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PREFAZIONE 


La  presente  esposizione  della  storia  del 
diritto  italiano  è  condotta  secondo  un  dise- 
gno, che  ho  indicato  la  prima  volta,  in 
tutte  le  sue  parti,  all'Università  di  Modena, 
nel  1899,  come  libero  docente,  e  a  cui  sono 
rimasto  più  tardi  strettamente  fedele,  nel- 
rinsegnamento  ufficiale,  a  Camerino,  a  Ca- 
gliari, a  Siena.  Sotto  questo  disegno,  che 
le  esigenze  del  sistema  giuridico  contem- 
pera con  l'assidua  visione  dei  grandi  rivol- 
gimenti storici,  ho  procurato  di  compren- 
dere, in  giuste  proporzioni,  il  complesso  più 
che  fosse  possibile  intero  delle  nostre  co- 
gnizioni storiche  e  dogmatiche  in  materia  ; 
ed  ora  presento  questo  libro,  non  soltanto 
a  fini  didattici,  ma  anche  come  un  contri- 
buto, per  quanto  modesto,  al  sistema  di  espo- 
sizione e  di  spiegazione  delle  origini  e  dello 
svolgimento  del  diritto  italiano. 


TIII  PREFAZIONE 

Il  carattere  elementare  dato  al  lavoro  mi 
obbligò  a  restringermi  alle  sole  linee  ve- 
ramente fondamentali  di  tali  cognizioni, 
usando  una  forma  piana,  chiara  e  concisa  ; 
invano,  perciò,  vi  si  cercherebbe  la  serie 
già  ponderosa  delle  ipotesi  e  delle  discus- 
sioni critiche  e  la  soluzione  dei  minuti  pro- 
blemi agitati  nella  scienza.  Un  adeguato 
riguardo  a  queste  parti,  pur  vive,  della 
disciplina  mi  avrebbe  portato  troppo  fuori 
dai  termini  a  me  stesso  segnati.  Appunto 
per  questo,  ho  deliberatamente  omesso  tutto 
l'apparato  critico,  che  avrebbe  dovuto  ac- 
compagnare e  giustificare  Taifermazione  dei 
fatti  e  il  senso  delle  opinioni  proposte  ;  come 
ho  tralasciato  le  indicazioni  bibliografiche, 
anche  là  dove  più  mi  giovavo  dei  risultati 
degli  studi  altrui  ;  contentandomi  di  far  se- 
guire ad  ogni  parte  del  libro  un  piccolo 
gruppo  di  notizie  bibliografiche,  ristrette 
alla  letteratura,  specialmente  italiana,  uscita 
nelPultimo  decennio,  e  soltanto  allorché  ero 
certo  che  il  giovane,  ricorrendo  ai  libri  in- 
dicati, avrebbe  potuto  trovare  quella  guida 
bibliografica  e  quella  giustificazione  delle 
opinioni,  che  la  mia  esposizione  sintetica 
non  era  tenuta  a  dare.  Del  resto,  una  buona 
mèsse  bibliografica  è  contenuta  nei  manuali 
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dello  Schupfer,  del  Salvioii  e  del  Ciccaglione, 
e  una  nuova  bibliografia  avrebbe  avuto  ra- 
gione di  esistere  solo  a  patto  che  risultasse 
^ù.  completa  ;  e  anche  le  sole  ragioni  esterne 
dello  spazio  erano  più  che  bastevoli  a  scon- 
sigliarmi dal  mettere  il  libro  a  questa  prova. 
L'esperto  lettore  saprà  desumere  dall'ese- 
cuzione i  criteri  adottati  nel  lavoro.  Stimo 
tuttavia  mio  debito  avvertire  che  ho  omesso 
di  proposito  l'esposizione  del  diritto  germa- 
nico, tradizionalmente  congiunta  alla  storia 
del  diritto  italiano,  perchè  sono  conviti  to 
che  alla  nostra  disciplina,  se  abbia  a  restare 
entro  i  suoi  naturali  confini,  non  spetti  tal 
compito,  a  quel  modo  stesso  che  non  le 
spettano  le  varie  esposizioni  del  diritto  ro- 
mano, del  diritto  canonico,  del  diritto  bizan- 
tino, che  pure  avrebbero  ugual  titolo  ad 
esservi  comprese.  A  dhi  voglia  approfondire 
lo  studio  del  diritto  germanico,  può  bastare 
l'aver  designato  le  eccellenti  opere  del  Brun- 
ner,  dello  Schroeder,  dell'Amira  e  del- 
l'Heusler,  che  è  da  augurare  sian  fatte 
conoscere  in  lingua  nostra,  a  migliore  di- 
vulgazione scientifica;  mentre  una  sintesi 
elementare  della  storia  del  diritto  italiano 
può  legittimamente  restringere  la  propria 
competenza  solo  a  quel  tanto  del  diritto  ger- 
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manico,  che  ha  veramente  avuto  vita  da 
noi.  Le  ricerche  promosse,  in  questi  ultimi 
annìy  sulla  storia  giuridica  delle  regioni 
rimaste  più  a  lungo  estranee  alle  invasioni 
barbariche,  soccorrevano,  per  questo  rap- 
porto, a  una  valutazione  delicata  della  parte 
dovuta  al  diritto  germanico,  nella  forma- 
zione delle  nostre  istituzioni  civili;  ed  io 
me  ne  sono  più  volte  largamente  giovato. 
Ma  occorre  dirlo  apertamente:  Topera 
davvero  notevole  della  scuola  italiana  degli 
ultimi  decenni,  rivolta  alla  storia  giuri- 
dica deiralto  medio  evo,  ha  valso  forse  più 
a  distruggere  che  a  ricostruire  ;  ha  solle- 
vato fieri  dubbi  contro  le  opinioni  correnti, 
ma  non  ha  sostituito  dappertutto  una  solu- 
zione precisa  e  concreta  ai  numerosi  pro- 
blemi antichi  e  nuovi,  che  si  affacciano 
tuttora  allo  studioso.  Volendo  evitare  la 
mole  delle  ipotesi  e  la  torbida  visione  dei 
concetti,  non  potevo  nemmeno  accennare 
ai  molti  tentativi  di  spiegazione,  proposti  in 
questi  ultimi  anni,  né  agitare  tutti  quei 
problemi.  Ho  preferito  invece,  dove  era  più 
grave  l'incertezza,  esporre  quella  risolu* 
zione  che,  dal  complesso  dello  sviluppo  giu- 
ridico, risultava  più  probabile.  E  ho  co- 
scienza di  aver  sempre  tenuto  presente,  in 
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siffatte  risoluzioni,  il  monito  di  queste  dif- 
ficoltà. 

Più  larghe  e  sicure  conchiusioni ,  per 
quanto  vastissimi  campi  restino  tuttora  ine- 
splorati, prestavano  gli  studi  recenti,  pro- 
mossi da  storici  e  da  giuristi,  intorno  alla 
storia  civile  e  giuridica  dell'  Italia  nell'età 
dei  Comuni  ;  ma  qui  era  più  che  altrove 
evidente  la  mancanza  di  un  criterio  sicuro 
di  definizione,  di  ordinamento  e  di  giudizio, 
per  l'indole,  per  la  varietà  e  per  la  forma 
delle  istituzioni  giuridiche,  in  rapporto  con 
tutta  la  vita  sociale  del  tempo,  e  in  con- 
fronto o  in  contrasto  col  diritto  romano  e 
col  diritto  moderno.  È  mia  speranza  che 
l'aver  desunto,  dalla  serena  constatazione 
dei  fatti  e  dalla  dottrina  giuridica  medie- 
vale, il  concetto  d'autonomia,  chiamandolo 
per  la  prima  volta  a  descrivere  e  a  chiarire 
la  costituzione  singolare  del  nostro  diritto, 
nel  perìodo  più  fecondo  della  sua  creazione, 
possa  giovare  a  porgere  quel  criterio  e  a  ri- 
solvere più  problemi  finora  oscuri  o  confusi. 

Sempre  mi  furono  di  sussidio  i  risultati 
delle  ricerche  critiche  comparative  intorno 
alle  variazioni  storiche  del  diritto  ;  e  perciò, 
ad  ogni  periodo,  ho  fatto  precedere  un 
esame  dei  fattori  politici  ed  economici,  che 
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determinarono  i  rivolgimenti  giuridici,  cer- 
candone poi  il  riflesso,  dove  fosse  visi- 
bile, nelPatteggiamento  dei  singoli  istituti 
del  diritto  pubblico  o  privato.  Ma  ciò  si 
fece  non  già  con  un  facile  strumento  di 
semplificazione  logica,  che,  sotto  il  nome 
di  materialismo  storico^  sembra  intento  alla 
costruzione  di  un  nuovo  edificio  metafisico, 
più  vacillante  e  più  insidioso  deirantico, 
ina  con  gli  insegnamenti  di  una  sana  e 
meditata  sociologia. 

Non  intendo,  con  questo  libro  elemen- 
tare, di  aver  dato  risposta  ai  molti  e  intri- 
cati problemi  della  nostra  storia  giuridica. 
Ma  tanto  meno  mi  illudo  di  essere  rimasto 
lontano  da  errori  e  da  mende  d^ogni  fatta, 
in  una  materia  così  vasta  e  così  complessa, 
così  giovine  e  così  scarsamente  elaborata  ; 
]X)ichè  so  che,  in  tal  genere  di  lavori,  non 
sempre  ressero  forze  ben  più  valide  e  spe- 
rimentate delle  mie,  su  strade  molto  più  note 
0  battute.  Sarò  grato  agli  amici,  che,  con 
ammonimenti  e  consigli,  vorranno  giovarmi 
nel  correggere  e  migliorare  il  libro,  anche 
solo  a  mio  personale  vantaggio. 

Siena,  22  agosto  1907. 

A.  SOLMI. 
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INTEODUZIONE 


M-  -    Natura  e  faniione  della  storia 
del  diritto  italiano. 

La  storia  del  diritto  italiano  studia  il  diritto 
del  popolo  italiano  nel  suo  svolgimento  storico,  e 
ne  dà  una  scientifica  trattazione.  Essa  muove  dal 
momento  clie  segna  il  sicuro  inizio  della  forma- 
zione e  della  storia  del  popolo  italiano ,  sorto  dalla 
serie  degli  antichi  popoli  ormai  commisti  ai  nuovi 
invasori  ;  lo  segue,  salendo,  nei  vari  atteggiamenti 
assunti  allorché  esso  giunge  ad  una  piìi  omogenea 
costituzione,  finché  lo  adduce  alle  forme  della  sua 
vita  odierna.  Limiti  estremi  di  tempo  di  questa 
storia  sono,  dunque,  conformemente  ai  termini 
accolti  nella  definizione  suesposta,  da  una  parte 
Tanno  476  d.  C,  che,  con  la  fine  dell'Impero  di 
Occidente,  indica  la  rovina  del  mondo  romano  e 
il  nascere  d'un  popolo  nuovo,  e  dall'altra  i  tempi 
nostri.  I  limiti  di  spazio  sono  chiaramente  segnati 
dai  confini  geografici,  che  chiudono  il  territorio, 
dove  si  maturarono  le  creazioni  della  civiltà  ita- 
liana. Lungo  il  corso  di  questa  civiltà  si  mostrano 
singolarmente  evidenti  i  vincoli,  che  collegano  alla 
vita  del  diritto  quella  di  ogni  altra  manifestazione 
sociale:  arte,  lingua,  letteratura,  pensiero,  costume. 

Di  fatto,  gli  elementi,  che  penetrano  a  formare 
il  diritto  italiano,  sono  i  medesimi  che,  nella 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  1. 
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storia,  crearono  e  nutrirono  la  vita  e  la  cultura 
italiana.  Anzitutto,  Velemento  romanOf  trasmesso 
ininterrottamente  nell'uso,  rinnovato  poi  nelle  sue 
fonti  giuridiche  e  piegato  alle  esigenze  de'  tempi 
nuovi;  indi,  Velemento  germanico^  venuto  con  le 
invasioni  a  introdurre  forme  e  principi,  che  a 
lungo  conservarono  l'azione  loro;  e  infine,  Vele- 
mento ecclesictsticOf  animato  veramente  da  quei  due 
precipui  fattori,  ma  esso  stesso  motivo  e  forza  di 
trasformazione  nei  concetti  e  negli  istituti  giuri- 
dici, poiché  li  piega  a  un  senso  religioso  nuovo. 
Accanto  a  questi  fondamentali  elementi,  se  ne 
dispone  un  quarto,  non  meno  efficace,  che  il  di- 
ritto romano,  il  diritto  germanico,  il  diritto  oauo- 
nico  adatta  ai  bisogni  mutati  dei  tempi  e  dei  popoli, 
ma  che  opera  talora  esso  stesso,  con  forze  proprie, 
entro  il  campo  della  organizzazione  sociale  e  giuri- 
dica. Esso  è  Velemento  volgare  o  indigeno,  schiet- 
tamente italiano f  prodotto  dello  spirito  e  del  genio 
nazionale,  che  talvolta  presenta  una  sopravvivenza 
di  antichi  elementi  italici,  serbati  nella  coscienza 
popolare  e  non  declinati  o  assorbiti  dalle  forze  del 
diritto  romano;  piti  spesso  consiste  in  una  defor- 
mazione o  modificazione  delle  regole  giuridiche 
romane,  piegate  ed  adattate  nelle  varie  provincie 
all'intelligenza  e  al  gusto  degli  usi  volgari  ;  molte 
volte  è  il  prodotto  nuovo  di  nuovi  bisogni  e  di 
nuove  condizioni  sociali,  non  prima  presenti  o 
avvertiti,  ed  è  quindi  una  formazione  italiana  del 
medio  evo,  dovuta  agli  usi  popolari  dei  primi  secoli 
($  11),  e  poi  fatta  vìva  e  feconda  sopratutto  ai 
tempi  dell'autonomia  comunale.  Questo  elemento 
ci  è  dato  discernere  di  tra  il  viluppo  degli  altri 
fattori  elementari,  allorché  gli  elementi  romani, 
barbarici,  cristiani,  considerati  per  se  stessi  o  in 
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una  loro  fusione,  restano  ìnsaificienti  a  spiegare 
r origine  e  la  natura  delle  norme  o  degli  istituti 
giuridici  nuovi. 

È  principalmente  per  virtìì  di  questo  indigeno 
fattore  che  si  costituisce  un  diritto  nuovo,  con 
snoi  particolari  atteggiamenti,  che  ha  ragione  di 
essere  designato  come  diHtto  italiano.  Esso,  infatti, 
non  è  piti  romano,  per  quanto  dal  diritto  romano 
tragga  principal  nutrimento,  e  tanto  meno  può  dirsi 
germanico  o  canonico;  nemmeno  è  una  semplice 
fusione  di  questi  elementi.  Ha  invece  caratteri  e 
vita  suoi  propri,  ohe  gli  danno  figura  a  sé.  Sono 
basi  tutte  sue  quelle  forme  giuridiche  popolari, 
rivelate  dai  documenti  e  dalle  consuetudini  del- 
l'alto medio  evo;  sono  suoi  prodotti  gli  statuti  e 
le  leggi  dell'autonoma  vita  comunale  e  degli  Stati 
nazionali  autonomi  del  medio  evo  ;  sono  sua  espres- 
sione le  opere  della  scienza  giuridica  italiana, 
che,  a  incominciare  dal  secolo  XII,  compiono  lo 
sforzo  titanico  di  trasformare  il  diritto  delle  fonti 
romane  in  un  diritto  nuovo.  E  questo  diritto  ita- 
liano passa  piiì  tardi  a  formare  il  diritto  comune 
delle  nazioni  occidentali,  e,  nelle  sue  linee  princi- 
pali, intesse  il  fondo  della  legislazione  e  della  codi- 
ficazione dei  nostri  giorni. 

Come  si  comprende  da  quanto  s'è  detto  sul  modo 
della  sua  formazione,  il  diritto  italiano  non  può 
essere  concepito  come  un  diritto  tipico  di  stirpe, 
a  somiglianza  del  diritto  romano  o  del  diritto  ger- 
manico, svoltosi  quello  dal  centro  di  una  città  e 
questo  dall'anima  nativa  ed  omogenea  d'un  popolo; 
ma  ò  bensì  un  diritto  moderno  di  cultura,  prodotto 
da  elementi  di  varia  provenienza  e  configurazione. 

La  disciplina,  che  studia  le  vicende  e  le  formo 
di  questo  diritto,  lo  prende  a  considerare  appunto 
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nel  suo  svolgimento  storico,  intendendo  ad  esporlo 
non  già  nella  sua  struttura  statica,  che  ciò  po- 
trebbe formare  argomento  per  una  scienza  dogma< 
tica  del  diritto,  ma  bensì  nella  sua  dinamica, 
cogliendolo  nelle  sue  orìgini,  accompagnandolo  nel 
suo  sviluppo,  indicandone  le  parti  vive  nel  diritto 
vigente.  Essa  si  propone  di  delineare  lo  sviluppo 
organico  degli  istituti,  di  dare  il  senso  della  evo- 
luzione del  diritto. 

A  questi  compiti,  essa  adempie  con  esposiziono 
Hcientifica,  x>ercliè  non  traccia  o  narra  nudamente 
i  fatti,  che  interessano  la  storia  giuridica;  ma  è 
prox^riamente  scienza,  che  studia  il  fatto  scienti- 
lieo  dell'evoluzione  del  diritto.  Sono  suoi  uffici  il 
rintracciare  le  fonti,  che  offrono  le  cognizioni  in- 
tomo alla  vita  del  diritto  (euristica),  il  sottoporle 
a  revisione  scientifica  (critica  delle  fonti),  il  coordi- 
narne le  testimonianze  così  raccolte  e  rivedute 
(coordinazione  dei  fatti  e  dei  rapporti  giuridici), 
e  r esporne  finalmente  i  risultati  (esposizione). 
Scienza  positiva,  che  offre  così  lo  strumento  per 
l'interpretazione  realistica  del  diritto,  e  che  molto 
può  giovare  alla  ricerca  sociologica,  porgendo  ele- 
menti all'indagine  delle  leggi  delle  variazioni  so- 
ciali. 

A  questa  funzione  propriamente  scientifica,  la 
storia  del  diritto  italiano  congiunge  un'alta  fun- 
zione pratica,  che  giustifica  il  suo  luogo  in  mezzo 
alle  altre  discipline  giuridiche,  poiché  essa  non 
riguarda  solo  obbiettit amente  i  fatti  e  i  rapporti 
accennati,  ma  li  assume  come  un  mezzo  per  la 
spiegazione  e  interpretazione  delle  forme  del  di- 
ritto odierno,  il  quale,  senza  la  nozione  delle  sue 
origini  e  della  sua  evoluzione,  non  potrebbe  essere 
X>rofondamente  compreso.  Né   vale  a  diminuire  la 


importanza  pratica  della  nostra  disciplina  il  fatto 
ehe  il  diritto  italiano  recente  ha  accolto  in  parte 
il  diritto  francese,  perchè  non  bisogna  dimenticare 
che  quest'ultimo  fu  per  molta  materia  nutrito  di 
elementi  italiani,  ed  è  esso  stesso  una  espressione 
in  gran  parte  fedele  dei  medesimi  fattori  di  civiltà 
e  di  cultura,  da  cui  il  diritto  medievale  italiano  fu 
promosso.  Cosi  resta  pienamente  legittima  l'esi- 
genza del  ricorso  alla  storia  del  nostro  diritto  na- 
zionale, per  giungere  ad  una  cognizione  scientifica 
del  diritto  vigente. 

§  1.  —  Scimi,  in  Biv.  ital.  di  se.  giur.,  XXXV,  1903, 
pag.  250-291;  Tamassia,  Il  testamento  del  marito,  Bolo- 
gna 1905;  Beata,  in  Biv.  di  legislaz.  eompar.,  I,  1905. 


^  2.  —  Metodo  di  esposlBlone 
e  dlTlsioni  oronologlolie. 

L'esposizione  dello  sviluppo  storico  del  diritto 
può,  almeno  concettualmente,  essere  condotta  se- 
condo un  metodo  cronologico,  dove  le  trasforma- 
zioni giuridiche  si  facciano  seguire  secondo  la  sola 
ragione  del  tempo  e  senza  riguardo  ordinato  alla 
materia  a  cui  si  riferiscono.  È  sistema  questo 
talvolta  adottato  nella  storia  politica,  come  nelle 
vecchie  storie  regionali  del  diritto  o  che  al  diritto 
fanno  larga  parte  ;  ma  è  sistema  ormai  abbandonato 
per  la  storia  giurìdica,  perchè  lascia  sfuggire  i 
lineamenti  tipici  nello  sviluppo  dei  singoli  istituti 
ed  obbliga  a  frequenti  ritorni,  senza  rendere  evi- 
dente lo  svolgimento  del  diritto.  Invece  un  metodo 
a  preferenza  adottato  nella  storia  del  diritto  ita- 
liano è  quello  detto  sistematico,  ohe  separa  prima 
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le  grandi  branche  o  partizioni  del  diritto,  e  queste 
poi  distìntamento  segue  dalle  origini  al  limite 
estremo  della  storia,  dedicando  così  separata  trat- 
tazione alle  fonti,  al  diritto  pubblico,  al  diritto 
privato,  al  diritto  penale,  al  diritto  processuale. 
Questo  metodo,  fissato  con  salda  base  nell'opera 
maggiore  del  Fertile,  ha  poi  a  sé  attratto  le  espo- 
sizioni sintetiche  del  Salvioli  e  del  Calisse  ;  né  da 
esso  mostra  scostarsi  quella  ancora  incompiuta  dello 
Schupfer.  Suo  precipuo  vantaggio  è  di  oflFrire  cou 
più  risalto,  senza  soste  e  ripetizioni,  il  caratterti 
organico  dello  sviluppo  dei  singoli  istituti  ;  ma  pur 
esso  porta  a  gravi  inconvenienti,  perchè,  con  le 
sue  schematiche  ripartizioni,  lascia  smarrire  il 
nesso  storico,  che  avvince  ogni  manifestazione  e 
ogni  branca  del  diritto,  e  riesce  a  nascondere  lo 
sviluppo  organico  e  generale  di  tutto  il  sistema 
giuridico,  per  attendere  alla  cognizione  particolare 
dei  singoli  istituti. 

Finalmente,  un  sistema  che  contempera  i  pregi 
dei  metodi  indicati  e  ne  attenua  gli  svantaggi,  è 
otl^rto  dal  metodo  sinct^onistico,  dove  sia  ripartit<i 
il  vasto  spazio  storico  nei  grandi  periodi  di  svi- 
luppo, e  dentro  questi  sia  trattato  partìtamente  lo 
sviluppo  storico  delle  singole  parti  e  dei  singoli 
istituti  giuridici.  Esso  non  perde  di  vista  la  sto- 
ria particolare  degli  istituti,  come  il  cronologico, 
poiché  tutti  li  accompagna  per  un  lungo  decorso 
caratteristico  di  tempo;  e  d'altra  parte  non  lascia 
sfuggire,  come  il  sistematico,  il  nesso  organico  dì 
tutto  il  complesso  del  diritto,  poiché  per  ogni 
grande  mutamento  storico  sorprende  il  contraccolpo 
Bu  tutti  i  rami  e  su  tutte  le  parti  del  diritto. 
Questo  metodo,  dotato  di  maggior  valore  socio- 
logico, perché  oflfre  più  sicuro  il   senso  dell'evo- 
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lozione  intera  del  diritto,  risponde  meglio  alle 
esigenze  e  ai  compiti  delle  discipline  storico-giuri  - 
diche,  non  solo  sotto  V  aspetto  scientìfico,  ma 
anche  sotto  quello  didattico,  cui  direttamente  deve 
intendere  una  trattazione  elementare  come  la  no- 
stra. Solo  va  tenuto  conto  che  le  introdotte  sepa- 
razioni cronologiche  non  Tanno  intese  nel  senso  che 
ogni  trasformazione  sia  dentro  ciascun  periodo  in- 
cominciata e  finita,  ma  rappresentano  solo  larghe 
linee,  destinate  a  descrivere  i  diversi  spazi  di  tempo, 
in  cui  gli  istituti  ofiErono  certi  caratteri  fondamentali, 
che  negli  altri  periodi  sono  mutati.  Tale  metodo, 
applicato  già,  con  feconde  risultanze,  nella  storia 
del  diritto  romano  e  germanico,  oltreché  per  altri 
diritti  stranieri,  può  essere  impiegato  con  vantag- 
gio a  tracciare  anche  la  storia  del  diritto  italiano. 

Una  sicura  separazione  di  periodi,  desunta 
dalla  serie  delle  vicende  storiche,  è  pertanto  la 
prima  esigenza  per  una  esposizione  sincronistica 
della  storia  del  diritto  nostro.  Tuttavia  è  neces- 
sario premettere  che,  per  la  natura  stessa  dello 
sviluppo  singolare  del  diritto  italiano,  conviene 
fare  dapprima  una  divisione  di  età,  rispondente  allo 
spazio  di  più  profonda  e  generale  trasformazione 
di  tutti  gli  istituti  giuridici  e  segnata  da  grandi 
crisi,  e  poi  farla  seguire  da  una  suddivisione  di 
periodi  che,  entro  l'ordine  più  vasto  di  ciascuna  età, 
mette  in  luce  certe  modificazioni  più  particolari 
nelle  diverse  parti  del  sistema.  Per  quelle  più  vaste 
divisioni  di  tempo  riserveremo  la  denominazione 
di  età  ;  per  queste  più  hrevi,  quella  di  periodo. 

Entro  lo  spazio  storico  del  diritto  del  popolo 
italiano  (476-1870),  si  rilevano  tre  età,  separate  da 
due  gravi  crisi,  che  trasmutano  tutte  le  condizioni 
del  diritto.  Alla  prima  età,   compresa   nel  tempo 
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in  che  gli  elementi,  gittati  a  preparare  il  diritto 
italiano,  si  agitano  nel  rude  tumulto  dell'  alto 
medio  evo,  segnano  la  fine  il  processo  di  dissolu- 
zione della  vecchia  società  barbarica  e  feudale  e 
l' impulso  di  ricostituzione,  espresso  nei  Comuni  e. 
nella  rinascita  della  scienza  del  diritto  romano 
(1100).  Si  inizia  da  questo  punto  una  nuova  età, 
l'età  creativa  del  diritto  italiano,  che  tutti  gli  ele- 
menti in  lotta  aggrega  e  fonde  nel  crogiuolo  del 
diritto  statutario  e  comune,  allorché  alla  vecchia 
società  agricola  e  militare  succede  il  nuovo  mondo 
mercantile  italiano.  Questa  età  non  si  ferma  al 
termine,  che  si  suol  porre  a  indicare  la  fine  del 
medio  evo  (1492),  ma  continua  senza  radicale  so- 
luzione, rispetto  alla  vita  del  diritto,  e  si  prolunga 
fino  al  tempo  dei  moti  riformisti  del  secolo  XVIII 
e  della  rivoluzione  francese.  La  prima  di  esse  coiTe 
dal  476  fino  al  1100,  data  che  si  pnò  assumere 
convenzionalmente  a  segnare  la  libertà  dei  Comuni 
e  l'origine  della  scuola  di  Bologna,  e  prende  il 
nome  di  età  romano-barbarica f  perchè  sia  deno- 
tata la  giustapposizione  dei  due  principali  fattori 
che  la  determinano  e  che  si  contrastano  il  campo, 
senza  superarsi.  Potrebbe  esser  detta  anche  età 
del  diritto  romanico,  perchè  si  muove  sulla  base 
dell'elemento  romano,  ravvivato  dagli  innesti  dei 
nuovi  elementi  germanici,  cristiani  e  popolari.  Dal- 
l'anno 1100  ha  inizio  l'età  che,  per  il  concorde 
risorgere  di  tutte  le  espressioni  della  civiltà  proprie 
della  gente  nostra,  assume  legittimamente  il  nome 
dì  età  del  risorgimento  e  giunge  fino  all'anno  1748, 
che,  con  la  pace  d'Aquisgrana,  segna  per  l'Italia 
il  muoversi  delle  pacifiche  attività  riformiste,  onde 
la  società  si  avvia  alla  costituzione  moderna.  A 
questa  età  potrebbe  adattarsi  anche  il  titolo  di  età 
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del  diritto  italiano,  come  quella  che  dà  corpo  alle 
più  8ux>erbe  creazioni  del  genio  nazionale.  Dal  1748, 
infine,  si  inizia  l'ultima  fase  della  storia  del  di- 
ritto italiano,  quella  dell' 6<à  moderna. 

Entro  il  lungo  giro  di  secoli,  che  comprendono 
il  corso  dell'età  romano-barbarica  (476-1100),  si  de- 
lineano tre  distinti  periodi,  a  segnare  le  yarìe 
fasi  della  società  medievale,  prima  che  arrivi  al 
suo  rinnovamento;  ma  in  ciascuno  di  essi  si  ma- 
nifestano quei  caratteri  della  romanità  decadente 
e  della  barbarie  imperante,  ohe  tutti  li  allacciano 
nel  cerchio  di  una  stessa  età.  Il  primo  periodo 
segna  il  lento  trapasso  dal  dominio  del  diritto  ro- 
mano, pur  vivo  sotto  forme  già  decadute  e  imbar- 
barite, alla  prevalenza  degli  elementi  germanici  o 
barbarici,  più  duramente  sopravvenuti  con  la  con- 
quista  longobarda,  e  abbraccia  quello  spazio  di 
tempo  in  cui  1'  Italia  resta,  indirettamente  o  di- 
rettamente, soggetta  air  Impero  romano  d'Oriente. 
Si  denomina  perciò  periodo  bùianiino,  e  corre  dal- 
l'anno 476  fino  al  751,  allorché  la  conquista  lon- 
gobarda sottomette  Ravenna,  occupando  il  più  an- 
tico e  massimo  centro  d'influsso  bizantino  in  Italia. 

Intanto,  nella  maggior  parte  della  penisola,  fin 
dall'anno  568,  la  conquista  longobarda,  lentamente 
allargata  sulle  diverse  provincie,  aveva  dischiuso 
un  nuovo  perìodo  alla  storia  del  diritto  italiano; 
periodo  di  duro  predominio  germanico,  che  strinse 
la  società  tra  le  ritorte  della  barbarie  e  ohe  as* 
sume  perciò  il  carattere  di  periodo  barbarico.  Ini- 
ziato dal  568  e  diffuso  a  vari  tratti  di  tempo, 
continua  sotto  il  dominio  degli  imperatori  franchi  e 
si  chiude  coli' anno  888,  che  segna  la  definitiva  so* 
luzione  dell'impero  carolingio  e  il  mancare  delle 
ultime  forze  degli  organi  centrali  dello  Stato. 
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La  storia  giuridica  italiana  passa  allora  ad  uu 
nuovo  periodo^  che  non  è  piti  strettamente  barba- 
rico, ma  che  rappresenta  tuttavia  una  fase,  l'ultima 
dell'età  romano-barbarica.  Il  nuovo  periodo,  aperto 
con  la  caduta  dei  Carolingi  (888)  e  chiuso  con  la 
profonda  trasformazione  sociale,  riassunta  nell'ori- 
gine dei  Comuni  e  nel  rinascere  vittorioso  del  diritto 
romano  (1100  c.)^  vede  la  rapida  diffusione  del 
feudo,  che  fraziona  e  disintegra  la  compagine  dello 
Stato  barbarico,  preparando  un  profondo  rinnova- 
mento sociale;  e  assiste  cosi  all'ultimo  stridente 
cozzo  delle  forze  romane  e  germaniche,  già  strette 
nel  feudo,  avanti  che  si  trasformino  nel  nuovo  di- 
ritto italiano.  A  tale  periodo,  compreso  ancora  nel 
raggio  deiretà  romano -barbarica,  si  conviene  la 
denominazione  specifica  di  periodo  feudale. 

Ma  l'età  del  risorgimento  (1100-1748),  che  sus- 
segue tosto  alla  fase  feudale  della  prima  età  e  che 
in  questa  getta  più  prossime  radici^  ha  pur  essa 
una  suddivisione  di  periodi,  separati  dalla  pertur- 
bazione sociale,  che,  nella  storia  civile,  segna  il  pas- 
saggio dall'evo  medio  al  moderno;  perturbazione, 
(luesta,  la  quale,  se  non  arriva  ad  alterare  a  fondo  gli 
ordini  o  a  deviare  il  cammino  dello  sviluppo  giuri- 
dico, reca  tuttavia  una  grave  scossa  all'organismo 
«lei  diritto,  sopratutto  nelle  sue  forme  politiche,  e 
domanda  quindi  un  adeguato  rilievo.  Si  hanno  così 
due  periodi,  che  segnano  la  doppia  fase  percorsa 
dalla  nuova  età,  avanti  di  giungere  al  sistema  del 
diritto  moderno.  Al  primo  periodo,  iniziato  col 
moto  sociale,  che  crea  il  Comune  e  rischiara  ed 
accoglie  le  fonti  giustinianee,  fino  al  cadere  del 
medio  evo  (1100-1492),  spettano  in  molta  parte  i 
grandi  fatti  sociali,  politici  e  giuridici,  che  ma- 
turarono la  coscienza  nazionale  e  crearono   il   di- 


PERIODI  DELL*BTA.  del  RI8OBGIMENT0      11 

ritto  italiano.  In  esso,  la  nazione,  operante  nella 
varietà  infinita  delle  sue  membra  vigorose,  tocca 
l'egemonia  economica  e  commerciale;  costituisce 
in  assetto  libero  e  forte  le  sue  fiorenti  città,  i  suoi 
(gloriosi  principati  territoriali;  organizza  la  popo- 
lazione nell'ordine  autonomo  delle  classi;  raccoglie 
dagli  elementi  giuridici,  fino  allora  contrastanti  e 
dispersi,  un  diritto  nuovo  e  indipendente.  Questa 
fase  di  vita  assume  la  denominazione  di  periodo 
delVwiUoìiomia,  perchè  nell'autonomia  si  accordano 
e  convergono  tutte  le  varie,  multiformi,  organiche 
manifestazioni  della  esistenza  nazionale  ;  eperchè  in 
essa  si  determinano  tutti  gli  elementi,  che  informano 
il  sistema  particolarista  della  vita  politica  italiana. 
Più  tardi,  quando  l'organismo  di  questo  sistema 
apparisce  improprio,  di  fronte  alle  esigenze  della 
società  nuova,  avviata  verso  le  forme  dello  Stato 
moderno;  quando  gli  Stati  esteri,  frattanto  costi- 
tuiti a  nazione,  premono  sull'Italia  il  peso  della 
loro  dissolvente  prevalenza  politica,  quella  strut- 
tura sociale  e  giuridica,  fino  allora  dominante,  si 
svigorisce  e  si  altera,  e  nella  storia  del  diritto  ita- 
liano si  schiude  un  nuovo  periodo,  cui  conviene 
il  nome  di  periodo  delle  preponderarne  straniere 
(1492-1748).  Esso  indica,  per  la  vita  nazionale,  un 
decadimento,  che  attenua  le  libere  energie  del  po- 
polo, ne  distrugge  l'egemonia  economica,  ne  affie- 
volisce le  virtù  creative  del  diritto  ;  ma  segna  an- 
che il  tempo  di  una  certa  organizzazione  giuridica 
unitaria,  coli' accentramento  e  con  la  mutua  coor- 
dinazione delle  forze,  entro  gli  organismi  più  vasti 
degli  Stati  particolari.  In  questo  periodo  si  tras- 
mettono e  si  continuano  le  forme  e  gli  istituti 
del  diritto  medievale  italiano,  costruito  al  tempo 
dell' aut-onomia   nazionale ,    assicurando    anzi    per 
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esso  una  difesa  più  efficace,  che  non  quella  of- 
ferta dair  estremo  particolarismo  del  periodo  pre- 
cedente. Perciò  tale  periodo  non  può  essere  divelto 
dal  giro  di  quella  gloriosa  età,  che  si  è  convenuto 
di  chiamare  del  risorgimento,  anzi  ne  rappresenta 
il  necessario  compimento. 

Quando,  coll'anno  1748,  cessate  le  esterne  agi- 
tazioni e  le  guerre,  gli  Stati  italiani  si  adoprano 
alle  interne  rifonne,  affrettate  dal  fulmineo  corso 
della  rivoluzione  francese,  una  età  nuova  ha  preso 
inizio  e  vita;  età  che,  insieme  coir  unificazione  po- 
litica della  patria,  porta  per  il  diritto  italiano  i 
due  grandi  eventi  trasformatori  :  il  sistema  dello 
Stato  rappresentativo  odierno  e  la  codificazione. 
Essa  rappresenta  il  tempo  dello  svolgersi  più  pros- 
simo del  diritto  positivo  vigente,  ed  è  propria- 
mente Vetà  moderna   (1748-1870). 

Noi  daremo,  pertanto,  per  ciascun  periodo  sto- 
rico qui  ripartito,  dapprima  un  rapido  sguardo 
alle  condizioni  e  ai  fattori  sociali,  economici  e  po- 
litici, che  offrono  sempre  la  spiegazione  fonda- 
mentale dello  sviluppo  storico,  facendolo  seguire 
dall'esame  e  dalla  descrizione  delle  fonti,  donde 
si  rileva  la  conoscenza  dello  stato  e  delle  varia- 
zioni del  diritto,  per  giungere  poi  alla  storia  giu- 
ridica propriamente  intema,  che  comprende  lo 
studio  e  ^esposizione  del  diritto  puhhlico,  poli- 
tico, amministrativo,  penale  e  processuale.  La 
trattazione  del  diritto  privato,  il  quale  piti  lenta- 
mente compie  i  suoi  rivolgimenti,  sarà  riassuiita 
alla  fine  di  ogni  età,  non  di  ogni  periodo,  perchè 
non  sia  perduto  di  vista,  in  un  soverchio  frazio- 
namento, il  carattere  organico  del  suo  sviluppo  ; 
ma  ciò  farà  egualmente  raggiungere  il  fine  di  offrire, 
per  ogni  età,  tutto  l'insieme   dell'evoluzione    sto- 
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hca,  rilevando  i  vincoli  e  i  contatti^  che  etringooo 
tra  loro  tutte,  senza  eccezione,  le  varie  parti  del 
BÌstema  giuridico,  pubblico  e  privato.  Cosi  sarà 
dato  di  cogliere  il  fatto  della  diversificazione  degli 
istituti  giuridici,  cbe  è  sempre  vario  per  ogni  pe- 
riodo storico,  e  di  denotare  i  trapassi  caratteri- 
stici nello  sviluppo  del  diritto,  in  ragione  del  tempo. 
E  poiché  tale  sviluppo  si  nianifesta  quasi  sempre 
in  perfetta  corrispondenza  con  le  condizioni  sociali 
e  politiche,  parrà  legittima  la  speranza  che  la 
cognizione  delle  linee  essenziali  dello  sviluppo  sto- 
rico e  delle  condizioni  economiche,  rilevate  per 
ogni  età  e  per  ogni  periodo  con  le  regole  di  una 
severa  indussione  scientifica,  e  fatte  precedere  ogni 
volta  alla  trattazione  interna  delle  varie  fasi  sto- 
riche, giovi  a  facilitare  la  spiegazione  e  l'appren- 
dimento della  nostra  storia  giuridica. 

Premesse  queste   considerazioni   di   metodo,    si 
paò  tracciare  il  seguente  quadro: 

Periodo    bizantino 
(476-751) 

Periodo   barbarico 

(568-888) 

Periodo  fendale 
(886-1100) 

/  Periodo  dell'auto- 


Storia  del  diritto 
italiano 
(476-1870) 


Età  romano- bar- 
barica 

(476-1100) 


|Età  del  risorgi- p«^i*<ll««-l*^2) 

mento  s  periodo  delle  pre- 

(1100-1748)       ^p^„deranze     stra- 
\  niere  (1492-1748). 


Età  moderna    ^   Periodo  moderno 
(1748-1870)       \  (1748-1870) 
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$  3.  —  StoHa  della  soienBa. 

La  costituzione  scientifica  della  storia  del  diritto 
italiano  è  dovuta  a  tempi  molto  recenti.  Essa  si 
afferma  come  scienza  autonoma,  entro  l'ordine  delle 
discipline  giurìdiche,  sDlo  dopo  che  la  nazione  ebbe 
trovato  un  assetto  unitario  e  libero,  disvolgendoBi 
con  proprio  programma  dalle  varie  correnti,  che 
fino  allora  avevano  avviata  la  ricerca  storica. 
Questa^  già  prima,  aveva  dato  impulso  in  Italia, 
con  la  rinascenza  del  secolo  XV,  a  un  indirizzo 
critico  e  filologico,  rivolto  principalmente  allo  stu- 
dio del  diritto  romano,  che,  per  quanto  i30i  trasmi- 
grato presso  le  nazioni  estere,  ebbe  sempre  da  noi 
forti  benché  isolati  ricercatori.  Gli  studi  storici,  in- 
fatti, non  avevano  tardato  ad  allargare  il  loro  campo 
d'indagine  anche  alle  vicende  delle  fonti  e  del 
diritto  medievale,  sia  riallacciandosi  con  Carlo  Si- 
gonio  (1521-84)  alla  storia  politica,  i>er  tanti  intimi 
nessi  legata  alla  storia  del  diritto,  sia  tracciando 
con  Tomaso  Diplovataccio  (1468-1541)  e  con  Guido 
Panciroli  (1523-99)  la  storia  della  giurisprudenza 
dai  tempi  antichi  ai  loro  giorni,  e  illuminando  così 
nn  vasto  spazio  della  storia  giuridica  italiana. 

Accanto  a  queste  correnti,  che  proseguirono  at- 
tive nella  ricerca  dei  fatti  e  delle  notizie  storiche, 
si  muoveva  intanto  l'opera  paziente  di  una  pleiade 
di  dotti  eruditi,  che  illustravano  le  antichità  giu- 
ridiche, investigando  i  monumenti  del  medio  evo, 
ricercando  e  pubblicando  gli  antichi  testi  legisla- 
tivi, frugando  gli  archivi,  mettendo  in  luce  le 
testimonianze  del  passato,  raccogliendo  e  divul- 
gando,  con  intenti  di  ragionata  erudizione,  una 
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vasta  mole  di  notizie,  che  dovevano  fornire  la 
materia  alla  scienza  storica  del  diritto.  Questa 
operosità  si  svolge  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  e  si 
impernia  nel  nome  di  Lodovico  Antonio  Muratori 
(1672-1750),  a  cai  si  deve  non  soltanto  la  raccolta 
e  la  coordinazione  di  una  gi-an  somma  di  materiali, 
ma  anche  una  dotta,  profonda,  illuminata  investiga- 
zione della  vita  sociale,  politica,  giuridica  del  medio 
evo.  Né  mancò  qualche  tentativo  di  riordinamento 
delle  testimonianze  raccolte  per  la  storia  giuridica 
regionale,  e  Milano,  Venezia,  Firenze,  Napoli  e 
Sicilia  ebbero  opere^  che  tentarono  di  chiarire  lo 
sviluppo  storico  delle  istituzioni  giuridiche  locali. 
Ma  perchè  queste  ricerche  d^anticbità  e  d'eru- 
dizione rivestissero  una  importanza  scientifica,  era 
necessario  che  il  rannodamento  storico  del  presente 
al  passato  fosse  congiunto  al  concetto  dell'evolu- 
zione del  diritto.  Ciò  intravide  vigorosamente  Gio- 
vanni Battista  Vico  (1668-1744),  ma  fu  merito  della 
scuola  storica  di  Germania  di  affermarlo  e  pro- 
varlo; onde  gli  studi  storici  del  diritto  ebbero,  x>er 
merito  suo,  il  più  forte  impulso  al  loro  scientifico 
assetto.  Senonchè,  mentre  in  Germania  si  costi- 
tuivano le  scienze  storiche  del  diritto  romano  e 
germanico,  e  numerose  monografie  sul  medio  evo 
tedesco  gettavan  luce  anche  sulla  storia  giuridica 
nostra,  in  Italia  le  forze  restavano  isolate  e  dis- 
perse, poiehè  isolate  e  disperse  erano  le  membra 
della  patria.  Era  molto  se  dal  libero  Piemonte, 
dove  i>iù  vivo  si  serbava  lo  spirito  nazionale,  sor- 
geva la  prima  Storia  delia  legislazione  italiana  di 
Federico  Sclopis  (1798-1878),  presto  seguita  da 
quella  dell'Albini  ;  opere  tuttavia  ancora  imperfette, 
che  erano  volte  a  preferenza  alla  storia  esterna 
delle  leggi  o  della  giurisprudenza;  che  in   modo 
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troppo  vago  tracciavano  le  origini  e  le  vicende 
degli  istituti  ;  che  scarso  profitto  traevano  dal  vasto 
materiale  fino  allora  raccolto. 

La  formazione  di  una  scienza  autonoma  della 
storia  del  diritto  italiano  appartiene  ai  tempi  della 
costituzione  unitaria  del  nuovo  Stato  ;  ed  è  in  parte 
dovuta  alla  spinta,  che  agli  studi  storici  veniva 
dall'esempio  della  Germania,  già  da  tempo  avviata 
alla  ricostruzione  del  suo  antico  diritto,  alla  quale 
aveva  saputo  coordinare  i  sussidi  della  filologia, 
della  diplomatica  e  delle  antichità.  Antonio  Fertile 
(1830-95),  educato  alla  scuola  tedesca,  inizia  a 
Padova,  nel  1857,  l'insegnamento  della  storia  del 
diritto  italiano,  ed  ivi  compie  l'opera  sua  fonda- 
mentale, in  sei  volumi  (1871-87),  frutto  di  una 
vasta  e  paziente  indagine,  non  sempre  elaborata, 
di  un  grande  materiale  storico,  ma  dove  le  basi 
e  i  limiti  della  disciplina,  sistematicamente  ordi- 
nata, sono  con  precisione  fissati  e  dove  è  tracciato, 
con  notizie  abbondanti,  se  non  sempre  coordi- 
nate, il  movimento  vario  e  complesso  degli  isti- 
tuti giuridici  nazionali.  L'opera  del  Fertile,  per 
quanto  imperfetta,  resta,  per  la  ricchezza  dei  ma> 
teriali,  tuttora  a  base  della  scienza  nostra.  Ma  gli 
studi  ulteriori  vantano  ormai  preziose  ricerche, 
ammirevoli  opere  monografiche  e  felicissime  sin- 
tesi, che  hanno  fatto  rapidamente  procedere  la 
scienza;  e  per  essi  si  avverte  la  tendenza  ad  av- 
viare l'indagine  sul  campo  proprio  del  diritto  na- 
zionale, mettendo  in  luce  quanto  è  più  partico- 
larmente dovuto  all'elemento  indigeno  e  quanto 
meglio  rappresenta  gli  istituti  caratteristici  e  lo 
sviluppo  singolare  del  diritto  italiano.  Su  questa 
via  si  è  messa,  dietro  l'esempio  dei  maestri,  Fran- 
cesco Schupfer  e  Pasquale  del  Giudice,  una  scuola 
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eletta  e  valente,  che  ha  dato  copiosi  frutti  e  che 
asseoura  la  continuità  di  una  forte  tradizione  scien* 
tìfica  italiana. 

$  4.  —  Letteratura  generale 
e  meiBl  ausiliari. 

Lo  studio  della  storia  giuridica  nostra  presup- 
pone la  eonoscenza  dello  svolgimento  e  della  na- 
tura dei  diversi  elementi,  che  hanno  cooperato  a 
dar  vita  al  diritto  italiano  ;  e  anzitutto  presuppone 
la  conoscenza  storica  del  diritto  romano,  quindi 
quella  del  diritto  germanico  e  finalmente  quella  del 
diritto  canonico  (I,  1-8),  che  entrano  soltanto  in 
parte  nel  suo  quadro  ($1).  Solo  mercè  la  nozione  di 
questi  diritti  è  dato  riconoscere  qual  parte  il  di' 
ritto  italiano  debba  ad  essi,  quale  possa  essere  rap- 
presentata come  suo  prodotto  singolare  (I,  4);  e 
solo  con  questi  sussidi  può  essere  rettamente  giudi- 
cato lo  sviluppo  storico  del  diritto  nostro.  A  questo 
fine  giovano,  non  soltanto  numerose  monografie, 
ma  anche  notevoli  opere  generali,  che  fin  d'ora 
possono  essere  ricordate,  una  volta  per  sempre 
(II,  1-3).  Tra  esse  meritano  speciale  menzione  le 
sintesi  e  i  trattati  di  storia  giurìdica  italiana,  do- 
vuti, in  questi  ultimi  anni,  a  valorosi  insegnanti 
della  disciplina,  e  principalmente  allo  Schupfer,  al 
Salvioli,  al  Calisse,  al  Ciccaglione  (II,  1). 

Inoltre  bisogna  tener  conto  dello  svolgimento 
quasi  contemporaneo  del  diritto  nelle  varie  regioni 
più  prossime  all'Italia  e  presso  popoli  piii  o  meno 
apparentati,  e  sopratutto,  per  tacer  d'altri,  da  una 
parte  della  storia  del  diritto  bizantino,  immediata 
continuazione  del  diritto  romano  nelle  regioni  del- 
l'Oriente europeo,  e  della  storia  giuridica  delle  re- 
SoLMi,  Storia  del  dir.  ital.  -  2. 


18  BIBLIOGRAFIA   GfiNBRALC         __^____ 

gioni  latine  occidentali,  che  non  ebbero  sviluppo 
molto  diverso  dal  nostro  :  Francia  e  Spagna  ;  dal>> 
l'altra,  della  storia  giuridica  delle  nazioni  piì!i  di- 
rettamente derivate  dai  popoli  germanici,  ma  strette 
per  tanti  contatti  alla  nostra  storia  civile  e  giuri- 
dica: Germania  e  Inghilterra  (III,   1-5). 

Finalmente  lo  studio  della  storia  giuridica  ita- 
liana si  giova  dei  risultati  di  numerose  scienze 
ausiliarie  di  carattere  storico,  tra  cui  si  può  ricor- 
dare la  storia  economica,  il  diritto  comparato,  la 
filologia,  la  diplomatica  e  la  scienza  delle  antichità 
giuridiche  (IV,  1-4). 

Il  breve  sguardo  bibliografico  che  segue  non  ha 
altro  scopo  che  di  indicare  ai  giovani  le  opere  più 
generali  e  più  recenti,  possibilmente  italiane,  a  cui 
potranno  ricorrere,  per  approfondire  utilmente  lo 
studio  e  per  trovare  indicazioni  più  larghe  sulla 
letteratura  scientifica  e  sulle  edizioni  dei  fonti. 

I.  —  Elementi  eostitntlTl. 

1.  Diritto  romano:  Moimnsen  et  Marqoardt,  Manttel 
d€9  antiquitéa  romaines,  Paris  1887  e  seg.  ;  Mommsen,  Di- 
9€gno  del  dir.  pubbl.  rom.,  trad.  Bonfante,  Milano  1905; 
Bonfante,  Diritto  romano,  Firenze  1900;  Storia  del  dir. 
rom.,  Milano  1903;  Brugi,  Igtituz.  di  dir.  priv.  giustinia- 
neo, Padova  1897-1901  ;  Ferrini,  Manuale  di  Pandette,  Mi- 
lano 1905  ;  Pacchioni,  Corso  di  dir.  rom.,  Torino  1905-908. 
.  2.  Diritto  germanico:  Brunner,  Deutaehe  Reehtsgeschi- 
chte,  Leipzig  1887-1892  2.»  ed.  1906  ;  Orundziige  der  deut- 
sehen  Rechtsgesehiehte,  Leipzig  1901;  Amira,  Orundi-isa 
des  germ.  Rechts",  Strasabarg  1899  ;  Schroder,  Lehrbueh  der 
devi  Reehtsgeschiehte*,  Leipzig  1902  ;  Gierke,  Da^  deut.  Gè- 
noS'ftnschM/tsrecht,  Berlin  1868  1881;  Deutsches  Privai- 
rechi,  Leipzig  1895-1903  ;  Heasler,  Institutionen  d.  deut. 
Privatreehts,  Leipzig  1885-1886. 

8.  Diritto  canonico  :  Friedberg-Buffini,  Trattato  di  dir. 
eeeles.,  Torino  1895  ;  Hinschiiu,  Kirch^nreekt,  Berlin  1887 
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e  seg.  ;  Schiappoii,    Man.    di  dir.   ecclea.,    Torino   1902  ; 
Calisse,  Trattato  di  dir.  ecclea.,  Firenze  1902. 

4.  IMritto  volgare  :  Branner,  Zur  JtechUgesehichU  d.  rom. 
n.  gervnan.  Urkunde,  Berlin  1880;  Mitteis,  op.  cit.  qui 
Botto,  a  m,  1;  Fustel  de  Coalanged,  Nouv.  recherchea 
»ur  quelquea  problèmea  d'hiat..  Parie}  1891  ;  TaoiawBia,  Il 
ttatamenio  del  marito,  Bologna  1905  ;  La  Falcidia  nei  più 
antichi  dee.  del  medio  evo,  Padova  1905  ;  Beata,  La  per- 
siatenza  del  dir.  volg.  italico  nel  medio  evo,  in  JRiv.  di 
legislaz.  compar.,  I,  1905;  Solmi,  Le  carte  volgari  dell'Ar- 
chivio Arciv.  di  Cagliari,  Firenze  1905. 

II.  —  Opere  generali  di  storia  del  dir.  Italiane. 

1.  Fertile,  Storia  del  dir.  ital.^,  6  voi.,  Torino  1892- 
1902  ;  Salvioli,  Man.  di  atoria  del  dir.  Ual.*,  Torino  1903  ; 
Calisse,  Storia  del  dir.  ital.\  3  voi.,  Firenze  1903;  Schup- 
fer,  Manuale  di  atoria  del  dir.  ital.,  I,  Leggi  e  scienza^, 
Città  di  Castello  1904;  Ciccagliene,  Man.  di  atoria  del 
dir.  ital  ,  Milano  s.  d.,  (1903). 

2.  F.  Sclopis,  Storia  della  legislaz.  ital.,  Torino  1840-47, 
2.»  ediz.,  1863-64;  Albini,  Elem.  della  atoria  del  dir.  in 
Italia,  Torino  1847;  Storia  della  legialazione  ital.,  To- 
rino 1856  ;  Francesco  Forti,  latituzioni  civili,  Firenze  1863  ; 
La  Mantia,   Storia  della  Ugialaz.  ital.,  I,  Torino  1884. 

3.  Hegel,  Storia  della  coatituzione  dei  municipi  ital., 
trad.,  Firenze  1861;  Ficker,  Forachungen  z.  Reicha-  und 
RecJUageaeh.  Italiens,  Innsbruck  1868-1874;  Savigny,  Sto- 
ria del  dir.  rom.  nel  medio  evo,  trad.,  Torino  1864-1867; 
Bethmann-HoUweg,  Ber  german.-  roman.  Oivilprozeaa  im 
MitUlalUr,  Bonn  1868-1874  ;  Del  Giudice,  Studi  di  atm-ia 
e  diritto,  Milano  1889. 

III.  —  Opere  generali  di  storia  del  diritti  affini. 

1.  Diritto  bizantino  :  Mortreueil,  Hiatoire  du  droit  by- 
zantin,  Paris  1843-1846;  Zachariae  v.  Lingenthal,  Geachi- 
ehte  dea  griechiach  r'ómiacken  Rechta^,  Berlin  1892  ;  Mitteis, 
Reickarecht  u.  Yolksrecht  in  den  datliehen  Provinzen  d. 
r'óm.  Rechta,  Leipzig  1891;  Siciliano,  Diritto  bizantino, 
Milano  1906,  in  Encicl.  giur.  ital. 

2.  Diritto  francese:  Glasson,  Hiatoire  du  droit  et  dea 
inatit.  de  la  France;  8  voi.,  Paris  1887  e  seg.  ;  Bsmein, 
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Cours  élém.  d'hist.  du  droit  frangais^,  Paris  1901;  Bris 
saad,  Cours  d'hist.  generale  du  droit  fran^ais,  2  voi. 
Paris  1904  ;  Fustel  de  Coolanges,  Histoire  des  instit.  polii 
de  l'ancienne  France,  Paris  1888-1892  ;  Viollet,  Hist.  des 
instU.  politiques  et  admin.  de  la  France,  Paris  1890-1903 
Histoire  du  droit  civil  frangais'^,  Paris  1905. 

3.  Diritto  spagnaolo:  Oliver,  Historia  del  derecho  en 
Cataluna,  Mallorca  y  Valencia,  4  voi.,  Barcellona  1876 
1881  ;  Hinojosa,  HistoHa  general  del  derecho  espanol, 
voi.  I,  Matr.  1887. 

4.  Diritto  tedesco  (vedi  sopra  I,  2). 

■^.  Diritto  inglese  :  Glasson,  Hist.  du  droit  et  des  instit.  de 
l'AngUUrre,  6  voi.,  Paris  1882-83;  PoUock  and  Maitlaad, 
Hist.  ofenglish  Lato  before  Eduard  I,  2  voi.,  London  1895. 

IV.  —  Scienze  ausiliarie. 

1.  Storia  economica:  Inama-Sternegg,  Deutsche  Wirt- 
schaftsgeschichte,  3  voi.,  Leipzig  1879-1901;  Lamprecbt, 
Deutsches  Wirtsehaftsleben  im  Mittelalter,  Leipzig  1896; 
Kowalewski,  Die  oekon.  Entwickelung  Europas  bis  z. 
Beginn  der  kapital.  Wirtschaftsform,  Berlin  1901  ;  Onkeu, 
Gesehichte  d.  Nationaloekonomie,  Leipzig  1902;  Pareto, 
Bibliot.  di  storia  economica,  Milano  1899  e  seg. 

2.  Diritto  comparato  :  Summer-Maine,  Ar^dent  laio-', 
London  1905;  Etudes  sur  l'hist.  du  droit,  Paris  1889; 
Etudes  sur  l'hist.  des  instit.  primitives,  Paris  1884  ;  Leist, 
(ìraeco-ital.  B^chtsgeschichte,  Jena  1884;  Kowalewski, 
Cóutume  eontemporaine  et  loi  ancienne,  Paris  1893;  Post, 
Oì-undriss  der  ethnolog.  JurisprudenZy    Oldeubnrg   1894. 

3.  Antichità  giuridiche:  Muratori,  Antiq.  ital.  medii 
aevi,  Mediol.  1741  ;  Ducange,  Qlossarium  mediae  et  inji- 
tnae  latinitatis,  ed.  Henschel  e  Favre,  Niort  1882-1887; 
Grimm,  Deutsche  ReehtsaUerthumer*,  edit.  Heusler  f 
Hiibner,  Leipzig  1899;  Korting,  Latein-roman.  Wórter- 
buch^,  Paderborn  1901  ;  Grober,  Qrundriss  d.  roman,  Phi- 
lologie,  Strassburg  1897  e  seg. 

4.  Diplomatica:  H.  Bresslau,  Handbueh  d.  Urkunden- 
lehre  fiir  Deutsehland  und  Italien,  Leipzig  1889;  Paoli, 
Programma  scolasi,  di  paleogr.  lai.  e  diplom.,  3  voi., 
1888-1898;  Giry,  Manuel  de  diplomatique,  Paris  1894. 
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Capitolo  I. 

Iiitroiluzione 

$  5.  —  Zia  decadania  di  &oma 
•  11  periodo  bliantlno. 

La  rovina  deirantica  civiltà  e  del  mondo  ro- 
mano è  certo  tra  gli  avvenimenti  più  solenni  della 
storia.  Le  cause  in  teme,  politiche  e  sociali,  ohe 
rodevano  da  secoli  Timmane  colosso,  eruppero  più 
forti  con  l'urto  delle  invasioni  barbariche.  La 
caduta  dell'Impero  d'Occidente,  nell'anno  478, 
aprendo  la  nuova  età,  che  ha  nome  di  media^ 
segna  uno  dei  punti  culminanti  di  questa  rovina. 

Lo  snervamento  della  razza  italica  aveva  da  più 
di  due  secoli  ceduto  l'egemonia  al  nuovo  spirito 
ellenico,  oramai  profondamente  romanizzato;  spi- 
rito irìù  fine  e  più  pronto,  ma  meno  solido  e  so- 
prattttto  meno  pratico;  sicché  il  fulcro  dell'Im- 
pero era  da  tempo  spostato  verso  il  lontano  Oriente, 
a  Bisanzio.  L'influsso  della  religione  cristiana,  ri- 
volta a  tendense  dì    universalità  e  nutrita   di  un 
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barbariche  una  parte  della  proprietà  delle  terre 
da  dividersi  tra  i  soldati,  e  pertanto  la  fine  del- 
l'Impero d'Occidente  non  giungono  a  mutare  so- 
stanzialmente le  condizioni  d'Italia.  È  solo  per  con- 
venzione, che  quella  data  è  scelta  a  segnare  il 
passaggio  dall'evo  antico  al  medio;  ma  i  fatti,  che 
essa  sembra  chiamata  a  registrare,  erano  in  realtà 
da  secoli  in  azione  e  trascinarono  ancora  per  se- 
coli il  toro  lento  deflusso.  La  separazione  deirO- 
riente  dall' Occidente;  il  dominio  dispotico  dei  capi 
e  delle  milizie  barbariche;  la  decadenza  delle 
condizioni  economiche  e  sociali  non  prendevano 
certamente  inizio  da  quell'anno.  Ma  d'altra  parte 
allora  non  si  ruppero  i  rapporti  con  l'Impero  d'O- 
riente, né  la  continuità  delle  istituzioni  romane. 
Anche  i  capi  barbarici,  divenuti  sovrani,  non  po- 
terono modificare  il  dominante  concetto  dello  Stato, 
e  si  professarono,  almeno  teoricamente,  soggetti 
alla  sovranità  dell'Impero,  di  cui  ebbero  in  Italia 
solamente  la  rappresentanza  giuridica,  come  vi- 
cari dell'imperatore;  finché  la  conquista  bizantina 
non  ricongiunse  direttamente  all'Impero  la  vecchia 
provincia  occidentale.  Tuttavia  la  data  del  476 
segna,  per  i  nuovi  regni  barbarici,  il  momento  de- 
cisivo della  effettiva  autonomia,  ed  indica  ormai 
la  conseguita  prevalenza  politica  della  razza  ger- 
manica, nei  paesi  occidentali. 

Ma  appunto  perchè  ogni  trapasso  storico  si 
compie  sempre  con  lento  processo,  la  nuova  età, 
che  incomincia  col  476,  trova  una  prima  fase  sto- 
rica, che  può  essere  rappresentata  soltanto  come 
una  diretta  continuazione  della  vita  romana  deca- 
dente; continuazione  cui,  per  il  predominio  degli 
elementi  ellenici  in  essa  definitivamente  impressi 
e  per  lo  sx^irito  di  decadenza    sempre    più    sensi- 
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bile,  si  conviene  il  titolo  di  bizantina.  Sorge  per- 
tanto il  periodo  bizantino ,  che  dall'anno  476  com- 
prende, per  la  storia  italiana,  i  tempi  dei  governi 
barbarici  di  Odoacre  e  degli  Ostrogoti  e  del  go- 
verno propriamente  bizantino  degli  imperatori 
d'Oriente,  fino  alla  conquista  longobarda. 

Questa,  iniziata  e  affermata  per  alcune  regioni 
italiane  con  Panno  568,  si  compie  con  molta  len- 
tezza, e  lascia  tuttavia  ancora  qualche  parte  del 
territorio  centrale  e  inferiore  dell'Italia  al  dominio 
bizantino  ;  e  perciò  il  nuovo  periodo  non  incomin- 
cia dovunque  con  quella  data,  ma  trae  inizio  va- 
riamente, nelle  diverse  regioni  italiane,  secondo  il 
progredire  della  nuova  e  decisiva  conquista  ger- 
manica. Solo  nel  secolo  ottavo,  dopo  lo  slancio 
della  insurrezione  italiana  contro  Bisanzio  per  la 
lotta  delle  immagini  e  dopo  l'occupazione  per  parte 
dei  Longobardi  della  Pentapoli,  delle  Puglie,  del- 
l'Esarcato, e  precisamente  con  l'anno  751,  allorché 
Ravenna,  centro  dell'Italia  bizantina,  cade  in  po- 
tere dei  nuovi  conquistatori  ;  solo  allora  può  dirsi 
quasi  ovunque  chiuso  il  periodo  bizantino. 

^  6.  —  Le  Invasioni  germanlclte. 

Durante  il  periodo  bizantino,  si  compie  in  Italia 
e  fuori  il  ciclo  delle  invasioni  germaniche,  iniziato 
dalla  fine  del  secondo  secolo  dell'era  volgare. 
Dalle  varie  correnti  di  queste  invasioni  e  dalle 
varie  sedi  fissate  dai  popoli,  dipende  in  parte 
anche  la  particolare  fisonomia  storica  dei  diversi 
regni  barbarici,  che  ebbero  importanza  nello  svol- 
gimento del  diritto  italiano. 

Quella  grande  massa  di  popolo  ebbe  dapprima 
le  sue  sedi  storiche  oltre  il  Danubio  e  tra  1'  Elba 
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e  roder.  Ivi  si  determina  in  tempi  preistorioi  una 
prima  separazione  fra  le  genti  germaniche;  sepa- 
razione, che,  per  diversità  di  lingua,  di  religione, 
di  leggende,  di  indole,  distingue  i  Grermani  orien- 
tali dai  Germani  occidentali.  A  quelli  apparten- 
gono il  gruppo  nordico,  ohe  migrando  verso  il 
settentrione  occupò  le  terre  scandinave,  e  il  gruppo 
vandalo-gotico,  ohe  si  tenne  più  prossimo  alle  sedi 
romane;  ai  Germani  occidentali  spetta  di  for- 
mare, con  la  numerosa  varietà  dei  loro  gruppi 
etnici,  la  schiatta  propriamente  tedesca. 

La  prima  corrente  delle  invasioni  prorompe  da 
quei  popoli  orientali,  che  sì  erano  più  rapidamente 
collocati  ai  confini  dell'  Impero  e  al  contatto  della 
civiltà  romana.  Al  tempo  delle  migrazioni,  i  gruppi 
vandalo-gotici,  fìssati  sui  confini  del  Danuhio,  bì 
dimostrano  in  diretti  rapporti  con  Roma,  che  ne 
modifica  sensibilmente  l'indole  originaria  e  il  co- 
stume. Alcuni  di  essi  vennero  come  federati  su 
sedi  romane,  altri  si  fecero  invasori  per  desiderio 
di  bottino  e  di  conquista  ;  tutti  ebbero  per  precipuo 
carattere  una'aperta  tendenza  a  raccostarsi  alle 
forme  della  civiltà  e  del  diritto  romano  ;  e  perciò 
non  intesero  a  distruggere  le  istituzioni  antiche, 
cui  si  sforzavano  generalmente  di  adattarsi,  sicché 
rappresentano  quasi  ovunque  una  continuazione  ger- 
manica della  decadenza  romana.  E  ciò  sia  detto  dei 
Vandali,  che  fondano  sulla  Spagna  e  suU' Africa  un 
regno,  cui  aggregano  la  Sardegna  (455-534)  ;  oltreché 
dei  Visigoti,  che  si  fissano  nella  Francia  meridionale 
u  nella  Spagna;  dei  Bui'gundi,  ohe  dal  Rodano  e 
dalla  Savoia  si  allargano  fino  alla  Provenza  ;  degli 
Ostrogoti,  che  compongono  un  forte  regno  in  Italia. 

Tutti  questi  popoli,  appunto  perchè  troppo  presto 
trasformati  all'ardente  contatto  di  Roma,  non  eer- 
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bano  a  lungo  una  compagine  autonoma,  ma  cedono 
alla  riconquista  bizantina  o  al  predominio  di  altri 
«gruppi  barbarici. 

Invece  la  schiatta  occidentale  dei  Germani,  for- 
mata da  maggiori  o  minori  aggregati   etnici,   che 
possono    essere    indicati   nei    diversi    gruppi    dei 
Franchi,  dei  Sassoni    e   degli  Svevi,   appressatisi 
pili  tardi  ai  confini  dell'  impero,  tentata  e  operata 
più  lentamente  l' invasione,  raccolti  con  nerbo  più 
vigoroso  i  loro  membri  politici,  anche  occupando 
le  terre  provinciali,   mantengono  più  salda  l'in- 
dole originaria  e  la  loro  natura  etnica  particolare. 
Tra  questi  gruppi  sono  da  noverare  i  Franchi  Sali, 
Ripnari  e  Camavi,  che,  formando,  sotto  la  dinastia 
merovingia,  una  forte  monarchia  nella  Gallia  e  sul 
Reno,    conseguono  poi  la  prevalenza  su  tutte   le 
razze  germaniche  ;  mentre  gli  Svevi,  costituiti  dagli 
Alamanni  e  dai    Bavari,    occupano   le  regioni  fra 
il    Reno  e    il   Danubio;   e  i   Sassoni,   insieme  coi 
Frisi,  si  fissano  nelle  alte  provincie  della  Germania 
e  verso  il  mare.  A  questo  ultimo   gruppo   appar- 
tiene con  certezza  la  schiatta  degli  Anglo-Sassoni 
(•ho  aveva  intanto  occupata  la  Britannia,  e  forse 
ad  esso  si  rannoda  la  rude  famiglia  dei   Longo- 
bardi, la  quale,  dapprima  sospinta  verso  la  penisola 
danese,  ove  subì  il  contatto  dei  popoli  e  dei  co- 
stumi nordici  {$  24),  si  volse  poi,  per  la  grande  via 
delle  migrazioni,  verso  la  Pannonia  e  il  Nerico  (546), 
finché  improvvisamente,  con  la  conquista  d'Italia 
(568),  giunge  a  chiudere  il  corso  della  decadenza  ro- 
mana e  del  periodo  bizantino.  Benché  meno  rapida- 
mente  trasformati    al    contatto    della    civiltà  ro- 
mana, tuttavia  questi  gruppi  germanici  d'Occidente 
ne  sentono  l'influsso,  e  traggono  da  questo  gli  ele- 
menti e  le  basi  per  la  loro   prevalenza   avvenire. 
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$  7-  —  I  STO  verni  del  periodo  bisantiiio. 

Nella  successioue  dei  governi,  durante  il  pe- 
riodo bizantino,  si  riconosce  il  perdurare  dei  con- 
cetti e  delle  forme  dello  Stato  romano,  per  quanto 
avviato  a  decadenza  e  a  mutazioni  essenziali.  Il 
governo  di  Odoacre,  tenuto  appena  per  brevissimo 
spazio  di  tempo  (476-490);  lo  Stato,  fortemente 
costituito  da  Teodorico  e  dagli  Ostrogoti  (490-553)  ; 
la  dominazione  bizantina,  presto  divelta  da  tanta 
parte  d'Italia  (553-751),  non  rappresentano  chela 
continuazione  dello  Stato  romano,  per  tre  succes- 
sive fasi  condotto  a  mutar  carattere  e  forme. 

Poiché  Odoacre,  proclamato  re  dalle  schiere 
raccogliticcie  di  soldati  eruli,  sciri,  turcìlingi , 
che  tenevano  in  mano  le  sorti  d'Italia,  ebbe  de- 
posto l'imperatore  d'Occidente  e  concesse  le  terre 
italiane  all'esercito,  non  ne  andò  rotto  il  concetto 
della  unità  dell'Impero;  poiché  era  principio  del 
diritto  pubblico  romano,  che,  venendo  a  mancare 
uno  degli  imperatori,  l'altro  succedeva  di  diritto 
nella  sua  autorità,  e  poteva  così  tenerla  per  sé, 
come  affidarla  ad  un  collega  liberamente  scelto. 
Odoacre,  instaurando  di  fatto  un  governo  auto- 
nomo, non  volle  e  non  potè  declinare  questi  con- 
cetti; e  inviò,  per  mezzo  del  Senato,  all'impera* 
tore  d'Oriente  una  ambasceria,  che,  restituendo 
le  insegne  imperiali,  doveva  conformare  Tunitù 
dello  Stato  romano  e  invocare  il  riconoscimento 
giuridico  del  governo  da  Odoacre  istituito,  con  la 
concessione  della  suprema  dignità  politica:  il  pa- 
triziato militare.  Sicché  la  posizione  legale  di 
Odoacre  non  si  scosta  da  quella  di  un  capo  bar- 
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barico  federato.  Ma  T imperatore  d'Oriente,  anche 
costretto  a  riconoscere  qualche  raro  atto  di  Odoa- 
ere,  non  cessò  di  riguardarlo  come  usurpatore  e 
tiranno,  finché  poi  gli  suscitò  contro  T impreca 
conquistatrice  degli  Ostrogoti.  Invece  Odoacre, 
per  il  tempo  dei  suo  governo,  si  portò  da  sovrano 
pieno  ed  indipendente,  nominando  consoli,  inti- 
mando guerre,  coniando  monete,  benché  non  ve- 
stiase  insegne  regie.  Nessun  mutamento  dettò  egli 
alia  costituzione  romana,  che  restò  integra  nelle 
sue  antiche  forme;  solo  fece  più  profonda  la  se- 
parazione tra  il  governo  civile  e  il  potere  militare 
per  cui  questo  spettò  esclusivamente  ai  dominatori 
germanici,  laddove  quello  restò  unicamente  ad 
ufficiali  romani  ($  12). 

La  conquista  di  Teodorico  (490)  fu  promossa  da  un 
trattato  concluso  con  Timperatore  d'Oriente  (487), 
che  diede  al  nuovo  sovrano  il  titolò  giuridico  della 
sua  dominazione.  Teodorico,  condottiero  e  re  del 
popolo  ostrogoto,  occupò  l' Italia  in  nome  del- 
l'imperatore, e  ne  tenne  il  governo  come  vicario 
imperiale.  Ma  dopo  la  caduta  di  Ravenna  (493), 
Teodorico  assunse  titolo  regio,  senza  attendere 
l'autorizzazione  da  Bisanzio,  strinse  alleanze  e 
parentadi  coi  capi  dei  nuovi  regni  germanici  d'Oc- 
cidente, ampliò  il  suo  regno,  vesti  la  porpora  e 
resse  con  ferreo  braccio  uno  Stato  indipendente. 
Allorché  l'imperatore  Anastasio  riconobbe  la  po- 
tenza del  nuovo  regno  (fine  del  497),  Teodorico 
poteva  essere  riguardato  come  un  collega  dell'im- 
peratore d'Oriente^  benché  con  diritti  minori  ; 
poiché  era  acclamato  come  sovrano  in  Italia, 
aveva  la  suprema  giurisdizione  anche  delle  ca- 
riche senatorie  e  sacerdotali,  conferiva  ad  arbitrio 
le  pii3i  alte  dignità  dello  Stato.  Ma  il    suo    potere 


32  PERIODO   BIZANTINO 


era  eminentemente  personale  e  trovava  un  lìmite 
nella  sovranità  dell'Impero  d'Oriente.  I  consoli 
occidentali  dovevano  essere  confermati  dall'impe- 
ratore; le  monete  dei  re  ostrogoti  dovevano  por- 
tare l'effigie  imperiale;  rispettato  e  riconosciuto  il 
culto  cattolico;  le  magistrature  conferite  unica- 
mente ai  Romani  ;  gli  ordinamenti  pubblici  e  pri- 
vati di  Roma  conservati  e  difesi.  Le  schiere  go- 
tiche restavano  anche  in  Italia  nella  posizione  dì 
federate,  onde  ai  Barbari  non  era  concesso  di  oc- 
rupare  cariche  civili  o  di  contrarre  matrimonio 
coi  Romani.  Per  quanto,  in  efifetto,  il  potere  so- 
vrano della  nuova  monarchia  gota  si  tenesse  am> 
piissimo  e  fermo,  la  legittimità  del  governo  aveva 
la  sua  base  nel  riconoscimento,  che  l'Impero  orien- 
tale prestava,  a  titolo  personale,  ai  re  barbarici. 
Attratto  dagli  splendori  dello  Stato  romano, 
Teodorìco  formò  il  disegno  di  costituire  una  forte , 
compatta  e  unitaria  monarchia,  e  di  rinnovare  forse 
lo  stesso  <npero  d'Occidente,  ampliando  il  suo 
regno  verso  la  Pannonia  (504),  conquistando  con- 
tro i  Franchi  parte  della  Oallia  meridionale  iino 
al  Rodano  e  ricongiungendola  all'Italia,  reggendo 
il  governo  visigoto  della  Spagna  come  tutore  del 
nipote  Amalarico  (510),  mettendosi  in  aperto  con- 
trasto coir  Impero  d'Oriente.  Era  doppio  propo- 
sito suo  dì  governare  con  piena  indipendenza  lo 
Stato  e  principalmente  di  romanizzare  i  suoi  Goti, 
adattandoli  alla  civiltà  e  alle  istituzioni  antiche  e 
fondendo  in  un  solo  j^opolo  i  diversi  elementi  et- 
nici d'Italia.  Ma  al  prìmo  proposito  si  oppone- 
vano la  tenacia  dell'antico  concetto  imperiale  e  il 
mal  pacificato  contrasto  coli' Oriente,  oltreché,  in 
linea  principale,  la  irreconciliabilità  dell' arìanesinio 
goto  con  il    cattolicesimo   romano,    che    proruppe 
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in  Aperte  guerre  e  vendette  religiose;  al  seeondo, 
r immaturità  della  popolazione  barbarioa  ad  adat- 
tarsi alle  forme  evolute  della  civiltà  roqianQ..  La 
morte  di  Teodorico  (526)  non  fece  che  affrettare 
la  line  del  regno  indebolito.  La  successione  di 
Atalarico,  riconosciuta  dall'imperatore  d'Oriente, 
fu  presto  travolta  in  lunghe  guerre  esterne  e  in 
tenibili  dissensioni  intestine,  finché,  spento  Ata- 
larice  (534)  e  occupato  il  trono  da  Teodato,  scop- 
piò più  viva  air  interno  la  reazione  gota  contro 
le  tendenze  romane  dei  governanti,  mentre  al  di 
fuori  si  iniziava  la  guerra  di  rivendicazione,  che 
r Oriente,  raftorzato  e  rinnovato  da  Giustiniano, 
intimò  ai  Goti  (535).  Si  apre  allora  il  durissimo 
tempo  della  guerra  gotica,  durata  quasi  senza 
intorruzione  fino  al  553,  e  terminata  con  la  con- 
quista d'Italia  per  parte  dei  Bizantini. 

Ij' Italia,  che  concettualmente  non  aveva  mai 
cessato  di  far  parte  dell'Impero  romano,  fu  allora 
direttamente  ricongiunta  alla  legittima  sede  dello 
Stato,  che  provvide,  con  le  riforme  e  con  le  leggi 
giustinianee,  ad  un  generale  riordinamento  delle 
istituzioni  giuridiche.  Ma  quella,  che  doveva  essere 
una  semplice  reintegrazione  delle  antiche  forme, 
fu  invece  una  sostanziale  trasformazione;  perchè 
l'Italia  cessò,  sotto  la  dominazione  bizantina,  di 
avere  un  governo  indix>endente,  per  divenire  una 
provincia  di  uno  Stato,  fatto  in  realtà  oramai  stra- 
niero, che  la  tenne  come  terra  di  conquista,  e  per- 
chè gli  ordini  sociali  assunsero  un  assetto  prevalen- 
temente militare.  A  questi  mutamenti  diede  spinta 
Tdccupazione  longobarda  (568),  la  quale  strappò 
Olia  gran  parte  delle  provìncie  d'Italia,  e  il  resto, 
rimasto  ancora  bizantino  (paesi  della  costa  e  della 
laguna  veneta.  Esarcato  e  Pentapoli,  ducati  di 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  3. 
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Roma  e  di  Perugia,  città  marittime  del  Napole- 
tano, Calabrie  e  Puglie  non  intere),  ridusse  a 
uno  stato  di  continua  guerra.  Piìì  tardi  le  spe- 
dizioni di  Liutprando,  nell'Esarcato  e  nella  Penta- 
poli,  e  l'allargamento  del  ducato  longobardo  di 
Benevento,  nell'Italia  meridionale,  trassero  a  dimi- 
nuire anche  più  questi  possedimenti,  finché,  con  la 
caduta  di  Ravenna  e  con  la  conquista  di  Ferrara, 
Comacchio  ed  Istria  da  parte  dei  Longobardi  (751), 
il  dominio  bizantino  si  ridusse  appena  a  poche 
terre  dell'estrema  punta  meridionale  d'Italia,  com- 
prese le  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  anche  queste, 
per  altro,  desolate  dalle  incursioni  e  indi  a  poco 
strappate  dalle  conquiste  saracene.  Solo  più  tardi, 
nel  decimo  secolo,  i  Bizantini  giungeranno  a  rico- 
stituire più  ferma  la  propria  autorità  politica  nel- 
l'Italia meridionale,  dove  rappresentarono  sempre 
uno  dei  fattori  essenziali  della  civiltà  italiana, 
benché  ormai  le  antiche  terre  bizantine  volgessero 
a  crearsi  un  governo  autonomo.  Ma  ciò  appartiene 
ad  un  altro  periodo  storico  ($39). 

Le  conseguenze  di  queste  e  di  altre  cause  poli- 
tiche e  sociali  si  rispecchiano  principalmente  nel 
campo  del  diritto  pubblico,  in  cui  si  rompe  quel- 
l'antica separazione  tra  il  potere  civile  e  il  potere 
militare,  la  quale  era  a  base  dell'ordinamento  dio- 
clezianeo,  e  l'Italia  bizantina  si  dispone  in  un 
nuovo  assetto  politico,  il  quale,  a  somiglianza  delle 
istituzioni  barbariche,  dà  agli  interessi  e  agli  ordini 
militari  la  prevalenza  su  ogni  altra  potestà. 

$  8.  —  I»B  oondliloiil  eoonomiche. 

Anche  sotto  l'aspetto  dei  rapporti  economici,  il 
periodo  bizantino  segna  la  dissoluzione   delle  ul- 
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time  energie  del  mondo  romano.  Se  par  verosimile 
che  ntalia,  innanzi  ai  tempi  di  Augusto,  non  rag- 
giungesse la  metà  della  popolazione  attuale  e  che 
quello  sia  stato  il  momento  pili  favorevole  per 
essa,  è  certo  altresì  che  più  tardi  l'indice  demo- 
grafico deve  essere  costantemente  disceso.  E  in- 
sieme si  sfibra  la  vita:  languono  le  industrie  e  i 
commerci,  meno  necessari  per  le  assottigliate  esi- 
genze dei  popoli  e  meno  remunerativi  per  l' in- 
certa difesa  giuridica  ;  i  campi  restano  abbandonati 
e  squallidi,  per  la  scarsezza  delle  braccia  e  per 
Tinerzia  dei  capitali;  le  spogliazioni  barbariche  e 
le  rapine  private  rovinano  le  città  e  le  campagne 
e  le  lasciano  desolate  od  incolte.  Parve  un  mo- 
mento che  il  pacifico  e  forte  governo  di  Teodorico 
dovesse  riordinare  le  forze  e  le  attività  economiche 
d'Italia,  col  sistema  coattivo  dell'Impero;  ma  ò 
noto  che  quasi  subito  discende  terribile,  ruinosa  la 
guerra  gotica,  e  più  tardi  l'Italia  sta  tra  le  mi- 
nacele longobarde  e  le  spogliazioni  degli  ufficiali 
bizantini. 

Le  antiche  istituzioni  rivolte  a  scopi  economici 
traggono  innanzi  tuttavia  ancora  lentamente  la 
vita.  Nelle  città,  gli  artigiani,  riuniti  in  aggregati 
corporativi  direttamente  dipendenti  dal  pubblico 
potere  [collegio),  continuano,  pur  nei  tempi  ostro- 
goti, a  provvedere  collettivamente  alle  attività  del 
lavoro  e  ai  bisogni  industriali  dei  centri  piti  po- 
polosi; ma  ormai  tendono  a  disciogliersi  dai  vin- 
coli divenuti  troppo  duri  e  gravosi.  Qualche  corpo 
persiste  appena  a  Napoli,  a  Ravenna,  a  Roma  :  non- 
dimeno, attratti  anche  qui  nell'orbita  coattiva  dello 
Stato  o  della  Chiesa,  non  hanno  più  immagine  di 
libere  unioni,  ma  di  appendici  avviticchiate  allo 
branche  di  un  ufficio  ecclesiastico  o  civile,   nelle 
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forme  gerarchiolie  della  schola,  la  quale  emerge 
sporadicamente  più  tardi,  a  Ravenna  e  a  Roma,  dal 
naufragio  degli  ajitiohi  organismi  corporativi. 

Nell'ordinamento  della  proprietà  fondiaria,  dove 
il  latifondo  {latifuiidia,  fundum  late  continuatum) 
assorbiva  sempre  più  il  piccolo  e  medio  possesso, 
l'antico  sistema  a  schiavi  cede  aUe  nuove  forme 
del  colonato,  che  istituiscono  nuovi  vincoli  di  di- 
pendenza sociale  e  politica  tra  coltivatori  e  pro- 
prietari. Nelle  terre  spettanti  al  patrimonio  impe- 
riale o  ai  ricchi  patrizi,  per  lo  più  di  rango 
senatorio,  o  alle  chiese,  favorite  da  esenzioni  fi- 
nanziarie, si  forma  il  dominio  fondiario,  per  il  quale 
il  proprietario  giunge  a  conseguire  l'autonomia 
dalle  imposte  e  dalla  giurisdizione  municipale,  e 
tutto  il  sistema  economico  si  raccoglie  nel  cerchio 
della  vita  interna. 

Il  dominio  fondiario  {curteSf  massae,  saltug)^ 
costituito  sopratutto  dai  latifondi,  dove  i  gruppi 
di  abitazioni  rustiche  si  raccolgono  intomo  alla 
villa  padronale  {vici  circa  villam),  ha  una  ammi- 
nistrazione indipendente,  diretta  da  ufficiali  impe- 
riali e  privati  (procurator,  villicus,  maior)  o  eccle- 
siastici (rectores);  si  distingue  in  una  porzione 
direttamente  coltivata  dal  signore  o  dal  suo  rap- 
presentante, con  le  braccia  della  famiglia  colonica 
{pars  doniinica),  ed  in  un'altra  concessa  per  via  di 
contratti  agrari  a  coltivatori  dipendenti  {pars  co- 
lonica) y  tenuti  al  pagamento  di  canoni  e  alla  pre- 
stazione di  determinati  servigi  ;  ha  qualche  volta 
un  regolamento  interno  {Ica-  saltus)^  e  sempre  ima 
consuetudine  fondiaria,  che  determina  i  patti  tra  i 
coltivatori  {consuetudo,  usus  fundi)  ;  è  esente  dalle 
tasse  e  dai  mimerà  municipali;  ha  talora  un  mer- 
^'.ato   e   una  chiesa   interni.    Mentre   decadono   le 
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città,  aumentano  in  mano  dei  potenti  e  delle 
cMese  P importanza  e  l'estensione  di  questi  grandi 
domini  fondiari. 

Nemmeno  la  ripartizione  delle  terre  ai  soldati 
germanici,  ordinata  da  Odoacre  e  dagli  Ostrogoti, 
gioTÒ  a  limitare  la  frequenza  del  latifondo.  Quella 
ripartizione  si  era  compinta  sulla  base  della  hospi- 
talitas  romana,  per  cui,  allo  scopo  di  assicurare 
l'acquartieramento  militare,  si  garantiva  ai  soldati 
il  possesso  di  un  terzo  delle  case,  mentre  gli  altri 
due  terzi  restavano  al  proprietario;  senonchè  ora 
spettava  al  soldato  non  solo  il  possesso,  ma  ancLe 
la  proprietà,  e  il  terzo  a  lui  asssegnato  non  si 
computava  soltanto  sulla  casa,  ma  anche  sui  fondi 
rustici.  L'assegnazione  si  compiva  da  ufficiali  de- 
legati dal  prefetto  (deUgatoret),  e  si  manifestava 
con  la  consegna  di  un  titolo  {pittacium),  che  ga- 
rantiva un  diritto  di  proprietà  sulle  terre  asse- 
gnate (sories).  Soltanto  non  è  credibile  che  ogni 
fondo  fosse  così  ripartito,  sia  perchè  non  poteva 
essere  sempre  esatta  la  proporzione  fra  i  soldati 
barbarici  e  i  possessori  romani,  sia  perchè  ne  sa- 
rebbe venuto  per  le  milizie  una  soverchia  disper- 
sione territoriale,  nociva  alla  organizzazione  difen- 
siva. È  probabile  pertanto  che  l'espropriazione 
abbia  colpito  proporzionalmente  le  terre,  sulla  base 
dell'unità  fiscale  romana,  per  modo  che  ogni  gruppo 
barbarico  dovette  avere  un  certo  numero  di  ingerì 
da  ripartire  tra  i  singoli.  Ma  cosi  era  aperto  l'a- 
dito, anche  da  questo  lato,  alla  formazione  del 
grande  dominio  fondiario.  Il  soldato  germanico, 
non  sempre  mutato  in  agricoltore,  preferì  di  ce- 
dere ai  ricchi  e  ai  potenti  le  terre,  o  si  riservò 
dall'antico  proprietario  soltanto  il  pagamento  di  un 
tributo  proporzionale  al  suo  possesso  (tertiaé). 
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Allorché,  con  la  guerra  gotica  e  con  l'invasione 
longobarda^  si  resero  anche  più  tristi  le  condizioni 
della  proprietà  fondiaria,  e  le  spogliazioni  e  le  con- 
fische raddoppiarono  i  patrimoni  dello  Stato,  delle 
chiese  e  dei  potenti;  la  grande  proprietà  segue 
il  suo  corso  ascendente.  I  funzionari  imperiali  sono 
intenti  a  procurarsi  ampie  e  libere  proprietà  ter- 
riere^ mentre  le  chiese  e  ì  monasteri  aumentano, 
con  donazioni  e  con  acquisti,  i  loro  possessi,  ce- 
duti poi  per  la  coltura  a  coloni  dipendenti,  sotto 
diverse  forme  di  prestazione  agraria  ($  70). 

Conseguenza  di  questi  mutati  rapporti  è  anzi- 
tutto la  prevalenza  della  terra  nel  sistema  econo- 
mico del  tempo.  Le  città  rimaste  bizantine  deca- 
dono, e  aumentano  invece  i  piccoli  luoghi  fortificati 
{castella,  castra),  dove  predomina  l'organizzazione 
militare,  anch'essa  fondata  sui  rapporti  fondiari. 
Le  vessazioni  degli  ufficiali  bizantini,  le  quoti- 
diane donazioni  alle  chiese,  l'affidamento  delle 
persone  e  dei  patrimoni  alla  protezione  dei  potenti 
ipatrocinia)  traggono  a  radunare  in  poche  mani  la 
proprietà  delle  terre  e  a  favorire  lo  sviluppo  del 
dominio  fondiario  ;  e  questo,  già  alla  fine  del  VI  se- 
colo, costituisce  un  distretto  quasi  indipendente, 
che  organizza  le  attività  economiche  e  sociali  ne- 
cessarie alla  vita  e  alla  protezione  del  diritto; 
distretto,  ove  il  proprietario  tiene  una  facoltà  di 
dominio  sui  suoi  dipendenti,  fino  ad  escludere  l'in- 
tervento dell'autorità  pubblica  dalle  sue  terre,  a 
meno  che  non  sia  per  sua  volontaria  richiesta.  La 
vita  sociale  si  raccoglie  intomo  a  questi  grandi 
nuclei  fondiari,  dove  il  diritto  trova  principalmente 
difesa.  Per  essi  il  sistema  economico  allarga  ora 
il  suo  àmbito  a  comprendere  parecchie  famiglie  e 
parecchie  unità  patrimoniali,  stringendole  entro  un 
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interno  ordine  di  produzione  e  di  consumo,  il  quale 
d'ora  innanzi  va  preparando  il  terreno  al  fiorire 
delle  istituzioni  immunitarie  e  delle  forme  econo- 
miche, proprie  del   sistema  curtense  (^  20). 


$  9.  —  Le  classi  sociali. 

Nel  passaggio  dall'antico  mondo  ai  nuovi  ordini 
barbarici,  la  società  si  dimostra  più  che  mai  in  un 
vivo  fermento  di  trasformazione.  La  fondazione 
dei  regni  di  Odoacre  e  degli  Ostrogoti  non  aveva 
propriamente  portato  una  classe  nuova,  poiché  da 
antico  i  Barbari  erano  entrati  nell'esercito  e  nelle 
alte  cariche  dello  Stato;  ma  solo  aveva  dato  ad 
essi,  e  per  conseguenza  all'esercito,  la  prevalenza 
legale  ed  effettiva  nel  governo.  Più  tardi  la  domi- 
nazione bizantina  sostituì  alle  schiere  gotiche  le 
milìzie  e  gli  alti  ufficiali  militari  greci,  ohe  ebbero 
in  mano  la  somma  del  potere.  Cosi  tra  le  rovine 
degli  antichi  ordini  potevano  disegnarsi  le  linee 
di  una  nuova  gradazione  sociale. 

Sulla  classe  servile,  che  comprendeva  gli  schiavi, 
gli  affrancati,  i  servi  rustici  e  i  coloni,  per  mag- 
gior parte  dati  al  lavoro  dei  campi,  non  si  avvan- 
taggiava molto,  sotto  l'aspetto  politico,  la  grande 
massa  del  popolo  {humiliores,  pauperes),  che  com- 
prendeva in  basso  la  plebe  {plebs,  omnia  populi 
romani  eoelu8)f  e  più  in  alto  la  popolazione  labo- 
riosa {eives,  viri  honesti),  dedita  nelle  città  ai  com- 
merci {negotiatores)  o  riunita  e  vincolata  nelle 
corporazioni  artigiane  {eollegiati).  Questa  classe 
aveva  veduto  venir  meno  le  condizioni  della  vita 
industriale  ed  urbana,  ed  ora  tendeva  a  confon- 
dersi in  un'unica  categoria,  composta  della  classe 
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povera  e  laboriosa  e  designata  nel  comune  concetto 
di  generaUtas  poppili.  E  già  spesso  i  popolani  e  gli 
operai  delle  città  erano  stati  costretti,  per  ri  vere, 
a  mettere  le  proprie  braccia  a  disposiziont)  dM 
potenti  e  ad  entrare  così  nei  rapporti  del  patro- 
nato o  del  colonato,  confondendosi  entro  la  vasta 
categoria  dei  dipendenti.  Solo  nei  centri  urbani 
resiste  una  classe  numerosa,  ma  meno  potente  di 
lavoratori,  in  possesso  degli  attributi  di  t>ieiia  li- 
bertà. 

AnoLe  la  classe  intermedia,  formata  dai  curiali 
e  dai  mediocri  possessori  fondiari,  tra  cui  si  reclu- 
tava appunto  l'ordine  dei  decurioni,  subiva  una 
laboriosa  metamorfosi,  dopoché  si  dissolvevano  le 
antiobe  istituzioni  urbane  e  il  possesso  fondiario 
raggiungeva  il  primato  tra  ì  moventi  duella  for- 
tuna sociale.  Allora  l'appartenenza  alla  curia  era 
diventato  un  gravissimo  onere,  ohe  traeva  a  re- 
sponsabilità patrimoniali  e  ad  uffici  odiosi,  sicché 
i  curiali  scendevano  sempre  più  in  basso,  verso  la 
categoria  dei  mediocri  o  degli  inferiori;  mentre, 
d'altra  parte,  giovandosi  della  prevalenza  fondiaria, 
i  gruppi  dei  possessori  piil  ricchi  giungevano  a 
conseguire  l'esenzione  dai  carichi  della  curia  e 
salivano  pertanto  lira  le  classi  prevalenti,  che  erano 
in  possesso  delle  alte  cariche  pubbliche  e  dei  gradi 
elevati  della  milizia.  Tuttavia,  a  partire  dalla 
fine  del  secolo  VI,  allorché  si  fece  assiduo  il  bi- 
sogno della  difesa  militare,  non  bastando  le  sr.hiere 
bizantine,  si  può  vedere  quella  classe  media  di 
piccoli  proprietari  e  di  liberi  entrare  a  costituire 
il  nerbo  delle  milizie  urbane  e  locali,  onde  si  con- 
serva cosi  uno  stato  sociale  di  semplici  liberi  {tni- 
Hteé),  tenuti  al  servizio  militare,  i  quali,  al  disopra 
della  plebe  e  al  di  sotto  dei  grandi  proprietari  e 
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«lei  nobili,  rappresentano  la  parte  armata  e  indi- 
pendente della  popolazione  romana  {eitereitus). 

Su  questa  si  ergeva  il  supremo  ordine  dei  cit- 
t:^ini,  costituito  un  tempo  da  coloro  ohe  porta- 
vano il  titolo  senatorio,  a  cui  si  aggregavano  ora 
numerose  persone  elevate  dal  possesso  fondiario.  A 
ciìv  è  dovuto  il  mutamento  dell'indole  della  olasse, 
che  da  grande  corpo  aristocratico,  libero  da  ogni 
influsso  provinciale,  diventa  aristocrazia  locale  di 
ricchi  possessori,  che  coprono  alte  dignità  pub- 
bliche, civili  o  militari,  e  ohe  hanno  la  prevalenza 
nel  governo.  A  questa  classe  appartenevano  i 
.Ejrandi  proprietari  romani;  ma,  anche  nel  tempo 
.croto,  con  le  dotazioni  fondiarie  attribuite  all'e- 
sercito, ad  essa  si  erano  andati  ricongiungendo 
elementi  nuovi,  tratti  dagli  alti  gradi  della  milizia, 
finché  poi,  al  tempo  del  dominio  bizantino,  e  con 
la  prevalenza  degli  ordinamenti  militari,  si  può 
riconoscere  avviata  la  tendenza  a  congiungere  il 
grande  possesso  fondiario  con  l'alta  gerarchia  mi- 
litare. 

Si  è  veduto,  infatti,  che  tutto  il  decorso  storico 
del  periodo  bizantino  presiede  a  una  lenta,  ma  si- 
cura ascensione  della  olasse  militare,  fra  tutti  gli 
altri  ordini  sociali.  I  capi  della  milizia  barbarica 
si  ornavano  dei  pomposi  titoli  di  viri  inlustres, 
sublime»  ;  e  tenevano  di  fatto  la  suprema  direzione 
del  governo.  Le  milizie  bizantine  sottentrano  sem- 
plicemente nella  dominazione  politica,  e  si  ten- 
gono ugualmente  distinte  dal  popolo,  cui  l'oppres- 
sione risultò  non  meno  grave  ed  odiosa;  anziy»  è 
al  tempo  della  loro  prevalenza  che  si  compì  il 
mutamento^  ohe  tutti  i  poteri  dello  Stato  concentrò 
nel  potere  militare  ($  13).  E  poichèv  il  possesso 
fondiario  fu  primo  motivo  della  ricchezza,  avvenne 


42  PERIODO   BIZANTINO 

da  un  lato  che  i  grandi  ufficiali  bizantini  cercarono, 
nelle  ricclie  dotazioni  di  terre,  l'aumento  della  loro 
fortuna;  laddove  dall'altro  i  grandi  proprietari 
romani,  gravando  sull'equilibrio  sociale  e  aspi- 
rando al  predominio  politico,  si  adoprarono  ad 
entrare  negli  alti  gradi  dell'esercito  o  ad  assor- 
bire le  pubbliche  funzioni.  Da  queste  varie  ori- 
gini si  compone  la  nuova  classe  della  nobiltà  {pi'o- 
eeres,  seniores,  nobilesj  primates,  opHmates),  che 
aduna  in  sua  mano  il  dominio  fondiario  e  il  po- 
tere militare,  e  a  questa  classe  si  assegnano  gli 
alti  titoli  onorifici  [spectabiles,  illtLStres,  elarissinU) 
od  aulici  {patriciuSf  coìisul,  spatariits)^  che  sono 
il  simbolo  della  preminenza  sociale  e  politica. 

Alla  trasformazione  delle  antiche  classi,  costi- 
tuite ora  dagli  strati  sovrapposti  della  plebe,  àéi- 
Vexereitua  e  della  nobiltà  fondiaria  e  militare, 
seguiva  anche  la  ascesa  continua  delle  nuove  con- 
dizioni sociali  :  il  clero,  il  patronato  e  il  colonato. 
Del  clero  basti  per  ora  il  dire  ohe,  dalla  condizione 
privilegiata  ad  esso  fatta  negli  ultimi  tempi  del- 
l'Impero, trae  motivo  per  assurgere  tra  le  classi 
dominanti  dello  Stato,  accanto  ai  militi  e  ai  no- 
bili. Invece  la  vecchia  classe  dei  liberi,  che  aveva 
sempre  costituito  la  parte  più  numerosa  della  po- 
polazione, declina  ora,  tra  le  istituzioni  protet- 
tive del  patronato,  in  una  semplice  condizione  di 
semilibertà  e  di  dipendenza.  Il  rapporto,  che  in- 
tercedeva nel  diritto  romano  tra  il  domimu  e  l'af- 
francato {patronatit8)y  si  allarga  ora  anche  a  tutti 
i  Jliberì,  i  quali,  cercando  presso  i  potenti  una  piti 
ferma  difesa  del  diritto,  ai  mettono  volontaria- 
mente sotto  la  loro  protezione  iobsequium),  come 
semplici  dipendenti  {eommendati,  defisi).  L'istituto, 
già  vivo  ai  tempi  del    basso    Impero,  è    in    pieno 
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H viluppo  durante  il  periodo  bizantino.  I  testi  lo 
indicano  col  titolo  di  patroeinium  :  esso  obbliga 
raccomendato  e  i  suoi  beni  alla  diretta  dipendenza 
del  signore,  il  quale  deve  per  sua  parte  protezione 
e  difesa.  Non  altrimenti  avviene  in  rapporto  agli 
affrancati,  che  entrano  nella  classe  degli  ingenui, 
ma  restano  soggetti  al  patrocinio  del  signore.  E 
forse  il  nucleo  di  questi  liberi,  designati  come  in- 
genui in  patrocinio,  riesce  a  comporre  la  forza  ar- 
mata locale  delle  singole  città  e  dei  castelli,  e 
quindi  a  far  parte  àélVexercitus. 

Ma  più  grave  mutamento  portava  al  tessuto  della 
nuova  società  l'istituzione  del  colonato.  È  noto 
che,  per  diritto  romano,  già  al  IV  secolo,  vale  la 
regola  che  tutti  i  coltivatori  del  suolo,  dipendenti 
da  un  proprietario,  benché  giurìdicamente  liberi, 
sono  perpetuamente  ed  ereditariamente  legati  al 
suolo,  come  servi  della  gleba.  Molte  e  varie  cause 
debbono  aver  cooperato  alla  formazione  di  questo 
istituto,  che  servì  per  tanti  secoli  all'opera  della 
colonizzazione  fondiaria  e  che  modificò  sostanzial- 
mente le  basì  degli  istituti  giurìdici  ;  ma  sopratutto 
esso  deve  essere  riguardato  come  la  conseguenza 
necessaria  del  mutamento,  nel  sistema  della  colti- 
vazione del  suolo,  allorché  all'economia  a  schiavi 
si  sostituì  la  concessione  delle  terre,  ad  economia 
indipendente,  in  mano  di  coloni  liberi,  affrancati 
0  servi,  tenuti  a  servigi  e  a  censì  verso  il  signore. 
È  merito  del  Fustel  de  Coulanges  di  aver  chiarito 
come  il  colonato  derivi  le  sue  radici  dall'uso  divul- 
gatissimo  delle  prestazioni  coloniche  a  tempo,  len- 
tamente trasformate  in  prestazioni  perpetue  ed 
ereditarie,  allorché,  negli  ultimi  tempi  dell'Impero, 
8i  tentò  di  provvedere  alla  deficiente  coesione  so- 
ciale con  l'irrigidimento  delle  condizioni  e  l'immo- 
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bilitazione  degli  uflSci  ($  5).  Allora  il  coltivatore 
anche  libero,  che  conduceva  un  fondo  sulla  base  di 
un  contratto  agrario,  diviene  un  colono  obbligato 
e  legato  giurìdicamente  alla  terra,  poiché  la  oon- 
cesBione  temporanea  finisce,  in  forza  di  consuetu- 
dine, per  divenire  perpetua  ed  ereditaria.  Ma  allora 
il  colono,  pur  reggendo  una  amministrazione  sepa- 
rata, dipende  economicamente  e  giuridicamente 
dal  padrone,  poiché  sul  colono  grava  il  pagamento 
deirimposta,  e  il  proprietario  ne  è  fatto  respon- 
sabile di  fronte  allo  Stato  ($  15);  ciò  che  genera 
tra  dipendenti  e  signori  un  vincolo  di  dominio,  che 
non  tarderà  a  prendere  natura  politica. 

Il  colono  è  un  coltivatore,  personalmente  libero 
o  servo,  secondo  la  sua  condizione,  privo  della  fa- 
coltà di  abbandonare  il  terreno  su  cui  lavora,  ma 
d'altra  parte  sicuro  che  non  gli  mancherà  il  sosten- 
tamento, poiché  vive  sulla  terra  e  con  essa  é  alie- 
nato, ed  é  garantito  nei  suoi  diritti  dalla  permanenza 
dei  patti  originari  o  consuetudinari.  Egli  deve  al 
signore  un  compenso  annuo,  in  denaro  o  in  natura, 
per  la  concessione  della  terra,  ed  é  tenuto  rego- 
larmente al  pagamento  delle  imposte  e  alla  pre- 
stazione di  servigi  (of»erae),  che  danno  il  carattere 
giurìdico  a  questa  servitii  della  gleba.  Nel  nuovo 
rapporto,  entrano  anche  le  varìe  classi  di  af&an- 
«•ati,  di  dipendenti  o  di  servi  {triìnttarii,  ifiquilinif 
adseriptieii,  maneipia)^  che,  per  essere  dati  alla  col- 
tivazione  del    suolo,    si   trovavano    naturalmente 
tratti  verso  la  condizione  dei  coloni.   Sicché,  per 
questa  via,  gli  schiavi  si  elevano  nello  stato  perso- 
nale, mentre  il  colono  lìbero  declina  al  grado  di 
servo  della  gleba.  In  questo  rapporto,  entrano  ora 
in  gran  numero  anche  i  piccoli  proprìetari,  che  si 
mettevano  sotto  il  patrocinio  del  signore,   racco- 
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Diandando  »  questi  la  persona  e  1»  terra,  per  aver 
quindi  la  concessione  del  fondo  a  titolo  precario 
e  la  protezione  della  TÌta  ($$  40,  70). 

Con  questi  caratteri  sopravrive  e  si  svolge  il 
colonato  nei  tempi  bizantini,  volgendo  a  raccostare 
la  condizione  dei  coloni  a  quella  dei  dipendenti  del 
pcrioilo  barbarico  ($  21). 


Capitolo  II. 

Formazione  e  fonti  del  diritto 


$  10.  —  Fonti  del  diritto. 

L'alba  del  medio  evo  trovava  in  Italia  vigente 
il  diritto  romano,  giunto  a  piena  maturità  di  svi- 
luppo; e  il  periodo  bizantino,  che  continua  la  ro- 
manità decadente,  non  porta  alcun  elemento  nuovo 
nella  formazione  del  diritto,  che  le  leggi  barba- 
riche dei  re  ostrogoti  si  fondano  quasi  interamente 
sul  diritto  romano.  Anzi  spetta  a  questo  periodo, 
eome  quello  in  che  avviene  la  promulgazione  in 
Italia  delle  compilazioni  giustinianee,  la  missione 
storica  di  trasmettere  i  testi,  onde  la  civiltà  mo- 
derna raccolse  piti  tardi  T eredità  delle  leggi  romane. 

Il  breve  regno  di  Odoacre  non  ha  innovazioni 
in  materia  legislativa,  poiché  qualche  particolare 
provvedimento  preso  dal  re  non  ha  carattere  di 
legge*  Durante  il  governo  degli  Ostrogoti,  si  svolge 
invece  una  vera  attività  legislativa,  che  inaugura 
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la  vita  delle  leggi  barbariche  in  Italia  ;  ma  anche 
queste  leggi,  come  espressione  di  una  monarchia 
che  continuò  le  antiche  tradizioni,  derivano  dal 
diritto  romano  materia  e  forme.  Né  di  leggi  nuove 
poteva  essere  sentita  l'istanza,  allorché  serbavano 
vigore  le  ricche  ed  ammirate  fonti  giuridiche  e  le- 
gislative, che  racchiudevano  la  sapienza  del  genio 
creatore  del  diritto.  E,  anche  ammettendo  che, 
dopo  il  476,  dovette  volgere  piil  rapido  il  deca- 
dimento nella  conoscenza  e  nel  rispetto  dogli 
antichi  testi  giuridici,  e  che  la  prevalenza  dei 
popoli  barbarici  diede  favore  -pìh  frequente  in 
Italia  all'uso  delle  costumanze  germaniche,  nei 
rapporti  interni  tra  i  Barbari;  bisogna  tuttavia 
riconoscere  che  il  diritto  romano  serbò  integro 
il  suo  dominio,  finché  non  lo  ridusse  a  piil  umile 
esistenza  la  violenta  scossa  dell'invasione  lon- 
gobarda. 

Anteriormente  alle  riforma  giustinianee,  oltre  alle 
tradizioni  romane  vigenti  nella  pratica,  ebbero  vi- 
gore le  compilazioni  legislative  {leges)^  note  sotto 
il  nome  di  Codici  Ermogeniano,  Gregoriano  e  Teo- 
dosiano,  con  le  novelle  posteodosiane,  accanto  agli 
avanzi  dell'antica  giurisprudenza  (itera),  e  parti- 
colarmente ai  testi  delle  Sentenze  di  Paolo  e  dello 
Istituzioni  compendiate  di  Gaio  {liber  Gaj),  che  for- 
marono tutti  insieme  le  fonti  delle  compilazioni  bar- 
bariche di  diritto  romano.  Tra  questi  testi  ha 
principalmente  uso  e  favore  il  Codice  Teodosiano, 
accompagnato  da  larghe  interpretationesj  che  eb- 
bero origine  nelle  scuole  e  ohe  servivano  alla  intel- 
ligenza delle  leggi.  Stanno  accanto  le  Sentenze  di 
Paolo  eie  Istituzioni  di  Gaio;  queste  ultime  diffuse, 
forse  anche  in  Italia,  per  opera  del  Breviario  Ala- 
riciano,  in  un  compendio,  eseguito  nel  IV  o  V  se- 
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colo  a  scopo  scolastico,  a  cui  manca  il  quarto  libro, 
e  gli  altri  tre  vi  sono  riassunti  in  due. 

Le  leggi  speciali  della  monarchia  ostrogota,  eh» 
rappresentano  una  continuazione  barbarica  del  di- 
ritto  romano,  assunto  come  legge  generale  dello 
Stato,  prendono  nome  di  edicta,  edictale programma, 
quasi  a  designare  la  posizione  non  pienamente  so- 
vrana dei  re  di  fronte  all'Impero.  Ma  sarebbe  erro- 
neo il  parificare  l'azione  legislativa  dei  re  ostrogoti 
a  quella,  per  diritto  pubblico  romano,  consentita 
alle  magistrature  supreme  dello  Stato,  non  solo 
perchè  nel  periodo  imperiale  questo  uso  era  ormai 
inerte,  ma  anche  perchè  i  re  goti  non  si  conten- 
nero nell'ambito  del  diritto  vigente,  sibbene  inno- 
varono, esercitando  di  fatto  un  ampio  ed  illimitato 
diritto  legislativo. 

Principale  espressione  di  questo  diritto  è  il  testo 
che,  per  antonomasia,  prende  il  nome  di  Editto  di 
Teodorieo  (Edietum  Theoderici  regis).  Si  compone 
di  154  brevi  capitoli,  oltre  un  prologo  e  un  epilogo, 
e  provvedo  a  reprimere  gli  abusi  invalsi  nello 
Stato  e  a  dar  garanzie  per  la  sicura  applicazione 
della  giustizia.  L'editto  è  compilato  senza  dubbio 
da  un  magistrato  romano,  sulle  fonti  romane  piìi 
generalmente  in  uso  a  questi  tempi;  ed  ha  carat- 
tere territoriale,  rivolgendosi  insieme  ai  Goti  o 
ai  Romani.  Anzi,  poiché  in  molti  punti  esso  raj)- 
presenta  una  semplice  dichiarazione  delle  regole 
più  essenziali  e  più  note  nel  diritto  romano^  si 
rivela  particolarmente  diretto  ai  Goti.  Esso  non 
rappresenta  una  codificazione  ufficiale  del  diritto 
vigente,  e  nemmeno  una  creazione  di  diritto  nuovo  ; 
ma  si  riferisce  soltanto  ad  alcuni  casi  giuridici, 
più  comuni  e  interessanti,  e  si  fonda  sul  difitto 
romano,  benché  non  sempre  rigorosamente  seguito. 
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Per  i  casi  non  contemplati  dall'editto,  dovette  re- 
stare in  vigore  il  diritto  delie  singole  nazionalità , 
e  cioè  le  leggi  romane  per  la  popolazione  romana, 
le  consuetudini  gote  per  le  relazioni  interne  tra  i 
Goti;  ma  tra  il  popolo  goto,  per  influsso  dell'antica 
civiltà,  si  fece  sempre  piti  intenso  l'accoglimento 
del  diritto  romano  dotto  o  volgare,  anclie  se  piìi 
tardi  sconvolto  dalla  furia  della  reazione  nazionale. 
Perciò  la  legge  di  Teodorico  si  differenzia  dalle 
altre  leggi  romane,  che  i  re  delle  nuove  monarchie 
barbariche  emanarono,  intorno  a  questi  tempi,  per 
i  sudditi  romani  dei  loro  Stati,  perchè  queste  esclu- 
sivamente rappresentavano  una  codificazione  delle 
regole  giuridiche  prescritte  alla  sola  popolazione 
romana  ($  23);  laddove  l'editto  di  Teodorico  si 
rivolge  insieme  a  Goti  e  Romani,  e  rispetta,  per 
il  resto,  la  sussistenza  del  diritto  comune,  preva- 
lentemente romano. 

La  data  della  promulgazione  dell'editto  è  in- 
certa, fra  i  lunghi  anni  del  regno  di  Teodorico  in 
Italia  (493-526).  Nell'incertezza,  sembra  tuttavia 
di  poter  riconoscere  un  dato  sicuro,  ohe  esclude 
l'assegnazione  agli  anni  correnti  tra  il  506  e  il  511 
o  agli  anni  posteriori  al  515,  poiché,  in  questi  due 
periodi  di  tempo,  Cassiodoro  tenne  l'ufficio  di  que- 
store e  si  deve  credere  ch'egli  avrebbe  compreso 
il  testo  tra  gli  atti  a  noi  pervenuti  della  sua  can- 
celleria, se  fosse  stato  composto  al  tempo  della 
sua  magistratura.  Bisogna  perciò  riferirsi  al  pe- 
riodo anteriore  al  506  o  compreso  tra  il  511  e  il 
515.  Che  sia  da  assegnare  all'anno  500,  sosten- 
gono alcuni,  perchè  una  cronaca  afferma  avere 
Teodorico  in  quell'anno  emanato  in  Boma  una 
legg^;  ma  ad  essi  si  risponde  che  più  leggi  pro- 
mulgò in  vario  tempo    il  re  goto,    e  nessun  argo- 
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mento  consiglia  a  identificare  quella  vagamente 
attribuita  al  500  con  il  testo  da  noi  posseduto.  È 
più  probabile  invece  che  la  legge  spetti  agli  anni 
512-515;  non  solo  per  il  possibile  uso,  da  parte 
dell'Editto  teodorìciano,  del  Breviario  visigoto,  pro- 
mulgato nell'anno  506,  o  per  il  richiamo  alla  con- 
dizione giuridica  dei  prigionieri  di  guerra  (e.  148), 
meglio  opportuno  dopo  la  guerra  delle  Gallie,  com- 
battuta nell'anno  510;  ma  sopratutto  per  il  ca- 
rattere generale  di  questo  atto  legislativo,  che,  per 
l'ampiezza  del  disegno,  sembra  l'eco  della  politica 
di  Teodorico  posteriore  alla  rottura  con  l'Oriente 
(506)  e  alle  conquiste  galliche  (510),  piuttosto  che 
un  atto  dei  primi  anni  del  suo  governo.  Onde, 
solo  per  criterio  di  maggiore  probabilità,  sarà  da 
accogliere  l'opinione  del  Gaudenzi,  che  attribuisce 
l'editto  agli  anni  512-515,  e  più  ragionevolmente 
al  513  o  al  514. 

Del  successore  di  Teodorico,  Atalarico,  resta  un 
atto  legislativo  molto  più  breve  {edietum  Athala- 
riei  regia),  poiché  svolto  appena  in  12  capitoli, 
anch'esso  intento  ad  opporre  un  fermo  argine  al 
disordine  sociale.  Il  nuovo  editto,  di  carattere  pre- 
valentemente penale,  si  protende  contro  gli  inva- 
sori dei  fondi  altrui,  contro  le  sevizie  dei  potenti 
sui  deboli,  contro  i  concubinari,  e  contro  altri  de- 
litti. Anche  per  questa  legge,  si  sa  che  fu  solen- 
nemente promulgata,  secondo  le  norme  romane, 
con  lettura  al  Senato  e  con  l'affissione  per  trenta 
giorni  nei  luoghi  celeberrimi;  ma  ne  è  incerta  la 
data,  fra  uno  degli  anni  di  regno  di  Atalarico  (526- 
534).  Tuttavia,  essendo  essa  contenuta  tra  gli  atti 
della  prefettura  di  Cassiodoro  (533  e  534)  e  por- 
tando in  fine  una  conferma  generale  e  solenne, 
non  soltanto  degli  editti  dell'avo,  ma  anche  di 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  4. 
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quelli  propri  (omnia  edicta,  tam  nostra  quam  domni 
avi  noitri),  si  dovrà  assepcnare  piuttosto  ftgli  ul- 
tinii  anni  di  quel  regno. 

Oltre  a  queste  leggi  generali,  si  ha  memoria  di 
alttì  editti;  ed  anche  taluni  minori  se  ne  conser- 
yano,  ohe  hanno  di  mira  interessi  o  provvedimenti 
particolari.  Ma  con  l'inizio  della  guerra  gotica  (535), 
vengono  a  mancare  alla  monarchia  barbarica  le 
condizioni  opportune  alPopera  legislativa.  La  con- 
ferma degli  atti  dei  re  ostrogoti,  che  Giustiniano 
compì  più  tardi,  in  quanto  non  fossero  contrari 
agli  ordini  nuovi,  si  restringe  a  quelli  dei  re  le- 
gittimi fino  a  Teodato,  ed  esclude  pertanto  ed 
annulla  tutti  gli  altri  dei  re  postc^riori. 

Intanto,  mentre  declinavano  le  forze  della  mo- 
narchia gota  e  r  Oriente  si  apprestava  alla  conquista 
d'Italia,  si  compiva  a  Bisanzio,  per  virtìi  della 
mente  fervida  ed  energica  d'un  imperatore  romano- 
ellenico,  la  grande  opera  della  codificazione  giusti- 
nianea. La  storia  di  essa  esorbita  dal  quadro  pro- 
posto alla  storia  del  diritto  italiano,  a  cui  soltanto 
spetta  il  compito  di  segnare  i  rapporti  legislativi 
tra  l'Oriente  e  TOccidente  in  quegli  anni,  e  di 
chiarii'e  il  modo  onde  quella  compilazione  giunse 
a  trovar  rigore  da  noi. 

Non  è  dubbio  che  il  concetto  indeclinato  del- 
l'alta sovranità  imperiale  tonne  in  vita  il  principio, 
che  la  legislazione  romana  d'Oriente  dovesse  va- 
lere anche  per  l' Italia  ;  ma  questo  principio  non 
trovò  pratica  attuazione  se  non  con  Giustiniano; 
il  quale,  a  incominciare  dalla  fine  del  529,  per 
qualche  costituzione  posteriore  al  primo  Codice, 
comprese  anche  l'Italia  nel  campo  d'applicazione 
delle  nuove  leggi,  e  alla  fine  del  533  formò  il  di- 
segno di  emanare  anche  per  essa  le  recenti  com- 
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pilazìoni  compiute  ìu  Oriente.  Avvenne  tuttavia 
di  fatto  che  questi  atti  e  questi  propositi  restarono 
Bensa  effetto,  perchè  lu  permanenza  dell'autonomo 
governo  ostrogoto  e  la  reale  separazione  d'Italia 
dall'Oriente  impedirono  ogni  sanzione  al  diritto^ 
finché  non  ebhe  fortuna  l'impresa  di  riconquista. 
Le  scarse  notizie  storiche  e  il  procedere  lento  della 
guerra  tolgono  di  chiarire  con  certezza  il  momento 
della  promulgazione;  e  solo  si  conosce  che  in  un 
anno  incerto  fra  il  535,  il  538  o  il  541,  Giustiniano, 
con  un  edictOfle  programma,  mandò  la  nuova  legisla- 
zione perchè  andasse  in  vigore  in  Italia.  La  solle- 
vazione gota  gittò  poi  ancora  l'Italia,  per  più  di 
dieci  anni,  nell'anarchìa  e  nella  guerra;  onde  si 
rese  necessario,  dopo  la  definitiva  conquista  del 
552,  un  generale  riordinamento  del  governo  bi- 
zantino. 

Questo  proposito  adempie  la  pragmatica  saf^ctio 
prò  petitione  VigilU,  che  Giustiniano  emanò  il 
13  agosto  554  per  l'Italia,  a  preghiera  del  ponte- 
fice Vigilio;  e  dove  tra  l'altro  si  conferma  la  va- 
lidità, della  legislazione  giustinianea  nel  suo  com- 
plesso, ordinandosi  insieme  cbe  anche  le  novelle 
venissero,  a  mezzo  d'editto,  pubblicate  in  Italia.  Ma 
sotto  il  titolo  di  prammatica  sarusione,  si  compren- 
dono numerosi  provvedimenti,  diretti  al  riordina- 
mento dello  Btato,  sicché  è  probabile  che  non  tutti 
abbiano  originariamente  fatto  parte  integrale  del 
testo,  e  ohe  piuttosto  alcuni  vi  siano  entrati  solo 
pili  tardi,  in  virtù  di  una  compilazione,  che  ag- 
giunse a  quel  precipuo  atto  anche  numerose  altre 
disposizioni,  appartenenti  a  date  e  a  costituzioni 
diverse. 

Cosi  le  compilazioni  e  le  leggi  di  (^Giustiniano 
ottennero  in   Italia  definitiva  obbligatorietà;  e  le 
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letituzìoni,  il  Digesto,  il  Codice  e  le  Novelle  yi 
trovarono  rapida  diffusione,  come  dimostrano  an- 
che gli  studi  scientifici  da  essi  suscitati.  Tuttavia 
non  vi  si  spense  la  vita  del  diritto  antegiustinianeo, 
affidata  all'uso  del  Codice  Teodosiano  o  dei  fonti 
ad  esso  congiunti,  e  riguardato  come  nazionale  ;  né 
il  diritto  giustinianeo  potè  dapertutto  imporsi  con 
eguale,  assoluto  ed  esclusivo  rigore.  Le  tracce  del 
diritto  teodosiano  in  Italia,  rivelate  nell'uso  vol- 
gare, si  riscontrano  numerose  in  questo,  come  nel 
periodo  successivo;  mentre  la  decadenza  degli 
studi  e  l'incertezza  del  diritto  impedirono  che  le 
norme  giustinianee  avessero  sempre  e  tutte  pre- 
ciso vigore,  lasciando  alla  consuetudine  la  preva- 
lenza nella  vita  del  diritto.  È  noto  poi  ohe,  appena 
pochi  anni  dopo  la  riorganizzazione  bizantina, 
molta  parte  d' Italia  cadde  sotto  il  dominio  dei 
Longobardi;  e  questa  fu  tra  le  cause  yih  gravi, 
che  valsero  a  diminuire  la  fortuna  del  diritto  giu- 
stinianeo. 

Da  ultimo  è  da  aggiungere  che  qualche  impor- 
tanza, per  la  vita  giuridica  italiana,  tenne  la 
legislazione  degli  imperatori  orientali  posteriori  a 
(tìii stimano,  almeno  per  le  regioni  rimaste  polìti- 
camente soggette  a  Bisanzio;  benché  la  natura 
dei  provvedimenti  più  specialmente  da  essa  assunti, 
di  ordine  amministrativo  ed  ecclesiastico,  e  gli 
scarsi  residui  territoriali  della  loro  applicazione  in 
Italia  non  consentano  di  presumerla  veramente 
profonda  e  grave.  La  stessa  Ecloga^  promulgata 
da  Leone  III  Isauro  nel  739,  e  diretta  a  modifi- 
care il  diritto  giustinianeo,  giunse  dopoché  l'Italia 
si  era  ribellata  al  dominio  greco,  e  allorché  la 
maggior  parte  delle  provincie  bizantine  erano  stat« 
occupate  dai  Longobardi  o  avevano  affermato  una 
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tendenza  risolutamente  autonoma  ;  sicché  i]  campo 
di  applioazione  fa  per  essa  ristretto  al  tema  di 
Sicilia  e  alle  poche  regioni  dell'estrema  Italia  me< 
ridionale  a  quello  ricongiunte.  Inoltre,  poiché  que- 
sta legge  contiene  in  massima  parte  diritto  consue- 
tudinario codificato  per  le  regioni  orientalii  non  è 
improbabile  che  in  Italia  abbia  trovato  difficile  ac- 
coglimento, e  solo  per  quelle  parti  che  concordaTano 
con  lo  sviluppo  e  le  aspirazioni  del  diritto  locale. 

§  9.  —  Fonti  :  Ed.  di  Teodorìco,  ed.  Dahn,  Kbnig*  d. 
Gennaiien,  TV  Abth.,  1866;  Bluhnie,  MGH.  Leg.,  V, 
545  e  seg.  ;  Padelletti,  Fontes  tur.  it.,  I,  3  e  seg.  —  Ed.  di 
Atalarico:  Cassiodoro,  Variar.,  IX,  18;  ed.  Dahn,  ivi, 
pag.  123  e  seg.;  Padellatiti,  ivi,  I,  23  e  seg.  —  Editti  mi- 
nori: Cass.  Variar.,  IV,  10;  IX,  15;  Corp.  inser.  lat., 
IX,  2826.  Cfr.  MGH.  Leg.,Y,  lt)9;  Anonimo  Yalesiano, 
e.  69.  —  Compilazioni  giustinianee  :  ed.  Kriiger,  Mommsen 
eScholl,  Berlin  1880-1895.  —  Pi-ammatioa  sanzione:  ed. 
SchoU,  ivi,  m,  799  e  seg.  —  Eologa  :  ed.  Zachariae  v.  Lin- 
genthal,  Colleetio  Ubrorum  iuris  graecO'Tomani,  Lipsiae 
1852,  e  ed.  Monferratus,  Athenis  1889. 


$  11.  —  Scienia  e  Tlta  del  dliritto. 

Lo  splendore  dell'antica  giurisprudenza,  già  offu- 
scato nel  secondo  periodo  imperiale,  si  era  quasi 
spento  nelle  compilazioni  e  negli  scoli  ;  e  la  scarsa 
attività  delle  leggi  si  accompagnava,  sopratutto 
in  Italia,  alla  povertà  della  diligenza  scientifica. 
Durava  tuttavia  in  Roma,  anche  nei  tempi  ostro- 
goti, l'antica  scuola  di  diritto,  ma  era  in  pieno 
decadimento,  né  l'opera  di  'Giustiniano,  dopo  la 
conquista  d'Italia,  valse  a  rianimarla.  I>i  una  cul- 
tura ginri4Ì6a  in  Ravenna  fanno  prova  le  opere 
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di  Caasiodoro,  e  forse  altri  lavori  dottrinali  e  pra- 
tici, ehe  sono  con  più  probabilità  da  assegnare  a 
quella  sede,  dove  si  doveva  riflettere  più  vivo   il 
fuoco  della  civiltà  orientale  ;  ma  anche  le'  opere 
del  grande   pontefice  Gregorio  I  stanno  ad   atte- 
stare la  permanenza  in  Roma  degU  studi  giuridìoi. 
Veramente  Giustiniano,  per  impedire  che  la  sua 
grande   opera  legislativa  fosse   annebbiata   dalla 
abbondanza  dei  commentari  e  dalla  disparità  delle 
opinioni,  aveva  vietato  qualunque  forma  di  com- 
mento dei  testi,  permettendo  soltanto  la  traduzione 
letterale  (xora  nòSxq)  delle  leggi  e  la  sommaria 
indicazione  dei  titoli  riferentisi  ad  un   dato  argo- 
mento  {napdcTiTXa).  La  proibizione  non  fu  senza 
importanza  anche  per  le  scuole  italiane;  ma  i  tempi 
volgevano  non  troppo  propizi  alla  scienza,  sicchò 
ad  essi,  piuttostochè  alle  ingiunzioni  giustinianee, 
dobbiamo  imimtare  la  scarsezza  e  la  povertà  delle 
opere  scientìfiche.  Tuttavia  il  risveglio  degli  studi 
giuridici,   promosso   da  Giustiniano  sopratutto  in 
Oriente,  diede   segni  vitali   anche  in  Italia,  dove 
le   varie   parti   della   legislazione    giustinianea   si 
dimostrano    privatamente   conosciute   e   studiate, 
anche  prima  che  venissero  ufBcialmente   e  rego- 
larmente estese   alla  nuova  provincia   imperiale. 
Lo  dimostra  l'apparato  di  glosse  alle  Istituzioni 
che,  per  essere  contenuto  in  un  manoscritto  tori- 
nese, è  noto  come  Glossa  torinese  alle  Istitusrioni; 
opera  composta  in  Italia  dopo  il  543  e  foroe   in- 
nanzi al  554,  con  conoscenza  delle  fonti  antegiu- 
stinianee e  delle  raccolte  legislative  di  Giustiniano. 
Della  operosità  scientifica  italiana  sulle  nuove  fonti 
del  diritto  romano  fanno  prova  altresì  due  brevi 
scritti  di  carattere  scientifico  e  pratico  :  il  Dietatum 
d€  consiliariis,  un  repertorio  di  questioni  giuridiche 
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'  sulle  fonti  giastiniaiiee,  e-  la  Oolleetio  de  tutoribuSf 
esposizione  delle  regole  del  diritto  romano  intomo 
ftUa  tutela. 

Alla  diffasione  del  diritto  giustinianeo  in  Italia 
intendevano  insieme  la  souola  e  la  pratica.  Le 
nuove  compilazioni  legislative  sono  adoperate  e 
ricordate  nella  letteratura  ecclesiastica  e  profana  ; 
ma  gifi  si  viene  delineando  la  preferenza  all'uso 
dei  testi  meglio  adattati  all'intelligenza  dei  tempi: 
il  Coiliee  e  le  Novelle.  Del  Codice  si  sa  ohe  ebbe 
scoli  aiuaerosi  ed  uso  vivo  nella  pratica;  ma  più 
ampia  e  notevole  è  la  letteratura  intorno  alle  Ro- 
velle, aoclie  perchè,  essendo  queste  per  la  maggior 
parte  redatte  in  greco,  doveva  piil  facilmente 
svolgersi  una  attività  rivolta  a  procurarne,  con 
Je  traduzioni  e  i  commenti,  la  conoscenza  in  Oc- 
cidente. Le  Novelle  si  divulgarono  prima  con  la 
così  detta  Epitome  Juliani,  una  collezione  priilfita 
di  122  costituzioni  degli  anni  535-551,  compiuta  da 
(riuli'ino,  professore  in  Costantinopoli,  forse  occi- 
dentale d'origine,  nella  quale  le  novelle  sono  offerte 
in  una  forma  abbreviata  ed  in  latino;  collezione 
quasi  certamente  destinata  all' Occidente  e  composta 
anteriormente  all'anno  554.  L'Epitome  di  Giuliano 
euacilò  una  vivace  letteratura  di  indici,  scoli,  ag> 
giunte,  riassunti,  che  appartengono  a  questi  teqipi. 
Ma  allo  stesso  periodo  si  deve  anche  una  pid  anipia 
raccolta  delle  Novelle,  che  fa  poi  nota  col  nome 
di  AnthenH&um,  Essa  contiene  134  costituzioni 
degli  anni  535-555,  delle  quali  le  latine  sono  ri- 
prodotte nell'originale,  le  greche  in  una  tn^du- 
zione  letterale  latina  molto  difettosa,  che  talora 
fraintende  o  deturpa  il  testo.  È  pertanto  invero^ 
cimile  che  questa  raccolta  costituisca,  come  si  e 
affermato,  la  pubblicazione  uffieiale  delle  Novello 
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per  l'Italia,  ordinata  dalla  prammatica  sanzione 
del  554  (e.  11);  ma  sembra  piuttosto  che  rappre* 
senti  la  traduzione  privata  della  raccolta  greca 
inviata  in  Italia,  e  che  abbia  a  ritenersi,  per  ra- 
gioni linguistiche  e  stilistiche,  come  compiuta  in 
Ravenna,  forse  per  uso  della  amministrazione  bizan- 
tina, alla  fine  del  secolo  VI  o  dentro  il  secolo  suc- 
cessivo. La  stessa  denominazione  di  Authenlicum 
può  apparire  come  la  forma  latina  del  genitivo 
greco  Aù^'svTcxùv.  Questa  collezione  sembra  poi 
dimenticata  per  lunghi  secoli,  finché  riapparisce 
alla  fine  del  secolo  XI  ($$  46,  82). 

Alla  letteratura  giuridica  si  cougiunge  in  parte 
l'opera  di  Cassiodoro,  senatore  (480-535),  che, 
avendo  coperto  alti  uffici  nella  amministrazione 
d'Italia,  sotto  gli  Ostrogoti,  raccolse,  nei  libH  XII 
Variaìnim^  le  disposizioni  da  lui  prese  d'ufiìcio  ed 
altri  documenti,  che  giovano  alla  conoscenza  del 
diritto  romano  pregiustinianeo;  ed  anche  l'opera 
di  Isidoro  di  Siviglia  (e.  570-636),  che,  negli  Mymo- 
logiarum  libtHf  ampia  enciclopedia  della  scienza 
medievale,  raccolse  la  spiegazione  di  termini  tec- 
nici del  diritto,  in  base  a  fonti  antiche,  e  trovò 
fortuna  nelle  scuole  d'arti  liberali,  ove  si  ridusse 
presto  l'insegnamento  elementare  del  diritto. 

Ma  già  nel  periodo  bizantino,  accanto  alle  fonti 
del  diritto  romano,  si  componevano  e  divulgavano 
anche  i  testi,  che  raccoglievano  gli  elementi  del  di- 
ritto canonico  e  germanico.  Alla  fine  del  V  secolo 
e  all'  Italia  appartiene  la  prima  collezione  sistema- 
tica di  canoni,  dovuta  al  monaco  scita  Dionisio  (exi- 
guu8)y  che,  vivendo  a  Roma,  ridusse  i  canoni  apo- 
stolici e  le  decisioni  conciliari  d'Oriente  e  di  Occi- 
dente {eationes)  in  una  ordinata  raccolta,  cui  con- 
giunse le  lettere  pQutificie  (epistoUie  decretalea)  fino 
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ad  Anastasio  II  (498) ,  formando  così  una  collezione, 
che  fa  molto  pregiata  nelle  chiese  occidentali.  Nò 
Ta  dimenticata  la  raccolta  così  detta  Avellana,  ohe 
appartiene  all'Italia  e  ai  tempi  giustinianei,  dove, 
accanto  ai  canoni,  figura  un  largo  estratto  della 
codificazione  di  Giustiniano. 

Tra  le  leggi  germaniche,  che  frattanto  si  veni- 
vano formando  negli  Stati  barbarici  d'Occidente, 
ù  può  credere  che  la  legislazione  visigota  abbia 
trovato  conoscenza  anche  in  Italia,  sopratutto  al- 
lorobè  furono  così  stretti  i  rapporti  fra  il  regno 
visigoto  della  Spagna  e  la  monarchia  ostrogota. 
Allora  forse  potè  farsi  nota  da  noi  l'antica  legge 
visigota  emanata  da  re  Eurico  {antiqua)  e  sopra- 
tutto il  così  detto  breviario  Alarieiano,  che  con- 
tiene il  diritto  romano  antegiustinianeo,  codificato 
dsd  re  goto  Alarico,  per  la  popolazione  vinta  delle 
Bue  Provincie  ($  23). 

Ma  fra  tutte  queste  fonti,  come  si  vede,  è  sem- 
pre il  diritto  romano,  che  domina  e  investe  l'inci- 
piente sviluppo  del  diritto  italiano.  Ciò  si  rivela 
anche  dagli  atti,  che  dimostrano  l'azione  quoti- 
diana  del  diritto:  dai  documenti  dei  primi  anni 
del  medio  evo,  dove  l'uso  del  diritto  romano  è 
eontinnamente  provato;  dalle  formule,  che,  conte- 
nendo il  prototipo  degli  atti,  ci  fanno  conoscere 
il  modo  di  applicazione  del  diritto.  Raccolte  di 
formule  annovera  anche  il  periodo  bizantino,  poi- 
ché ai  tempo  ostrogotico  son  dovute  quelle  ohe, 
particolarmente  per  il  diritto  pubblico,  contiene  il 
testo  della  Variae  ;  e  più  tardi,  sulla  fine  dei  tempi 
bizantini,  la  prima  parte  della  raccolta  degli  atti 
della  curia  romana  (liòer  diurniu),  composta  allo 
Bcopo  di  istruire  gli  impiegati  della  cancelleria, 
raccolta  che  ebbe  poi  amplic^menti   ed   aggiunte. 
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Ma  principalmente  dai  documenti  si  rivela  vivo 
nella  pratica  quotidiana  un  diritto,  ohe  non  è  pro- 
priamente né  il  romano  classico  né  il  giustinianeo 
cui  il  Brunner,  che  ebbe  primo  a  riconoscerlo, 
dettò  la  denominazione  di  diritto  l'ornano  volgare. 
Dagli  stessi  uionumeuti  del  diritto  romano,  si  va 
ora  discoprendo,  sopratutto  nella  pratica  provin- 
ciale, accanto  al  diritto  teorico  dei  giuristi  clas- 
sici, un  altro  diritto,  che  non  rappresenta  sol- 
tanto la  modificazione  o  degenerazione  volgare 
delle  regole  giuridiche  romane,  talvolta  malintese 
o  alterate,  ma  che  si  dimostra  più  spesso  come 
il  risultato  della  combinazione  del  diritto  romano 
con  gli  usi  provinciali  del  paese,  talora  sopravvis- 
suti nella  pratica,  o  come  il  prodotto  nuovo  di 
mutate  condizioni  sociali.  11  fenomeno  può  dirsi 
parallelo,  nella  vita  del  linguaggio,  alla  esistenza 
e  persistenza  di  un  latino  volgare,  in  confronto  e 
rispetto  al  latino  scritto  e  letterario.  Forse,  nella 
vita  giuridica  specialmente  privata,  questo  dii'itto 
volgare  trovò  più  libera  azione,  allorché  venne 
meno  l'assidua  opera  direttiva  e  eoattiva  dei  pub» 
blici  organi.  Entro  la  corrente  da  esso  determinata, 
si  riversano  quindi  più  vive  le  forze  deli 'elemento 
schiettamente  indigeno,  o  provinciale,  o  popolare, 
nella  formazione  del  diritto  ($  1). 

A  questo  elemento  sou  dovuti  notevoli  mata- 
menti  e  riforme  alle  regole  giuridiche,  che  il  di- 
ritto giustinianeo  aveva  apportate;  e  per  esso  si 
serbano  nelPuso  numerosi  istituti  del  diritto  teo- 
desiano,  meglio  pronti  ad  adattarsi  alle  condizioni 
dei  tempi.  L^austerità  delle  leggi  reclina  all'istanza 
vivace  della  pratica,  che  modiiica  o  corrompe  in- 
cessantemente il  diritto  ;  rivivono  più  libeiHì  lo 
consuetudini  locali,  difficili   a   discemere   e  a  de- 
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finire  per  La  scarsità  degli  antichi  documenti,  ma 
pur  sempre  sensibili  sotto  la  trama  interna  della 
vita  giuridica.  A  mano  a  mano  che  si  allentano 
le  forze  centrali  dello  Stato  e  cresce  l'incertezza 
dei  rapporti  sociali,  ascende  l'importanza  del 
diritto  Tolgare,  che  rappresentò  poco  appresso, 
nel  periodo  barbarico,  il  fattore  principale  ed  as- 
siduo della  trasformazione  e  dello  sviluppo  del  di 
ritto  loBgpbardo  in  Italia,  fisso  si  manifesta  iu 
vita  non  soltanto  nelle  regioni  italiane,  dove,  per 
l'invasione  longobarda,  il  diritto  giustinianeo  non 
giunse  a  jiieno  dominio,  ma  anche  nelle  regioni 
rimaste  bizantine,  le  quali,  per  uno  sviluppo  spon- 
taneo, si  trovarono  spesso  inclini  a  raccostarsi 
alle  forme  più  semplici  e  piii  pratiche  del  diritto 
barbarico,  e  talora,  come  in  Sicilia  e  in  Sardegna, 
modellarono  spontaneamente  un  diritto  popolare, 
che  è  poi  a  fondamento  delle  piil  recenti  consue- 
tudini. 

^  11.  —  Fonti  :  Glossa  torinese  alle  Istituzioni  :  ed.  Sa- 
vigny,  m,  pag.  107  e  aeg.  ;  Exiiger,  iu  Zeit.  f.  KG.,  VII, 
52-78.  -  JHctatum  de  CongiliarìU:  ed.  Haenel,  JEpU, 
Jul.^  pag.  19&-201.  —  Collectio  de  tutoribus:  ed.  Haenel, 
ivi,  pag.  201-2.  —  Epitome  di  Giuliano  :  ed.  Haeuel,  Ju- 
liani  epitoma  latina  NoveUarum  Jwttiniani,  Lipsia  1872.  — 
Autentico:  ed.  Heiinbach  II  partes,  Leipzig  1845-51.  — 
Casslodoro:  ed.  Mommsen  MGH.,  Auct.  tmHquie.,  XII 
(1884).  —  Isidoro,  Optra,  t.  Ili  e  lY,  e  Bruna,  FonUnf, 
n,  pag.  82  e  seg.  —  Dionigi  esiguo:  od.  Migne,  Patr. 
lat.  t.  67.  —  Liber  diunnis  roman.  ponti/.  :  ed.  Sickcl, 
Vindob.  1889. 
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Capitolo  IH. 

Diritto  pubblico 


$  12.  —  La  coBtltuilono  politica 
e  amminifltratiTa. 

Si  è  già  detto  che  l'indole  dello  Stato  romano  non 
mutò  sostanzialmente,  né  per  l'avvento  delle  nuove 
monarchie  romano-barbariche,  né  per  il  ravvivarsi 
degli  ordini  romani  sotto  Giustiniano.  Invece  le 
alterazioni  sono  indotte  più  tardi,  nel  'decorso  del 
periodo  bizantino,  allorché  le  esigenze  della  difesa 
militare  lo  richiesero.  Perciò  la  costituzione  poli- 
tica e  amministrativa  di  questi  tempi  si  svolge 
per  due  fasi  distinte,  separate  dal  chiudersi  della 
riforma  giustinianea  e  dalla  invasione  longobarda  ; 
nella  prima  prevalgono  ancora  gli  ordini  pub- 
blici romani,  per  quanto  avviati  a  lenta  disso- 
luzione; nella  seconda,  si  assiste  alla  fine  delle 
istituzioni  antiche  e  al  sorgere  delle  forme  poli- 
tiche nuove. 

Il  fondamento  dell'antica  costituzione  è  tutto 
nel  carattere  assoluto  dell'illimitata  autorità,  per 
diritto  divino  ed  umano  assegnata  al  capo  su- 
premo dello  Stato,  l' imperatore  ;  e  di  qui  irraggia 
una  sapiente  e  ingegnosa  organizzazione  di  pub- 
blici ufSci.  La  monarchia  romano-barbarica  di 
'  Odoaore  e  degli  Ostrogoti  rientra  nel  cardine  di 
queste  forme  e  di  questi  concetti,  poiché  lascia 
nominalmente  all'imperatore  orientale  il  titolo  su- 
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premo  dell'autorità  pubblica,  e  inyeoe  assume  di 
fatto,  nella  persona  del  re  barbarico,  le  attività  del 
governo,  serbate  agli  scopi,  alle  funzioni,  alle  forme 
deirantico  sistema. 

Il  titolo  della  sovranità,  tenuta  dai  re  barbarici 
in  Italia,  deriva  concettualmente  da  una  delega- 
zione dell'imperatore,  e  perciò  trova  piti  o  meno 
rigide  limitazioni.  La  monarchia  ostrogota  si  spo- 
glia quasi  di  ogni  germanico  residuo;  e,  se  dal 
potere  regio  deriva  il  suo  titolo  di  dominio  sulla 
popolazione  barbarica,  si  sforza  a  conseguire  sui 
Romani  l'autorità  suprema  dei  Cesari.  La  succes- 
sione al  trono  si  compie  col  sistema  romano  della 
designazione,  manifestata  con  una  solenne  adopHo, 
che  indica  e  legìttima  l'erede;  la  giurisdizione 
suprema  del  re  si  ordina  sul  tipo  del  tribunale 
imperiale,  e  non  conosce  né  limiti,  uè  forme  ob- 
bligatorie e  regolari;  l'istituto  della  protezione 
regia  deriva  dalla  romana  tuitiOf  e  non  propria- 
mente dal  potere  regio  germanico.  Ma,  per  fondare 
il  suo  dominio  su  una  base  piò.  solida  che  non 
fosse  la  delegazione  imperiale.  Teodorico,  nell'atto 
di  designare  il  successore  Atalarico,  volle  che  tutti 
i  sudditi  del  suo  regno,  si  Romani  che  Goti,  gli 
prestassero  il  giuramento  di  fedeltà,  inaugurando 
così  l'applicazione  del  vecchio  istituto  civile  e 
religioso  ai  rapporti  della  sovranità,  nell'intento 
di  creare  un  patto  solenne  fra  il  principe  e  il 
popolo. 

Con  la  riconquista  bizantina,  l'imperatore  riebbe 
anche  piena  la  sovranità  suU'  Italia,  come  capo 
assoluto  e  supremo  dell'Impero  e  dello  Stato.  La 
sua  assunzione  al  trono,  regolata  con  le  forme 
della  designazione,  veniva  annunciata  in  Italia  con 
l'invio  a  Roma  di  ambasciatori,  ohe   recavano  la 
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ei&gìe  imperiale,  ricevuta  solennemente  dal  popolo 
e  deposta  sul  Palatino.  Più  tardi,  la  lontananza 
dell'imperatore,  resa  piìi  sensibile  dalle  cresciute 
,  difficoltà,  indusse  alla  creazione  per  l'Italia  di  uu 
nuovo  delegato  imperiale,  l'esarca,  che  preannuncia 
la  trasformazione  degli  ordini  politici  ($  13). 

Quanto  più  aumentava  l'assoluto  potette  monar- 
chico, tanto  più  decadevano  quelle  antiche  istitu- 
zioni, che  avevano  in  origine  diviso  coU'imperatore 
gli  onori  della  sovranità:  i  consoli  e  il  senato.  1 
consoli,  che  rappresentavano  in  Italia  la  continuità 
dello  Stato  romano,  furono  da  principio  regolar- 
mente eletti  ogni  anno  ;  ma  non  pare  ohe  a  quelli 
nominati  da  Odoacre  venisse  la  conferma  imperiale, 
che  si  ebbe  soltanto  sotto  i  governi  legittimi  di 
Teodorieo  e  del  suo  successore.  Ma  l'istituzione 
era  prossima  a  finire.  L'ultimo  console  per  l'Italia 
è  del  534:  ma  poi,  ai  tempi  della  guerra  gotica, 
l'inutile  ufficio  più  non  comparisce,  e  quasi  con- 
temporaneamente si  spegne  anche  in  Oriente.  An- 
cora la  formula  post  eonsolatum  serve  per  qualche 
anno,  negli  atti  ufficiali,  a  designare  la  data,  e  poi 
si  perde  anch'essa.  Solo  il  titolo,  rimasto  vaga- 
mente quale  indicazione  di  supremo  onore,  riappa- 
rìsce  qua  e  là,  nelle  terre  bizantine,  a  vestire 
della  sua  pompa  qualche  classe  di  supremi  digni- 
tari  o  qualche  personaggio  eminente  {eovisules,  con- 
aulares). 

L'antico  senato,  già  ridotto  a  una  specie  di  gran 
consiglio,  cui  appartengono  tutti  coloro  che  hanno 
alte  cariche  pubbliche,  rappresentava  tuttavia  l'i- 
dea della  suprema  autorità  dello  Stato  romano  e 
raccoglieva  nel  suo  seno  i  membri  più  notevoli 
delle  classi  dominanti.  Esso  persiste  sotto  il  go~ 
verno  di  Odoacre  e   degli    Ostrogoti,  dove    serve 
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anzi  a  legittimare  formalmente  gli  atti  sovrani,  ' 
secondo  le  regole  del  diritto  pubblico  romano;  e 
a  lui  si  rivolgono  i  re  goti,  per  annunciare  la  loro 
assunzione  al  trono,  per  dare  solenne  promulga- 
zione alle  leggi,  per  garantire  la  conservazione 
delle  istituzioni  romane,  per  comunicare  coir  Im- 
pero d'Oriente,  nei  momenti  più  gravi  e  difficili. 
Ma  anche  il  senato  sta  per  spegnerai,  poiché  le  sue 
funzioni,  di  fronte  all'autorità  illimitata  del  mo- 
narca, sono  puramente  onorifiche,  e  i  senatori  sono 
assoggettati  a  molteplici  oneri  finanziari  [gleba, 
auTum  oblaMvum),  che  ne  rendono  grave  l'ufficio. 
Decimato  durante  la  guerra  gotica,  il  senato  non 
giunge  a  rianimarsi  con  le  riforme  giustinianee, 
da  cui  ebbe  la  sorveglianza  sui  pesi  e  sulle  misure 
e  forse  altre  funzioni  coordinate  con  l'ufficio  della 
riscossione  dei  tributi.  Certo  alla  metà  del  settimo 
secolo^  il  senato  non  era  più  che  un  ricordo,  ed 
apparisce  per  le  ultime  volte  a  indirizzare  nel  579 
un'ambasciata  all'imperatore  Tiberio  e  nel  603  ad 
acclamare  la  statua  dell'imperatore  Foca.  Più  tardi 
il  senato  si  presenta  in  Roma  come  pubblica  istitu- 
zione cittadina,  non  più  come  organo  dello  Stato. 
Appena  si  salvano  i  titoli  senatori  {elarisnmif  se- 
nator€fi)f  trasmessi  ereditariamente  nelle  famiglie 
romane,  investite  di  qualche  somma  dignità  bizan- 
tina o  pontificia. 

Il  potere  supremo  restava  quindi  unicamente  al 
capo  dello  Stato,  che  aveva  a  sé  sottoposta  la 
gerarchia  dei  pubblici  ufficiali.  Il  prìncipio  diret- 
tivo dell'amministrazione  si  fondava  sulla  piena 
separazione  del  potere  civile  dal  potere  militare, 
secondo  le  norme  dell'ordinamento  diocleziaueo, 
continuato  nelle  nuove  monarchie  di  Odoacre  e 
degli  Ostrogoti,  dove  i  Germani   assunsero  la  or- 
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ganizzazione  militare,  lasciando  interamente  ai  Ro- 
mani la  cura  degli  uflSci  civili  ($5). 

A  capo  di  tutta  l'ammiiiistrazione  civile,  imme- 
diatamente accanto  all'  iihperatore,  era  tuttora  il 
praefectus  praetoì*io,  il  quale  aveva  la  suprema  di- 
rezione del  governo,  con  attribuzioni  finanziarie  e 
giudiziarie,  e  provvedeva  insieme  al  mantenimento 
della  Corte  e  dell'esercito.  Ai  tempi  di  Odoacre, 
un  prefetto  del  pretorio  aveva  presieduto  il  sinodo 
promosso  in  Roma  nel  483,  per  regolare  l'elezione 
pontificia;  e  più  tardi,  sotto  il  governo  di  Teo- 
dorico, al  prefetto  Liberio  si  era  aflSdata  la  su- 
prema incombenza  della  divisione  delle  terre  fra 
Goti  e  Romani.  Anche  Cassiodoro  aveva  tenuto 
per  lunghi  anni  l' ufficio,  e  dalle  formule  della  sua 
magistratura  conosciamo  lo  splendore  della  carica  ; 
la  quale,  in  realtà,  limitata  dall'azione  personale 
del  monarca,  si  era  ridotta  a  rappresentare  un 
intermediario  o  esecutore  della  volontà  regia.  Al- 
lorché, dopo  la  conquista  bizantina,  le  esigenze 
della  difesa  guerresca  trassero  a  concentrare  le  su- 
preme attribuzioni  in  un  rappresentante  straordi- 
nario dell'imperatore,  l'esarca;  al  praefectus  prae- 
torio  per  Italiani  non  restò  più  che  l'amministra- 
zione finanziaria,  onde  se  ne  affrettò  la  fine.  E  con 
esso  sparivano  i  due  vicari,  collocati  al  di  sotto 
dei  prefetti  del  pretorio  a  reggere  le  diocesi,  in  cui 
erano  divise  le  singole  prefetture:  il  vicarius  in 
urbe,  residente  in  Roma  e  assorbito  oramai  nel- 
l'ingranaggio della  gerarchia  ecclesiastica  ivi  do- 
minante, e  il  viearius  Italiae,  residente  a  Milano 
e  costretto  a  cedere  le  sue  belle  provinole  alla  con- 
quista longobarda  ($  19).  Ai  primi  anni  del  se- 
colo VII,  si  perde  ogni  notizia  dei  vicariati,  e  alla 
metà  del  medesimo  secolo  l'ufficio  del  prefetto  al 
pretorio  si  apegne. 
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Anche  le  altre  cariche  della  corte  imperiale,  ri- 
maste apparentemente  salde  ai  tempi  della  monar- 
chia gota,  vennero  a  mancare  con  la  decadenza 
dello  Stato.  Tutti  quei  grandi  ufficiali  palatini,  che 
attorniavano  il  principe  e,  insieme  coi  più  potenti 
personaggi  {speetabiles),  formavano  il  supremo  con- 
sìglio di  Stato  {c(yn8Ì8torium  principis)j  spariscono 
con  l'istituzione  dell'esarca.  Tra  essi,  era  stato  in 
prima  linea  il  quaestor  sacri  palata,  come  segre- 
tario del  principe  per  tutti  gli  affari  a  questo  deferiti 
e  per  la  redazione  degli  atti  legislativi  e  ammini- 
strativi ;  mentre  accanto  a  lui  si  era  mantenuto  il 
magister  ojffwiomm,  come  capo  di  tutti  gli  uffici 
di  corte  e  particolarmente  degli  scHnia,  dove  si 
emanavano  e  si  regolavano  gli  ordini  di  esecuzione 
degli  atti  del  governo  centrale. 

Non  altrimenti  si  erano  mantenuti  gli  uffici  su' 
premi  dell' amministrazione  finanziaria:  il  comes  sa- 
erarum  largitionum,  amministratore  del  tesoro  dello 
Stato,  insieme  coi  due  amministratori  del  tesoro  del 
principe,  chiamati  a  governare  distintamente  il 
patrimonio  fiscale,  che  spettava  al  monarca  come 
capo  dello  Stato  {comes  rerum  privatarum) ,  e  il 
patrimonio  personale  del  sovrano  {comes  patri- 
monn)j  nettamente  distaccato  dal  primo.  Natural- 
mente questi,  che  erano  uffici  di  corte,  dovevano 
cadere  in  Italia,  allorché,  nel  governo  dello  Stato, 
si  sostituì  al  principe  l'esarca,  come  semplice  fun- 
zionario dell'imperatore;  rimanendo  invece  gli  uf- 
fici intemi  degli  scrinia,  a  cui  erano  deferite  tutte 
le  funzioni  pubbliche  esecutive. 

Ma  oramai  la  serie  delle  antiche  magistrature, 
solennemente  mantenuta  nel  quadro  della  organiz- 
zazione pubblica,  non  era   più  che   vuota  forma, 
destinata  più  che  altro  ad  appagare  la  vanità  della 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  5. 
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tradizione.  Di  fatto  nella  monarchia  gota,  la  mac- 
china del  governo  era  mossa  da  alcuni  ufficiali, 
schiettamente  goti,  che  coprivano  le  cariche  pura- 
mente personali  della  corte  regia.  II  prefetto  di 
camera  (praepositus  sacri  cubiculi),  il  maggiordomo, 
lo  spatario,  nemmeno  ricordati  nelle  formule  di 
Cassiodoro,  e  semplici  ufQciali  addetti  alla  persona 
del  monarca,  diressero  quasi  sempre  la  politica 
dello  Stato  e  furono  talora  arbitri  della  sorte  del 
regno. 

Nel  governo  locale,  T  antica  divisione  per  Pro- 
vincie aveva  sofferto  notevoli  mutamenti,  poiché 
la  Sardegna  era  stata  congiunta  alla  prefettura 
d'  Africa,  le  due  provincie  retiohe  erano  andate 
perdute,  e  ai  tempi  giustinianei  apparisce  la  nuova 
provincia  delle  Alpi  Appennine,  allorché  l'occu- 
pazione longobarda  sottrae  la  piii  vasta  e  popo- 
losa parte  d'Italia.  Gli  ordinamenti  romani  tut- 
tavia si  mantengono,  e  a  capo  delle  provincie 
stanno  i  governatori  {rectores,  detti  anche  iudices 
e  eognitorea),  distribuiti  nelle  tre  categorie  onori- 
fiche di  correctores,  conaularea  e  praesides,  e  prov- 
veduti talvolta  anche  degli  onori  comitali.  Come 
rappresentanti  dello  Stato  nelle  provincie,  hanno 
ampio  potere  amministrativo,  con  attribuzioni  giu- 
diziarie e  finanziarie,  con  la  vigilanza  dei  magi- 
strati inferiori  e  dei  municipi,  con  incarico  della 
notificazione  ed  esecuzione  delle  leggi.  Nel  fatto, 
il  loro  potere  è  limitato,  nei  tempi  goti,  dalla  pre- 
valenza di  un  magistrato  militare,  il  comes  G<y- 
thorum,  che,  nelle  singole  circoscrizioni,  rappresenta 
l'elemento  dominante,  tiene  il  potere  militare, 
amministra  la  giurisdizione  mista,  nelle  contro- 
versie fra  Goti  e  Romani.  Piii  tardi,  sotto  il  go- 
verno bizantino,  gli  antichi  magistrati  provinciali, 
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fatti  da  Giustiniano  elettivi  fra  le  classi  superiori 
e  medie  della  popolazione,  cedono  lentamente  il 
potere  alla  prevalenza  dei  funzionari  militari,  i 
dachi  ;  mentre  si  avverte  la  tendenza  dei  tempi 
a  rendere  ereditarie  le  carìohe  e  a  guadagnare 
una  più  larga  autonomia  locale,  sia  per  l'ammini- 
strazione civile  che  per  la  difesa  militare  (1). 

Nelle  città,  vien  meno  l'antica  costituzione  mu- 
nicipale, incentrata  nella  euria  {ordo  dectirionum, 
ordo),.  una  specie  di  senato  cittadino  composto  dei 
decurìoni  o  curiali,  a  cui  erano  addossati  ormai 
tutti  gli  oneri  delle  pubbliche  funzioni,  e  princi- 
palmente il  controllo  sui  servizi  e  sulle  prestazioni 
dovute  allo  Stato:  esazione  delle  imposte,  sorve- 
glianza dei  pubblici  edifici,  polizia,  leva  militare, 
foraggi  ed  alloggi  per  l'esercito,  ed  altro.  Non 
erano  più  membri  di  un  corpo  consultivo,  ma, 
come  pubblici  amministratori,  si  confondevano  tra 
gli  altri  magistrati  dello  Stato  ;  con  questo  di  più 
grave,  che  rispondevano  verso  lo  Stato  per  la  esa- 
zione delle  imposte,  e  ciascuno  solidalmente  per 
l'amministrazione  del  collega.  Perciò  i  curiali, 
enormemente  aggravati,  cercano  ogni  modo  per 
sfuggire  al  vincolo  della  curia;  ma  lo  Stato  ve  li 
obbliga,  legandoli  come  in  un  vincolo  ereditario, 
che  abbassa  la  curia  quasi  a  un  grado  di  pena.  Più 
tardi  il  sistema  delle  esenzioni,  arbitrariamente  con- 
cesse dallo  Stato  ai  potenti,  le  guerre,  le  confische, 
lo  scadere  delle  ricchezze  spopolano  anche  l'ordine 
dei  curiali,  che,  nei  tempi  del  governo  goto  e  più 
nei  tempi  bizantini,  è  in  pieno  sfacelo. 

Tra  le  magistrature  municipali,  si  trovano   an- 


(1)  Banctio  pragm.,  e.  12;  Just.  II,  Nov.  V,  o.  1. 
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Cora  menzionati  i  duumviri  (anche  magistrattts) 
che  avevano  tenuto  la  principale  rappresentanza 
della  curia,  ma  che  ora  si  distinguevano  dagli 
altri  curiali  solo  perchè  avevano  le  funzioni  della 
giurisdizione  volontaria  e  della  registrazione  degli 
atti  (insinuatio)  negli  archivi  pubblici  {gesta  mri' 
nicipalia).  Quanto  agli  altri  magistrati,  il  eurator 
reipuhlicaej  detto  anche  pater  civitatiSy  che  aveva 
la  vigilanza  dei  fondi  e  degli  edifici  pubblici,  non 
ha,  ai  tempi  goti,  che  il  regolamento  dei  prezzi 
delle  cose  venali;  mentre  il  defensor  civitatis  o 
plebis,  che  aveva  avuto  la  missione  di  proteggere 
i  cittadini  più  umili  contro  le  vessazioni  dei  po- 
tenti, si  riduce  pur  esso  a  funzioni  di  polizia  cit- 
tadina o  si  confonde  nella  categoria  degli  altri 
curiali.  Le  riforme  giustinianee,  rendendo  elettive 
queste  cariche  fra  le  classi  cittadine  presiedute 
dal  vescovo,  non  ne  salvarono  la  decadenza  e  la 
fine.  Ormai  appariscono  a  capo  dei  municipi  taluni 
magistrati  straordinari,  con  poteri  civili  e  militari, 
che  ebbero  titolo  di  tribuni,  vicarii  o  loeiserva- 
tores  e  onori  di  comites;  mentre  le  funzioni  stret- 
tamente amministrative  della  giurisdizione  volon- 
taria e  della  insinuazione  degli  atti  sono  assunte 
quasi  esclusivamente  dagli  antichi  cancellieri  della 
curia,  i  nolarii,  detti  anche  euriales,  i  quali  comin- 
ciano ad  assumere  pubblica  veste  e  salvano  gli 
ultimi  avanzi  delle  istituzioni  municipali. 

Le  città,  abbandonate  a  sé  medesime,  sono 
ormai  governate  da  funzionari  militari,  sotto  il 
controllo  del  vescovo  e  delle  autorità  ecclesiastiche, 
e  non  senza  una  partecipazione  di  una  classe  pre- 
valente di  cittadini  {notabiles,  viri  honesti,  boni 
homines),  a  cui  erano  lasciate  le  cure  civili  d'or- 
dine inferiore. 
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$  13.  —  Trasformaiioni  •  ■▼ilnppi 
desili  ordinamenti  pubblici  biiantlni. 

J^  riforme  giustinianee  si  erano  appena  affer- 
mate, e  già  i  paesi  occidentali  soggetti  ai  Bizan- 
tini venivano  gettati,  con  la  conquista  longobarda, 
in  una  perpetua  condizione  di  guerra,  che  obbligò 
a  mutare  profondamente  la  costituzione  politica 
e  ad  escogitare  nuovi  e  straordinari  provvedimenti, 
per  raggruppare  e  difendere  le  regioni  minacciate 
e  per  rendere  più  efficace  e  pronta  razione  dello 
Stato.  E  poiché  i  pericoli  e  le  guerre  non  cessa- 
rono,  quei  provvedimenti  eccezionali  si  resero 
stabili,  e  l'interna  costituzione  ne  andò  così  inti- 
mamente mutata.  I  funzionari  militari,  eletti  per 
la  difesa  dei  territori,  finirono  per  assorbire  tutte 
le  funzioni  del  governo,  onde  andò  rotto  il  prin- 
cipio romano  della  separazione  del  potere  civile 
dal  potere  militare.  Le  forze  dello  Stato  si  ressero 
non  piò.  sul  regolare  equilibrio  delle  antiche  ma- 
gistrature, ma  unicamente  sull'azione  personale 
dei  nuovi  capi  militari,  l'esarca,  i  duchi  e  ì  tri- 
buni, che,  a  somiglianza  dei  capi  barbarici,  tennero 
in  sé  congiunte  tutte  le  funzioni  politiche,  quasi 
senza  controllo  e  senza  limitazione.  D'altra  parte, 
per  la  necessità  della  difesa  militare,  le  singole 
regioni  e  i  diversi  paesi  rimasti  sotto  i  Bizantini, 
divenuti  generalmente  di  frontiera,  incominciarono 
a  svolgere  una  attività  piti  indipendente,  che  inizia 
le  prime  forme  libere  della  vita  locale. 

Ai  tempi  dell'imperatore  Maurizio  (582-602)  è 
dovuta  l'origine  dei  due  esarcati  d' Italia  e  d'A- 
frica, istituiti  per  dare  unità  di  governo  alle  due 
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grandi  regioni  occidentali.  Mvarehus  ò  solo  un 
nuovo  predicato  onorifico,  dato  all'antico  magister 
mllitum  per  ItaUam,  non  un  nuovo  ufficiale  con 
funzioni  distinte,  e  dà  senso  di  primi  exereitus 
i^^^PX'h)'  Elevato  nel  potere  su  ogni  altro  fun- 
zionario bizantino,  come  immediato  rappresentante 
dell'imperatore,  l'esarca  ebbe  attribuzioni  insieme 
civili  e  militari.  La  sua  autorità,  riflesso  imme- 
diato della  suprema  autorità  imperiale,  si  stendeva 
su  tutto  il  territorio  italiano,  e  si  esplicava  nei  su- 
premi negozi  politici:  nello  stringere  pace  e  al- 
leanze, nel  confermare  l'elezione  pontificia,  nella 
nomina  dei  funzionari,  nel  reggimento  dell'ammi- 
nistrazione finanziaria  e  giudiziaria.  L'esarca  aveva 
il  titolo  di  patrizio  {patricvus  et  erarehua  Italiae), 
dimorava  in  Ravenna  nel  palazzo  imperiale,  aveva 
diritto  agli  onori  dell'imperatore,  e  spesso  mostrò 
di  tendere  ad  usurparne  la  piena  sovranità.  La  for- 
mazione dei  due  esarcati  risponde  alla  nuova  orga- 
nizzazione militare,  che  abbracciò  tutto  l'Impero 
d'Oriente,  dando  vita  (610-640)  all'ordinamento  dei 
te'mi  {themata).  E  tema  si  disse  dapprima  l'armata, 
che,  sotto  il  potere  di  un  comandante  supremo, 
occupava  una  determinata  regione;  e  poi  tema  fu 
detto  anche  la  provincia,  nella  organizzazione  po- 
litica che  ne  risultava.  L'Italia,  sotto  il  governo 
dell'esarca,  formò  allora  il  tema  AeW exereit'ìis  Ita- 
liae, mentre  l'Africa,  insieme  con  la  Sardegna, 
formò  il  tema  àeXV  Afrieanus  exereitus. 

L'antico  capò  dell'amministrazione  civile,  Hprae- 
feetus  Italia^,  sparisce  di  fronte  all'esarca,  e  con 
quello,  anche  le  altre  cariche  piii  elevate  del  go- 
verno centrale.  Restano  soltanto  gli  ufficiali  minori, 
destinati  al  disbrigo  degli  uffici  di  corte,  in  spe- 
cial modo  l'assistente  dell'esarca  per  l'amministra- 
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zìone  della  giustizia  {eonsiliarius  o  a$»esior),  i  se- 
gretari o  archivisti  per  la  compilazione  e  redazione 
degli  atti  pubblici  e  privati  {seholeiÉtiei,  ehartularii), 
i  prefetti  di  camera  {eubieularii,  maiordomus),  ì 
cassieri  {aaeellarii)^  i  cerimonieri  {nomenelatores), 
le  guardie  del  corpo  {eomites,  spatharii,  scolares)  ; 
riuniti  negli  uffici  di  corte  (serinia),  formanti  tal- 
volta una  specie  di  corporazione,  di  carattere  ne- 
cessario e  ufficiale  {sehola). 

Ma  intanto  una  identica  trasformazione  sì  com- 
piva nel  governo  locale.  La  conquista  longobarda 
aveva  ridotto  le  Provincie  bizantine  a  pochi  nu- 
clei dell'Italia  centrale  e  meridionale,  congiunti 
appena  per  una  via  attraverso  l'Appennino.  E  già 
8i  delinea  una  separazione  fra  Vexereitus  Bavennas, 
che  raccoglieva  le  provincie  verso  l'Adriatico,  e 
il  Romanus  exereitus,  cui  erano  subordinati  i  paesi 
principalmente  meridionali.  Piìl  tardi,  al  tempo 
della  insurrezione  italiana  contro  l'Oriente  (727), 
le  Provincie  dell'Italia  meridionale  vengono  ricon- 
giunte alla  Sicilia,  che  si  dispone  così  come  un 
tema  indipendente,  sotto  il  governo  del  capo  su- 
premo, il  patrieius  ;  mentre  le  altre  due  circoscri- 
zioni, sotto  il  dux  et  paUneiuSf  continuano  a  costi- 
tuire due  distretti  autonomi. 

Nelle  Provincie,  il  capo  delle  milizie  locali,  il 
dux,  assume  poteri  civili  e  militari,  formando  i 
nuovi  ducati,  dove  si  aggregano  le  forze  difensive 
dell'Italia  bizantina  e  si  delineano  i  singoli  di- 
stretti locali.  Venezia  ed  Istria  formano  un  ducato 
di  frontiera  ;  il  ducato  di  Ferrara  protegge  il  grosso 
delle  Provincie  bizantine;  i  paesi  intorno  a  Ra- 
venna, soggetti  al  potere  dell'esarca,  formano  l'E- 
sarcato; il  ducato  di  Pentapoli  raccoglie  i  paesi 
del  Piceno  ;  gli  avanzi  della  Tuscia,  della  Valeria, 
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della  Campania  compongono  il  ducato  di  Boma; 
il  ducato  di  Perugia  assicura  le  comunicazioni  fra 
Roma  e  Ravenna;  l'antica  Campania,  con  le  altre 
terre  finitime,  costituisce  il  ducato  di  Napoli;  men- 
tre Calabria,  Lucania,  Apulia  formano  il  ducato  di 
Calabria.  Restano  fuori  dalP organizzazione  del- 
l'Esarcato le  isole  :  la  Sicilia,  che  alla  metà  del  se- 
colo VII  sembra  formare  un  distretto  indipendente, 
e  la  Sardegna,  aggregata  all'Esarcato  d'Africa. 

La  competenza  del  duca  si  estendeva  ormai  a 
tutte  le  parti  del  governo,  a  somiglianza  dei  capi 
barbarici.  Nominato  generalmente  dall'esarca,  il 
duca  aveva  il  comando  supremo  delle  milizie,  sce- 
glieva gli  ufficiali  inferiori  del  governo  locale,  am- 
ministrava la  giustizia  civile  e  penale,  sorvegliava 
l'esazione  delle  imposte.  Intorno  a  lui  era  un  offi- 
cium  {adiutores,  tabularti,  exceptorea)^  talvolta  or- 
dinato sotto  la  presidenza  di  un  primicerius,  per 
coadiuvarlo  nei  negozi  amministrativi  e  finanziari, 
mentre  un  assessor  o  consiliariiat  era  destinato  ad 
assisterlo  nelle  funzioni  civili  e  giudiziarie. 

Entro  i  ducati,  T organizzazione  nuova  si  dispo- 
neva, sugli  avanzi  delle  istituzioni  municipali  o 
colonarie,  nei  castella  o  castra^  luoghi  fortificati 
dove  risiedeva  un  numerus.  A  capo  del  castellum 
o  numerus,  divenuto  insieme  unità  militare  e  ci- 
vile, sta  il  tribunus  o  datiirasy  che  talora  assume 
le  funzioni  e  il  titolo  di  domesticasi  o  loeiservatorf 
o  vicarius,  e  raccoglie  in  sé  la  somma  del  governo^ 
nei  luoghi  a  lui  affidati. 

Così  sono  gettati  i  germi,  da  cui  cresceranno  poco 
appresso  gli  Stati  indipendenti  dell'Italia  bizantina  : 
lo  Stato  romano,  il  ducato  di  Venezia,  il  ducato 
di  Napoli.  Quando  l'editto  dell'imperatore  Leone 
contro  le  immagini  suscitò  in   Italia  una  aperta 
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rivoluzione  (727),  gli  ufficiali  greci  furono  deposti, 
e  quasi  dapertutto  si  sostituirono  funzionari,  eletti 
liberamente  tra  persone  del  luogo,  mentre  numerosi 
paesi  dell'Italia  settentrionale  e  media  si  davano 
spontaneamente  ai  Longobardi. 

Fra  le  regioni  bizantine  volte  ad  indipendenza, 
una  posizione  particolarmente  libera  e  autonoma 
vanno  conquistando  la  città  e  il  territorio  di  Roma, 
dove  da  secoli  si  esercitava  l'autorità  spirituale  e 
disciplinare  del  supremo  pontefice,  autorità  sempre 
più  investita  di  elementi  politici.  Era  in  Roma  il 
duca  bizantino,  e  fino  alla  metà  del  secolo  VII 
anclie  il  praefectus  urM;  ma  si  faceva  sempre  più 
viva  la  tendenza  a  costituire  un  governo  indipen- 
dente. Senoncbè  la  CMesa,  con  a  capo  il  pontefice, 
si  era  sostituita  quasi  per  intero,  nelle  funzioni 
pubbliche,  allo  Stato,  e  col  ricco  patrimonio  ec- 
clesiastico aveva  assunto  il  provvedimento  dei 
viveri  per  la  città;  aveva  eretto  la  classe  dell'alto 
clero  accanto  a  quella  dell'alta  milizia,  come  supre- 
ma aristocrazia  di  governo;  aveva  tratto  profitto 
delle  istituzioni  immunitarie,  stabilite  a  vantaggio 
del  patrimonio  e  degli  enti  ecclesiastici;  aveva 
disposti  i  propri  organi,  modellati  sulle  forme 
antiche,  ad  assumere  i  pubblici  uffici  necessari 
alla  vita  sociale.  Il  pontefice  guadagnava  cosi,  in 
Roma  e  nel  suo  territorio,  sempre  piìi  largo  spa- 
zio nel  campo  dell'azione  effettivamente  politica, 
quanto  ne  perdeva,  per  l'abbandono  e  l'inerzia 
crescenti,  il  lontano  imperatore;  onde  è  che,  nel 
momento  in  cui  si  chiude  il  periodo  bizantino,  i 
diritti  del  romano  pontefice  su  Roma,  non  ancora 
pienamente  sovrani,  sono  ormai  prossimi  a  dive- 
nirlo ($  35). 
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i  14.  -  IstltuBlonl  militari. 

Il  principio  della  separazione  fra  il  potere  civile 
e  il  potere  militare  aveva  trovato,  nelle  monarchie 
romano-barbariche  fondate  in  Italia  da  Odoacre 
e  dagli  Ostrogoti,  un  continuato  riconoscimento  ; 
anzi,  poiché,  con  regola  nuova,  l'appartenenza  alla 
milizia  risultò  tutto  un  privilegio  dei  Barbari  e 
l'amministrazione  civile  fu  riservata  quasi  esclu- 
sivamente ai  Romani,  quel  principio  apparve  come 
il  mezzo  più  proprio,  per  adattare  senza  contrasti 
la  vita  comune  di  due  popoli  profondamente  di- 
versi. Ma  si  è  detto  che,  in  realtà,  l'elemento  militare 
si  tenne  sempre  preminente,  finché  per  le  necessità 
della  difesa,  giunse  coi  Bizantini  ad  avocare  a  sé 
la  piena  autorità  del  governo  ({  12). 

La  milizia,  nei  bassi  tempi  imperiali,  era  dive- 
nuta una  professione;  poiché,  da  lungo  tempo,  i 
cittadini  non  erano  obbligati  che  alla  custodia 
delle  mura  ed  alla  difesa  del  territorio,  in  caso  di 
invasione  nemica;  e  invece  l'esercito  attivo  era 
ormai  formato  da  individui  assoldati,  e  princi- 
palmente da  barbari.  L'ordinamento  dell'esercito 
aveva  serbato  l'antica  fisonomia  romana,  sotto  il 
comando  dei  magistri  militumf  ora  per  la  fanteria 
{p€dituin)f  ora  per  la  cavalleria  {equitum)  ;  e  questi, 
allorché  assumevano  la  guida  suprema  delle  milizie, 
venivan  designati  coli' onore  di  magistri  utriusque 
miliiiae.  E  non  diversa  autorità  tennero  in  origine 
i  nuovi  capi  bizantini,  che  col  titolo  di  esarchi  ebbero 
poteri  eccezionali  nei  due  governi  d'Italia  e  d'Africa. 
Immediatamente  sottoposti  ai  magistri  militum 
erano  i  duchi   {duces   militum) f   che  ebbero  talora 
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poteri  straordinari,  quando  renivano  collocati  a 
caiM>  delle  guarnigioni  di  confine  o  marche  limi- 
tanee  {limeg)^  ma  ohe  regolarmente  tenevano  il 
comando  delle  maggiori  divisioni  militari.  Allorché, 
nei  tempi  bizantini,  i  duchi  divennero  capi  civili  e 
militari  delle  provìncie,  nelle  città  e  nei  castelli, 
le  antiche  guarnigioni  si  trasformarono  in  milizie 
cittadine  e  stabili,  dove  il  capo,  il  tribunus,  tiene 
insieme  poteri  militari  e  civili,  rivestito  talvolta 
degli  onori  della  comitiva  imperiale,  e  designato  an- 
che col  titolo  di  eome».  Da  istituzioni  romane  a  que- 
ste affini  forse  proviene  almeno  il  nome  dell'ufficiale 
goto,  ohe,  avendo  il  comando  di  una  sezione  del- 
l'esercito,  ebbe  anche  il  potere  giudiziario  nelle 
controversie  fra  Goti,  oltreché  fra  Goti  e  Romani. 
È  questo  il  eaines  Q-othorum,  che  fu  in  origine  il 
capo  indipendente  {graphio)  dei  gruppi  popolari,  in 
che  si  ripartivano  le  schiatte  germaniche,  e  poi, 
assoggettato  dal  potere  monarchico,  assunse  la 
figura  di  ufficiale  e  magistrato  pubblico,  cui  fa 
data  la  romana  denominazione  di  comes.  Piil  tardi, 
nel  nuovo  ordinamento  dell'esercito  bizantino,  il 
«ometf,  istituzione  romana,  rappresenta  il  capo  di 
una  particolare  unità  deir esercito,  che  comprende 
duecento  uomini. 

Nelle  minori  divisioni  delle  milizie,  si  serbano 
generalmente  le  ^rme  e  i  titoli  del  tempo  romano. 
Legioni,  coorti,  centurie,  contuhemia  o  manipoli 
non  dijfferiscono  sostanzialmente  dalle  indicazioni 
bizantine  di  turme,  ntimerua  o  bandi,  pentarchie 
o  decarohie  ;  come  ai  maestri  militari,  ai  duchi,  ai 
tribuni,  ai  centenari!,  dueenarii  e  primicerii  sem- 
brano corrispondere  gli  esarchi,  duchi,  turmarchi, 
tribuni  o  conti,  lociservatori  e  decarchi  dei  tempi 
pitL  tardi. 


76  PERIODO   BIZANTINO ^^ 

Le  esigenze  della  difesa  militare  conducono  in- 
tanto a  dar  vita  al  sistema  delle  milizie  indigene, 
coir  ordinamento  dei  temi,  dove  il  servizio  mili- 
tare grava,  come  un  onere  reale,  sui  possessori 
fondiari,  e  dove  si  svolgono  i  primi  germi  delle  auto- 
nomie locali,  disposti  ad  accostare  gli  antichi 
istituti  verso  le  forme  nascenti  delle  istituzioni 
barbariche. 

Resta  a  dire  della  milizia  privata.  Nei  tempi  del 
basso  impero  si  incontrano  già,  come  guardie  per- 
sonali, poste  accanto  ad  alti  funzionari  dello  Stato 
o  a  ricchi  e  potenti  proprietari,  alcuni  gruppi  di 
militi  {scolares,  huecellarii,  jmeri),  che  non  possono 
essere  riguardati  se  non  come  soldati  domestici  di 
potenti  personaggi,  intesi  a  procurarsi  una  più 
sicura  difesa,  nell'incertezza  della  pubblica  prote- 
zione. Ai  tempi  ostrogoti  e  bizantini,  questo  uso 
si  allarga,  quanto  piii  diminuivano  le  forze  centrali 
e  protettive  dello  Stato,  finché  diviene,  per  i  ric- 
chi proprietari  di  terre,  il  modo  piìi  frequente,  per 
l'organizzazione  della  difesa  giuridica  nelle  cam- 
pagne e  nei  piccoli  centri  rurali,  compresi  in  un 
latifondo  privato.  Il  fissarsi  dei  grandi,  ufficiali 
bizantini,  come  forti  possessori  di  terre  in  Italia, 
e  il  propagarsi  delle  forme  di  accomendazione 
{ph8equium)f  per  cui  i  deboli  si  piegano  al  servizio 
dei  potenti,  favoriscono  l'accrescimento  dei  ricchi 
privati,  provveduti  di  milizie  proprie  (patroni, 
domini f  principes  loci),  e  aumentano  il  numero 
delle  persone,  che  si  danno,  come  soldati  dome- 
stici o  semplicemente  come  dipendenti,  a  un  si- 
gnore :  germe  e  avviamento  alle  piti  tarde  istituzioni 
feudali  ($  40). 
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^  15.  ^  Istltuilonl  flnanilarie. 

Il  sistema  finanziario  romano  si  fonda  sul  prin- 
cipio che  lo  Stato  provvede  ai  pubblici  scopi,  con 
le  prestazioni  dei  sudditi  e  insieme  coi  redditi  dei 
propri  beni  o  dei  monopoli.  I  governi  del  periodo 
bizantino,  assumendo  tutto  il  peso  dei  compiti 
sociali  e  giurìdici  dell'antico  Stato,  conservano  in 
vita  le  istituzioni  finanziarie  romane,  provvedendo 
soltanto  ad  una  piti  intensa  esazione  dei  tributi, 
resa  necessaria  dalle  nuove  difficoltà  amministra- 
tive e  dall'esaurirsi  delle  antiche  e  migliori  fonti 
di  reddito. 

Queste  erano  rappresentate,  in  prima  linea,  dalle 
rendite  dei  beni  demaniali,  divisi  fra  la  ree  privata 
e  il  patrimonium  ($  12),  e  affidati,  nelP amministra- 
zione e  nello  sfruttamento,  alla  direzione  suprema 
del  Comes  rei  privata^  e  del  eomes  patrimoniif  a 
cui  fa  capo  la  serie  degli  amministratori  locali. 
Lo  Stato  esercitava  inoltre  il  monopolio  per  alcune 
industrie,  e  principalmente  per  la  fabbrica  delle 
armi  e  delle  porpore;  mentre  Pesercizio  delle  mi- 
niere, non  ancora  tenuto  come  regalia,  di  fatto  è 
regolato  a  sistema  fiscale.  Se  si  aggiunge  il  red- 
dito delle  confische  e  delle  multe,  e  quello  fonda- 
mentale delle  imposte  dirette  e  indirette,  si  avrà 
il  quadro  delle  fonti  di  reddito  dello  Stato  romano, 
ereditate  ora  dai  governi  del  periodo  bizantino. 

A  capo  di  tutta  P  amministrazione  finanziaria  sta 
il  Comes  saerarum  largitionum,  che  è  l'intendente 
generale  del  tesoro,  e  dirige  l'esercizio  dei  mono- 
poli e  delle  zecche,  l'esazione  dei  tributi  e  delle 
multe.  Esso  ha,  nelle  varie  circoscrizioni   provin- 
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ciali,  i  propri  rappresentanti,  i  tesorieri  {praefecti 
thesaurorum),  i  revisori  dei  conti  {rationales),  gli 
ispettori,  mandati  a  so vrain tendere  all'esazione  dei 
tributi  (palatini),  insieme  con  tutti  i  magistrati 
ordinari  dell'amministrazione  provinciale,  cui  era 
delegato  direttamente  l'ufficio  della  esazione  delle 
imposte.  È  notQ  poi  che  ai  curiali  spettava  il 
compito  particolare  della  esazione  dei  tributi  dai 
singoli  contribuenti  del  municipio,  e  che  ne  rispon- 
devano solidalmente  ($  12).  Piii  tardi  l'esarca,  posto 
a  capo  di  tutto  il  governo  della  provincia  occiden- 
tale, rese  inutile  la  permanenza  dei  funzionari 
finanziari  centrali,  mentre  i  duchi  e  i  conti,  diven- 
tati i  capi  amministrativi  delle  nuove  circoscri- 
zioni territoriali  e  del  governo  delle  città,  riman- 
gono i  soli  e  veramente  attivi  coadiutori  dell'esarca, 
nella  riscossione  dei  tributi. 

Le  imposte,  che  rappresentavano  la  principale 
fonte  di  reddito  per  lo  Stato,  erano  dirette  o  indi- 
rette, e  consistevano  parte  in  prestazioni  di  denaro, 
parte  in  prestazioni  naturali,  tra  cui  è  da  noverare 
l'obbligo  della  prestazione  di  cavalli,  per  il  servizio 
della  posta  pubblica.  Imposte  dirette  ordinarie  erano 
in  prima  linea  la  fondiaria,  la  quale  colpiva  la  terra 
senza  riguardo  alla  persona  che  ne  aveva  il  dominio, 
e  poi  V annona,  che  consisteva  in  prestazione  di  pro- 
dotti naturali.  L'imposta  fondiaria  si  pagava  parte 
in  denaro  e  parte  in  natura,  e  prendeva  nome  di  tri- 
butum  o  più  generalmente  di  trina  illatio,  perchè  era 
esatta  in  tre  rate  quadrimestrali,  al  primo  di  gen- 
naio, di  maggio  e  di  settembre.  L'unità  territoriale, 
l'antico  iugum,  era  data  ora  dalla  millena,  e  il  pre- 
fetto del  pretorio  aveva  incarico  ogni  anno  di  distri- 
buirne la  misura  tra  le  varie  provinole,  secondo  i 
bisogni  finanziari  dello  Stato.  La  prestazione  dei 
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prodotti   naturali  {annona),  intesa  principalmente 
a  provvedere  al  mantenimento  dell'esercito,  veniva 
regolata  con  particolare  amministrazione,  e,  dopo 
l'istituzione  del  colonato,  si  computava  non  soltanto 
sui  fondi,  ma  anche  sulla  popolazione  rurale,  coloni, 
schiavi  e  animali  addetti  alla  coltura  dei  campi, 
sicché  combinava  la   base   fondiaria   con    un  ele- 
mento personale,  onde   era  detta  anche  capilatio. 
Questa  è  l'imposta  che,  a  motivo  di  alleviamento, 
era  stata  mutata  (386)  in  bina  et  terna,  e  cioè  era 
stata  distribuita  per  modo  che  cinque  uomini  pa- 
gassero per  due  capi,  avvicendandosi  l'un  l'altro 
nei  due  gruppi  di  due  e  di  tre  persone,  in  cui  og^i 
anno    si    ripartiva   {bini  ac    temi  viri).  L'imposta 
colpiva  o  il  proprietario  o  il  colono,  a  seconda  che 
la  terra  fosse  tenuta  per  economia   diretta  o  per 
prestazioni  coloniche;  ma  sempre   il   proprietario 
era    fatto    responsabile  verso   lo  Stato   del   paga- 
mento anche  per.  i   coloni;  ciò    che    dà  origine  a 
forme  speciali  di  coesione  giuridica,  nell'interno 
dei  gruppi  rurali.  £  già  sin  d'ora  si  costituisce  il 
sistema  di  esazione  per  fuochi,  ossia  per  famiglie 
e  fondi,  durato,  si  può  dire,  fino  ai  giorni  nostri. 
Come   imposta  diretta  corrispondente  alla   fon- 
diaria, si  presentava  l'imposta  personale,  che  col- 
piva i  fiegotiatores,  i  quali  traevano  guadagni  dalle 
industrie  e  dai  traffici.  Prendeva  nome  di  auraria 
eollatio  o  di  auri  luatralis  collatio,  perchè  compu- 
tata sul  reddito  e  stabilita  da  Costantino  sull'uso 
dei  doni  da  farsi  all'  imperatore  {quinquennalia)  ; 
si  pagava  in  denaro,  e  rispondevano  della  sua  esa- 
zione le  singole  corporazioni  mercantili  e  industriali 
delle  città,  anche  per  l'intera  somma. 

I  redditi   delle   imposte   indirette    si    traevano 
dalle  tasse  portuali,  dalle  dogane  e  dai  dazi;  ma 
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il  grande  bisogno  di  denaro  aveva  spinto  a  imporre 
anche  una  tassa  speciale,  il  siliquatieum,  che  rap- 
presenta una  quota,  elevata  sul  prezzo  di  vendita 
delle  merci,  per  più  aspetti  connessa  agli  intenti 
politici  di  regolare  col  mezzo  dei  funzionari  citta- 
dini il  prezzo  delle  cose  venali  (taxatio),  sui  mercati 
stabiliti  e  consentiti  dallo  Stato.  Come  tasse  straor- 
dinarie, e  insieme  con  altre  di  diversa  natura,  erano 
comprese  nel  comune  concetto  di  auffnientum,  o 
superindicticia  onera. 

Inoltre  è  da  ricordare  che  alla  posizione  politica 
particolare  della  classe  senatoria  corrispondeva  una 
speciale  contribuzione  finanziaria  dei  seìvatoresj  che 
prendeva  nome  di  follia  o  di  glèba  senatoria  ($  9), 
e  per  cui  i  senatori,  esclusi,  per  i  loro  possessi,  dai 
tributi  ordinari  e  dalla  amministrazione  dei  fun- 
zionari provinciali  o  municipali,  dipendevano  diret- 
tamente dal  praefectus  urbi. 

Il  periodo  bizantino  assiste  al  crollo  di  questo 
ordinato  edificio  finanziario.  I  senatori  giungono 
a  conseguire  di  fatto  la  piena  immunità,  come  la 
immunità  è  sancita  a  favore  dei  beni  ecclesiastici 
e  di  ricchi  e  potenti  privati;  mentre,  per  le  con- 
tinue guerre,  si  impoveriscono  i  redditi  della  pro- 
prietà fondiaria  e  si  moltiplicano  i  beni  abbando- 
nati e  incolti.  Invece  lo  Stato,  che  vede  ogni  giorno 
diminuire  le  sue  entrate,  aumenta  le  pretese  tri- 
butarie contro  le  classi  medie  e  i  posaesaores]  e  i 
funzionari  greci,  mandati  a  governare  in  Italia, 
sono  intenti  a  depauperare  a  proprio  profitto  le 
regioni  ed  i  sudditi,  accumulando  in  poche  mani 
le  ricchezze  e  affrettando  l'ultima  rovina  dell'an- 
tica prosperità.  Perciò  la  storia  delle  finanze  bi- 
zantine è  storia  di  avide  spogliazioni  e  di  aggra> 
v»  niente. 
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Mentre  scompariscono  l'annona  e  l'imposta  del 
eommercio,  il  sistema  delle  eoemptiones,  che  ob- 
bliga il  proprietario  a  cedere  allo  Stato  il  prodotto 
dei  suoi  fondi,  ricevendone  in  pagamento  una  di- 
minuzione corrispondente  nei  suoi  oneri  tributari, 
affretta  la  rovina  della  proprietà  fondiaria.  L'ob- 
bligo, fatto  al  proprietario,  già  avvilito  nel  tenue 
reddito  dei  suoi  beni,  di  rispondere  per  i  debiti 
tributari  del  vicino  e  di  riceverne  in  ripartizione 
le  terre,  addossandosi  il  peso  delle  imposte,  costi- 
tuisce una  riforma  bizantina  anche  piìi  dannosa  e 
più  grave.  L'Italia  è,  al  principio  del  secolo  Vili, 
disfatta  dall'esoso  governo  bizantino;  onde  non 
sembra  da  rigettare  l'ipotesi  che  la  rivolta  del  727, 
promossa  dall'editto  contro  le  immagini,  si  ricol- 
leghi anche  con  l'opposizione  all'obbligo  di  una 
riforma  finanziaria,  imposta  da  Leone  Isauro,  per 
cui  era  ordinato  un  nuovo  catasto,  dove  tre  coloni 
dovevano  formare  una  unità  tributaria  {caput),  e 
la  riscossione  delle  imposte  era  affidata  a  una 
nuova  categoria  di  funzionari  imperiali,  gli  arconti 
ed  assessori,  mandati  in  ogni  città.  La  rivolta  fu 
poi  la  causa  prossima  della  perdita  di  molte  regioni 
italiane  e  diede  nuova  spinta  alle  tendenze  verso 
l'autonomia. 


$  16.  -  Istitnslonl  glndlilarle. 

Nell'amministrazione  della  giustizia,  vien  meno 
quella  separazione  del  potere  civile  dal  potere  mi-  . 
litare,  per  la  quale  i  funzionari  dell'amministra- 
zione civile  erano  insieme  magistrati  del  potere 
giudiziario,  e  giudicavano,  senza  distinzione  della 
natura  penale  o  civile  delle  controversie,  nell'or- 
SOLMi,  Storia  del  dir.  ital.  -  6. 
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dine  della  competenza  del  proprio  grado  ed  ufficio  ; 
dal  tribunale  sovrano  del  re  o  dell'imperatore  ai 
magistrati  superiori,  al  prefetto  del  pretorio  e  ai 
vicari  della  diocesi,  al  prefetto  ed  al  vicario  ur- 
banoy  che  giudicavano  straordinariamente  le  cause 
ad  essi  deferite  dal  principe  ;  e  in  linea  di  com- 
petenza ordinaria,  dai  capi  delle  provincie  (iudieea, 
cognitores)  e  dai  magistrati  municipali,  fino  ai  duum- 
viri e  al  defeìisorj  con  competenza  ridotta  a  tenue 
valore  e  ai  erimina  leviora.  La  molteplicità  dei 
negozt,  deferiti  ai  magistrati  ordinari,  li  obbligò 
talvolta  a  delegare  la  loro  autorità,  almeno  per  le 
controversie  di  minor  valore,  ad  aggiunti  partico- 
larmente eletti,  che  si  dicevano  iudiees  pedanei. 

Nella  monarchia  gota,  la  popolazione  barbarica, 
prevalentemente  militare,  ebbe  il  giudice  speciale 
nel  Comes  Gothorum  ($  14),  per  le  cause  inteme  fra 
i  Goti  e  nelle  cause  miste  fra  Goti  e  Romani.  In 
queste  ultime,  il  magistrato  goto  doveva  essere  as- 
sistito da  un  giureconsulto  romano. 

Ad  assistere  il  re  ed  i  magistrati  goti  nel  giu- 
dizio si  presenta  anche  il  saione  o  messo  (sagìa  s= 
mi88U8),  che  non  si  limita  più  solo,  come  doveva 
in  origine,  all'ufficio  di  nuncio  giudiziario,  ma,  a 
somiglianza  dei  romani  agentes  in  rebus,  diviene 
il  principale  organo  esecutivo  della  volontà  regia  o 
degli  ordini  del  giudice. 

Non  altrimenti  sotto  i  Bizantini,  si  ebbe  per 
l'esercito  la  giurisdizione  speciale  dei  capi  mili- 
tari, dall'esarca  ai  duchi  e  ai  conti;  e  questi  fini- 
^rono  per  diventare  i  magistrati  ordinari  anche  su 
tutta  la  popolazione  soggetta,  allorché  gli  antichi 
ordini  di  governo  si  sfasciarono,  e  i  bisogni  della 
difesa  congiunsero  tutti  i  poteri  in  mano  alle  classi 
militari. 
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Allora,  nelle  singole  circosorìzioni  territoriali,  il 
duca,  guadagnata  la  pienezsa  del  gOTemo,  in  luogo 
dei  rettori  delle  proyincie,  fu  propriamente  il  giu- 
dice ordinario,  ed  ebbe  da  ora  innanzi  il  titolo  di 
iudex.  Come  dipendenti  dal  duca  appariscono,  nelle 
città  minori,  i  eomites  e  i  tribunif  che,  nell'aspetto 
delle  funzioni  giudiziarie  da  essi  assunte,  prendono 
talora  la  denominazione  di  datiti,  ossia  delegati 
del  giudice  ordinario  ;  senonohè  la  loro  delegazione, 
in  ciò  diversa  da  quella  del  iudex  pedanetis  ro- 
mano, è  divenuta  permanente  e  si  svolge  nel  cer- 
chio di  un  determinato  distretto  cittadino.  Continua 
tuttavia  l'uso  dei  giudici  pedanei,  con  tendenza  a 
dare  all'istituzione  una  certa  stabilità  e  a  mutarla 
in  un  ufficio  locale,  cbe  si  regge  e  giudica  in  base 
alla  consuetudine. 


^17.  —  Rapporti  £ca  Stato  e  Chiesa. 

Il  problema  giuridico  dei  rapporti  fra  lo  Stato 
e  la  Chiesa  potè  essere  proposto  solo  dopoché  la 
Chiesa  si  costituì,  di  fronte  allo  Stato,  come  po- 
tenza autonoma,  come  organismo  ultra-politico, 
svolgentesi  nello  Stato  e  contro  lo  Stato.  Nel 
mondo  antico,  l'osservanza  del  culto  era  una  fun- 
zione pubblica;  il  sacerdozio,  una  magistratura.  Ri- 
conoscendo il  cristianesimo,  l'Impero  volse  le  sue 
forze  a  formare  della  Chiesa  un  organo  della  sua 
azione  politica,  esercitando  in  essa  un  diritto 
di  controllo,  di  iniziativa,  di  governo.  Ma  la 
Chiesa,  eretta  sulle  basi  di  una  fede  universale; 
costituita  già,  anche  contro  le  persecuzioni,  come 
istituzione  trascendente  i  confini  di  uno  Stato, 
andava  tuttavia  raccogliendo  le  forze  per  la   sua 
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futura  autonomia.  Due  cause  vennero  a  favorire 
queste  tendenze:  la  caduta  dell'Impero  d'Occi- 
dente e  la  fondazione  degli  Stati  ariani^  per  opera 
dei  barbari  vincitori. 

Conseguenza  di  quel  primo  fatto  fii  che  il  vescovo 
di  Roma  guadagnò  più  libera  sfera  d'azione  in 
Occidente,  allentandosi  con  la  distanza  il  rigore  di 
quel  dominio  diretto,  che  aveva  Ano  allora  ratte- 
nuta la  Chiesa  in  istato  di  semisudditanza.  Con 
la  creazione  di  uno  Stato  ariano,  ciò  ohe  per  l'I- 
talia si  compì  sìlbìto,  per  opera  dei  barbai!  di  Odoa- 
cre  e  di  Teodorico,  fu  resa  possibile  la  coesistenza 
di  uno  Stato,  provveduto  di  una  propria  religione, 
di  fronte  ad  una  Chiesa  organizzata  a  parte.  Ma 
non  poteva  d'un  tratto  mutare  l'antico  sistema  dei 
rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  I  re  ariani  non 
erano  soltanto  i  principi  del  popolo  dominatore, 
ma  si  levavano  altresì  come  sovrani  del  popolo 
vinto;  e  perciò,  mentre  per  l'esercizio  e  la  profes- 
sione di  una  diversa  fede  erano  tratti  a  rispettare 
il  culto  cattolico,  seguito  da  tanta  parte  dei  pro- 
pri sudditi,  e  a  lasciare  inalterata  la  costituzione 
della  Chiesa,  d'altra  parte,  come  continuatori  del- 
l'antico Stato  e  come  sovrani  della  popolazione 
cattolica,  tennero  talora  a  esercitare  sulla  Chiesa 
il  rigore  dell'antico  Impero,  avvicendando  così  il 
sistema  della  coordinazione  con  quello  della  su- 
bordinazione. 

Il  concilio  adunato  da  Odoacre  in  Roma,  nel 
483,  per  proibire  le  alienazioni  del  patrimonio  ec- 
clesiastico, allo  scopo  di  rendere  impossibile  l'ele- 
zione simoniaca  del  pontefice,  è  atto  di  intromis- 
sione politica;  ma  la  pace  che  il  re  ariano  serbò 
con  la  Chiesa  sembra  rivelare  ch'egli  si  inspirò  ai 
principi  di  una   politica   di    tolleranza.    Né   altri- 
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menti  fa,  in  Italia,  sotto  il  governo  di  Teo dorico, 
poiché  anohe  qui  si  ebbe  la  persistenza  di  due 
differenti  religioni  con  eguale  protezione  giuridica, 
dove  le  chiese  cattoliche  o  ariane  ebbero  ricono- 
sciuti i  propri  possessi,  ugualmente  soggetti  alle 
pubbliche  imposte;  il  clero  non  tenne  una  giuris- 
dizione privilegiata,  ma,  nei  rapporti  civili,  fu  sog- 
getto alla  giurisdizione  comune  ;  il  sovrano  fu,  piti 
che  dominatore,  semplice  protettore  della  Chiesa 
cattolica,  come  istituzione  che  emanava  dalla  fede 
preponderante  fra  i  suoi  sudditi;  né  al  re  spettò 
un  privilegio  di  ingerenza  nella  elezione  del  pon- 
tefice, che  restò  in  diritto  indipendente  dal  po- 
tere laico.  D'altra  parte  lo  Stato  si  interessa  della 
elezione  pontificia,  e  ne  regola  con  editto  (Atala- 
rico)  il  modo,  intromettendosi  anche  in  questioni 
religiose,  per  impedire  le  dissensioni  e  gli  scismi. 
Solo  sulla  fine  del  regno  di  Teodorico,  cominciò  ad 
infierire  la  reazione  nazionale  gota,  con-  violente 
persecuzioni  religiose. 

Con  l'avvento  dei  Bizantini  nella  dominazione 
d' Italia,  la  Chiesa  si  giova  della  nuova  posizione 
privilegiata  ad  essa  concessa  dalle  riforme  giuuti- 
nianee.  Queste  avevano  riconosciuto  al  vescovo 
una  diretta  ingerenza  nel  governo  locale,  sia  per 
la  nomina  dei  funzionari,  sia  per  l' esame  e  il  con- 
trollo dell'amministrazione  cittadina;  fino  a  pe- 
netrare nell'azione  dell'autorità  giudiziaria,  sor- 
vegliando i  giudici  e  costringendoli  a  far  giustizia. 
Inoltre  la  giurisdizioue  speciale,  riconosciuta  per 
le  cause  ù'a  chierici  e  per  quelle  dove  un  chierico 
era  convenuto,  e  la  facoltà  concessa  ai  laici  di 
richiamarsi,  per  comune  consenso,  al  foro  arbi- 
trale {episcopalis  audientia),  aumentarono  l'autorità 
4ella  Chiesa. 
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Allorché  poi  la  conquista  longobarda  restrìnse 
6  abbattè  il  dominio  bizantino  in  Italia»  le  po- 
polazioni italiane  parvero  affissarsi  sul  pontefice, 
come  verso  il  supremo  signore;  e  Gregorio  I,  as- 
sunto alla  sedia  apostolica  nei  momenti  piii  bur- 
rascosi, seppe  delineare  concettualmente  il  sistema 
teocratico  del  papato,  per  cui  si  proclama  che  io 
Stato  deve  servire  alla  Chiesa,  nei  suoi  scopi  ul- 
tramondani, e  deve  perciò  prestare  ad  essa  la 
sua  assistenza  terrena  (1).  Sicché  nelle  due  teo- 
riche, che  da  ora  potranno  contrastarsi  il  campo, 
il  punto  di  partenza  è  identico:  necessità  dell'u- 
nione fra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  La  divergenza 
profonda  insorge,  allorché  si  tratta  di  definire  re- 
ciprocamente l'azione  e  la  posizione  delle  due  po- 
tenze; poiché  il  papato  afferma  la  soggezione  dello 
Stato  agli  scopi  religiosi  e  divini;  l'Impero  non 
vede  nella  Chiesa  che  uno  strumento  a  servigio 
dello  Stato.  Posti  così  a  fronte  i  due  poteri,  questo 
sistema  d'equilibrio  non  poteva  durare. 

Qualche  sintomo  di  contrasto  serpeggiò  sempre, 
ogni  volta  che  l'imperatore  si  intrometteva  negli 
interessi  religiosi;  ma  la  lotta  scoppiò  violenta 
quando,  nel  726,  l' imperatore  Leone  III,  guidato 
dal  fermo  ideale  della  onnipotenza  dello  Stato, 
emanò  i  decreti  contro  il  culto  delle  immagini,  nel- 
l'intento di  togliere  una  delle  principali  differenze 
fra  le  varie  religioni  dell'impero,  e  sopratutto  di 
sradicare  con  le  immagini  la  precipua  forza  del 
monacato,  che,  alimentando  il  fanatismo  religioso, 
paralizzava  le  energie  della  vita  sociale.  Allora  la 
Chiesa  si  oppose  apertamente  in  Italia  alla  eretica 


(1)  Gregorio  I,  Rtg.,  HI,  «5;  V,  21. 
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impresa,  e  ne  insorse  la  rivolta,  ohe  molte  terre 
bizantine  assegnò  ai  Longobardi,  altre  restituì  o 
provocò  ad  autonoma  esistenza  politica.  L' Impero, 
obbedendo  al  suo  disegno  di  dominazione  teocra- 
tica, confiscò  alla  sede  romana  i  patrimoni  di  Si- 
cilia e  Calabria  e  strappò  dalla  dipendenza  della 
Chiesa  romana  le  sedi  metropolitiche  di  Illìrico, 
Tessaglia,  Sicilia  e  Calabria,  congiungendole  a  Co- 
stantinopoli ;  mentre  dava,  nei  territori  soggetti  a 
Bisanzio,  un  ordinamento  tutto  nuovo  alle  istitu- 
zioni ecclesiastiche.  Di  contro,  il  papato,  rafforzato 
in  Occidente  per  una  prudente  intromissione  di  ele- 
menti politici,  si  oppone  fieramente;  e  minacciato 
insieme  dai  Longobardi,  invoca  l'aiuto  dei  f^ranchi. 
Il  sèguito  di  questo  avviamento  storico,  che  trasse 
alla  rinnovazione  dell'  Impero  occidentale  e  alla 
formazione  del  potere  temporale  dei  papi,  spetta  ai 
tempi  barbarici  {§  35).  Il  periodo  bizantino,  nei  rap- 
porti tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  si  chiude,  allorché 
quest'ultima,  fattasi  centro  delle  forze  indipen- 
denti del  papato,  rompe  le  ultime  maglie  della  ca- 
tena, eh©  la  teneva  avvinta  all'  Impero  romano, 
e  si  aderge  in  Occidente,  contro  ogni  altra  po- 
tenza, con  una  propria  gerarchia  ufficiale  e  con  un 
proprio  programma  di  dominazione  civile,  inteeii 
a  guidare  e  a  dominare  lo  Stato. 
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Capitolo  IV. 

Il  diritto  penale  e  le  forme  del  processo 


$  18.  —  Il  reato  e  le  pene.  Il  procedimento. 

Intorno  al  diritto  penale  e  al  procedimento,  nel 
periodo  bizantino,  non  occorre  dire,  in  linea  ge- 
nerale, se  non  ohe  restano  in  vita  i  principi  e  le 
forme  del  diritto  romano;  ma  giova  particolar- 
mente accennare,  come  quei  principi  e  quelle  forme 
vadano  dimettendo  l'antica  veste  e  preparandosi 
alla  dissoluzione.  Al  diritto  romano  sono  ispirati 
gli  editti  di  Teodorico  e  di  Atalarico  ;  ma  forse  già 
si  insinuano,  per  opera  dei  tribunali  goti,  alcune 
forme  del  sistema  giuridico  germanico. 

La  pena  non  è,  come  nel  concetto  germanico, 
una  semplice  soddisfazione  data  all'offeso,  ma  ve- 
ramente, come  nel  diritto  romano,  una  espiazione 
imposta  al  colpevole,  nell'interesse  e  per  la  difesa 
della  società  ;  e  restringe  i  suoi  effetti  contro  l'au- 
tore o  gli  autori  del  delitto,  non  coinvolge,  come 
presso  i  Germani,  altre  responsabilità  familiari. 
Tuttavia  l'editto  di  Teodorico  si  mostra  inclinato 
al  sistema  germanico  delle  composizioni,  poiché, 
laddove  il  diritto  romano  lasciava  libera  al  giu- 
dice la  valutazione  del  danno  sofferto,  tende  a 
fissarla  legislativamente,  sulla  misura  delle  antiche 
composizioni. 

Inoltre  lo  Stato  goto  e  bizantino  si  dimostra  ora 
impotente  all'azione  punitiva,  da  esso  teoricamente 
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asBunta,  sicché  riappariscono  le  forme  della  vio- 
lenza privata.  Mentre  le  leggi  infieriscono  con  pene 
più  aspre  e  più  severe^  trovano  di  fatto  sempre 
più  difficile  e  più  rara  applicazione.  Le  leggi 
dei  re  goti  riboccano  di  disposizioni  contro  le  vio- 
lenze private,  contro  gli  invasori  dei  fondi  altrui, 
contro  l'abuso  della  forza  per  farsi  giustizia  da 
sé,  contro  la  venalità  e  la  pieghevolezza  dei  giu- 
dici. Le  leggi  greche  posteriori  a  Giustiniano  sono 
intente  a  inasprire  le  pene  contro  i  rei  di  lesa 
maestà,  contro  i  colpevoli  di  reati  religiosi  e  spe- 
cialmente contro  gli  spergiuri,  ad  aggravare  le 
multe  penali  a  favore  del  fisco,  a  trar  profitto  dal 
rigore  del  diritto  romano,  per  conseguire  dalla 
gravità  delle  pene  quella  tutela  giuridica,  che  gli 
organi  pubblici  non  giungevano  a  prestare.  I  do- 
eumenti  e  le  cronache  mostrano,  specialmente  ai 
tempi  della  decadenza  bizantina,  un  governo  di- 
spotico e  oppressivo,  per  il  quale  gli  ufficiali  greci 
depredano,  rapiscono,  usurpano;  mentre  ormai  il 
diritto  è  in  mano  del  più  forte,  e  specialmente 
della  classe  dei  potentes,  cui  si  volgono  i  deboli, 
cercando  patrocinio  e  prestando  Tatto  dell'ossequio. 
Si  comprende  perciò  come  trovi  favore,  special- 
mente nella  consuetudine  volgare,  l'uso  di  ga- 
rantire i  negozi  giuridici  privati  con  una  multa 
a  vantaggio  del  fisco,  dove  la  pubblica  difesa, 
altrimenti  deficiente,  viene  quasi  provocata  con  la 
vista  di  un  interesse  diretto  dello  Stato. 

Non  diversamente  il  procedimento,  pur  sorretto 
sulle  forme  romane,  va  lentamente  dimettendo 
l'antica  perfezione,  e  scade  quasi  per  spontanea  in- 
voluzione giuridica,  più  che  per  l'avvento  di  nuovi 
concetti  e  di  nuove  forme.  Il  processo,  che  è  esclu- 
sivamente giudiziale,  si  svolge  per  l'attività  di- 
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retti  va  del  giudice,  ohe  serba  la  sua  doppia  figura 
di  magistrato,  intento  alle  funzioni  della  guida 
degli  atti  processuali,  e  insieme  a  quelle  principali 
di  sentenziatore,  che  decide  personalmente  la  con- 
troversia, secondo  le  norme  della  extraordinaria 
cogniHo. 

Nel  procedimento  penale  durano  le  traccio  del 
processo  accusatorio  romano,  ma  più  tardi,  allorché 
il  duca  e  gli  ufficiali  suoi  tennero  quasi  esclusiva- 
mente la  magistratura  ordinaria  e  suprema,  è  so- 
pratutto il  processo  inquisitorio  e  segreto,  promosso 
come  persecuzione  d' ufficio  dei  malfattori ,  che 
prende  il  primo  luogo^  proclamando  perciò  il  prin- 
cipio della  pubblica  funzione  della  pena.  E  non  è 
da  meravigliare  che  il  duca  e  i  suoi  rappresentanti, 
abusando  di  quell'arbitrio,  che  il  diritto  giusti- 
nìaneo  lasciava  al  magistrato,  intendano  talvolta 
a  tiranneggiare,  facendo  servire  le  forme  proces- 
suali a  mezzo  di  oppressione. 

Ma  il  procedimento  restava  fondamentalmente 
unico  pel  penale  e  pel  civile.  LMnizio  dell'  azione 
si  compiva  dinanzi  al  giudice  eon  una  accusa, 
che,  abbandonata  la  forma  scritta  {denunHatio) 
era  divenuta  orale  (proelamatio,  compellaHo).  La 
citazione  invece  era  compiuta  per  autorità  del 
giudice,  per  lo  più  in  iscritto,  dinanzi  a  testimoni, 
per  mezzo  di  un  messo  giudiziario  (nttn^itM,  man- 
dator).  È  ammessa  la  rappresentanza  in  giudizio, 
come  si  fa  luogo  al  processo  in  contumacia;  ma 
per  quest'ultimo  è  a  notare  che,  in  conseguenza 
di  una  maggiore  rigidità  del  diritto,  si  tende  a 
stabilire  il  principio  che  chi  si  sottrae  al  giudizio 
perda  sempre  la  causa,  abbia  o  no  torto. 

L'onere  della  prova,  contrariamente  alle  con- 
suetudini  germaniche,    continua  a   incombere   al- 
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l'attore;  ma  già  questa  regola  non  vien  sempre 
rigorosamente  rispettata,  e  in  qualche  caso,  quando 
rìstdti  evidente  che  si  può  giungere  alla  definizione 
immediata  della  lite,  si  accoglie  in  primo  luogo 
la  prova  del  oonrenuto.  Il  sistema  probatorio 
resta  romano,  poiché  la  prova  principale  è  la  scritta, 
e  accanto  ad  essa  si  mantengono  in  vita  la  prova 
testimoniale,  Taccesso  sopra  luogo,  la  perizia,  il 
giuramento;  ma  è  notevole  la  tendenza,  propria 
dei  tempi  di  scarsa  certezza  del  diritto,  a  circon- 
dare sempre  di  maggiori  garanzie  e  di  formalità 
la  prova  scritta,  e  ad  assegnare  al  giuramento 
una  parte  ognora  piti  invadente,  nell'ordine  delle 
prove.  £  già  nell'editto  di  Teodorico  si  affaccia 
il  giuramento  germanico  di  purgazione. 

Il  giudice  dirigeva  il  processo,  interrogava  le 
parti,  regolava  la  presentazione  delle  prove,  ne 
apprezzava  il  valore,  e  finalmente  pronunciava  la 
sentenza.  Questa,  seguendo  V  avviamento  di  tutto 
il  processo,  tendeva  a  diventare  orale,  sebbene  le 
parti,  per  più.  ferma  guarentigia,  usino  di  chiederne 
al  giudice  la  redazione  in  un  documento.  Per  la 
esecuzione  della  sentenza,  è  uso  che  la  parte  soc- 
combente si  obblighi  a  rilasciare  al  vincente  una 
apposita  carta  di  sicurtà  ;  mentre  si  tende  ad  ab- 
breviare notevolmente  i  termini  per  il  procedimento 
esecutivo,  in  caso  di  inadempienza.  L'esecuzione 
della  sentenza  vien  fatta  sempre,  per  principio, 
dalla  pubblica  autorità  ;  ma  i  documenti  del  periodo 
ostrogoto  e  bizantino  mostrano  frequentemente  in 
uso  la  pignorazione  privata,  che  invano  le  leggi 
combattono. 

Sotto  queste  forme  di  decadenza,  la  società  ita- 
liana si  presenta  ormai  pronta  al  nuovo  assetto 
giuridico.  Le  regioni  assoggettate  al  dominio  lon- 
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gobardo  entrano  tosto,  con  la  conquista,  nel  periodo 
che  prende  nome  dì  barbarico  ;  le  altre,  rimaste 
più  a  lungo  sotto  la  dominazione  bizantina,  o  ce- 
dono più  tardi  al  dominio  dell'elemento  germanico, 
o  riducono  sempre  più,  per  spontanea  reversione, 
le  forme  della  cultura  e  del  diritto  a  uno  stato, 
che  molto  si  approssima  al  barbarico.  Pochi  secoli 
appresso,  allorché  la  società  si  riordina  entro  la 
compagine  feudale  o  nelle  forme  simili  al  feudo, 
quasi  tutto  il  territorio  italiano  mostra  una  fiso- 
nomia  per  molti  aspetti  uniforme,  almeno  nelle 
fondamentali  esigenze  e  nelle  essenziali  manife- 
stazioni. Allora  si  può  intravedere  come  ogni  re- 
gione e  ogni  gruppo  sociale,  per  quanto  variamente, 
modificati  dai  nuovi  e  disparati  elementi  giuridici,, 
hanno  compiuto  un  trapasso  più  o  meno  lento, 
più  o  meno  lungo,  più  o  meno  sensibile,  verso 
uno  stadio  della  evoluzione  medievale,  ohe  serba 
la  denominazione  di  periodo  barbarico,  e  a  cui  si 
affretta  la  presente  esposizione  storica. 
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TITOLO  II 

PERIODO  BABBABZCO 

(568-888) 

Capitolo  I. 

introduzione 


$  19.  —  Lo  Stato  barbarico  In  Italia. 
G-ovemo  del  Longobardi  e  del  Franchi. 

L'invasione  longobarda  inizia  un  nuovo  perìodo 
nella  storia  del  diritto  italiano.  I  Longobardi,  ve- 
nuti giìl  dalle  antiche  sedi  settentrionali  dell*  Elba 
inferiore,  dopo  aver  occupata  la  Pannonia  e  urtati 
i  confini  dell'Impero,  che  li  frenò  a  stento,  im- 
presero la  conquista  d' Italia,  attratti  dalla  sete 
di  un  facile  e  ricco  bottino  e  sospinti  dall'au- 
mento rapido  della  popolazione,  che  chiedeva  nuove 
terre  e  nuove  ricchezze.  Senonchè  questo  popolo, 
rinomato  per  la  sua  fierezza  e  violenza,  e  ordi- 
nato sulla  base  dei  nuclei  familiari  in  un  forte 
assetto  militare,  che  i  pericoli  della  guerra  pre- 
mono e  rinsaldano,  si  presenta  ai  confini  d'Italia 
non  più  come  alleato  dell'  Impero,  ma  come  ne- 
mico, intento  a  strapparne  a  proprio  vantaggio 
una  provincia;  e,  debolmente  modificato,  avanti 
l'ultima   migrazione,   dal    breve  contatto  con   la 
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civiltà  romana,  serba  più  a  lungo  e  piii  integri 
i  segni  della  originaria  indole,  le  avite  tradizioni, 
le  antiche  forme  e  gli  usi.  Perciò  lo  Stato,  che 
per  essi  si  fonda  in  Italia,  non  sorge  dalla  succes- 
sione allo  Stato  romano  e  non  si  ordina  precisa- 
mente sulla  base  delle  antiche  istituzioni,  ma  ri- 
posa sul  fatto  violento  della  conquista,  e  intende 
a  organizzare,  intorno  alle  forze  e  agli  istituti 
dei  vincitori,  le  attività  della  vita  pubblica.  Cosi 
ne  avviene  ohe  l'elemento  germanico,  sia  pure  in 
parte  modificato  dagli  altri  elementi  della  vita  so- 
ciale italiana,  assorge  alla  prevalenza  e  dà  colore 
alla  vita  civile  e  giuridica  dei  tempi,  che  tra- 
scorsero sotto  il  governo  della  monarchia  longo- 
barda, e  poi  sotto  il  regno  franco. 

Tuttavia  l'elemento  romano  e  l'elemento  eccle- 
siastico, sempre  attivi  nella  formazione  della  civiltà 
italiana,  si  dispongono  subito,  come  potenti  leve,  a 
modificare  e  a  rompere  la  rozza  membratura  del 
popolo  e  del  diritto  straniero  ;  e,  per  quanto  non 
sempre  vittoriosi,  non  tardano  a  mutarne  anche 
sostanzialmente  la  composizione  e  l'indole.  L'ele- 
mento romano,  che  è  quello  del  popolo  vinto,  ma 
più  numeroso  e  civile,  penetra  nelle  consuetudini 
barbariche,  e  le  piega  e  adatta  a  nuove  espressioni. 
Esso  insinua  alle  esigenze  della  vita,  che  si  fa  ogni 
giorno  più  complessa  e  diversa,  le  antiche  e  sa- 
pienti forme,  non  mai  pienamente  dimesse.  La 
Chiesa,  fondata  essa  medesima  su  basi  romane, 
valendosi  della  persuasione  e  delle  forze  religiose, 
sorregge  le  virtù  del  popolo  vinto,  piega  il  rigore 
e  attenua  le  crudezze  dei  vincitori  ;  e,  nei  contra- 
sti trai  Longobardi,  i  Franchi  e  l'Impero  orien- 
tale, prende  forza  per  assurgere  ad  autonomia  po- 
litica. Tra  questi  elementi  hì  determina  più    viva 
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l'azione  dell'elemento  indigeno  o  volgare  ($  1,  11), 
che,  col  mancare  dell'antico  e  ordinato  assetto  po- 
litico, riprende  più  liberamente  a  svolgersi.  Tutte 
queste  varie  forze  si  contendono  per  tre  secoli 
aspramente  il  campo,  sulla  massima  parte  del  ter- 
ritorio italiano,  e  danno  vita  al  periodo  cui,  per 
il  venir  meno  dell'antica  fiamma  civile,  si  conviene 
il  titolo  di  barbarico. 

I  Longobardi  irrompevano  dal  Friuli  nel  568,  e 
in  brevissimi  anni  conquistavano,  sulle  svogliate 
milizie  greche,  l'Italia  superiore  e  la  Toscana  fino 
all'Appennino  e  al  Tevere;  e  in  queste  regioni, 
fissando  nelle  città  medesime  i  gruppi  gentilizi, 
sotto  la  guida  di  capi  militari  (diices) ,  danno 
opera  al  primo  rassodamento  della  facile  conquista . 
Dopo  la  uccisione  del  re  Clefi,  succedono  dieci 
anni  di  interregno  (575-584),  durante  i  quali  i  capi 
barbarici,  non  piìi  raccolti  sotto  il  potere  mode- 
ratore di  un  monarca,  premono  anche  pili  rude- 
mente sui  vinti;  mentre  singole  schiere  si  inoltrano, 
nell'interno  delle  terre  montuose  dell'Appennino, 
verso  il  mezzogiorno  della  penisola,  dove  fondano 
i  due  grandi  ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento. 

Ma  le  minacele  di  una  guerra,  per  l'alleanza  del 
greco  imperatore  Maurizio  col  re  dei  Franchi,  so- 
spinge nuovamente  i  gruppi  barbarici  a  cercare  il 
presidio  direttivo  della  monarchia;  onde  elevano 
a  re  il  figliuolo  di  Clefi,  Autari,  il  quale,  quasi  a 
dare  un  nuovo  ordine  ai  rapporti  tra  vincitori  e 
vinti,  assume  il  romano  e  goto  titolo  di  Flavio, 
come  tutore  e  sovrano  anche  del  popolo  vinto.  E 
da  allora  lo  Stato  longobardo  si  rinsalda  all'in- 
terno, dilata  i  propri  confini  fin  contro  P  Esarcato 
e  la  Pentapoli,  fin  contro  Perugia  e  Roma,  mentre 
da   Benevento    si   spinge   fino    all'estrema    punta 
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orientale  della  penisola,  e  conquista  tutti  i  paesi 
della  Campania  e  della  Lucania,  eccetto  le  città 
della  costa  occidentale,  Napoli  e  Amalfi.  Così  di- 
mostra a  pieno  la  sua  gagliarda  vitalità,  per  resi- 
stere all'Impero  bizantino  da  una  parte,  ai  Franchi 
dall'altra,  sempre  e  da  ogni  parte  all' avversa  po- 
litica e  all'implacabile  inimicizia  del  pontefice  ro- 
mano ;  mentre  le  regioni  rimaste  bizantine  tendono 
a  staccarsi  dalla  dominazione  orientale  ($  13). 

Ma  il  contrasto  sempre  vivo  tra  l'autorità  spesso 
riottosa  dei  duchi  e  il  potere  regio,  e  l'antitesi 
tra  una  classe  militare,  dominante  con  l'arbitrio 
dell'armi,  e  una  classe  di  dipendenti,  dedita  al  la- 
voro, rivelarono  l'intima  debolezza  dello  Stato,  su 
essi  fondamentalmente  eretto,  allorché  il  disegno 
della  conquista  totale  d'Italia  gittò  gli  ultimi  re 
longobardi  contro  l'avverso  potere  della  Chiesa 
romana,  che  invocò  l'intervento  dèi'  re  Franchi, 
divenuti  intanto  i  sovrani  piti  forti  dell'Occidente. 

Con  la  conquista  franca  (774),  si  svolge  l'ultima 
fase  del  periodo  barbarico.  Nonostante  le  mutazioni 
dei  nuovi  dominatori,  l'Italia  mantiene  una  certa 
autonomia,  che  si  manifesta  nella  continuazione 
delle  istituzioni  longobarde  e  nel  perdurare  di  un 
particolare  governò,  direttamente  soggetto  a  un 
proprio  e  distinto  re.  Contemporaneamente  si 
formano  le  due  grandi  forze  direttile  della  società 
medievale,  la  Chiesa  e  l'Impero.  Quella,  disgiunta 
dall'Oriente  e  liberata  dal  pericolo  longobardo,  af- 
ferma tosto  il  disegno  della  sua  prevalenza  sociale 
e  politica,  e  insinua  nel  territorio  romano  le  salde 
radici  del  potere  temporale;  l'Impero  d'Occidente, 
maturato  nella  tradizione  dei  concetti  politici  ro- 
mani e  fondato  ìsnllc^  posizione  universale  assunta 
dal  re  franco,  si  rinnova  in  Roma,  nell'anno  800, 
SoLUi,  Storia  del  dir,  ital.  -  7. 
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con  la  partecipazione  del  pontefice,  nella  persona 
di  Carlomagno  e  dei  suoi  successori. 

Pur  tuttavia ,  allo  slancio  di  rinnovamento , 
cui  sospingono  questi  ed  altri  impulsi  sociali, 
mossi  da  una  più  larga  coscienza  delle  pubbliche 
funzioni,  non  rispondono  né  le  forze  effettive  dello 
Stato,  che  si  mostrano  deboli,  incerte,  incapaci 
alla  difesa  del  diritto,  né  la  preparazione  civile 
della  società,  tuttora  tenacemente  avvinta  alle 
rozze  forme  barbariche.  Onde  sotto  il  governo  dei 
Franchi,  che  si  trascina  fiaccamente  nei  successori 
di  Carlomagno,  lo  Stato  e  la  società  si  disciolgono 
nel  feudo.  Quando  nell'anno  888,  con  la  morte  di 
Carlo  il  Grosso,  cade  l'Impero  carolingio,  il  feu- 
dalesimo ha  messo  saldi  tentacoli  anche  sull'Italia; 
e  sgretolando  le  vecchie  istituzioni  germaniche, 
avvia  la  società  a  trovare,  nello  sviluppo  degli 
elementi  spontanei  e  particolari,  un  nuovo  assetto 
giuridico  ($  39). 

^  20.  —  Le  oondlilonl  economiche. 

Allo  sterminio  della  guerra  gotica  succede  la 
nuova  furia  della  conquista  longobarda.  Questa 
adduceva  un  popolo,  ohe  l'innata  ferocia,  le  fre- 
quenti migrazioni,  il  perenne  stato  di  guerra  ave- 
vano trattenuto  in  un  rude  stadio  della  evoluzione 
primitiva,  dove  solo  i  rapporti  parentali,  sulla 
base  della  vendetta  e  della  composizione,  determi- 
navano il  regolamento  giuridico  ;  dove  la  vita  eco- 
nomica si  reggeva  principalmente  sul  bottino  e 
sulla  caccia,  mentre  gli  scarsi  lavori  agricoli,  affi- 
dati più  spesso  alla  categoria  dei  dipendenti  o  dei 
servi,  giovavano  a  una  fiera  classe  di  guerrieri,  ohe 
esercitava  la  sola  professione  delle  armi. 
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Ben  poco  storicamente  è  noto  sul  numero  delia 
popolazione  barbarica  e  sul  modo  seguito  nel  suo 
primo  stabilimento  in  Italia.  Si  può  indurre  che  i 
Longobardi  formassero  una  grande  massa  di  popolo, 
ordinato  sulla  base  dei  gruppi  familiari  {fare)  e 
sulla  rigorosa  distinzione  delle  varie  classi  sociali, 
in  una  salda  unità  di  tradizioni,  di  consuetudini, 
di  costumanze,  di  diritto.  E  quanto  al  modo  di  sta- 
bilimento, è  certo  che  i  Longobardi  occuparono  l'I- 
talia per  fare  ($  60),  usando  di  concedere  alle  schiere 
barbariche  il  possesso  e  la   difesa  dei  luoghi    via 
via  occupati  dall'esercito.  Qui  i  gruppi  dei  vincitori, 
impossessandosi  con  violenza  delle  terre,  delle  case 
e  dei  beni,  che  occorrevano  al  loro  sostentamento, 
vissero  prima,  in  base  al  diritto  della  conquista, 
sul  prodotto  del  bottino,  senza  venire  a  un  rego- 
lamento giuridico  dei  loro  rapporti  coi  vinti.  Fu 
solo  dopo  la  morte  di  Clefi  (575)  che  i  rapporti  tra 
i  Longobardi  e  i  Romani  cominciarono  ad  essere, 
sia  pure  per  violenza,  fissati.  Disgraziatamente,  su 
questo  punto  non    ci  sorreggono  che  due  oscuri  e 
torturati  i)as8Ì  di  Paolo  Diacono,  il  geniale  storico 
dei  Longobardi,  che,  scrivendo  due  secoli  dopo  gli 
avvenimenti,  attingeva  tuttavia  a  fonti  contempo- 
ranee e  sicure.  L'interpretazione  più  semplice  delle 
due  notizie,  confortata  anche  dal  confronto  dei  vari 
sistemi    di    fondazione    germanica,    desume    dalla 
prima  la  nozione  che  ai  tempi  dell'interregno,  allor- 
ché si  svolse  il  governo  autonomo  dei  duchi,  i  Lon- 
gobardi, inferocirono  contro  i  possessori  più  ricchi, 
e  molti  ne  uccisero,  evidentemente  per  confiscarne 
ed  occuparne  i   beni;  gli  altri,  che   scamparono, 
furono  ripartiti  fra  ì  conquistatori,  sulla  base  del 
vecchio  sistema  romano  della  hospitalUas,  per  modo 
che  fossero  assoggettati  verso  i  vincitori  alla  pre- 
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stazione  della  terza  parte  dei  frutti,  derivati  dalle 
loro  terre;  dove  bisogna  intendere  la  terza  parte 
del  reddito  netto,  che  i  proprietari  principalmente 
ricavavano  dai  servi,  coloni  e  conduttori,  i  quali 
tenevano  da  essi  in  coltivazione  le  terre.  E  si  può 
supporre,  con  maggior  verosimiglianza,  che  il  tri- 
buto si  pagasse  direttamente  dai  coloni  assoggettati 
ai  singoli  barbari  (hospites)  cui  erano  assegnati  (1), 
sotto  la  responsabilità  dei  ricchi  possessores,  fatti 
così  tributari  essi  stessi. 

Allorché  pili  tardi  il  regno  fu  restaurato  (584),  e 
i  duchi  devolsero  alla  corona  la  metà  delle  loro 
sostanze,  la  narrazione  di  Paolo  indica  un  nuovo 
mutamento  nei  rapporti  tra  Longobardi  e  Romani. 
Allora,  stabilmente  assodata  la  conquista  e  av- 
viato il  popolo  guerriero  a  diventare  una  nazione 
di  proprietari  e  di  coltivatori,  si  cercò  di  dare  uu 
possesso  diretto  a  quella  parte  dei  Barbari,  ohe 
non  ne  era  ancora  dotata;  onde  il  vecchio  vincolo 
di  ospitalità  venne  disciolto  :  le  proprietà  romane 
furono  assoggettate  a  tributo,  e  principalmente  le 
terre  colle  case,  coi  coloni,  coi  servi  {popoli  adgra- 
rati),  vennero  in  parte  occupate  a  titolo  di  pieno 
dominio  dai  Longobardi,  e  forse  in  modo  che  le 
terre  e  i  coloni,  tenuti  come  tributari,  in  causa  della 
prestazione  del  terzo,  toccarono  in  piena  proprietà 
a  quei  Longobardi,  che  avevano  il  diritto  al  tributo 
{per  Langobardos  hospites)  (2).  Anche  la  nuova  di- 


(1)  Paul.  Diac.,  TI,  32  :  «  His  diebus  (ai  tempi  dell'inter- 
regno) malti  nobìlinm  Komanornm  oh  cnpiditatem  inter- 
fecti  8nnt.  Reliqai  vero  per  bospites  divisi,  ut  terciam 
partem  suamm  friigam  Langobardis  peraolverent,  tribu> 
tarli  efliciuntur  >». 

(2)  Paul.  Diac.,  Ili,  16:  «  huiue  in  diebus  ob  restsuia- 
tiouem  regni  duces  qui  tum  erant  omnem  substantiamm 
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stribuzione  di  terre  non  fu  forse  omogenea,  ma 
trovò  regola  nel  vario  ordinamento  delle  classi  so- 
cialiy  dove  appunto  la  categoria  dei  guerrieri  ebbe 
la  prevalenza,  prendendo  per  8è  i  possessi  piii 
grandi  e  più  ricchi. 

Il  possesso  fondiario  non  tardò  a  rendere  sensi- 
bile qualche  contrasto  tra  le  varie  condizioni  della 
Hocietà,  poiché  le  ricchezze  naturali,  inegualmente 
ripartite  o  di  ineguale  profìtto,  e  più  tardi  i  rin- 
novati rapporti  del  traffico,  indussero  a  rendere 
più  gravi  le  differenze  economiche  e  ad  avviare  la 
formazione  delle  nuove  classi,  sulla  base  della  ric- 
chezza ($21).  Insieme,  il  possesso  fondiario  giovò 
a  raccostare  il  fiero  vincitore  al  costume  dei  vinti, 
cui  i  Longobardi  non  tardarono  a  mutuare  tutto 
l'ordinamento  della  proprietà  fondiaria,  insieme 
col  sistema  di  colonizzazione  del  suolo,  e  poi  len- 
tamente lingua,  arte,  cultura  e,  in  parte,  anche 
diritto.  Solo  la  necessità  di  tenere  a  freno  un 
ampio  e  popoloso  paese  e  di  difendere  la  conquista 
dalle  minaccio  bizantine,  obbligando  i  dominatori 
a  una  assidua  condizione  di  guerra,  impedì  che 
il  raccostamento  fosse  anche  più  rapido  ed  intimo. 

Intanto  decadevano  le  condizioni  economiche 
d'Italia,  per  rallentarsi  dei  traffici  e  per  l'afiievo- 
lirsi  della  vita  cittadina.  L'economia  monetaria, 
non  mai  totalmente  spenta  in  Italia,  cede  il  pri- 
mato all'economia  naturale;  e,  benché  nei  con- 
tratti intervenga  frequente  la  moneta,  questa  è 
tuttavia    spesso  accompagnata,  se   non  sostituita. 


soamm  mediatatem  regalibuB  usibus  tribaant,  ande  rex 
ipse  sive  qui  ei  adhaererent  eiusqae  obseqoiis  per  diversa 
officia  dediti  alerentnr.  Pepali  tameu  adgravatì  per  Lan- 
gobardoa  hospites  partiuntur  ». 
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da  prestazioni  in  natura  e  in  opere.  Cobì  la  terra 
tende  a  divenire  il  precipuo  motore  della  ricchezza, 
e  alla  terra  ai  volgono  le  attività  prevalenti  del 
lavoro.  L'ordinamento  della  proprietà  fondiaria 
rimane  fondamentalmente  romano.  Forse  la  ripar- 
tizione longobarda  provocò  da  principio  un  mag- 
giore frazionamento  degli  antichi  latifondi  dell'età, 
imperiale  ;  ma,  sulla  base  delle  nuove  ricchezze,  la 
grande  proprietà  non  tardò  a  ricostituirsi  nei  pos- 
sessi regi  e  nelle  terre  delle  chiese,  dei  monasteri, 
dei  potenti  privati.  Sorge  così  il  sistema  curtense, 
intermediario  fra  la  primitiva  economia  domestica 
e  la  piti  larga  economia  del  mestiere,  dove,  intorno 
ad  un  centro  amministrativo  ed  economico  {(yurtis, 
sala),  si  svolgono  tutte  le  attività  necessarie  alla 
vita,  in  un  interno  cerchio  di  produzione,  di  scarn^ 
bio  e  di  consumo.  La  curtis  del  periodo  barbarico, 
continuando  in  parte  le  forme  del  latifondo  romano, 
ed  allargando  la  sua  preminenza  amministrativa 
ed  economica  anche  sui  fondi  minori  dei  liberi  e 
sulle  terre  comuni  date  al  pascolo  e  al  bosco, 
viene  quasi  a  corrispondere  alla  circoscrizione  del- 
l'antico pago  e  al  distretto  ecclesiastico  della  pieve 
iplebs);  onde  ha  quasi  regolai*mente  una  villa  o 
curtis,  collocata  nel  centro  della  cellula  fondiaria, 
e  tenuta  direttamente,  sotto  l'amministrazione  del 
proprietario  o  dei  suoi  rappresentanti  {actores,  ho- 
bescarii,  scariones)  che  costituisce  la  parte  padro- 
nale {pars  dominica))  e  accanto  e  d'intorno  si  di- 
stendono numerosi  ì  gruppi  dei  coloni  dipendenti 
(pars  colonica),  organizzati  nei  piccoli  villaggi  {vici), 
all'ombra  delle  chiese  rurali  [Htulaf  cappellae), 
o  dispersi  nelle  case  tributarie  [easae  ingenuiles, 
aldionales,  massariciae),  e  obbligati  a  versare  al 
proprietario,  o  ai  suoi  ufficiali   o  cesBionari,  una 
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contribuzione  annua,  che  è  quasi  sempre  in  natura 
[partes  agrariatf  pars  frugutn),  e  a  prestare  una 
larga  e  gravosa  serie  di  servigi  personali  {operae) 
al  fondo  del  signore.  Non  altro  era  il  sistema  fon- 
diario romano  ($  8),  ma  mentre  in  questo  il  colono 
è  nn  conduttore  e  deve  un  fitto,  invece  nel  sistema 
barbarico  è  un  operaio  agricolo,  e  deve  una  parte 
dei  frutti  al  proprietario  e  una  somma  di  lavoro 
e  di  servigi  al  fondo  del  signore.  Talvolta  una 
corte  piti  ampia  {eurtis  regia,  monasterinm)  ha 
sotto  di  sé  una  serie  coordinata  di  corti  minori,  nei 
vari  luoghi  a  cui  si  estende  il  possesso.  Dove  in- 
vece si  forma  o  resiste  il  villaggio,  come  unione 
di  liberi  proprietari  e  coltivatori  entro  il  vincolo 
della  vicinia,  questo  mantiene  una  certa  organiz- 
zazione intema  e  una  personalità  giuridica,  e  si 
presenta  come  un  nucleo  sociale,  che  ha  un  pos- 
sesso fondiario  considerato  comune  e  che  ha  un 
regolamento  interno  di  polizia  e  di  difesa,  s<^o 
parzialmente  compreso  nel  sistema  curtense. 

A  questo  si  riallacciano  le  scarse  attività  delle 
industrie  e  dei  commerci,  le  quali  continuano  le 
tradizioni  della  divisione  del  lavoro.  Generalmente 
ogni  corte  raccoglie  anche  gli  operai  adibiti  tanto 
alla  fabbricazione  degli  strumenti  necessari  alla 
vita  curtense  ed  agricola,  quanto  alla  elaborazione 
dei  prodotti  ;  come  i  fabbri,  i  sarti,  i  fornai^  accanto 
ai  porcai,  ai  caprai,  ai  cavallari.  Ciò  era  anche  nei 
grandi  possessi  dell'età  romana;  ma  ora  è  sistema 
ordinario  della  vita  industriale.  Lo  smercio  dei  pro- 
dotti, sopravanzanti  ai  bisogni  del  gruppo  agricolo, 
avviene  nei  piccoli  mercati  intemi  della  corte  o  in 
nn  più  ampio  mercato  organizzato  fra  più  corti. 
11  sistema  curtense  offriva  così  tutti  i  mezzi 
economici    della   vita   sociale,  poiché    raccoglieva 
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dalle  dipendenze  coloniche  non  soltanto  le  presta- 
zioni del  grano,  delle  biade,  del  bestiame,  della 
canapa,  delle  materie  greggie,  ma  anche  i  prodotti 
lavorati  dell'olio,  del  vino,  del  formaggio,  del  sale, 
e  talvolta  perfino  determinate  prestazioni  di  stru- 
menti (aratri,  ferri  agricoli)  o  di  vestimenta.  La 
corte  centrale  scambiava  poi  questi  prodotti  con 
altri  prodotti  o  con  nuove  prestazioni  di  lavoro  da 
piecrte  dei  coloni. 

Ma  il  sistema  curtense,  per  quanto  prevalente 
nella  economia  fondiaria,  non  occupa  che  una  parte 
della  vita  economica  italiana.  La  continuità  non 
interrotta  dell'attività  urbana  e  la  persistenza  di 
uno  stretto  rapporto  economico  fra  la  città  e  la 
campagna  salvarono  l'economia  italiana  dalla  uni- 
formità del  sistema  curtense,  che  altrove,  special- 
mente in  Francia  e  in  Germania,  dominò  la  vita 
economica.  E  di  fatto  la  città  divenne  anche  per  ì 
Longobardi  il  centro  della  vita  civile,  che  vi  fu  affie- 
volita, ma  non  spenta.  La  corte  regia  o  ducale  si 
Asso  tra  le  mura  cittadine;  i  gasindi  regi  e  ducali, 
i  ricchi  proprietari  trovarono  .nei  centri  urbani 
piti  facile  e  più  dilettosa  la  vita;  la  popolazione 
romana,  data  alle  industrie  ed  ai  traffici,  continuò 
a  vivere  e  a  lavorare  nella  città,  e  solo  fu  sotto- 
posta a  più  grave  dipendenza  verso  il  pubblico 
)>otere,  verso  la  corte  regia  o  ducale.  La  civitas 
dei  tempi  romani,  generalmente  identica  alla  cir- 
coscrizione ecclesiastica  diocesana,  rimase  nel  pe- 
riodo barbarico  il  centro  amministrativo,  militare, 
economico  del  suo  territorio,  che  conservò  gli  an- 
tichi confini.  Sede  famosa  di  popolosi  mercati, 
la  città  continua  a  richiamare  qualche  parte  dei 
prodotti  della  campagna,  onde  essa  si  alimenta, 
scambiandoli  coi  prodotti  più  strettamente  tecnici 
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t^elle  industrie  urbane,  cbe  la  tradizione  del  me- 
stiere manteune  viye,  anche  nei  tempi  longobardi 
e  franchi.  I  negotiaiores  offrono  tuttora  nelle  sta- 
tiones  cittadine  le  loro  merci,  o  si  portano  libera- 
la ente  dall'uno  all'altro  mercato;  gli  artigiani 
continuano  l'esercizio  delle  loro  industrie,  o  ven- 
gono chiamati  ai  lavori  tecnici  delle  corti.  I  ma- 
gistri  comaeinit  famosi  anche  ai  tempi  romani  nelle 
arti  costruttive,  venivano  impiegati  a  mercede  a 
dirigere  il  lavoro  dei  servi  nella  costruzione  di  un 
edificio,  o  assumevano  con  propri  operai  e  a  pro- 
prio rischio  l'opera  edificativa,  sulla  base  di  mer- 
cedi e  di  prezzi,  per  ogni  lavoro  legalmente  fis- 
sati. Non  altrimenti  ogni  arte  ha  nei  centri  ur- 
bani testimonio  di  attivo  e  libero  esercizio,  e  si 
ha  memoria  di  orefici,  di  fabbri,  di  armaiuoli,  di 
monetari,  di  saponai,  di  sartori,  di  callegari,  tal- 
volta designati  col  titolo  di  magistri,  a  speciale 
indicazione  di  perizia  e  di  onore.  E,  benché  nes- 
suna testimonianza  storica  dia  fondamento  alla 
opinione,  ohe  proclama  il  perdurare  della  corpo- 
razione romana,  anche  durante  i  tempi  barbarici, 
si  deve  tuttavia  riconoscere  che,  nelle  città  italiane, 
si  conservò  e  fu  trasmessa,  nei  rapporti  tra  mae- 
stro e  discepolo,  che  molto  spesso  eran  rapporti 
tra  padre  e  figlio,  l'antica  e  salda  tradizione  del 
•    mestiere. 

Ma  la  vita  agricola  e  urbana  è,  nel  periodo  bar- 
barico, in  decadenza.  La  scarsità  della  popolazione 
e  delle  braccia  atte  al  lavoro,  le  :&equenti  cala- 
mità belligere  ed  epidemiche,  il  basso  stato  della 
cultura  fanno  scadere  le  condizioni  economiche. 
La  produzione  agraria  è  scarsa,  e  si  impoverisce 
la  coltura  intensiva  ;  la  tecnica  artigiana  perde  di 
finezza;  le  esigenze  dell'agiatezza  sociale  diminuì- 
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scono.  Si  compie  così  quell'opera  di  liyellamen to 
e  di  depressione,  che  segue  quasi  sempre,  allorcbè 
una  gente  rozza  e  primitiva  si  sovrappone  su  un 
popolo  diverso  dal  lungo  corso  di  una  decadente 
civiltà  indebolito  e  impoverito  ;  ma  la  società  nuova 
si  organizza  e  si  rafforza  nello  spirito  giovine  e 
vigoroso,  che  dalla  nuova  schiatta  scende  ad  ali- 
mentarne le  vene,  mentre  si  rinnovano  e  si  rin- 
francano le  antiche  italiche  virtù,  non  mai  piena- 
mente sopite. 

Negli  ultimi  tempi  del  regno  longobardo,  con 
una  più  ferma  certezza  del  diritto,  si  delinea  anche 
un  risorgimento  economico,  che  si  manifesta  più 
forte  ed  intenso  al  tempo  della  signoria  franca. 
Le  nuove  vie  del  commercio,  aperte  con  la  pace 
e  con  la  costituzione  dell'Impero,  danno  impulso 
al  lavoro  agricolo  e  industriale;  le  grandi  pro- 
prietà, favoriscono  la  coltivazione  delle  terre  va- 
canti; la  cultura  intellettuale  riprende  anima  e 
spirito,  nelle  opere  letterarie  e  nella  solerzia  delle 
scuole.  Senonchè  questo  slancio  sociale  presuppo- 
neva e  richiedeva  una  sicura  difesa  del  diritto  e 
un  potere  politico  organizzato  e  complesso,  che  Io 
Stato  barbarico  non  era  in  grado  di  prestare  ;  sic- 
ché, mentre  la  società  si  fraziona  e  si  raccoglie 
nel  feudo,  anche  il  risorgimento  economico  sembra 
per  qualche  tempo  ritardato. 


$  21.  —  Le  classi  sociali. 

L'ordinamento  delle  classi  sociali  presso  i  Lon- 
gobardi, avanti  e  durante  la  conquista,  rispondeva 
perfettamente  a  quelle  forme,  che  sono  a  noi  note 
per  le  testimonianze  degli  antichi  scrittori  (Tacito) 
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«  delle  vecchie  leggi  germaniche.  Se  anche  si  po- 
tesse fondatamente  supporre  che,  in  una  lontana 
orìgine,  le  classi  germaniche  fossero  costituite 
sulla  semplice  distinzione  tra  liberi  e  servi,  sta  di 
fatto  che,  non  appena  si  presentano  alla  luce  della 
storia,  mostrano  una  membratura  sociale  più  com- 
plessa e  piti  varia. 

A  base  della  costituzione  germanica  è  la  classe 
dei  liberi,  che  dal  possesso  dell'armi  traggono  il 
diritto  di  appartenere  al  popolo,  ossia  di  partecipare 
alla  assemblea  armata,  di  costituire  l'esercito,  e 
più  tardi  di  aver  parte  nel  possesso  fondiario. 
Come  tale,  il  libero  assume  il  carattere  àìfulcfree, 
o  libero  del  popolo,  e  insieme  di  arimanmis  o 
exercitalis,  perchè  compreso  nell'ordine  degli  ar- 
mati. Capigliatura  ed  armi  sono  i  segni  del  libero , 
la  nascita  da  libero  esercitale  e  la  manomissione 
armata  sono  i  modi  per  entrare  nell'ordine  del  po- 
polo; e  la  dignità  della  persona  è  segnata  dal 
prezzo  {g%iidrigÌldo,  wehrgeld),  che  deve  essere  pa- 
gato agli  eredi  legittimi,  in  caso  di  omicidio.  Perciò 
il  valore  sociale  di  questa  classe  è  tutto  nel  fatto 
che  essa  entra  senz'altro  nella  protezione  giuridica 
della  costituzione  popolare  germanica,  ed  ha  per  sé 
il  diritto  dell'armi  e  del  possesso  fondiario.  L'opi- 
nione, recentemente  sostenuta  da  alcuni  storici  (1), 
che  vuole  la  piena  libertà  assegnata  solo  ad  una 
classe  prevalente  di  liberi,  chiamati  a  costituire 
la  nobiltà,  e  vede  invece  nei  semplici  liberi  im 
principio  di  dipendenza  da  quella,  contrasta  con 
la  semplice  costituzione  di  un  popolo  primitivo, 
con  la  fierezza  dell'originario   spirito  germanico, 


(1)  Cfr.  le   opere  del   Wittich  e   del   Heck,  citate  alla 
fine  di  qu^to  titolo,  §  38,  storia  generale. 
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con  la  Btoria  tutta  delle  invasioni,  che  si  compi- 
rono sempre  per  l'azione  diretta  di  una  classe  di 
liberi  esercitali. 

Su  questa  classe  si  eleva  veramente  quella  dei 
nobili,  che  le  fonti  germaniche  designano  come 
ddalingi,  ossia  come  appartenenti  alle  antiche 
schiatte  ;  una  classe  non  molto  numerosa,  che  era 
dotata  ereditariamente  di  im  guidrigildo  piìi  ele- 
vato e  che  dinanzi  ai  tribunali  vantava  una  fede 
più  piena.  L'origine  di  questa  nobiltà  è  oscura  : 
la  leggenda  attribuisce  spesso  divina  origine  alle 
persone  che  vi  appartengono,  onde  pare  vincolata 
ad  antiche  caste  sacerdotali  o  ad  alte  cariche  della 
costituzione  primitiva.  Da  questa  classe  il  popolo 
sceglie  i  capi  dell'organizzazione  politica  (pri7t~ 
cipes);  e  intorno  a  questi  capi  si  viene  poi  for- 
mando la  nuova  nobiltà  d'ufficio,  più  numerosa  e 
più  varia. 

Sotto  la  classe  dei  liberi  sta  una  categoria  di 
individui,  che  hanno  una  posizione  sociale  inter- 
media fra  la  libertà  e  la  schiavitù,  e  che  costi- 
tuiscono la  classe  dei  semiliberi.  Si  trova  soltanto 
presso  le  popolazioni  germaniche  d' Occidente,  che 
ebbero  più  frequenti  contatti  coli' Impero  romano, 
e  viene  designata  con  la  voce  latina  di  liti  ;  e  per- 
tanto deve  derivare  da  una  imitazione  dei  vincoli 
di  dipendenza,  che  il  diritto  romano  assegnava  ai 
vinti  dediticii,  fissandoli  sul  suolo,  secondo  il  r ap- 
poco dei  così  detti  agri  laetiei.  Non  è  improba- 
bile che  in  questa  condizione  siano  stati  posti, 
presso  i  Germani,  anche  i  semplici  manomessi, 
che,  per  diritto  germanico,  erano  tenuti  ad  una 
eerta  soggezione  verso  il  signore;  e  ad  essa  si 
aggregano,  dopo  le  invasioni,  le  classi  dei  liberi 
coloni  e  dei  dipendenti  legati  al  patrocinio  ($  40). 
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Questi  semiliberi  haiino  nel  diritto  longobardo  il 
nome  di  aldi  {ald,  alt,  nella  accezione  di  homo)  ;  e 
costituiscono  una  classe  che  ha  un  '  guidrigildo 
inferiore  a  quello  dei  liberi  e  che  riconosce  un 
vincolo  di  servigio  verso  un  signore  {dominvSf 
patroitus),  benché  abbia  il  diritto  ad  una  famiglia 
legittima  e  ad  una  libera  proprietà. 

Il  servo  invece,  anche  presso  i  Germani,  è  pie- 
namente privo  di  diritto,  ed  è  considerato  come 
una  cosa  in  potere  del  padrone.  La  classe  dei  servi 
è  abbastanza  numerosa,  anche  nei  tempi  primitivi, 
ed  è  adibita  ai  servigi  domestici  o  alla  coltivazione 
delle  terre  padronali  e  dipendenti. 

Tutte  queste  classi,  nobili,  liberi,  aldi  e  servi, 
che  operarono  coi  Longobardi  la  conquista  d'Italia, 
e\)bero,  dalle  nuove  condizioni  sociali,  motivo  e 
impulso  a  profonde  trasformazioni.  Ma  prima  di 
tutto  è  necessario  accennare  a  un  grave  problema, 
che  da  secoli  affatica  gli  storici  e  che  non  è  senza 
importanza  per  la  spiegazione  genetica  delle  nuove 
classi  sociali.  Quale  condizione  ebbe  la  popolazione 
romana  sotto  i  Longobardi? 

Le  molte  e  varie  risposte  date  a  questa  domanda 
formano  da  sole  un  ampio  capitolo  della  storia  del 
diritto  italiano  ;  e  giungono  a  opposte  conclusioni, 
poiché  vanno  dalla  affermazione  di  una  piena  li- 
bertà civile  e  politica,  concessa  al  popolo  vinto, 
nell'ambito  degli  antichi  ordinamenti  giudiziari  e 
municipali  lasciati  in  vita  dai  vincitori  (Savigny), 
alla  opinione  che  vede  i  Romani  ridotti  a  piena, 
irriducibile  schiavitù  (Leo).  Tra  le  dottrine  inter- 
medie, vi  ha  quella  che  assegna  ai  Romani  la  con- 
dizione giuridica,  pur  duramente  inferiore  e  sog- 
getta, degli  aldi  (Manzoni,  Troya,  Hegel,  Fertile)  ; 
mentre  invece  altri  suppone  che  in  tale  condizione 
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siano  stati  costretti  solo  finché  durò  più  aspra  la 
lotta  coi  Bizantini  e  finché  non  si  concluse  la 
pace,  che  separò  nettamente  l' Italia  longobarda 
dalla  bizantina  (a.  680:  Hartmann).  Vi  ha  final- 
mente l'opinione  che,  affermando  la  libertà  dei  Ro- 
mani, dà  a  questa  libertà  carattere  strettamente 
civile,  non  politico,  e  pur  riconoscendo  ai  vinti  il 
diritto  di  un  popolo  libero,  li  vede  tuttavia  esclusi 
dalTesercizio  dei  diritti  politici,  in  una  condizione 
di  inferiorità  di  fronte  ai  conquistatori  (Schupfer) . 
Non  par  dubbio  che  gli  argomenti  più  gravi 
stanno  a  favore  di  quest'ultima  opinione.  Giova 
intanto  fissare  due  punti  estremi,  che  possono 
servire  ad  una  delimitazione  storica  sicura.  I  Lon- 
gobardi, a  differenza  di  altri  popoli  germanici,  non 
vennero  in  Italia  come  foederati,  bensì  come  con- 
quistatori ;  onde,  nei  primi  tempi  della  conquista, 
riguardarono  i  Romani  come  nemici,  che  forse  fu- 
rono in  parte  uccisi,  in  parte  ridotti  a  schiaviti!, 
in  parte  fatti  tributari.  Tuttavia  è  certo  che  i 
conquistatori  formavano  una  esigua  schiera  ri- 
spetto alla  numerosa,  se  non  folta,  popolazione  ro- 
mana ($  20)  ;  sicché,  non  si  spiegherebbe  come  va- 
lessero a  costringere  tutto  il  popolo  dei  vinti  nella 
rigida  dipendenza  non  soltanto  politica,  ma  giuri- 
dica dell' aldionato.  Nell'impeto  della  conquista  e 
del  bottino,  i  Romani  poterono  essere  considerati 
e  trattati  come  nemici  ;  ma  nel  nuovo  ordinamento 
che  succedette  all'interregno,  anche  la  popolazione 
dei  vinti,  quella  delle  città  conquistate  e  dei 
campi  assicurati  all'invasore,  trovò  nel  nuovo  regno 
una  sicura,  per  quanto  inferiore,  protezione  giuri- 
dica; e,  se  fu  esclusa  dall'esercizio  dei  diritti  po- 
litici, che  si  vollero  riservati  ai  vincitori,  ebbe 
tuttavia    il    godimento    della    libertà    civile.    Fu 
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idanque  condizione  politicamente  inferiore,  ma 
<li  piena  libertà  civile,  nel  senso  che  la  popola- 
zione romana,  entrò,  a  titolo  di  dipendenza,  nella 
compagine  del  nuovo  Stato,  rimanendo  in  quella 
classe  sociale  in  cui  giuridicamente  si  trovò  al 
tempo  della  incorporazione.  Perciò  i  documenti 
parlano  di  una  classe  numerosa  di  liberi  romani 
{Roìnani,  cives  romani^  libeH),  clie  hanno  una  pro- 
prietà pienamente  riconosciuta  e  compiono  vali- 
damente ogni  specie  di  negozio  giuridico,  senza 
l'intervento  dei  vincitori;  che  stringono  con  questi 
non  vietati  connubi;  che  esercitano  liberamente 
professione  di  chierici,  di  notai,  di  mercanti.  Cosi 
d'altra  parte  non  mancano  dati  storici  che  atte- 
ntano la  perpetuazione  degli  antichi  vincoli  del 
colonato,  anche  fra  persone  d'origine  romana,  e 
la  continuazione  delle  classi  servili  dell'antichità  e 
delle  vecchie  regole  intorno  alla  schiavitù.  Questo 
dimostra  che,  tranne  le  straordinarie  conseguenze 
della  guerra  e  della  conquista,  nulla  i  Longobardi 
immutarono  riguardo  alla  condizione  personale 
del  popolo  vinto,  limitandosi  a  tenerlo  in  una  po- 
sizione di  dipendenza  politica. 

Ma  l'antica  uguaglianza  dei  liberi  si  rompe  dopo 
la  conquista,  per  effetto  delle  nuove  condizioni 
economiche  e  sociali;  e  insieme  si  spostano  e  si 
confondono  le  basi  e  gli  elementi  delle  altre  classi 
sociali.  La  diversa  potenza  economica  e  la  varia 
grandezza  del  possesso,  toccato  ai  conquistatori, 
secondo  la  varietà  delle  terre  disponibili,  la  natura 
dei  terreni,  l'estensione  delle  unità  gentilizie,  la 
potenza  e  la  fortuna  dei  singoli,  dettero  vita  a 
una  nuova  organizzazione  sociale,  fondata  non  più 
BTilla  libertà,  ma  sulla  ricchezza  e  sulla  potenza. 
Il  rafforzamento  del  potere  monarchico,  nella  per- 
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grado  inferiore,  che  li  distingue  nettamente  dagli 
arimanni. 

E  intanto  aoche  la  condizione  dei  vinti  si  è  ve- 
nuta elevando,  fino  a  conseguire  una  diretta  par- 
tecipazione alla  vita  dello  Stato  e  all'esercito.    Il 
servizio    e  il   favore   regio,    la    preminenza    delle 
ricchezze,  rinoUnazione  dei  vincitori   alla   cultura 
romana  hanno   reso   possibile   l'avvento   propria- 
mente politico  di  quelle  numerose  classi  romane, 
che  riuscirono  a  salvarsi  dalla  rovina  delle   inva> 
sioni.  Qualche  avanzo  della  nobiltà  antica  si  trova 
già  accolto  nella  corte  regia;  e  i   nuovi   uffici    di 
giudice,   di  notaio,  di  messo  regio  elevano  la   po- 
polazione colta,  schiettamente  romaoa.  Allorché  il 
possesso  fondiàrio    diventa   la   base   del   servizio 
militare,  anche  i  possessori   romani   furono    chia- 
mati nell'esercito,  e  dovettero  essere  compresi  nel 
popolo  politico.  Sta  di  fatto  che  all'esercito  e  alla 
categoria  dei  liberi  appartengono  anche  i  mercanti 
e  gli  industriali,  persone  di  origine  romana  e  abi- 
tanti delle  città,   anch'essi    distinti   nella   triplice 
gradazione  dei  maiores  et  potentes,    dei   sequentes 
o  di  media  ricchezza,  dei  minores  o  infimi  (1),  tutti 
chiamati,  in  vario  ordine,   al    servizio   militare   e 
quindi  alla  vita  pubblica  dello  Stato   longobardo. 
La  conquista  franca  non  rappresenta  «he  la  con- 
tinuazione di  queste  tendenze  sociali.  Il   possesso 
fondiario,  la  ricchezza,    il   servizio   regio,    i   pub- 
blici uffici  sono  le  forze  vive  della  prevalenza  di 
classe.  Nella  categoria  dei  liberi,  queste  forze  de- 
signano  le   varie    gradazioni    sociali    dei   potenti 
{proceres,  viri  illustres,  itidiees,  maiores)  j  dei    me- 


(1)  Ahist,  8.  Cfr.  $  82. 
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diocri  {liberi,  exercitales)  e  dei  mìnimi  (infimae 
personae,  popuhis);  tra  le  quali,  la  preminenza 
della  prima  nel  governo,  nelle  assemblee,  nei  pub- 
blici uffici,  è  oramai  pienamente  affermata.  E  in- 
sieme, nelle  istituzioni  feudali  nascenti^  si  con- 
fonde e  sparisce  la  distinzione  fra  i  liberi  di  or- 
dine inferiore  e  i  semiliberi  ;  tutti  insieme  raccolti 
nella  classe  dei  dipendenti,  che  la  somiglianza 
delle  prestazioni  dovute  al  signore  ragguaglia  e 
parifica  in  una  stessa  condizione  sociale  ($  42). 

Tutte  queste  forze  concorrono  anche  a  modifi- 
care la  condizione  delle  classi  servili,  che  sono  in 
continuo  movimento.  In  genere  può  dirsi  ohe 
quella  condizione  migliora  notevolmente,  sotto  in- 
flussi romani  e  canonici.  Anche  i  servi  entrano 
numerosi  nei  rapporti  del  colonato,  e  conseguono 
così  una  certa  indipendenza  economica  e  giuridica. 
Nei  documenti  longobardi,  vi  è  tutta  una  classe 
di  servi  manentes  e  di  massarii,  costituita  da  co- 
loro, che,  ricevendo  da  un  signore  fondiario  una 
terra  in  coltivazione,  sono  tenuti  al  tributo  di  una 
quota  parte  del  reddito  fondiario  e  sopratutto  a 
una  somma  illimitata  di  servìgi  personali.  È  que- 
sta la  classe  dei  coloni  medievali,  a  cui  si  rac- 
costano i  liberi  impoveriti  e  gli  aldi,  che  si  fanno 
coltivatori  della  terra  altrui  ;  ed  è  pertanto  la  classe 
che,  nel  lavoro  dei  campi,  consegue  un  tardo  ma 
sicuro  miglioramento  della  originaria  condizione 
servile.  I  servi  agricoli  hanno  una  famiglia,  con- 
chiudono nozze  legìttime,  hanno  un  proprio  peculio 
ed  una  piena  protezione  giuridica,  anche  contro  gli 
arbitri  del  padrone,  che  serba  solo  il  diritto  di 
dare  il  suo  consenso  ad  ogni  atto  della  vita  giuri- 
dica del  dipendente,  e  che  può  richiedere  soltanto 
quelle  prestazioni  e  quei  servigi,  fissati  nella  consue- 
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tudiue,  e  talvolta  anche  in  clausole  contrattuali. 
Benché  i  servi  non  abbiano  guidrigildo,  ma  un 
semplice  prezzo,  che  va  normalmente  al  padrone, 
essi  tuttavia  sono  protetti  dalla  legge,  che  li  ga- 
rentisce  contro  le  violenze  del  signore,  e  che, 
facendQli  responsabili  delle  loro  azioni,  li  ammette 
talvolta  dinanzi  al  tribunale  ordinario,  con  un  liùii- 
tato  diritto  di  giuramento  e  di  testimonianza.  Le 
tradizioni  del  colonato  romano  e  l'ordinamento, 
ancora  persistente,  dell'antico  latifondo,  insieme 
con  lo  spirito  della  Chiesa,  che,  senza  abolire  la 
servitili,  ne  favorì  tuttavia  l'elevazione  morale  e 
giuridica,  contribuirono  a  questo  rinnovamento 
sociale,  che  si  rende  sempre  piti  sensibile  ai  tempi 
del  dominio  franco. 

L'elevazione  trova  favore  nel  sistema  curtense, 
ereditato  nelle  campagne  dall'antico  latifondo,  poi- 
ché le  varie  classi  dipendenti  e  servili  raccolte  nelle 
grandi  corti  regie,  ducali,  monastiche  e  nobiliari, 
conseguono  il  riconoscimento  consuetudinario  dei 
diritti  della  personalità.  La  classe  dei  servi  regi, 
detti  dai  Franchi  fisealini  o  dominici,  ha  diritto  ad 
una  parziale  composizione,  che  è  molto  prossima 
al  guidrigildo  ;  e  i  servi  regi,  presso  1  Longobardi, 
sono  chiamati  anche  a  pubblici  uffici  di  ordine 
fondiario  (1).  Non  altrimenti  avviene,  per  consue- 
tudine, anche  dei  servi  ecclesiac;  e  specialmente 
di  tutti  quei  servi  che,  raccolti  nella  condizione 
giuridica  dei  servi  domestici,  sono  addetti  nelle 
corti  a  qualche  ufficio  o  a  qualche  arte  manuale 
(ministerium),  intorno  alla  persona  del  signore,  e 
che  formano  la  classe  dei  ministeriale^,  giuridica- 
mente parificata  agli  aldi  (2).  Queste  classi  hanno 


(1)  Lia.,  Noi.  dt  actor.,  ».  733,  e.  3  e  5. 

(2)  Both.,  76.  130-1,  383. 
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una  consuetudine  e  un  diritto,  liberamente  eser- 
citati nelP  intemo  del  cerobio  curtense,  cbe  limi- 
tano il  dominio  assoluto  del  padrone,  e  lo  mutano 
in  un  rapporto  di  semplice  dipendenza  alPinterno 
e  di  semplice  rappresentanza  giuridica  airesterno. 
Il  movimento  si  affretta  ancbe  per  il  favore  delle 
manomissioni.  Alle  forme  antiche  si  aggiungono 
quelle  dei  Barbari  e  della  Chiesa;  e  specialmente 
quelle  ohe  serbano  al  signore  un  diritto  di  patronato 
o  di  mundio  sui  manomesso  ($  57).  In  questa  con- 
dizione sono  i  eollibertif  gruppi  di  servi  che,  con- 
tinuando un  antico  uso  romano,  vengono  manomessi 
per  disposizione  testamentaria  e  affidati  alla  pro- 
tezione di  una  chiesa. 


Capitolo  II, 

Formazione  del  diritto  e  fonti  giuridiolte 


$  22.  —  Diritto  personale 
e  diritto  territoriale. 

La  vita  del  diritto,  nel  periodo  barbarico,  si 
svolge  tra  le  condizioni  della  piti  grave  incertezza, 
poiché  lo  Stato  è  debole  e  non  ha  piena  e  sicura 
coscienza  dei  suoi  compiti  e  delle  sue  funzioni. 
Coi  nuovi  popoli,  penetrano  in  Italia  molteplici 
diritti  nuovi,  accanto  al  diritto  romano,  sempre 
vivo  e  rispettato  ;  sicché,  mancando  allo  Stato  bar- 
barico le  forze  per  proteggere  un  solo  diritto  uni- 
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tarlo,  ne  sorge  il  sistema  della  personalità  delle 
^^SSh  come  regolamento  d'applicazione  del  diritto 
nello  spazio.  Secondo  tale  sistema,  che  si  può  in 
qualche  modo  contrapporre  a  quello  moderno  della 
territorialità,  lo  Stato  riconosce,  esplicitamente 
o  tacitamente,  la  coesistenza  di  più  diritti  nel 
proprio  territorio,  quante  sono  le  nazioni  unite 
entro  il  suo  vincolo  politico,  per  modo  che  cia- 
scuno di  questi  diritti  ha  valore  come  diritto 
dello  Stato,  mentre  manca  a  tutti  ogni  diretta  su- 
bordinazione ad  un  diritto  unitario,  propriamente 
dominante  sul  territorio. 

Questo  sistema,  largamente  accolto  dai  popoli 
germanici,  non  deriva,  come  si  è  voluto,  da  iin 
desiderio  di  gelosa  conservazione  del  diritto  indi- 
viduale proprio  dei  Germani  ;  ma  è  una  conseguenza 
necessaria  di  particolari  condizioni  storiche,  ogni- 
qualvolta si  trovano  a  vivere  sopra  uno  steaso 
territorio  due  o  più  popoli,  diversi  di  diritto  e  di 
civiltà  o  due  o  più  schiatte  di  uno  stesso  popolo, 
ciascuna  regolata  da  una  propria  legge  ;  e  nessuno 
di  quei  popoli  o  di  quelle  schiatte  è  capace  di 
imporre  un  diritto  dominante.  Così  avvenne,  anche 
in  tempi  prossimi  ai  nostri,  agli  Inglesi  in  India, 
ai  Francesi  in  Algeria  e  in  Tunisia,  all'Italia  nei 
suoi  possedimenti  africani,  verso  il  diritto  delle 
popolazioni  assoggettate.  Così  anche,  fra  più  schiatte 
di  uno  stesso  popolo,  nelle  lontane  origini  di  Roma, 
si  lascia  intravedere  un  periodo  in  cui  il  diritto 
romano  non  ebbe  assoluto  valore  in  tutto  il  ter- 
ritorio, ma  più  diritti  nazionali  vìssero  l'uno  ac- 
canto all'altro,  secondo  il  sistema  della  personalità 
dei  diritti,  e  questi  solo  lentamente  e  forse  non 
totalmente,  furono  sopraffatti  dal  trionfo  del  diritto 
romano  ($  1,  11), 
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Non  altrimenti  avvenne  dei  Germani  stabilitisi 
8ul  snolo  romano.  Differenze  profonde  di  origine, 
di  civiltà,  di  religione,  di  lingua,  di  costumi  impe- 
divano la  fusione  dei  due  popoli;  donde  si  ebbe 
un  primo  momento  della  personalità  delle  leggi,  nel 
quale  due  diritti,  il  germanico  e  il  romano,  si  tro- 
varono a  valere  l'uno  aooanto  all'altro,  sopra  uno 
steeso  territorio. 

Questa  condizione  di  fatto  si  presentò  prima- 
mente in  Italia  con  la  fondazione  del  regno  ostro- 
goto. Allora  la  popolazione  gemanica,  nettamente 
separfkta  dalla  romana,  tenne  fermo  forse,  nei  rap- 
porti privati,  l'uso  del  diritto  originario  goto, 
avvalorato  dai  privilegi  del  diritto  militare,  non- 
ostante cbe  Teodorieo  ed  il  suo  successore  fa- 
cessero ogni  sforzo  per  insinuare  nei  Barbari  le 
forme  della  civiltà  romana  e  per  ridurli  all'osser- 
vanza del  diritto  di  Roma  ($  10).  Ma  tale  condi- 
zione si  riprodusse  sopratutto  sotto  i  Longobardi, 
poiché  ad  essi  specialmente  fu  necessario  il  con- 
sentire ai  vinti,  almeno  nei  rapporti  fra  loro,  l'uso 
del  loro  proprio  diritto.  Sappiamo  ohe  i  vinti, 
pur  tenuti  da  principio  in  posizione  politica  in- 
feriore, formarono  ben  presto  un  forte  elemento, 
legalmente  riconosciuto,  dello  ^tato  barbarico,  e 
continuarono  perciò  liberamente  ad  adoperare  il 
diritto  romano,  specialmente  nei  rapporti,  che  non 
interessavano  la  vita  pubblica  e  che  sfuggivamo 
al  controllo  dei  dominatori.  La  legge  romana  vive 
così  accanto  alla  legge  longobarda,  secondo  il 
sistema' della  peirsoioaUtà  del  diritto;  e  lo  accer- 
tano le  disposizioni  degli  editti  di  Liutprando, 
dove  si  ordina  agli  .scribi  di  redigere  gli  atti  con- 
formi alle  regole  della  legge  longobarda  o  romana, 
e  dove  si  assegna  alla  donna  longobarda,  ohe  si 
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unisce  in  matrimonio  oon  un  romano,  il  diritto 
della  cittadinanza  romana  ad  essa  ed  ai  figliuoli. 
Che  piùl  Anche  parecchi  documenti  comprovano 
l'uso  vivo  del  diritto  romano  fra  i  vinti  (1). 

In  processo  di  tempo,  a  mano  a  mano  ohe  vien 
meno  il  contrasto  tra  i  vinti  e  i  vincitori,  sembra 
anche  delinearsi  una  tendenza  verso  la  fusione  dei 
due  diritti  e  verso  l'applicazione  territoriale  della 
legge  longobarda,  sempre  più  intimamente  nutrita 
di  elementi  romani  ($  24),  ma  il  cammino  è  inter- 
rotto dalla  conquista  franca,  che  porta  anzi  in 
Italia  alla  sua  massima  estensione  il  sistema  della 
personalità  delle  leggi. 

Il  regno  franco,  formato  lentamente,  per  opera 
di  conquiste  successive  su  diversi  gruppi  popolari, 
non  aveva  potuto  dar  vita  a  uno  Stato  unitario, 
né  a  un  diritto  dominante.  Franchi  Sali  e  Franchi 
Ripuari,  Burgundi,  Alamanni,  Bavari,  Visigoti, 
Sassoni,  e  quanti  altri  popoli  si  costituirono  sotto 
la  monarchia  personale  dei  Merovingi  e  sotto  la 
prevalenza  politica  dei  Franchi,  mantennero  una 
certa  autonomia  popolare  e  pertanto  l'uso  indi- 
pendente dei  diritti  personali.  Ogni  persona  do- 
veva, nei  rapporti  civili,  essere  giudicata  secondo 
la  legge  della  sua  nazione  d'origine,  in  qualunque 
luogo  si  recasse,  dentro  i  confini  territoriali  dello 
Stato  (2).  È  noto  poi  ohe  alla  serie  di  questi  diritti 
nazionali,  deve  aggiungersi  il  diritto  romano  con- 
sentito ai  vìnti,  e  rispettato  nella  grande  varietà 
delle  leggi. 

La  guerra  fortunata  e  conquistatrice  di  Carloma- 


(1)  Liu,  91,  127;  M.  H.  P.  Xin,  n.   33  »  7^7:  Troya, 
m  n.  45;  a  IV,  n.  679. 

(2)  Lez  Ribuar.,  XZXI,  3. 
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gno  contro  i  Longobardi  porta,  come  conseguenza, 
a  valere  anche  in  Italia  tutti  quei  diritti,  che  vi- 
gevano entro  la  monarchia  franca  (1)  ;  sicché  al 
diritto  longobardo  e  al  diritto  romano,  che  rap- 
presentavano i  diritti  personali  fino  allora  vivi  in 
Italia,  si  aggiungono  le  leggi  dei  Franchi  Sali  e 
Rlpuari,  degli  Alamanni,  dei  Bavari,  dei  Burgundi 
e  dei  Visigoti,  insieme  forse  con  qualche  altra 
legge,  che  non  lasciò  traccia  della  sua  applicazione 
da  noi. 

In  questo  momento,  e  sopratutto  con  la  costitu- 
zione dell'Impero,  il  principio  della  personalità  ri- 
ceve il  suo  massimo  riconoscimento  ;  ma  esso  tien 
fede  tuttavia  alle  regole  essenziali  della  sua  stessa 
natura.  In  primo  luogo,  non  tutti  i  diritti  sono 
riconosciuti  e  consentiti  come  validi,  per  il  solo 
fatto  che  siano  affermati  o  pretesi  da  persone,  ijia 
valgono  bensì  solamente  i  diritti  di  quei  popoli  o 
di  quelle  nazioni,  che  sono  ricongiunti  per  vincolo 
politico  all'Impero  e  che  ne  formano  parte  inte- 
grale. Perciò  gli  stranieri  e  gli  Ebrei  non  hanno 
riconoscimento  del  loro  diritto  personale.  In  secondo 
luogo,  ogni  persona  non  è  libera  nella  scelta  della 
legge  da  seguire,  ma  deve  adottare  la  legge  della 
nazione  a  cui  appartiene  per  origine.  Finalmente  il 
libero  uso  del  proprio  diritto  nazionale  si  estende 
soltanto  alle  materie,  che  restano  nei  rapporti  pri- 
vati: condizione  delle  persone,  diritti  di  famiglia 
e  di  successione,  proprietà  e  contratti,  oltreché  a 
taluni  rapporti  di  diritto  penale  e  processuale,  che 
si    riferivano    direttamente  all'interesse  privato; 


(1)  Gap.  I,  67,  e.  5  (a.  792  o  786)  :  «  at  anasqaisqne  homo 
Buam  legem  pleniter  habeat  conserrata  ».  Gap.  it.  Pip.,  27  ; 
6  e  7;  Lud.,  I,  1;  Loth.,  14;  Kar.  M.,  87, 
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ma  non  si  allarga  alle  norme  di  diritto  pubblico, 
che  hanno  invece  carattere  territoriale.  Così  non 
entrano  nel  quadro  dell'applicazione  personale  del 
diritto  le  disposizioni  generali  emanate  dall'auto- 
rità sovrana  né  quelle  relative  ai  delitti  più  gravi. 

Alla  regola  dell'uso  della  propria  legge  d'origine 
si  fa  eccezione  per  la  donna,  che  col  matrimonio 
abbandona  la  propria,  per  adottare  la  legge  del 
marito;  ma,  vedova,  se  esce  dal  mundio  dei  pa- 
renti del  marito  defunto,  deve  ritornare  alla  sua 
legge  d'origine.  Ai  figli  illegittimi  toccò  forse  il 
diritto  della  madre  ;  mentre  ai  manomessi  fu  asse- 
gnata normalmente  quella  legge,  in  nome  della 
quale  si  compì  l'affrancazione,  e  perciò  più  spesso 
la  legge  del  padrone.  Inoltre  fin  dai  tempi  longo- 
bardi, dopo  la  conversione  del  popolo  al  cattoli- 
cesimo si  introduce  il  principio  che  i  chierici,  qua- 
lunque fosse  la  loro  legge  d'origine,  potessero 
abbracciare  il  diritto  romano,  come  quello  che  ap- 
pariva quasi  il  diritto  comune  della  Chiesa  (1). 

Sul  regolamento  giuridico  dei  conflitti,  che  molto 
spesso  dovevano  insorgere  dalla  molteplicità  delle 
leggi,  allorché  più  persone,  con  diversi  diritti,  par- 
tecipavano al  medesimo  negozio,  poco  si  può  dire 
con  precisione,  perchè  anche  in  questa  materia 
doveva  dominare  quella  incertezza,  che  è  carat- 
tere della  vita  giuridica  del  tempo.  Si  può  dire 
che,  normalmente,  quando  fosse  possibile,  si  ado- 
peravano le  varie  leggi  proprie  ad  ognuna  delle 


(1)  La  prova  sembra  da  desumersi  da  Liu.,  15  e  da  M. 
H.  P.  XIII,  n.  246,  385  (a.  870,  900);  ma  le  professioni 
di  legge  romana  da  parte  dei  chierici  di  origine  longo- 
barda si  trovano  solo  più  tardi,  a  incominciare  dal 
•ecolo  XI. 
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persone  intervenienti  nel  negozio.  8e  ciò  non  era 
possibile,  si  doveva  forse  preferire  la  legge  della 
persona  che  era  parte  principale  nell'atto  giuridico. 
Ma  nel  campo  del  diritto  penale,  riguardo  al  giu- 
dizio del  guidrigildo  e  delle  composizioni,  prevale 
il  diritto  dell'offeso,  mentre,  nell'applicazione  delle 
pubbliche  pene,  si  osserva  piuttosto  il  diritto  del 
malfattore  e  piti  spesso  la  legge  locale. 

Appunto  per  obbedire  a  queste  regole  e  per 
ovviare  alla  confusione  tra  le  molte  leggi  domi- 
nanti in  Italia,  si  comincia  nell'età  franca,  e  sopra- 
tutto sulla  fine  del  periodo  barbarico,  a  introdurre 
l'uso,  nella  pratica  notarile,  che,  per  ogni  atto 
giuridico,  si  debba  tenere  conto  della  legge  usata 
dalle  parti,  dando  vita  a  questo  modo  al  sistema 
delle  così  dette  professioni  di  legge.  Dapprima 
apparisce  nei  documenti  la  notazione  dell'origine 
nazionale  delle  parti:  ex  geìtere  francorum,  laiigo- 
bardot'um,,  romanorum  (1)  ;  a  cui  segue  il  rìchiamo 
alla  legge  usata  con  La  formula  ;  iuxta  legem  meam 
o  con  l'indicazione:  legibtis  viveìis  Longohardo- 
rtim  (2).  ^a  solo  sulla  fìue  del  periodo  barbarico, 
e  precisamente  nell'anno  882,  incomincia  ad  appa- 
rire la  formula  precisa  della  professio  legis,  che 
suona  la  prima  volta  così:  Gaidulfua  qui  prof e^so 
9um  lege  vivere  Longubardoniìn  (3),  e  che  dà  poi 
nel  diritto  italiano,  durante  il  successivo  periodo 
feudale,  così  frequenti  e  cosi  caratteristiche  mani- 
festazioni ($  44). 


(1)  M.  H.  P.  XIII,  n.  84;  n.  333  ecc. 

(2)  M.  H.  P.  XIII,  n.  22,  23,  102;   n.   135.   Muratori, 
Antie.  U.,  U,  245. 

(3)  M.  H.  P.  Xin,  n.  315. 
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$  23.  —  Le  legrgl  grermanlche. 

Una  rapida  rassegna  dei  testi  dovuti  alla  attività 
legislativa  dei  Barbari  è  necessaria  anche  per  la 
storia  del  diritto  italiano,  sia  perchè  molti  di  essi 
ebbero  divulgazione  e  vita  in  Italia,  sia  perchè 
tutti  insieme  servono  alla  ricostruzione  del  diritto 
germanico,  in  questo  periodo,  dominante. 

I  Germani,  avanti  la  conquista,  regolarono  gli 
scarsi  rapporti  della  loro  rozza  vita  con  la  con- 
suetudine. Ma,  dopo  la  conquista,  molte  cause  li 
spiusero  alla  redazione  delle  leggi  scritte,  e  spe- 
cialmente il  contatto  e  P  esempio  della  civiltà 
romana,  onde  i  Barbari  trassero  la  scrittura,  la 
lingua  e  i  modelli  alla  formulazione  delle  leggi. 
Inoltre  le  nuove  condizioni  sociali,  con  le  ricchezze 
e  con  l'uso  della  moneta,  indussero  a  elevare  e  a 
mutare  il  sistema  di  pagamento  delle  composizioni, 
che  furono  computate  in  denaro;  mentre  l'accogli- 
mento della  religione  cristiana  e  i  nuovi  rapporti 
con  la  Chiesa,  l'influsso  delle  istituzioni  monar- 
chiche, i  rapidi  progressi  sociali  incitarono  ad  un 
ordinamento  piti  sicuro  e  pili  fermo  del  diritto,  e 
pertanto  alla  legge  scritta. 

Le  leggi  germaniche  nascono  prima  presso  quei 
popoli,  che  ebbero  piìi  forte  la  spinta  della  cul- 
tura romana,  mentre  gli  altri  gruppi  popolari,  che 
piil  tardi  o  più  lentamente  sentirono  gli  influssi 
civili  di  Roma,  entrano  più  tardi  nella  via  legis- 
lativa. 

Le  leggi  barbariche  contengono  il  diritto  nazio- 
nale di  ciascun  popolo,  e  perciò  son  dette  leggi 
popolari  o  leges  Barbarorum,  Sono  ispirate  prinoi- 
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palmente  dal  diritto  conauetudiuario  del  popolo, 
ma  danno  anche  molte  disposizioni  di  diritto  nuovo, 
consigliate  dai  nuovi  bisogni  e  più  spesso  dall'in- 
flusso della  monarchia  e  della  Chiesa.  Le  leggi 
sono  deliberate  o  confermate  dinanzi  all'assemblea 
popolare,  perchè  il  re  non  può  da  solo  mutare  il 
diritto  esistente:  perciò  hanno  talora  carattere  e 
nome  di  pactug»  La  materia  piti  abbondante  è  data 
dal  diritto  penale,  che  informa  precipuamente  di 
sé  ogni  legge  primitiva,  e  sopratutto  dalle  regole 
per  le  composizioni.  Queste  leggi  sono  ordinaria- 
mente redatte  in  latino;  ma  non  nella  lingua  let- 
teraria dei  codici  legislativi  o  della  giurisprudenza 
romana,  bensì  in  una  rozza  parlata  volgare,  dove  si 
mescolano  talvolta  le  voci  germaniche  latinizzate, 
per  una  più  pronta  comprensione  della  norma. 
Tale  norma  è  espressa  a  preferenza  mercè  l'espo- 
sizione di  un  caso  concreto  ;  rare  volte  con  astratta 
formulazione,  meno  propria  alle  primitive  cou> 
cezioni  giuridiche. 

La  serie  delle  leggi  barbariche  si  svolge,  nel 
tempo  e  nello  spazio,  via  via  che  penetra,  nei 
nuovi  regni  d'Occidente,  l'influsso  della  civiltà  an- 
tica, tra  la  fine  del  secolo  V  e  il  principio  del  se- 
colo IX.  Le  ultime  leggi  furono  redatte  sotto 
l'Impero  di  Carlomagno,  allorché  questi  ordinò, 
neirassemblea  di  Aquisgrana  (802-803),  il  riordi- 
namento o  la  formazione  delle  leggi  di  tutti  i  po- 
poli soggetti  alla  sua  dominazione  (1).  Tenendo 
conto  delle  affinità  etniche  fra  le  schiatte  germa- 


(1)  Ann.  Lanresh.  a.  802  MGH.  Script.,  I  38:  «  impe- 
rator...  fecit  omnes  legea  in  regno  suo  legi  et  tradì  nni- 
CQÌque  homini  legem  suain  et  emendare  ubicnmqne  x 
fait  et  emendatam  legem  scribi  ». 
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niclie  ($  6)  e  della  Bomìglìanza  delle  condizioni  sto- 
riche, oltreché  di  un  criterio  cronologico  di  pene- 
trazione della  cultura  latina,  la  serie  delle  leggi 
germaniche  può  essere  distìnta  in  quattro  grappi 
fondamentali:  il  gruppo  gotico,  il  gruppo  franco, 
il  gruppo  avevo  e  il  gruppo  sassone. 

Al  gruppo  gotico  appartengono  le  leggi  dei  Visi- 
goti e  dei  Burgundi.  Coi  Visigoti  appunto  si  inizia 
la  storia  legislativa  dei  Germani,  e  si  inizia  con 
la  doppia  legislazione  germanica  e  romana,  rivolta 
a  dare  certezza  giuridica  allo  Stato  barbarico,  for- 
temente costituito  sulla  base  della  doppia  nazio- 
nalità. Le  pili  antiche  leggi  visigote  sono  dovute 
al  re  Eurico  (466-484),  che  le  emanò,  fra  gli  anni 
469  e  481  e  forse  nel  475,  sotto  la  romana  desi- 
gnazione di  Edictum\  e  non  sono  conservate  che 
in  scarsi  frammenti,  accolti  nelle  posteriori  com- 
pilazioni a  noi  pervenute,  le  quali,  insieme  con  le 
leggi  dei  re  successori  fino  a  Reccaredo,  formano 
la  parte  cosi  detta  Antiqua.  Questa  legge,  che  ha 
molta  importanza  storica,  perchè  servì  forse  di 
modello  ad  altre  leggi  (salica,  borgognona,  ba- 
vara  e  longobarda),  era  destinata  principalmente 
alla  popolazione  germanica,  ma  rappresenta  un 
diritto  profondamente  romanizzato,  e  contiene  in 
prevalenza  norme  di  carattere  pubblico  e  terri- 
toriale. Essa  forma  il  nocciuolo  della  Lex  Visigo- 
thorum,  quale  fu  più  tardi  aumentata,  continuata 
e  corretta  dai  re  Visigoti. 

Poco  appresso,  per  ovviare  alle  incertezze  del 
diritto  tra  i  Romani,  per  ordine  del  re  Alarico  II, 
nell'anno  506,  viene  formata  una  vasta  ricompi- 
lazione di  diritto  romano,  ohe  non  rientra  pro- 
priamente nel  novero  delle  leggi  barbariche,  se 
non  per  la  autorità  del  sovrano  che  la  promulgò. 
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Prende  nome  di  Lex  romana  Visigothorum,  o  più 
comunemente  di  Breviarium  Alaricianum,  benché 
abbia  titolo  ufficiale  di  Codex  de  Theodonanù  le- 
gibus  atque  sententiis  iuris  vel  diversis  libris  eìectus  ; 
e  venne  compilato  da  una  commiasione  di  pru- 
derUeSy  sul  codice  Teodosiano  e  sulle  novelle  post- 
teodofliane,  sulle  istituzioni  compendiate  di  Gaio 
e  sulle  sententiae  di  Paolo,  e  su  frammenti  dei 
codici  gregoriano  e  ermogeniano.  Ai  testi  cosi  rac- 
colti i  prudentes  fecero  seguita,  ove  loro  sembrò 
necessario,  una  Inter pretatio,  desunta  dalle  inter- 
pretazioni scolastiche  più  divulgate.  La  legge  ebbe 
larga  fortuna  e  fu  accolta,  per  Tuso  della  popo- 
lazione romana,  in  tutto  il  regno  franco,  donde  pe- 
netrò anche  in  Italia. 

In  relazione  con  le  antiche  leggi  di  Eurico  e 
con  riguardo  all'editto  di  Teodorico,  si  compone 
in  Provenza,  tra  gli  anni  510  e  536,  una  raccolta 
privata  della  legislazione  gota  ivi  vigente  (diritto 
visigoto  e  ostrogoto,  con  forte  influsso  del  diritto 
romano),  di  cui  ì  frammenti  gaudenziani,  cosi  detti 
dal  nome  del  Gaudenzi,  che  li  scoperse  in  un  ma- 
noscritto della  biblioteca  di  Holkham  ed  in  un 
altro  della  Vallìcelliana  di  Roma,  danno  breve  e 
incompleto   saggio. 

Intanto  proseguiva  nel  regno  visigoto  l'opera 
legislativa.  Avanti  l'anno  586,  re  Leovigildo  as- 
sunse una  revisione  delle  leggi  di  Eurico,  e  lo 
seguono  Chindasvindo  (641-652)  e  finalmente  Rec- 
cesvindo  (649-672).  A  quest'ultimo  è  dovuta  (a.  654) 
la  così  detta  Lex  ViMgothorum,  Reeeesvindiana, 
promulgata  col  titolo  di  Liber  judidorum,  che  co- 
stituisce una  larga  compilazione  sistematica,  in 
dodici  libri,  del  diritto  vigente  nel  regno  visigoto, 
dove  si  assumd  in  parte  anche  la  materia  del  bre- 
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viario  alariciano,  cancellando  le  differenze  legisla- 
tive fra  i  due  popoli,  dopo  che  si  era  avviato  &a 
loro  un  processo  di  compenetrazione.  In  questo 
testo,  che  è  quello  a  noi  pervenuto,  le  leggi  più 
antiche  di  Eurico  e  di  Leovigildo  sono  segnate 
coir  indicazione  di  Antiquae.  Una  ulteriore  revi- 
sione è  dovuta  ad  Ervigi  (Ervigiana  del  681),  la 
quale,  con  le  leggi  dei  successori  Egica  e  Vitica, 
costituisce  la  così  detta  Lex  Viaigothorutn  vulgata, 
da  cui  muove  poi  il  diritto  volgare  spagnuolo  del 
Fuero  Juzgo. 

Non  diverso  sviluppo  legislativo  ebbe  il  regno 
borgognone,  benché  qui  il  moto  sia  stato  presto 
interrotto  dalla  conquista  franca  (534)  :  anche  qui 
si  ha  una  doppia  legislazione,  per  i  due  popoli 
compresi  nel  regno.  La  legge  germanica  ha  nome 
di  Ler  Burgundionum,  ed  è  dovuta  al  re  Gundo- 
bado  (474-516),  onde  venne  detta  anche  lex  Gtm- 
dobada,  loy  Gambette  :  essa  è  formata  da  un  nucleo 
primitivo,  che  prende  V  indicazione  romana  di 
Liber  coìistitutianum  (cap.  1-88)  ;  e  che  raccoglie  le 
leggi  di  re  Gundobado  e  dei  suoi  predecessori  ; 
nucleo  dovuto  agli  anni  480-500,  a  cui  si  aggiuu- 
gono  più  tardi,  dallo  stesso  Gundobado  e  dal 
successore  Sigismondo,  le  leggi  posteriori  (no- 
vellae),  fino  al  517  (cap.  89-104  o  105).  La  legge 
romana  è  detta  Lex  romana  Burgwndionuné.,  o 
erroneamente  Papiantis:  essa  era  stata  promessa 
da  Gundobado  nel  suo  liber  constitutionum,  ad  uso 
dei  sudditi  romani,  ed  è  dovuta  verosimilmente 
allo  stesso  re,  non  si  sa  bene  se  poco  prima  o  poco 
dopo  la  pubblicazione  del  breviario  Alariciano  per 
i  Visigoti.  La  Lex  romaìia  Burgundionum  éìpe 
/orma  et  exposUio  legum  romanarum,  che  segue 
un  ordine  di  materia  parallelo  a  quello  della  legge 
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germanioa,  numera  47  titoli  e  contiene  princìpt  di 
diritto  romano,  tratti  dalle  opere  legislative  e 
scientifiche,  usate  anche  dal  Breviario,  oltreché 
dalle  interpretationeSf  ma  in  forma  più  libera,  non 
scevra  da  penetrazione  di  elementi  volgari.  Dopo 
la  conquista  del  regno  compiuta  dai  Franchi,  mentre 
la  legge  germanica  serbò  valore  soltanto  come  di- 
ritto personale,  la  legge  romana  fu  soverchiata 
dall'uso  più  frequente  e  più  fortunato  del  Breviario. 

Il  gruppo  franco  annovera  come  testi  più  note- 
voli la  legge  salica  e  la  legge  ripuaria.  La  Lex  salica, 
che  nel  suo  testo  più  antico  è  indicata  come  pactus 
o  traetatus  legis  salicae,  contiene  il  diritto  proprio 
dei  Franchi  Sali,  ed  è  tra  le  più  antiche  leggi 
germaniche,  poiché  sembra  emanata  ai  tempi  del 
re  merovingio  Clodoveo  (481-511),  e  probabilmente 
sui  primi  anni  del  secolo  VI,  poco  dopo  la  conver- 
sione del  poi)olo  al  cristianesimo  (496).  Essa  rivela, 
nella  forma  e  nel  contenuto,  molti  elementi  del 
periodo  arcaico  del  diritto,  e  al  testo  latino  ac- 
compagna frequenti  j)arole  originarie  franche,  dette 
glosse  malbergiche  {mahlberg  <  assemblea  o  tribu- 
nale »),  per  servire  forse  alla  pratica  giudiziaria. 
Nella  sua  composizione,  la  legge  pare  tenga  qualcosa 
dall'editto  di  Eurico,  ma  pur  conserva  caratteri  di 
fiera  semplicità  e  di  durezza  primitiva.  È  offerta  in 
diverse  redazioni,  di  cui  la  più  antica  è  ripartita  in 
65  titoli  ;  la  più  recente  '(secolo  Vili)  dà  un  testo 
purgato  dai  barbarismi  e  letterariamente  iheno 
scorretto,    che  si  dice  JJex  salica  emendata. 

La  legge  ripuaria  è  pervenuta  in  una  tarda  reda- 
zione dell'età  carolingica;  ma  deve  essere  più  an- 
tica, poiché  formò  forse  in  origine  un  Paetus  legis 
Bibuariae,  spettante  al  VI  secolo  e  corrispondente 
ai  primi  titoli  della  legge  (1-31)  ;  a  cui  si  aggiunse. 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  9. 
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entro  lo  stesso  secolo,  una  specie  di  riassunto 
riformato  della  legge  salica  (tit.  32-64)  :  finalmente 
l'ultima  parte  (tit.  65-79)  sembra  opera  dei  tempi 
di  re  Dagoberto  (628-639).  La  redazione  a  noi 
pervenuta  ha  titolo  di  Vulgata,  e  ad  essa  si  ricon- 
giunge un  capitolare  dei  tempi  carolingi  :  la  Legis 
constituiio  in  lege  Ribuaria  mittenda. 

Nel  gruppo  svevo  si  comprende  la  legge  degli 
Alamanni  e  quella  dei  Bavari,  variamente  influite 
dalle  leggi  franche  e  visigote.  La  prima  ha  una 
parte  piìl  antica,  pur  essa  denominata  Pactus 
Alamannorum  e  riferibile  alla  fine  del  secolo  VI 
o  al  principio  del  susseguente:  sembra  composta 
per  accordo  di  tutto  il  popolo,  sotto  influsso  franco 
e  comprende  5  titoli.  Più  tardi  invece  sorge  la 
vera  Lcx  Alamannoimmy  compilata  in  104  capìtoli 
dal  duca  Lanfredo  di  Svevia  (t  730),  in  una  assem- 
blea forse  degli  anni  717-719  ;  e  comprende  le  cau- 
sae  ecclesiae  (cap.  1-23)  ;  le  causae  qtiae  ad  duceni 
pertinenl  (cap.  24-44)  o  diritto  regio,  e  finalmente 
(cap.  45-98)  le  caiisae  quae  aaepe  solent  contingere 
in  popnlo,  ossia  la  materia  del  diritto  popolare, 
desunta  dalle  leggi  piìi  antiche.  Seguono  alcuni 
capitoli  aggiunti  posteriormente.  Il  testo  ebbe 
modificazioni  e  complementi  airei)oca  di  Carlo- 
magno. 

La  legge  dei  Bavari  {Pactus  o  Lex  Bajuwariorum), 
fortemente  penetrata  di  elementi  franchi  e  visi- 
goti, è  redatta  ai  tempi  del  re  Odilone  (744-748). 
Il  testo  originario  ebbe  poi  alcune  aggiunte  dal 
duca  Tassilone  e  da  altri  duchi  bavari  posteriori 
{Decreta  Tassilonis)  ;  e  ad  esso  si  ricongiunge  un 
capitolare  dell'età  carolingia  (a.  801-814). 

Il  gruppo  sassone  viene  da  ultimo,  neirordine 
della  legislazione  barbarica,  perchè  i  xiopoli  ad  osso 


GRUPPO  SVBVO  E  GRUPPO  SASSONE         131 

spettanti  sentirono  più  tardi  l'alito  della  civiltà 
anticit.  A  questo  ultimo  gruppo  si  assegna  la  legge 
sassone,  la  legge  frisia  e  le  leggi  anglo- sassoni  ;  e 
si  potrebbe  a  questo  congiungere,  per  certe  affinità 
etniche  ($  6),  anche  la  legge  longobarda,  se  questa 
non  avesse  caratteri  e  storia  singolari  ((  24). 

La  L^e  Saxonum^  propriamente  Liher  legis 
Saxonum,  è  formata  nei  tempi  carolingi  (fine  del 
secolo  Vili  e  primi  anni  del  seguente),  ma  contiene 
il  diritto  popolare.  Si  compone  di  66  capitoli,  che 
da  principio  contengono  disposizioni  penali  molto 
rigorose,  e  poi  altre  di  vario  carattere,  influite 
dal  diritto  franco.  A  questa  legge  si  aggregano 
alcuni  capitolari  carolingi,  destinati  a  riordinare 
il  diritto  locale:  la  Gapitulatio  de  partibus  Saxo- 
niae,  forse  dell'anno  782,  e  il  Oapitulare  i^axoni- 
cnm  del  797. 

E  pure  all'influsso  franco  è  dovuta  la  redazione 
della  Lex  FHsionum,  una  compilazione  privata  di 
varie  leggi  di  diverso  tempo  e  di  diverso  carattere, 
la  quale  espone  le  consuetudini  popolari  e  il  diritto 
regio  vigenti  presso  la  regione  centrale  dei  Frisi, 
e  forma  il  nocciolo  della  legge.  A  questa  si  aggiun- 
gono le  varianti  delle  altre  due  regioni  laterali,  e 
ìeaddUioìies  sapienttun,  appendici  di  qualche  giurista 
sulle  consuetudini  frìsie.  La  parte  pi  il  antica  della 
legge  appartiene  alla  metà  del  secolo  Vili,  e  il 
resto  all'epoca  carolingia. 

Di  questa  ultima  legge,  come  anche  di  quelle 
anglo-sassoni,  composte  in  lingua  germanica  tra  il 
secolo  VI  e  il  secolo  XI,  sotto  influsso  canonico, 
e  di  altre  leggi  germaniche,  non  occorre  dire,  per- 
chè non  ebbero  valore  in  Italia  o  non  ebbero  rap- 
porti col  diritto  italiano.  Tuttavia,  tra  le  leggi 
popolari  spettanti  all'Impero  franco,  dopo  la  dieta 
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di  Aquisgrana,  si  può  ricordare  la  legge  o  Ewa 
Chamavorunif  composta  intorno  all'anno  802,  come 
raccolta  di  consuetudini  di  quel  gruppo  popolare 
franco,  che  ebbe  nome  dei  Camavi  ;  e  la  Ifcx  An- 
gliorum  et  Weriìwrum  hoc  est  Thuringim^um,  anche 
questo  un  breve  testo  di  quell'anno,  che  raccoglie 
il  diritto  del  popolo  turingio,  affine  insieme  al 
diritto  ripuario  e  al  diritto  sassone. 

Della  validità  di  queste  leggi  germaniche  in 
Italia,  dopo  la  conquista  franca,  sono  testimonio 
le  professioni  di  legge,  ohe  dimostrano  l'uso  del 
diritto  salico,  ripuario,  alamanno,  bavaro,  borgo- 
gnone e  forse  visigoto;  ed  anche  la  raccolta,  che 
il  duca  Everardo  del  Friuli,  nell'anno  837,  ricor- 
dava nel  suo  testamento,  col  titolo  di  Liher  legutn, 
e  comprendente  le  leggi  salica,  ripuaria,  longo- 
barda, alamanna  e  bavara;  raccolta  questa  che, 
per  uso  forse  della  pratica,  si  trascriveva  in  Mo- 
dena nel  991.  £  si  ha  ricordo  anche  di  un'altra 
raccolta  simile  del  secolo  X,  composta  in  Ivrea  e 
accresciuta  della  legge  borgognona. 

§  23.  —  Fonti:  Leggi  visigote,  ed.  Zeamer,  MG.  Legum 
sectio  I,  t.  I,  1902;  frammenti  eariciani  (Antiqua),  pa- 
gine 3-27;  Reccessvindiana,  pag.  38  e  seg.  ;  frammenti 
gaudenziani,  pag.  469-72.  Lex  romana  Visigotìiorum,  ed. 
Haenel,  Lips.  1849;  inoltre  cfr.  Legis  rom^inae  Visigo- 
thorum  fragmenta,  Matriti  1896,  e  Fuero  jmgo  en  latin 
y  cartellano,  Madrid  1815.  Legge  borgognona:  ed.  v.  Salis, 
MG.  Leg.  Y,  t.  I,  1892,  pag.  29  e  seg.  ;  e  ed.  Valentin- 
Smith,  La  Loi  Goinbette,  Paris  1889  e  seg.  ;  e  Lex  romana. 
ivi,  pag.  123  e  seg.  Legge  saUca:  ed.  Hessel,  London  1880, 
che,  oltre  ai  varii  testi  dei  mas.,  ha  anche  il  testo  del- 
VEtnendata.  Legge  ripuaria:  ed.  Sohm,  MG.,  Leg.  Y, 
pag.  213  68;  cfr.  NA.,  XI,  1885,  pag.  414  e  seg.  Leggi 
alamanne:  ed.  Lehmann,  MG.,  Leg.  sect.,  I,  t.  Y,  1888; 
Faetus,  pag.  21-33;  Itgea,  pag.  35  e  seg.  Legge  havara: 
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ed.  Merkel,  MG.,  Leg.  m,  pag.  183  e  seg.  Leggi  sassoni: 
ed.  V.  Biohtofen,  MG.,  Leg.  Y,  pag.  34  e  seg.  Leggi 
frìaìe:  ed.  Patetta,  Torino  1892.  Leggi  anglo-sassoni: 
ed.  Liebermann,  Halle  1898-99.  Legge  camava:  ed.  Sohm, 
MG.,  Leg.  V,  pag.  271-6.  Legge  turingica:  ed.  v.  Rich- 
tofen,  ivi,  pag.  119-42.  Sui  rasa,  italiani  delle  leggi  ger- 
maniche, V.  Merkel,  MG.,  Leg.  Ili,  3  e  6. 


^  24.  — <  Le  leg'g'i  long'obarde. 

La  legge  dei  Longobardi,  propriamente  cresoiata 
n  Italia^  ebbe  origini,  caratteri  e  vicende  singo- 
arì,  sicché,  anche  compresa  fra  le  leggi  germani- 
che, se  ne  distingue  per  più  aspetti. 

Anzitutto  la  legislazione  longobarda  incomincia 
molti  anni  dopo  la  conquista  ;  non  perchè  mancas- 
sero in  Italia  le  condizioni  di  cultura  favorevoli  alla 
legge  scritta;  ma  perchè,  per  la  storia  dei  Longo- 
bardi, solo  tardi  si  produssero  le  condizioni  so- 
ciali e  politiche,  propizie  alla  attività  legislativa. 
I  Longobardi,  retti  da  una  costituzione  militare 
rapidamente  organizzata,  avevano  occupato  la  pro- 
vincia anticamente  romana  della  Pannonia  (545  e), 
ma  vi  avevano  fatto  breve  dimora.  Venuti  in 
Italia,  durarono^'per  lunghi  anni  in  una  lotta  as- 
sidua e  tenace  contro  i  Bizantini,  durante  la  quale 
non  ebbero  mai  la  quiete  e  il  raccoglimento  neces- 
sari all'opera  legislativa;  e  piti  tardi,  anche  assodata 
la  conquista,  né  dalla  vita  guerresca  e  domina- 
trice del  popolo,  né  dalle  forze  ancor  deboli  della 
monarchia  potevano  avere  presto  la  spinta  verso 
la  legislazione.  L'antagonismo  con  la  popolazione 
romana  obbligò  i  Longobardi  a  tener  fede  alle 
avite  consuetudini,  che  nel  linguaggio  indigeno  si 
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dicevano  cawarfide  (1),  ossia  giudicati  ed  mai  po- 
polari. E  la  monarcMa,  tenuta  a  freno  dal  potere 
contrastante  dei  duchi,  non  potè  cosi  presto  ra- 
dunare le  forze  adatte  a  quella  azione  organizzata 
e  potente,  ch'è  presupposto  della  legge;  anzi  per 
lunghi  anni  si  mostrò  incerta  e  dehole,  intenta  a 
dirozzare  le  schiere  germaniche,  a  indurle  verso 
la  religione  cattolica,  a  rivestirsi  delle  foggie  pom- 
pose della  romanità  decadente,  piuttostochè  a  rior- 
ganizzare un  governo  veramente  accentrato. 

Nuove  forze  penetrano  nella  monarchia  con  l'as- 
sunzione al  trono  di  Botari  (636),  che  fu  anche  il 
re  legislatore;  e  da  quelle  forze  prende  origine  e 
carattere  la  legge.  Prevale  infatti  con  Botari  il 
partito  schiettamente  nazionale,  e  con  esso  la  mo- 
narchia si  rafforza  contro  i  duchi,  risorge  l'aria- 
nesimo contro  le  tendenze  cattoliche  degli  ultimi 
anni,  la  conquista  si  allarga  sopra  nuovi  paesi 
fino  allora  soggetti  ai  Bizantini.  A  questo  punto 
si  manifesta  la  vocazione  alla  legge,  volendosi 
dare  maggior  certezza  al  diritto  e  sopratutto  con- 
trapporre alle  leggi  romane  del  popolo  vinto  la 
legge  nazionale  dei  vincitori. 

Nell'anno  643  (22  novembre),  settantasei  anni 
dopo  l'inizio  della  conquista,  il  re  Botari  emana 
in  Pavia  la  legge  dei  Longobardi,^he  prende  il  ti« 
tolo  romano  di  Edictua  regis  Mrotaris.  Il  re  stesso 
dichiara  di  aver  ordinato  e  composto  il  testo,  cer- 
cando nella  sua  memoria  e  in  quella  di  antiqui 
hominea  le  vecchie  leggi  dei  Longobardi,  che  uoa 
trovavansi  scritte,  e  di  essere  venuto  accrescendole 


(1)  Lia.,  77,  133;  prol.  a.  XIV,  dove  è  spiegata  oonsui- 
tutinem.  La  voce  deriva  dal  bavaro  gewerft  «  trattato,  con- 
venienza »,  e  si  collega  col  sassone  e  Maio  ic§rp  «  assem- 
blea».  Bmokner,  pag.  59. 
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col  consiglio  e  col  consentimento  dei  primati  giu- 
dici e  di  tutto  il  felicissimo  esercito  (1).  Onde  ri- 
sulta come  una  codificazione  del  diritto  longobardo, 
vigente  nella  consuetudine,  insieme  con  le  modi- 
ficazioni e  le  aggiunte,  che  le  forze  nuove  della 
monarchia  e  della  cultura  latina  vi  avevano  indotto. 

L'influsso  della  civiltà  romana  è  già  evidente 
in  questo  testo.  Anzitutto  il  tìtolo  dato  alla  legge, 
e  conservato  poi  dai  successori,  è  schiettamente 
romano,  e  forse  il  re  longobardo  Io  desunse  sia 
dalla  notizia  degli  editti  di  Teodorico,  sia  dal  testo 
probabilmente  a  lui  presente  dell'editto  visigoto  di 
Eurico  ($  23).  Inoltre  anche  i  Longobardi  adotta- 
rono nella  legge  la  lingua  latina  e  adoperarono 
locuzioni  caratteristiche  delle  fonti  del  diritto  ro- 
mano, e  sopratutto  dei  testi  sacri. 

Nella  stessa  formulazione  della  norma  giuridica, 
benché  prevalga  il  sistema  germanico  del  richiamo 
al  caso  concreto,  tuttavia  il  legislatore  ha  coscienza 
dell'indole  e  dello  scopo  della  legge,  poiché  dà 
spesso  la  ragione  della  norma,  ne  tenta  la  defini- 
zione ,  svolge  con  logica  coordinata  i  principi 
fondamentali  fissati.  Le  ricerche  del  Tamassia  e 
del  Del  Giudice  hanno  rigorosamente  dimostrato 
che,  per  effetto  del  diritto  romano,  sia  diretta- 
mente dai  testi  giustinianei  o  antegiustinianei,  sia 
per  via  mediata  dalle  leggi  romano-visigote  di 
Eurico,  penetrarono  anche  nell'Editto  di  Rotari 
taluni  elementi  trasformativi  delle  originarie  isti- 
tuzioni, le  quali  talora  ne  risultarono  dirozzate, 
svolte,  completate  o  in  parte  mutate  (2).  Finalmente 


(1)  Roth.,  Prol.  e  386. 

(2)  Cfr.  Bel  Giudice,  Le  tracce  del  diritto  ramare  nelle 
leggi  longobarde,  in  Studi  di  storia  e  diritto,  Milano  1889  ; 
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è  vivo  nell'Editto  di  Rotari  l'influsso  del  diritto 
volgare  e  della  vita  popolare^  italiana;  poiché  la 
lingua  e  lo  stile  non  sono  più  quelli  delle  fonti 
classiche  o  letterarie,  ma  lo  stile  e  la  lingua  vol- 
gari, con  caratteri  romanici  ;  e  talune  disposizioni, 
che  non  trovano  riscontro  nelle  fonti  romane  o  visi- 
gote e  che  non  si  raccordano  coi  principi  del  diritto 
germanico,  semhrano  desunte  dagli  esempi  e  dalle 
costumanze  della  nuova  società  italiana  (1),  quali  si 
erano  venuti  svolgendo  sul  vecchio  fondo  romano. 
La  cultura  latina  si  manifesta,  oltreché  nel  con- 
tenuto e  nella  tecnica  delle  leggi,  anche  neir or- 
dine sistematico,  dato  alla  serie  delle  disposizioni 
legislative.  Veramente  l'Editto  non  ha  separazioni 
di  sorta,  ed  espone  la  materia,  secondo  la  sem- 
plice divisione  delle  singole  leggi,  denominate  ca- 
pitula  {2)  ;  ma,  nonostante  questa  apparente  conti- 
nuità del  testo  e  prescindendo  da  poche  incer- 
tezze o  irregolarità,  si  ravvisa  nel  suo  interno  un 
ordine  sistematico,  che  obhedisce  a  un'idea  preor- 
dinata e  che  non  si  trova  nelle  altre  leggi  germa- 
niche, nemmeno  nelle  piti  illuminate,  come  nelle 
visigote  e  nelle  borgognone.  Ecco  il  disegno  dell' E- 


Tamassia,  Le  alienaz.  degli  immobili  e  gli  eredi,  Milano 
1885;  Le  fonti  dell'Editto  di  Botari,  Pisa  1889.  Cfr.  Ta- 
massia,  in  Zeit.  f.  Bechtsgeseh..  XYII,  1897. 

(1)  Elementi  tratti  dal  diritto  volgare  stimo  accolti  in 
Hoth.,  178,  185,  225,  249,  343;  come  da  imitazione  di  usi 
romani  deriverei  il  conventus  popolare  di  Koth. ,  343  (cfr. 
e.  344),  da  riallacciare  a  Ed.  Theod.,  58  ;  la  preferenza  della 
prova  con  giuramento  sul  duello  (Roth.,  198,  381);  l'as- 
segno arbitrale  per  doetos  homines  per  la  entità  delle  fe- 
rite e  per  la  mercede  ai  medici  (Roth.,  128  :  cfr.  e.  352  e 
Dig.  IX,  3,  7)  ;  ed  altri  molti. 

(2)  Liu.,  IX  prol.,  128;  Ahist.,  11;  Ratch.,  7. 


ORDINE  SISTEMATICO  DELL*EDITTO         137 

ditto,  come  si  potrebbe  desumere  da  un  esame  del 
suo  contenuto: 

I  (cap.  1-152)  :  diritto  penale,  con  particolare 
riguardo  ai  reati  di  carattere  politico  e  a  quelli 
contro  la  vita  e  contro  l'incolumità  delle  persone; 
materia  così  distribuita  :  a)  reati  contro  il  re,  con- 
tro la  vita  delle  persone  e  contro  la  sicurezza 
pubblica  (cap.  1-44)  ;  b)  reati  meno  gravi  contro 
l'incolumità  delle  persone  e  relativo  sistema  di 
composizioni  (cap.  45-137)  ;  e)  rifacimento  dei  danni 
(cap.  138-152). 

II  (cap.  153-226)  :  diritto  di  famiglia,  con  connes- 
sione a  quello  successorio;  così  ripartito:  a)  ere- 
dità (cap.  153-177);  b)  matrimonio  (cap.  178-184); 
e) difesa  dell'ordine  familiare  e  reati  ad  esso  relativi 
(cap.  185-223);  d)  manomissioni  (cap.  224-226). 

Ili  (cap.  227-360):  diritto  patrimoniale  e  sua 
difesa  innanzi  ai  giudizi;  da  potersi  distinguere 
a  questo  modo  :  a)  proprietà  (cap.  227-244)  ;  b)  éon- 
trattì  (cap.  245-252)  ;  e)  reati  contro  l'altrui  patri- 
monio e  difesa  giudiziale  ed  estragiudiziale  (cap. 
253-358);  d)  procedimento  (cap.  359-366). 

IV  (cap.  367-388)  :  capitoli  di  vario  contenuto, 
che  furono  aggiunti  a  guisa  d'appendice,  dopo  la 
composizione  delle  precedenti  serie,  o  che  non  tro- 
varono posto  nel  disegno  primitivo  della  legge. 

L'attività  legislativa  del  regno  longobardo  non 
si  chiude  con  Rotari,  ma  si  continua  hei  succes- 
sori, sotto  l'azione  sempre  più  viva  del  diritto  ro- 
mano ed  anche,  oramai,  sotto  quella  della  Chiesa. 
Rotari  aveva  espressamente  riservato  a  sé  ed  ai 
suoi  successori  il  diritto  di  aggiungere  e  di  correg- 
gere l'Editto  (1),  e  di  questo  diritto  si   valgono  i 


(1)  Roth.,  386. 
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nuovi  re  longobardi  ;  però  la  legge  di  Botari  resta 
sempre  a  base  di  tutte  le  leggi  posteriori,  che  of- 
frono semplici  aggiunte  o  modificazioni  al  nucleo 
iniziale,  come  si  conviene  a  un  paese,  dove  la 
cultura  giuridica  piìl  viva  consenti  il  rispetto  e  la 
validità  delle  leggi,  senza  far  ricorso  a  quelle 
generali  e  frequenti  ricompilazioni,  con  le  quali 
presso  gli  altri  popoli  si  tentava  di  rianimare,  quasi 
artificialmente,  il  valore  della  legge. 

Cominciò  Grimoaldo,  nell'anno  668,  aggiungendo 
nove  capitoli,  con  animo  di  migliorare  l'Editto  di 
Botari,  e  di  togliere  quel  che  vi  giudicava  duro 
ed  empio.  Le  sue  leggi  segnano  un  passo  avanti, 
sia  nei  riguardi  del  possesso,  sia  in  quelli  della 
responsabilità  del  padrone,  del  diritto  ereditario, 
della  condizione  della  donna  maritata. 

Segui  poi,  per  lunghi  anni,  la  ricca,  umana  e 
illuminata  legislazione  di  Liutprando,  dove  l'au- 
torità regia  è  fortemente  affermata;  il  diritto  ro- 
mano ,  politicamente  riconosciuto  ;  la  religione 
cattolica,  trionfante.  Emanò  egli,  in  quindici  as- 
semblee generali,  tra  gli  anni  713  e  735,  una  serie 
di  capitoli,  che  formano  un  complesso  di  153  dispo- 
sizioni; dove  le  leggi  di  ogni  assemblea  costitui- 
scono un  volumen,  pur  col  nome  di  edictus  (1). 
Sopratutto  vi  prevale  l'azione  della  Chiesa,  che  iu- 
duce  nelle  leggi  il  testamento  a  favore  dell'anima, 
gli  impedimenti  matrimoniali,  i  privilegi  a  favore 
delle  persone  e  degli  enti  ecclesiastici;  ma  vi  è 
anche  forte  l'influsso  del  diritto  romano,  nel  di- 
ritto successorio  delle  donne,  nella  tutela  dei  mi- 
nori, nella  prescrizione,  nel  testamento,  e  quasi  in 
ogni  parte  del  diritto.  Nondimeno  le  leggi  di  Liut- 


(1)  Lia.,  103,  117,  118,  128,  134,  138,  149. 
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prando,  intente  a  dare  sempre  p\ìt  ampio,  coordinato 
e  completo  assetto  al  diritto  longobardo,  contengono 
anche  la  statuizione  di  qualche  vecchia  consuetu- 
dine nazionale. 

Seguono  otto  leggi  di  Bachi,  pubblicate  nel- 
l'anno 746,  rivolte  ad  emendare  e  a  migliorare  le 
leggi  precedenti,  sopratutto  contro  le  oppressioni 
esercitate  dai  potenti  sui  deboli,  e  quindi  in  uiolta 
parte  a  difesa  della  popolazione  romana. 

Vengono  finalmente  le  aggiunte  di  Astolfo,  co- 
stituite da  due  editti,  il  primo  dei  quali  dell'anno 
750  in  nove  capitoli,  diretti  principalmente  a  prov- 
vedere alla  pubblica  difesa;  il  secondo  dell'anno 
755  in  tredici  capitoli,  destinati  a  riformare  varia- 
mente, ma  in  un  senso  progressivo,  il  diritto. 

Tutte  queste  leggi  compongono  il  corpo  dell'E- 
ditto longobardo,  e  tutte  furono  emanate  nell'as- 
semblea popolare,  col  consenso  dei  giudici  e  del- 
l'esercito. Ma  i  re  longobardi  usarono  anche  di 
emanare  semplici  ordinanze,  promosse  e  garantite 
dalla  sola  autorità  regia,  le  quali  avevano  per  ca 
rattere  di  non  vincolare  i  re  successori  e  di  non 
essere  comprese  nell'Editto.  A  differenza  delle 
leggi,  prendono  nome  di  notitiae,  hrevia,  iussiones 
regis.  Si  conserva  una  Notilia  de  aetorihua  di  Liut- 
prando  dell'anno  733,  che  provvede  alla  ammi- 
nistrazione delle  corti  regie  ;  ed  un  Memoralorio 
de  mereedes  magistri  comacinorum,  attribuito  a 
Grimoaldo  o  a  Liutprando,  che  è  una  tariffa  delle 
mercedi  dovute  per  i  lavori  di  costruzione,  spe- 
cialmente nei  latifondi  regi.  Come  notilia  si  può 
riguardare  anche  una  breve  serie  di  quattro  ca- 
pitoli di  Bachi,  dell'anno  745,  in  gran  parte  ri- 
fusi poi  nell'editto  del  746,  ed  altre  due  leggi 
{eapitula  in  breve   siatuia),    aggiunti    dallo    stesso 
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re  all'editto  di  quell'anno.  E  di  Rachi  si  ha  pure 
ricordo  di  una  iussio  regia  (1)  ora  perduta. 

Un  sèguito  alla  legislazione  longobarda  si  ebbe 
più  tardi,  nelle  leggi  del  principato  indipendente 
di  Benevento,  ove  parve  raccogliersi  l'eredità  del 
regno  caduto.  Capitoli  in  continuazione  dell'  Editto 
emanarono  i  jirincipi  Arechi  e  Adelchi,  quest'  ul- 
timo nell'anno  866  ;  e  dello  stesso  territorio  si  hanno 
alcuni  trattati  {paetiones,  paeta),  conclusi  coi  Na- 
poletani, nei  secoli  IX  e  X,  che  non  sono  senza 
interesse  per  la  storia  progressiva  del  diritto  lon- 
gobardo in  Italia.  Inoltre  lo  svolgimento  del  diritto 
longobardo  non  si  chiuse  con  la  conquista  fran- 
ca: questa  tenne  in  vigore  le  leggi  precedenti, 
e  volle  che  le  nuove,  pur  anche  se  qualche  poco 
mutate  di  carattere,  fossero  riguardate  come  una 
continuazione  delle  antiche  ($  25). 

Poco  resta  a  dire  ancora  sull'indole  del  diritto 
longobardo.  Riguardo  all'applicazioae  delle  leggi 
sul  territorio,  pare  certo  che  l'Editto  di  Rotari 
ebbe,  nel  concetto  del  legislatore,  valore  territo- 
riale (2),  perchè  rivolto  senza  eccezione  a  tutti  ì 
sudditi  ;  e  tale  valore  serbarono  gli  Editti  dei  re 
posteriori.  Ma  ciò  nop  significa  che  tutte  le  dispo- 
sizioni dovessero  valere  per  tutti,  in  ogni  rapporto. 
Alcune  si  riferiscono  ai  soli  Longobardi,  altre  ai 
soli  Romani  (3)  ;  e  anche  dove  manca  ogni  espresso 
riferimento  a  categorie  speciali  di  persone,  è  evi- 
dente che  molte  leggi  dovevano  riguardare  solo 
i  conquistatori  ;    mentre  il    diritto   romano  conti- 


ci) Batch.,  4.  Si  avverta  anche  il  carattere  delle  leggi 
di  Lia.,  139-142,  prima  dell'inserzione  neir  Editto. 

(2)  Roth.,  prol.  e  386. 

(3)  Roth.,  194,  Lia.,  127,  Ahi.  4. 
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nuò  a  vivere  presso  il  popolo  vinto  ($  22).  Le 
leggi  longobarde  ebbero  cosi  valore  territoriale  e 
personale  insieme,  e  come  tali  furono  applicate 
sulle  terre,  che  a  mano  a  mano  venivano  conqui- 
state. Cosi  dal  ducato  longobardo  di  Benevento 
si  allargarono  su  gran  parte  del  territorie  del- 
l' Italia  meridionale,  con  Toccupazione  delle  Pu- 
glie e  di  parte  delle  Calabrie,  e  qui  tennero  valore 
di  diritto  territoriale,  anche  dopo  che  queste  re- 
gioni furono  piti  tardi  riconquistate  dai  Bizantini. 
Fuori  dal  campo  d'azione  delle  leggi  longobarde, 
non  restarono  propriamente,  oltre  alle  isole,  che  i 
ducati  di  Napoli,  di  Gaeta  e  di  Amalfi,  dominati 
da  signori  locali  sotto  la  dipendenza  di  Bisanzio  ; 
parte  della  Calabria  meridionale,  soggetta  ai 
Bizantini;  il  ducato  di  Venezia  e,  in  parte  sol- 
tanto, 1'  Esarcato  ;  ed  anche  qui  qualche  elemento 
del  diritto  longobardo  penetrò,  almeno  per  infil- 
trazione. 

Il  diritto  longobardo  rappresenta  così  un  diritto 
germanico,  ma  accresciuto,  svolto  e  perfezionato 
dalla  civiltà  italiana.  Quel  che  spetta  al  diritto 
germanico  si  mostra  come  un  diritto  primitivo, 
proprio  di  un  popolo  tnilitarmente  organizzato,  af- 
fine al  diritto  dei  Sassoni  ed  anche  al  diritto  nor- 
dico. Raccolto  nell'Editto  di  Rotari,  che  è  in  parte 
il  frutto  di  una  reazione  dello  spirito  nazionale  lon- 
gobardo, contro  le  tendenze  latineggianti  della  mo- 
narchia, il  diritto  longobardo  mantenne  da  principio, 
direi  quasi,  l'intelaiatura  primitiva;  ma  poi,  col 
crescente  influsso  del  diritto  romano  e  della  Chiesa, 
coli' imitazione  delle  forme  e  delle  costumanze  vive 
nel  popolo  vinto,  e  sopratutto  col  sussidio  costante 
della  cultura  giuridica  italiana,  ebbe  impulso  a 
svolgersi  e  a   completarsi   in    coordinato    assetto, 
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sicché  in  parte  va   considerato    come    un    diritto 
italiano  ($  84). 

§  24.  —  Fonti:  Editto  di  Rotari:  ed.  Baudi  dì  Vesme, 
H.P.  M.,  I,  1855;  Bluhme,  MG.,  Leg.  IV,  pag.  1-206; 
Padelletti,  ForUes  iuris   italici  m^ii  aevi,  Torino  1877. 


$  25.  —  La  legislaiione  dei  Capitolari. 

La  conquista  franca  porta  a  valere  in  Italia  le 
leggi  proprie  del  nuovo  regno,  che  prendono  nome 
di  capitolari.  Queste  leggi,  che  derivano  in  ori- 
gine dal  potere  regio,  cresciute  accanto  al  diritto 
popolare,  divennero  Tergano  precipuo  della  for- 
mazione giuridica,  nella  nuova  fase  del  periodo 
barbarico.  Da  principio  le  manifestazioni  della  vo- 
lontà regia  avevano  avuto  carattere  di  semplici 
ordinanze,  ma  poi  avevano  conseguito  uno  spazio 
più  largo,  una  importanza  piii  generale,  una  durata 
più  considerevole,  fino  a  sostituirsi  lentamente 
come  espressione  fondamentale  della  volontà  so- 
vrana. Questo  sviluppo  si  compì  con  l' avvento 
della  dinastia  dei  Carolingi,  e  poi  con  la  costituzione 
del  nuovo  Impero  d'Occidente;  e  allora  si  afferma 
la  legislazione  dei  capitolari. 

Nel  periodo  merovingio,  le  leggi  regie  furono 
scarse  e  presero  nome  di  edirtum,  praeceplioj  de- 
cretum,  constitutio,  decretio,  auctoritas,  per  indicare 
la  natura  singolare  della  fonte  da  cui  derivavano 
in  contrapposto  alla  leo",  ma  poi,  coi  Carolingi, 
vien  meno  ogni  antitesi  fra  diritto  popolare  e  di- 
ritto regio,  perchè  il  vecchio  diritto  popolare, 
contenuto  nelle  antiche  leggi,  è  diventato  insuffi- 
ciente, è  caduto  in  dissuetudine,  è  stato  riformato 
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da  leggi  posteriori;  e  d'altra  parte  il  diritto  regio, 
nella  nuova  costituzione  monarchica,  non  deriva 
pili  soltanto  dalle  ordinanze  del  potere  esecutivo, 
ma  vien  fuori  sopratutto  dalle  nuove  leggi  deli- 
berate dal  re,  col  concorso  attivo  dei  grandi  ufficiali 
e  dei  maggiorenti  del  regno  iproceres,  maiores). 
Veramente,  nelle  leggi,  si  sente  tuttavia  qualche 
volta  il  contrasto  tra  il  diritto  consuetudinario  del 
popolo  e  il  nuovo  provvedimento  monarchico,  fra 
il  diritto  personale  delle  schiatte  barbariche  e  il 
nuovo  diritto  politico  territoriale;  ma  non  hanno 
oramai  distinto  campo  d'azione.  Così  la  legge  prende 
aspetto  nuovo  ed  anche  nome  nuovo:  capitnlnm 
si  diceva,  come  si  è  veduto,  ogni  singola  dispo- 
sizione della  logge,  derivasse  questa  dal  popolo  o 
dal  potere  regio  (1)  ;  capitula  si  dicevano  le  pre- 
scrizioni dei  concili,  in  Gallia  spesso  convocati  e 
presieduti  dai  re  franchi;  e  capitula  pertanto  si 
denominarono  le  leggi  dello  Stato,  che  si  reggeva 
sulle  forze  j^fcvalenti  del  potere  monarchico.  Sotto 
Carlomagno  si  incomincia  ad  usare  la  tecnica 
espressione  di  capitulare  (2),  per  indicare  il  com- 
plesso dei  capitoli  che  formano  una  legge. 

Si  svolge  così  per  tutta  Tetà  carolingia  la  legis- 
lazione dei  cai)itolari,  dove  trovano  espressione 
tutte  le  nuove  forze  della  Stato  e  della  vita  so- 
ciale; e  dove  il  diritto  romano,  derivato  dalle 
fonti  volgarmente  in  uso  o  da  quella  parte  rice- 
vuta nei  testi  canonici,  trova  accoglienza  e  con- 
ferma sovrana.  I  capitolari  derivano  variamente 
dalla  deliberazione  del  re  e  dei  grandi  nella   as- 


ci) Cfr.  §  24  e  Cono.  Vern.  a.  755,  Cap.  I,  33;   Capii. 
Sax.,  e.    1. 
(2)  Cap.  a.  779,  I,  47. 
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semblea,  da  ordinanza  o  dal  volere  speciale  del 
re,  da  semplice  istruzione  amminìstativa  offerta 
ai  funzionari  dello  Stato;  e  tutti  hanno  importanza 
e  valore  di  legge,  più  o  meno  generale  e  più  o  meno 
limitata,  non  già  per  rapporto  alla  diversa  auto- 
rità da  cui  emanano,  ma  a  seconda  della  destina- 
zione speciale  che  ad  esse,  in  ogni  caso,  vien 
data,  e  a  seconda  del  contenuto  e  della  materia  da 
esse  riguardati. 

Sotto  questi  aspetti,  nella  vasta  congerie  dei  ca- 
pitolari, si  possono  distinguere  più  specie  o  gruppi. 
Anzitutto  si  hanno  capitolari  generali,  allorcliè  si 
riferiscono  a  tutto  l' Impero  e  sono  obbligatori  per 
tutte  le  persone  soggette  al  sovrano  franco,  e  spe- 
ciali, destinati  ad  una  sola  parte  del  territorio  e 
osservati  soltanto  dai  sudditi  di  un  regno  o  di  una 
provincia  ricongiunta  all'  Impero.  In  ordine  alla 
materia,  si  hanno  i  capitolari  ecclesiastici  {capihila 
ecclesiastica)  distinti  dai  secolari  {capitnla  mun- 
dana).  I  primi  contengono  disposizioni  riguardanti 
le  persone,  i  patrimoni,  gli  uffici  o  gli  interessi 
della  Chiesa,  e  derivano  in  parte  dalle  x^i'escri- 
zioni  dei  concili,  che  il  re  sanzionava,  o  da  leggi 
regie  in  materia  religiosa.  Tutti  gli  altri  son  se- 
colari o  mondani.  Ma  vi  sono  anche  capitolari, 
che  riguardano  insieme  la  materia  religiosa  e  la  ma- 
teria laica,  e  questi  allora  entrano  a  formare  il 
gruppo  dei  capitolari  misti. 

Tra  i  capitolari  mondani,  merita  rilievo  una  di- 
stinzione segnata  dalla  critica  moderna,  per  sug- 
gerimento di  qualche  indicazione  realmente  conte- 
nuta  nei  fonti  (1),   ma  ben  lontana  dall'esaurire 


(1)  Capit.  aqnisgr.  a.  818-819,  I,  275.  Cfr.  I,  289. 
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tutta  la  sene  degli  atti,  né  sempre  rispondente  a 
un  esatto  criterio  discretivo.  Classifica  essa  tre 
gruppi:  i  eapitula  legihus  addenda j  i  eapUula  per 
se  scribenday  i  eapitula  missorum. 

Sono  eapitula  legibtis  addenda  quelli  che  si  ri- 
feriscono al  diritto  popolare,  sia  come  aggiunte  o 
correzioni  da  introdursi  nelle  leggi  barbariche  esi- 
stenti o  nuovamente  formate,  come  avvenne  per 
i  capitoli  aggiunti  alle  leggi  salica,  ripuaria,  ba- 
vara,  longobarda,  sassone;  sia  come  disposizioni 
generali,  emanate  per  tutto  l'impero,  ma  da  ricon- 
giungersi alle  fonti  del  diritto  popolare.  Queste 
leggi  avrebbero  richiesto,  di  regola,  l'approvazione 
dell'assemblea,  anche  soltanto  nell'assenso  formale 
dato  dall'esercito  e  dalla  folla,  nelle  riunioni  pro- 
vinciali o  nell'assemblea  generale,  a  seconda  del 
carattere  speciale  o  generale  della  legge.  Invece 
sono  eapitula  per  se  scribenda  quelli  che  son  dati 
in  forza  del  potere  regio,  indipendenti  dal  voto 
popolare  e  più  spesso  riguardanti  il  diritto  pub- 
blico, ed  hanno  valore  territoriale,  per  tutti  i  sudditi 
dell'Impero.  Per  l'origine,  si  ricollegano  alle  ordi- 
nanze regie  dei  tempi  merovingi  e  alle  tiotitiae 
dei  re  longobardi  ;  ma  avevano  ora  assunto  valore 
di  legge,  sicché  si  usò  talvolta  di  farli  riconoscere 
dall'assemblea,  forse  per  assicurarne  meglio  l'ap- 
plicazione. Finalmente  si  hanno  i  eapitula  mis- 
sorum, ossia  le  istruzioni,  d'indo^  amministrativa, 
clie  il  re  usava  di  indirizzare  ai  propri  rappre- 
sentanti nel  governo  delle  provinole  {missi  domi- 
nici, eomites)f  come  regolamento  delle  funzioni 
esercitate  da  questi  o  come  delegazione  di  poteri. 
La  validità  di  questi  atti,  importanti  anche  per  il 
diritto  sostanziale,  doveva  essere  ristretta  alla  du- 
rata della  carica  di  messo,  per  lo  più  un  anno. 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  10. 
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Ma  questa  distinzione  non  vale  come  regola  si- 
cura. I  capitolari  hanno  origine  unitaria,  perchè 
tutti  derivano  dall'ordine  regio,  sia  per  sua  propria 
virtti  o  creazione,  sia  per  cooperazione  dei  grandi, 
sìa  per  assenso  delP assemblea;  hanno  contenuto 
promiscuo,  perchè  vi  sono  leggi  approvate  dal- 
l'assemblea con  carattere  amministrativo,  mentre 
anche  semplici  ordinanze  regie  contengono  materie 
di  diritto  privato;  non  sono  tenuti  a  regole  fisse 
nella  loro  formazione,  né  hanno  diversa  validità, 
a  seconda  dell'autorità  da  cui  derivano.  Sarebbe 
da  preferire  una  distinzione  piìl  semplice  tra  ca- 
pitolari legislativi,  capitolari  ecclesiastici  e  capi- 
tolari emanati  in  via  amministrativa  ;  i  primi, 
da  ricongiungersi  alle  leggi  o  al  diritto  del  popolo  ; 
gli  ecclesiastici,  quelli  riferibili  a  materia  religiosa  ; 
capitolari  in  via  amministrativa,  quelli  inviati 
come  istruzione  ai  messi  regi.  Si  esclude  la  serie 
dei  eapitula  per  se  senbenda,  perchè  in  questo  or- 
dine dovrebbero  rientrare  leggi  troppo  varie  per 
natura,  contenuto  e  destinazione. 

I  capitolari,  spesso  pubblicati  nell'  assemblea, 
venivano  poi  diramati  in  piìl  copie,  alle  varie  Pro- 
vincie dell'Impero,  secondo  l'indole  e  lo  scopo  della 
l^gge  ;  ma  per  la  loro  abbondanza  e  per  il  cattivo 
modo  di  notificazione,  si  cominciò  presto  a  sen- 
tire il  bisogno  di  raccolte  ;  e  a  queste  provvide 
l'iniziativa  privata,  prima  che  l'autorità  centrale. 
Si  ebbe  infatti  una  raccolta  molto  notevole,  intro- 
dotta anche  in  Italia,  e  compilata  da  Ansegiso 
abate  di  Fontanella,  nota  come  Capitula  AnsegiH 
(Liber  legiloqwiu) ,  compiuta  nell'anno  827.  È  or- 
dinata in  quattro  libri,  e  raccoglie  appena  la  mate- 
ria di  ventinove  capitolari,  dovuti  a  Carlomagno 
e  a  Lodovico  I,  tra  gli  anni  789  e  826,  ripartendola 
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in  quattro  libri,  il  primo  dato  alle  leggi  ecclesia^ 
stiehe  dì  Carlomagno,  il  secondo  a  quelle  pur  eccle- 
siastìobe  di  Lodovico,  mentre  il  terzo  e  il  quarto 
espongono  i  capitoli  secolari  di  ciascuno  dei  due 
monarchi.  Vi  sono  ricollegate  tre  appendici,  desti- 
nate ai  eapitula  missorum  e  ad  altri  capitolari 
diversi.  Come  complemento  alla  raccolta  di  Anse- 
giso  si  presenta  una  collezione  in  tre  libri  e  quat- 
tro appendici,  attribuita  a  un  monaco  Benedetto 
Levita,  che  l'avrebbe  composta  a  Magonza,  in- 
torno alla  metà  del  secolo  IX.  In  realtà  non  è 
che  una  falsificazione,  la  quale  si  ricollega  alle  fin- 
zioni canoniche  francesi  del  secolo  IX  ($  26),  e  in 
essa  si  vorrebbero  dare  come  leggi,  numerosissimi 
testi  detratti  invece  dalle  fonti  più  varie;  diritto 
romano,  leggi  barbariche,  libri  sacri  e  raccolte 
canoniche,  e  in  piccola  misura  capitoli  imperiali, 
spesso  trasformati,  con  animo  di  servire  agli  inte- 
ressi della  Chiesa.  Il  libro  fu  tuttavia  ricevuto 
come  testo  autentico  di  leggi  imperiali,  e  prestò 
pili  tardi  materia  alle  compilazioni  di  diritto  cano- 
nico e  secolare. 

Ma  la  legislazione  dei  capitolari  ebbe  da  noi 
una  storia  tutta  singolare,  perchè  T  Italia,  costituita 
in  regno  autonomo  e  dotata  di  civiltà  piìl  progre- 
dita, non  poteva  sempre  accogliere,  come  avrebbe 
dovuto,  le  leggi  generali  franche,  perchè  queste 
erano  create  spesso  con  riguardo  allo  stato  di  paesi 
e  di  popoli  diversi,  ed  erano  deliberate  senza  che 
vi  participassero  i  grandi  del  regno  longobardo, 
non  usi  a  recarsi  alle  adunanze  generali  del  vasto 
Impero.  Perciò  si  levò  in  Italia  la  pretesa  che 
non  dovessero  valere  come  legge  se  non  quelle 
disposizioni,  che  venivano  deliberate  nelle  assem- 
blee del  regno  italico  o  che  erano  particolarmente 
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destinate  all'Italia.  La  pretesa  fu  avversata  da 
Carlomagno  (1)  e  da  Lodovico  I.  Ma  poi,  indebolita 
la  monarchia,  nell'anno  832,  Lotario  I,  piegandosi 
alla  richiesta,  proponeva  all'assemblea  di  Pavia  la 
revisione  dei  capitoli  emanati  da  Carlomagno  e  da 
Lodovico  I,  onde  ne  nacque  la  raccolta  delle  Ca~ 
pitulare  papiense  ;  e  per  esso  le  leggi  generali  ivi 
accolte  si  trasformarono  in  capitolari  speciali  per 
l'Italia. 

Quanto  agli  altri  capitoli,  veramente  speciali  per 
il  regno  italiano,  essi  avevano  avuto  ed  ebbero  poi 
sempre  vigore,  e  se  ne  hanno  di  Carlomagno,  di 
Pipino,  di  Lodovico  I,  di  Lotario,  di  Lodovico  II  ; 
ed  è  da  ricordare  che  i  re  propriamente  italiani. 
Pipino,  Lotario  e  Lodovico  II,  ebbero  riguardo, 
nella  formazione  della  legge,  al  consiglio  dei  grandi 
del  regno.  Questo  diritto  speciale,  che  rientra  pro- 
priamente nel  quadro  particolare  del  diritto  ita- 
liano, fu  riguardato  come  diritto  territoriale,  poiché 
era  diretto,  senza  distinzione  di  nazionalità,  tanto 
ai  Longobardi  come  ai  Romani.  Si  ebbero  tuttavia 
leggi  singole  e  anche  interi  capitolari,  destinati 
particolarmente  alle  leggi  longobarde  (2),  e  deno- 
minate capitula  legi  Langobardorum  addetida,  com- 
plemento al  diritto  nazionale  longobardo  ;  ma  forse, 
già  fin  dal  periodo  barbarico,  si  tende  a  conside- 
rare tutta  la  legislazione  franca  come  una  conti- 
nuazione del  diritto  personale  longobardo,  e  a 
ricongiungere  le  leggi  carolingie  alle  leggi  dei  re 
longobardi.  Questa  tendenza  ebbe  piena  vittoria 
soltanto  nel  periodo  feudale,  allorché  si  forma  la 


(1)  Capii,  ital..  141  (a.  806-810:  Capii.  I,  211). 

(2)  Capii,  italicum  deU'anno  801,  I,  204.  Cfr.  I,  113. 
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raccolta  cronologica  delle  leggi  franche  vigenti  in 
Italia,  detta  eapitulare  italicum  {§  47). 

Le  leggi  franche  segnano  un  progresso  sulla  via 
dello  sviluppo  giuridico.  Lo  Stato  vi  dimostra 
coscienza  sicura  dei  suoi  compiti  ;  il  diritto  romano 
vi  è  spesso  accolto,  almeno  nello  spirito  ;  e  sopra- 
tutto la  Chiesa  vi  ha  una  parte  ormai  predomi- 
nante. 

§  25.  —  Fonti  :  Capitolari  :  ed.  Boretius-Kranse,  in  M.  G. 
Leg.  sectio  n,  t.  in,  1883-1897  ;  Ansegiso  :  ed.  Boretius, 
voi.  I,  pag.  394-450;  Benedetto  Levita:  ed.  Knast,  M.  Gt. 
"Leg.  II  pag.  39-152;  Capitulare  papieìise:  ed.  Boretius, 
Gap.,  voi.  n,  pag.  59-63;  Capitulare  italicum:  ed.  Pa- 
delletti,  1877,  pag.  330  e  seg. 


$  26.  —  La  cultura  giuridica: 
diritto  romano  e  diritto  canonico. 

La  cultura  del  periodo  barbarico  è  povera,  ma 
non  spenta:  essa  si  rifugia  di  preferenza  nei  mo- 
nasteri e  nelle  chiese,  dove  si  conservano  le  tradi- 
zioni della  scuola^  ma  giova  a  tener  viva  la  fiamma 
deir antica  sapienza.  Dall'Italia  muove  l'attività 
letteraria,  che  rinnova  la  cultura  carolingica  :  Pietro 
da  Pisa,  Paolino  d'Aquileia,  Paolo  Diacono  sono 
italiani  e  vengono  dalle  scuole  d'Italia,  mentre  là 
scozzeze  Alenino  respira  da  soffio  italiano  gli  ele- 
menti del  sapere.  L'ordinamento  scolastico  di 
Carlomagno,  che  volle  aperti  tutti  i  monasteri  e 
i  vescovadi  alle  scuole,  sanzionava  un  uso  non  mai 
abbandonato  in  Italia,  dove  la  cultura  si  mantenne 
anche  fra  i  laici. 

Ma  il  diritto  non  ebbe  insegnamento  indipen- 
dente, poiché  si  era  spenta  la  scuola  di  Roma  e 
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le  nuove  scuole  giuridiche  non  erano  ancora  sotte. 
Soltanto,  anche  nelle  scuole  letterarie,  si  espone- 
vano certe  nozioni  di  diritto,  insieme  con  le  mate- 
rie del  triviuntf  e  specialmente  con  la  retorica,  in 
occasione  del  genus  iudiciale.  L'uso,  attestato  già 
nell'età  classica  da  Quintiliano  (1),  si  continua  nel 
medio  evo,  con  le  opere  retoriche  di  Isidoro  di  Sivi- 
glia e  di  Marciano  Capella,  testi  fondamentali  della 
scienza  medievale,  e  si  esercita  nella  spiegazione 
deivocaboli  giuridici,  nelle  disquisizioni  dialettiche 
dei  casi,  u^a  esposizione  delle  regole  forensi  per 
la  pratica  dei  tribunali  (ordines  iudiciorum).  Que- 
sta scienza  rudimentale  serve  alla  vita^  preparando 
gli  ecclesiastici,  i  giudici^  i  notari  alla  intelligenza 
e  alla  pratica  del  diritto.  Così  sopravvive  la  cul- 
tura antica:  ai  tempi  longobardi  si  ha  ricordo 
di  un  Theodoaldo  legum  peritissimus  (2)  ;  mentre 
Paolo  Diacono  descrive,  nella  Historia  langobar- 
dorum,  minutamente  la  raccolta  giustinianea  (3), 
e  un  epitaffio  celebra  Romualdo  (f  787)  come  dotto 
nella  gi>ammatica  e  nelle  leggi  secolari  e  divine. 
Piìl  tardi  sono  numerosi  i  ricordi  dei  causidici, 
degli  scholastici,  dei  'legum  periti;  continuatori  di 
un'antica  tradizione  di  sapienza  giuridica. 

Carattere  comune  alle  opere  giuridiche  di  questo 
periodo  è  quello  di  tendere  piìl  alla  raccolta  che 
alla  interpretazione  degli  atti  legislativi.  Questi 
vengono  desunti  dai  vari  testi  del  diritto  romano, 
canonico  o  barbarico  ancora  conosciuti,  e  quindi 
disposti  nelle  nuove  collezioni,  dove  la  norma  è 


(1)  Quiutil.,  Inst.,  XII,  3;  7-9;  IH,  4-10;  IV,  1. 

(2)  Carmen    de   synodo    tiein.,   lA:    Script   rer.  lan^., 
pag.  190.  Cfr.  i  veteres  iuris  periti  di  Areg.,  o.  4. 

(3)  Paul.  Piac.,  I,  25, 
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talvolta  accomodata  alla  intelligenza  dei  tenipi» 
più  spesso  rìprodotta  nella  precisa  dizione  dell'ori- 
ginale ;  ma  non  si  pensa  a  commentarli,  non  tanto 
per  un  rispetto  alle  proibizioni  giustinianee,  quanto 
per  la  scarsa  cultura  e  perchè  sono  riguardati  come 
norme  di  diritto  positivo,  che  debbono  esserd  inte- 
gralmente rispettate.  Il  diritto  romano  ha  larga 
parte  in  questa  operosità  scientifica,  come  legge 
positiva  di  una  parte  numerosa  della  popolazione. 

I  testi  più  conosciuti  e  più  studiati  appartengono 
alla  compilazione  giustinianea;  e  in  prima  linea 
stanno  le  Istituzioni,  di  cui  si  conservano  mano- 
scritti spettanti  al  secolo  IX,  e  quindi  il  Codice  e  le 
Novelle:  il  primo,  forse,  già  divulgato  soltanto  nei 
primi  nove  libri  ;  le  altre,  nel  noto  compendio  latino 
di  Giuliano  antecessor  ($  11).  Ma  si  hanno  anche 
notevoli  traccie  del  diritto  teodosiano,  ed  è  accer- 
tata, con  la  conquista  franca,  l'introduzione  in  Ita- 
lia del  Breviario  di  Alarico,  tanto  nella  sua  inte- 
grità, quanto  nel  compendio  francese  del  secolo  Vili, 
noto  sotto  il  titolo  di  Epitome  Aegidii;  perchè 
quel  testo,  riconosciuto  dai  re  Franchi  come  fonte 
di  diritto,  per  la  popolazione  romana  soggetta 
al  loro  dominio,  fu  usato  anche  nel  nostro  paese. 

Ciò  giustifica  Tattribuzione  all'Italia  della  Lex 
romana  utinenms,  così  detta  dal  luogo  dove  se  ne 
trovò  il  primo  manoscritto,  o  IJex  rom^ana  rheliea 
curiensiSf  dal  luogo  dove  per  secoli  ebbe  effettiva- 
mente vigore  di  legge  locale.  Si  tratta  di  un  com- 
pendio e  insieme  di  una  parafrasi  del  Breviario 
alariciano  ;  compendio,  che  fu  opera  privata,  forse 
di  un  notaio  o  di  un  pratico,  e  che  è  variamente  as- 
segnato dai  critici  alla  Rezia  coirese  e  al  secolo  Vili 
(Zeumer)  o  all'Italia  e  al  secolo  IX  (Schupfer). 
Noi  non  esitiamo  ad  accogliere  quest'ultima  opi- 
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Dione.  Anzitutto  la  legge  non  è  un  semplice  sunto 
del  Breviario,  sul  tipo  dei  numerosi  riassunti  fran- 
cesi ($  23)  ;  ma  è  propriamente  un  rimaneggiamento 
del  testo,  fatto  con  indipendenza  di  giudizio,  con 
intendimento  di  adattare  la  legge  ad  una  pratica 
giuridica  diversa  e  con  infiltrazione  di  principi  non 
romani;  ciò  che  rivela  insieme  un  paese  dove  il 
Breviario  era  meno  noto  e  dove  la  cultura  giuri- 
dica doveva  essersi  conservata  piil  viva.  Inoltre 
la  rozza  lingua  ha  punti  di  contatto  col  volgare 
italiano,  e  la  redazione  del  testo  ricorda  qualche 
volta  il  tipo  della  letteratura  giuridica  longobar- 
dista.  Finalmente  le  condizioni  sociali  espresse 
dalla  legge  si  adattano  molto  bene  all'Italia,  sia 
per  lo  stato  delle  persone,  sia  per  la  competenza 
dei  giudizi,  sia  per  l'accoglimento  delle  regole  ro- 
mane nel  caso  di  naufragio.  La  legge  mostra  per 
piìl  aspetti  uno  schietto  colorito  feudale,  o  almeno 
un  avviamento  molto  spiccato  verso  le  istituzioni 
del  feudo,  sicché  sembra  spettare  alla  prima  metà 
del  secolo  nono. 

Gli  stretti  rapporti  della  Rezia  col  regno  lon- 
gobiM*do,  di  cui  toccava  1  confini  e  a  cui  fu  anche 
congiunta,  come  circoscrizione  politica  ed  ecclesia* 
stica,  spiegano  perchè  la  compilazione,  sorta  in 
Italia,  sia  penetrata  in  quella  provincia  e  perchè  vi 
abbia  trovato  valore  di  legge,  jsoltanto  nella  se- 
conda metà  del  secolo  nono.  Così  anche  si  giusti- 
fica l'esistenza  di  taluni  manoscritti  retici  della 
legge.  Ma  d'altra  parte  vi  è  anche  l'esempio  di  un 
antico  manoscritto  italiano  :  e  forse  è  pure  di  ori- 
gine italiana  una  collezione  di  testi  legislativi  di 
varia  natura  (capitolari  e  concili)  dell'anno  855,  col 
titolo  di  Capitula  gectindum  Lodoici  imperatotHSf 
dove  per  la  prima  volta  compariscono  estratti  della 
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legge;  ciò  ohe  potrebbe  confermarne  l'origine  itn- 
liana  e  il  tempo  presunto  della  sua  composizione. 

Una  raccolta  di  leggi  romane,  con  frammenti  di 
leggi  barbariche  (visigote  e  ostrogote:  cfr.  $  23), 
presenta  un  testo  del  secolo  IX  (ms.  di  Holckam), 
col  titolo  retorico  dì  Ord^t  mellifluus  in  expositione 
leffum  romanarum.  Contiene  estratti  dalle  Istitu- 
zioni e  dal  Codice  di  Giustiniano,  dal  Breviario  «li 
Alarico,  dalla  epitome  Aegidii  e  dalle  leggi  visigoto, 
e  vuol  far  passare  tutto  ciò  come  leggi  emanate  da 
Giustiniano,  per  la  difesa  della  giustizia.  Appar- 
tiene all'Italia,  e  alla  prima  metà  del  secolo  IX; 
ed  esaltando  nel  proemio  la  partecipazione  dell'alio 
clero  e  del  senato  alla  approvazione  delle  leggi,  si 
rivela  opera  di  persona  ecclesiastica^  vivente  noi 
territorio  romano  o  presso  la  curia  romana,  dove 
potevano  essere  usate  le  collezioni  visigote. 

A  questi  tempi  e  a  questo  territorio  spetta  anche 
un  compendio  del  Codice,  che  va  sotto  l'indica- 
zione di  Summa  pertiHna,  perchè  contenuto  in  un 
manoscritto  (sec.  X)  della  biblioteca  Capitolare  di 
Perugia,  ma  dal  compilatore  presentato  col  titolo 
di  Adnotatioìies  eodieum  domini  Justiniani.  È  una 
raccolta  dei  sommari  delle  singole  costituzioni, 
contenute  nei  primi  otto  libri  del  Codice  giusti- 
nianeo ;  sommari,  che  il  Patetta  congettura  fossero 
prima  disposti  in  margine  alle  singole  leggi,  e  poi 
da  un  giureconsulto  o  da  un  copista  venissero 
raccolte  in  un  testo  a  parte,  senza  più  trasci'i- 
vere  il  dispositivo  delle  leggi,  e  serbando  solo  le 
iscrizioni  accanto  ai  compendi.  L'età  dei  sommali 
può  essere  assegnata  alla  fine  del  secolo  VII  o  alla 
prima  metà  del  secolo  VIII;  ma  la  loro  raccolla 
nel  testo  della  Summa  sembra  alquanto  posteriore, 
e  probabilmente  molto  prossima  alla  fine  del  so- 
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colo  IX.  Dalla  autorità  legislativa  che  il  compendio 
ebbe  nel  territorio  romano,  attestato  da  documenti 
dei  secoli  X  e  XI,  e  dai  caratteri  esterni  del  ma- 
noscritto, si  può  congetturare  che  la  jSumm-a  pe- 
ì'usina  abbia  la  sua  patria  in  Roma  o  nel  territorio 
immediatamente  adiacente,  sulla  fine  del  secolo  IX. 
Questa  opera  ha  forme  rozze,  ma  è  sommamente 
notevole  per  la  conoscenza  del  diritto  volgare. 

A  vantaggio  della  Chiesa,  sulla  fine  del  secolo  IX, 
si  compone  una  raccolta  di  leggi  romane,  che  ha 
titolo  di  Lex  romana  canonice  compia.  Essa  ado- 
pera principalmente  le  Istituzioni,  il  Codice  e  l'JS7- 
piiome  Juliani]  e  per  questo,  e  perchè  contiene 
alcuni  capitoli  sui  privilegi  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli e  di  altre  chiese  orientali,  sembra  com- 
posta in  Ravenna,  sulla  fine  del  secolo  IX,  allorché 
in  questa  città  si  rinnovarono  più  vive  le  forze 
della  cultura,  sotto  il  regno  di  Carlo  il  Grosso. 
Essa  ha  lo  scopo  di  esporre  i  capitula  Komanae 
legis  ad  canones  pertinentia. 

D*  altra  parte,  il  diritto  canonico  dava  opera  alla 
cultura  giuridica,  con  una  azione  vigile  e  costante 
sulla  legislazione  secolare  e  con  la  compilazione 
delle  raccolte  dei  testi  ecclesiastici,  sempre  più 
ispirati  al  diritto  romano.  Già  nelle  leggi  di  Llut- 
prando  e  dei  suoi  successori  l'infiusso  del  diritto 
canonico  sulle  leggi  secolari  è  vivo,  ma  esso 
trionfa  nelle  leggi  dei  Carolingi  ($  25).  Appunto  a 
dar  norma  all'attività  chiesastica  di  Carlomagno, 
il  pontefice  Adriano  aveva  a  questi  inviato,  nel- 
Tanno  774,  la  raccolta  canonica  di  Dionigi  ($  11), 
accresciuta  con  le  decretali  dei  pontefici  posteriori, 
fino  a  Gregorio  II;  raccolta,  che  si  conosce  col 
nome  di  Dyonisio-Hadriaìia  e  che  formò  la  base 
delle  successive  collezioni  canoniche.  Anzi  fu  sotto 
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il  governo  dei  Carolingi  che  le  dispoBizioni  eccle- 
siastiche, fino  allora  riconosciute  soltanto  nelle 
coscienze  dei  fedeli^  conseguono  valore  di  diritto, 
poiché  sono  sanzionate  dal  sovrano  e  in  gran  parte 
riconosciute  come  generatrici  di  conseguenze  giu- 
ridiche. Ma,  contro  i  danni  dell'ingerenza  politica 
nell'azione  della  Chiesa,  muove  in  Francia  una 
serie  di  falsificazioni  canoniche,  con  le  quali  il 
clero  francese  si  industriò  a  foggiare  le  norme  piìl 
vantaggiose  al  proprio  interesse,  raccogliendole 
principalmente  dai  testi  sacri  e  dagli  scrittori  ec- 
clesiastici, e  a  farle  passare  come  leggi  del  potere 
civile  o  come  regole  sanzionate  dalla  Chiesa.  Queste 
falsificazioni,  che  sono  F una  all'altra  strettamente 
legate,  derivano  tutte  dal  clero  della  Francia  oc- 
cidentale, e  precisamente  dalle  diocesi  del  Mans 
o  di  Rheims,  intorno  alla  metà  del  secolo  IX;  e 
presto  penetrano  in  Italia,  offrendo  abbondante 
materia  alle  raccolte  canoniche  italiane. 

La  serie  si  apre  coi  falsi  capitolari  di  Benedetto 
Levita,  composti  quasi  a  continuazione  della  rac- 
colta autentica  di  Ansegiso  ($  25).  Seguono  subito  i 
Capitula  Angilramni,  che  rappresentano  una  breve 
raccolta  di  massime  giuridiche,  che  si  vuole  tras* 
messa  dal  pontefice  Adriano  al  vescovo  Augii- 
ramno  di  Metz,  nell'anno  785.  Viene  finalmente  la 
maggiore  falsificazione,  nota  col  titolo  di  decretali 
psetido-isidoriane.  Sorge  questa  sulla  base  di  una 
raccolta  canonica  di  origine  spagnuola,  detta  isi- 
doriana,  perchè  falsamente  attribuita  a  Isidoro  di 
Siviglia,  e  presenta  materìa  in  parte  desunta  dai 
canoni  e  dai  decreti  delle  collezioni  dionisiana  e 
isidoriana,  ma,  nella  maggior  parte,  costituita  da 
una  lunga  serie  di  false  decretali,  attribuite  ai 
primi  vescovi  della  chiesa  di   Roma,    e   costruite 
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invece  con  brani  genuini  di  testi  ecclesiastici  e 
profani,  spesso  mutati  di  senso.  Come  autore  della 
falsificazione  viene  designato  dal  testo  un  Isidorus 
Mereator,  ma  è  opera  collettiva  di  un  gruppo  di 
chierici,  e  fu  compiuta  tra  gli  anni  845  e  852.  Nel- 
l'anno 865  la  raccolta  era  penetrata  in  Italia,  e,  ri- 
tenuta come  autentica,  veniva  richiamata  dal  pon- 
tefice Nicolò  I. 

Sulla  base  delle  raccolte  autentiche  e  con  uso 
delle  false  decretali  e  della  Lex  romana  canoniee 
compia^  sì  compone  in  Italia,  sulla  fine  del  periodo 
barbarico,  una  nuova  collezione,  che  dà  alla  ma- 
teria ordinamento  sistematico,  mentre  fino  allora 
i  testi  avevano  presentato  un  ordine  oronologicoy 
con  semplice  distinzione  dei  canoni  dalle  decre- 
tali. Questa  nuova  raccolta,  in  dodici  parti,  prende 
titolo  di  Colleetio  Anselmo  dedicata,  perchè  dal- 
l'anonimo compilatore  è  offerta  ad  Anselmo  archi- 
praesulf  che  resse  la  sede  milanese  tra  gli  anni 
883  e  897  :  deve  essere  dunque  composta  in  questo 
periodo,  probabilmente  in  Milano,  e  attesta  i  pro- 
gressi della  scienza  giuridica  italiana. 

Le  attività  studiose  si  esercitano  anche  sulle 
nuove  leggi  barbariche,  cercandosi  già  di  ordinarne 
la  materia  e  di  chiarirne  i  punti  più  oscuri.  Il  di- 
ritto longobardo  vanta  fin  da  questi  tempi  un 
saggio  scientifico  nella  Concordia  de  ging^ilis  catuis, 
testo  esegetico  delle  leggi  longobarde,  composto 
fra  gli  anni  829  e  832  da  un  certo  Lupo,  per  or- 
dine di  Eberardo,  duca  del  Friuli.  Esso  ordina  si- 
stematicamente la  materia  in  60  capitoli,  provve- 
duti di  intitolazione  ;  e  ha  nome  di  Capitula  legis 
regum  langobardortim  seu  concordia  de  Hngulig 
catisiSf  onde  pare  che  fosse  destinato  a  sussidio 
della  pratica  giudiziaria. 
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Anche  appartiene  a  questi  tempi  una  traduzione 
greca  delle  leggi  longobarde,  per  servire  alle  popo- 
lazioni bizantine  dell'Italia  meridionale,  dove  il 
diritto  longobardo  andava  guadagnando  valore 
territoriale.  Finalmente  spettano  al  secolo  IX  al- 
cuni glossari,  ohe  accompagnano  gli  editti  e  che 
sono  destinati  a  chiarire  le  voci  germaniche  o  le 
frasi  tecniche  spiù  difficili. 

§  26.  —  Fonti  X  Lex  roman.  cur.:  ed.  Zeamer,  MG.  Leg. 
^t  V^S'  2^9  e  segg.  ;  Ordo  melUfluus  :  ed.  Gaudenzi,  iu 
Doe.  e  studi  della  B.  Deput.  di  st.  patria  di  Romagna, 
voi.  II,  p.  1.»,  1886,  pag.  199  e  segg.  ;  Summa  perusina  : 
ed.  Paletta  in  Bull.  dell'Iatit.  di  dir.  rom.,  t.  XII,  1900, 
pag.  3  e  aegg.  ;  Capit.  di  Ben.  Levita  ed.  Knust,  MG. 
Leg.  II,  pag.  39  e  segg.  ;  Capit.  Angilr.  e  Pseudo  Isidoro  : 
ed.  Hinschios,  Veeretales  paeudo  Isidorianae  et  Capitula 
Angilramni,  Lipsiae  1863;  la  Coli.  Anselmo  dedicata  è 
tattora  inedita  ;  la  Concordia  di  Lupo  e  le  altre  opere  sul 
diritto  longobardo  sono  edite  e  studiate  dal  Bluhme, 
MG.  Leg.  rv.  Cfr.  Zachariae,  Fragmenta  versionis  grecae 
legutn  Rotharis,  Heidelbergae  1865. 


$  27.  —  Bociuiieuti  e  formule. 
Origini  del  notariato. 

A  sorprendere  la  vita  reale  del  diritto  giovano 
sopratutto  i  numerosi  documenti  pubblici  e  privati 
a  noi  pervenuti:  scarsi  nel  periodo  longobardo, 
sono  piìl  tardi  abbondantissimi. 

L'arte  della  redazione  degli  atti  continua  l'uso 
e  le  forme  romane;  anzi  il  formalismo  giuridico 
induce  a  più  rigoroso  rispetto  della  tradizione, 
la  quale  non  rinuncia  alle  antiche  formule,  anche . 
se  siano  divenute  prive  di  valore.  Le  raccolte  delle 
formule  in  uso  servono  alla  pratica  della  vita  giù- 
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diziaria  e  notarile.  La  Francia  specialmente  h  ricca 
di  questi  formulari,  e  ne  conserva  molti  e  note- 
voli saggi,  quali  i  dietati  di  Angers  {formtilae 
Andecavenses)  del  VII  secolo,  e  le  formule  compi- 
late da  Marculfo  (formulae  Maretilfi),  spettanti 
allo  scorcio  del  secolo  VII  o  al  principio  del  sus- 
seguente, dove,  in  due  libri,  si  espongono  distin- 
tamente i  modelli  degli  atti  pubblici  (eartae  r«- 
gales)  e  delle  carte  private  {eartae  pagenses).  Altri 
formulari  più  brevi  appartengono  ai  secoli  Vili 
o  IX  (formulae  arvernenses,  turoneìises  o  Sirmon- 
dicae,  senonenses,  imperiales,  etc). 

Invece  l'Italia  non  conserva  antiche  raccolte  di 
formule  sul  tipo  di  quelle  enumerate.  Le  formule 
bizantine  ($  11)  e  il  cartulario  longobardo  (^  47) 
non  hanno  il  carattere  dei  formulari  franchi.  Tut- 
tavia dalle  sorprendenti  somiglianze  degli  atti, 
anche  in  diverse  e  lontane  provincie  d'Italia,  si 
induce  l'esistenza  di  antichi  formulari  ora  perduti, 
fatti  dimenticare  forse  dalla  ricchezza  dei  testi 
notarili,  messi  piti  tardi  in  divulgazione  ($  82). 

Gli  atti  si  distinguono  in  pubblici  e  privati.  Gli 
atti  pubblici  escono  dalla  cancelleria  regia  o  dai 
tribunali  pubblici,  e  sono  documenti  dispositivi  o 
comprobatorì,  che  rappresentano  ora  concessioni 
durevoli  o  conferme  di  concessioni  {diplomata, 
praeeepta,  pragmatica),  ora  semplici  ordini  regi 
{mandata,  epistula,  sigtia  regia),  ora  attestazioni 
di  disposizioni  o  di  giudicati  {notitia,  breve,  noHtia 
i'tidieati).  Derivando  da  autorità  regia,  hanno  forza 
di  prova  piena  e  non  potrebbero  essere  oppugnati 
ohe  di  falso.  Gli  atti  privati  si  distinguono  pure 
in  documenti  dispositivi  {eharta,  eartula,  munimen), 
allorché  rappresentanol'immediata  documentazione 
di  un  fatto  giuridico,  e  servono  insieme  a   perfe- 
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zionare  e  a  comprovare  il  contratto,  e  in  docu- 
menti semplicemente  com  probatori  {noHtia,  breve^ 
memoratorium),  allorché  contengono  soltanto  l'at- 
testazione scritta,  a  scopo  di  prova,  di  qualche 
atto  già  compiuto  e  giuridicamente  perfetto. 

Secondo  il  diritto  romano,  gli  atti  potevano  es- 
sere scritti  da  qualunque  persona;  e,  come  tali, 
servivano  da  strumenti  di  prova,  ma  non  facevano 
fede  pubblica,  a  meno  che  non  fossero  trascritti 
negli  atti  pubblici,  mercè  il  sistema  della  insinua- 
zione ($  13).  Per  la  redazione  degli  atti,  si  ricorreva 
generalmente  a  persone  esperte,  che  ne  facevano 
una  professione,  e  che  formavano  la  classe  dei  ta- 
helliones.  Essi  erano  assistiti  da  notarii  o  scribi, 
liberi  o  servi,  che  erano  generalmente  adibiti, 
negli  uffici  pubblici  o  privati,  a  scrivere  sotto  det- 
tatura gli  atti  (notae)  dei  magistrati,  dei  giurec'on- 
sulti,  degli  oratori,  dei  commercianti  ;  e  che,  negli 
ultimi  tempi  imperiali,  appariscono  organizzati  in 
ufficio  (schola),  sotto  un  primicerius,  allorché  fun- 
gevano da  segretari  dell'imperatore,  dei  presidi 
delle  Provincie,  delle  curie. 

Nel  periodo  barbarico,  l'ufficio  del  tabellione  si 
confonde  con  quello  del  notaio,  si  veste  di  pubblici 
caratteri  e  sorge  in  Italia,  come  creazione  del  di- 
ritto volgare  italiano,  l'istituto  del  notariato,  per 
cui  si  attribuisce  fede  pubblica  agli  atti  compiuti 
da  una  persona  pubblicamente  riconosciuta. 

Negli  ultimi  tempi  dell'Impero  e  nel  periodo 
bizantino,  era  invalso  l'uso  da  parte  dei  privati 
di  far  registrare  volontariamente,  negli  atti  della 
curia  (gesta  inunicipalia)^  le  carte  delle  vendite  e  dei 
contratti,  a  somiglianza  di  quanto  si  compiva 
obbligatoriamente  per  le  donazioni,  a  scopo  di  assi- 
curare  maggior   fermezza  agli   atti  giuridici.   La 
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rogistrazione  si  compiva  davanti  ai  curiali  o  ad 
altro  pubblico  magistrato,  per  opera  dell'ufficiale, 
che  aveva  veste  pubblica  e  si  diceva  tabularius  o 
anche  exceptor  ($  13),  e  che  col  tempo  potè  essere 
sostituito  dallo  scriba  o  notarius. 

Allorché  cade  la  curia,  o  si  riduce  alla  curtis 
regia  o  ducalis,  conservandosi  tuttavia  l'uso  della 
corroborazione  pubblica  degli  atti,  si  incominciò  a 
ricorrere  di  preferenza  al  notaio  della  curia  o  al 
notaio  della  curtis^  sostituita  alla  curia,  non  più  per 
hi  registrazione,  ma  direttamente  per  la  compila- 
zione degli  atti;  ed  il  notaio,  dapprima  assistito 
dai  curiali  e  poi  da  semplici  testimoni,  compie  così 
insieme  le  funzioni  dell'antico  tabellione  o  del- 
Vexeeptor  (1),  e  finisce  per  investirsi  di  pubblici 
poteri.  Il  governo  longobardo,  mercè  un  riconosci- 
mento regio  o  ducale,  dovette  favorire  questa 
trasformazione;  sicché  gli  antichi  notai,  detti  an- 
che scHhae,  si  confusero  cogli  scrittori  dei  pub- 
blici uffici,  ed  ebbero  nome  di  scrihae  publici  o  di 
notarli  ;  e  i  documenti  da  essi  redatti  ebbero  valore 
di  atto  pubblico,  poiché- già  ai  tempi  di  Rachi  ave- 
vano conseguito,  un  privilegio  processuale  (2),  che 
alla  fine  del  secolo  IX  divenne  esclusivo.  Allora, 
Kolo  gli  strumenti  scritti  da  un  notaio  pubblico 
ebbero  pubblica  fede  (3). 


(1)  Kesta  anche  dell'anno  721  il  ricordo  di  un  «  Vitali» 
V.  r.  subdiaconus  exceptor  civitatia  Placentioae  »  ;  Troya, 

11.  434.  Cfr.  Troya,  n.  453:  </ Faustlnus  notarius  recep- 
tor»,  deiranno  725. 

(2)  Ratch.  8:    «  cartola   a   scrivane    pablico  acripta  » 
la  prova  privilegiata.  Cfr.  Adelch.,  8;  e  Gap.  Ital.  Loth., 

12,  13,  71,  102. 

(3)  La  prova  è  data  dal  doc.    a.  887,  MHP.  Chart.  I, 
u.  45,  pag.  74*6. 
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I  notai  pubblici  furono  nei  tempi  franchi  nomi- 
nati dai  conti  ed  ebbero  competenza  territorialmente 
limitata.  L'istituzione  del  notariato  è  a  questo 
punto  giuridicamente  formata.  Dalla  classe  dei 
notai,  come  esperti  di  diritto,  si  trassero  poi,  per 
parecchi  secoli,  mediante  pubblica  designazione,  i 
giudici  regi,  chiamati  a  presiedere  i  tribunali  e  a 
giudicare  ($  34). 

^  27.  —  Fonti:  Formole  franche,  alamanne  e  visigote  : 
ed.  Zeumer,  MG.  Leg.  sectio  V,  Formuìae  inerovingi4ii  et 
carolini  aevi,  Hannover  1886.  Edizioni  di  documenti  ita- 
liani :  Muratori.  Antiquitates  italieae  inedii  aevi,  6  voi., 
Milano  1738-42;  Marini,  Papiri  diplomatici,  Roma  1805; 
Troya,  Cfodiee  diplomatico  longobardo,  5  voi.,  Torino 
1852-55;  MHP.  Ood.  Diplom.  Longobardiae,  ed.  Porro, 
Torino  1873;  Chartae,  I  e  II,  1836-53:  Giorgi  e  Balzani, 
Il  regesto  di  Farfa,  4  voi.  Roma  1879-92  ;  Ood.  diplom.  ca- 
vensis,  I-VIII,  Neap.  1873-93  ;  Ood.  diplom.  barese,  Bari 
1899  e  seg.;  Ood.  dipi,  tose.,  Firenze  18U6;  Capasso,  ifon. 
neapol.,  Napoli  1881-92;  Hartmann,  Tabular.  8.  Mariae 
in  via  lata,  Vienna  1895-1901  ;  Regesti  Chartarum  Italiae, 
ed.  Sohneider,  Schiaparelli,  Federici,  Roma  1907. 


Capitolo  III. 

Diritto  pubblico 


$  28.  —  Costituilone  dello  Stato, 
li'assemblea  e  11  popolo. 

Lo  Stato  germanico,  venuto  su  da  una  coesione 
spontanea  dei  gruppi  parentali,  a  scopo  di  difesa 
e  di  conquista,  si  presenta  come  l'unione  di  tutti 
Solmi,  /Storta  del  dir.  ital.  - 11. 
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i  liberi  atti  alle  anni,  costituita  in  una  assemblea 
generale,  che  ha  in  sé  proprìamente  la  sovranità, 
e  che  si  organizza  nei  capi  {prhieipes,  dttees,  gra~ 
fiones),  eletti  per  volere  collettivo  e  chiamati  alle 
funzioni  esecutive.  I  nuovi  bisogni  guerreschi  trag- 
gono presto  a  creare  su  tutti  i  capi  popolari  un 
ordine  supremo,  pur  esso  elettivo,  ma  con  poteri 
più  larghi  e  più  stabili,  che  prende  nome  eli 
rex  e  che  guadagna  una  forza  indipendente  nella 
sovranità.  Questo  Stato,  ancora  primitivo,  ha 
un'azione  circoscritta  all'ambito  più  gravo  dei  rap- 
porti esterni  o  di  altri  rapporti  a  questi  stretta- 
mente congiunti,  come  alle  cose  militari  e,  in  minor 
grado,  anche  alla  pace  intema  dei  consociati  ;  ma 
l'ordine  più  vasto  dei  rapporti  interiori  è  in  gran^ 
parte  tuttora  affidato  alle  deliberazioni  e  alla  di- 
fesa dei  grupx)i  familiari,  i  quali,  con  le  reazioni 
violente,  con  le  rivendicazioni  private,  con  la  vo- 
lontà esclusiva  dei  capi  o  dei  membri  della  fami- 
glia, provvedono  alla  difesa  dei  diritti  individuali. 

Poggiato  su  questa  doppia  base,  lo  Stato  ger- 
manico, dopo  la  conquista,  sotto  l'esempio  e  l'a- 
zione degli  ordinamenti  pubblici  romani,  tende  a 
far  passare  sempre  più  il  centro  della  organizza- 
zione dalla  primitiva  assemblea  al  potere  regio. 
Ciò  giova  a  determinare  una  più  stretta  coesione  e 
una  maggior  coscienza  dei  compiti  e  delle  funzioni 
dello  Stato,  il  quale  si  adopra  a  restringere  il 
campo  delle  attività  politiche  familiari  e  a  sosti- 
tuirvi l'azione  più  coordinata,  più  costante  e  più 
ferma  degli  organi  pubblici. 

Lo  Stato  longobardo,  anche  dopo  la  conquista, 
mostra  le  traocie  della  sua  origiDaria  costituzione, 
nel  principio  che  assicura  soltanto  ai  Uberi,  capaci 
delle  armiy  la  partecipazione  diretta  alla  sovranità  ; 
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nel  riconoscimento  del  potere  assegnato  ai  capi 
popolari,  che  manteagono  una  certa  indipendenza 
pur  dopo  la  rinnovazione  della  monarchia;  nell'an* 
torità  suprema,  af&data  per  elezione  al  re,  come 
organo  unitario  e  direttivo  della  vita  comune. 

Ma  le  trasformazioni  si  scorgono  subito  nello 
scadere  del  valore  politico  dell'assemblea  e  nel 
rapido  progresso  deirautorità  regia.  Se  T  assem- 
blea era  stata  in  origine  l'organo  precipuo  della 
cooperazione  sociale,  deliberando  a  maggioranza 
di  consensi  intorno  a  tutto  ciò  che  interessava  la 
vita  politica  comune,  l'ordine  delle  imprese  mili- 
tari, l'elezione  dei  capi,  la  statuizione  di  qualche 
norma  giuridica  generale  ;  non  poteva  ora  piil 
oltre  mantenersi  tale,  sia  perchè  i  confini  del  nuovo 
Stato  erano  troppo  vasti  e  obbligavano  i  liberi  a 
troppo  gravi  oneri  per  raggiungere  le  sedi  delle 
adunanze  generali,  mentre  occorreva  invece  man- 
tenere vigili  le  forze  per  tener  soggetta  la  popo- 
lazione vinta;  sia  perchè  la  complicatezza  e  la  mol- 
teplicità degli  interessi  politici  trascendevano  la 
competenza  di  una  rozza  assemblea  tumultuaria. 
Intanto  si  andavano  approfondendo  le  differenze 
fra  le  varie  classi  sociali,  e  si  delineavano  talune 
categorie  più  potenti  e  più  forti  sopra  altre  più 
deboli  e  di  minor  conto  ($  21);  mentre  sull'auto- 
rità sovrana  dei  liberi  si  era  venuto  svolgendo  un 
potere  più  complesso,  nutrito  di  nuove  forze  poli- 
tiche, a  cui  spettava  oramai  la  somma  dei  diritti 
sovrani  :  il  potere  regio,  fatto  quasi  uidipendente, 
e  sorretto  dalla  influenza  dei  grandi  ufficiali  e  dei 
potenti  privati. 

L'assemblea  tuttavia  non  si  spegne,  ma  si  tras- 
forma in  una  adunanza,  convocata  e  presieduta 
dal  re,  dove  hanno  x^i^uio  luogo  i  grandi  ufficiali 
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dello  Stato  e  della  corte  regia,  mentre  il  popolo 
vi  partecipa  a  titolo  di  semplice  assistenza.  Que- 
ste adunanze,  che  serbano  ancora  l'antico  nome 
dell'assemblea  primitiva  (thinx,  exercitus)^  si  tene* 
vano  ordinariamente  in  occasione  della  rassegna 
annuale  dell'esercito,  forse  presso  la  capitale  del 
regno,  a  Pavia,  o  dove  il  re  avesse  occasione  di 
trovarsi;  e  formano  i  così  detti  campi  di  mat^o, 
perchè  all'epoca  di  Liutprando  sembrano  di  regola 
convocate  alle  caleude  di  quel  mese.  In  queste 
solenni  adunanze,  si  discutevano  i  grandi  interessi 
dello  Stato,  e  principalmente  si  creavano  e  si 
emanavano  le  leggi.  La  funzione  legislativa,  ohe 
in  origine  era  stata  privilegio  del  popolo,  è  ora 
divisa  fra  il  re  ed  il  popolo  ;  ma  in  realtà,  l'azione 
regia  vi  è  di  gran  lunga  prevalente.  E  negli  altri 
negozi,  che  in  origine  erano  stati  di  competenza 
popolare,  quali  specialmente  reiezione  regia,  la  di- 
chiarazione di  guerra,  i  trattati  di  pace  e  di  alleanza, 
le  deliberazioni  del  tribunale  supremo,  il  popolo 
non  ha  piìl  alcuna  partecipazione  diretta:  esso  è 
sostituito  in  tutto  dalla  autorità  regia,  che  si  fa 
assistere  dal  consiglio  e  dalla  cooperazione  dei 
grandi. 

Questi  mutamenti  si  rendono  anche  più  gravi 
al  tempo  dei  Franchi.  Le  assemblee  {eondliumy 
coiiventus,  placiium  generale,  mallits)  continuano  ad 
essere  ordinariamente  convocate,  e  prendono  nome 
di  eampi  di  maggio^  perchè  ora  in  questo  mese 
normalmente  riunite;  ma  non  sono  piti  che  radu- 
nanze dei  grandi,  che  comprendono  non  piìl  sol- 
tanto gli  alti  ufficiali  ed  i  notabili  del  regno,  ma 
anche  gli  alti  prelati  della  Chiesa  (vescovi  e  aba- 
ti), in  conseguenza  della  nuova  politica  ecclesia- 
stica ;  radunanze,  che  costituiscono  quasi  un  corpo 
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eonsiiltiTo  o  un  consiglio  della  corona,  a  cui  il  re 
ricorre  non  soltanto  per  la  compilazione  delle  leggi, 
ma  anche  per  molti  negozi  d'ordine  militare  e  finan- 
siario,  di  polizia  e  di  governo.  A  queste  radu- 
nanze assistono  bensì  le  persone  libere  di  grado 
inferiore  (minores),  ma  senza  diritto  di  delibera- 
zione; mentre  il  popolo,  costituito  dagli  intimi 
partecipanti  all'esercito^  e  vincolati  per  giuramento 
al  re  o  ai  grandi  {fideles)^  e  dalla  plebe  minuta 
{populu8,  plebe)  y  era  ormai  escluso  da  ogni  parteci- 
pazione e  assistenza  ai  deliberati  dell'assemblea, 
o  si  limitava  ad  accoglierne  la  proclamazione. 
Resta  soltanto  vivo  il  principio,  benché  non  sempre 
rispettato,  che,  per  la  ereazione  delle  leggi  vere  e 
proprie  non  siano  sufficienti  il  volere  del  re  e  la 
partecipazione  dei  grandi,  ma  occorra  anche  il 
eonsenso  dei  liberi,  riuniti  nell'assemblea  generale, 
0  provocato  mediante  il  giuramento  d'osservanza 
dei  sudditi,  nelle  singole  assemblee  comitali.  Però 
a  queste  regole  non  si  fu  sempre  fedeli,  e  più 
spesso  l'autorità  regia  si  servì  di  tali  forme,  come 
mezzo  di  semplice  pubblicazione  delle  leggi,  e  quasi 
per  assicurarne  meglio  la  conoscenza  e  il  valore. 
Nella  costituzione  politica  barbarica,  non  manca 
tuttavia  il  ricordo  delle  minori  radunanze  territo- 
riali, sia  come  assemblee  dei  ducati  e  dei  comi- 
tati (eonventus,  concilia),  presiedute  dai  duchi  e 
dai  conti,  sia  come  semplici  riunioni  dei  vicini 
ifabuk^),  raccolte  per  lo  più  dinanzi  alla  chiesa 
e  presiedute  forse  dagli  sculdasci  o  centenari,  per 
deliberare  intorno  agli  interessi  comuni  o  per  assi- 
stere agli  atti  nei  quali  richiedevasi  maggior  pubbli- 
cità (1).  Queste  assemblee  locali,  ohe  rispondevano 


(1)  Roth.,  346.  Gfr.  Roth.,  280  e  Ratch.,  10. 
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allo  spirito  germaDico^  continuavano  tuttavia  una 
tradizione  romana,  pid  viva  ora  che  il  bisogno 
della  sicurezza  sociale  incitava  alle  unioni  terri* 
tonali.  Così  non  si  spensero  nelle  città,  sotto  la 
presidenza  del  duca  o  del  conte,  le  antiche  assem- 
blee cittadine,  e  nei  luoghi  minori  la  vita  popolare 
ebbe  occasione  di  partecipare  alle  comuni  delibe- 
razioni nelle  adunanze,  dove  si  compivano  gli 
atti  pubblici  (bandi,  sentenze,  testamenti,  ado- 
zioni, e  simili)  e  dove  si  trattavano  gli  interessi 
comuni.  La  legislazione  carolingia  non  abolì  que- 
ste radunanze,  anzi  intese  a  regolarle.  Soltanto,  per 
evitare  disordini,  tolse  ad  esse  ogni  carattere 
militare,  vietando  di  recarvisi  con  armi  ;  ma  ne 
favorì  la  bompetenza,  col  sistema  della  partecipa- 
zione popolare  ai  giudizi  (^  34).  Le  assemblee  comi- 
tali furono  legislativamente  ridotte  al  numero  di  tre 
ogni  anno,  ed  una  fu  posta  al  tempo  dell'ottava 
di  Pasqua  ;  mentre  le  minori  si  vollero  convocate 
a  distanza  di  quattordici  o  di  quaranta  giorni.  Si 
rinnova,  in  queste  forme  modeste,  il  principio  della 
partecipazione  popolare  diretta  al  governo  della 
pubblica  cosa. 


$29.-11  regno  «  l'Impero. 

Il  re  germanico,  eletto  dall'assemblea  sopra  i 
capi  dei  gruppi  politici  popolari,  rappresenta  la 
guida  delle  milizie  e  il  protettore  della  pace  so- 
ciale. In  orìgine,  esso  esercita  una  funzione  sem- 
plicemente esecutiva  e  direttiva,  con  più  largo 
arbitrio  in  guerra,  non  deliberativa;  ma  più  tardi, 
e  sopra  tutto  per  influsso  del  diritto  romano  e  della 
CiiicHH.  guadagna  un'autorità  propria,  che  si  rende 
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quasi  del  tutto  indipendente  e  che  colloca  il  mo- 
narca in  una  posizione  di  attivo  fattore  del  diritto. 

L'elevazione  al  trono  avviene  con  un  sistema, 
dove  il  principio  elettivo  è  combinato  con  quello 
ereditario.  In  origine^  il  popolo  sceglie  il  re  nel 
seno  della  famiglia,  che  prevale  per  ragioni  reli- 
giose e  militari  (1),  indicando,  nella  discendenza 
maschile  o  femminile,  quegli  che  sembra  più.  degno. 
Dopo  la  conquista  d'Italia,  avendo  i  duchi,  come 
rappresentanti  del  popolo,  conservato  un'autorità 
propria,  essi,  insieme  col  grandi  del  regno,  hanno 
parte  prevalente  nella  nomina  regia.  Tuttavia  il 
principio  ereditario  si  fa  sempre  più  forte,  fino  ad 
assicurare  ad  una  dinastìa  la  successione  al  trono  ; 
ed  allora  vien  meno  la  partecipazione  del  popolo, 
e  all'atto  elettivo  dell'assemblea  si  sostituisce  il 
giuramento  di  fedeltà,  imitato  dai  Longobardi  sul 
prototipo  romano  e  ostro^to,  che  serve  insieme  a 
dichiarare  l'assenso  popolare  alla  nomina  regia  e 
a  stringere  il  rapporto  di  sudditanza  fra  re  e  gover- 
nati. Nell'epoca  carolingia,  il  regno  si  considera 
come  un  diritto  patrimoniale  della  dinastia  re- 
gnante^  e  si  ripartisce  tra  i  figliuoli  del  re. 

Il  potere  regio  è  simboleggiato  nell'asta  e  nello 
scudo,  ad  indicare  l'autorità  militare  e  le  funzioni 
di  pubblica  difesa  assunte  dal  sovrano,  protettore 
della  pace  e  del  diritto  {scutum,  mundium^  munde- 
hurdiuan  regi»,  vohtm  regi»,  regia  tuitio).  Così  la 
funzione  regia  si  risolve  nel  doppio  hanno,  militare 
(heribawnu»)  e  giudiziario  {hannua)^  poiché  il  re  è 
capo  dell'esercito,  dirige  la  guerra,  ferma  la  pace, 
conclude  trattati  e  alleanze  ;  e,  come  protettore  del 
diritto,  ha  per  sé  la  direzione  suprema  della  giù- 


(1)  Tacito,  Oerm.,  e.  7:  <,<  regea  ex  nobilitate  suinttnt». 
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stizia  -popolare  e,  insieme,  un  proprio  tribunale, 
superiore  ad  ogni  altro.  Il  hanno  regio  rappresenta 
cosi  la  protezione,  ohe  il  popolo  trova  nel  capo 
dell'esercito  e  nel  tutore  della  pace  e  del  diritto. 
Questa  protezione,  è  generale  o  particolare  :  gene- 
rale, quando  si  stende  su  tutto  il  popolo,  e  si 
esplica  nell'amministrazione  della  giustizia,  nel 
regolamento  e  nell'esercizio  del  governo,  nell'ese- 
cuzione delle  leggi,  nei  provvedimenti  per  la  sicu- 
rezza e  per  la  prosperità  comuni;  particolare, 
propriamente  costituita  dal  mundio  regio,  allorché 
si  presenta  come  integrazione  del  diritto  di  quei 
singoli,  che  ne  sono  più  specialmente  bisognosi, 
vedove,  orfani,  forestieri,  chiese,  poveri,  come 
quelli  che  mancano  della  protezione  familiare. 

Questi  poteri  si  allargano  nello  sviluppo  della 
monarchia  barbarica,  con  l'innesto  degli  elementi 
romani  e  cristiani.  Il  potere  regio,  divenuto  ere- 
ditario e  avvalorato  dalle  forti  aderenze  personali, 
che  vi  si  organizzano  sempre  più  attorno;  fon- 
dato non  più  sulla  delegazione  popolare,  ma  sul 
giuramento  di  sudditanza,  guadagna  una  sovra- 
nità propria  e  raccoglie  in  breve  nelle  sue  mani 
la  somma  dei  poteii.  La  rigida  costituzione  mili- 
tare del  Longobardi,  resa  necessaria  dal  continuo 
stato  di  guerra,  impedisce  tuttavia  ohe  quel  moto 
si  oonchiuda  rapidamente,  e  che  si  compia  il  pieno 
accentramento,  che  invece  s'ebbe  in  Francia.  La 
potenza  dei  duchi  si  mantenne  in  Italia  sempre 
viva,  con  propria  autorità  di  direzione  e  di  comando. 
Contro  quella  potenza,  i  re  longobardi  ebbero  in 
mano  ed  adoperarono  tre  mezzi:  la  nomina  dei  du> 
ohi,  per  impedire  l'ereditarietà  della  carica  e  per 
scegliere  qualche  aderente  o  familiare;  l'istituzione 
dei  gastaldi,  nominati  come  rappresentanti  del  re 
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ili  Ogni  ducato,  e  talvolta  sostituiti  ai  duchi;  la 
riserva  della  nomiua  degli  ufficiali  minori,  eser- 
citata spesso  dal  sovrano.  Ma  un  pieno  accentra- 
mento della  monarchia  si  compie  soltanto  con  la 
conquista  franca,  allorché  si  costituirono  i  conti, 
come  esclusivi  ufficiali  del  re,  nel  governo  locale. 
Ma  il  potere  regio,  anche  presso  i  Longobardi, 
Hi  era  rafforzato.  Il  re  aveva  sui  vinti  romani  una 
autorità  diretta,  che  non  soffriva  le  limitazioni 
rigorose  della  originaria  costituzione  germanica; 
e  questa  autorità  egli  guadagnò  più  tardi  anche 
sul  popolo  vincitore,  quando  il  giuramento  di 
sudditanza  intese  a  pareggiare  i  soggetti  al  grado 
di  semplici  ftdeles^  verso  il  sovrano.  Inoltre  il  re 
barbarico  non  tardò  a  vestirsi  delle  pompose  forme 
dei  principi  romani;  poiché  assunse  a  modo  bi- 
zantino il  titolo  di  excellentisgimus  reXy  e  ai  sim- 
boli germanici  aggiunse  il  manto  e  piìi  tardi  la 
corona  aurea  (1);  mentre,  a  dimostrare  la  sua 
autorità  sul  popolo  vinto,  prese  il  titolo  t>omano  di 
Flavio  ($21),  a  ricordo  dell'antica  famiglia  imperiale 
di  cui  si  considerava  successore,  e  seguendo  così 
l'eaempio  dei  re  ostrogoti  e  visigoti,  che  avevano 
più  volte  adottato  quella  denominazione  (2).  Final- 
mente l'influsso  ecclesiastico,  penetrato  abbon- 
dante con  Liutprando,  tende  a  mutare  la  base  e 
lo  scopo  della  monarchia  barbarica,  sostituendo 
il  concetto  cristiano  deirorigine  divina  della  po- 
testà, onde  Liutprando  incominciò  a  denominarsi 
Dei    gratta   rex  (3),  e   sovrapponendo   il   compito 


(1)  Lib.  ponti/.  V.  Qreg.  ir,  e.  22. 

(2)  Paul.  Diac,  ITI,  16. 

(3)  Liu.,  Prol.  a.  XXII:  «  ego  in  dei  nomine  Liatpraod 
rex  gentis  Langobardorum  »  ;  Troya,  ur.  445  :  <,<  Liutprand 
dei  gratta  rex  Langoh.  ».  Ctr.  MHP.  XHI,  nr.  1. 
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di  indirizzare  il  popolo  verso  il  sommo  beue  cri* 
stiano. 

Questi  mutamenti  si  fecero  anche  più  gravi  dopo 
la  conquista  franca.  Il  regno  longobardo  conserva 
autonomia,  e  Carlomagno  congiunge  al  suo  titolo 
di  re  franco,  quello  di  re  longobardo,  dicendosi 
rex  Francorum  et  Langohardoruni\  ma,  sotto  la 
nuova  dinastia,  il  regno  compie  rapidi  progressi. 
L'autorità  regia  si  rafforza,  poiché,  proclamata 
di  origine  divina,  dà  agli  organi  amministrativi 
del  governo  centrale  e  locale  una  più  coerente  ed 
effettiva  disciplina,  che  addossa  ormai  interamente 
allo  Stato  il  compito  della  tutela  del  diritto;  e 
prende  a  dirigere,  con  una  illuminata  legislazione, 
la  vita  civile  e  la  vita  ecclesiastica,  coneriderandole 
entrambe  come  sottoposte  al  proprio  arbitrio.  Il  re 
non  ha  più  soltanto  un  semplice  diritto  di  ordi> 
nanza,  ma  un  diritto  d'imperio,  che  si  risolve 
spesso  in  una  indipendente  emanazione  legislativa 
e  che  si  esprime  giuridicamente  nel  hannOf  ordine 
regio  e  multa  insieme,  contro  chi  viola  quest'or- 
dine, fissata  nella  somma  di  sessanta  solidi. 

Questi  progressi  della  monarchia  mossero  Tul- 
tiaio  passo,  con  la  ricostituzione  dell'Impero  d'Oc- 
cidente, concepito  come  la  suprema  dignità  del 
nuovo  mondo  romano-barbarioo-cristiano.  La  Chiesa 
romana,  non  più  protetta  dal  lontano  ed  inerte 
imperatore  bizantino,  si  volse  per  aiuto  ai  Franchi 
contro  i  Longobardi,  e,  avutolo,  assegna  al  re 
franco  la  dignità  di  patriciìts  Somanorum,  titolo 
che  ricongiunge  l'onore  del  patriziato  imperiale  al 
nome  sacro  di  Roma,  e  che  prende  così  senso  e 
valore  di  autorità  protettiva  degli  interessi  e  della 
vita  della  Chiesa  romana  (respublica  Somaìutrum). 
Poco  ]>iù  tardi,   allorché  l'antica  idea  politica  ri- 
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nasce,  e  quasi  tatto  l'Occidente^  fino  ad  ora  smem- 
brato nei  diversi  nuclei  barbarici,  sembra  ricon- 
dotto, da  un  braccio  vigoroso  ad  un  corpo  unitario, 
riallacciato  nella  persona  del  re  franco;  allorché 
la  Chiesa,  fatta  forte  e  guadagnata  una  libera 
autorità  territoriale,  dopo  aver  creato  la  falsifica- 
zione della  donazione  di  Costantino  (anno  750  e.) 
crede  di  poter  disporre  della  dignità  imperato- 
ria; nelPanno  800,  Carlomagno  ottiene  dal  pon- 
tefice la  corona  e  il  titolo  di  imperatore,  dinanzi  ai 
primati  e  all'esercito  dei  Franchi,  con  l'acclama- 
zione del  popolo  romano  (1). 

Il  nuovo  Impero  assorbe  il  concetto  politico  ro- 
mano della  dominazione  universale  e  della  potestà 
illimitata,  tanto  che  i  nuovi  imperatori  si  consi- 
derarono come  successori  degli  antichi,  ed  eserci- 
tarono il  pieno  diritto  della  sovranità;  ma  si 
investe  anche  di  nuovi  elementi  cristiani  e  bar- 
barici, sicché  se  ne  mostra  in  parte  mutato.  11 
cristianesimo  assegna  all'  Impero  il  compito  della 
difesa  e  del  reggimento  degli  interessi  ecclesiastici  ; 
rafferma,  nella  consuetudine  della  consacrazione 
pontificia,  il  principio  della  origine  divina  della 
sovranità;  e,  riprendendo  il  concetto  agostiniano 
di  una  società  cristiana,  dipendente  da  Dio  e  retta 
da  due  rappresentanti  terreni,  la  Chiesa  e  lo  Stato, 
entrambi  rivolti  verso  la  perfezione  divina,  oppone 
all'Impero  le  forze  spesso  contrastanti  del  papato 
o  impone  ai  regni  il  perseguimento  degli  ideali 
cristiani.  D'altra  parte  non  vien  meno  il  concetto 
patrimoniale  dello  Stato  germanico,  e  la  pubblica 


(1)  MG.  Script.,  in,  38,  30.5-6;  Epist.  IV,  502.  La  for- 
inola dice:  «  Karolus  Augnstas  a  Deo  coronatns  maglina 
et  pacificno  imperator  Romauoraiu  ». 
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autorità  non  è  sciolta  da  limiti  verso  i  sudditi  e 
verso  l' ufficio.  Finalmente  l' Impero  rafforza  le 
tendenze  unitarie,  in  mezzo  ai  regni  particolari, 
organizzando  un  governo  centrale,  che  dirige  le 
sorti  della  vita  civile  ed  ecclesiastica.  E  datano 
da  questo  momento  il  giuramento  di  sudditanza, 
preteso  da  tutti  i  popoli,  all'imperatore;  il  raffor- 
zamento dell'autorità  dei  capitolari  emanati  dal 
re  e  il  riordinamento  legislativo  generale  dei  po- 
poli riuniti  nell'Impero  (J  23);  la  piena  organiz- 
zazione amministrativa  dei  messi  regi  ($  30). 

Questi  rapidi  progressi  non  valsero  tuttavia  a 
salvare  lo  Stato  barbarico  dalla  decadenza.  Anzi 
la  struttura  ingente  dell'Impero,  non  avendo  tro- 
vato una  larga  e  salda  base  di  potenza  economica, 
atta  a  sorreggerla  nelle  sue  funzioni  complesse,  e 
poggiando  più  sull'azione  esteriore  degli  organi  di 
governo,  che  non  su  un  adattamento  sicuro  del 
popolo  alle  forme  della  vita  politica,  rappresentò 
una  nuova  causa  di  rovina,  allorché  la  società 
barbarica,  non  ancora  matura  a  questi  progressi, 
si  dissolvè  nel  frazionamento  feudale. 


$  30.  —  L»  corte  regia  e  i  meMi. 

Qià  nella  costituzione  germanica  primitiva,  in* 
torno  ai  principi  e  ai  più  insigni  del  gruppo,  si 
poteva  stringere,  per  spontanea  adesione  e  come 
imitazione  consensuale  dei  vincoli  gentilizi,  una 
comitiva  di  forti  e  di  ardimentosi,  che  era  in- 
sieme onore  e  presidio  per  il  capo  e  palestra  delle 
imprese  guerresche. 

Tale  istituzione,  che  presso  i  Longobardi  è  rap- 
presentata dai  gttsindì  {getinde  «  familiare  »  e  presso 
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i  Franchi  dagli  antrustioni  {trugtia  «  compagnia,  co- 
mitiva »|  domestici) f  si  trova  nello  Stato  longobardo 
assunta  principalmente  accanto  al  re,  ma  adottata 
anche  dai  duchi,  che  avevano  corte  indipendente, 
e  dai  membri  della  famiglia  reale.  L'ingresso  nella 
corniti  va  si  compie  mercè  un  particolare  giuramento 
di  fedeltà  {ob$equium,  gasindium),  ohe  dà  diritto 
ad  una  particolare  protezione  e  rende  la  persona 
partecipe  delle  prerogative  e  degli  onori  spettanti 
al  suo  capo,  raddoppiandone  il  guidrigildo  su  quello 
del  semplice  arimanno  (da  200  a  300  solidi)  e  ga< 
rantendo  speciali  prerogative  giudiziarie.  Inoltre 
i  gasindi  costituiscono  la  corte  regia,  e  quindi  il 
consiglio  piiì  prossimo  al  sovrano  ;  e  come  tali,  eser* 
citano  le  funzioni  più  elevate  dello  Stato,  non  se- 
parate dagli  uffici  di  corte. 

La  corte  longobarda,  in  parte  modellata  sulle 
cariche  dell'Impero,  numera  in  prima  linea  il  ma- 
rescalco {marpahiSf  strator),  capo  supremo  delle 
scuderie  regie,  con  posizione  prevalente  accanto  al 
sovrano  ;  e  quindi  il  maior  domus  (stolesaz),  a  capo 
di  tutti  i  servigi  intemi  della  corte^  e  perciò  anche 
preposto  alle  rendite  regie,  e  il  vesterarius,  guar- 
daroba reale,  ohe  corrisponde  forse  al  tesoriere 
{thesauraHus)f  insieme  con  minori  ufficiali,  come  il 
coppiere  {pincerìia),  il  cantiniere  {canavaritis),  ed 
altri.  Meritano  di  esser  ricordati  anche  il  regio 
armigero  o  scudiero  {spa^harixiSy  scaptor),  e  sopra- 
tutto il  referendaritiSf  posto  a  capo  della  cancel- 
leria dei  notarli  regi^  delegati  alla  redazione  degli 
atti  ($  27). 

Tutti  questi  uffici  costituiscono  il  palatium,  sa- 
crum  pakUium,  secondo  la  concezione  romana; 
e  da  essi  il  re  prendeva  consiglio,  tra  essi  sce- 
glieva i  propri  rappresentanti  per  le  funzioni  del 
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governo.  Oli  stessi  ufl&ci,  con  poche  varietà  for- 
mali, fti  riscontrano  presso  i  Franchi,  per  i  quali, 
accanto  alla  regia  guardia  degli  antrugtUmes,  mi- 
litarmente ordmata  a  guisa  della  schola  protectovum 
degli  imperatori  romani,  vi  è  tutta  la  serie  delle 
cariche  palatine,  che  costituiscono  il  consiglio  della 
corona  {consistorium  prineipis).  Fra  esse  emergono 
ora,  come  nuovi  uffici,  quella  del  conte  palatino 
{comes  palata),  con  funzioni  giudiziarie  e  civili 
molto  ampie,  e  l'altra  del  gran  cappellano  {archi- 
capellanus),  preposto  ai  servizi  spirituali  della 
corte  e  insieme  alla  sorveglianza  di  tutti  gli  affari 
ecclesiastici.  L'ufficio  del  referendario  si  muta,  nei 
tempi  carolingi,  in  quello  del  gran  cancelliere 
{8ummu8  cancellarius,  archicancellaHtu),  che  ac- 
quista una  grande  ingerenza  negli  uffici  dello  Stato 
e  ha  sotto  di  sé  la  schiera  dei  notai  e  cancellieri 
palatini. 

A  sussidio  della  amministrazione  del  regno,  usa- 
rono i  re  e  i  principi  longobardi  di  affidare  qualche 
speciale  mandato  massimamente  ispettivo,  alle 
persone  di  fiducia,  che  prendevano  allora  il  nome 
di  mi88i  regia,  misai  clominiri.  Dopo  la  costituzione 
dell'Impero  e  dopo  l'abolizione  dei  ducati,  Carlo- 
magno  organizzò  l'ufficio  dei  messi  regi,  come 
istituzione  regolare  e  permanente,  e  volle  che  tale 
ufficio  rappresentasse  un  vincolo  di  unione  tra  il 
governo  centrale  e  il  governo  locale,  sia  affidando 
ai  messi,  nei  singoli  distretti,  il  compito  di  sorve- 
gliare e  di  controllare  l'azione  degli  ufficiali  locali, 
{misai  diacurrentes) ,  sia  assegnando  ad  essi  qualche 
generale  supplenza  o  riordinamento  delle  ammini- 
strazioni locali.  Appunto  per  questi  fini,  l'Italia, 
eome  le  altre  parti  dell'Impero,  fu  divisa  in  di- 
stretti {miaaalien),  che  abbracciano  diversi  comitati, 
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e  a  ciascun  distretto  si  destinarono  i  messi,  laici 
od  ecclesiastici,  accompagnandoli  con  speciali  istru- 
zioni (capiUila  miseommy  legationes).  Come  rap- 
presentanti diretti  del  re,  i  messi  radunavano  l'as- 
semblea del  distretto,  tenevano  giustizia  in  nome 
del  sovrano,  ricevevano  reclami,  comminavano  il 
banno  regio,  inquisivano  secondo  le  forme  del  pro- 
cedimento regio,  i»ubblicavano  le  leggi  e  ne  ga- 
rantivano l'osservanza,  ricevevano  il  giuramento 
di  fedeltà  al  re,  provvedevano,  col  conte  e  col 
popolo,  alla  nomina  degli  scabini,  ispezionavano 
lo  stato  dei  i)onti,  delle  vie,  dei  pubblici  edifici. 
Nominati  per  un  anno,  o  anolie  per  tempo  più 
lungo,  costituivano  un  eccellente  mezzo  di  accen- 
tramento del  governo. 

Ma  l'istituzione  decadde  presto,  allorché,  sotto 
i  successori  di  Carlomagno,  lo  Stato  barbarico 
mostrò  l'intrìnseca  sua  debolezza.  Allora  i  messi 
regi,  troppo  gravosi  per  le  popolazioni,  ohe  dove- 
vano sopperirne  alle  spese,  ed  invisi  ai  conti,  che 
ne  temevano  il  sindacato,  non  vengono  più  regolar- 
mente inviati,  e  finiscono  per  sparire.  In  Italia,  ai 
trasformano  in  una  specie  di  ufficio  stabile  locale, 
assegnato,  come  titolo  onorifico  e  civile,  special- 
mente ai  vescovi,  per  modo  che  quasi  ogni  vescovo 
ebbe  il  potere  missatico  nei  confini  della  propria 
diocesi.  E  questo  vale  a  confondere  l' istituzione 
tra  le  forme  ormai  trionfanti  del  feudo. 


$  31.  —  L'amulnlstr^Blone  locale. 

Il  sistema  del  governo  locale  barbarico,  come  si 
dispone  in  Italia  sotto  i  Longobardi,  sembra  il  ri- 
sultato di  un  adattamento  della  costituzione  ger- 
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manica  primitiva  alle  condizioni  sociali  e  giuri- 
diche del  territorio  conquistato. 

L'organizzazione  primitiva  serba  qualche  traccia 
della  divisione  numerale  dell'esercito,  eh©  ne  era 
stata  la  base.  Il  pago  {gau),  rispondente  ad  una  an- 
tica milletia,  sembra  il  primo  nucleo  della  costitu- 
zione politica,  e  apparisce  raccolto  intorno  a  quel 
principe  popolare,  che  ebbe  poi  nome  di  dux.  Sopra 
l'unione  dei  pagi  si  aderge  il  re;  e,  dentro  il 
pago,  si  differenziano,  come  minori  circoscrizioni 
militari,  Ja  eentena,  sotto  la  guida  del  cenUnaritis, 
e  la  decaìiia,  presieduta  dal  deeanus.  Questi  gruppi, 
non  corrispondono,  a  dir  vero,  ad  una  esatta  ri- 
partizione numerale,  ma  ne  serbano  quasi  un'eco. 
Principio  giuridico  fondamentale  è  la  completa  in- 
differenziazione dei  poteri,  per  cui  i  capi  e  gli 
ufficiali  dello  Stato  riuniscono  in  sé  l'autorità  mi- 
litare, civile  e  giudiziaria,  secondo  l'ordine  della 
loro  gerarchia  nell'esercito,  senza  distinzione  al- 
cuna di  attribuzioni. 

L'ordinamento  militare  dei  Longobardi,  in  parte 
rispondente  a  questa  primitiva  organizzazione,  si 
distese  sui  territori  italiani,  ma  conservò,  sotto  il 
suo  impero,  una  parte  notevole  delle  istituzioni  dei 
vinti.  Gli  antichi  capi  popolari,  i  duchi,  si  fisba- 
rono  nelle  città  romane,  di  cui  rispettarono  gene- 
ralmente i  confini  distrettuali,  mentre  nei  centri 
minori  e  nei  vici  collocarono,  sotto  la  loro  dipen- 
denza, i  centenari  e  i  decani.  Ma  le  cause  geo- 
grafiche e  naturali,  come  le  esigenze  della  guerra, 
mutarono  talvolta  questo  sistema  di  fondazione. 

A  base  del  governo  locale  stanno  i  duchi  (ducesj 
dueanes),  e  il  territorio  si  ripartisce  in  ducatif  ì 
quali  prendono  nome  generalmente  dalla  oittà, 
che  ne  è  capoluogo.  I  duchi,  sottoposti  al  potere 
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prevalente  del  re,  sono  ormai  di  nomina  regia; 
ma,  quasi  in  conseguenza  della  loro  antica  origine 
popolare,  hanno  nffioio  vitalizio  nei  loro  distretti, 
e  tengono  la  somma  delPaiitorità  militare,  giudi- 
ziaria e  di  polizia,  sostituendosi  nel  governo  agli 
ufficiali  bizantini  e  alle  curie  disciolte,  senza  di- 
struggerne gli  organi  inferiori.  Perciò  sono  capi 
delle  grandi  unità  dell' esercito  ;  giudicano  le  cause 
civili  e  criminali  più  importanti,  e  ricevono  la  pai*te 
loro  dovuta  delle  multe;  amministrano  i  beni  e  gli 
introiti  pubblici  del  ducato,  di  cui  si  tengono  signori 
e  quasi  proprietari  ;  hanno  una  corte  e  un  sèguito 
di  gasindi,  a  loro  legati  con  un  vincolo  partico- 
lare di  fedeltà;  emanano  talvolta  diplomi  e  atti 
pubblici  in  proprio  nome.  Appunto  per  questi  po- 
teri deliberativi  e  giudiziari,  il  duca  prende  nome 
di  iudexj  e  talvolta,  specialmente  nei  grandi  ducati 
quasi  indipendenti  di  Spoleto  e  di  Benevento,  ve- 
ste il  titolo  pomposo  di  stimma  potestà»,  di  glo- 
riottissimus  dux  (1).  Il  loro  disti'etto,  nell'ordine 
della  competenza  giudiziaria,  dicesi  hidieiaHa. 
Esso  comprende  il  territorio  di  una  o  più  rivifateH, 
eni*rÌ8pondenti  generalmente  alle  antiche  diocesi. 
Come  contrappeso  alla  autorità  quasi  indipen- 
dente dei  duchi,  i  re  si  adoprarono  a  collocare,  in 
ogni  distretto,  un  proprio  ufficiale,  sia  per  T ammi- 
nistrazione e  per  il  governo  dei  ricchi  domini  posse- 
duti dal  re  in  ogni  ducato,  aia  per  la  riscossione 
delle  multe  e  di  ogni  altro  regio  reddito.  Questo 
ufficiale  prendeva  nome  di  gaeldldo  [gastaldivs, 
caetaldio;  da  gast-hah  <  kogpes  »);  perchè  era  pre- 
posto   air  anìministrazione    della    curtis   regia ,    e 


(1)  Troya,  ur.  420,  568. 
SoLidT,  aio  ria  del  dir.  ital. 
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aveva  carattere  di  Vero  ufficiale  regio,  senza  traccia 
«leiina  di  autorità  o  di  origine  popolare.  I  gastaldi 
esercitavano  anche,  in  nome  del  re,  certi  poteri  mi- 
litari, giudiziari  e  di  polizia,  non  inferiori  a  quelli 
dei  duchi,  avendo  il  comando  sopra  tutte  le  persone 
soggette  alla  corte,  e  tenendo  il  mundio  regio  o 
protezione,  sulle  persone  tutelate  in  special  modo 
dal  re.  Perciò  anche  il  gastaldo  prende  nome  di 
index  ]  sicché  in  ogni  città,  accanto  al  potere  du- 
cale, è  collocato  in  nome  del  re  il  controllo  del 
gastaldo;  e  ognuno  dei  due  capi  si  adopra  a 
rivedere  e  a  bilanciare  gli  atti  e  il  potere  del- 
l'altro. Da  Rotari  in  poi,  i  re  posero  soltanto 
gastaldi,  non  duchi,  nei  territori  nuovamente  con- 
quistati, e  in  questi,  pertanto,  la  somma  delP  auto- 
rità civile  e  militare  venne  ad  essere  concentrata 
nel  solo  delegato  regio.  Del  pari,  nei  territori 
dove  il  duca  si  era  levato  ribelle  all'autorità  regìa, 
abolirono  la  dignità  ducale,  lasciandovi  governare 
solo  i  gastaldi.  Questi  ebbero  così  pienamente  ri- 
conosciuta la  suprema  autorità  militare  e  civile  nei  • 
propri  distretti  {iudieiarias)  ;  ed  essi,  sia  perchè  ve- 
nivano scelti  tra  i  piti  fidati  gasindi  regi,  sia  per- 
chè esercitavano  nella  città  le  attribuzioni  civili, 
assegnate,  nei  tempi  ostrogoti  e  bizantini,  ad  uf- 
ficiali insigniti  dell'onore  della  eomitivaj  ebbero 
talora,  anche  sotto  i  Longobardi,  il  titolo  di  eo- 
mites. 

Come  ufficiale  sottoposto  ai  duchi  o  ai  gastaldi, 
nelle  cìTcosorizioni  minori  {oppida,  eurtesy  pagi), 
si  ha  presso  i  Longobardi  lo  seuldaseio  {aeuldahis, 
8ehulthei88  «  giudice  inferiore  »),  che  ha  le  fun- 
zioni del  centenaritiB.  È  anch'esso  ufficio  di  no- 
mina regìa,  ma  di  fatto  la  scelta  delle  persone  e 
la  sopraintendenza  sul  loro  governo  doveva   spet- 
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tare  al  duca  o  al  gastaldo.  Allo  sculdascio  sono 
deferiti  poteri  militari,  giudiziari  e  di  polizia» 
poiché  è  capo,  di  uu  nucleo  dell'eBercito,  giudica 
nelle  cause  minori,  sorveglia  la  pace  pubblica  del 
suo  distretto,  riscuote  i  tributi,  costringe  i  debi- 
tori a  soddisfare  le  obbligazioni,  cura  l'esecuzione 
delle  sentenze.  Collocato  nelle  maggiori  borgate 
o  nei  castelli,  con  competenza  territoriale,  esso 
assume  anche  le  funzioni  e  il  nome  del  loeopoitit'us 
o  looiaervatore  ;  e  la  sua  circoscrizione  territoriale 
deve  con'ispondere,  press'a  poco,  al  confine  eccle- 
siastico della  pieve  (plebs). 

All'ultimo  grado  della  scala  gerarchica  stanno 
i  decani,  disposti  nei  distretti  rurali  e  nei  vici, 
con  attribuzioni  militari  e  di  polizia;  mentre,  nei 
grandi  dominii  fondiari  {»aUu8)y  spettanti  per  lo 
pia  alla  proprietà  pubblica,  si  conserva,  in  corri- 
spondenza,  l'ufficio  schiettamente  romano  dei  sai- 
tarli,  anch'essi  con  competenza  di  esecuzione  e  di 
polizia.  Non  è  improbabile  che  ì  distretti  rurali, 
sottoposti  ai  decani  o  ai  saltarli^  corrispondessero 
ecclesiasticamente  alle  parrocchie  ititula,  cappellae). 
L'amministrazione  delle  corti  regie,  scomparse 
o  distrutte  le  curie,  conservò  quasi  integralmente, 
nelle  città,  i  minori  organi  e  le  forme  note  del 
sistema  amministrativo  romano,  i  gastaldi  erano 
coadiuvati  da  una  serie  di  minori  ufficiali,  di  cui 
era  principale  membro  Vaetor  o  aetionarius,  pre- 
posto al  governo  economico  e  fondiario  di  una 
parte  del  dominio  (ac<to),  con  attribuzioni  finan- 
ziarie, per  la  riscossione  dei  censi,  delle  compo- 
sizioni, dei  redditi,  e  insieme  con  minori  poteri  di 
polizia  e  di  milizia.  Questo  ufficio,  ebbe  sotto  di 
sé  le  schiere  dei  rustici  {aeare),  guidate  dagli  8ca- 
rioìies  o  dsbìV oherscarioìie,  e  gli  altri  minori  addetti 
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eiirteusi,  come  ì  silvani  o  vuldatorea,  guardiani  dei 
boschi,  i  porearii  ed  altri  custodi  di  armenti  ;  tutti 
provveduti  di  qualche  attribuzione,  per  quanto 
esigua,  almeno  di  polizia. 

Le  scarse  attività  della  nazione  si  coordinano 
tutte,  piti  o  meno,  entro  il  raggio  abbastanza  sem- 
plice e  rigido  di  questa  gerarchia  barbarica.  Anche 
le  antiche  città,  scelte  a  sede  dell'amministrazione 
ducale  o  gastaldale,  vi  sono  comprese;  ma  forse 
la  tradizione  romana  dà  impulso  di  perfezione 
nel  governo.  La  vecchia  controversia  della  durata 
dei  municipi  romani  non  deve  essere  risoluta 
nel  senso  che  la  conquista  longobarda  abbia 
fatto  sparire  ogni  traccia  delle  antiche  istitu- 
zioni cittadine  ( Hegel) ,  o  nel  senso  opposto  che 
abbiano  potuto  perdurare  le  forme  delle  anti- 
che curie  e  dei  municipi  (Savigny).  L'organismo 
municipale  romano,  divenuto  un  sistema  di  oppres- 
sione tributaria,  decade  e  sparisce  quasi  pienamente 
anche  nei  territori  rimasti  bizantini  ($  12)  ;  e  doveva 
perciò  più  rapidamente  cadere  sotto  i  Longobardi. 
Tuttavia  è  cei*to  che  qualche  avanzo  delle  antiche 
istituzioni  resta  vivo,  anche  nelle  città  passate 
sotto  il  dominio  longobardo,  perchè  molte  attri- 
buzioni e  molte  funzioni,  prima  ignorate  dai  bar- 
bari, vengono  ora  assegnate,  su  romano  modello, 
a  qualche  ufficiale  barbarico,  che  allarga  e  com- 
pleta il  suo  potere;  molti  uffici  dell' amministra- 
zione romana  restano  rispettati.  Abbiamo  già  ve- 
duto come  talune  funzioni  della  curia,  in  rapporto 
alla  redazione  e  alla  insinuazione  degli  atti  pubblici, 
trapassassero  ai  notai($  27)  ;  ora  aggiungiamo  che 
altre  attribuzioni  furono  senza  dubbio  assunte  dai 
capi  barbarici  delle  città,  dai  duchi  o  dai  gastaldi  ; 
e  già  si  è  detto  che  l'ufficio  del  conte  longobainlo 
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non  riproduce  una  aohietta  istituzione  germanica  ; 
che  tutto  l'organismo  dell'amminìstrasione  citta- 
dina e  fondiaria,  con  a  capo  i  gastaldi  e  gli  eteto- 
res,  e  con  annessi  i  saltarti,  i  eatastrariiy  è  dé< 
sunto  da  un  prototipo  romano;  ohe  il  sistema 
della  monetazione  e  delle  misure  dei  Longobardi 
è  poggiato,  meno  poche,  deviazioni,  sugli  antichi 
modelli.  Anzi,  nelle  città  specialmente,  sopravvive 
una  istituzione  schiettamente  romana,  rappresen- 
tata dal  eurator,  ricordato  nei  documenti  longo- 
bardi, e  poi  più  Irequentemente  jmù  tardi,  il  quale 
apparisce  come  un  ufficiale,  disposto  dal  gastaldo 
o  dal  conte  ai  provvedimenti  economici  della  città, 
a  curare  l'annona,  a  dirigere  la  polizia  dei  mer- 
cati, a  mantenere  le  strade,  i  ponti,  le  mura  e  gli 
acquedotti;  sicché  sembra  l'erede  dell'antico  cu- 
rator  reipuèlieae  e  dell' eoractor.  I  nuovi  tempi  non 
potevano  distruggere  le  antiche  istituzioni. 

Il  sistema  del  governo  locale  mostra  piìi  profondi 
mutamenti  sotto  i  Franchi,  non  solo  perchè  ne 
muta  un  ordigno,  ma  sopratutto  perchè  se  ne  com- 
plica la  mole,  n  mutamento  consiste  nella  completa 
sostituzione  dei  duchi  con  un  ufficiale  strettamente 
regio,  ch^  anche  in  Francia  aveva  da  tempo  sosti- 
tuito le  antiche  magistrature  popolari,  ufficiale  ohe 
di  cesi  conile  {eomea,  grafia).  La  sua  origine  è  in 
parte  germanica  {graf),  come  ufficiale  esecutivo  a 
disposizione  del  potere  giudiziario;  ma,  nelle  fun- 
zioni, imita  il  Comes  romano,  collocato,  negli  ultimi 
tempi  dell'Impero,  a  capo  delle  città  e  dei  paesi, 
con  attribtizioni  principalmente  giudiziarie  ($  12). 
Carlomagno,  dopo  la  conquista  del  regno  longo- 
bardo, sostituì  all'autorità  spesso  turbolenta  dei 
duchi  il  fidato  ufficiale  franco  :  e,  dove  era  solo  il 
gastaldo,  elevò  questo  alla  dignità  di  conte.  Così 
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quasi  Ogni  civitas  Tenne  ad  avere  un  conte  e  formò 
un  eomUatus,  mentre  nei  luoghi  di  confine,  per  le 
necessità  della  difesa  militare,  più  contee  furono 
affidale  ad  un  conte  solo,  detto  perciò  conte  di 
confiiie  (Markgraf,  margravius). 

1  conti  ebbero  nel  proprio  territorio  la  somma 
dell'autorità  militare  e  civile^  come  capi  dell'eser- 
cito, rappresentanti  del  re  nei  distretti,  ammini- 
stratori dei  beni  pubblici,  giudici  ordinari,  tutori 
della  pace  e  della  sicurezza  pubblica.  Essi  ebbero 
allora  sotto  di  sé  tutti  gli  uffici  inferiori,  come 
il  cen^enaritu,  corrispondente  allo  sculdascio,  e  i 
decani  o  saltari  e  gli  altri.  Senonchò  il  centenario  è 
diventato  oramai  un  semplice  addetto  del  conte, 
nei  distretti  minori^  onde  si  dice  più  spesso  viearins 
o  vieecomes-j  mentre,  insieme  col  decano  e  col  sal- 
tano, si  ricorda  anche  il  locopositus,  come  titolo 
generico  di  ogni  ufficio  locale.  Il  gastaldo,  sostituito 
dal  conte  nelle  funzioni  superiori  di  governo,  resta 
come  semplice  amministratore  dei  beni  pubblici  o 
come  rappresentante  del  conte  nel  governo  del 
singoli  luoghi  ;  mentre,  con  attribuzioni  sopratutto 
amministrative,  si  trovano  poi  numerosi  ufficiali , 
detti  generalmente  proeuraiares,  tra  cui ,  sono  da 
annoverare  i  telonarii  o  risootitori  dei  tributi  ;  i 
monetarii  o  sopraintendenti  delle  zecche  regie  ;  gli 
exactores  o  esattori  dei  tributi.  Ma  questo  pesante 
organismo,  a  cui  non  corrisponde  la  virtù  intima 
dell'operare  fermo  e  pronto,  lascia  di  fatto  ai  pò- 
tenti  mano  libera  nel  governo,  ohe  si  discioglie  e 
rinnova  nel  feudo. 
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$  32.  —  Ordinamento  militare. 

Dopo  quanto  si  è  detto,  si  oomprende  come  le 
istituzioni  militari  fossero  proprio  al  primo  piano 
nella  costituzione  barbarica.  In  origine,  ^esercito 
è  costituito  dal  popolo  in  armi  e  forma  la  base 
stessa  dello  Stato.  L'appartenenza  all'esercito  è 
un  diritto  del  libero,  da  cui  emanano  tutti  gli 
altri  diritti,  e  la  consegna  delle  armi  ai  giovani 
0  ai  manomessi  segna  il  conseguimento  di  una 
piena  capacità  giuridica.  L'or4inamento  militare, 
fondato  suirorganizzazione  dei  gruppi  familiari, 
poggia  sulla  prevalenza  assoluta  della  fanteria  e 
riproduce  l'ordinamento  dello  8tato;  poiché  all'au- 
torità suprema  di  direzione  e  di  comando,  spet- 
tante al  re,  fanno  cercbio  gerarchico  le  attribuzioni 
dei  duchi,  e  quindi  quelle  del  gastaldo  o  del  conte 
e  dei  minori  ufficiali,  ciascuno  per  l'ambito  della 
propria  schiera  {millena,  cenUtuif  decanta) ^  ridotte, 
dopo  la  conquista,  nel  raggio  di  un  distretto  ter- 
ritoriale. 

Ma  nelle  nuove  condizioni  economiche  e  sociali 
fatte  ai  Longobardi  in  Italia,  si  compie  una  tra- 
sformazione, per  cui  il  servizio  militare,  diventato 
un  gravoso  dovere,  si  fonda  sul  criterio  nuovo 
della  ricchezza.  La  trasformazione  dipende  anzi- 
tutto dalle  mutate  condizioni  del  regno,  poiché  la 
cavalleria  diventa  il  nerbo  delle  nuove  guerre, 
e  per  essa  si  introduce  nell'esercito  una  prima 
distinzione,  tra  coloro  che  sono  provveduti  di  pos- 
sesso fondiario,  e  come  tali  sono  obbligati  a  mili- 
tare a  cavallo,  e  quelli  invece  ohe  ne  sono  sprov- 
veduti, e  formano  i  pedoni.  Si  fa,  in  pari  tempo, 
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uno  Btrappo  all'obbligo  generale  del  servizio,  poi- 
ché si  consente  ai  pubblici  ufficiali  di  esonerare  un 
certo  numero  di  persone  {eoBcuacUijj  che  restano  tut- 
tavia tenute  a  prestazioni  surrogatorie  (1).  «Posto 
così  il  possesso  fondiario  oome  una  delle  basi  del 
dovere  militare,  anche  i  Romani  dovettero  essere 
assunti  nell'esercito;  e  lo  dimostra  rordinamentu 
militare  sancito  da  Astolfo,  che  riproduce  u  re- 
gola, molto  probabilmente,  un  sistema  già  da  tempo 
in  vigore. 

Secondo  questo  ordinamento,  si  fanno  tre  classi, 
a  seconda  deUa  ricchezza  immobiliare  o  mobiliare 
posseduta  dai  singoli;  e  nella  prima  classe,  con 
obbligo  di  militare  a  cavallo  con  lancia,  scudo  e 
lorica,  si  collocano  i  ricchi  possessori  di  almeno 
sette  case  massaricie  o  i  negozianti  più  potenti  e 
denarosi;  nella  seconda,  formata  dai  cavalieri  di 
più  leggera  armatura,  con  semplice  lancia  e  scudo, 
entrano  i  possessori  di  quaranta  ingerì  di  terra  e 
la  media  classe  mercantile;  nella  terza  infine,  costi- 
tuita dalla  semplice  fanteria,  armata  di  scudo 
e  .d'arco,  era  compresa  tutta  la  vasta  categoria 
delle  persone  minori,  semplici  esercitali,  che  ave- 
vano piccoli  possessi  o  che  appartenevano  alla  classe 
infima  dei  minuti  negozianti  (2). 

Più  gravi  mutamenti  si  compiono  sotto  i  Caro- 
lingi, ma  sempre  nella  direzione  medesima  segnata 
dagli  ultimi  re  longobardi.  Allargati  i  confini  del 
vasto  Impero,  iniziata  la  lotta   contro   gli   Arabi 


(1)  Liu.,  83.  Gap.  ed.  Boretius,  n.  158  e.  13.  Il  sistema 
degli  eascuscUi  è  noto  anche  ai  paesi  bizantini.  Dee.  istriano 
dell'anno  804,  ed.  Kaiidler,  pag.  14  :  «  Graecomni  tem- 
pero omnia  tribonus  habebat  exonaatos  qoinqne  a. 

(2)  Abist,  2,  3.  Cfr.  quanto  ai  è   detto  a  §  21. 
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invasori,  il  servizio  militare  si  rende  anche  piì\ 
gravoso,  sia  perchè  la  cavalleria  diventa  oramai 
la  sola  cooform^'Zioiie  dell'esercito  adatta  alla 
tattica  del  tempi  nuovi,  sia  perchè  si  fanno  anche 
più  profonde  e  insanabili  le  sperequazioni  economi- 
che dei  liberi.  Si  introduce  allora,  presso  il  regno 
franco,  il  sistema,  non  ignorato  ai  tempi  bizantini 
e  longobardi,  di  ehurgire  ai  liberi,  in  possesso 
beneficiario,  qualche  terra,  che  i  re  franchi  strap- 
parono anche  al  patrimonio  ecclesiastico,  per  aiu- 
tare le  persone  a  partecipare  all'esercito,  e  si  costi- 
tuisce cosi  la  classe  feudale  dei  seniores^  obbligati 
al  servizio  militare,  insieme  con  un  certo  numero 
di  dipendenti  armati  (hominea,  fideles).  Inoltre  si 
stabilì  che  il  possesso,  in  proprio  o  a  titolo  preca- 
rio,  di  quattro  mansi  di  terra,  e  forse  anche  il 
possesso  di  ogni  ricchezza  a  questa  equivalente, 
rappresentasse  la  misura  del  possesso  fondarlo,  che 
creava  l'obbligo  personale  del  servizio  militare; 
mentre  tutti  coloro,  ohe  non  giungevano  a  questa 
misura,  dovevano  riunire  le  loro  proprietà  fino 
a  formarla,  e,  formatala,  uno  di  essi,  designato 
dal  possesso  maggiore  o  dalla  sorte,  partiva  per 
l 'esercito,  gli  altri  erano  tenuti  a  fornirlo  di  vi- 
veri per  tre  mesi,  di  armi  e  di  vesti  per  sei 
(adiutorium,  couieetus)  (1).  Infine,  furono  legal- 
lueute  fissate  le  esenzioni,  a  favore  dei  chierici  e 
degli  avvocati  delle  chiese,  tenuti  soltanto  alla 
difesa  locale. 

Così  la  milizia,  prima  diritto  e  prerogativa  di 
ogni  libero,  fondata  poi  sul  debito  di  sudditanza 
al  sovrano,  aveva  poggiato  la  sua  base  sulla  ric- 
chezza e  sul  possesso  fondiario,  sicché  molti  Uberi 


(1)  MG.  Leg.  s.  IV,  Cap.  I,  a.  50,  pag.  136. 
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privi  di  possesso,  uscivano  dall'esercito,  e  vi  entra- 
vano invece  servi  e  dipendenti,  dapprima  incapaci 
alle  armi;  e  dalla  formazione  del  vincolo  di  sud- 
ditanza vassallatica,  promossa  principalmente  dai 
bisogfd  nupvi  della  difesa  armata  e  dalla  impo- 
tenza dello  Stato,  sortivano  le  forme  delle  milizie 
feudali  ($  51). 

$  33.  —  Ordinamento  finaniiario. 

Nella  costituzione  primitiva,  Puomo  libero  non 
può  essere  assoggettato  all'obbligo  ordinario  dei 
tributi,  che  son  considerati  come  limitativi  della 
indipendenza  individuale;  e  agli  organi  dei  pub- 
blici poteri  vanno  soltanto  una  parte  più  larga 
del  bottino  e  le  prestazioni  volontarie  dei  sudditi 
(donativo).  D'altra  parte  la  semplicità  della  strut- 
tura politica  non  rìchiede  gran  somma  di  ricchezze  : 
le  spese  dell'esercito  son  sostenute  individualmente 
dai  liberi,  e  le  opere  di  comune  utilità  sono  scarse 
o  spontaneamente  compiate  da  chi  vi  ha  piò.  di- 
retto interesse. 

Ma  la  formazione  dei  nuovi  regni  dà  a  quella 
struttura  nuove  forme  e  nuovi  bisogni.  L'invasione 
longobarda  assicura  un  largo  bottino  ai  conqui- 
statori; i  |)eni  territoriali  e  gli  edifici  pubblici, 
imperiali  o  cittadini,  e  talvolta  anche  ecclesiastici, 
vengono  occupati  dai  re  e  dai  duchi,  per  diritto 
di  conquisfia  ;  i  ricchi  possessori  sono  in  parte  spo- 
gliati delle  loro  sostanze,  in  parte  sottoposti  al 
tributo  o  ^Ua  cessione  del  terzo  a  vantaggio  di 
tutti  i  conquistatori.  I  nuovi  bisogni  dello  Stato 
impongono  nuovi  oneri. 

Il  patrimonio  dello  Stato  si  fonda,  come  si  disse, 
sul  diritto  di  conquista;  ma  si  costituisce  regolai*- 
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mente,  dopo  rinterregno,  con  la  cessione  della  metà 
dì  tutti  i  beni,  ohe  i  duchi  aveyano  per  dieei  anni 
liberamente  tenuti  e  amministrati.  Esso  si  aumentò 
con  le  nuore  occupazioni  territoriali,  con  le  con* 
fische,  con  le  successioni,  in  tutto  o  in  parte  de- 
volute al  fisco.  Carattere  giuridico  di  questo  pa- 
trimonio si  è  che  esso  costituisce  una  proprietà 
personale  del  re,  in  quanto  questi  rappresenta  e 
concreta  il  potere  sovrano  ;  sicché  diventa  difficile 
una  netta  separazione  fra  il  patrimonio  pubblico 
e  quello  personale  del  principe.  Per  conseguenza, 
il  re  dispone  liberamente  dei  beni  pubblici  come 
dei  propri,  e  tutti  questi  beni  sono  pienamente 
esonerati  da  ogni  carico,  non  potendo  il  re  pa- 
gare o  servire  a  sé  stesso.  Non  si  perde  tuttavia 
pienamente  il  concetto  del  fisco  romano  (1),  poiché, 
accanto  alla  denominazione  di  palatium  o  eiirtis 
regia,  resistono  quelle  di  respuÒliea,  di  p-ublieum 
e  di  fisens;  e  poiché  tutto  il  sistema  amministra- 
tivo dei  beni  pubblici  romani  viene  quasi  inte- 
gralmente accolto  nell'ordinamento  barbarico. 

Questo  patrimonio  é  sparso  per  tutto  il  regno.  Ogni 
ducato  od  ogni  gastaldato  ha  una  curtis  regia,  retta 
da  un  gastaldo  che  ha  l'incarico  dell'amministra- 
zione locale;  ogni  corte  ha  sottoposti  i  minori 
centri  fondiari  (enrtes,  aotu9)f  tenuti  dagli  actores, 
e  dai  minori  ufficiali  {galtarii,  valdatores,  valde- 
manni)f  stipendiati  gon  la  concessione  beneficiaria 
di  qualche  p&vte  delle  terre  pubbliche,  e  tenuti 
a  inviare  alla  corte  centrale  di  Pavia  i  redditi  del 
patrimonio,  derivati  principalmente  dalle  presta- 
zioni, in  natura  o  in  denaro,  fornite  dai  coloni,  o 
dalla  coltivazione  diretta  del   dominio.    Formano 


(1)  JAVL.,  36,  57,  68. 
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parte  del  patrimonio  regio,  almeno  concettualmente, 
anche  le  foreste  e  i  grandi  pascoli,  anticamente 
compresi  nel  demanio  o  assegnati  come  terre  co- 
muni ai  municipi  e  alle  colonie;  senonchè  il  di- 
ritto pubblico  su  questi  beni  non  ebbe  pieno 
carattere  di  proprietà,  ma  fu  solo  quasi  un  diritto 
eminente,  riconosciuto  al  re,  in  forza  della  sua 
autorità  suprema.  Su  molte  terre  demaniali,  desi- 
gnate col  titolo  di  terre  comuni  o  pubbliche  {ewn^ 
muniaf  comunalia,  pratiun  regi»,  terra  gaataldi), 
cittadini  e  i  vicini  continuarono  a  godere  i  re- 
motissimi diritti  d'uso,  sulla  base  della  consuetu- 
dine, sìa  mediante  una  prestazione  (eseaiicum, 
datio,  decima),  sia  anche  con  piena  libertà,  secondo 
le  esigenze  dell'economia  fondiaria  medievale.  Nei 
tempi  franchi,  la  direzione  amministrativa  del  pa- 
trimonio regio  passò  ai  conti,  che  tennero  1  ga- 
staldi  come  ufficiali  a  loro  dipendenti  (^  31). 

Manca  invece  un  regolare  sistema  d'imposizioni; 
ma  è  certo  che  i  Longobardi  ed  1  Franchi,  occu- 
'  pando  le  nuove  terre,  non  rinunciarono  ai  pro- 
venti derivati  dalle  istituzioni  romane,  special- 
mente sui  vinti  ;  e  molti  tributi  mantennero  di  fatto 
benché  ne  andassero  mutate  le  proporzioni  e  la 
natura.  Tra  le  imposte  fondiarie  dirette,  persiste 
l'antica  annona  ($  15),  mutata  nel/odro,  prestazione 
in  natura  dovuta  dai  proprietari  e  dai  coloni  allo 
Stato,  e  ripartita  per  fuochi,  ^su  una  base  mista 
di  elementi  personali  e  reali.  Inoltre,  sottoposte 
le  terre  romane  al  tributo  della  terza  parte  dei 
frutti,  pare  ohe  qualche  avanzo  di  tale  imposta 
resti  piìli  tardi  nelle  tertiae^  dovute  alla  corte  regia 
e  ai  ricchi  proprietari,  o  che  quella  misura  del 
terzo  rimanga  a  base  dell'imposta  fondiaria,  senza 
riguardo  alla  condizione  personale  del  colpito. 


IMPOSTE    DIEETTK   E    IK1>IftBTTE  189 

D'sltra  parte  «ba  nuova  iinpoétta  «euenile  non 
riuscì  a  ^««tìtiursì  sotto  i  Franchi,  con  l«  tras- 
fonnaxione.  regolarmente  tentata.  tleirorìjntiMrì«> 
donatÌTO  germanico  in  una  prestatìone  obbliga* 
torta  annuale,  proporsìonatamente  stabilita,  in 
rapporto  alle  qualità  e  alle  forze  economiche  delle 
persone,  a  qualunque  schiatta  o  nazionalità  a|>- 
partenessero.  A  questa  prestasione  si  ricollegano 
quei  parlamenti  straordinari  che.  sotto  il  nome  di 
roUeetae,  ronieehu,  si  imponevano  a  tutta  la  massa 
del  popolo,  per  un  improvviso  bisogno  dello  Stato. 
L'immanità  feudale,  che  appunto  coi  Franchi  si 
diffonde,  toglie  ogni  regolarità  a  t^lì  tributi. 

Restano  invece  numerose  e  proficue,  fin  dai 
tempi  longobardi,  tutte  quelle  imposte  personali 
indirette,  escogitate  dal  complesso  sistema  finan- 
ziario romano,  le  quali  colpivano  la  ciroolasione 
dei  prodotti  e  delle  merci,  destinate  al  consunìo, 
e  il  consumo  stesso,  e  venivano  comprese  nella  di- 
zione generale  roniana  di  teìotwa.  Si  hanno  così  i 
dazi  di  confine,  esercitati  per  via  del  traffico  flu- 
viale e  terrestre  :  il  ripaticttmf  quota  parte  della 
merce  da  pagarsi  nei  porti  di  transito  e  di  scalo,  non 
è  che  la  prosecuBione  deirantieo  portorium,  e  ì 
ripara  barbarici,  preposti  alla  riscossione,  conti- 
nuano le  funzioni  dell'antica  mra  Ìit0ì*ìtm  e  por- 
tuwm;  il  pontatims,  per  il  passaggio  dei  potiti, 
il  rotatieus  e  il  pulveraticus,  per  il  transito  delle 
vie,  ed  altri  molti  tributi  di  questa  natura,  gra- 
vano i  prodotti  destinati  al  commercio. 

Ma  sopratutto  è  notevole  la  persistenza  in  Italia 
dei  tributi  deUe  industrie  e  del  mercato,  che  col- 
piscono le  attività  della  ricchezza  mobiliare.  Si 
ha  ricordo,  infatti,  fin  dai  tempi  longobardi,  di 
tributi  imposti  sui  prodotti  delle  industrie    citta- 
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tributi,  che  si  souo  enumerati  nelle  categorie  pre- 
cedenti allorché  manca  in  essi  il  carattere  fiscale; 
ma  non  si  hanno  tegole  sicure  per  distinguerli. 

A  questa  materia  si  collegano  le  regalie.  Con 
questo  nome,  si  indicarono  più  tardi  ($  100)  quei  ' 
diritti  riservati  al  re,  come  rappresentante  dello 
Stato,  che  includono  il  concetto  romano  della  sovra- 
nità assoluta,  trascendente  il  diritto  dei  singoli, 
e  il  concetto  germanico  della  confusione  dello 
Stato  nella  persona  del  re.  Rientrano  nelle  regalie 
i  monopoli  del  diritto  pubblico  romano  e  le  pri- 
vative fiscali.  Principale  fra  le  regalie  è  il  diritto 
di  'moneta,  ignoto  ai  Germani  primitivi,  che  co- 
nobbero soltanto  lo  scambio  in  natura  e  l'inter- 
mediario piii  semplice  del  bestiame  {feo,  vù'h  «  pe~ 
tniniu  ».  Il  diritto  di  moneta  è  privilegio  del  re  e 
nessuno,  nemmeno  i  duchi,  possono  coniarne,  a 
meno  che  non  ne  abbiano  ottenuto  licenza  regia; 
in  ogni  caso  la  moneta  ha  l'effigie  e  il  nome  del 
re;  ed  i  falsificatori  sono  puniti  col  taglio  della 
mano.  Le  monete  sono  coniate  nelle  zecche  regie 
o  in  quelle  autorizzate  dal  re,  per  opera  dei  mone- 
tarii, direttamente  dipendenti  dalla  corte  regia  o 
altrimenti  da  questa  sorvegliati.  Nell'epoca  franca, 
il  conte  vigila  sulla  legalità  e  sulla  perfezione  tec- 
nica del  conio,  e  riceve  la  moneta,  che  deve  essere 
sottoposta  a  nuovo  conio.  L'entità  patrimoniale 
della  regalia  si  risolve  nel  diritto  di  trattenere 
una  parte  del  metallo,  destinato  alla  monetazione, 
e  nella  difi'erenza  tra  il  valore  nominale  e  il  valoi*e 
reale  della  moneta. 

E  come  regalia  si  incominciano  a  considerare  i 
diritti  sulle  miniere,  sulle  saline,  sui  corsi  d'acqua 
e  sui  mercati,  come  quelli  che  non  sono  general- 
mente ctmginnti  alle  proprietà  private,  e  che  per- 
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ciò  sono  assegnati  all'alta  sovranità  del  re;  ma 
sn  questa  jdaaterìa  regna  tuttora  molta  incerteexa» 
anche  perchè,  in  causa  della  scarsità  dei  rapporti 
relativi,  non  si  sente  ancora  il  bisogno  di  un  pre- 
ciso regolamento  giuridico  ($$  52,  68). 


$  34.  —  Ordinamento  gindliiarlo. 

Nei  tempi  piii  remoti  della  costituzione  germa- 
nica, la  reintegrazione  del  diritto  leso  è  esclusi- 
vamente affidata  alla  reazione  dei  gruppi  familiari, 
politicamente  costituiti,  e  regolata  nelle  istituzioni 
giuridiche  della  vendetta  {faida)  e  della  esecuzione 
privata.  Ma  la  formazione  di  organi  centrali,  entro 
pili  vasti  aggregati  politici,  portò  al  regolamento 
di  ordini  giudiziari,  che  assicurarono  all'assemblea 
il  diritto  di  giudicare;  e  più  tardi  assegnarono  a 
quegli  organi,  coadiuvati  dall'assistenza  e  dalla 
decisione  degli  uomini  liberi,  sempre  piìl  largo 
spazio  d'azione,  restringendo  via  via  i  casi  di  le- 
gittimo esercizio  della  giustizia  privata.  Allorché 
lo  Stato  longobardo  si  fondò  in  Italia,  l'azione 
degli  organi  centrali  era  saldamente  assicurata,  e 
all'attività  privata  dei  gruppi  familiari  restavano 
appena  poche  traccie  delle  originarie  funzioni  poli- 
tiche. L'assemblea  giudiziaria  (thinx)  conserva  an- 
cora qualche  avanzo  della  sua  antica  competenza 
ordinaria;  ma  h  sostituita  ormai  regolarmente 
dagli  organi  del  potere  centrale  o  locale. 

Nel  sistema  pubblico  del  diritto  barbarico,  vale 
il  principio  della  confusione  tra  il  potere  militare 
e  il  potere  civile.  Così  l'ordinamento  giudiziario 
corrisponde  esattamente  all'ordinamento  militare 
e  politico  ;  per  modo  che  la  giurisdizione  ordinaria 

Solmi,  Storia  dtl  dir.  ital.  - 13. 
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è  affidata  al  duca  e  allo  souldascio,  mentre  il 
supremo  potere  giudiziario  spetta  al  re,  e  le  infe- 
riori funzioni  della  giustizia  sono  esercitate  dai 
minori  ufficiali  del  governo  locale.  Soltanto,  nel 
progressivo  sviluppo  della  monarchia  barbarica, 
sì  afferma  la  tendenza,  già  evidente  nei  tempi  lon- 
gobardi, ma  pienamente  vittoriosa  solo  coi  Franchi, 
a  considerare  la  giustizia  come  esclusiva  emana- 
zione del  potere  regio,  e  a  ridurre  tutti  i  giudici 
ordinari,  anche  quelli  di  origine  popolare,  al  grado 
comune  di  semplici  organi  del  re. 

Giudice  ordinario  longobardo  è  il  duca,  detto 
perciò  anche  iudex,  e  ad  esso  vanno  le  cause  ci- 
vili e  penali  di  tutte  le  persone  soggette  al  suo 
territorio.  Il  duca  deve  giudicare  entro  breve  ter- 
mine di  giorni,  sotto  pena  di  multa  al  re  e  alla 
parte  danneggiata;  mentre,  in  materia  di  pubblici 
crimini,  è  tenuto  a  ricercare  i  reati  e  a  punirli, 
a  imporre  e  a  riscuotere  il  guidrigildo  e  le  multe, 
a  punire  gli  adulteri  e  i  furti,  a  sciogliere  i  ma- 
trimoni illegalmente  contratti.  Come  controllo  al- 
l'azione giudiziaria  del  duca,  è  collocato  dal  re, 
nei  singoli  ducati,  il  gastaldo,  che  ha  non  soltanto 
giurisdizione  esclusiva  sulle  persone  e  sui  beni 
costituiti  sul  demanio  regio,  ma  anche  vigilanza 
sul  regolare  esercizio  della  giustizia  ducale,  per 
mezzo  del  ricorso  al  re.  Si  è  già  detto  i)oi  che,  in 
molti  distretti,  il  gastaldo  fu  collocato  da  solo  o 
sostituito  al  duca,  sicché  esso  ebbe  autorità  e  nome 
di  index,  accanto  o  in  corrispondenza  del  duca. 
Nei  tempi  franchi,  giudice  ordinario  è  il  conte, 
succeduto  ai  duchi  e  ai  gastaldi. 

La  giurisdizione  delle  cause  minori  è  tenuta 
dagli  ufficiali  del  duca  o  del  gastaldo:  nei  tempi 
longobardi,  dallo  sculdascio.  con  competenza  multo 
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limitata  e  con  attribuzioni  principalmente  eaecu- 
tive;  nei  tempi  franchi^  dal  centenario  o  vicario, 
con  potere  esteso  alle  cause,  clie  non  importano 
modiUoazioni  allo  stato  delle  persone  o  ohe  non 
traggono  alla  perdita  della  proprietà.  Ai  decani, 
ai  saltari  e  agli  altri  ufficiali  di  minimo  ordine, 
sono  assegnate  soltanto  attribuzioni  di  polizia  e 
di  esecuzione,  che  tuttavia  hanno  conseguenze 
disciplinari  e  giudiziarie. 

Giudice  supremo  è  il  re,  che  non  ha  limiti  nella 
sua  autorità  sovrana^  e  che  tende  a  dare  a  tutti 
i  magistrati  il  carattere  di  ufficiali  regi.  Al  re 
andavano  tutte  le  cause  in  grado  di  appello  e  le 
altre,  relative  a  negozi  più  gravi,  nelle  quali  era 
incompatibile  il  giudizio  del  magistrato  ordinario, 
come  le  causae  potentiores,  dove  fossero  in  giuoco 
interessi  attinenti  ai  duchi,  conti,  abati,  vescovi 
e  simili.  Inoltre  poteva  essere  portata  al  tribunale 
regio  qualunque  causa  civile  o  criminale,  anche  so 
non  giudicata  dal  magistrato  ordinario,  sia  perchè 
ciò  piacesse  alla  parte  interessata,  sia  perchè  da 
parte  del  giudice  ordinario  si  fosse  avuto  un  caso 
di  denegata  giustizia.  Più  tardi,  a  incominciare 
dai  tempi  di  Rachi,  e  per  diminuire  l'eccessivo 
affollamento  del  tribunale  regio,  si  volle  che  fosse 
obbligatoriamente  adito  in  ogni  caso  il  tribunale 
ordinario,  e  ciò  si  confermò  nei  tempi  franchi. 

Verte  una  grave  disputa  sulla  composizione  del 
tribunale  longobardo.  Si  tratta  di  determinare  se, 
anche  presso  i  Longobardi,  valga  il  sistema  del 
tribunale  collettivo,  come  si  trova  generalmente 
nel  diritto  germanico  e  come  si  costituisce  poi  in 
Italia,  dopo  la  conquista  franca,  o  se,  per  contrario, 
sia  adottato  il  sistema  del  giudice  unico.  Nel  di- 
ritto germanico,  specialmente   salico,  la  giurisdi- 
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zìone  ordinaria  era  esercitata  dinanzi  all'assemblea 
della  centena  ;  ma,  mentre  il  centenario  o  il  conte 
tenevano  soltanto  la  presidenza  e  la  gnida  del 
processo,  invece  la  formazione  della  sentenza  era 
opera  di  sette  giadici  popolari,  detti  raehimburgi, 
trasformati  più  tardi  da  Carlomagno  in  un  collegio 
stabile  di  esperti  più  numerosi,  che  hanno  il  nome 
di  seaòini.  Tutto  quanto  si  conosce  delle  leggi  e 
dei  documenti  relativi  al  popolo  longobardo  sta  a 
dimostrare  ohe  esso  si  scostò,  dopo  la  conquista 
d'Italia,  dalle  forme  comuni  del  diritto  germanico, 
e  assunse  invece  il  sistema  del  giudice  unico,  sia 
perchè  il  magistrato  ha  sempre  titolo  di  itidex  e 
viene  personalmente  punito  in  caso  di  mala  giu- 
stizia (1),  sia  perchè  è  evidente  che  gli  adstanUs 
o  auditor es  delle  carte  longobarde  fungono  soltanto 
da  assistenti  e  da  testimoni,  per  obbedienza  all'uso 
primitivo  della  pubblicità  dei  giudizi,  non  già  da 
giudici  e  creatori  della  sentenza.  La  causa  di 
questa  deviazione  deve  essere  ricercata  non  soltanto 
in  una  imitazione  o  in  un  influsso  del  sistema  ro- 
mano, ma  anche  nella  costituzione  strettamente 
militare,  mantenuta  in  Italia  dal  popolo  longo- 
bardo; costituzione,  cbe  rese  necessaria  l'applioa- 
zione  del  giudice  unico,  per  una  maggiore  prontezza 
e  per  una  più  salda  certezza  dei  giudìzi.  Manca 
cosi,  nel  diritto  longobardo,  come  dimostrò  il  Fi- 
cker,  la  separazione  tra  giudice  e  sentenzianti,  ohe 
fu  essenziale  per  i  diritti  primitivi;  e  in  questo  i 
Longobardi  si  accordano  col  sistema  accolto  nei 
regni  dei  Goti  e  dei  Burgundi. 


(1)  Liu.,  38.  Cfr.  Batch.,  1;  e  in  contrasto  Cap.  iUl., 
Loth.  50. 
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Ma  con  la  conquista  franca,  il  sistema  germa- 
nico del  giudice  collegiale  si  introduce  anche  in 
Itali»,  &Torito  dalle  tendeause  popolari,  che  spin- 
gevano anche  altrove  la  semplice  assistenza  al 
giudizio  a  trasformarsi  in  una  attiva  partecipazione. 
Secondo  le  riforme  carolingie,  furono  scelte  dal 
conte,  nell'assemblea  del  comitato,  alcune  persone, 
esperte  nel  diritto,  in  numero  di  sette  o  di  dodici, 
e  queste  persone,  rivestite  del  carattere  di  pub- 
blici ufficiali,  furono  deputate  a  fungere  da  giudici, 
nel  tribunale  del  conte  o  dei  messi  regi,  per  modo 
che,  mentre  a  questi  ultimi  fu  affidata  la  presidenza 
e  la  guida  del  giudizio,  a  quelli  invece  spettò  la 
formazione  della  sentenza.  Questi  giudici,  detti  soa- 
binì  (da  Bchofftn  o  sehaffen,  <  eleggere,  creare  »)  o 
anche  auditore»  e  iudioes,  dovevano  essere  prescelti 
nella  classe  dei  proprietari  o  del  benestanti  (boìii 
homines),  e  seguivano  regolarmente  il  magistrato 
ordinario  nella  amministrazione  della  giustizia. 

Quanto  alla  composizione  del  tribunale  regio, 
essa  dipende  in  gran  parte  dalla  volontà  del  so- 
vrano, che  talvolta  riunisce  e  presiede  i  propri 
ufficiali,  ascoltandone  il  consiglio  e  formando  cosi 
il  tribunale  di  palazzo  {curia  regia,  euria  palatina)  ; 
talvolta  delega  il  giudizio  a  un  proprio  gasindio 
o  fedele,  riservandosi  soltanto  l'approvazione.  Come 
normale  rappresentanza  del  re,  valgono  i  migsi 
dominici,  che,  nei  distretti  ad  essi  assegnati^  ave- 
vano anche  autorità  di  giudicare  le  controversie 
tuttora  pendenti  o  le  cause  in  sede  d'appello; 
oltreché  in  materia  di  giurisdizione  volontaria, 
quando  fosse  di  spettaenza  regia. 
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$  35.  —  Rapporti  fra  Stato  e  Chiesa. 

Il  passo  decisivo  della  Chiesa,  nella  conquista 
delle  sue  forze  polìtiche,  è  mosso  entro  il  periodo 
barbarico.  Tale  conquista,  già  avviata  nel  pe- 
riodo precedente  ($  17),  si  compie  in  forza  di  due 
grandi  cause;  il  rilassamento  dell'autorità  dell'Im- 
pero d'Oriente  sulla  Chiesa  romana,  e  l'attitudine 
di  perpetuo  contrasto,  nei  rapporti  con  lo  Stato 
longobardo,  considerato  come  usurpatore  e  illegit- 
timo; onde  ne  venne  che  la  Chiesa  potè  tenersi 
libera  da  ogni  dipendenza  politica  dallo  Stato  ad 
essa  pili  prossimo  e  per  essa  piìl  pericoloso,  e  di- 
sporre poi,  a  favore  dei  Franchi,  delle  sue  grandi 
e  volontarie  concessioni,  che  autorizzarono  ine- 
sauste pretese  di  protezione  e  di  dominio. 

Nei  rapporti  con  lo  Stato  longobardo,  si  deve 
distinguere  una  prima  fase,  corrispondente  al 
tempo  in  cui  i  Longobardi  si  conservarono  ariani, 
da  una  seconda,  che  accompagna  le  tendenze 
nuove  dello  Stato  e  del  popolo,  convertiti  all'or- 
todossia. Nella  prima  fase,  lo  Stato  consente  alla 
Chiesa  una  relativa  libertà  di  costituzione  e  di 
sviluppo,  o  almeno  si  disinteressa  della  sua  disci- 
plina interna  e  della  sua  azione  religiosa  ;  sicché, 
passata  la  prima  furia  della  conquista,  che  cagionò 
molti  danni  anche  alle  proprietà  ecclesiastiche,  ai 
può  vedere  la  Chiesa  cattolica  tenuta  nello  Stato 
in  una  posizione,  sia  pur  non  privilegiata,  ma.  al- 
meno non  soggetta.  La  Chiesa  non  ebbe  privilegi 
politici  e  civili,  ma  la  circoscrizione  ecclesiastica 
non  fii  toccata,  i  vescovi  si  radunarono  libera- 
mente a  concilio,  a  scopo  di  culto,  le  elezioni  ve- 
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scovili  furono  lasciate  alla  libera  iniziativa  del 
clero  e  all'azione  coadunata  del  clero  e  del  popolo, 
le  proprietà  delle  chiese  vennero  in  parte  rispet- 
tate o  reintegrate. 

Ma  con  la  piena  conversione  al  cristianesimo, 
si  tende  anche  presso  i  Longobardi,  come  era  av- 
venuto presso  il  regno  dei  Franchi,  a  costituire 
una  stretta  ed  intima  uhione  fra  lo  Stato  e  la 
Chiesa.  Il  clero  consegue  un  posto  eminente  nella 
società  longobarda,  il  patrimonio  ecclesiastico  si 
accresce,  per  il  consenso  dato  dal  diritto  longo- 
bardo alle  donazioni  e  ai  testamenti  a  pio  scopo. 
In  contrapposto,  lo  Stato  vuole  ingerirsi  nei  negozi 
ecclesiastici;  il  suo  re  è  cathoìims  e  Dei  gratta 
rex,  sicché  si  presenta  come  supremo  protettore 
del  popolo  cristiano,  anche  contro  l'imperatore 
d'Oriente  e  in  concorso  col  pontefice. 

Questa  nuova  attitudine,  piii  apertamente  ri* 
velata  da  Liutprando  e  dai  suoi  successori,  con 
la  conquista  delle  nuove  terre  bizantine,  scatena 
contro  lo  Stato  longobardo  la  violenta  inimicizia 
del  papato.  È  allora  che  i  pontefici,  minacciati  dalla 
conquista  longobarda,  invocano  l'aiuto  della  mo- 
marchia  franca,  ad  essi  legata  da  vincoli  di  rico- 
noscenza e  di  devozione,  e  provocano  così  la  caduta 
dell'Italia  sotto  la  dominazione  franca.  Si  intrec- 
ciano allora  nuovi  rapporti,  che  conducono  alla 
ricostituzione  dell'  Impero  d'Occidente,  come  su- 
prema forza  politica  del  mondo  romano-cristiano, 
e  alla  formazione  del  dominio  temporale  dei  papi. 

Il  rinnovamento  dell'  Impero,  preparato  e  pro- 
mosso dal  rinascere  della  cultura  e  dell'idea  la- 
tina,  dalla  posizione  universale  conquistata  da 
Carlomagno,  dal  lento  distacco  dell'Italia  e  del 
papato  dall'Oriente,  fu  l'ultimo  prodotto  dell'intima 
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luione  tra  la  Chiesa  ed  il  regno  franco.  Questo, 
fin  quasi  dall'origine,  confessionista,  ayeya  dato  al 
clero  privilegi  di  onori  e  di  giurisdizione,  aveva 
riconosciuto  vigore  giuridico  alle  disposizioni  ca- 
noniche, aveva  aperto  la  via  all'ingerenza  eccle- 
siastica nella  vita  civile.  D'altra  parte,  il  re  franco 
considerava  la  Chiesa  come  un'istituzione  territo- 
riale, soggetta  al  suo  dotninio,  ed  esercitava  su  essa 
poteri  discit>lìnari  e  politici.  Quando,  nell'anno  800, 
si  restituì  in  Roma  la  dignità  dell'Impero  d'Occi- 
dente, l'unione  dello  Stato  e  della  Chiesa  parve 
diventare  anche  piì^  ferma  e  piti  intima  :  la  Chiesa 
e  lo  Stato,  a  capo  della  eivitas  eoelestis  e  della  ci- 
vUas  terrena,  secondo  il  concetto  agostiniano,  pro- 
cedevano insieme  nella  guida  e  nella  direzione 
della  società.  Senonchè  nell'unione  era  a  base  un 
equivoco.  Lo  Stato,  avendo  per  sé  la  forza  mate- 
riale e  l'impero,  voleva  sottoposta  la  Chiesa  al 
suo  potere,  e  adoperava  la  gerarchia  ecclesiastica, 
nei  negozi  spirituali  e  temporali,  come  un  organo 
del  governo  civile,  proclamando  di  fatto  il  prin- 
cipio, che  all'  imperatore  spettasse  tutto  il  governo 
terreno,  nel  suo  doppio  ordine,  temporale  ed  ec- 
clesiastico. E  di  fronte,  la  Chiesa,  forte  della  sua 
preminenza  religiosa  e  della  sua  gerarchia,  accen- 
trata nel  papato,  opponeva  allo  Stato  l'obbligo  di 
sottostare  alle  volontà  ecclesiastiche,  interpreti 
del  volere  divino,  domandando  che  il  braccio  se- 
colare servisse  alla  Chiesa.  L'unione  apre  così  la 
lotta  gigantesca,  combattuta  per  secoli,  tra  l'Im- 
pero e  il  papato,  in  cui  oramai  si  assomma  la 
storia  dei  rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa. 

Il  potere  temporale  dei  papi  si  forma  lentamente, 
nel  periodo  barbarico,  sopra  i  territori  più  diret- 
tamente soggetti  all'azione  civile  del  papato,  e  si 
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legittima  con  le  donazioni  dei  re  carolingi.  La 
fttoria  della  sua  formazione  si  intreooia  con  le  vi- 
cende dei  rapporti  del  papato  verso  le  tre  grandi 
forze  politiche  del  tempo:  Timpero  d'Oriente,  il 
regno  longobardo  e  il  regno  franco  ($  17).  In  breve  si 
può  dire  che,  al  tempo  della  iconoclastia,  la  Chiesa 
romana  assunse  la  protezione  delle  terre  ancora 
bizantine,  sollevate  contro  Bisanzio,  e  proclamò  la 
costituzione  di  una  resptibliea  Bomanorum,  che 
doveva  essere  un  vero  dominio  temporale  del  pa- 
pato. Ma,  trovatasi  di  fronte  la  forza  dei  re  lon- 
gobardi, che  avevano  invaso  quelle  regioni,  invocò 
r  aiuto  dei  Franchi,  e  pretese  da  questi  la  resti- 
tuzione e  la  consegna  di  tutte  quelle  terre,  da 
allora  considerate  come  patrimonio  di  S.  Pietro. 
È  noto  ohe  le  pretese  ecclesiastiche  ebbero  fonda- 
mento su  una  promessa  di  donazione  territoriale 
dovuta  a  Pipino  (756),  confermata,  allargata  e  resa 
effettiva,  benché  sotto  condizioni,  da  Carlomagno 
(781).  L'Esarcato,  la  Pentapoli  e  il  ducato  romano, 
insieme  con  Koma,  costituirono  così  le  basi  terri- 
toriali del  potere  temporale  dei  papi.  Mik  più  tardi, 
ricostituito  l' Impero  romano  d'Occidente,  il  nuovo 
imperatore  tenne,  anche  su  questi  territori,  un 
potere  di  supremazia,  che  parve  piti  volte  confon- 
dersi col  dominio  politico;  senonchè  la  Chiesa  si 
giovò  ben  presto  della  debolezza  dei  successori 
di  Carlomagno,  per  stabilire  su  quelle  terre,  e  su 
altre  invocate  o  pretese,  la  sua  dominazione  civile. 
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Capitolo  IV. 

Il  diritto  penale  e  processuale 


$  36.  ~  Reato  e  pene. 

Quando  i  Longobardi  costituirono  in  Italia  la 
sede  del  loro  regno,  essi  avevano  oltrepassato, 
anche  in  rapporto  al  diritto  penale,  lo  stadio  pri- 
mitivo. La  violazione  del  diritto,  riguardata  come 
una  violazione  della  pace,  che  protegge  tutta  la 
convivenza  sociale,  traeva  seco,  in  origine,  nei  casi 
più  gravi,  la  reazione  collettiva  del  gruppo;  nei 
casi  meno  gravi,  la  reazione  singolare  delle  fa- 
miglie o  degli  individui.  Nel  primo  caso,  allorché 
si  tratta  di  offese  recate  alla  comunità  o  ai  suoi 
organi  (per  es.,  violazione  dei  sepolcri,  oltraggio 
alla  divinità,  alto  tradimento,  fuga  dall'esercito 
e  simili),  la  reazione  si  risolve  in  una  pena  più 
rigorosa,  affidata  agli  organi  politici  e  ai  singoli 
membri  del  gruppo,  e  prende  aspetto  di  una  piena 
esclusione  dalla  pace  (IViedlosigkeit),  per  cui  il 
delinquente  diviene  nemico  di  tutti,  perde  la  pace 
e  il  diritto,  e  può  essere  scacciato  come  lupo 
{tvargus)  o  impunemente  perseguitato  ed  ucciso; 
ciò  che  avviene  anche  per  la  eapitis  sacratio  del 
più  vetusto  diritto  romano.  Nell'altro  caso,  al- 
lorché si  tratta  di  delitti,  che  interessano  più  di- 
rettamente le  famiglie  o  i  membri  delle  famiglie, 
la  reazione  è  lasciata  all'offeso  e  alla  sua  paren- 
tela i/ara,  itippe).  e  si  esprime  nella  faida  {Fehde, 
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Avb  fijanf  fehan^  <  odiare  >)  o  inimicizia,  che  scatena 
legittimamente  contro  l'offensore  l'odio  e  la  tìo- 
lenza  dell'offeso  e  dei  suoi  parenti,  e  che  si  esau- 
risce nella  vendetta  di  sangue  o  nella  devastazione 
dei  beni.  Nel  progresso  della  evoluzione  giuridica, 
sopra  il  duro  concetto  della  vendetta  primitiva, 
s'innesta  l'idea  della  espiazione;  e  si  consente,  al> 
meno  per  i  reati  meno  gravi,  la  redenzione  dalla 
pena  o  la  rinuncia  alla  inimicizia,  mediante  il  pa- 
gamento di  una  somma  di  danaro,  che,  quando 
Ubera  dalla  esclusione  della  pace  pubblica,  si  paga 
agli  organi  sovrani  ed  ha  carattere  di  multa  \ 
quando  è  diretta  a  risparmiare  la  vendetta  privata, 
si  offre  di  regola  all'offeso  e  alla  sua  famiglia,  ed 
ha  carattere  di  composizUme.  L'azione  dello  Stato, 
è  rivolta  a  trasformare  la  privazione  della  pace 
in  una  pena  capitale,  inespiabile  o  espiabile,  e  a 
restringere  sempre  piil  i  casi  di  legittimo  esercizio 
della  vendetta  privata,  favorendo  gli  accordi  pa- 
cifici della  composizione.  Quanto  alla  definizione 
del  reato,  bisogna  avvertire  che  il  diritto  germa- 
nico primitivo  non  si  preoccupa  di  indagare  l'ele- 
mento volitivo,  che  è  sempre  presupposto,  ma  si 
restrìnge  alla  constatazione  puramente  esteriore 
del  danno. 

Ma  il  diritto  penale  del  periodo  barbarico  si 
mostra  già  molto  discosto  da  questi  concetti  primi- 
tivi, specialmente  nel  diritto  longobardo.  Anzitutto 
alla  vetusta  esclusione  dalla  pace  si  sono  sosti- 
tuite le  varie  pene  pubbliche,  e  in  primo  luogo  la 
pena  di  morte,  applicata  nelle  forme  del  diritto 
romano.  E  accanto  alla  pena  di  morte,  si  svolge 
la  serie  delle  altre  pene,  che  colpiscono  la  per- 
sona o  il  patrimonio  :  le  pene  corporali  o  mutila- 
triei,  desunte  per  lo  piìi  dalle  pene,  che  il  diritto 
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romano  comminava  sulle  persone  degli  schiaTÌ  ;  le 
pene  restrittive  della  libertà,  come  P  asservimento 
o  abbandono  delia  persona  alP arbitrio  di  un'altra, 
nel  caso  di  mancato  pagamento  di  un  debito  o  di 
una  multa;  l'esilio  o  allontanamento  dal  territorio 
dello  Stato,  perpetuo  o  temporaneo;  il  carcere, 
ignoto  all'antico  diritto  germanico,  ma  adottato 
per  imitazione  degli  usi  romani.  Talune  di  queste 
pene  maggiori  sono  accompagnate  o  surrogate  da 
pene  contro  il  patrimonio  :  la  devastazione  dei  beni, 
conseguenza  quasi  normale  della  piiL  grave  esclu- 
sione dalla  pace,  e  la  contea,  congiunta  per  lo 
piìl  colla  morte^  ma  atteggiata  talora  anche  come 
pena  patrimoniale  indipendente,  sull'esempio  ro- 
mano. La  ferrea  costituzione  militare  dello  Stato 
longobardo  usò  rigore  nell'applicazione  delle  pene, 
le  quali  oramai  sono  irrogate  d'autorità  pub- 
blica, in  forza  di  un  pronunciato  giudiziale,  e  in 
pochissimi  casi  lasciate  all'  esecuzione  privata  ; 
ma  tuttavia,  per  molte  dì  esse,  sulla  base  del 
concetto  dell'espiazione,  è  ammesso  il  principio 
che  la  persona  colpita  possa  qualche  volta  redi- 
mersi col  pagamento  di  una  certa  somma  di  da- 
naro. Quanto  allo  scopo  della  pena,  essa  è  diretta 
non  soltanto  a  soddisfare  l'individuo  del  torto 
patito,  ma  anche  a  dare  esempio  agli  altri  delle 
conseguenze  dannose  del  delitto  e  finalmente»  in 
tenue  misura,  ad  emendare  il  reo  (1). 

In  secondo  luogo,  lo  spazio  lasciato  all'azione 
della  vendetta  privata  resta  ora  severamente  cir- 
coscrìtto a  pochi  oasi,  e  anche  allora  regolato  e 
diretto  dall'autorità  pubblica,  come  una  vera  isti- 


(1)  Lia.,  35,  104;  Batch.,  10. 
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tuzione  giuridica.  Anche  i  reati,  che  originariamente 
interessavano  solo  le  persone  o  le  famiglie,  ecci- 
tano ora  l'interesse  della  consociazione,  sia  per  il 
fatto  in  sé,  com«  lesivo  di  un  membro  della  società, 
sia  perchè  con  l'esercizio  della  faida  non  si  provo- 
cassero troppo  frequenti  il  turbamento  della  pace 
intema  e  le  conseguenze  dannose  della  vendetta 
di  sangue.  Prevale  allora  il  sistema  delle  compo- 
sizioni ;  ma,  per  i  reati  più  gravi,  omicidio  e  offesa 
all'onore  domestico,  la  faida  è  ancora  legalmente 
ammessa,  per  quanto  lo  Stato  si  adopri  a  limitarla, 
elevando  il  valore  delle  composizioni  in  denaro  e 
regolandone  l'azione.  Nelle  leggi  carolingie,  si  fa 
un  ultimo  passo  per  la  prevenzione  e  la  repressione 
della  vendetta,  obbligando  il  colpevole  a  pagare 
la  composizione  legale,  e  gli  offesi  a  riceverla.  Il 
potere  monarchico  riconosce  a  certi  luoghi  o  a 
certe  persone^  protetti  dal  mundio  regio,  l'immu- 
nità dalla  vendetta;  ciò  che  dà  luogo  al  diritto 
d*aMlo  delle  chiese  e  dei  monasteri. 

Nel  sistema  delle  composizioni,  si  distingue  la 
composizione  vera  e  propria  dal  guidrigildo.  Que- 
st'ultimo {widrigilt,  wehrgeld)  rappresenta  il  valore 
o  prezzo  della  persona,  dell'uomo  libero  o  armato, 
ed  è  dovuto  per  l'omicido.  Esso  sorge  da  quelle 
composizioni  private,  stabilite  per  convenzione  vo- 
lontaria delle  parti,  allorché,  secondo  il  concetto 
della  espiazione,  si  rinunciava  aUa  faida;  e  più 
tardi  viene  legalmente  fissato,  con  qualche  carat- 
tere di  pena  pubblica.  Il  guidrigildo  normale  è 
quello  dell'uomo  libero,  ma  non  è  eguale  per  tutti, 
poiché  si  commisura  sulla  qualità  e  sullo  stato  della 
persona;  e  alcune  categorie,  come  i  gasindi  e  gli 
ecclesiastici,  hanno  una  somma  maggiore,  legal- 
mente fissata,  che  presso  i  Franchi  costituisce  il 
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triplo  del  guidrigildo  normale.  Quanto  alla  com- 
posizione  semplice  {eompoaitio,  muleta),  essa  era 
determinata  dalla  legge  per  i  reati  minori,  e  pro- 
porzionata alla  molteplice  varietà  delle  lesioni 
corporali  o  dei  danni  arrecati  alle  persone  o  agli 
averi.  Essa  è  commisurata  talvolta  sulla  base  del 
guidrigildo,  come  una  frazione  o  un  multiplo  di 
esso,  a  seconda  della  gl'avita  del  caso,  e  talvolta 
come  divisione  o  moltiplicazione  di  una  somma 
fissa,  che  ha  per  regola  il  sistema  duodecimale 
proprio  dei  Germani,  o  il  sistema  decimale  imitato 
dall'uso  romano. 

Nel  diritto  germanico  primitivo,  una  pai'te  fissa 
o  proporzionale  del  guidrigildo  o  della  multa  spetta 
al  fisco,  come  pena  per  la  violazione  dell'ordine 
giuridico  o  come  compenso  allo  Stato,  per  l'aiuto 
offerto  al  fine  della  reintegrazione  del  diritto  leso. 
Questa  parte  dicesi,  nel  dirittto  franco,  /redo  o 
prezzo  della  pace,  e  si  trasforma  presto,  con  lo 
sviluppo  del  potere  regio,  in  una  multa  indipen- 
dente, che  prende  nome  di  banniis.  Nel  diritto 
longobardo,  il  fredo  ha  scarse  applicazioni,  perche 
si  vuole  pili  ristretta  l'azione  della  faida,  e  tutta 
la  somma  si  attribuisce  alla  parte  lesa  o  ai  suoi 
congiunti,  per  allettarla  alla  rinunzia  della  vendetta 
del  sangue.  Invece  si  ha  uua  categoria  di  reati 
{eausae  regales),  che  portano  oftesa  non  soltanto  al 
privato,  ma  anche  a  un  ordine  giuridico  iirotetto 
specialmente  dal  re,  nei  quali  si  pretende  un'am- 
menda a  titolo  di  colpa,  ammenda  devoluta  al  re  ; 
ma  qui  è  appena  percettibile  il  carattere  dell'antico 
fredo  germanico,  e  prevale  invece  l'indole  di  mul- 
ta. Non  altrimenti  avviene  per  il  hanno  regio  del 
tempo  franco  :  anche  questo  è  dovuto  per  la  repres- 
sione esclusiva  della  violazione  di  un  comando  del 
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r€>Y  ed  è  fissato  nella  somma  di  60  solidi;  che,  in 
caso  di  mancato  pagamento,  si  trasforma  in  una 
pena  corporale. 

Finalmente  il  progresso  del  diritto  longobardo 
si  avverte  nella  considerazione  dell'elemento  sub- 
biettivo  del  reato,  che  il  diritto  germanico  primi- 
tivo trascurava,  intento  a  valutare  soltanto  l'ogget- 
tività del  danno.  Si  incomincia  dal  distinguere  i 
fatti  volontari  da  quelli  involontari,  infliggendo  per 
questi  ultimi  una  semplice  composizione,  a  titolo 
di  riparazione  del  danno;  e  si  passa  poi  a  distin- 
guere, come  a  proposito  dell'incendio,  le  varietà 
singolari  del  dolo,  della  colpa  e  del  caso,  finché  si 
riesce  a  dar  risalto  al  semplice  fatto  della  negli- 
genza o  ai  casi  d'infortunio  sul  lavoro  (1).  Inoltre 
si  ha  considerazione  al  tentativo,  alla  istigazione, 
al  concorso  nel  reato,  alle  circostanze  che  aggra- 
vano o  che  attenuano  la  responsabilità,  e  in  tutti 
(questi  casi  si  ha  una  diversa  larghezza  o  una 
diversa  misura  della  pena.  Questi  progressi  sono 
dovuti  in  parte  all'influsso  del  diritto  romano  e 
alle  nuove  condizioni  sociali,  in  parte  all'azione 
della  Chiesa,  che,  cercando  l'emenda  spiiituale  del 
reo^  per  mezzo  della  penitenza,  introduce  o  rafferma 
nella  pena  il  fine  dell'emendazione  e  richiama  al 
criterio  della  colpabilità. 

$  37.   —  Il  procedimento 

Anche  nell'attuazione  del  diritto,  il  periodo  bar- 
barico mostra  di  aver  accolto  in  i>arte  il  sistema 
primitivo  del  diritto  germanico,  ma  si  adopra  ad 
adattarlo  alle  nuove  condizioni  sociali,  sospinto  dal 


(1)  Ruth.,  140-8;  Liu.,  136-7;  lioth.,  144  5,  152. 
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diritto  romano  e  dalla  Chiesa.  Intanto  le  forme 
stragiudizìali  della  reintegrazione  del  diritto,  sìa 
nel  campo  penale  con  la  faida,  sia  nel  campo 
patrimoniale  con  l'esecuzione  privata,  sono  avver- 
sate e  vìnte  quasi  interamente  dall'azione  pub- 
blica di  una  giustizia,  ohe  non  è  piìi  unicamente 
arbitrale  o  subordinata  al  consenso  dei  conten- 
denti, ma  che  agisce  in  forza  della  pubblica  auto- 
rità. Traccie  storiche  dì  sopravvivenza  dei  primi- 
tivi concetti  si  hanno  tuttavia  anche  nel  diritto 
barbarico,  ma  il  processo  in  uso  in  Italia  non  è 
schiettamente  germanico. 

I  caratteri  del  processo  primitivo  germanico  sono 
semplici.  A  fondamenti  stanno  la  popolarità  del 
giudizio,  e  quindi  l'oralità  e  la  pubblicità  del 
procedimei^to  ;  l'abbandono  alle  parti  di  una  libera 
attività,  sia  nella  introduzione  del  processo,  per 
mezzo  della  citazione  privata  della  parte  {manrUtio), 
sìa  nella  proposizione  delle  prove  (giuramento  e 
giudizio  di  Dio),  sia  nella  corroborazione  ed  ese- 
cuzione della  sentenza  ;  il  formalismo  piìi  rigoroso 
negli  atti  del  processo  e  nelle  prove,  destinate 
queste  non  a  formar  la  convinzione  del  giudioe, 
ma  a  far  prevalere  nel  giudizio  ohi  giunga  a  mo- 
strarsi in  certe  legittime  condizioni  ;  la  costituzione 
della  sentenza  come  una  forma  di  contratto  giu- 
ridico obbligatorio,  accettato  e  garantito  dalle 
parti  ;  l'indistinzione  originaria  fra  il  procedimento 
criminale  e  il  procedimento  civile. 

Queste  forme  primitive,  che  in  origine  dovevano 
essere  proprie  del  diritto  longobardo,  sono  in  parte 
conservate  anche  in  Italia,  tanto  piti  che  si  adat- 
tavano alle  nuove  condizioni  sociali. 

L'oralità  eia  pubblicità  dei  giudizi  restano  regole 
essenziali  del  processo  barbarico,  e  già  si  è  veduto 
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(^  18)  che  tendevano  ad  essere  spontaneamente 
accolte  anche  nel  diritto  romano  volgare.  Ma  l'ini- 
zio del  processo  ha  luogo  con  una  citazione,  la 
quale,  anche  se  promossa  dalla  parte,  si  compie 
per  atto  pubblico  del  giudice  {bannitio),  con  una 
dichiarazione  orale,  portata  forse  dallo  sculdascio 
o  dal  messo  (nuntius,  missiu  iudùn»).  Quanto  alla 
composizione  del  tribunale,  fu  detto  (^  34)  che  il 
diritto  longobardo  si  mostra  lontano  dalle  forme 
primitive,  allorché  l'  autorità  pubblica  fungeva 
appena  da  guida  nello  svolgimento  degli  atti  e  delle 
prove,  e  la  sentenza  era  inveve  formata  dagli  uo- 
mini liberi,,  congregati  nella  assemblea  (gairethimt), 
o  da  un  gruppo  scelto  di  esperti  e  di  notabili.  La 
costituzione  militare  dei  Longobardi  e  l'imitazione 
degli  usi  romani  sospìnsero  il  diritto  longobardo 
ad  accogliere  il  sistema  del  giudice  unico;  e  solo 
la  riforma  franca  introdusse  in  Italia  il  sistema 
dello  scabinato,  con  netta  distinzione  tra  lo  stadio 
contenzioso  del  dibattito  e  lo  stadio  creativo  della 
sentenza. 

Lo  «svolgimento  del  processo  si  compie  a  tra- 
verso a  una  rigida  serie  di  forme  solenni,  che  il 
diritto  primitivo  vuol  visibili,  esteme,  numerose. 
Il  processo  è  una  lotta  {altercatio),  dove  un  con- 
tendente deve  abbattere  l'altro,  e  l'azione  è  affi- 
data, con  formule  precise  e  preordinate,  all'ini- 
ziativa delle  parti,  più  che  a  quella  del  giudice. 
Le  parti  debbono  di  regola  presentarsi  personal- 
mente; tuttavia,  mentre  il  diritto  germanico  non 
ammette  la  rappresentanza  nei  giudizi  se  non  nei 
casi  di  necessità  (per  es.,  la  donna  è  rappresen- 
tata dal  mundoaldo  ;  gli  aldi  e  i  servi,  dal  padrone), 
invece  il  diritto  longobardo,  oltre  a  questi  casi; 
consente  anche  al  gasindio  regio  di  presentarsi  in 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  ■  14. 
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tribunale,  iiell' interesse  di  un  suo  commendato,  e 
alle  vedove,  alle  chiese,  ai  minori  di  richiedere  dal 
re  o  dal  magistrato  una  persona  speciale,  per  la 
difesa  giudiziaria  {advoeatus)  ;  e  con  ciò  si  apre 
l'adito  al  principio  del  diritto  romano-barbarico, 
che  ogni  persona,  che  è  o  si  ritenga  incapace  di 
difendere  le  proprie  ragioni,  possa  rivolgersi  al  re 
o  al  giudice,  per  ottenere  un  proprio  difensore. 

Per  quanto  fosse  rigido  lo  svolgimento  delle 
formalità  processuali,  tuttavia  le  prove  sono  già 
dirette,  nel  processo  longobardo,  a  formare  la  con- 
vinzione del  giudice,  e  non  piil  soltanto  a  deter- 
minare la  definizione  del  giudizio  a  favore  della 
parte,  che  riesce  neir esperimento  probatorio.  Que- 
sto progresso  si  compie  perchè  al  giudice  resta 
affidata  anche  la  funzione  deliberativa.  Tuttavìa  la 
prova  conserva  molti  degli  antichi  caratteri  forma- 
listici, e  ciò  induce  a  farla  considerare  non  come  un 
onere,  ma  come  un  vantaggio,  che  può  far  decidere 
senz'altro  a  favore  del  probante.  Così  avviene  che 
il  principio  romano,  il  quale  addossa  l'onere  della 
prova  all'attore,  cade  quasi  pienamente;  e  già  si 
disse  ($  18)  che  s'era  molto  affievolito  anche  nel  di- 
ritto romano  volgare.  Vale  perciò,  nel  diritto  barba- 
rico, il  principio  opposto  che  la  prova,  considerata 
come  un  vantaggio,  spetti  in  primo  luogo  al  conve- 
nuto, il  quale  non  è  obbligato  a  respingere  con  ar- 
gomenti di  razionale  persuasione  la  pretesa  dell'at- 
tore, ma  può  invocare  ed  eseguire  senz'altro  quella 
prova,  che  la  legge  gli  consente  e  che  egli  stima 
adatta  a  dimostrare  la  verità  delle  sue  asserzioni, 
sia  come  intrinseca  constatazione  della  verità  op- 
posta all'attore,  sia  anche  come  semplice  prova 
esterna  o  formale.  Nondimeno  anche  quest'ultima 
•ola  è  sufficiente  a  far  dichiarare  il  diritto  a  fa- 
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vore  di  colui  che  vince,  senza  necessità  di  esame 
alcuno  sul  merito  intrinseco  della  causa. 

Le  prove  principali  hanno  natura  formale,  e 
comprendono  il  giuramento  e  il  duello.  Il  giura- 
mento si  presenta  come  un  atto  di  discolpa  o 
purgazione,  prestato  per  lo  piìl  dal  convenuto,  o 
nel  caso  in  cui  sia  ammesso,  dall'attore  ;  e  si  com- 
pie non  isolatamente  dalla  parte,  ma  col  giura- 
mento contemporaneo  di  altre  persone,  scelte  fra 
i  parenti,  che  han  nome  di  gacramentaUs  o  eo- 
niuratores;  persone,  che  assistono  il  convenuto,  in 
conseguenza  del  principio  primitivo  che  l'indivi- 
duo, di  fronte  al  diritto,  non  si  presenta  isolato, 
ma  come  parte  di  un  organismo  familiare.  I  sacra- 
mentali potevano  essere  in  numero  molto  vario,  da 
tre  fino  anche  a  settantadue,  proporzionatamente 
al  valore  della  lite  e  al  guidrigildo  delle  persone  ; 
poiché  una  causa  di  alto  valore  richiede  maggior 
numero  d'individui,  e  il  giuramento  di  un  nobile 
vai  piò.  di  quello  di  un  libero.  Essi  prestavano 
un  iuramenhim  crednlitatis,  nel  senso  che  non 
giuravano  sulla  verità  del  fatto,  ma  soltanto  sulla 
credibilità  della  persona  da  essi  assistita,  atte- 
stando che  meritava  fede  nella  sua  affermazione. 
Tuttavia,  poiché  gravi  pene  erano  minacciate  ai 
sacramentali,  qualora  poi  si  dimostrasse  per  altre 
prove  la  fallacia  della  loro  asserzione,  si  presumeva 
in  giudizio  che  essi  avessero  assunto  notizia  sul 
fatto  dibattuto  e  che  nessuna  prova  risultasse  a 
loro  cognizione  contro  il  difeso,  ciò  che  insinuava 
nel  giuramento  anche  il  senso  di  una  attestazione 
di  verità  {iuramentum  veritatù).  Ma  questa  istitu- 
zione decade,  sia  perchè  la  dissoluzione  dei  vin- 
coli della  famiglia  primitiva  rende  difflcile  la  ricerca 
dei  sacramentali,  sia  perchè  l'atttività  illuminata 
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dell'autorità  pubblica  ricbiede  con  più  favore  altre 
prove  sostanziali. 

Il  duello  è  una  forma  di  ordalia  {urtheil),  col 
quale  ultimo  termine  si  intende,  per  diritto  ger- 
manico, un  giudizio  di  Dio.  Ordalia  è  infatti  ogni 
procedimento,  cbe  induce  la  divinità  o  gli  esseri 
soprannaturali  a  portare  decisione,  sopra  una  con- 
troversia produttiva  di  effetti  giuridici;  e  si  ma- 
nifesta nella  invocazione  della  sorte,  nella  prova 
dell'acqua  o  del  fuoco,  nel  duello,  e  in  altre  for- 
me, dove  sempre  è  presente  il  concetto  che  la 
divinità  non  possa  intervenire  se  non  a  difesa  e 
ad  aiuto  di  colui  che  ha  ragione.  Nel  diritto  lon- 
gobardo, si  manifesta  sopratutto  col  duello  (pugna, 
ììionoTnaehiaj  singulare  certamen,  duellum,  bellutn). 
che  è  la  lotta  di  una  o  piìi  coppie  di  combattenti, 
preceduta  da  invocazioni  alla  divinità,  combattuta 
personalmente  fra  uomini  liberi,  di  pari  condi- 
zione, a  meno  che  non  fosse  di  piìi  elevata  il  pro- 
vocatore. Quando  le  parti,  per  età,  sesso,  malattia 
o  impotenza  (minori,  donne,  vecchi,  infermi,  chiese), 
non  erano  in  grado  di  combattere,  potevano  essere 
rappresentate  da  campioni  (pagileSf  eampiones)^ 
scelti  dapprima  per  mezzo  della  sorte  fra  i  pa- 
renti, e  pili  tardi  fra  persone  estranee,  ed  anche 
fra  chi  ne  faceva  mestiere  per  lucro.  L'esito  della 
lotta  decide  anche  dell'esito  della  causa. 

La  prova  del  duello,  adottata  in  qualche  caso 
anche  dai  Romani,  fu  rivestita  di  riti  ecclesiastici, 
usandosi  di  purificare  le  armi,  perchè  non  vi  fosse 
sospetto  di  sortilegi;  ma,  avversata  dalla  Chiesa  e 
combattuta  dalla  monarchia,  cominciò  presto  a 
scadere.  Già  Rotari  e  Grimoaldo  escludono  il  duello 
in  parecchi  casi,  dimostrando  di  non  considerarlo 
come   mezzo  sicuro    per  conoscere    la  verità;   ma 
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Liutprando  dichiara  a  dirittura  di  non  prestarvi 
fede»  lo  proibisce  in  altre  e  piti  numerose  ooeasioni, 
e  dichiara  di  consentirlo  solo  perchè  troppo  radicato 
Delle  costumanze  popolari  (1).  Nel  disordine  del- 
Tetà  carolingia,  nonostante  la  prevalenza  data  ad 
altre  prove,  continua  ad  essere  frequentemente 
adoperato. 

Delle  altre  ordalie  ben  numerose,  escogitate  dal 
diritto  germanico,  poche  si  introdussero  nel  diritto 
barbarico  italiano.  Si  ha  appena  memoria  della 
prova  della  caldaia,  per  il  servo,  che  non  consegue 
difesa  giudiziaria  dal  padrone;  e  poi,  nei  tempi 
carolingi,  anche  delle  prove  della  croce  e  del  vo- 
mero  infuocato. 

Ma  nuovi  tipi  di  prova  prendevano  prevalenza, 
via  via  che  il  procedimento  barbarico  accettava 
le  regole  del  diritto  romano  e  della  Chiesa.  Intanto 
cominciava  ad  aver  valore  giuridico  il  semplice 
giuramento  della  parte,  almeno  nei  giudizi  penali, 
come  giuramento  purgatorio,  quando  mancasse 
ogni  prova  a  carico  dell'  imputato.  £  più  sicura- 
mente si  introduceva  la  prova  testimoniale  (per 
testes),  derivata  insieme  dalla  continuazione  di  un 
uso  romano,  e  da  una  trasformazione  spontanea 
della  prova  per  sacramentali,  allorché  questi  pote- 
vano con  precisione  deporre  sulla  verità  del  fatto. 
La  parte  che  ne  ha  bisogno  può  presentare  persone, 
che  siano  a  notizia  di  un  fatto  determinato  (testes 
trcieti),  per  avervi  assistito  o  per  averne  avuto  al- 
trimenti conoscenza  sicura;  e  queste  persone  va- 
riamente ammesse  in  numero  di  tre,  di  cinque  o 
di  sette,  debbono  essere  di  stato  libero  e  prestare 
un  giuramento  assertorio. 

(1)  Lia.,  56,  118.  Cfr.  Paletta,  op.  cit.  in  app.  a  §38,  4. 
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Questa  prova  ebbe  maggior  valore,  allorohè,  con- 
trariamente ai  prinoipt  dell'originario  diritto  ger- 
manico, potè  essere  proposta  per  iniziativa  del 
giudice,  mediante  un  procedimento  d'ufficio.  Tale 
procedimento,  che  deriva  dal  sistema  inquisitorio, 
già  penetrato  nei  tempi  della  decadenza  romana 
($  18),  fu  adottato  dalla  monarchia  longobarda,  sia 
nelle  cause  che  interessavano  il  fisco,  sia  nei 
casi  in  cui  mancavano  coloro,  che  avrebbero  do- 
vuto intentare  il  processo,  o  non  curavano  di  farlo, 
sia  per  quei  reati,  che  più  apertamente  turbavano 
la  sicurezza  pubblica.  L'uso  fu  largamente  favorito 
ai  tempi  dell'Impero  franco,  e  si  manifestò  mediante 
Vinquisitio  per  testes,  affidata  ai  messi  regi  o  ad 
altri  pubblici  ufficiali,  sia  per  le  cause  relative  a 
proprietà  regie  ;  sia  per  riguardo  a  quelle  persone 
parzialmente  incapaci,  di  cui  il  re  si  considerava 
come  protettore;  sia  per  accertare  Lo  stato  delle 
persone;  sia  per  privilegio  concesso  a  chiese,  a 
monasteri  o  a  privati. 

Valore  di  prova  consegue  anche  il  documento, 
che  sorge  dall'esempio  romano  e  che  si  distingue 
in  pubblico  o  in  privato  ($  27).  In  origine,  solo  il 
documento  regio  fa  piena  prova  in  giudizio  ed  è 
inoppugnabile,  ma  più  tardi  si  parifica  a  quello 
anche  la  notUia  iudieaU,  ohe  contiene  la  attesta- 
zione solenne  di  una  sentenza,  pronunciata  da  un 
pubblico  magistrato.  Il  documento  privato  invece 
non  ha  forza  obbligatoria,  ma  tende  a  conseguirla, 
almeno  in  Italia,  a  mano  a  mano  che  il  redattore 
degli  strumenti  acquista  autorità  di  pubblico  uffi- 
ciale. In  caso  di  contestazione,  il  diritto  longo- 
bardo vuole  che  chi  produce  il  documento  ne  affermi 
la  verità  col  giuramento  ;  mentre,  nei  tempi  caro- 
lingi, si  introduce  anche  l'uso  di  accertarne  l'au- 
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tenticìtik  coir  attestazione  dello  scriba  e  dei  testi- 
moni. Anche  gli  strumenti  pubblici  potevano  essere 
impugnati  con  perizie  e  con  altre  carte. 


$  38.  —  L»  senteni»  •  l'aseoniione. 

La  sentenza  si  fondava  sull'esito  della  prova,  e  ve- 
niva formata  e  pronunciata  dal  giudice,  nel  periodo 
longobardo;  più  tardi,  nel  periodo  franco,  venne 
creata  dagli  scabini  e  pronunciata  ed  eseguita  dal 
giudice.  Essa  aveva  carattere  costitutivo,  non  de- 
claratorio, in  quanto  non  decideva  una  controversia, 
ma  creava  uno  stato  dì  diritto,  e  perciò  veniva 
anche  detta  lex.  La  sua  obbligatorietà,  solo  in  parte 
appoggiata  al  comando  dell'autorità  pubblica,  de- 
rivava principalmente  dalla  promessa  formale, 
stretta  fra  le  parti,  per  mezzo  della  guadia  ($  72), 
di  stare  al  pronunciato  del  giudice  ;  e,  poiché  della 
sentenza  si  redigeva  uno  strumento  (ìwtitia),  si  usò 
anche  di  pretendere  dalla  parte  soccombente  la  di- 
chiarazione, scritta  nella  carta,  di  assoggettarsi  agli 
obblighi  imposti  dal  giudicato.  Cosi  si  comprende 
come,  in  origine,  dovesse  essere  neoessarìa  la  pre- 
senza delle  parti  al  processo,  e  come  il  diritto 
germanico  comminasse  la  pena  dell'esclusione  della 
pace,  contro  la  parte,  che  non  si  presentava  al 
tribunale  o  non  sottostava  alla  sentenza.  Solo  più 
tardi,  e  per  imitazione  romana,  si  introduce  il  pro- 
cesso in  contumacia,  che  ha  per  conseguenza  una 
pignorazione  giudiziale,  nei  tempi  franchi  compiuta 
con  un  atto  di  sequestro  dei  beni  del  contumace 
{migsio  in  bannum),  destinato  insieme  a  garantire 
la  pretesa  dell'attore  e  a  punire  il  reo.  L'atto 
scrìtto  della  sentenza  veniva  giudizialmente  con- 
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segnato,  come  dimostrò  il  Ficker,  alla  parte  vinct^ 
trice,  a  scopo  che  in  futuro  risultasse  accertato  il 
suo  diritto. 

L'appello  si  rivolge  in  origine  contro  il  giudice, 
accusato  di  aver  costituito  una  cattiva  sentenza, 
e  può  dar  luogo  a  una  multa  contro  il  giudice 
che  ha  mal  giudicato,  o  contro  la  parte  ohe  si  ap-" 
pollò  ingiustamente.  Più  tardi,  col  rafforzarsi  del 
potere  regio,  si  introduce  il  principio  che  le  cause 
possano  essere,  prima  o  dopo  la  sentenza,  pro- 
poste al  supremo  tribunale  del  re.  Ma  l'appello  si 
svolge  sempre  come  un  nuovo  giudizio,  senza  ri- 
guaido  a  quel  che  si  fosse  accertato   nell'antico. 

Se  non  viene  interposto  appello,  il  soccombente 
è  tenuto  a  sottomettersi  alla  sentenza,  sia  eseguen- 
dola volontariamente,  sia  offrendo  formale  pro- 
messa, se  già  non  l'ha  offerta,  della  sua  esecuzione. 

Il  rifiuto  ad  accogliere  il  deliberato  della  sen- 
tenza o  il  venir  meno  alla  solenne  promessa  danno 
luogo  alla  esecuzione  forzata,  che  può  essere  com- 
piuta direttamente  dal  privato  o  altrimenti  dal  giu- 
dice. L'esecuzione  privata,  che  si  riallaccia  all'uso 
primitivo  della  violenza  sui  beni  del  debitore, 
mentre  rìchiede  nelle  altre  leggi  germaniche  Vavl- 
torizzazione  giudiziale,  si  può  compiere  invece  nel 
diritto  longobardo  anche  senza  (1)  :  questo  non  sol- 
tanto perchè  il  diritto  longobardo  sia  rimasto  fedele 
alle  l'orme  primitive  dell'esecuzione,  ma  perchè, 
avendo  lo  Stato  longobardo  ti'ovato  in  Italia,  oon 
l'uso  generale  dei  documenti  notarili,  piti  larghi 
i  mezzi  dell' accecamento  del  diritto,  potè  pari- 
ficare   all'autorizzazione    giudiziaria    anche    ogni 


(1)  Reg.  Farf.,  II,  n.  44.  45. 
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altro  atto  costitutivo  d'obbligazione,  sentenza  o 
contratto,  perchè  tutti  risultavano  certi  dalVaso 
normale  della  redazione  sci-itta.  L'esecuzione  giu- 
diziale si  compie,  per  diritto  longobardo,  dallo 
sculdascio  ;  e,  conforme  alla  prìvata,  cade  sui  beni 
mobili  del  debitore,  quindi  anche  sugli  immobili, 
almeno  per  la  parte  a  lui  spettante  ;  o,  in  mancanza, 
sulla  persona,  che  era  tratta  in  schiaviti!  dapprima 
perpetua,  poi  temporanea  ($74).  La  cosa  pignorata 
non  veniva  in  proprietà  del  creditore:  questi  vi 
esercitava  un  diritto  reale  d'uso  o  d'usuft'utto,  fino 
a  soluzione  del  debito  o  finché,  per  Tuso  della  cosa, 
potesse  ritenersi  soddisfatto. 
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Capitolo  I. 

Introduzione 


$  39.  —  Lineameati  storio!  gonerall. 

La  morte  di  Carlo  il  Grosso  (888)  sQgna  la  de- 
finitiva dissoluzione  deU'Impero  carolingio,  e  con 
essa  V  inizio  di  un  nuovo  periodo,  ohe  percorre 
r ultima  fase  della  grande  età  romano-barbarica. 
Lo  Stato  barbarico,  dopo  aver  allargato  ooirim- 
pero  il  campo  dei  propri  confini  e  delle  proprie 
attribuzioni  civili,  si  era  dimostrato  in  realtà  de- 
bole e  incerto,  nella  gran  mole  della  sua  rozza  e 
informe  struttura,  insufficiente  alla  difesa  del  di- 
ritto. Le  guerre  esterne  contro  i  Saraceni  e  contro 
le  popolazioni  nordiche,  le  lunghe  imprese  delle 
conquiste  avevano  stremato  le  forze  dell' esercito^ 
mentre  l'Impero  era  dilaniato  all'interno  dalle 
guerre  private.  Lo  Stato  è  allora  costretto  a  cedere 
qualcuna  delle  sue  prerogative  ai  propri  rappresen- 
tanti locali  o  ai  signori  pìik  ricchi  e  piìi  temuti, 
di  cui  deve  procurare  l'appoggio,  ed  altre  si  vede 
tacitamente  tolte  o  usurpate,  impotente  ad  opporsi 
e  a  reagire.  Gli   elementi  sociali,   sprovveduti  di 
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Ogni  efficace  difesa  da  parte  del  governo  centrale, 
cercano  protezione  presso  Tautorità  più  prossima 
e  viva  dei  signori  locali,  che  esercitano  legal- 
mente o  usurpano  la  pubblica  autorità;  e  si  in- 
tesse  cosi  una  rete  di  dipendenze  personali  e  di 
concessioni  beneficiarie,  che  formano  la  membra- 
tura della  nuova  costituzione  sociale. 

Cosi  sorge  il  feudo,  che  non  deriva  propriamente, 
come  qualche  teorica  unilaterale  pretende,  né  dal 
diritto  germanico  né  dal  diritto  romano,  ma  è  piut- 
tosto il  prodotto  necessario  e  spontaneo  delle  cou- 
dizioni sociali  dei  medio  evo,  allorché  lo  Stato  bar- 
barico si  dimostrò  incapace  alla  difesa  del  diritto. 
Come  istituto  giuridico,  il  feudo,  risultato  della 
unione  del  beneficio  col  vassallaggio  ecoU'immunità, 
deriva  propriamente  dai  Franchi,  nel  tempo  del- 
l'Impero  carolingio,  e  dai  Franchi  riceve  l'impronta 
piil  caratteristica.  Ma,  sotto  un  aspetto  più  larga- 
mente sociale,  esso  presenta  taluni  caratteri,  che  non 
furono  esclusivi  dei  Franchi:  come  la  tendenza  a  or- 
ganizzare le  forze  politiche  in  un  sistema  di  gerar- 
chie concentriche;  la  dipendenza  quasi  contrat- 
tuale di  una  persona  ad  un'altra,  con  obblighi 
reciproci  di  protezione  e  di  servizio;  la  concessione 
beneficiaria  di  terre,  con  debito  di  detenuinate  pre- 
stazioni e  di  carichi.  Tuttavia,  poiché  l' istituto 
franco  meglio  d'ogni  altro  e  più  compiutamente 
si  adattò  alle  tendenze  della  società  e  del  diritto, 
e  poiché  la  prevalenza  politica  dei  Franchi  ne  fa- 
vorì l'introduzione  e  la  fortuna,  si  può  dire  che 
le  istituzioni  feudali,  distese  rapidamente  su  quasi 
tutta  l'Europa  occidentale,  presero  quasi  sempre 
la  forma  ad  esse  data  dai  Franchi.  Ma  quelle  isti- 
tuzioni, nel  loro  contenuto  intimo,  riposano  su 
cause  più  generali  e  più  antiche. 
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Sì  dà  il  nome  di  periodo  feudale  a  quello  spazio 
di  tempo,  ohe  oorre  fra  lo  scioglimento  dell'Im- 
pero carolingio  (888)  e  la  costituzione  delle  nuove 
autonomie  (1100),  perchè  il  fendo  tiene  in  esso 
una  forte  prevalenza  tra  ogni  altra  istituzione 
sociale;  ma  non  perchè  esso  si  presenti  contem- 
poraneamente in  tutte  le  regioni  d'Italia,  e  in 
ognuna  con  gli  stessi  caratteri,  né  perchè  le  mani- 
festazioni della  sua  vita  si  spengano  col  chiudersi 
di  questo  breve  spazio  di  tempo.  Anzi  in  molti 
paesi  dell'Italia  inferiore  e  insulare,  il  feudo  pe- 
netrò solo  tardi,  sulla  fine  del  periodo  ora  studiato 
o  -piò.  tardi  ancora;  ed  è  risaputo  che  le  istitu- 
zioni feudali  solo  lentamente,  e  non  compiutamente, 
furono  sradicate  dal  diritto  moderno. 

Mentre  il  feudo  franco  si  distende  rapidamente 
nell'Italia  settentrionale  e  media,  dovè  l'Impero  ca- 
rolingio ne  aveva  coltivato  il  germe  e  favorito  lo  svi- 
luppo, invece  nell'Italia  meridionale,  dove  i  Fran- 
chi ebbero  scarso  dominio,  penetrò  solo  per  imitai 
zione,  finché  la  conquista  normanna  non  lo  costituì, 
sullo  scorcio  dì  questo  periodo,  come  fondamento  del 
suo  regno.  Di  qui  fu  disteso  in  Sicilia,  ma  nella 
Sardegna  fu  anche  piti  tardi  il  prodotto  di  una  im- 
portazione delle  .repubbliche  di  Genova  e  di  Pisa 
o  del  dominio  aragonese.  Tuttavia,  anche  là  dove 
le  istituzioni  feudali  si  distendono  tardi,  e  con 
caratteri  singolari  o  diversi,  si  possono  sempre  ri- 
scontrare, durante  questi  tempi,  alcune  condizioni 
storiche,  così  prossime  e  preparate  al  feudo  o  così 
ad  esso  equivalenti,  ohe  si  legittima  anche  per  esse 
l'indicazione  di  periodo  feudale^  per  quanto  non 
sempre  e  non  dappertutto  vi  domini  il  feudo,  nella 
forma  caratteristica  divulgata  dai  Franchi.  E  d'al- 
tra parte  se  piii  tardi,  anche  durante  la  nuova  età 
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del  risorgimento,  le  istituzioni  feudali  continuano 
una  esistenza  tenace  e  talvolta  anche  florida,  è  in- 
dubitato  che  esse  sono  oramai  soverchiate  da  altre 
istituzioni  piil  generali,  sicché  da  queste  e  non 
dal  feudo  occorrerà  assumere  il  carattere  fonda- 
mentale e  l'indicazione  storica  relativa. 

Vi  sono  dunque,  nel  periodo  feudale^  alcuni  ca- 
ratteri comuni  a  tutte  le  regioni  d'Italia,  per  quanto 
non  egualmente  coloriti  dal  feudo.  E  anzitutto  la 
mancanza  o  debolezza  nell'azione  coordinatrice  di 
un  governo  centrale,  ohe  si  regge  appena  sopra 
una  fiacca  continuità  dell'idea  monarchica,  nella 
dignità  dei  re  d'Italia  e  degli  imperatori  italiani 
o  tedeschi,  poggiata  piuttosto  sul  titolo  e  sugli 
onori,  che  non  su  una  effettiva  cospirazione  delle 
forze  politiche.  La  serie  dei  re  e  degli  imperatori 
d'Italia,  da  Berengario  (888-924)  a  Guido  e  a  Lam- 
berto (891-898),  da  Arnolfo  di  Germania  (895)  a 
Rodolfo  di  Borgogna  (922),  da  Ugo  e  Lotario  di 
Provenza  (926-950)  a  Berengario  II  (951-964)  rappre- 
sentano più  che  altro  una  successione  di  nomi,  ed 
indicano  lo  scadimento  profondo  dell'autorità  pub- 
blica, nella  generale  incertezza  del  diritto.  Un  princi- 
pio di  ricostituzione  sociale  si  ha  veramente  sotto  il 
governo  piil  forte  degli  imperatori  della  casa  sassone: 
Ottone  I  (962-973),  Ottone  II  (973-983)  e  Ottone  III 
(983-1002);  ma  è  solo  un  principio,  né  arresta  il 
corso  della  decadenza  politica.  Piìì  tardi,  i  nuovi 
regnanti  italiani  o  stranieri,  Arduino  d'Ivrea  (1002), 
Enrico  II  (1004-1024),  Corrado  il  Salico  (1025-1039), 
Enrico  III  (1039-1056)  e  Enrico  IV  (1056-1106),  con- 
tinuano senza  dubbio  l'opera  di  rinnovamento,  raf- 
fìrenando  le  violraize  feudali,  accrescendo  dignità 
air  Impero,  opponendosi  vivacemente  alle  forze 
soverohianti   della    Chiesa,  ma    non   possono  im- 
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pedire  che  le  autonomìe  comunali,  lungamente 
preparate,  nel  silenzio  tranquillo  e  sicuro  delle  città, 
si  affermino  oramai  YÌgorose  ($  50). 

Invece  tutta  la  società  italiana  si  mostra  disor- 
ganizzata e  divisa,  in  una  vasta  serie  dì  nuclei 
feudali  o  quasi  feudali,  dove  la  sovranità  è  fra> 
zionata,  e  dove  le  pubbliche  funzioni,  distaccatesi 
dal  centro,  sono  assunte  da  grandi  ufficiali  dello 
Stato,  fatti  indipendenti,  o  da  signori  locali,  che 
alla  lor  volta  limitano  o  usurpano  il  potere  dei 
maggiori.  Si  delinea  cosi  piii  profondo  quel  parti- 
colarìsmo  della  vita  politica,  che,  già  accennato  nei 
tempi  romani  e  preparato  poi  dalla  conquista  lon- 
gobarda,  si  svolge  ora  libero,  per  tutta  P ampiezza 
del  paese,  nelle  terre  soggette  alla  conquista  bar- 
barica, come  nelle  altre  rimaste  più  o  meno  bizan- 
tine, costituendo  le  basi  di  quelle  divisioni  regio- 
nali o  cittadine,  onde  la  storia  italiana  trasse  piìl 
tardi  l'infinita  varietà  della  sua  politica  struttura  e 
delle  sue  civili  manifestazioni  ($$  77, 108).  Nell'Italia 
settentrionale,  oltre  al  ducato  di  Venezia,  fattosi' in- 
dipendente da  Bisanzio  e  non  mai  soggiogato  dagli 
imperatori  d'Occidente,  sono  numerosi  e  potenti 
i  signori  feudali,  laici  od  ecclesiastici,  in  possesso 
degli  antichi  comitati  franchi  o  delle  vecchie  o 
nuove  marche  di  frontiera;  e  quasi  ad  ogni  diocesi 
corrisponde  un  comitato,  onde  si  ebbero  ì  conti  d'A- 
sti, di  Genova,  di  Milano,  di  Piacenza,  di  Parma, 
di  Reggio,  di  Modena,  e  via  via,  mentre  restano 
o  si  costituiscono  più  larghe  divisioni  nel  ducato 
del  Friuli,  nei  marchesati  d'Ivrea,  di  Susa,  del 
Monferrato,  di  Treviso  o  di  Verona,  dove  più  co- 
mitati si  raccolgono  sotto  la  preminenza  di  un  si- 
gnore territoriale.  Non  altrimenti  nell'Italia  cen- 
trale sono  numerose  le  signorie  feudali,  ma  qui  le 
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eondizioni  geografiolie  trassero  alla  costituzione  di 
più  larghi  nuclei  territoriali,  dove  il  frazionamento 
fu  alquanto  minore,  sotto  il  governo  potente  dei 
marchesi  di  Toscana,  dei  duchi  di  Spoleto,  della 
marca  di  Fermo  o  di  Camerino,  e  sotto  il  domìnio 
degli  imperatori  o  della  Chiesa,  nel  ducato  di  Roma 
o  nell'Esarcato  e  nella  Pentapoli. 

Quanto  all'Italia  meridionale,  dove,  come  si  disse, 
il  feudo  penetrò  più  tardi,  si  riscontra  fin  d'ora  un 
frazionamento  di  vita  politica,  che  hen  corrisponde 
a  quello  per  altri  luoghi  descritto.  Il  principato 
longobardo  di  Benevento,  stretto  per  vincoli  fendali 
all'Impero,  vede  staccarsi  dai  suoi  vasti  confini 
i  due  principati  indipendenti  di  Salerno  e  di 
Capua.  Le  regioni  rimaste  sotto  l'autorità  effettiva 
o  nominale  degli  imperatori  bizantini  sono  trasci- 
nate entro  questo  moto  di  frazionamento.  Dal  du* 
cato  di  Napoli,  fatto  da  tempo  indipendente,  si 
staccano,  nel  corso  dei  secoli  X  e  XI,  i  ducati  di 
Gaeta,  di  Amalfi  e  di  Sorrento.  Intanto  nell'estremo 
della  penisola,  i  due  temi  di  Calabria  e  di  Lon^ 
gobardia,  minacciati  dalle  conquiste  saracene,  ub- 
bidendo al  moto  di  ricostituzione  politica,  che  sulla 
fine  del  secolo  X  animò  il  vecchio  Impero  orien- 
tale ($  5),  si  raccolgono  sotto  il  dominio  militare 
e  civile  del  nuovo  magistrato  bizantino,  sedente  a 
Bari,  col  titolo  di  eatapatw  e  sotto  i  poteri  dei 
nuovi  arconti  di  Lucania  e  d'Apulia;  finché  la  for- 
tuna delle  armi  normanne  crea  su  tutte  queste  re- 
gioni la  nuova  monarchia  feudale  di  Ruggero.  La 
Sicilia,  che  alla  fine  del  secolo  IX  era  quasi  intera- 
mente saracena,  resta  sotto  i  Musulmani,  fino  ai 
tempi  della  conquista  normanna;  ma  anche  sotto  il 
governo  arabo,  durante  questo  periodo  storico,  si 
accenna  quel  particolarismo  dei  capi  militari  nelle 
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varie  regioni,  onde  è  preparato  l'avvento  dei  nuovi 
conquistatori  e  del  feudo.  E  nella  Sardegna,  lenta» 
luente  staccata  da  ogni  soggezione  verso  Bisanzio, 
dall'antico  comandante  supremo  dell'isola,  risie- 
dente in  Cagliari,  che  aveva  reso  ereditario  l'ufficio 
e  raccolto  in  sé  il  potere  civile  e  militare,  si  stac- 
cano, come  signorie  indipendenti,  i  giudicati  di 
Arborea,  di  Logudoro  e  di  Gallura,  che  rappre- 
sentano più  tardi  le  divisioni  territoriali  della  re- 
gione (M^)- 

Le  deficienze  del  governo  centrale  e  il  partico- 
larismo della  vita  italiana  non  impediscono  tut- 
tavia il  prorompere  di  un  più  attivo  movimento 
civile,  che  prepara  la  rinascenza  della  cultura  e 
del  diritto.  Il  feudalesimo,  erigendo  o  rafforzando 
le  mura  cittadine  e  1  castelli,  e  temprimdo  le  armi 
per  la  difesa  giuridica,  ridona  la  pace  alla  società 
sconvolta  e  agitata,  e  assicura  all'individuo  quella 
protezione,  ohe  lo  Stato  barbarico  non  aveva  sa- 
puto mai  dare.  Dalla  pace  e  dalle  nuove  condi- 
zioni sociali,  il  lavoro,  per  quanto  inceppato  tra 
le  branche  feudali,  trova  più  libero  e  proficuo 
collocamento;  la  popolazione  delle  città  e  delle 
campagne  aumenta  rapidamente,  e  con  essa  si  ele- 
vano le  condizioni  dell'agricoltura,  dell'industria 
e  del  traffico.  Sebbene  la  protezione  del  diritto  non 
sia  sempre  salda,  a  causa  delle  guerre  politiche  e 
delie  vendette  private,  tuttavia  i  rapporti  personali, 
che  avvincono  il  dipendente  al  signore,  assicurano 
una  certa  tranquillità  all'individuo  e  alle  masse, 
sicché  la  società,  liberata  dalle  vecchie  e  rozze 
forme  barbariche,  si  mette  sulla  via  del  progresso, 
cercando  una  ricostituzione  generale,  che  si  com- 
pirà totalmente  soltanto  nel  prossimo  periodo. 
Gol  prevalere  di  una  numerosa  classe  di  potenti, 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  - 15. 
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laici  ed  ecclesiastici,  ohe  vive  inoperosa  sul  lavoro 
altrdi;  si  moltiplicano  i  bisogni  suscitati  dalla  ric- 
chezza^ rifiorisce  la  cultura,  le  arti  riprendono 
anima  e  perfezione. 

Tutte  le  forze  giuridiche,  che  entrano  a  costi- 
tuire la  nuova  civiltà  italiana,  sono  presenti  in 
questo  periodo,  e  si  agitano  e  si  combinano,  come 
in  uti  vasto  crogiuolo,  da  cui  dovranno  ben  presto 
essere  fuse  e  precipitate.  Liberata  dalle  imposi- 
zioni barbariche,  la  vita  volgare  manifesta  la  so- 
lerte attività  della  razza,  adattando  gli  elementi 
della  tradizione  nella  consuetudine  e  creando  nuove 
forme  giuridiche  ($  45)  ;  il  diritto  canonico,  ricono- 
sciuto come  diritto  vigente,  raccoglie  e  prepara  i 
mezzi  per  una  forte  azione  nel  seno  della  civiltà  cri- 
stiana ($  48)  ;  il  diritto  germanico  si  svolge  e  si 
perfeziona,  nell'interpretazione  del  diritto  e  nelle 
nuove  leggi  feudali  ($  47);  il  diritto  romano  ri- 
prende più  sicuro  impero  ($  46).  Il  periodo  feudale 
prepara  così  il  risorgimento  della  nazione  e  del 
diritto. 


$  40.  —  Origrini  del  feudo. 
Beneficio,  ▼assallasrArio,  Immunità. 

Il  feudo  rappresenta  la  concessione  di  un  immo- 
bile o  di  altri  diritti  considerati  come  immobili,  a 
titolo  di  godimento  vitalizio  o  ereditario,  in  cor- 
rispondenza di  una  promessa  di  fedeltà  da  parte 
del  concessionario;  e  raggiunge  la  sua  più  com- 
pleta figura  allorché  a  questa  concessione  si  ac- 
compagna il  diritto  di  una  parziale  o  totale  esen- 
zione dai  carichi  pubblici  e  di  un  esercizio  più  o 
meno  ampio  delle  prerogative  sovrane.  £b8o  risulta 
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COSÌ,  in  conformità  dei  termini  fissati  in  questa 
definizione,  da  un  rapporto  reale,  rappresentato 
dalla  concessione  o  dal  godimento  di  una  terra  o  di 
altri  diritti  fondiari  {beneficio),  a  cui  si  unisce  un 
rapporto  personale,  costituito  dalla  prestazione  di 
un  giuramento  di  fedeltà,  ohe  lega  il  dipendente 
al  signore  {vassallaggio)  ;  mentre  su  tutto  ciò  si 
distende  il  diritto,  da  parte  del  concessionario,  di 
compiere  sul  proprio  benefìcio,  direttamente  o  per 
delegazione,  in  tutto  o  in  parte,  gli  atti  relativi 
alla  pubblica  autorità  :  difesa  e  polizia  interna  del 
territorio,  riscossione  dei  redditi  pubblici,  esercizio 
della  giurisdizione  {immuni^). 

La  genesi  del  beneficio  si  ricongiunge  all'uso  dei 
bassi  tempi  romani,  esercitato  dagli  imperatori  e 
dai  grandi  proprietari,  di  concedere  terre  alle  per 
Bone  Tiventi  sotto  il  loro  patronato,  a  tìtolo  di 
sostentamento  e  a  premio  per  i  servizi  prestati. 
Queste  concessioni,  fatte  in  origine  a  titolo  pre- 
cario, revocabile  e  gratuito  {precaHurn),  divennero 
conferimento  permanente  di  un  diritto  di  proprietà 
limitata.  Con  questi  caratteri,  l' istituto  si  trova 
adottato  dai  re  longobardi  e  franchi,  e  sopratutto 
dalla  Chiesa,  per  la  concessione  dei  propri  beni, 
sia  quando  la  prestazione  era  fatta  ai  chierici  per 
il  loro  sostentamento  e  per  i  bisogni  del  culto,  sia 
quando  si  rivolgeva  ai  laici,  a  titolo  usufruttuario, 
vitalizio  o  temporaneo.  lu  tal  caso  era  fatto  obbligo 
di  determinati  censi,  più  a  scopo  di  ricognizione 
del  dominio  nel  concedente,  che  di  un  corrispettivo 
adeguato  ai  vantaggi  economici  della  concessione. 
Ma,  mentre  nel  primo  caso,  allorché  la  prestazione 
è  fatta  dal  re  o  dai  laici,  e  non  a  titolo  di  sem- 
plice usufrutto,  essa  prende  aspetto  di  una  vera 
donazione,  dove  il  solo  limite  può  esser  dato  da 
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di  servizi,  e  in  prima  linea  al  servizio  militare, 
mentre  il  signore  si  assume  un  dovere  pih  o  meno 
limitato  di  protezione  e  di  mantenimento.  Questo 
rapporto,  che  si  costituisce  più  frequente  presso  le 
società  non  evolute,  allorché  si  diAoioglie  od  è 
insufficiente  il  vincolo  della  famiglia  primitiva  e 
lo  Stato  non  basta  alla  difesa  del  diritto,  era  ben 
conosciuto  agli  ultimi  tempi  romani,  nell'istituto 
dell' accomendazione  [comm^ndatio,  ohse^ium,  pa- 
trocinium),  che  rappresentò,  nella  decadenza  del- 
l' Impero/  il  mezzo  con  cui  i  deboli  ottennero  la 
protezione  dei  potenti,  facendo  a  questi  cessione 
di  una  parte  della  loro  libertà  ($$  9,  58).  L'antica 
istituzione  si  trasformò  al  contatto  del  diritto  ger- 
manico, dove  il  rapporto  personale^  stretto  nel  emni- 
tatvs  dei  gasindi  o  degli  antrustioni  ($  30),  lungi  dal 
rappresentare  una  diminuzione  di  dignità  per  chi 
lo  costituiva,  aggiungeva  invece  decoro  ;  e  dove  i 
rapporti  di  soggezione  personale,  imitativi  di  quello, 
davano  vita  a  un  complesso  piìH  definito  di  obblighi 
e  di  diritti,  richiedendosi  la  prestazione  di  un 
giuramento  da  parte  del  dipendente  e  assegnan- 
dosi al  protettore  il  debito  di  esercitare  i  diritti 
del  protetto,  di  assisterlo  in  tribunale,  di  vendi- 
care la  sua  morte  e  di  riscuotere  il  guidrigildo. 

Da  questi  elementi,  che  si  trovano  ugualmente 
accolti  nei  regni  longobardo  e  fìmnco,  sorge  presso 
i  Franchi,  l'istituto  del  vassallaggio,  che  entra  a 
far  parte  del  feudo.  L' accomendazione,  che  si 
compiva  presso  i  Franchi,  da  parte  dell' accomen- 
dato,  coll'atto  di  mettere,  mentre  sta  in  ginocchio, 
le  proprie  mani  in  quelle  del  signore,  il  quale  alla 
sua  volta  presenta  al  dipendente  un  dono  simbolico, 
in  segno  di  accettazione  e  di  consenso;  si  unisce 
in  Francia,  nel  secolo  Vili,  coll'atto  di   om<iggio 
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(homintum,  homagium),  che  è  costituito  da  un  giù* 
ramento  di  fedeltà  prestato  dall' acoomendato  al 
suo  patrono,  in  conseguenza  del  quale  la  persona 
diventa  fidelis  {homo  fit)  di  un  signore;  entrando 
cosi  in  un  rapporto  dì  dipendenza.  Tale  rapporto 
è  espresso  anche  nella  voce  gallo-romana  di  tattvt 
o  v<MsaUu8f  onde  deriva  il  nome  vassallaggio  {vas- 
satievtn),  poiché  homo  vaa9U9  è  indìzio  di  persona, 
che  è  in  condizione  inferiore,  bassa,  a  confronto  del 
patrono.  Questi  per  converso  afferma  la  sua  posi- 
zione eminente  nel  tìtolo  di  ngnore  (tenior)  ;  e,  con 
la  consegna  delle  armi  e  piti  tardi  di  un  beneficio» 
esprime  la  volontà  di  tenere  la  persona  sotto  la 
sua  particolare  protezione. 

Contenuto  del  vassallaggio  è,  da  parte  del  vas* 
»allo,  l'obbligo  di  servire,  difendere  e  aiutare  il 
aignore,  procurando  sempre  di  impedire  ogni  pe- 
rìcolo della  sua  persona  e  dei  suoi  beni  e  di 
favorire  ogni  utilità  patrimoniale  o  civile  a  lui 
relativa;  e  quindi,  in  un  tempo  in  cui  le  armi 
rappresentano  il  mezzo  piìl  sicuro  per  la  protezione 
giuridica  e  per  l'aumento  del  decoro  e  dell'impor- 
tanza politica,  contenuto  del  vassallaggio  è  l'ob- 
Uigo  del  servìzio  militare.  Il  signore  prometteva 
al  vassallo  protezione  e  difesa,  come  a  persona 
propria,  assicurandone  l'esistenza  patrimoniale  e 
concedendogli  favore.  Sì  presenta  così  come  un 
contratto,  atto  bilaterale,  compiuto  con  forma- 
lità richieste  dal  diritto  e  colla  prestazione  reale 
del  beneficio,  da  cui  nascono  da  una  parte  e  dal- 
l'altra diritti  e  doveri.  La  legislazione  franca 
determinò  e  perfezionò  la  natura  di  queste  con- 
seguenze giurìdiche,  procurando  che  non  fossero 
a  danno  dello  Stato,  ma  che  ne  integrassero  anzi 
l'azione;  e  richiese  che  il  vassaUaggio  fosse  costi- 
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tuito  a  profitto  non  soltanto  del  signore,  ma  an- 
che del  re,  e  che  i  signori  fossero  tenuti  a  far 
compiere  ai  propri  vassalli  i  pubblici  doverì  e  a 
garantirne  personalmente  l'obbedienza  verso  il  re 
e  verso  i  magistrati.  Perciò  F obbligo  della  fedeltà, 
giurato  nel  vassallaggio,  si  voleva  limitato  dal 
rispetto  delle  leggi  esistenti,  e  rivolto  a  difendere 
il  signore,  non  però  contro  l'imperatore  o  il  re, 
né  contro  i  loro  ufficiali. 

Si  compie  allora  l'unione  del  vassallaggio  col 
beneficio,  perchè,  richiedendosi  dalle  condisioni 
economiche  della  società  ohe  il  grave  peso  del 
servizio  militare  fosse  reso  sopportabile  con  la 
concessione  benevola  di  teiTe,  si  introdusse  l'uso 
ch«  all'atto  di  vassallaggio  corrispondesse  da  parte 
del  signore,  non  piil  un  atto  di  riconoscimento  sim- 
bolico, ma  la  prestazione  di  un  beneficio.  Così  il 
vassallaggio,  ch'era  vincolo  personale,  consegue 
un  contenuto  reale.  Allora  la  contropresta^ione  del 
beneficio  si  compì  per  mezzo  di  un  atto,  noto  sotto 
il  nome  di  intestUura  (vestitura) f  che  fu  eoaì  l'im- 
missione nel  possesso  di  un  fondo,  compiuta  dal 
signore  a  vantaggio  del  vassallo.  Tale  contropre- 
stazione diventa  un  obbligo  necessario,  dipen- 
dente dall'omaggio;  sicché,  mentre  in  origine  fu 
possibile  un  atto  di  accomendazione  senza  la  pre- 
stazione delia  terra,  piii  tardi,  e  cioè  nel  periodo 
feudale,  non  vi  fu  omaggio  senza  beneficio,  onde 
all'omaggio  segui  regolarmente  l'investitura. 

La  fusione  del  beneficio  col  vassallaggio  dà  ori- 
gine all'istituto  giuridico  del  feudo,  perché  dalla 
dipendenza  personale  del  vassallo  verso  il  signore 
si  fa  dipendere  la  prestazione  di  una  terra,  e  più 
tardi  di  altri  diritti  patrimoniali  e  non  patrimo- 
niali. Ma  i  diritti  di  sovranità,  inerenti  alla  prò- 
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prietà  feudale  ed  esercitati  dal  signore,  nelV  àmbito 
del  proprio  domimo,  derivano  da  un  terzo  istituto, 
che  aggiunge  al  feudo,  così  giuridicamente  costi- 
tuito, contenuto  e  natura  di  istituzione  eminente- 
mente politica:  l'immunità. 

L'immunità  {emunitas,  immuniieM)  è  l'eaenzione 
totale  o  parziale  di  una  terra  dai  carichi  pubblici 
e  dalla  giurisdizione  degli  ufficiali  locali.  L'istituto 
ha  origine  dagli  usi  dei  bassi  tempi  romani,  ma 
riceve  piena  struttura  soltanto  nei  tempi  barbarici. 

Intanto  conviene  ricordare  che,  per  diritto  ro* 
mano,  la  voce  immunitas  designava  una  esenzione 
semplicemente  finanziaria,  ossia  l'esenzione  dai 
munera  peraonalia  ed  anche,  in  parte,  dai  munera 
patrimonialia,  disposta  a  favore  del  proprietario 
di  una  terra.  Di  questa  parziale  esenzione  gode- 
vano certe  categorie  privilegiate  di  persone  e  certe 
chiese;  ma  più  di  tutti  ne  erano  forniti  i  beni 
dell'imperatore  e  in  parte  anche  i  latifondi  spet- 
tanti alle  persone  di  grado  senatorio.  Nel  disordine 
della  decadenza  romana,  questi  territori,  finan- 
ziariamente immuni,  non  tardarono  a  diventare 
privilegiati  anche  sotto  l'aspetto  dell'esercizio  delle 
funzioni  di  polizia  e  forse  di  giurisdizione  ;  perchè 
il  divieto,  fatto  ai  pubblici  ufficiali^  di  entrare  nel 
territorio  immune  per  la  riscossione  delle  imposte, 
suonò  quasi  come  un  limite  imposto  all'esercizio 
di  tutti  1  pubblici  poteri,  a  vantaggio  di  un  terri- 
torio privilegiato,  che  ottenne  autonomia  politica. 
Sta  di  fatto  che,  nel  medio  evo,  anche  nei  territori 
dove  non  penetrò  l'influsso  germanico,  si  trova 
assegnato  a  certe  terre,  specialmente  imperiali,  se- 
natorie o  ecclesiastiche,  non  soltanto  il  diritto 
della  immunità  finanziaria,  ma  anche  il  diritto  di 
collocare  propri  ufficiali  nel  dominio,  per  provve- 
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dere  alla  polizia  e  alla  sicurezza  della  vita  inte- 
riore, con  relativa  autorità  di  dettare  giustizia, 
almeno  per  i  reati  meno  gravi,  su  tutte  le  persone 
viventi  nel  territorio  e  addette  alla  colonizzazione 
di  questo.  E  ciò,  come  si  avvertì  ($$9, 15),  in  forza 
di  un  naturale  sviluppo  delle  istituzioni  colonarie. 
già  evidente  nella  costituzione  dei  latifondi  romani. 
Con  questi  caratteri,  l' istituto  viene  accolto  nei 
regni  barbarici,  e  principalmente  dai  Longobardi 
e  dai  Franchi.  È  noto  che  i  beni  regi  erano  esenti 
dalle  imposte  e  dalla  giurisdizione  ordinaria  ($  33), 
ed  anche  amministrati  e  diretti  da  funzionari 
speciali.  Questi  privilegi  furono  conservati  dalle 
terre,  allorché  vennero  concesse  anche  a  privati  a 
titolo  di  beneficio  ;  ma  poi  furono  attribuiti  altresì 
a  diversi  beni,  pur  di  origine  non  regia,  mediante 
un  atto  speciale  immunitario  {praeeeptttm  immv- 
nitatis)  ;  poiché  al  titolare  della  immunità  si  cedette 
anche  il  diritto  di  riscuotere  a  proprio  beneficio  i 
redditi  pubblici  gravanti  sulle  persone  viventi  nelle 
terre,  e  infine  si  riconobbe  all'ente  immune  il  di- 
ritto di  esercitare  direttamente,  o  per  mezzo  di  un 
rappresentante  {advoeatus),  una  serie  piìi  o  meno 
ampia  di  pubbliche  funzioni.  Questo  avvenne  so- 
pratutto presso  i  Franchi  ;  e  condusse  ad  ampliare 
i  diritti  immunitari,  che  divennero  tanto  piìi  impor- 
tanti, quanto  meno  efficace  si  dimostrava  l'azione 
dello  Stato.  Allora  l'immunità  consegui  piena  na- 
tura di  diritto  sovrano.  Essa  importò  un  privi- 
legio, per  il  quale  fu  vietato  ai  funzionari  del  go- 
verno locale  di  entrare  nel  territorio  immune  a 
compiervi  atti  di  dominio  (introitut);  di  esigere  i 
diritti  fiscali,  i  carichi  pubblici  e  le  multe  {exaetio)  ; 
di  costringere  gli  uomini  dipendenti  dall'immunità 
a    sottostare  ulla   giurisdizione   o  alla  CAecuzioue 


FORMAZIONE   DEL   FEUDO  335 

pubblica  {distrìetio).  E  da  questo  triplice  divieto 
di  accesso,  di  esazione  e  di  giuTisdizione,  nel  ter- 
ritorio immune,  deriva  il  diritto  d'azione  positiva, 
per  parte  del  titolare  della  concessione,  che  si  so- 
stituisce ai  funzionari  locali,  nelPautorità  di  prov- 
vedere al  governo  e  alla  disciplina  interna  del  suo 
dominio;  nel  richiedere  dai  suoi  dipendenti  il  paga- 
mento delle  imposte  e  l'esecuzione  dei  carichi  pul»- 
blici,  provvedendo  al  regolamento  o  alla  esenzione 
dal  servizio  militare;  finalmente,  nell'esercizio  dei 
diritti  di  giurisdizione  sui  dipendenti,  dapprima 
per  le  cause  minori  non  pertinenti  al  conte,  poi 
anche,  per  privilegi  speciali,  per  le  cause  pili  gravi, 
in  corrispondenza  della  giurisdizione  comitale.  Il 
titolare  della  immunità  si  trovava  così  ad  essere 
sottratto  alla  autorità  dei  funzionari  locali  e  posto 
invece  sotto  la  dipendenza  diretta  del  re. 

Conseguiti  questi  caratteri,  l'immunità^  andò  a 
riunirsi  col  beneficio,  che  dipendeva  dall'atto  di 
vassallaggio,  e  così  alla  prestazione  della  terra, 
in  corrispondenza  di  questo  vincolo  di  fedeltà, 
aggiunse  il  diritto  di  esercizio  delle  pubbliche  fun^ 
zioni.  Così  il  feudo,  costituito  da  una  terra  ere- 
ditaria, soggetta  ad  omaggio  verso  il  superiore,  si 
vestì  dei  diritti  sovrani,  e  si  presentò  come  un 
membro  politico  della  costituzione  sociale,  capace 
dì  comprendere  e  di  esercitare  tutte  le  funzioni  e 
tutti  i  diritti  relativi  alla  pubblica  vita. 


i  il.  —  JaA  costitusione  feudale. 

Questa  evoluzione,  che  si  inizia  dai  tempi  della 
decadenza  romana  e  si  affretta  nell'età  barbarica, 
e    sopratutto  nel  periodo    del  dissolvimento   del- 
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l'Impero  carolìngio,  si  compie  solo  lentamente,  e 
in  vario  tempo,  durante  il  periodo  feudale. 

Nella  parte  d'Italia  soggetta  al  dominio  franco, 
dove  erano  anche  più  propizie  le  condizioni  per  l'ac- 
coglimento del  feudo,  questo  si  diffonde  rapida* 
mente,  per  le  larghe  alienazioni  del  patrimonio 
della  corona  e  delle  chiese,  fatte  dagli  imperatori 
carolingi  ai  propri  fedeli,  ai  conti  e  ai  marchesi, 
ai  vescovi  e  agli  ahati,  ed  agli  altri  maggiorenti 
del  regno  ;  alienazioni,  che  si  fanno  più  frequenti 
ai  tempi  del  disordine  sociale,  allorché  i  preten- 
denti nazionali  e  stranieri  alla  corona  d'Italia,  con 
concessioni  di  terre,  di  privilegi,  di  immunità,  di 
favori,  cercano  di  assicurarsi  fautori  e  aderenti. 
Alla  loro  volta,  i  grandi  signori,  le  chiese  e  ì 
monasteri,  dotati  di  larghi  possessi  fondiari  e  tutti 
entrati  nell'orbita  dei  rapporti  feudali,  assegnano 
ai  dipendenti  terre  a  titolo  di  feudo,  per  assicu- 
rarsi dai  vassalli  l'obbligo  della  fedeltà  e  del  ser- 
vizio militare  a  propria  difesa,  diffondendo  la  rete 
delle  istituzioni  feudali.  Ma  dalle  particolari  con- 
dizioni storiche  d'Italia,  il  feudo  assunse  una  im- 
pronta caratteristica,  ohe  dà  all'istituto  di  origine 
franca  quasi  una  fisonomia  nazionale. 

Sorge  infatti  il  tipo  del  feudo  italiano,  che,  per 
distinguerlo  dalla  forma  originaria  e  straniera,  ha 
nome  di  feudo  longobardo.  Esso  tiene  naturalmente 
caratteri  comuni  col  feudo  franco,  ma  non  se  ne 
identifica.  Come  il  feudo  franco,  si  costituisce  me- 
diante un  atto  bilaterale,  che  prende  natura  di 
contratto,  dove  alla  promessa  di  fedeltà  corrisponde 
l'investitura  del  beneficio;  ma,  mentre  nel  feudo 
franco  la  promessa  di  fedeltà  è  preceduta  o  ac- 
compagnata dall'  omaggio,  compiuto  coli'  immis- 
sione delle  mani  nelle  mani  del  signore,  nel  feudo 
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longobardo  manca  romaggio,  e  la  promensa  si  per- 
feziona col  solo  giuramento  di  fedeltà,  quasi  come 
corrispettivo  della  prestazione  del  beneficio.  Inoltre, 
mentre  nei  feudi  franchi  si  mantenne  più  sensi- 
bile il  carattere  politico  della  istituzione,  ed  ebbe 
valore,  nelle  successioni,  la  regola  della  primoge- 
nitura, per  cui  solo  il  figliuolo  primogenito  succe- 
deva nel  feudo,  considerato  come  indivisibile,  e  gli 
altri  discendenti  avevano  benefici  di  grado  infe- 
riore o  semplici  prebende  ;  invece,  la  natura  par- 
ticolare del  feudo  longobardo  applica  alla  suc- 
cessione dei  feudi  le  regole  del  diritto  comune 
patrimoniale,  e  quindi  rende  i  fendi  divisibili  fra 
tutti  i  figliuoli  maschi,  portando  come  conseguenza 
a  un  grande  frazionamento  del  patrimonio  feu- 
dale ($  144).  Finalmente,  mentre  nel  feudo  franco 
f>\  mantenne  piìl  a  lungo  la  regola  della  inalie- 
nabilità, invece  per  diritto  longobardo  si  intro- 
dusse presto,  nel  costume  e  nelle  leggi,  l'uso  delle 
alienazioni  parziali  o  totali  del  feudo,  previo  il 
consenso  del  signore  e  qualche  volta  anche  senza. 
Mentre  il  feudo  longobardo  si  svolge  Ueir  Italia 
settentrionale  e  centrale,  invece  nell'Italia  meri- 
dionale, in  Sicilia  e  in  Sardegna,  per  virtù  delle 
conquiste  dei  Normanni  e  degli  Aragonesi,  pre- 
vale il  sistema  del  feudo  franco,  che  forma  la  base 
delle  costituzioni  monarchiche  trapiantate  in  quei 
paesi. 

Come  istituzione  politica,  la  quale  serviva  a  ga- 
rantire Tobbligo  del  servizio  armato  e  a  consolidare 
la  struttura  gerarchica  delle  classi,  il  fendo  trovò 
favore,  perchè  giovava  a  quella  difesa  del  diritto, 
che  era  supremo  bisogno  della  società  sperduta  e 
commossa,  nei  disordini  dell'alto  medio  evo.  Ma  il 
feudo,  sotto  l'aspetto  patrimoniale  non  fu  ohe  un» 
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Buperstiiittura  politica  adattata  ai  rapporti  econo- 
mici della  terra,  donde  si  traeva  ancora  la  fonte 
principale  della  ricchezza.  Gli  uffici  e  gli  onori,  ri- 
congiunti ai  benefici,  i  grandi  patrimoni  regi  ed 
ecclesiastici,  le  concessioni  livellarle  e  coloniche 
delle  terre  prendevano  aspetto  e  natura  di  feudo 
(^  70).  Si  compiva  pertanto  quella  confusione  tra 
diritto  pubblico  e  diritto  privato,  che  è  una  delle 
grandi  caratteristiche  del  periodo  feudale.  La  com- 
pagine dello  Stato  risulta  ora  da  una  gerarchia  di 
organi  amministrativi,  rispondente  a  una  gerarchia 
di  territori  e  dì  dipendenze,  organizzate  per  vincoli 
contrattuali,  dove  le  funzioni  pubbliche  e  i  mezzi 
della  vita  economica  sono  insieme  congiunti  in- 
scindibilmente. 

Le  specie  principali  del  feudo  rispondono  a  que- 
sta struttura  sociale.  Stanno  alla  cima  i  feudi 
tnaggiori  {in  capite),  costituiti  dai  grandi  benefici, 
per  lo  pili  annessi  agli  uffici  militari  e  civili, 
conceduti  direttamente  dal  sovrano  ;  e  comprendono 
i  comitati,  ì  marchesati,  le  baronie,  i  grandi  feudi 
laici  ed  ecclesiastici.  Seguono  poi  i  feudi  mediani, 
civili  od  ecclesiastici,  formati]  delle  concessioni  di 
meno  estesi  patrimoni  fondiari,  con  esercizio  di 
cariche  pubbliche  ad  essi  relative  :  castelli,  guardie, 
gastaldati,  etc.  Vengono  finalmente  i  feudi  minori 
e  minimi,  che  comprendono  tutte  le  varie  conces- 
sioni territoriali  dei  patrimoni  laici  ed  ecclesiastici, 
compiute  sovente  a  titolo  di  livello  ($  70)  e  gra- 
vate anch'esse  di  oneri  di  carattere  feudale.  Si 
forma  così  la  grande  catena  dei  feudi,  che  muove 
dalle  vaste  donazioni  imperiali,  per  giungere  fino 
alle  minime  concessioni  curtensi,  in  cui  si  distri- 
buisce e  si  fraziona  la  vita  politica  ed  economici^ 
dei  tempi  feudali. 
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Ma  a  questo  punto  il  feudo  ba  perduto  molta 
parte  della  sua  natura  politica,  per  servire  prin- 
cipalmente agli  scopi  della  vita  patrimoniale  (1).  Il 
feudo  diventa  un  patrimonio,  die  si  compra  e  si 
vende,  si  divide  fra  i  discendenti,  nelle  forme  del 
diritto  comune,  fino  ad  ammettere  anche  la  suc- 
cessione sussidiaria  delle  donne  ;  diventa  una  vera 
forma  di  proprietà,  col  solo  aggravio  di  presta- 
zioni personali,  che  provvedono  alle  funseioni  della 
difesa  politica.  Dalle  rinnovazioni  delle  investiture 
feudali,  dalle  successioni  consentite  nei  feudi, 
dalla  alienazione  dei  benefici,  si  ricavano  presta- 
zioni, stabilite  nei  contratti,  che  rappresentano 
un  vero  vantaggio  economico  e  che  prendono  va- 
riamente nome  di  laudemiutn^  relevium,  cethsusy 
pefisio,  addossate  ai  possessori,  agli  eredi  o  ai  sub- 
infeudati  (W  70,  144). 

Tuttavia  il  carattere  patrimoniale  del  feudo  non 
cancella  la  natura  politica  deiristituziono,  special- 
mente nei  nuclei  feudali  maggiori.  I  grandi  feu- 
datari conseguono  nei  loro  territori  un  diritto 
pieno  di  signoria,  limitato  appena  dal  diritto  pre- 
valente del  sovrano  ;  signoria,  che  si  estende  fijao 
al  diritto  di  far  leve  e  di  armare  per  la  guerra, 
onde  insorgono  le  imprese  guerresche  e  le  vendette 
private;  all'esercizio  dei  diritti  di  statuizioni  ter- 
ritoriali, che  regolano  con  norme  proprie  la  vita 
interna  del  territorio;  alla  riscossione  delle  impo- 
ste, alla  fissazione  delle  gravezze  e  dei  dazi,  al 
conio  delle  monete;  e  da  ultimo  fino  ai  diritti  di 
giurisdizione,  la  quale  può  essere  ulta  o  bassa,  a 
seconda  della  natura  del  feudo  e  della  concessione. 
\ 

(1)  Si  veda  il  libro  del  Leicht,  oit.  in  app.  a  ^  38,  1. 


240  PERIODO   FEUDALE 


^  42.  -   Le  ola««i  feudali. 

Le  classi  feudali  si  organizzano  secondo  la  ge- 
rarchia del  feudi,  dove  trovano  assetto  le  varie 
tendenze  n^anifestate  durante  il  periodo  precedente 
($  27).  E  anzitutto  cade  completamente  T  antica 
distinzione  tra  nobili,  liberi,  semiliberi  e  servi,  pe- 
rocché ora  il  carattere  essenzialmente  militare  del 
feudo  fa  sì  che  tutti  coloro  i  quali,  senza  riguardo 
ad  origine  personale,  sono  pervenuti  a  conseguire 
un  grado  nell'organizzazione  feudale  e  prestano  ser- 
vizio neir esercito,  entrano,  variamente  scaglionati, 
a  costituire  la  classe,  dei  milites;  e  al  di  taorì 
non  restano  che  le  elassi  inferiori  delle  peraone, 
che  esercitano  professioni  più  basse:  artigiani,  co- 
loni e  servi,  tutti  esclusi  dal  servizio  militibre  a 
cavallo. 

Ma  la  vasta  classe  dei  militi  si  frazionava  in  una 
serie  molto  numerosa  e  complessa  di  gradi,  corri- 
spondenti all'ordinamento  gerarchico  dei  feudi. 
Venivano  anzitutto  i  feudatari  maggiori  o  prineipegf 
rappresentati  dai  grandi  signori  laici  od  ecclesia- 
stici, che  tenevano  direttamente  dal  re  o  dall'impe- 
ratore il  loro  beneficio,  a  cui  era  generalmente 
annessa  la  dignità  di  un  ufficio  e  di  una  giurisdi- 
zione privilegiata.  Appartenevano  a  questa  classe  i 
conti,  i  marchesi,  i  vescovi  ed  abati,  o  altri  fun- 
zionari pili  eminenti,  che  formano  la  curia  del 
principe,  deliberano  nelle  assemblee,  eleggono  gli 
imperatori  ed  i  re,  distribuiscono  benefici  e  onori, 
riscuotono  i  redditi  pubblici,  esercitano  l'alta  giu- 
risdizione. Prendono  anche  il  titolo  di  capilanei. 
Nel  corso  del  secolo  XI,   per  il    grande  fraziona- 
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mento  dei  poteri  civili  e  dei  beni  allodiali  e  feudali, 
i  titoli  d'ufficio  dei  marchesi  e  dei  conti  si  tras- 
formano in  titoli  di  nobiltà;  e  allora  si  trovano 
numerosissimi  rampolli  delle  antiche  famiglie  mar- 
chionali e  comitali;  ordinati  in  consorterie  e  discen- 
denti forse  da  un  unico  ceppo  ($  60),  tutti  chiamati 
ad  esercitare  totali  o  parziali  diritti  di  sovranità 
su  territori  di  varia  estensione,  e  tutti  compresi 
nella  grande  classe  dei  maggiori  feudatari. 

Seguono  immediatamente  i  milites  veri  e  propri, 
cioè  quelli  che  appartenevano  all'orcio  militaris  o 
equestri»  e  che  formano  la  classe  piìi  numerosa 
della  costituzione  feudale.  Questa  classe  aveva 
una  doppia  gradazione,  a  seconda  che  era  com- 
posta di  persone,  che  tenevano  il  feudo  diretta- 
mente dal  sovrano,  o  che  erano  state  anticamente 
insignite  di  benefici  regi,  senza  dignità  ufficiali,  o 
a  seconda  che  avevano  il  feudo  semplicemente  da 
qualcuno  dei  maggiori  feudatari.  La  prima  cate- 
goria, distinta  da  perifrasi  enfatiche  :  milites  maio- 
res,  primi,  pì^ecipui,  medine  nobilitatis,  seeundi  ot' 
dinis,  comprendeva  quelle  persone,  rivestite  di  alta 
nobiltà,  che  avevano  ottenuto  il  possesso  di  uu 
castello  o  di  uu  altro  grande  patrimonio  territo- 
toriale,  per 'originaria  elargizione  regia.  Piìl  tardi, 
allorché  questi  feudatari  furono  quasi  regolarmente 
assoggettati  ai  principi,  presero,  come  tutti  i  vas- 
salli di  ordine  inferiore,  il  titolo  di  valvassoresy 
ossia  vassalli  vassallorum  ;  senonchè  si  distinsero 
dagli  altri  coli' attributivo  di  valvassores  maiores, 
e  usurparono  anche  il  titolo  di  capitanei  o  Cat- 
taui. In  Francia  e  neir  Italia  meridionale,  cor- 
rispondono ai  harones^  che  costituirono  la  elasse 
più  numerosa  e  potente  dell'ordinamento  feudale 
normanno. 

Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  16. 
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La  classe  dei  semplici  valvassori  {valvassore»  mU 
nores)  è  costituita  da  tutti  colóro  clie  ricevono  il 
feudo,  in  linea  subordinata,  dai  feudatari  maggiori, 
e  perciò  forma  una  categoria  di  nobiltà  inferiore, 
dove  si  comprendono  i  milites  minores,  gregarii, 
tertii  ordiniSf  che  hanno  il  possesso  di  semplici 
terre  non  fortificate,  ossia  dì  benefici  inferiori,  per 
concessione  dei  grandi  signori  laici  e  delle  chiese. 
A  questa  categoria  mancava  regolarmente  la  giu- 
risdizione, ohe,  come  prerogativa  regia,  non  poteva 
essere  data  da  altri  che  dal  re.  Tuttavia  anche 
questi  minori  vassalli  appartenevano  alla  nobìltii, 
e  riuscirono  a  conseguire  privilegi,  che  erano  esclu- 
sivi dei  maggiori,  sopratutto  con  la  legge  di  Cor- 
rado II  del  1037,  la  quale  sanzionò  l'ereditarietii 
e  l'irrevocabilità  dei  feudi  minori  ($  43). 

Finalmente  si  ebbero,  all'ultimo  grado  della 
scala  feudale,  alcune  infime  categorìe,  che  parte- 
cipavano in  qualche  modo  agli  onori  nobiliari  delle 
altre,  ma  che  erano  in  posizione  più  bassa  e  su- 
bordinata. In  Francia,  dove  i  figli  cadetti  erano 
esclusi  dalla  successione  feudale,  era  formata  dai 
cavalieri^  semplici  milites  chiamati  al  servizio  pri- 
vato dei  prìncipi  o  collocati  nelV  esercito,  dati 
alle  imprese  cavalleresche.  In  Italia  invece,  dove 
i  feudi  si  dividevano  tra  i  discendenti  maschi  o 
si  tenevano  fra  tutti  in  comune,  la  categoria  degli 
infimi  vassalli,  detti  anche  valvassini  o  valvassore» 
minimif  è  costituita  dai  minorì  possessori  di  sem- 
plici benefici  o  di  livelli,  per  lo  piìi  ecclesiastici, 
pur  compresi  nell'esercito. 

Non  tutte  le  classi  sociali  sono  contenute  in 
questa  enumerazione.  Vi  sono,  specialmente  in  Ita> 
li  a,  vaste  categorìe  di  persone,  che  restano  effetti- 
vamente escluse  dai  rapporti  feudali,  come  ve  ne 
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sono  altre  olie  ne  formano  appena  il  sostrato.  Alla 
prima  specie  appartengono  tutti  gli  abitanti  delle 
città  (eìioes,  burgenses),  i  qnali  erano  idealmente 
compresi  nel  feudo,  in  quanto  dipendevano  dal' 
Fantorità  del  principe,  marchese,  conte  o  vescovo, 
che  ne  aveva  ottenuto  la  concessione  dal  re,  ma 
vivevano  effettivamente  in  un  rapporto  di  media 
sudditanza,  che  consentiva  il  libero  sviluppo  delle 
loro  attività  individuali.  Sono  essi  i  liberi  pro- 
prietari delle  case  e  delle  terre  cittadine  {HbeH, 
Bomaniy  homines)  ;  i  negoHantes  o  mereatorea,  che 
esercitano  il  traffico  delle  merci  e  del  denaro  cir- 
colante, portandosi  di  città  in  cifctà,  di  mercato 
in  mercato;  sono  gli  artigiani  esercitanti  un  me- 
stiere, distribuiti  in  oj^ficia  e  tendenti  ad  associarsi 
nelle  corporazioni  artigiane  o  nella  vita  comune 
delle  confraternite  religiose  o  delle  contrade  ;  sono 
gii  operarli  o  dipendenti,  dediti  agli  uffici  umili  del 
lavoro  urbano.  Tutti  costoro,  collocati  in  una  posi- 
zione libera,  piti  o  meno  elevata,  a  seconda  delle  for- 
tune e  delle  ricchezze,  benché  esclusi  dalla  nobiltà 
feudale,  sono  capaci  alle  armi,  entrano  a  far  parte 
dello  scabinato,  esercitano  l'ufficio  di  giudice  o  di 
notaio,  sono  assoggettati  ai  tnunera  cittadini,  e 
tumultuano  già  nelle  strade  e  nelle  piazze,  prepa- 
rando il  sorgere  del  Comune  ($  93). 

Nelle  campagne,  vive  la  popolazione  agricola,  in 
un  rapporto  di  dipendenza,  in  cui  lo  stato  del  li- 
bero, tenuto  alla  coltivazione  delle  terre  proprie 
o  altrui,  si  raccosta  sempre  piil  a  quello  del  co- 
lono e  del  servo,  che  si  eleva  nel  tener  di  vita 
e  nella  condizione  personale.  Il  feudo,  che  sot- 
tomette alle  sue  esigenze  militari  ed  economiche 
tutte  le  varie  classi  dei  dipendenti,  addetti  ai  la- 
vori dei  campi  e  delle  corti  signorili  o  rustiche,  fa- 
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voriaee  la  formazione  di  una  classe  media  uniforme, 
compresa  nella  condizione  del  serraggio,  dove  ì 
coloni  e  gli  operai  della  terra^  senza  distinzione 
di  origine  libera,  aldionale  o  servile,  oramai  can- 
cellata quasi  interamente^  si  pareggiano  tutti  in 
un  rapporto  di  dipendenza  feudale,  costituito  sul 
principio  comune  deUa  soggezione  all'autorità  pub> 
blica  del  signore  o  sul  fatto  generale  della  lavo- 
razione della  terra  altrui.  A  questa  classe  appar- 
tengono i  ni8tiei,  i  massarii,  i  servi,  ì  manentea,  ì 
coloni,  ì  censiles,  i  ìninisteriales,  e  tutte  le  infinite 
varietà  delle  popolazioni  rurali,  raccolte  nei  villaggi 
e  nei  castelli  {villae,  castra,  eaetella),  o  disperse 
nelle  fattorie  e  nelle  corti  (eurtes,  easae,  eoloniùia)^ 
dove  sono  intente  alla  coltivazione  delle  terre  pa- 
dronali o  censuarie. 

Tale  rapporto  di  dipendenza  abbraccia  non  sol- 
tanto i  servi  o  i  coloni,  ohe  tengono  la  terra  dal 
signore,  ma  anche  i  piccoli  proprietari  originaria- 
mente lìberi,  perchè  si  regge  sopra  un  concetto  di 
sovranità  e  insieme  di  dominio,  che  dipende  dalla 
confusione  tra  l'autorità  pubblica  e  la  intesta 
privata,  producentesi  nel  feudo  ($  40).  Il  signore, 
costituito  A  capo  del  gruppo  politico  per  delega- 
zione sovrana,  pretendeva  dai  soggetti  tutte  quelle 
prestazioni  di  servizi  personali,  che  si  dovevano 
allo  Stato  ;  e,  come  proprietario  di  molta  parte  delle 
terre  concesse  alla  colonizzazione,  o  almeno  signore 
di  quella  porzione  del  dominio  lasciata  agli  usi 
collettivi  della  foresta  e  del  pascolo,  aveva  diritto 
di  chiedere  da  tutti  censi  in  danaro^  prestazioni  in 
natura,  opere  e  servizi.  La  congiunzione  di  questi 
diritti  in  una  sola  persona  finisce  per  confonderne 
il  titolo  e  la  natura,  onde  tutti  assumono  carattere 
feudale;  e  ne  derivano  i  censi,  le  derime  domeni- 
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etili,  le  partea  agrariae,  non  meno  che  la  serie  ab- 
bondante dei  servizi:  onera,  candictioiieè,  angarìe, 
Curvate,  comandate,  dì  oui  si  arricchiscono  i  redditi 
economici  del  feudo.  La  classe  dei  dipendenti  è  cosi 
sottoposta  all'arbitrio  del  signore,  che  impone  taglie 
per  ogni  atto  delia  vita  giuridica,  pretendendo  il 
maritaggio,  per  il  consenso  dato  al  matrimonio  ;  il 
mortuario,  per  l'autorizzazione  delle  successioni; 
il  mutaggio,  per  la  conferma  della  terra  nei  muta- 
menti di  padrone,  e  organizzando  tutta  la  infinita 
varietà  delle  prestazioni  feudali.  Sistema  giuridico, 
questo,  che  deriva  non  soltanto  dal  concetto  patri- 
moniale della  sovranità  barbarica,  quanto  anche 
dagli  fuitiohi  usi  della  dipendenza  colonica  romana, 
creati  nel  latifondo  ($  9),  trasmessi  nel  sistema 
curtense  del  periodo  barbarico  e  ereditati  dai  feudo 
(^20,  40)  ;  e  per  esso  si  produce  quel  livellamento 
delle  classi  dipendenti,  ohe  affretta  la  formazione 
delle  condizioni  medie  e  inferiori,  nelle  quali  ogni 
separazione  giuridica  sarà  scomparsa  e  sostituita 
da  differenze  di  natura  esclusivamente  economica. 


Capitolo  II. 

Vita  6  fenti  del  diritto 


$  43.  —  Le  leggi  del  periodo  feudale. 

Sono  scarse,  perchè  scarsa  ed  esautorata  è  l'azione 
dello  Stato.  La  vita  del  diritto  si  svolge  invece 
sulla  base  delle  leggi  preesistenti,  accolte  nell'uso 
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delle  popolazioni,  e  sopratutto  della  consuetudine, 
che  diventa  la  fonte  giuridica  piti  importante.  Le 
poche  leggi  del  periodo  feudale  continuano  la  le- 
gislazione carolingia;  e  perciò  prendono  nome  di 
eapUula  e  di  eapitulare,  ma  anche  di  conatitutio- 
ìies  e  di  edieta;  e  sono  create  per  l'autorità  con- 
corde del  principe  e  dei  grandi  feudatari,  a  cui 
spetta  la  somma  della  sovranità.  Queste  leggi,  con- 
siderate come  generali,  si  rivolgono  a  tutti  i  sud- 
diti, e  salvano  il  principio  unitario  dello  Stato. 

Si  incomincia  con  una  legge  di  Guido,  del- 
l'anno 891,  in  nove  capitoli,  e  con  un  capitolare 
di  Lamberto  deiranno  898,  diretti  ]»rinoipaImente 
a  raffrenare  i  disordini  sociali,  a  impedire  gli  ar- 
bitri, a  perseguitare  i  colpevoli  e  i  falsari,  e  an- 
che a  modificare  qualche  punto  del  diritto  privato. 
Ma  poi,  nei  contrasti  e  nelle  guerre  fra  i  numerosi 
pretendenti  alla  corona  d'Italia,  la  fonte  legisla- 
tiva sembra  disseccata;  e  si  ravviva  soltanto  con 
gli  imperatori  della  casa  sassone,  che  cercarono 
di  riassumere  l'antica  potenza  dell'Impero.  Si  ebbe 
allora,  nell'anno  967,  per  opera  dell'imperatore  Ot- 
tone I,  una  legge  molto  importante,  che  rimette 
in  onore  la  prova  del  duello,  con  lo  scopo  di  ov- 
viare alle  falsificazioni  e  ai  frequenti  spergiuri, 
che  la  redazione  dei  documenti  e  la  preferenza 
delle  prove  del  giuramento  usavano  provocare  in 
Italia;  e  piìi  tardi  una  legge  di  Ottone  III  (a.  996- 
1001),  che  rianima  Fattività  dei  tribunali,  prescri- 
vendo che  possano  tener  giustizia  in  qualsiasi 
tempo  dell'anno,  tranne  nei  giorni  delle  maggiori 
solennità  dalla  legge  fissati. 

Fanno  sèguito  le  leggi  degli  imperatori  tedeschi, 
£nrioo  II,  Corrado  II,  Enrico  III.  La  legge  di  En- 
rico II,  emanata  a  Strasburgo  nel  1019,  in  una  dieta 
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a  cui  iuter  yen  nero  i  gi*audi  laici  ed  ecolesiastici 
d'Italia,  riguarda  la  suocessione  fra  coniugi  e  le 
pene  contro  gli  assassini  e  i  violatori  di)lle  paci 
giurate  ;  e  al  diritto  penale  sono  principalmente 
riferite  le  leggi  dì  Enrico  III  (1047  e  1054).  In- 
vece pììl  famoso  e  più  noto  è  Vedietum  de  betiefi- 
cUg,  ohe  Corrado  II  pubblicò  sotto  Milano,  nel- 
l'anno 1037,  come  quello  che  apre^la  serie  delle 
leggi  italiane  in  materia  feudale,  da  coi  si  svol- 
sero le  disposizioni  e  gli  usi,  che  danno  preciso 
ordine  e  disciplina  al  diritto  dei  feudi.  La  legge 
di  Corrado  consacra  la  vittoria  dei  vassalli  minori 
contro  i  maggiori,  assegnando  a  quelli  il  giudizio 
del  tribunale  dei  pari  e  l'appello  al  tribunale  dei 
messi  regi;  riconoscendo  l'ereditarietà  dei  bene- 
fici iu  linea  retta  fino  al  secondo  grado  e,  in  un 
caso,  anche  iu  linea  collaterale,  con  la  relativa 
conseguenza  della  divisione  fra  i  disoeudenti  ;  pro- 
clamando l'inalienabilità  del  fendo,  senza  il  con- 
senso del  vassallo.  La  legislazione  feudale  ita- 
liana continua  più  tardi,  dapprima  con  una  legge 
di  Enrico  III  (1039),  sulle  cause  di  perdita  dei  be- 
nefici e  sul  procedimento  feudale,  e  poi,  nell'età 
susseguente,  con  la  legge  di  Lotario  II  (1136)  sulla 
alienabilità  dei  feudi,  e  con  quelle  importanti  e  fa- 
mose di  Federico  I  :  la  eoiistUutio  de  regulihus  (1158) 
e  la  pace  di  Costanza  (1183).  Intorno  a  queste 
leggi,  che  si  possono  dire  fondamentali  per  la  costi- 
tazione  del  feudo,  si  svolge  l'opera  della  consue- 
tudine e  della  interpretazione  dottrinale,  onde 
sorgeranno,  nel  periodo  susseguente,  i  Libri  feti- 
dorum  ($  85),  che  rappresentano  il  massimo  testo 
del  diritto  feudale  italiano. 

Ma,  accanto  alla   scarsa   legislazione    generale, 
si  trovano  ora  le  prime  traccie  delle  leggi  locali, 
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dove  8i  esprime  in  forma  scritta  il  diritto  delle 
varie  regioni.  Veramente  il  diritto  locale  vive, 
come  si  vedrà,  quasi  tutto  nelle  ordinanze  del 
signore  feudale  e  nella  consuetudine  ($  45)  ;  ma  già 
il  bisogno  di  accertare,  in  forma  più  precisa^  le 
regole  della  vita  sociale,  e  il  rinnovamento  della 
cultura  sospingono  verso  l'attività  legislativa.  Ca- 
rattere comune  a  queste  più  antiche  leggi  locali, 
è  quello  di  contenere  non  già  un  ordine  del  pub- 
blico potere,  rivolto  alla  generalità  dei  cittadini, 
ma  piuttosto  una  promessa  o  convenzione,  para- 
gonabile ai  pacta  germanici  ($  23),  per  cui  go- 
vernanti e  governati  si  obbligano  alla  osservanza 
di  d<>terminate  norme,  corroborate  da  stipulazione 
penale  e  da  giuramento.  Appunto  questo  carattere 
si  esprime  nel  titolo,  che  è  quello  di  promissio  a 
Venezia,  di  statutum  o  di  concordia  altrove;  e 
sempre,  nella  formazione  della  legge  come  nella 
sua  configurazione,  tanto  se  deriva  dalla  volontà 
del  signore,  quanto  se  ha  motivo  dalla  volontà 
concorde  del  signore  e  dei  sudditi,  si  scorge  che 
essa  si  appoggia  ad  una  obbligazione  reciproca  fra 
governanti  e  governati,  diretta  ad  autorizzare  il 
provvedimento  o  almeno  ad  accertarne  l'osser- 
vanza. 

Cosi  si  presentano  le  prime  leggi  venete,  ohe 
hanno  titolo  di  promisHones  e  che  figurano  un  im- 
pegno del  doge  verso  il  popolo  o  del  popolo  verso 
il  doge,  corroborate  dalla  firma  delle  parti  e  da 
una  stipulazione  penale.  Sono  da  ricordare  le  leggi 
di  Angelo  Partecipazio  (814-820),  di  Orso  1(876), 
di  Pier  Candiano  (971),  di  Pietro  Orseolo  II  (997) 
e  di  Domenico  Flabanioo  (1032),  che  regolano  va^ 
rie  materie  di  diritto  pubblico  e  privato,  vietando 
il  l'ommercio  delle  armi  e  degli  schiavi  coi   Sara- 
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ceni,  punendo  i  tumulti  e  le  adunazioni  armate 
nel  palazzo  dogale,  regolando  l'elezione  dei  dogi. 
E  non  altrimenti  le  prime  leggi  pisane  hanno  ca- 
rattere e  nome  di  se&urUates  o  di  eoneardiaf  strette 
fra  il  yescovo  e  il  popolo,  per  la  sicurezza  e  il 
vantaggio  comune,  come  avvenne  ai  tempi  del  ve- 
scovo Gerardo  e  dell' arcivescovo  Daiberto  (1081- 
1094).  Cosi  lo  statuto  nonantolano,  dato  dall'a- 
bate Gotescalco  (1058)  ai  propri  soggetti,  ha  la 
forma  di  un  patto,  a  cui  le  parti  dichiarano  di 
obbligarsi  sotto  minaccia  di  pene,  e  contiene  nqrme 
relative  ai  rapporti  della  signorìa  ecolesiatiea  coi 
dipendenti.  E  si  potrebbero  ricordare  ancora  la 
conferma  delle  consuetudini  genovesi  (1053),  e  le 
carte  di  libertà  di  Traetto  (1060)  e  di  Suio  (1069) 
nell'Italia  meridionale. 

^  43.  —  Fonti  :  Weiland,  ComtU.  et  cteta  publiea  impeì\ 
et  regum,  Berlin  1893-96.  Sulle  leggi  venete:  Beata,  Il 
dir.  e  le  leggi  civili  di  Venezia,  Venezia  1900,  pag.  23-25. 
Leggi  pisane:  Bonaini,  Stat.  ined.  della  città  di  Pisa, 
Pisa  1864,  voi.  I,  pag.  11-16.  Sulle  carte  meridionali: 
Brandileone,  Sulla  data  del  pactwm  del  duca  Sergio,  in 
Riv.  ital.  di  se.  giur.,  XXX,  1900. 


$  44.  -  La  territorialità  del  diritto. 
Le  profeMioni  di  l9gg9. 

Valevano  tuttavia,  nel  periodo  feudale,  le  leggi 
barbariche  o  romane,  che  erano  sorte  in  Italia  o 
vi  erano  state  introdotte  dai  Franchi;  e  perciò, 
in  prima  linea,  mantenevano  saldo  vigore  le  leggi 
longobarde  e  i  capitolari  del  regno,  che  forma- 
vano la  legislazione  barbarica  nazionale  d'Italia, 
insieme  col  diritto  romano,  che  continuava  ad  es- 
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sere  la  legge  foiLdamentale  di  una  gran  parte  della 
popolazione,  costituita  sopratutto  dagli  abitanti 
delle  città,  dai  mercanti  e  dagli  artigiani.  Vigeva 
anche  qualche  legge  degli  altri  popoli  barbarici, 
congiunti  nelV Impero  franco:  le  leggi  salica,  ri- 
puaria,  alamanna.,  bavara,  borgognona  e  gotica. 
Tutti  questi  diritti  entrano  nel  sistema  tuttora 
vigente  delle  leggi  personali,  secondo  le  regole 
esposte  per  il  precedente  periodo  ($  22). 

Anzi,  appunto  perchè  in  Italia  era  più  varia  la 
mescolanza  etnica,  per  l'immigrazione  degli  an- 
tichi e  nuovi  conquistatori,  e  perchè  d'altra  parte 
la  cultura  giuridica  sempre  viva  imponeva  l'ac- 
certamento della  legge  personale,  si  forma  il  si- 
stema schiettamente  italiano  delle  professioni  di 
legge,  per  cui  ogui  persona,  nell'atto  di  costi- 
tuire un  negozio  giuridico,  dichiara  la  legge  indi- 
vidualmente seguita,  perchè  possa  venire  a  cia- 
scuno applicata.  Le  professioni  di  legge  sono  piti 
numerose  per  il  diritto  romano  e  per  il  diritto 
longobardo  nell'alta  e  media  Italia;  ma  si  hanno 
pur  frequenti  le  dichiarazioni  di  legge  salica,  spe- 
cialmente per  i  grandi  feudatari  d'origine  franca; 
meno  numerose  le  professioni  di  altre  leggi  barba- 
riche (1).  Nel  corso  del  secolo  XI,  si  può  dire  che 
due  soli  diritti  si  contendono  il  campo  :  il  diritto 
romano  e  il  longobardo. 

Ma  l'istituto  delle  prafessioni   di    legge,    consi- 


(1)  Le  profetssioni  di  dir.  romauo  e  longobardo  sono 
frequeiìtissinie  tra  il  secolo  IX  e  il  XIII.  Si  ha  poi  un 
certo  numero  di  documenti  di  professione  degli  altri  di- 
ritti barbarici  :  214  di  dir.  salico  ;  10  ripnario,  40  alamanno, 
5  bavaro,  3  burgundo,  2  goto.  Cfr.  Neumeyer  <op.  cit.  in 
app.  a  §  38,  2),  pag.  81. 
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gliato  dal  bisogno  di  assiourare  pacifica  convi- 
yensa  ed  ordinati  rapporta  a  genti  diverse,  non 
poteva  pili  servire  adesso  a  dichiarare  le  diffe- 
renze nazionali,  ohe  si  erano  via  vìa  affievolite, 
nel  rimescolamento  delle  persone  e  dei  ceti,  provo* 
eato  dal  lungo  decorso  del  tempo  e  dall'arnione 
parificatrice  del  fendo.  Ora  al  rigido  principio  ori- 
ginario, per  cui  ogni  persona  era  tenuta  a  seguire 
la  propria  legge  d'origine,  subentra  il  principio 
opposto,  che  ammette  la  libera  scelta  della  legge  e 
del  diritto.  Mancando  ogni  messo  per  determinare 
Tappartenenza  delle  persone  alle  varie  schiatte, 
8i  lascia  pieoa  libertà  nella  scelta  della  legge  o  si 
serba  la  formula  soltanto  come  omaggio  ad  un  veo- 
Ohio  uso,  oramai  privo  di  valore. 

La  libera  scelta  della  legge  diventa  allora  un 
modo  dì  avviamento  al  sistema  della  territorialità 
del  diritto.  Anzitutto  la  professione  consente  ai 
singoli  di  preferire  il  diritto  dominante  nel  terri- 
torio,  poiché  si  introduce  presso  molti  l'uso  di 
scegliere  la  legge  più  diffusa  e  meglio  nota.  In 
secondo  luogo  si  rende  possibile  di  adoperare, 
nei  singoli  atti  della  vita  giuridica,  ora  un  diritto 
ed  ora  un  altro,  a  seconda  che  l'uno  o  l'altro  me- 
glio giova  per  quel  determinato  negozio  ;  sicché  è 
reso  possibile  che  le  stesse  persone,  le  quali  nei 
rapporti  di  famiglia,  ad  es.,  e  sopratutto  nei  rap- 
porti patrìmoniaìi  fra  coniugi,  avevano  adoperato 
il  diritto  longobardo,  trapassassero  poi  al  diritto 
romano,  quando  si  trattava  di  negozi  relativi  al 
trasferimento  degli  immobili.  Finalmente  la  pro- 
fessione di  legge,  nei  contrasti  economici  e  sociali 
delle  nuove  classi  e  dei  nuovi  partiti  politici,  serve 
soltanto  come  indice  di  differenze  sociali,  poiohù 
mentre  le  alte  classi  feudali  professano  a  preferensa 
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diritto  longobardo  o  salico,  la  media  nobiltà  e  le 
popolazioni  lavoratrici  o  cittadine  adoperano  il 
diritto  romano,  e  sorge^  ades.,  in  Toscana  il  con- 
trasto fra  Lambardi  e  Romani,  ohe  non  designa 
una  dififerenza  etnica,  ma  soltanto  una  lotta  di 
classi,  d'ambizioni,  di  famiglie  (1). 

Allora  la  personalità  del  diritto  è  vinta  e  sover- 
chiata dalla  prevalenza  del  sistema  territoriale, 
perchè  in  realtà  due  soli  -  diritti,  il  longobardo  e 
il  romano^  si  contrastano  il  campo,  e  l'uno  e  l'al- 
tro tendono  a  raccostarsi,  a  smussare  le  differenze 
singolari,  o  a  versare,  nella  vita  del  diritto,  qualche 
istituzione  o  qualche  forma  generalmente  seguita, 
a  trasformarsi  in  consuetudine  locale. 

Nel  Mezzogiorno  invece,  dove  il  diritto  longo- 
bardo o  il  diritto  romano  avevano  applicazione  ter- 
ritoriale nelle  varie  regioni  da  essi  dominate  ($  24), 
manca  il  sistema  ordinato  della  coesistenza  dei 
diritti,  e  sono  rare  le  professioni  di  legge.  Ma  la 
conquista  normanna,  nel  secolo  XI,  sovrapponendo 
alla  legge  romana  o  alla  legge  longobarda  il  nuovo 
diritto  franco-normanno,  e  suscitando  un  più  fre- 
quente ricambio  della  popolazione  soggetta  al 
nuovo  regno,  conduce  anche  la  bassa  Italia  al  si- 
stema dei  diritti  personali.  Ma  è  breve  riforma, 
perchè  la  tenacia  degli  usi  e  il  rinnovamento  del 
diritto  romano  obbligano  alla  frisione.  Similmente 
in  Sicilia,  dove  la  dominazione  saracena  aveva 
consentito  agli  indigeni  l'uso  del  proprio  diritto, 
si  introduce  coi  Normanni  l'incrocio  dei  diritti  per- 
sonali, onde  la  popolazione  normanna  o  continentale 
{Latini)  f  la  popolazione  indigena  vivente  a  diritto 


(1)  Si  veda,  Volpe,  up.  cit.  iu  app.  a  ^  56,  1, 
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bizantino  (Graeex)^  insieme  oon  gli  scarsi  aranzi 
delle  genti  saracene  o  semite,  continuano  ad  ado- 
perare la  propria  legge^  finché  il  processo  dì  fu- 
sione, rapidamente  avviato,  non  conduce  al  pieno 
trionfo  della  territorialità  del  diritto. 


^  45.  —  La  oonfluetttdliie. 

La  territorialità  del  diritto  ha  una  manifesta- 
zione spontanea  e  principale  nella  consuetudine, 
che  si  presenta  come  un  nuovo,  continuo,  fe- 
condo lavoro  della  coscienza  popolare,  la  quale 
modifica  il  diritto  esistente,  mescola  e  fonde  gli 
elementi  giuridici  penetrati  nel  territorio,  crea 
nuove  norme  per  la  vita  sociale.  Nello  Stato  bar- 
barico, dopoché  i  vecchi  usi  primitivi  {eawarfede) 
modificati  dai  nuovi  contatti  sociali,  erano  stati 
ridotti  in  iscritto,  la  legge  areva  conseguito  va- 
lore prevalente  e  la  consuetudine  si  era  ridotta  a 
più  umile  vita.  Questo  spiega  il  principio  fissato 
nei  capitolari,  ove  la  legge  è  dichiarata  prevalente 
alla  consuetudine,  e  questa  si  consente  solo  nei 
casi  non  preveduti  o  non  disposti  da  quella  (1). 

Ala  tale  attività  e  tale  principio  presuppongono 
una  forza  effettiva,  nella  creasione  e  nell'appli- 
cazione del  diritto,  ohe  lo  Stato,  debole  e  com- 
battuto, non  aveva.  £  invece  la  vita  reale  restava 
di  fatto  abbuidonata  all'azione  delle  varie  orga- 
nizzazioni feudali,  dove,  per  spontaneo  consenso, 
si  andavano  formando  le  regole  della  vita  co- 
mune, generalmente  rispettate  nell'uso.  Si  rinnova 


(1)  Gap.  ital.,  Pip.,  a.  790,  nr.  95,  e.  10. 
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cosi  la  forza  della  consuetudine,  che  provvede 
ai  frequenti  rapporti,  non  contemplati  dallo  leggi, 
o  deroga  a  quelle  norme  delle  leggi  vigenti,  ohe 
non  convengono  alla  nuova  società.  Essa  risulta, 
come  sempre,  dal  doppio  elemento,  esterno  e  in- 
terno, della  ripetizione  costante  degli  atti  e  del 
consenso  volontario  o  tacito  della  comunità;  ma, 
nelle  nuove  condizioni  sociali,  in  cui  le  norme  rac- 
comandate dalla  Chiesa  esercitano  cosi  vivace 
influsso,  si  dà  all'elemento  in  temo  un  valore  pre- 
ponderante, che  vuole  nella  consuetudine  la  pre- 
senza di  una  nuova  serie  di  attributi  e  di  pra- 
tiche. 

I  limiti,  ohe  la  Chiesa  aveva  fissati  alla  legge, 
il  diritto  naturale,  divinamente  rivelato,  e  la  ra- 
gione, sono  assunti  anche  a  limiti  della  consue- 
tudine. Perciò  si  distingue  la  consuetudine  buona 
e  ragionevole  {bona,  reeta,  laiidahilis,  lecita,  ratiO' 
nali8)f  che  si  attiene  alle  norme  della  rivelazione 
divina  e  della  Chiesa,  dalla  malvagia  e  irragio- 
nevole {malaf  illecita,  prava,  iniqua),  che  se  ne 
allontana  e  a  cui  si  nega  virtù  di  diritto;  e  so- 
pratutto si  introduce  la  distinzione  tra  le  consue- 
tudini approvate  {emtsfietudo  proÌMtta)  e  le  non 
approvate  {n&n  probata),  in  cui  si  pretende  Tin- 
tervento  della  approvazione  espressa  o  tacita  di 
un  potere  superiore,  rappresentato  dalla  Chiesa  o 
dal  sovrano.  Da  ciò  derivano  le  conferme  delle  oon- 
suetudini  vigenti,  frequentissime,  invocate  dalle 
popolazioni  cittadine  o  rurali  ed  emanate  dalP  au- 
torità pubblica  o  dalla  Chiesa;  conferme  ohe  val- 
gono a  dare  alla  consuetudine  un  valore  piìì  certo. 

Costituita  su  questi  elementi  e  protetta  da  que- 
ste forze,  la  consuetudine  riprende  il  primo  posto 
nella  formazione  del  diritto,  e  il  feudo  serve  a  fiat- 
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vorirla.  Dal  diritto  longobardo  e  romano,  si  trag- 
gono variamente  le  norme  meglio  adatte  alle  con- 
dizioni dei  tempi  e  dei  luogliì,  e  a  queste  norme 
si  ricongiungono  le  nuove  regole,  che  il  diritto 
volgare  aveva  modificate  o  create.  Nonostante  le 
formule  delle  professioni  di  legge  e  la  validità 
delle  antiche  leggi  barbariche,  prevale  oggimai 
la  eontntetudo  loci,  che,  quando  è  buona,  antica  e 
approvata,  deroga  anche  alla  legge;  e  a  seconda 
del  suo  valore  territoriale,  piii  o  meno  ampio,  si 
distingue  in  generale  o  apeeiale,  se  abbraccia  tutto 
il  regno  {usus  regni)  o  se  si  restringe  a  qualche 
provincia  o  terra  {uims  loci,  terrae).  Così  si  for- 
mano quelle  consuetudini  delle  città  e  dei  castelli, 
che  i  grandi  feudatari,  l'imperatore  o  la  Chiesa 
non  tardano  a  riconoscere  e  ad  approvare,  e  che 
trovano  già  ora  le  prime  manifestazioni  ($  43). 

Modo  di  fissare  e  di  creare  la  contuetudine  è 
anche  l'uso  giudiziario.  Il  tribunale  degli  scabini, 
assistito  dal  popolo,  allorché  mancava  la  legge  o 
era  caduta  in  desuetudine,  o  allorché  non  era  ac- 
certato un  uso  giuridico  conveniente  al  caso,  creava 
cou  prudente  arbitrio  là  norma  da  applicarsi,  at- 
tenendosi all'equità  e  alla  ragione,  e  consegnava 
alla  vita  del  diritto,  con  la  ripetizione  delle  sen- 
tenze, una  materia  elaborata,  che  arricchiva  la 
compagine  del  diritto  consuetudinario.  L'uso  giu- 
diziario serviva  a  mantenere  in  vita  la  legge,  ad 
accertare  la  consuetudine  e  a  creare  nuove  norme, 
ed  era  un  vero  e  proprio  organo  della  formazione 
del  diritto,  derivato  dalla  coscienza  del  popolo  e 
con  questa  vivente.  La  sentenza  veniva  perciò 
detta  anche  leor,  in  quanto  creava  il  diritto,  come 
era  detta  lodo  {laudamenium),  allorché  accertava 
e    dichiarava  il    diritto    consuetudinario    vigente. 
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Dagli  nsns  e  dai  Imidanienta  curine  derivò  al  di> 
rìtto  feudale  molta  parte  della  materia,  che  è  poi 
accolta  nei  testi  {$  85). 

L'impero  della  consuetudine  tiene  la  vita  del 
diritto  nel  periodo  feudale,  non  soltanto  nell'Ita- 
lia già  soggetta  all'Impero  franco,  ma  anche  nelle 
regioni  anticamente  bizantine.  Il  diritto  l'ornano, 
rimasto  nella  pratica  delle  provincie  napoletane 
o  calabresi,  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  vive  nelltt 
tradizione,  e  si  svolge  con  la  coscienza  popolare, 
accogliendo  e  adattando  le  nuove  forme,  che  il 
diritto  volgare  suggeriva.  Il  diritto  longobardo, 
penetrato  nei  principati  beneventani  e  nelle  Pu- 
glie, e  di  là  anche  emigrato  altrove,  non  aveva 
più  la  vecchia  struttura  della  legge,  ma  mutava 
fisionomia,  adattandosi  alle  condizioni  dei  tempi. 
(>osì  si  preparava  l'avvenimento  del  nuovo  diritto 
italiano. 


^  46.  —  Scuole,  testi  e  studi 
di  diritto  romano. 

Le  agitazioni  politiche  e  civili,  che  aprono  il 
periodo  feudale,  non  erano  troppo  propizie  agli 
studi,  ma  non  potevano  disseccare  i  germi  della 
cultura.  Nelle  scuole  delle  chiese  vescovili  e  dei 
monasteri,  nei  canti  dei  poeti,  nelle  invettive  de- 
gli scrittori,  si  conserva  ininterrotta  la  cultura 
classica,  con  caratteri  schiettamente  italiani  ;  e  ne 
danno  prova  due  vescovi,  Attone  di  Vercelli  (924- 
960)  e  Raterio  di  Verona  (890-974),  che,  nelle  opere 
numerose  e  pregevoli,  e  specialmente  nel  Libellun 
de  pres8uri8  eeclesiastieis^  il  primo,  e  nei  Praeh- 
quiUf  il  secondo,  invocano    la   rinnovazione   delle 
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virtù  della  Stato,  per  il  fine  supremo  della  difesa 
del  diritto. 

Il  rinnovamexito  politico  tentato  da  Ottone  I  e 
dai  suoi  soecessori  infervora  anche  gli  stndf,  e 
nuoTO  vigore  consegue  il  diritto  romano,  ohe  ri- 
snona  cottie  la  voce  viva  della  dignità  imperiale, 
trapassata  ora  agii  imperatori  tedeschi. 

Dopo  la  scomparsa  della  scuola  di  Roma($  11), 
forse  qualche  rudimento  del  diritto  si  insegnava 
nelle  seholae  ecclesiastiche  annesse  alle  curie  vesco- 
vili ((  26).  Invece,  già  sulla  fine  del  secolo  IX,  e 
poi  più  felicemente  nei  secoli  X  e  XI,  fiorisce  in 
Ravenna  una  scuola  famosa,  dove  il  diritto  ebbe 
culto  indipendente.  Ravenna,  sedè  di  un  palazzo 
imperiale  e  città,  a  quei  tempi,  floridissima,  già  in 
diretto  contatto  con  la  cultura  bizantina  e  con  le 
attività  commerciali  delF Italia  superiore,  ebbe  con 
Carlo  il  Grosso  e  poi  con  gli  Ottoni  nuova  impor- 
tanza civile,  e  apparve  quasi  la  capitale  di  quel 
Bomanum  imperium,  dove  il  diritto  romano  aveva 
yigore  di  legge.  Da  Ravenna  usci  tutta  una  schiera 
di  iudiceSf  detti  anche  cattsidici  e  legislatores,  che, 
esercitando  la  giustizia  nei  tribunali,  ravvicina- 
rono il  diritto  romano  alla  pratica;  e  da  questa 
scuola  derivarono  scrittori  ecclesiastici  e  laici,  come 
Pier  Damiani  (1006-1072)  e  Pietro  Crasso  (1080), 
che  sono  intimamente  nutriti  alla  scienza  del  di- 
ritto romano. 

La  scuola  di  Ravenna  ebbe  il  suo  massimo  splen- 
dore nel  secolo  XI,  e  potè  essere  più  tardi  rap- 
presentata dall»  leggenda  quale  erede  della  scuola 
di  Roma  e  madre  di  quella  bolognese  ($81).  Certo 
sappiamo  che,  nell'anno  1045,  vi  disputò  Pier  Da- 
miani, sostenendo  le  regole  del  diritto  canonico, 
nel  computo  dei  gradi  della  parentela,  contro  gli 
Solmi,  Storia  del  dir,  ital.  - 17. 
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insegnamenti  ravennati,  che  propugnavano  (e  norme 
delle  leggi  romane;  e  da  questa  dìsputa  veniamo 
a  conoscere  che  la  scuola  aveva  carattere  laico 
igymnasìum)  e  che  vi  insegnavano  giudici  e  avvo» 
cati,  in  continui  rapporti  con  la  vita  giudiziaria. 

I  testi  adoperati  nella  scuola  di  Ravenna  sono 
quelli  a  noi  noti,  che  ebbero  maggior  fortuna  nei-, 
l'alto  medio  evo:  le  Istituzioni,  il  Codice,  eVJ!pi- 
tome  Juliani]  ma  già  si  assicura  la  conoscenza  e 
l'uso  del  Digesto,  adoperato,  pare,  secondo  la  tri- 
plice partizione,  che  fu  poi  propria  della  scuola 
di  Bologna  ($  82),  con  più  frequenti  estratti  dalla 
prima  parte  {Digestum  vetus).  Pier  Damiani  cita 
più  luoghi  del  Digesto  vecchio  ;  ma  la  prima  cita- 
zione esplicita  di  esso,  davanti  ai  tribunali,  a  noi 
nota,  si  trova  in  un  placito  toscano  dell'anno  1076, 
tenuto  in  un  luogo  (Marturi),  che  pare  fosse  in 
rapporti  diretti  con  le  provincie  ravennati. 

Le  opere  scientifiche  più  importanti  di  questo 
periodo,  composte  intomo  al  diritto  romano,  d^ 
ri  vano  dalla  scuola  di  Ravenna:  le  così  dette 
JSxcepHoties  Petri  e  il  Brachylogus.  Sotto  il  nome 
di  Ikeeeptioìies  Uffum  Momanorunif  corre  un  testo, 
attribuito  a  un  tal  Pietro,  dove  si  ordina  siste- 
maticamente in  quattro  libri,  una  larga  serie  di 
estratti  (exceptiones)  dalle  leggi  romane,  trattan- 
dosi nel  primo  libro  delle  persone,  nel  secondo 
dei  contratti  a  titolo  gratuito  e  oneroso,  nel  terzo 
dei  delitti  e  quasi  delitti,  nel  quarto  del  processo 
e  delle  azioni.  Tutte  le  fonti  note  alla  scuola  di 
Ravenna  vi  sono  messe  a  profitto,  non  senza  qual- 
che adattamento  e  trasformazione,  come  voleva  lo 
spirito  della  scuola  ;  e  il  testo  che  ne  risulta  tiene 
un  posto  abbastanza  elevato  nella  scienza.  L'opera 
sembra  composta  in  Ravenna,  nella  prima  metà 
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del  secolo  XI,  eoli'  intento  di  proporre  ordinata- 
mente un  estratto  di  quelle  leggi,  che  formavano 
tuttora  il  diritto  comime  degli  abitanti  delle  Pro- 
vincie ravennati  {Momanif  Romania) ^  donde  il  ti- 
tolo di  Exceptianes  legum  Bomanorum  ;  e  si  suppone 
che  questa  opera  sia  dovuta  a  un  giurista  Pietro, 
che,  nei  documenti  di  Ravenna  del  secolo  XI,  figura 
come  soAirosancti  palatU  iudex^  e  più  tardi  come 
tir  scholasticus,  anzi  scholasHcissimus.  Le  Exeep- 
tioneSf  rapidamente  divulgate,  sarebbero  poi  state 
accolte  nella  Francia  meridionale,  per  i  frequenti 
rapporti  di  questa  regione  coli' Impero  ;  e  là  qualche 
ricompilatore  avrebbe  adattato  il  prologo,  indiriz- 
zandolo a  un  maestro  Odilone  della  città  di  Va- 
lenza, e  avrebbe  modificato,  con  lievi  aggiunte, 
il  testo.  Questo  spiegherebbe  talune  particolarità, 
che  hanno  indotto  alcuni  critici  ad  assegnare  alla 
Francia  la  composizione  dell'opera;  mentre  l'uso 
delle  tonti  esclusivamente  giustinianee,  e  special- 
lueute  del  Digesto,  la  mancanza  di  ogni  richiamo 
ai  testi  teodosiani,  che  formarono  il  diritto  roTiiauo 
comune  alla  Francia  nell'alto  medio  evo,  e  le  re- 
miniscenze del  diritto  longobardo,  non  infrequenti 
nell'opera,  escludono  che  questa  possa  aver  avuta 
altra  patria  che  l' Italia,  deponendo  invece  a  favore 
di  Ravenna. 

Quanto  al  Brachylogu8,  intitolato  precisamente 
Corpus  legum  o  Summa  Novellarum,,  esso  è  piti 
che  altro  un  largo  riassunto  delle  Istituzioni,  di- 
viso in  quattro  libri,  dedicati  successivamente  alle 
persone,  alle  cose,  alle  obbligazioni  e  alle  azioni, 
dove  tutte  le  fonti  giustinianee,  note  alla  scuola 
di  Ravenna,  sono  messe  a  profìtto,  con  chiarezza, 
con  ordine  e  con  precisione,  e  dove  la  parte  dedi- 
cata al  processo    [de  iudiciis)    è  esposta  in   modo 


260  FBRIODO   FBUOALB 

abbastanza  personale.  Si  ignorano  anche  di  qnest'o- 
pera  il  tempo,  la  patria  e  l'autore;  ma  l'uso  piti 
largo  e  più  sapiente  delle  fonti  e  la  conoscenza 
di  una  letteratura  giuridica  piil  ricca  la  fanno 
giudicare  come  spettante  alla  fine  del  secolo  XI  ; 
mentre  il  possesso  dei  testi  giustinianei,  il  ri- 
chiamo a  un  capitolare  longobardico,  il  modo  delle 
citazioni,  il  carattere  dell'opera  consigliano  ad  as- 
segnarla ad  un  autore  ignorato  della  scuola  di 
Ravenna.  Nò  sembra  che  l'uso  del  Breviario  ala- 
riciano,  il  riferimento  di  alcune  glosse  a  luoghi 
francesi  e  la  grande  diffusione  ottenuta  dall'opera 
in  Francia,  possano  giustificare  la  voluta  attribu- 
zione del  Brachilogo  alla  scuola  d'Orléans;  perchè 
il  Breviario  è  veramente  poco  usato  nel  testo,  e 
si  sa  che  non  fu  ignoto  all'Italia  (^  23),  e  le  glosse 
e  i  richiami  locali  possono  rappresentare  aggiunte 
o  modificazioni  posteriori.  La  maggior  fortuna  di 
<iueste  opere  in  Francia  è  dovuta  alla  loro  novità, 
servendo  a  divulgare  il  diritto  giustinianeo,  ivi  meno 
conosciuto.  In  Italia,  invece,  dove  il  diritto  giu- 
stinianeo era  notissimo  e  dove  la  scuola  di  Bologna 
soverchiò  presto  ogni  altra  produzione  scientifica, 
non  potevano  trovar  tanto  favoi-e.  Eppure  esso 
rappresentano  più  probabilmente  un  prodotto  delle 
scuole  italiane,  e  non  tardano  a  influire  anche 
sulla  pratica.  I  documenti  ravennati  e  toscani  della 
seconda  metà  del  secolo  XI  contengono  espres- 
sioni e  formulo  tecniche,  che  fanno  supporre  l'esi- 
stenza e  l'uso  di  altri  testi  di  divulgazione  scien- 
tifica e  scolastica  delle  fonti  it>mane,  pur  essi 
dovuti  alla  cultura  italiana. 

Ma  del  resto  non  ])iù  soltanto  in  poche  e  iso- 
late scuole  si  studiava  il  diritto  romano:  oramai 
i  nuovi  rapporti  sociali  e  la  nuova   cultura  rivol- 
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gevano  le  aspirazioni  e  le  attenzioni  della  società, 
con  virtii  rinnovate  di  interpretazione  e  di  co- 
scienza^ verso  le  forme  più  perfette  e  gli  insegna- 
menti più  illuminati  dei  testi  romani.  Ogni  parte 
della  legislazione  giustinianea  vien  fatta  argomento 
di  interpretazione  {glossa)  e  di  studio  ;  e  lo  dimo- 
strano i  più  antichi  manoscritti  delle  Istituzioni, 
del  Codice,  àeìVUpitome  luliani  ;  come  lo  dimostra 
principalmente  la  così  detta  Glossa  pistoiese  al 
Codice,  conservata  in  un  manoscritto  pistoiese  del 
secolo  X,  che  ha  notevoli  interpretazioni  giuridiche 
originarie,  o  successivamente  aggiunte  tra  il  se- 
colo X  e  XI,  e  che  sta  a  prova  della  continuità  degli 
studi  scientifici  in  Italia.  Al  rinnovamento  del 
diritto  romano  dà  opera,  come  sempre,  anche  la 
Chiesa,  invocandone  volentieri  le  norme  e  acco- 
gliendone i  testi  nelle  compilazioni  canoniche  :  basti 
ricordare  che  un  estratto  delle  Istituzioni,  con  ri- 
chiami anche  al  Digesto,  è  contenuto  in  una  raccolta 
di  canoni  d'origine  italiana  {Colleetio  bHtannica), 
spettante  alla  fine  del  secolo  XI;  e  che  la  prima 
citazione  dell'Autentico  si  trova  nella  collezione 
.  chiesastica  di  Anselmo  da  Ldicca  (1085).  Finalmente 
nell'Italia  meridionale,  si  fa  vivo  in  questi  tempi 
uno  studio  più  sapiente  del  diritto  romano  e  bi- 
zantino, come  dimostra  il  TTjOÓ^ee^oov  vÓugjv,  com- 
pilato fra  il  920  e  la  prima  metà  del  secolo  XI, 
con  l'intento  di  adattare  il  diritto  bizantino  agli 
usi  del  luogo.  Cosi,  alla  fine  del  secolo  XI,  la  ten- 
denza verso  gli  studi  del  diritto  romano  e  l'uso 
di  tutti  i  testi,  che  lo  contengono,  affrettavano 
l'avvenimento  della  scuola  di  Bologna  ($  81). 

§  46.  —  Fonti:  Esecept.  Petri,  ed.  Savigny,  Geseh.,  II, 
321  eseg.;  Braebylogu»,  ed.  Bòcking,  Berlin  1829;  Prochi- 
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ron  nomon,  ed.  Brandileone  e  Pantoni,  Boma  1895  ;  Qlossa 
pistoiese,  ed.  Chiappelli.  in  Mem.  Accademia  di  Torino, 
ser.  in,  t.  XXXVII  (1885). 


$  47.  —  Scuole,  testi  e  studi 
di  diritto  longrobardo. 

Il  fervore  degli  studi  giuridici  proprio  di  que- 
sti tempi  spiega  come  anche  il  diritto  longobardo 
sia  sottoposto  ad  una  operosità  scientifica  italiana. 
Il  movimento  partì  da  Pavia^  antica  capitale  del 
regno  longobardo,  considerata  tuttora  come  città 
principale  dei  nuovi  re  italiani  o  tedeschi;  poiché 
a  Pavia,  dove  fioriva  una  scuola  di  grammatica  e 
dove  si  era  costituita  una  curia  palatina,  coi  in- 
dices  saeri  palata  e  coi  causidici,  le  forze  della 
cultura  e  l'applicazione  più  frequente  del  diritto 
longobardo  potevano,  più  presto  che  altrove,  con- 
sigliare l'esame  scientifico  delle  leggi  e  condurre 
alla  costituzione  di  una  scuola,  dedicata  allo  studio 
delle  fonti  longobarde.  Noi  crediamo  tuttavia  che 
l'origine  della  scuola  non  possa  esser  fatta  risa- 
lire oltre  il  tempo  degli  Ottoni,  perchè  i  disor- 
dini dei  secoli  precedenti  non  erano  propizi  agli 
studi.  La  scuola  sarebbe  sorta  intorno  alla  metà 
del  secolo  X,  quasi  a  contrapposto  della  scuola  di 
leggi  romane  fiorente  a  Ravenna;  e  avrebbe  poi 
continuato  ininterrottamente,  fino  al  tempi  dello 
studio  bolognese,  quasi  come  una  palestra  scien- 
tifica, annessa  alla  curia  palatina,  dove  si  adde- 
stravano i  giudici  e  i  causidici  all'interpretazione 
e  allo  studio  del  diritto  longobardo,  non  senza  ri- 
guardo alle  fonti  più  divulgate  del  diritto  romano. 
Certo  è  che  la  scuola  ha  una  tradizione  :  le  opere 
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da  essa  uscite  ricordano  alcuni  giuristi  col  titolo 
di  antiqui  ed  anche  di  antiquisHmi,  sia  perchè  qual- 
cuno può  esser  fatto  risalire  alla  seconda  metà  del 
secolo  X,  sia  anche  perchè  seguono  un  indirizzo 
dichiarato  più  antico;  e  a  questi  si  contrappon- 
gono i  moderni,  spettanti  alla  metà  del  secolo  XI, 
con  direttive  scientifiche  nuove.  Agli  antiqui  ap- 
partengono Sigefredo  (991-1043),  Bagelardo  e  so- 
pratntto  Bonifiglio  (1014-1055),  ed  è  loro  tendenza 
di  attenersi  piti  rigorosamente  al  testo  delle  leggi, 
chiarite  con  semplici  interpretazioni  e  confronti, 
attribuendo  al  diritto  romano  una  importanza  pu- 
ramente sussidiaria  e  cercando  di  regola  di  inter- 
pretare il  diritto  longobardo  col  diritto  longobardo. 
Invece  i  moderni,  tra  cui  si  può  collocare  Guglielmo 
(1014-1054),  pur  contemporaneo  degli  altri,  e  prin- 
cipalmente il  celebre  Lanfranco  di  Pavia  (1005- 
1088),  che  ebbe  rinomanza  di  dotto  giurista  e  no- 
vatore, che  fondò  la  scuola  di  Bec  in  Normandia  e 
morì  arcivescovo  di  Canterbury,  si  distinguono  per 
una  migliore  cognizione  delle  leggi  e  per  una  più 
frequente  applicazione  del  diritto  romano.  Tra  gli 
antiqui  e  i  moderni  potrebbe  esser  collocato  Guai* 
cosio  (metà  del  sec.  XI),  che,  per  aver  fatto  posto 
nei  testi  alle  leggi  cadute  in  disuso  ed  anche  per 
avervi  aggiunto  commenti  propri,  qualche  volta 
confusi  con  le  leggi,  si  guadagnò  reputazione  di 
falsario,  onde  legge  gualeosina  valse  quanto  legge 
falsa,  da  respingere  e  da  condannare. 

Appunto  da  questa  scuola  uscirono  i  testi  e  le 
opere  scientifiche  più  importanti  di  questo  periodo, 
intomo  al  diritto  longobardo.  Si  incomincia  forse 
con  la  raccolta  dei  capitolari,  già  compilata  nel 
988,  nota  col  titolo  di  Capitulare  longobardorum, 
che  ordina  la  serie  delle  leggi  franche  vigenti  per 
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ritali»;  e  si  contiaua  poi  certomente  con  la  col- 
lezione completa  del  diritto  longobardo-franoo, 
composta  intorno  alla  metà  del  secolo  XI  e  d«oo- 
minata  dalle  fonti  lAher  legis  Longobard<Mr^im>  e 
dai  moderni  y  dal  Merkel  in  poi,  lAber  papisti  eia, 
dove  alla  serie  cronc^gica  degli  Editti  è  fatta  «uc- 
cedere  la  raccolta  dei  capitolari  italiani.  Viene  da 
ultimo,  sulla  fine  del  secolo  XI,  la  raccolta  siste- 
matica, che  va  sotto  il  nome  di  L^x  longobardorum 
o  pili  brevemente  Lombarda,  dove  tutte  le  leggi 
delle  precedenti  collezioni  cronologiche  vengono 
sistematicamente  ordinate,  collocandosi  le  dispoei- 
zìoni  per  ragion  di  materia,  sotto  certe  convenienti 
rubriche,  improntate  queste  alle  fonti  romane  e 
foggiate  sull'esempio  dei  titoli  del  Codice  e  delle 
Istituzioni.  Tale  opera,  di  iniziativa  privata,  di 
cui  non  conosciamo  gli  autori,  è  rimasta  in  due 
redazioni:  la  prima,  detta  casinensitf  perchè  con- 
tenuta in  un  manoscritto  cassinese,  ojQfre  la  ma- 
teria in  tre  libri  ed  ha  lievi  differenze  di  distribu- 
zione sistematica  ;  la  seconda^  piii  famosa,  ha  titolo 
di  Lombarda  vulgata,  perchè  fu  poi  accolta  dalia 
scuola  di  Bologna  e  vi  formò  testo  per  l'insegna- 
mento ordinario  :  essa  si  compone  di  quattro  libri, 
con  materia  e  divisioni  più  complete  e  piìi  accu- 
rate. La  Lombarda,  che  fu  forse  iniziata  alla  scuola 
di  Pavia,  ma  compiuta  più  probabilmente  in  altra 
scuola  (si  sospetta  a  Mantova),  compie  il  ciclo  delie 
opere  intente  a  dare  ordinato  assetto  alle  leggi 
longobarde,  e  sembra  diretta  ad  opporre  ai  ricchi 
testi  del  diritto  romano  il  sistema  legislativo  del 
diritto  longobardo. 

Opera  scientifica  sicuramente  uscita  dalla  scuola 
di  Pavia  è  la  cosi  detta  Expo9Ìtio  ad  librum  pa- 
puìiMtm,  costituita  da  un'ampia  e  sapiente  raccolta 
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di  tutto  quanto  la  seuola  pavese  aveya  saputo  pro- 
durre, dai  più  antichi  ai  moderni,  in  ordine  all'in- 
terpretazione delle  leggi  longobarde.  Essa  è  com- 
posta a  guisa  di  commentario,  che  accompagna, 
spiega  e  raffronta  i  singoli  testi  della  raccolta  crono- 
logica delle  leggi  longobarde.  Tale  raccolta  sembra 
lavoro  di  un  discepolo  di  Guglielmo,  ed  è  posteriore 
air  anno  1070,  ma  non  oltrepassa  il  secolo  XI.  L'au- 
tore non  si  limita  a  interpretare  la  legge,  ma 
espone  le  dispute  della  seuola,  cerca  di  conciliare 
i  punti  dibattuti  o  eontro versi,  adopera  le  fonti 
romane,  le  Istituzioni,  il  Codice,  VUpitome  ed 
aneha  il  Digesto,  colmando  con  esse  le  lacune  del 
diritto  longobardo  e  traendolo  sempre  più  viva- 
mente verso  il  diritto  romano. 

Dalla  seuola  di  Pavia  derivano  forse  anche  altre 
opere  di  questo  periodo:  le  Formulae  ad  libitum 
papiensem,.  che  accompagnano  le  leggi  coU'esposi- 
zione  delle  formule  abitualmente  usate  in  giudizio; 
le  Quaestiones  ac  monita,  souimario  di  diritto  lon- 
gobardo, salico  e  romano,  composto  da  un  semi- 
dotto, che  affronta  tuttavia  interessanti  questioni 
giuridiche;  e  il  Chartularium,  collezione  di  formule 
notarili,  esposte  ad  uso  deUa  scuola,  giacché  per 
ogni  atto  vi  si  fa  un  notevole  raffronto  del  diritto 
longobardo  con  gli  altri  diritti  vigenti. 

Ma  la  scuola  di  Pavia  era,  alla  fine  del  secolo  XI, 
in  decadeniea;  e  giò,  prima  che  fosse  soverchiata 
dalla  fama  dello  studio  bolognese,  altre  scuole 
contendevano  ad  essa  il  primato  nello  studio  del  di- 
ritto longobardo;  e  principalmente  Mantova,  sede 
precipua  del  goverujo  matildico,  dove,  sulla  fine 
del  secolo  XI,  si  pose  a  base  dell'insegnamento  il 
testo  più  completo  e  più  metodico  della  Lombarda, 
dando  vita  ad  una  operosità   scientifica,   che  npu 
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fu  senza  contraccolpo  sugli  studi  lombardistici  «lì 
Bologna  (1). 

§  47.  Fonti:  Lib.  papiensis:  ed.  Boretius,  MG.  Leg.  IV, 
595  e  seg.;  Padelletti,  Fontes,  pag.  37  e  seg.;  Ottalcosiìuxr, 
ed.  Walter,  Corpus  iur.  germ.,  I,  683  e  seg.;  IH,  583  e  seg. 
Lombarda:  ed.  Boherius,  Lione  1512;  Bhihme,  Leg.  IV, 
607  e  seg. 


$  48.  —  Colleilonl  e  studi 
di  diritto  oanonloo. 

Al  movimento  inteso  a  dare  certezza  al  diritto 
partecipa  attivamente  anche  la  Chiesa,  che  cerca 
di  perfezionare  le  vecchie  raccolte  dei  canoni. 

Dopoché  l'Italia  aveva  dato,  con  la  collezione  de- 
dicata ad  Anselmo  ($  27),  il  primo  esempio  di  una 
raccolta  di  testi  canonici  sistematicamente  ordi- 
nata, erano  sopravvenuti  i  torbidi  tempi  feudali , 
a  mescolare  la  Chiesa  nelle  lotte  politiche,  ad 
esaurirne  le  virtii  nella  confusione  tra  il  laicato  e 
il  sacerdozio,  a  spegnere  quasi  il  papato  nella  dis- 
sipazione e  nel  sangue;  sicché  si  erano  quasi  sfi- 
nite le  energie  intese  alla  raccolta  e  allo  studio  dei 
testi  ecclesiastici,  e  l'attività  scientifica  era  esulata 
fuori  d'Italia.  Da  Reginone,  abate  di  Priim,  pro- 
vengono due  libri  de  synodalibus  catisis,  composti 
tra  il  906  e  il  914,  che  compongono  un  manualis 
codieilhis,  per  servire  ai  vescovi  nei  giudizi  sino- 
dali, con  materia  tratta  dai  libri  poenitentiales.  E 
pili  tardi,  per  opera  di  Burcardo,  vescovo  di 
Worms,  si  compone  il  Deeretum  (detto  più  proprìa- 


(1)  Si  vedano  le  opere  del  Crandeuzi  e  del  Beata,  citate 
in  app.  a  ^  56,  2. 
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mente  LiÒer  deeretorum  o  Colleetarium),  tra  gli  anni 
1012  e  1022,  ripartito  in  venti  libri,  dove  una  ab- 
bondante collezione  di  passi,  tratti  dalle  fonti  fino 
allora  in  uso,  e  principalmente  dallo  pseudo  Isidoro, 
viene  offerta  agli  studt,  non  senza  inserzioni  errate 
o  falsificate.  Questa  raccolta  ebbe  larga  difi'usìone 
ancbe  nelle  scuole  italiane. 

Ma  non  appena  si  delinea  anche  in  Italia,  a  in- 
cominciare dalla  metà  del  secolo  XI  (1044),  la  cor- 
rente intesa  a  purificare  la  vita  interiore  della 
Chiesa  e  a  liberarla  dairingerenza  laica,  riprende 
anima  anche  F opera  scientifica.  Si  incomincia  verso 
il  1050  con  una  collezione  in  74  titoli,  ispirata  alle 
tendenze  riformiste  e  al  proposito  di  rafforzare 
l' autorità  del  pontefice  romano  ;  e  si  continua  poi 
con  le  due  raccolte,  animate  dalle  dottrine  riforma- 
trici di  Gregorio  VII,  e  dovute  ad  Anselmo  da  Lucca 
e  al  cardinale  Deusdedit.  La  Colleclio  canonum  di 
Anselmo,  divisa  in  tredici  libri,  è  composta  prima 
delVanno  1085,  ed  oft're  un  vasto  materiale,  rac- 
colto dalla  prima  collezione  sistematica  italiana  e 
da  Burcardo,  oltreché  da  altre  e  nuove  fonti,  col 
proposito  di  raffermare  il  sistema  politico  di  Gre- 
gorio VII  e  di  affrettare  la  riforma  della  Chiesa. 
La  Colleciio  canonum  di  Deusdedit  (1087)  è  mossa 
dallo  stesso  spirito  e,  attingendo  agli  archivi  vati- 
cani, aggiunge,  nei  suoi  quattro  libri,  disposizioni  e 
decretali  pontificie  nuove,  a  dimostrare  la  preva- 
lente autorità  del  pontefice.  ' 

L'opera  coordinatrice  dei  testi  ecclesiastici  si 
affretta  sulla  fine  del  secolo  XI,  provocando,  in 
Italia  e  in  Francia,  nuove  e  piti  ampie  raccolte, 
che  accumulano  la  materia  e  ne  tentano  sempre 
meglio  l'ordinamento  sistematico.  Non  potendosi 
accennare  a  tutte,  si  osserverà  soltauto  che  si  fa 
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ora  più  YÌva  la  tendenza  ad  accogliere  dal  diritto 
romano  gli  elementi  favorevoli  i41a  Chiesa,  come 
può  vedersi  nella  co^  detta  Colleetio  britannica 
(1088),  di  origine  italiana,  che  contiene  un  liurgo 
estratto  delle  Istituzioni  e  del  Digesto.  A  questi 
tempi  e  a  questi  propositi  appartengono  e  si  ispi- 
rano le  due  collezióni  di  Ivone  di  Chartres,  col 
titolo  di  Decretum  e  di  Panormia  (1095)  ^  dove  i 
testi  di  Burcardo  sono  accresciuti  con  elementi 
estratti  dalle  collezioni  italiane  di  diritto  romano 
e  canonico;  e  poi  una  lunga  serie  di  raccolte,  spet> 
tanti  alla  fino  del  secolo  XI  e  ai  primi  anni  del 
susseguente,  che  tutte  insieme  preparano  i  mate- 
riali all'opera  maggiore  di  Graziano  ($  83). 

§48.  Fonti  :  Reginone  :  ed.  Wasserschleben,  Leipz.  1840; 
Burcardo:  ed.  Migne,  1. 140  ;  Anselmo  :  ed.  Thaner,  fosc.  X, 
Inntbruck  1906;  Deusdedit:  ed.  Martlnncci,  Venezia  1889 
e  ed.  Glanvell,  Paderborn  1005;  Ivone:  ed.  Migne,  t. 
cit.;  etc. 


Capitolo  III. 

Diritto  pubblico 


$  49.  —  L'Zmp«ro,  il  regno 
e  11  ifovemo  locala. 

La  costituzione  politica  di  questo  periodo  si 
regge  sulla  concorrente  potestà  del  capo  dello 
Stato  e  dei  grandi  signori  feudali.  Il  capo  dello 
Stato  ha  onore  e  titolo  di  rex^  allorché  il  suo  pò* 
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tei-e  sovrano  {regnum)  si  esercita  entro  i  confini 
geografloi  dell'Itali»,  come  parte  staccata  e  distinta 
dell'Impero  carolingio;  assome  veste  e  denomina- 
zione di  vmpérator,  qnando  il  suo  potere  {imperinm) 
abbraccia  tutto  il  concetto  unitario  e  territoriale 
dell'Impero  romano  cristiano  d'Occidente.  I^mpre 
la  dignità  reale  precede,  in  ordine  di  tempo, 
quella  imperiale:  il  re,  elevato  al  trono  d'Italia, 
rieeve  il  potere  regio,  con  la  nuova  cerimonia  della 
incoronazione,  che  si  compie  piìì  spesso  a  Pavia, 
per  opera  dell'arcivescovo  di  Milano,  e  che  consi- 
ste nel!'  imposizione  della  corona,  simbolo  del- 
l'autorità sovrana,  a  cui  succede  la  consacraKÌone, 
dove  si  esprime  più  apertamente  la  derivazione 
divina  del  potere  regio  e  il  suo  carattere  sacro. 
Con  forme  corrispondenti,  ma  per  intervento  del 
pontefice,  si  effettua  in  Roma  l'elevazione  alla  di- 
gnità imperiale.  È  notevole  ohe,  con  la  rinascita 
dell'ideale  politico  romano,  anche  l'imperatore  te- 
desco si  appropria  gli  antichi  concetti  e  le  antiche 
forme  :  esso  si  considera  come  successore  dei  Cesari, 
dopoché  la  dignità  imperiale,  trasmessa  dai  Greci 
ai  re  franchi,  passa  ai  re  germanici  {translaiio  im- 
perii) ;  ha  titolo  di  impetxttor  Romanoruni  e  si  eleva 
su  tutti  i  re  e  su  tutti  i  signori  della  terra,  come 
tipo  della  piti  alta  potestà  sovrana. 

Ma  contro  il  potere  regio  si  ergevano  i  diritti 
dei  grandi  dello  Stato,  diritti  ohe  solo  formalmente 
si  avevano  comò  consegniti  per  delegazione  regia, 
ma  che  in  realtà  si  tenevano  come  prodotti  di 
una  autorità  propria,  giustificata  dal  riconosci- 
mento della  successione  ereditaria  nelle  grandi 
cariche  pubbliche  e  dall'effettivo  potere  esercitato 
nel  funsionamento  del  gOTemo.  Questo  spiega  la 
vittoria  del  principio  elettivo  sull'ereditario,  nelle 
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regole  della  successione  al  trono.  Tuttavia  non 
manca  qualche  traccia  del  principio  successorio  ; 
il  quale,  appena  l'avvento  degli  Ottoni  e  degli  im- 
peratori tedeschi  ebbe  ra£forzato  l'autorità  poli- 
tica centrale,  riprende  ad  affermarsi,  rinnovando 
il  sistema  della  designazione  compiuta  dal  padre 
a  favore  del  figlio  o  dell'erede. 

Limiti  effettivi  e  teorici  all'esercizio  del  potere 
regio  erano  la  potenza  dei  grandi  e  la  Chiesa  ; 
poiché  nei  grandi  era  il  diritto  di  partecipazione 
diretta  all'esplicarsi  della  sovranità,  e  nella  Chiesa 
erano  consegnate  le  manifestazioni  della  volontà 
divina,  che  il  re  doveva  seguire.  Il  concetto  ro- 
mano rinascente  conduce  a  ingagliardire  il  potere 
regio  e  ad  affermarlo,  almeno  teoricamente,  come 
autouomo,  di  fronte  ai  grandi  e  alla  Chiesa,  e  come 
derivato  per  virtù  propria  dal  divino  volere.  Ma 
in  realtà,  il  potere  limitativo  dei  signori  laici  ed 
ecclesiastici  si  fa  sentire  rigido,  e  si  manifesta  nelle 
dietej  riunioni  dei  grandi  del  regno  italico,  presie- 
dute, pare,  dall'arcivescovo  di  Milano.  In  queste 
riunioni,  tenute  nelle  vicinanze  di  Pavia,  si  cou' 
tinua  la  tradizione  della  vecchia  assemblea  barba< 
rica,  che  delibera  le  elezioni  regie,  le  imprese  mili- 
tari, le  imposte  straordinarie  e  le  leggi.  A  questo 
assemblee  il  popolo  non  ha  parte  veruna,  e,  insieme 
con  l'esercito,  assiste  soltanto  prò  forma. 

La  corte  regia  conserva  le  forme  dell'età  barba- 
rica (^  30),  e  solo  arricchisce  e  moltiplica  le  pompe 
esteriori:  vi  emergono  il  conte  palatino  (eomes 
8<ieri  palatii)f  che  esercita  la  giurisdizione  a  nome 
del  re  e  che  viene  scelto  fra  i  conti  piti  eminenti 
dell'Italia  settentrionale;  e  l'arcicancelliei'e  (are Ai- 
eaneellariu8)j  che  provvede  alla  emanazione  degli 
ordini  regi  e  che  ha  sotto  di  sé  un  ufficio  di  canoel- 
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Ieri»,  con  tendenza  a  diventare  il  primo  ministro, 
nei  negozi  eccleaiastici  e  civili.  I  dignitari  palatini, 
insieme  coi  feudatari  e  coi  vescovi  preferiti  dal 
re,  costituivano  una  specie  di  consiglio  regio  {euria 
palatùia)f  e  tra  essi  si  sceglievano,  i  messi,  inviati 
nel  regno  o  nelle  provincie,  con  mandato  generale 
d'amministrazione  e  di  giurisdizione  (miasi  diacur- 
rentes)f  o  con  qualche  incarico  specialmente  deter* 
minato;  da  essi  si  traevano  i  giudici  piìì  reputati, 
per  costituire  il  tribunale  regio. 

Le  contee  {eomikUtu)  formano  il  perno  dell' am- 
ministrazione provinciale  ;  ma  di  esse  alcune  dipen- 
devano immediatamente  dal  re  ed  erano  rette  da 
un  conte,  il  quale,  se  riuniva  nelle  sue  mani  più 
comitati,  assumeva  anche  il  titolo  di  marchese; 
altre  si  raccoglievano  nell'organismo  piìi  complesso 
della  marca,  dove  i  singoli  comitati  erano  soggetti 
ad  un  capo,  marchese  o  duca,  che  esercitava  una 
superiore  autorità  su  tutta  la  regione  da  esso. te- 
nuta. Posizione  in  tutto  simile  avevano  anche  gli 
altri  supremi  signori  dell'Italia  centrale  o  meridio- 
nale, ohe  dipendevano,  in  qualche  modo,  dall'Im- 
pero, e  ohe,  per  ragioni  storiche,  avevano  titolo  di 
duchi  o  di  principi,  come  i  duchi  di  Spoleto  o  i 
principi  di  Benevento  e  di  Capua.  Nelle  regioni 
indipendenti  dall'Impero,  restava  il  potere  di  al- 
cuni capi  singolari,  variamente  dipendenti  o  indi- 
pendenti da  un  supremo  signore,  come  il  doge 
di  Venezia,  i  giudici  di  Sardegna,  il  Catapano  di 
Bari  e  i  capi  del  governo  arabo  di  Sicilia. 

Alla  dipendenza  del  conti  o  dei  marchesi  erano 
collocati  tutti  gli  ufficiali  inferiori,  che  avevano 
vario  potere  e  vario  nome,  come  gastaldi,  loeopo- 
Htif  euraiareSf  ettstellani,  aculdattei,  saltari,  decani  ; 
e  prinoipalmente  quei  vicari  del  conte  ohe  hanno 
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nome  di  Tisconti  {vicecomites,  missi  comitea)^  e  eli  e 
si  trovano  generalmente  collocati  nelle  città  com- 
prese in  ana  marca,  in  luogo  del  conte,  sopratutto  in 
Liguria,  in  Piemonte  e  in  Toscana  ($  50).  I  visconti 
ohe  hanno  grande  importanza  nel  governo  locale 
dei  tempi  feudali,  si  trovano  alla  immediata  di- 
pendenza  dei  conti  e  dei  marchesi,  prendono  parte 
ai  processi  giudiziari,  presiedono  alle  schiere  del- 
l'esercito, sono  capi  della  corte  marchionale,  fun- 
gono anche  da  gastaldi,  e  sopratutto  curano  Tesa- 
zione  delle  imposte.  Per  il  carattere  feudale  delle 
istituzioni,  tutti  questi  funzionari  prestano  al  conte 
o  al  marchese  il  giuramento  di  fedeltà  e  il  servizio 
militare,  e  ne  sono  compensati  col  possesso  di 
benefici  e  spesso  con  una  partecipazione  ai  redditi 
delle  imposte  da  essi,  secondo  la  varia  competenza, 
percette. 

Ma  nel  corso  dei  secoli  X  e  XI,  il  potere  comi- 
tale si  disgrega  e  si  scioglie,  sopratutto  per  eiFetto 
delle  alienazioni  dei  diritti  politici  e  delle  imnìu> 
nità  concesse  dagli  imperatori  e  dai  re,  a  favore 
dei  singoli  possessori  di  feudi  o  di  patrimoni  fon- 
diari, con  l'intento  di  sminuire  l'autorità  dei 
grandi  e  di  accrescere  il  numero  e  il  valore  dei 
propri  aderenti.  Si  era  incominciato  fin  dal  tempo 
dei  Franchi  a  concedere  la  giurisdizione  immu- 
nitaria ai  vescovi,  e  si  fin)  per  attribuire  a  questi 
i  diritti  comitali  sulle  città,  staccando  queste  dal 
governo  dei  conti.  Contemporaneamente  si  dava 
l'immunità  a  potenti  signori  laici  ed  eoolesiastioi, 
feudatari  e  abati,  e  si  moltiplicavano  i  feudi  indi- 
pendenti dal  governo  dei  conti.  Finalmente  si  danno 
l'autorità  e  i  titoli  eomitaii  ai  pioooli  signori  dei 
castali  e  delle  ville,  strappati  dal  potere  del  conte 
o  del  marchese,  e  richiamati  sotto  il  dominio  diretto 
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del  Bovrano,  costituendo  così  la  serie  numerosa 
dei  conti  rurali.  A  questo  punto  si  può  dire  ohe 
il  potere  comitale  non  esiste  più  che  di  nome,  ed 
è  sostituito  di  fatto  dalle  nuove  forze  politiche 
dell'autonomia  comunale  ($  93). 


$  50.  —  Le  città. 

Il  rinnovamento  delle  industrie  e  dei  traffici  dà 
nuove  ricchezze  e  nuore  forze  alle  città,  ohe  sen- 
tono l'esigenza  di  provvedere  piti  sicuramente  alla 
difesa  del  diritto  e  di  organizzare  la  vita  pubblica 
con  forme  proprie.  Si  avvia  cosi,  fin  da  questo  mo- 
mento, la  tendenza  alla  separazione  della  città 
dalla  campagna,  che  è  uno  dei  grandi  fatti  pro- 
duttivi del  Comune  ($  94). 

Le  cause,  che  conducono  a  questa  separazione, 
sono  molteplici  e  varie,  ma  alcune  di  esse  hanno 
carattere  generale,  e  possono  essere  così  breve- 
mente indicate.  Anzitutto  il  fenomeno  poggia  sulla 
costituzione  di  una  ricchezza  mobiliare,  derivata 
dalle  industrie  e  dagli  scambi,  la  quale  disputa  la 
prevalenza  alla  ricchezza  fondiaria,  fino  allora  do- 
minante, dopoché  la  città,  assicuratasi  col  traf- 
fico il  provvedimento  dei  prodotti  agricoli,  può 
attendere  alle  industrie  manifatturiere,  perfezio- 
nare i  prodotti  delle  arti  tecniche,  accumulare 
ricchezze,  aumentare  gli  agi  e  le  esigenze  della  vita. 
La  classe  dei  cittadini,  che  sì  alimenta  di  nuovi 
ceppi,  per  il  rapido  crescere  della  popolazione, 
non  necessariamente  vincolata  ai  rapporti  feu- 
dali, consegue  una  fisionomia  propria,  distinta  da 
quella  di  ogni  altra  classe  della  società,  e,  come 
tale,  conquista  o  crea  una  propria  giustizia  e  un 
SOLBU,  Storia  del  dir.  ital.  •  18. 
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proprio  ordinameDto  giuridico.  La  separazione  si 
manifesta  anche  con  segni  materialii  con  la  costru- 
zione o  la  rinnovazione  delle  mura  e  delle  fortifi- 
cazioni cittadine,  con  la  costituzione  o  col  ricono- 
scimento di  un  mercato  speciale  e  di  un  diritto  di 
monetazione  esclusivi  della  città,  e  finalmente 
con  la  larghezza  e  la  varietà  delle  terre  comuni, 
lasciate  al  libero  uso  dei  cittadini,  per  il  pascolo 
e  per  il  bosco,  su  cui  gli  utenti  riaff'ermano  un 
diritto  di  comproprietà. 

Questi  fenomeni,  che  sono  generali  non  soltanto 
per  l'Italia,  ma  anche  per  tutto  l'Occidente,  as- 
sumono tuttavia  diverso  aspetto,  secondo  il  vario 
concomitare  delle  cause  storiche  paHicolari.  Prin- 
cipalmente bisogna  tener  distinta  la  storia  dell'I- 
talia settentrionale  e  media,  dove  alcune  cause 
speciali  trassero  in  fine  alla  formazione  del  Comune 
politico,  da  quella  dell'Italia  meridionale,  dove  le 
tendenze  verso  l'autonomia  cittadina  non  giunsero 
a  tanto. 

Nell'Italia  settentrionale  e  media,  dove  il  moto 
del  rinnovamento  fu  più  rapido  e  profondo,  si  deter- 
mina più  grave  lo  squilibrio  tra  la  ricchezza  mobi- 
liare dei  centri  urbani  e  la  predominanza  feudale 
della  campagna,  e  si  compie  in  ogni  città  il  tra- 
passo dei  pubblici  poteri  dal  conte,  come  funzionario 
del  governo  centrale  o  feudale,  al  vescovo,  come 
capo  spirituale  e  temporale  della  città.  Questa 
ultima  conseguenza  è  dovuta  alla  posizione  eminente 
assunta  dal  vescovo  sul  governo  cittadino,  sia  per  il 
fatto  ch'egli  era  rassegnato  fra  i  primati  del  regno, 
sia  per  la  sua  autorità  morale  esercitata  sulla  popo- 
lazione urbana.  £  d'altra  parte  il  capo  supremo  dello 
Stato,  che  aveva  preteso  il  diritto  di  provvedere 
alle  cattedre  vescovili   e   lo  esercitava  col  privi- 
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legio  quasi  escluaiyo  della  investitura  ($54),  trovò 
il  suo  vantaggio  a  favorire  il  potere  civile  dei  ve- 
scovi sulle  città,  tanto  per  guadagnare  alla  propria 
causa  nuovi  aderenti,  quanto  per  diminuire,  come  al 
tempo  degli  imperatori  tedeschi,  l'autorità  esorbi- 
tante dei  grandi  feudatari,  rafforzati  nel  possesso 
ereditario  dei  benefici,  escludendoli  dal  governo 
delle  città  o  elevando  accanto  ad  essi  il  potere 
concorrente  dei  vescovi. 

Questo  trapasso  non  si  compie  tuttavia  in  tutte 
le  città  vescovili,  né  dappertutto  nel  medesimo 
grado.  Bisogna  distinguere  le  città,  dove  il  potere 
del  marchese  o  del  conte  riusci  a  mantenersi  piìì 
saldo,  e  il  vescovo  ottenne  soltanto  certi  diritti 
immunitari  e  alcuni  privilegi  politici,  da  quelle 
dove  avvenne,  per  concessione  sovrana,  l'efifettivo 
trasferimento  di  tutti  i  diritti  comitali  nella  per- 
sona del  vescovo.  La  prima  categoria,  quella  dei 
vescovi  immunif  di  cui  danno  esempio  le  città  del 
Piemonte,  della  Liguria  e  in  parte  della  Toscana 
e  del  Veneto,  è  costituita  da  quei  vescovi,  ohe 
avevano  ottenuto  l'immunità  giurisdizionale  nei 
ricchi  possessi  della  Chiesa,  insieme  con  qualche 
privilegio  d'ordine  politico,  come  il  diritto  di  ri- 
scuotere tasse,  di  fortificare  la  città,  di  tener 
mercato.  Qui  persiste  il  potere  pubblico  del  capo 
militare  e  civile,  marchese  o  conte,  o  piii  spesso 
del  loro  vicario,  il  visconte;  ma,  nella  città,  si  trova 
in  concorrenza  coi  diritti  pubblici  esercitati  dal 
vescovo,  accresciuti  spesso  dall'autorità  del  potere 
missatico,  concesso  ai  vescovi,  con  competenza 
politica  e  di  controllo.  La  seconda  categoria  è 
formata  dai  vescovi  conti,  che  ebbero  dal  sovrano 
tutto  il  complesso  dei  poteri  politici,  sopra  la  città 
e  sopra  un   piccolo   raggio    di   territorio  ad  essa 
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adiacente,  con  diritto  di  esercitarvi  le  pubbliche 
funzioni;  laddove  al  conte  era  rimasto  soltanto  il 
territorio  aperto,  formato  dalla  campagna,  che  co- 
minciò allora  a  prendere  titolo  di  contado.  Ciò  av- 
viene sopratutto  in  Lombardia  e  in  alcune  città 
della  Toscana  e  del  Veneto  (1). 

Il  governo  vescovile  nelle  città,  sia  per  P  eserci- 
zio dei  diritti  immunitari,  sia  per  il  possesso  dei 
privilegi  comitali,  si  esplica  con  propri  funzionari 
e  con  proprie  forme,  che  mostrano  una  crescente 
partecipazione  dei  cittadini  ai  provvedimenti  della 
pubblica  cosa.  Vi  era  anzitutto  VadvocattiSf  in  ori- 
gine rappresentante  laico  degli  interessi  della 
chiesa  davanti  ai  tribunali,  adesso  protettore  e 
patrono  di  tutta  la  vita  civile.  Ma  su  ogni  altro 
si  elevava  il  visdomino  {vieedominus)  ^  il  quale  era 
stato  un  semplice  vicario  del  vescovo  nell'esercizio 
delle  funzioni  religiose,  ed  ora  diventa  il  ministro 
supremo  del  vescovo,  nell'esercizio  dei  diritti  pub- 
blici, dettando  giustizia,  investendo  benefiot,  prov- 
vedendo agli  interessi  della  chiesa,  ormai  non 
separati  da  quelli  della  città.  Nei  luoghi  dove  il 
vescovo  non  ebbe  la  veste  giuridica  di  conte,  ri- 
sultò quasi  a  lui  sottoposto  il  visconte  ($  49),  il 
quale  rappresentava  nella  città  il  potere  comitale 
e  limitava  l'autorità  effettiva  del  vescovo,  avendo 
parte  notevole  nel  governo  urbano.  Vi  erano  poi 
gli  altri  ufficiali  minori,  gastaldi,  sculdasci,  decani, 
che  provvedevano  alle  varie  funzioni  di  ammini- 
strazione e  di  polizia  ad  essi  deferite,  sotto  la 
direzione  dei  maggiori   ufficiali  vescovili.  A  que- 


(1)  Sa  questo  argomento,  oltre  a  quanto  si  dice  a  §  93, 
si  vedano  gli  studi  del  Darldsohn,  del  Volpe  e  del  Ga- 
botto,  cit.  in  app.  a  ^  107,  1  e  3. 
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8te  varie  cariche  erano  chiamati,  per  diritto  di  in- 
vestitura, i  membri  delle  maggiori  famiglie  della 
città;  e  al  vescovo  e  ai  suoi  ufficiali  facevano 
corona,  col  consiglio  e  con  l'opera,  le  varie  classi 
cittadine,  che  dal  mite  governo  vescovile  traevano 
motivo  ad  accrescere  la  loro  prevalenza  civile: 
militesy  boni  homineSf  giudici  e  notai;  mentre  la 
popolazione  industriale  e  commerciante  fa  sentire 
la  sua  voce,  nello  pubbliche  concioni. 

Nell'Italia  meridionale,  dove  non  si  ebbero  le 
cause  singolari  ora  enumerate,  si  manifesta  tut- 
tavia la  tendenza  a  costituire  un  governo  auto- 
nomo della  città,  distinto  dal  governo  delle  cam- 
pagne, nonostante  che  persista,  legalmente  integro, 
il  diritto  supremo  dei  rappresentanti  locali  :  duca, 
principe,  conte,  gastaldo,  giudice,  baiulo  o  Cata- 
pano. La  tendenza  è  manifesta  nella  formazione 
delle  classi  urbane,  che  mostrano  la  nobiltà  in  pos- 
sesso del  i)rivilegio  politico  di  occupare  le  pubbli- 
che cariche,  accanto  alle  classi  medie  o  inferiori  del 
popolo,  date  al  commercio  o  alla  industria;  e  sopra- 
tutto nella  costituzione  di  una  categorìa  speciale 
di  vudices  eivitatiSj  in  parte  corrispondenti  ai  boni 
homines  delle  altre  regioni  italiane,  a  cui  si  defe- 
riscono gli  atti  della  giurisdizione  volontaria  o 
contenziosa,  che  interessano  la  vita  urbana.  £ 
queste  classi  fatte  più  numerose  e  potenti,  costi- 
tuiscono un  limite  segnato  al  potere  non  più  asso- 
luto dei  capi,  sicché  il  governo  delle  città  non 
poggia  più  soltanto  sull'autorità  esclusiva  del  prìn- 
cipe o  del  duca,  ma  gravita  in  gran  parte  sulla 
effettiva  partecipazione  delle  classi  cittadine,  ohe 
conquistano  privilegi  e  potenza,  per  virtù  di  con- 
cessioni e  anche  per  forza  di  rivoluzioni. 
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$  51.  —  ^a  mlllila  feudale,  ^a  cavalleria. 

Il  servizio  armato,  dovuto  originariamente  da  tutti 
i  liberi,  diventa  ora  un  peso,  che  si  addossa  quasi 
esclusivamente  sulle  persone  entrate  a  far  parte 
della  gerarchia  feudale.  Il  re  domanda  il  servizio 
ai  grandi  feudatari,  a  lui  stretti  per  vincolo  di 
vassallaggio,  e  questi  si  rivolgono  ai  propri  vas- 
salli, i  quali  alla  lor  volta  lo  chiedono  ai  loro 
dipendenti,  sicché  la  milizia  offre  l'immagine  della 
composizione  feudale  dello  Stato,  corrispondente 
alle  divisioni  e  suddivisioni  del  territorio.  L'ob- 
bligo della  milizia  nasce  dal  possesso  dei  benefici 
e  dai  vincoli  contrattuali  costituiti  col  feudo,  e  si 
adempie  nelle  forme  e  nei  modi  fissati  nell'atto  di 
infeudazione,  cosicché  ha  limiti  precisi  di  entità, 
di  estensione  e  di  tempo. 

Limiti  di  entità  riguardano  il  numero  delle  per- 
sone, chiamate  a  costituire  la  schiera  (compagnia), 
fatto  dipendere  dal  valore  del  feudo  posseduto, 
computandosi  l'obbligo  di  un  cavaliere  e  di  due 
scudieri  per  ogni  dieci  mansi  di  terreno.  L'antico 
uso  dell'esonero,  accolto  dai  Longobardi  e  dai  Fran- 
chi ($  32),  diventa  una  pratica  costante  dei  tempi 
feudali,  ma  si  richiede  ai  dispensati  il  pagamento  di 
una  prestazione  economica  a  vantaggio  del  signore, 
per  facilitare  il  sistema  del  reclutamento.  Inoltre 
il  servizio  era  limitato  rispetto  al  territorio,  per- 
chè poteva  esser  richiesto  solo  nella  provincia  sot- 
tomessa al  principe  o  per  determinate  spedizioni, 
e  perchè  non  era  dovuto,  almeno  per  i  feudi  non 
ligi,  nelle  imprese  contro  le  persone,  che  erano 
stiate  eccettuate  all'atto   dell' infeudazione.  Final- 
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mente  vi  erano  limiti  di  durata,  poiché  il  servizio 
armato  era  dovuto  soltanto  per  un  numero  deter- 
minato di  giorni,  proporzionato  al  valore  del  feudo 
o  normalmente  fissato  a  trenta,  e  solo  fino  al  ter- 
mine di  quella  singolare  spedizione,  che  era  stata 
lo  scopo  della  chiamata;  onde  poi  si  introdusse 
l'uso  di  compensare  con  uno  stipendio  gli  armati, 
per  il  tempo  eccedente  tale  misura. 

Queste  limitazioni  rendevano  estremamente  de- 
bole, lento  e  indisciplinato  il  contingente  dell'eser- 
cito, sicché  i  sovrani  non  tardarono  a  ricorrere  al 
reclutamento  di  una  milizia  stipendiata,  costituita 
con  persone  esperte  nell'arte  della  guerra  e  prin- 
cipalmente con  cavalieri,  assunti  a  soldo  del  prin- 
cipe, e  pagati  coi  redditi  dello  Stato  ed  anche 
con  le  somme  ricavate  dalle  j&eqnenti  commutazioni 
del  servizio  militare,  dovuto  dai  feudatari,  in  una 
determinata  quantità  di  denaro  (adoha). 

Ma  il  frazionamento  dei  feudi,  che  aveva  inde- 
bolito le  forze  del  governo  centrale,  giovò  invece 
a  rianimare  la  difesa  e  la  sicurezza  del  diritto, 
nelle  singole  circoscrizioni  del  territorio.  Quivi, 
sotto  il  potere  pubblico  più  diretto  e  più  pronto 
del  signore,  continuò  a  valere  il  principio  gene- 
rale dell'obbligo  del  servizio  armato  per  la  difesa 
del  paese;  anzi  tale  obbligo  non  fu  solo  ristretto 
ai  liberi,  ma  si  allargò  ad  ogni  categoria  di  dipen- 
denti e  di  vassalli,  fino  a  toccare  anche  i  servi, 
almeno  nei  casi  straordinari.  Appunto  il  bisogno 
della  difesa  consiglia  più  frequente  la  costruzione 
e  la  riparazione  dei  fortilizi  e  dei  castelli;  e  alla 
loro  custodia  si  adibiscono,  con  servizio  di  guardia, 
gli  abitanti  e  i  coloni,  senza  riguardo  allo  stato 
delle  persone;  mentre  nelle  città,  circondate  di 
fosse  e  di  mura,  ogni  ceto  si  organizza  per  la  difesa 
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comune,  nelle  schiere  feudali  dei  cavalieri  o  nella» 
massa  del  popolo  chiamato  al  servizio  a  piedi , 
dove  si  raccolgono  tutti  gli  ordini  dei  cittadini. 

Come  conseguenza  del  feudo^  si  introduce  l'isti- 
tuzione della  cavalleria  {ordo  militariSf  militia^). 
L'uso  delle  armi  a  cavallo  e  la  frequenza  delle 
grandi  imprese  guerresche,  spesso  molto  lunghe  e 
dispendiose,  fecero  sì  che,  tra  le  classi  della  popo- 
lazione, si  distinguesse  nettamente  da  ogni  altra  la 
categoria  degli  individui  dati  alla  professione  delle 
armi;  classe  che,  per  il  possesso  dei  feudi  e  delle 
ricchezze,  per  la  tradizione  delle  virtù  militari  e 
per  il  privilegio  della  professione  delle  armi  a  ca- 
vallo, entrò  tutta  insieme,  nelle  sue  varie  grada- 
zioni, a  costituire  l'ordine  superiore  della  società, 
quello  dei  nobili.  In  questa  classe  si  entrava  con 
un  atto  di  investitura  solenne,  che  richiama  le  forme 
della  tradizione  germanica  delle  armi  ($  32). 

Ma,  veramente,  la  cavalleria  ebbe  uno  sviluppo 
alquanto  diverso  in  Francia  (1).  Qui,  dove  la  succes- 
sione dei  feudi  seguì  la  regola  limitatrice  della 
primogenitura,  la  cavalleria  risultò  principalmente 
formata  da  tutti  coloro,  i  quali,  come  figli  cadetti, 
non  avevano  possesso  di  benefici,  insieme  con  ogni 
altro  individuo,  che,  forte  di  ricchezze  o  di  valore, 
si  fosse  dato  all'esercizio  delle  armi  a  cavallo.  Il 
sentimento  religioso  e  una  bella  idealità  civile, 
dettando  alla  forza  bruta  dell'armi  il  dovere  di 
un  contegno  conforme  ai  precetti  del  cristianesimo 
e  del  diritto,  trassero  a  immaginare  la  cavalleria, 
come  una  società  ideale  di  uomini,  chiamati  alla 
protezione  della  fede  e  dei  deboli,  alla  difesa  degli 


(1)  C£r.  Pivano,  op.  cit.  in  app.  a  §  36,  3. 
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oppreesì,  ali»  tutela  della  giustizia.  La  poesia  e  le 
crooìate  finirono  di  idealiEzame  la  missione,  e  ne 
nacque  un  istituto,  ohe  non  tardò  a  diventare  un 
privilegio  quasi  esclusivo  della  casta  nobiliare. 

In  Italia,  invece,  dove  non  ebbe  generalmente  vi- 
gore il  principio  della  primogenitura  ($41),  mancò 
quella  classe  singolare,  che  poteva  dar  vita  all'i- 
deale cavalleresco  ;  e  si  ebbe  invece  la  costituzione 
di  una  piccola  nobiltà,  rappresentata  dai  cavalieri 
{milite8)j  ohe  avevano  il  possesso  dei  minori  bene- 
fici e  l'uso  delle  armi  a  cavallo.  A  questa  classe, 
in  orìgine  chiusa,  poterono  giungere  anche  i  sem- 
plici liberi  e  i  dipendenti,  mediante  le  ricchezze  e 
il  possesso  dei  benefici  ;  e  ad  essa  si  trasportarono 
i  prìncipi  e  le  forme,  che  l'Italia  derìvò  dall'imi- 
tazione dei  modelli  stranieri,  sopratutto  per  il  tra- 
mite dei  poemi  cavallereschi.  Allora  entrano  anche 
nel  diritto  italiano  i  riti  simbolici  del  bagno  rìtuale 
e  della  mistica  veglia,  accanto  alla  primitiva  con- 
segna dell'armi,  per  la  creazione  del  cavaliere,  e  si 
raffina  il  gusto  degli  ideali  cavallereschi.  La  classe 
dei  militi,  sullo  scorcio  del  secolo  XI,  mostrò  di 
voler  prendere  il  prìmo  posto  nella  formazione  della 
nuova  vita  politica  cittadina,  e  si  accrebbe  con 
numerosi  aderenti,  tratti  dal  ceto  dei  commercianti 
e  degli  artieri,  diventando  pili  che  altro  un  segno 
di  distinzione  onorìfica  ($  99). 


$  52.  --  Imb  finanie. 

La  storia  finanziaria  di  questo  periodo  è  carat- 
terizzata dalle  alienazioni  dei  diritti  fiscali,  com- 
piute dallo  Stato,  a  vantaggio  dei  propri  ufficiali, 
delle  chiese  e   dei   privati.    I   beni   della   corona 
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vengono  donati  o  concesBÌ  in  beneficio  ai  conti, 
ai  vescovi,  ai  vassalli,  agli  aderenti,  e  il  patri- 
monio regio  si  assottiglia  e  si  disperde.  La  curtis 
regia  o  il  palatium  restano  ancora  a  centro  dei  di- 
ritti regali  nelle  città,  ma  già  il  conte  od  il  ve- 
scovo vi  esercitano  diritti  propri,  per  mezzo  dei  vi- 
sconti o  dei  visdomini,  e  già  le  grandi  famiglie  e 
le  plebi  della  città  insorgono,  perchè  il  palazzo 
regio  sia  portato  fuori  delle  mura  cittadine,  donde 
continuerà  a  pretendere  qualche  parte  degli  an- 
tichi diritti  fiscali,  finché  l'autonomia  del  Comune 
non  si  afifermerà  di  fatto  sovrana.  Sulle  terre  la- 
sciate all'uso  comune,  con  o  senza  debito  di  pre- 
stazioni, i  diritti  civici  restano  inalterati,  e  solo 
si  fa  viva  la  tendenza  delle  popolazioni  a  pre- 
tendere la  proprietà  comunale  delle  terre  sog- 
gette all'uso. 

Cespiti  della  finanza  erano  le  rendite  dei  beni 
demaniali,  i  tributi,  i  proventi  della  giustizia 
e  sopratutto  quelli  delle  regalie;  ma  tutti  questi 
cespiti  erano  stati  in  gran  parte  infeudati,  e  av- 
vantaggiavano le  casse  dei  signori  locali,  sicché 
poco  restava  allo  Stato  indebolito.  Sussisteva 
l'obbligo  delle  grandi  collette,  per  sussidio  del 
sovrano,  nei  casi  straordinari  di  guerra,  di  ri- 
scatto o  di  feste  familiari,  ma  avevano  carattere 
di  donativo;  persisteva  il  fodro  ($  33),  che  con- 
servava in  parte  fisionomia  di  imposta  diretta, 
poiché  si  commisurava  proporzionalmente  sul  pa- 
trimonio dei  privati,  in  base  all'estensione  dei 
fondi  e  alla  composizione  dei  fuochi.  Inoltre  le 
regalUf  derivanti  dagli  antichi  diritti  regi,  e  non 
comprese  nell'attività  esclusiva  dei  singoli,  mo- 
neta, miniere,  saline,  mercati,  corsi  d'acqua,  mo- 
lini,    beni   caduchi   o  vacanti,  insieme  con  tutta 
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la>  serie  dei  diritti  regali,  fonuavano,  direttamente, 
o  indirettamente;  le  fonti  di  reddito  delle  pubbliche 
finanze.  Ma  questi  diritti  venivano  esatti,  dove  fos- 
sero dovuti,  per  mezzo  del  signore  del  luogo,  in 
virtù  dell'immunità;  sicché  erano  in  gran  parte,  piìji 
che  del  principe,  dei  signori  feudali.  Questi  erano 
gravati  del  servizio  militare  e  deli* adiutorium  ($  32). 

Le  entrate  di  questi  signori,  marchesi,  conti, 
vescovi  immuni,  grandi  feudatari,  erano  costituite 
dai  ricchi  possessi  fondiari,  anticamente  conse- 
guiti o  nuovamente  ricevuti  in  beneficio,  in  ri- 
compensa dei  servigi  prestati;  ed  inoltre  dalle 
competenze  giudiziarie,  dai  dazi  di  transito  sulle 
strade  maestre  e  dalle  regalie  sulle  città,  sui 
castelli,  sui  territori  soggetti.  Nel  corso  del  se* 
colo  XI,  non  potendo  i  grandi  feudatari  diretta- 
mente esercitare  e  salvaguardare,  specialmente 
nelle  città,  le  funzioni  pubbliche  ed  i  redditi  fi- 
scali, questi  trapassarono  con  quelle  in  gran  parte 
ai  loro  rappresentanti  o  vicari  :  visconti,  visdomini, 
gastaldi;  i  quali,  reso  l'ufficio  ereditario,  finirono 
per  riguardarli  come  derivanti  da  un  diritto 
proprio,  finché  le  città  non  intervennero  a  strap- 
parli a  proprio  vantaggio. 

Restano  in  vita  le  imposizioni  del  periodo  pre- 
cedente, aggravate  e  moltiplicate  dall'arbitrio 
feudale,  che  fu  fonte  di  molti  abusi,  sopratutto 
nella  richiesta  delle  opere  personali  e  delle  im- 
poste indirette.  Ma  già  si  delineano  due  tendenze, 
ohe  saranno  la  base  del  sistema  di  tassazione  del- 
l'età comunale  ($  100).  Da  un  lato,  essendo  piìì  pros- 
simi e  più  perfetti  gli  organi  di  imposizione  e  di 
controllo,  i  tributi  vengono  ad  essere  meglio  com- 
misurati sulla  base  del  patrimonio  fondiario  o  dei 
redditi  accertati  dei  cittadini,  onde  si  dà  maggior 
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precisione  alle  imposte  dirette,  nella  forma  del 
fodro,  come  tributo  di  mantenimento  degli  organi 
sovrani  ;  nelle  decime  signorili  sui  prodotti  del  suolo, 
nelle  collette^  un  tempo  straordinarie,  ora  avviate 
a  diventare  normali  e  fisse.  Dall'altra,  tutti  i  aUtzif 
che  colpiscono  la  produzione,  il  transito  o  il  con- 
sumo, prendono  natura  giuridica  di  tassa,  diven- 
tando il  corrispettivo  della  protezione  legale  e 
della  libertà  di  commercio,  accordati  dai  signori 
feudali  ai  produttori  e  ai  mercanti;  tanto  che 
questi  ultimi,  verso  il  pagamento  del  dazio,  acqui- 
stavano la  libertà  d'esercizio  ed  il  salvacondotto, 
fino  al  diritto  d'indennizzo,  nei  caso  di  perdita, 
di  rapina  o  d'impedimento  (1).  Questi  dazi  erano 
costituiti  dalle  pensiones  o  censi  di  produzione  ;  dai 
pedaggi  o  diritti  di  transito  {introUìis  ripCf  Ì7ìtroitiis 
stratae)  e  di  pesatura  {introitus  portae)  ;  dalle  moi* 
teplici  tasse  di  mercato^  le  quali,  erano  quasi  di* 
venute  presidio  della  libertà  del  commercio. 

Finalmente  i  maggiori  feudatari  sono  in  possesso 
delle  regalie,  ad  essi  elargite  per  concessione  ge- 
nerale o  speciale  del  sovrano  ;  e  sopratutto  del 
diritto  di  zecca f  compreso  nell'ufficio  comitale  e 
limitato  al  conio  della  moneta  pubblica  ordinaria, 
con  gli  utili  a  questo  relativi;  delle  miniere  e 
delle  salinCf  onde  muovono  più  tardi  i  monopoli 
comunali;  dei  mercati  e  dei  beni  caduchi.  Fin  da 
questo  tempo,  si  incomincia  ad  esercitare  da  parte 
delle  città  una  certa  autonomia  nella  monetazione, 
per  virtù  di  privilegi  sovrani,  poiché,  accanto  ai 
segni  imperiali^  si  prende  ad  imprimere  quelli  del 
santo  patrono,  del  vescovo,  della  città,  fino  a  con- 
seguire il  diritto  alla  monetazione  libera. 


(1)  Cfir.  il  testo  da  me  richiamato  in  Rivista  di  diritto 
commerciale,  voi.  IV,  1906,  pag.  487,  n.  2. 
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$  53.  —  L'ordinamento  gludiilarlo. 

La  giurisdizione  ordinaria  resta  affidata  al  potere 
comitale,  di  cui  sono  investiti  i  marchesi,  i  duchi 
e  i  conti;  ma  essa  ora  si  esercita,  secondo  la  ri- 
forma  carolingia  {§  34),  con  l'assistenza  di  alcuni 
giudici  permanenti,  detti  acabini,  che  hanno  ca- 
rattere di  puhblici  ufficiali  e  che  sono  scelti  fra 
le  persone  piiì  notevoli  di  ogni  distretto  giudi- 
ziario. Le  condizioni  d'incertezza  giuridica  favo- 
riscono questo  sistema  dei  giudizi  collegiali  e 
pubblici,  poiché  dalla  pluralità  dei  consensi  e  dalla 
pubblicità  dei  deliberati  si  deriva  argomento  per 
per  la  maggiore  stabilità  delle  sentenze;  ma  le 
regole  carolingie,  osservate  nel  diritto  franco,  non 
trovano  tutte  applicazione  in  Italia,  dove  il  nu- 
mero degli  scabini  fu  estremamente  vario,  da  tre 
a  dodici;  dove  altri  ufficiali  siedono  al  tribu- 
nale del  conte,  insieme  con  gli  scabini  o  senza  di 
essi;  dove  non  è  sempre  evidente  la  separazione 
fra  le  incombenze  puramente  direttive  del  pre- 
sidente e  la  funzione  giudicante  degli  assistenti; 
separazione,  che  doveva  essere  nello  spirito  della 
riforma,  ma  che  non  rispondeva  totalmente  alle 
tradizioni  del  diritto  italiano  (^  34).  Per  questo,  con 
la  partecipazione  degli  uomini  liberi  al  giudizio,  si 
viene  formando  una  classe  di  persone  competenti, 
tratte  dai  notai,  dagli  scabini,  dai  causidici,  dai 
messi  regi,  le  quali  prendono  titolo  generico  ed  ono> 
rifico  di  iudices.  Queste  persone,  che  formano  la 
turiay  vengono  spesso  scelte  ed  inviate  dal  conte 
o  dal  vescovo,  insieme  con  gli  altri  ufficiali  loro 
sottoposti,  a  decidere  le  controversie  della  giuris- 
dizione ordinaria. 
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La  giustizia  inferiore  veniva  esercitata  dagli 
ufficiali  minori  del  conte  o  del  vescovo,  e  princi- 
palmente dallo  sculdascio  o  dal  gastaldo,  pur  essi 
designati  col  titolo  di  iudiees;  ma  ormai  la  costi- 
tuzione feudale^  per  via  delle  immunità,  aveva 
avocato  alla  giustizia  patrimoniale  o  pubblica  del 
signore,  quasi  interamente,  quelle  funzioni  di  poli- 
zia e  di  giurisdizione,  che  erano  proprie  degli 
ufficiali  inferiori. 

Quanto  al  tribunale  supremo,  esso  era  tenuto 
ancora  dall'imperatore  o  re,  con  competenza  illi- 
mitata, poiché  dinanzi  al  capo  supremo  doveva 
tacere  ogni  giurisdizione  anche  ordinaria,  ma  prin- 
cipalmente con  competenza  di  giudizio  d'appello. 
Il  re  esercitava  il  suo  potere  direttamente,  con 
l'assistenza  dei  grandi  ufficiali  laici  o  ecclesiastici, 
o  indirettamente,  con  propri  delegati.  Tra  questi, 
il  eomes  palatinus  aveva  la  presidenza  ordinaria 
del  tribunale  regio;  mentre  i  missi  domini  regis, 
eletti  stabilmente  per  ogni  distretto  o  vaganti  per 
qualche  missione  speciale,  esercitavano  la  giustìzia 
straordinaria  o  d'appello  in  nome  del  re. 

Ma  intanto  si  moltiplicavano  le  giurisdizioni 
speciali,  che  toglievano  alla  giustizia  ordinaria 
tanta  parte  della  sua  normale  competenza.  E 
prima  fra  tutte  la  giurisdizione  feudale.  Veramente, 
in  origine,  la  concessione  dei  benefici  non  aveva 
portato  di  necessità  la  sottrazione  delle  terre  dalla 
competenza  ordinaria  del  conte  ($  40).  Ciò  era  avve- 
nuto solo  in  pochi  casi,  allorché  il  re  aveva  conce- 
duto a  qualche  potente  una  terra  regia,  che  già  go- 
deva di  fatto  dell'immunità,  o  allorché  aveva  voluto 
espressamente  aggregare  qualche  terra  alla  propria 
dipendenza  diretta.  Ma,  nel  corso  del  periodo  feu- 
dale, sia  per  la  maggiore  larghezza  delle    oonces- 
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sìoni  immunitarie,  sia  per  uno  spontaneo  allarga- 
mento dei  diritti  di  polizia  e  d'amministrazione, 
riconosciuti  originariamente  nel  feudo,  ogni  tito- 
lare dei  benefici  maggiori  (senior)  venne  a  con- 
seguire il  diritto  di  giurisdizione  ordinaria  sui 
propri  dipendenti  o  vassalli,  non  soltanto  come 
svolgimento  necessario  della  giustizia  patrimo- 
niale, riconosciuta,  entro  certi  limiti,  al  patrono 
sui  suoi  dipendenti,  ma  anche  come  imitazione 
dei  poteri  assegnati  ai  grandi  feudatari  o  da  essi 
usurpati,  allorché  vennero  meno  le  forze  vive  di 
un  governo  accentrato. 

Si  ebbe  cosi  una  doppia  specie  di  feudi  e  una 
doppia  giurisdizione.  Ai  feudi  maggiori  fu  asse- 
gnata la  giurisdizione  ordinaria,  strappata  così  al 
conte,  e  si  ebbe  il  feudo  di  giurisdizione  altUf 
che  comprendeva  il  vierum  et  mixtum  imperiunif 
fino  alla  giustizia  del  sangue  (poteetas  gladii,  iuris- 
dietio  piena)  ;  mentre  ai  feudi  minori  restò  affidata 
una  giurisdizione  bassaj  ristretta  alla  competenza 
dei  magistrati  inferiori,  ossia  alle  materie  di  po- 
lizia e  alle  cause  civili  fino  a  sessanta  soldi.  Tutti 
ebbero  l'autorità  esecutiva  {distrìetus),  ossia  il  po- 
tere coercitivo  per  l'esecuzione  delle  sentenze  e 
degli  altri  atti  pubblici. 

Carattere  di  giurisdizione  speciale  hanno  i  tri- 
bunali istituiti  a  giudicare  nella  materia  singolare 
dei  feudi.  Essi  sono  costituiti  dal  signore,  che 
tiene  la  presidenza  e  la  direzione  del  processo,  e 
da  un  certo  numero  di  persone  pari  al  giudicando 
{pares  euriae)^  le  quali  formavano  la  sentenza.  Si 
diceva  la  curia  dei  pari,  e  rispondeva  a  quelle  esi- 
genze di  collegialità  e  di  pubblicità  dei  giudizi, 
che  convenivano  ai  tempi.  La  sua  competenza  si 
restringeva  alle  contestazioni  relative  al  possesso 
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dei  feudi  e  al  dovere  vassallatico,  e  aveva  per  su- 
prema sanzione  la  perdita  del  feudo. 

Si  afferma  ora  anche  la  giurisdizione  speciale 
della  Chiesa.  La  legislazione  carolingia,  conforme 
alle  regole  delle  leggi  romane,  aveva  prescritto  agli 
ecclesiastici  di  ricorrere  al  tribunale  del  vescovo, 
per  un  tentativo  preliminare  di  pacificazione,  e 
aveva  dato  valore  giuridico  alle  decisioni  dei  tri- 
bunali ecclesiastici,  allorché  le  parti,  anche  laiche, 
li  avevano  aditi  per  comune  accordo;  ma  nella 
pratica,  nonostante  le  frequenti  raccomandazioni 
dei  canoni,  queste  regole  non  furono  generalmente 
osservate.  Tuttavia,  sulla  fine  del  periodo  feudale, 
in  sèguito  alla  riorganizzazione  della  disciplina  ec- 
clesiastica e  profittando  della  debolezza  dello  Stato, 
si  ingagliardisce  il  principio  della  giurisdizione 
speciale  della  Chiesa  nelle  cause  dei  chierici,  ed 
anche  in  quelle  dei  laici,  per  le  materie  spirituali 
(matrimonio)  o  per  quelle  dichiarate  attinenti  ai 
negozi  spirituali. 

NelF Italia  meridionale,  l'ordinamento  giudiziario 
non  ha  troppo  gravi  differenze,  anche  nelle  regioni 
rimaste  escluse  dalla  conquista  longobardo-franca. 
Dappertutto,  lo  sviluppo  spontaneo  delle  istituzioni 
sociali  tende  a  fissare  il  giudizio  sulle  basi  della 
collegialità  e  della  pubblicità;  benché  la  regola 
del  giudice  unico  non  sparisca,  almeno  nella  giu- 
risdizione ordinaria.  Di  fatto,  si  vien  formando, 
come  in  ogni  altra  terra  italiana,  una  categoria  di 
persone,  scelte  fra  le  migliori  della  città  {eiws  me- 
liores,  boni  homines),  a  cui  si  affidano  le  funzioni 
del  giudizio  ;  e  queste  persone,  designate  col  titolo 
di  iudices,  sono  scelte,  più  spesso  in  numero  di 
tre,  a  giudicare  le  cause  più  gravi.  Sempre  poi  il 
giudice  pubblico,  unico  o  collegiale,  è  assistito  da 
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buoni  uomini,  che,  anche  non  corrispondenti  agli 
scabini  franchi,  hanno  quasi  sempre,  come  in  ogni 
altra  parte  d'Italia,  carattere  di  eonsiliarii  del 
giudice  e  cooperano  alla  formazione  della  sentenza. 
Così  in  Sardegna,  per  la  partecipazione  degli  uomini 
liberi  al  giudizio,  il  tribunale,  collegialmente  costi- 
tuito, prende  nome  di  eorofia. 

Nell'impulso  vigoroso  di  rinnovamento,  che  anima 
tutta  la  nazione,  sulla  fine  dell'  agitato  periodo 
feudale,  sì  fa  piil  sensibile  il  bisogno  della  cer- 
tezza degli  atti  giuridici  e  dei  giudizi.  Tanto  nelle 
città  come  nelle  campagne,  gli  antichi  judices,  che 
giudicavano  a  nome  del  conte,  del  vescovo  o  del 
signore,  e  ì  boni  hornhies,  dapprima  semplici  assi- 
stenti {auditores,  adstantes)  del  tribunale  ordinario, 
in  rappresentanza  dei  cattani  e  dei  liberi,  dive- 
nuti membri  attivi,  compongono  una  specie  di 
tribunale,  che  giudica,  per  adesione  spontanea  dello 
parti,  quasi  in  via  compromissoria,  e  provvede, 
ormai  con  valore  giuridico,  anche  senza  intervento 
del  signore. 


$  54.  -->  Rapporti  fra  Stato  e  Chiesa. 

11  concetto  carolingio  di  una  congiunzione  dello 
Stato  e  della  Chiesa  domina  le  menti  medievali; 
ma  mentre,  nel  proposito  di  Carlomagno,  propugna 
una  prevalenza  di  fatto  del  potere  politico  sulla 
direzione  degli  interessi  anche  religiosi,  non  defi- 
nisce poi  i  limiti  dell'avverso  potere  del  papato, 
che  tende  a  farsi  indipendente.  Conseguenza  di 
questo  concetto,  durante  il  periodo  feudale,  è  la 
confusione  piena  e  costante  tra  i  rapporti  della 
vita  civile  e  quelli  della  vita  ecclesiastica. 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  ■  19. 
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Si  ebbe  cobì  da  una  parte  il  predominio  del  re> 
e  dei  signori  feudali  sopra  le  chiese,  poiché  a  cia> 
scuna  di  queste  andava  unita  una  parte  di  governo , 
che  si  reputava  esclusivamente  temporale;  e  ciò 
anche  come  conseguenza  del  principio  germanico 
della  chiesa  privata,  per  cui  il  fondatore  o  il  pro- 
tettore di  una  chiesa  se  ne  riguardava  come  pro- 
prietario. Quindi  le  elezioni  vescovili  furono  te- 
nute come  materia  spettante  al  diritto  regio,  & 
furono  dirette  dair  influsso  dei  più  potenti  signori 
laici.  D'altra  parte,  per  la  progressiva  penetra- 
zione della  Chiesa  nel  feudo,  i  grandi  prelati  e  il 
clero  minore  si  erano  mescolati  alla  vita  mondana, 
attendendo  agli  uffici  pubblici,  alle  armi,  ai  ne- 
gozi laici;  per  cui  la  disciplina  era  andata  rotta, 
e  dominavano  la  simonia,  il  concubinato  e  l'amor 
degli  agì  ;  mentre  in  Roma  si  era  indebolita  e  spenta 
l'autorità  del  papato,  fatto  mancipio  di  una  aristo- 
crazia locale  sanguinosa  e  crudele. 

Ma  sulla  metà  del  secolo  XI,  per  effetto  della 
riforma  disciplinare  iniziata  nei  chiostri,  e  per 
virtil  delle  nuove  correnti  politiche,  intese  a  raf- 
frenare le  violenze  feudali,  tutta  la  gerarchia  ec- 
clesiastica si  rinnova,  e  il  papato  si  purifica,  si 
rafforza  e  si  eleva.  Primo  atto  di  questo  rinnova- 
mento è  il  divieto,  emanato  dal  xiontefice,  della 
investitura  laica,  che  da  secoli  l'autorità  regia 
compiva  coi  segni  religiosi  del  pastorale  e  dell'a- 
nello, nell'atto  in  che  il  re  affidava  ai  vescovi  gli 
uffici  secolari  e  i  benefici  canonici,  a  cui  perciò  sem- 
brava conseguire  anche  il  diritto  all'esercizio  delle 
cure  spirituali.  Ma  questo  divieto  non  era  altro  che 
una  affermazione  di  carattere  politico  del  papato, 
confermata  dalla  pretesa  del  giuramento  di  fedeltà 
da  parte  degli  arcivescovi  verso  il  pontefice,  poiché 
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cosi  si  tentava  di  strappare  tutti  i  vescovi  da 
ogni  soggezione  verso  lo  Stato.  Si  trattava,  in- 
somma, di  minacciare  e  di  rompere  la  base  stessa 
dello  Stato,  per  attribuire  alla  Chiesa  il  carattere 
e  le  forze  di  un  organismo  politico. 

Il  contrasto  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  scoppiò 
violento  sotto  l'aspetto  della  gran  lotta  per  le  in- 
vestiture, che  ebbe  per  protagonisti  da  una  parte 
il  grande  pontefice  Gregorio  VII,  dall'altra  l'incerto 
imperatore  Enrico  IV,  e  che  si  chiuse  piìì  tardi 
col  concordato  di  Worms  (1122),  tra  Callisto  II  e 
Eurico  V.  Questo  segnò,  in  sostanza,  una  vittoria 
della  Chiesa,  poiché  riconobbe  la  libertà  delle  ele- 
zioni vescovili,  secondo  le  regole  canopiche,  abban- 
donò alla  Chiesa  l'investitura  e  la  consacrazione 
religiosa  col  pastorale  e  coU'auello,  e  ridusse  l'in- 
tervento dello  Stato,  in  sèguito  a  questi  atti,  ad 
una  pttstuma  consegna  delle  temporalità,  col  sim- 
bolo dello  scettro. 

Durante  questa  lotta,  la  società  feudale  all'retta  e 
compie  la  trasformazione,  che  la  porge  rinnovata  e 
pronta  al  nuovo  diritto  italiano.  A  sostegno  delle 
parti  contendenti  si  svolge  una  letteratura  politica, 
che  agita  il  problema  d«i  rapporti  tra  lo  Stato  e 
la  Chiesa,  e  ohe  costruisce  anche  teoricamente  i  due 
sistemi  politici,  egualmente  assolutisti  e  teocratici, 
dove  il  papato  e  l'Impero  affermano,  ciascuno  per 
sé,  il  diritto  della  supremazia  e  della  dipendenza. 
Da  una  parte,  sorge  il  sistema  ierocratico  o  pttpale, 
che  concepisce  il  mondo  come  un  unico  corpo,  gui- 
dato dalla  Chiesa,  sotto  l'assoluta  signoria  del  pon- 
tefice, il  quale  sovrasta  in  dignità  ad  ogni  principato 
terreno,  segnando  a  questo  la  via  e  il  fine  della 
azione  civile,  e  protende  dallo  Stato  l'aiuto  del 
braccio  secolare,  per  ogni  ordine  o  per  ogni  esi- 
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gonza  spirituale  o  temporale,  che  muovano  dalla 
Chiesa.  Dall'altra,  si  oppone  il  sistema  Imperìalista 
o  regalista^  che  afferma  l'universalità  dell'Impero 
e  l'origine  divina  dello  Stato,  e  propugna  a  favore 
di  questo,  difensore  supremo  della  Chiesa,  il  di- 
ritto di  assumere  il  governo  e  l'ingerenza  degli 
interessi  ecclesiastici,  laddove  questi  toccano  gli 
interessi  temporali. 

Queste  dottrine  trovavano  stimolo  e  appoggio 
nella  vita  pratica  e  politica;  poiché,  mentre  l'Im- 
X3ero  si  faceva  foi*te  della  gerarchia  feudale,  il 
papato  opponeva  l'ordine  della  protezione  aposto- 
lica, da  esso  assunta  sulle  chiese  e  sui  monasteri^ 
come  sui  feudi,  sulle  città  e  sui  regni.  Tale  pro- 
tezione apostolica,  che  attribuiva  al  pontefice  un 
diritto  eminente  di  dominio  e  di  difesa  su  tanta 
parte  del  mondo  cristiano,  era  sorta  in  parte  per 
le  donazioni  territoriali  compiute  dai  Carolingi,  in 
parte  per  la  spontanea  offerta  {aceotnendatio)  delle 
città  e  dei  regni,  fatta  dai  feudatari  e  dai  re  ;  e  si 
risolveva  neir obbligo  del  pagamento  dei  censi  alla 
sede  apostolica  e  nella  obbedienza  dovuta  dai 
priucipi  temporali  al  pontefice.  Mentre,  sulla 
base  politica  delle  donazioni  carolingie,  si  costi- 
tuiva, sui  territori  dell'  Italia  centrale,  il  dominio 
temporale  dei  papi  ($  35);  d'altro  lato,  per  virtù 
della  protezione  apostolica,  il  pontefice  conseguiva 
un  diritto  eminente  di  dominio  e  di  disposizione 
sulla  bassa  Italia,  sulla  Sicilia,  sulla  Sardegna, 
non  meno  che  sui  regni  di  Aragona,  d'Ungheria 
e  di  Polonia  :  diritto  fondato  su  titoli  o  su  pretese 
di  vario  valore  e  di  varia  consistenza.  Di  fronte 
alle  forze  politiche  dell'Impero  e  degli  Stati,  si 
ergeva,  ormai  costituita  e  ferma,  la  gerarchia  pò* 
litica  del  papato. 
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Senoncbè,  mentre  le  due  graudi  potenze  com- 
battevano la  titanica  lotta,  la  società  italiana  ai 
organizzava  nel  nuovo  sistema  politico  dei  Comuni 
e  delle  signorie,  e  il  princìpio  dell'autonomia  li- 
mitava di  fatto  la  pretesa  della  dominazione  uni- 
versale ($  76). 


Capitolo  IV, 

Diritto  penaie  e  diritto  prooossuaio 


^  55.  ^  Trasformailonl  del  diritto  penale* 

Nel  campo  del  diritto  penale,  persistono  ancora 
gli  elementi  e  le  forme  del  diritto  barbarico;  ma 
già  si  avverte  qualcbe  mutamento  notevole,  cbe 
preanuuncia  i  tempi  nuovi.  La  mancanza  e  la  de- 
bolezza di  un  governo  centrale,  atto  ad  una  azione 
coordinata  e  forte,  e  il  conseguente  disordine  banno 
per  effetto  il  rìngagliardire  delle  manifestazioni 
violente  della  vendetta  e  della  giustizia  privata; 
r arbitrio  delle  giurisdizioni  feudali,  nella  determi- 
nazione del  reato  e  della  pena;  il  formarsi  di  un 
dirìtto  consuetudinario  penale,  nel  seno  delle  sin- 
gole circoscrizioni  feudali. 

Venuta  meno  la  disciplina  rigorosa  dello  Stato, 
risorge  la  vendetta  privata,  e  con  essa  Fazione  tu- 
multuaria dei  singoli  e  dei  gruppi,  nella  reintegra- 
zione del  diritto  leso,  altrimenti  impunito  o  mal 
protetto.  Senonohè,  non  è  più  la  faida  del  diritto 
germanico  ($  36),  perchè  i  vecchi  ordinamenti  gen- 
tilizi sono  in  gran  parte  dissolti  ;  ma  è  una  guerra 
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privata,  che  i  signori  si  muovono  l'un  contro  l*al* 
tro,  insieme  con  lo  stuolo  dei  vassalli  e  dei  ligi. 
Lo  Stato  interviene  a  disciplinare  queste  manife- 
stazioni, per  renderle  meno  frequenti  e  meno  dan- 
nose, mediante  norme,  che  non  proibiscono,  ma 
circoscrivono  la  guerra  privata;  richiedendosi,  per 
il  legale  esercizio  di  questa,  una  reale  lesione,  di 
cui  si  sia  invano  preteso  il  riparo  ;  imponendo  una 
notificazione  esplicita  della  guerra  agli  offensori,  e 
qualche  volta  obbligando  le  parti  alla  accettazione 
delle  composizioni  pecunarie.  La  Chiesa  dà  opera 
a  questa  disciplina,  mercè  il  diritto  d'asilo,  già 
da  secoli  garantito  ai  luoghi  sacri  ;  diritto,  che  non. 
significa  la  salvazione  del  colpevole  o  lo  spegni- 
mento dei  torti,  ma  che  alla  violenza  privata  so- 
stituisce l'intervento  delle  persone  ecclesiastiche, 
tiella  definizione  delle  lotte  e  nella  pacificazione 
degli  animi.  Ma  sopratutto  l'azione  della  Chiesa 
si  leva  alta  con  l'istituzione  delle  tregiie,  che  co- 
prono i  luoghi  pili  turbati  del  manto  di  pubbliche 
paci,  bandite  in  nome  della  religione  e  giurate  dai 
signori  feudali  e  dal  popolo.  Tali  tregue,  procla- 
mate per  la  prima  volta  dai  concili  francesi,  negli 
ultimi  decenni  del  secolo  X,  obbligavano  a  cessare 
ogni  ostilità  dalla  sera  del  mercoledì  fino  alla  le- 
vata del  lunedi;  volevano  salvi  da  turbamenti 
certi  periodi  di  tempo,  considerati  come  festivi; 
proclamavano  immuni  e  rispettati  alcuni  luoghi, 
come  le  chiese,  le  strade  pubbliche,  i  mercati;  o 
alcune  persone,  come  i  chierici,  le  donne,  i  mer- 
canti, i  forestieri.  Esse  si  diffusero  anche  in  Italia, 
specialmente  allorché  le  leggi  imperiali  (1085)  o  i 
concili  generali  (1095)  le  proclamarono  sacre. 

D'altra  parte,   i   feudatari,  che  esercitavano  la 
giustizia,  oltreché   per  delegazione,  anche  per  un 
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diritto  proprio  (f  53),  non  si  tennero  legati  alle 
vecchie  regole  legislative,  nella  considerazione  del 
reato  e  nella  applicazione  della  pena,  ma  vi  sosti- 
tuirono l'arbitrio,  per  cercare,  fuori  delle  regole 
ordinarie,  Pindole  del  reo,  determinare  gli  elementi 
del  reato  e  proporzionare  la  pena.  La  giustizia 
fendale  dà  considerazione  all'elemento  del  dolo, 
ricerca  i  colpevoli  e  i  complici,  e  insieme  procura 
l'esemplarità  della  pena,  posta  a  base  della  giu- 
stizia punitiva;  consente  l'estradizione  del  reo  tra 
le  varie  signorie  feudali  e  regola  le  Rappresaglie. 
Le  numerose  giurisdizioni  immunitarie,  patrimo- 
niali e  feudali,  staccate  dall'organismo  dello  Stato  e 
rese  quasi  autonome,  elaborano  un  diritto  punitivo 
rispondente  ai  bisogni  della  vita  locale.  Il  diritto 
penale  dei  Barbari  e  della  Chiesa  trapassa  in  parte 
entro  questo  organismo,  ma  si  trasmuta  al  con- 
tatto dei  nuovi  elementi,  e  sopratutto  si  accresce 
delle  forme  volgari.  Dal  diritto  barbarico  si  eredi- 
tano il  guidrigildo,  aggravato  ora,  ma  meglio  com- 
misurato sul  valore  della  persona  ;  la  composizione, 
divisa  tra  l'offeso  e  il  rappresentante  della  pub- 
blica autorità,  sia  questo  il  conte  o  il  signore;  il 
hanno  di  60  solidi,  confuso  più  spesso  col  fredo. 
La  Chiesa  allarga  la  serie  delle  violazioni  morali, 
sottoposte  alla  pena  giuridica,  e  insinua  il  con- 
cetto pili  elevato  della  emendazione  del  reo.  Ma 
dalla  vita  volgare  si  svolge  un  sistema  di  penalità, 
che  solo  in  parte  poggia  su  questi  elementi,  poiché 
ricorre  più  volentieri  a  forme  di  sanzione  e  di  coa- 
zione, in  cui  l'elemento  della  pena  si  congiunge 
e  si  confonde  col  provvedimento  amministrativo. 
L'esclusione  dal  cerchio  della  pace  comune,  deli- 
berata per  concorde  adesione,  entro  ogni  gruppo 
urbano  o  rurale  (aqtiae  et  ignis  interdictio) ,  rappre- 
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senta  il  modo  usuale  della  garanzia  del  diritto, 
contro  i  contumaci,  contro  gli  insolventi  o  contro 
i  trasgressori  della  pena;  si  conferma  il  concetto 
di  una  responsabilità  collettiva  fra  tutti  i  vicini 
di  un  villaggio  o  di  una  parrocchia,  per  i  delitti 
o  per  i  danni  di  cui  non  siano  scoperti  gli  autori, 
e  per  la  ricerca  e  la  punizione  dei  colpevoli.  Queste 
Ibrme,  elaborate  nel  diritto  volgare,  entreranno  più 
tardi  a  costituire  il  diritto  comune. 

$  56.  —  ^asformaBloni  del  processo. 

Le  condizioni  storiche  del  periodo  feudale  non 
restano  senza  effetto  anche  in  rapporto  al  proce- 
dimento. Qui  l' impero  della  forza,  manifestato 
nell'abuso  della  giustizia  privata,  determina  il  ri- 
fiorimento del  duello,  tra  le  altre  prove  giudiziarie, 
.e  Tuso  della  rappresaglie,  nel  campo  dell'esecu- 
zione patrimoniale. 

Nel  processo  carolingio,  il  giuramento  teneva  il 
primo  posto  tra  le  prove  giudiziarie  (^  37)  ;  e  l'uso 
volgare  lo  favoriva,  come  quello  che  più  pronta- 
mente e  pili  semplicemente  consentiva  al  giudice 
di  arrivare  alla  dichiarazione  del  diritto.  Ma  la 
facilità  di  questa  prova  ne  aveva  indotto  frequente 
l'uso  a  confermare  le  carte  inficiate  di  falso,  pro- 
dotte per  decidere  le  controversie  relative  al  pos- 
sesso di  immobili,  recando  così  gravi  inconve- 
nienti, sia  perchè  si  semplificava  troppo  il  processo, 
che  veniva  a  mancare  delle  garanzie  richieste  dai 
tempi  torbidi  e  incerti,  sia  perchè  si  moltiplicavano 
e  favorivano  le  carte  false  e  gli  spergiuri,  ohe 
ottenevano  facile  vittoria.  A  rimediare  a  questi 
inconvenienti,  l'imperatore  Ottone  I,  col  famoso 
editto  del  967  (^  43),   richiamò   in   uso  la  prova 
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del  duello,  disponendo  che  dovesse  intervenire  in 
ogni  contesa  relativa  al  possesso  degli  immobili  o 
degli  schiavi^  alla  autenticità  dei  documenti,  al 
deposito  Huperìore  a  20  soldi,  alla  denuncia  dei 
furti  superiori  a  6  soldi.  Sono  consentiti  campioni 
solo  alle  chiese,  ai  conti,  in  cose  ecclesiastiche, 
alle  vedove  e  al  padrone  dello  schiavo.  Le  leggi 
dei  re  posteriori  prescrìssero  il  duello  anche  per 
gravi  delitti,  e  allargarono  l'uso  di  una  prova, 
che  il  diritto  italiano  del  periodo  barbarico  aveva 
già  aspramente  combattuto  ($  37). 

Insieme  con  gli  abusi  feudali,  doveva  essersi 
fatta  più.  frequente  la  pignorazione  privata,  già  in- 
trodotta nei  periodi  precedenti,  per  quanto  combat- 
tuta dalle  leggi.  Essa  si  esercitava  non  soltanto 
sui  beni  del  debitore,  ma  anche,  per  un  principio 
saldamente  fissato  nel  diritto  volgare,  sui  beni  dei 
suoi  concittadini  o  vicini.  Sulla  fine  del  periodo 
barbarico  e  nel  periodo  feudale^  per  la  reviviscenza 
degli  elementi  volgari  nel  diritto  e  per  il  frazio- 
namento dell'autorità  politica,  la  pignorazione  pri- 
vata sui  beni  delle  persone,  legate  al  debitore  per 
vincolo  di  cittadinanza  o  di  vicinato,  si  fa  piil  fre- 
quente, e  incomincia  ad  essere  regolata,  nei  trat- 
tati delle  piccole  signorie  italiane,  come  un  istituto 
giuridico,  a  cui  il  diritto  statutario  darà  pieno 
compimento  e  nome  di  rappresaglia.  Per  ora,  con- 
cepita a  guisa  d'una  pignat^atio,  la  rappresaglia  si 
presenta  come  una  esecuzione  forzata,  in  caso  di 
denegata  giustizia,  sui  beni  dei  concittadini  del 
debitore  o  del  delinquente  ;  esecuzione  concessa  al- 
l'offeso dal  diritto  consuetudinario,  dapprima  come 
semplice  mezzo  di  provocare  il  riconoscimento  del 
diritto  e  la  soddisfazione  del  creditore,  e  poi  come 
sistema  privato  di  risarcimento  del  danno.  Ma  l'in- 
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certezza  del  diritto,  propria  di  questi  tempi,  im- 
pedisce ebe  alla  rappresaglia  sia  interamente  tolto 
quel  carattere  arbitrario,  che  aveva  presieduto  al 
suo  nascere. 

Nonostante  questo  rifiorimento  del  duello  e  della 
giustizia  privata,  sono  evidenti  e  sensibili  i  pro- 
gressi seguati  nel  procedimento,  allorché  il  diritto, 
fissato  nelle  leggi  e  nelle  consuetudini,  riesce  a 
farsi  valere.  Il  principio  romano,  per  cui  la  prova 
incombe  all'attore,  sostituito  già  nel  periodo  bar- 
barico dal  contrario  principio  germanico,  rinasceva 
vittorioso.  Gli  interpreti  del  diritto  longobardo 
dichiarano  che  la  prova  spetta  al  convenuto,  solo 
nei  casi  tassativamente  prescritti  dalle  leggi,  e 
invece  stabiliscono  come  regola  generale  che  l'ob- 
bligo della  prova  debba  essere  addossato  all'attore, 
e  che  al  giuramento  del  convenuto  debba  venirsi 
soltanto,  allorché  l'attore  uon  sia  riuscito  nella 
sua  dimostrazione  (1). 

Così  pure  la  giurisprudenza  longobarda  tende  a 
cestringere  l'uso  dei  duelli  ai  casi  tassativi  delle 
leggi,  considerandosi  come  un  obbligo  addossato 
all'attore.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XI,  non 
ostante  la  legge  di  Ottone,  la  prova  del  duello  è 
avversata  dai  giuristi  e  dalla  pratica,  sicché  a  tutti 
sì  accorda  l'uso  dei  campioni,  e  se  ne  spostano 
così  il  motivo  e  la  ragion  d'essere. 

Invece  le  prove  preferite  nei  giudizi  sono  i  do- 
cumenti e  i  testimoni;  i  documenti,  all' infuori  dei 
oasi  di  sospetto,  ohe  allora  ricorrevasi  al  duello, 
erano  richiesti  ed  ammessi  nella  maggior  parte 
delle   controversie,    sopratutto   quando   potessero 


(1)  Espos.  ad  Roth.,  359,  5:  «tantum  sit  dandnni  sacra- 
mento reo,  quuiu  aetor  deficit  in  probatione  >». 


L*ADVOCATtrS  DE  PARTE  PUBLICA        299 

essere  confermati  dal  ricordo  dei  notai  o  dei  te- 
stimoni ;  mentre  la  prora  testimoniale^  distinta  da 
qiiella  per  sacramento,  tendeva  a  conseguire  va- 
lidità, anche  per  la  soia  attestazione  di  due  o  tre 
persone,  secondo  i  disposti  del  diritto  canonico,  e 
generava  nel  diritto  volgare  le  prime  raanif estazioni 
della  prova  per  notorietà. 

La  rappresentanza  nei  giudizi,  ormai  pienamente 
ammessa,  dà  favore  alla  proiessione  dei  causidici  o 
advocatly  assunti  nella  difesa  dei  processi  o  nella 
rappresentanza  delle  liti.  Di  qui,  sulla  base  della 
tradizione  romana,  la  scuola  di  Pavia  escogita 
Vadvocah€8  d^  parte  pìiblica,  non  solo  come  rappre- 
sentante degli  interessi  sovrani,  a  nome  del  re, 
del  conte,  del  vescovo  o  del  signore,  ma  anche 
come  pubblico  accusatore^  nei  processi  penali  e 
nelle  inquisizioni,  primo  accenno  dell'  istituto  del 
procuratore  regio.  Quanto  alla  sentenza,  pronun- 
ciata dal  giudice,  in  base  al  proprio  apprezza- 
mento o  al  consiglio  dei  colleghi  e  degli  esperti^ 
essa  veniva  pronunciata  oralmente,  ma  ormai  è 
normale  l'uso  della  scrittura,  richiesta  dalle  parti 
o  ordinata  dal  giudice.  Tuttavia  a  confermare  la 
sentenza  poteva  essere  ancora  chiamato  il  giu- 
dice stesso.  L'esecuzione  della  sentenza,  garantita 
dalle  parti  con  la  prestazione  della  guadia,  era 
obbligatoria  entro  il  tempo  stabilito  o  promesso; 
in  mancanza,  seguiva,  per  opera  del  giudice,  l'ese- 
cuzione forzata  sui  beni  mobili,  sugli  immobili  e 
sulla  persona  del  soccombente  ($  74). 
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SEZIONE  SECONDA 

DIRITTO  PRIVATO  NELL'ETÀ 
ROMANO-BARBÀRICA 


Capitolo  I. 

La  oapaoità  giuridioa 

ji  57.  —  Requisiti  della  persona. 

Fu  neoessarìo  un  lungo  decorso  storico,  perchè 
il  concetto  puramente  fisico  di  uomo  fosse  tratto 
a  coincidere  col  concetto  civile  di  persona;  e  que- 
sto decorso  è  tutto  contenuto  nello  spazio  crono- 
logico del  diritto  italiano.  Senonohè  il  moto  è  lento, 
e  procede  per  gradi  ;  onde,  in  questa  prima  età,  non 
si  i)08sono  dire  scomparsi  quei  requisiti,  che  il 
inondo  antico  riteneva  essenziali  al  conseguimento 
della  capacità  giuridioa  :  stato  di  libertà,  stato  di 
(àttadinanza;  anzi  se  ne  è  confeiTiato  un  altro, 
qnello  che  dipende  dalla  professione  religiosa.  Ma 
il  rigore  delle  vecchie  regole  di  diritto  si  va  afiie- 
volendo,  col  venir  meno  delle  forze  veramente 
attive  dello  Stato;  sicché  ciò  che  era  requisito 
essenziale  non  tarda  a  diventare  semplice  condi- 
zione, che  influisce  soltanto  sulla  quantità  e  sulla 
qnalità  del  diritto  spettante  alle  persone,  e  a  con- 
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fondersi  con  la  serie  sempre  viva  delle  altre  condi- 
zioni fisiche  o  morali,  sesso^  età,  malattie,  onore, 
stato  sociale,  che  modificano,  non  determinano  la 
capacità  giuridica  ($  123). 

Per  l'esistenza  umana,  è  necessario  che  l'uomo 
sia  nato,  e  nato  vivo  e  vitale;  ciò  che  avviene, 
per  diritto  germanico,  quando  il  feto  sia  piena- 
mente staccato  dall'alveo  materno  e  abbia  dato 
segni  sicuri  della  sua  attitudine  a  vivere,  per  modo 
che  il  nuovo  nato  si  possa  considerare  come  mem- 
bro della  famiglia.  Nel  diritto  longobardo,  man- 
cano criteri  stabili  per  l'accertamento  di  queste 
condizioni;  ma  abbandonandosi  le  regole  forma- 
listiche del  diritto  primitivo,  si  seguirono  forse  le 
norme  dettate  dalla  natura  e  dalla  consuetudine, 
richiedendosi  che  il  nato  non  fosse  un  aborto;  ohe 
non  fosse  un  mostro,  ma  avesse  forma  umana;  che 
avesse  comunque  dato  segni  della  sua  vitalità.  La 
geniale  regola  romana,  per  cui,  a  vantaggio  del 
nascituro,  si  tien  conto  anche  dell'essere  non  ancora 
nato,  purché  concepito,  venne  a  mancare  con  la 
decadenza  del  diritto,  scarso  di  virtù  d'astrazione  ; 
ma  non  è  da  escludere  che,  per  influsso  della 
tradizione  romana  e  della  Chiesa,  si  sia  avuto 
speciale  riguardo,  almeno  nel  caso  della  vedova, 
allo  stato  della  donna  incinta. 

L'estinzione  della  capacità  giuridica  avviene  per 
il  fatto  naturale  della  morte.  Questa  non  si  pre- 
sume, ma  deve  essere  provata.  Il  diritto  di  questa 
età  non  ha  ancora  formato  l'istituto  dell'assenza  ; 
poiché  la  legge  di  Liutprando,  la  quale  autorizza 
la  devoluzione  ereditaria  e  le  seconde  nozze  al 
parenti  e  alia  donna  dell' uomo  libero,  che  da  tre 
anni  si  fosse  allontanato  dalla  sua  sede,  senza  dar 
notizia  di  sé,  ha  carattere  penale  e  colpisce  l'eser- 


8TATG8   LIBERTATIS 


citale,  ohe  abbandona  il  domicilio,  la  famìglia  e 
r  esercito,  senza  dar  conto  di  sé  al  magistrato 
della  sua  provincia.  Appimto  a  titolo  di  pena, 
prevedendo  il  caso  ohe  l'assente  facesse  ritorno, 
non  gli  concedeva  di  rientrare  nel  possesso  de'  suoi 
diritti,  ma  lo  minacciava  dell^rbitrio  regio.  La 
legge  andò  poi  in  disuso;  ma  iìi tanto,  anche  per 
il  principio  da  essa  fissato  e  per  l'insegnamento 
canonico,  si  andava  formando  nella  pratica,  libera 
dalle  prescrizioni  legislative,  la  regola  di  conside- 
rare morto  l'assente,  di  cui  non  si  avesse  notizia  da 
un  lungo  periodo  di  tempo,  da  20  a  30  anni  (^  122). 

La  capacità  giuridica  si  reputa  estinta,  nel  di- 
ritto barbarico,  anche  per  l'intervento  di  un  grave 
fatto  fisico  o  giuridico,  per  cui  la  persona  viene 
esclusa  dalla  vita  comune.  Il  lebbroso  è  consider 
rato  come  morto:  vien  condannato  a  vivere  nel- 
l'isolamento, e  si  fa  luogo  alla  successione  normale 
ne'  suoi  diritti.  Chi  professa  voti  religiosi  solenni 
perde  il  diritto  di  acquistare  o  possedere,  e  i  suoi 
parenti  prossimi  sono  chiamati  all'eredità,  almeno 
'  del  patrimonio  spettante  alla  famiglia. 

Requisito  essenziale  della  capacità  giuridica  è 
il  possesso  dello  stato  di  libertà.  Anche  per  diritto 
germanico,  il  servo  è  considerato  come  una  cosa,  di 
cui  il  padrone  può  liberamente  disporre  :  esso  può 
esser  dato  in  pegno,  permutato  o  venduto;  non 
ha  guidrigildo,  e  i  delitti  contro  un  servo  sono 
compensati  solo  in  vista  del  danno  patrimoniale. 
Ma  lo  sconvolgimento  delle  classi,  nei  tempi  bar- 
barici e  feudali,  rialza  di  fatto  la  condizione  del 
servo,  sia  mitigando  le  regole  della  sua  dipendenza, 
sia  proteggendo  la  sua  persona  contro  gli  arbitri 
del  padrone,  fino  ad  eguagliare  i  servi  ai  semili- 
beri, nello  stato  comune  del  servaggio,  e  a  rioo- 
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noscere  ad  essi  una  limitata  capacità  di  diritto 
($$  21,  42).  E  già  il  servo  ha  una  famiglia  propria; 
ha  riconosciuto  la  facoltà  di  obbligarsi,  d'acqui- 
stare e  di  possedere;  può  adire  il  tribunale  ordi^ 
uario.  Senonchè  esso  è  sempre  in  una  posizione  di 
dipendenza  verso  il  signore  ;  posizione,  che  il  feu- 
dalesimo tende  a  regolare,  sulla  base  dì  norme 
consuetudinarie  o  di  patti  volontari,  contribuendo 
così  ad  elevarla  socialmente  e  giuridicamente. 

Modi  di  origine  della  schiaviti!  sono  la  nascita 
da  genitori  schiavi,  anche  quando  uno  solo  dei 
genitori  fosse  schiavo  ;  la  prigionia  di  guerra,  ben- 
ché nei  tempi  feudali  si  cercasse  di  escluderlo, 
almeno  per  i  prigionieri  cristiani;  l'unione  di  una 
donna  libera  ad  un  servo  ;  la  dimora  di  un  libero 
nello  stato  di  serviti!,  per  il  periodo  di  tempo  atto 
alla  prescrizione,  per  trent'anni  o  per  un  anno  e 
un  giorno,  a  seconda  dei  diversi  diritti;  l'oblazione 
spontanea  della  persona,  a  titolo  di  servitii,  nelle 
mani  di  un  signore,  o  nella  potestà  di  im  mona- 
stero o  di  una  chiesa  (servi  ohlaH)^  provocata  da 
motivi  religiosi  e  pii!  spesso  da  miseria  o  per  sot- 
trarsi ai  pubblici  carichi;  infine,  l'asservimento 
per  debiti,  per  cui  l'obbligato  entra  nel  patrimonio 
del  creditore  (^  74),  sia  per  decisione  del  giudice, 
quando  il  reo  non  potesse  pagare  il  guidrigildo  o  la 
composizione,  sia  per  pattuizione  volontaria,  nel 
caso  di  insolvenza  (ostaggio  convenzionale).  Il  pro- 
gresso del  diritto  è  rivolto,  per  la  maggior  parte 
di  questi  casi,  a  favorire  la  x)08sibilità  del  riscatto, 
e,  nell'ultimo,  a  limitare  lo  stato  di  servitii,  econo- 
micamente valutato  alla  stregua  dei  servigi  pre- 
stati, fino  a  concorrenza  del  debito. 

Dalla  servitù  perpetuasi  può  giungere  allo  stato  di 
libertà  per  due  cause  principali,  che  sono  la  volontà 
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del  signore,  manifestata  nell'atto  giuridico  della 
manomissione^  e  la  disposizione  della  legge.  Nella 
manomissione^  gi  usano  forme  derivate  dal  diritto 
germanico  o  dal  diritto  romano^  distinguendosi  le 
forme  solenni  dalle  forme  semplici.  Le  prime  hanno 
il  comune  carattere  di   esser  compiute  per  opera 
di  uno  o  pili  intermediari,  con  lo  scopo  di  costi- 
tuire^ in  caso  di  controversia,  im  ansertor  HbertatiSj 
e  hanno  conseguenza  di  sciogliere  il  servo  da  ogni 
vincolo,    anche   di   gratitudine  verso   il  padrone. 
Forma  longobarda  solenne  è  quella  per  gairethinit 
o  in  quarta  mano,  forse  derivata  dalla  primitiva 
manomissione  germanica  dinanzi  alF assemblea  con 
la  consegna  dell'armi;  e  si  compie  con  la  trasmis» 
alone  del  servo  dalle  mani  del  padrone  in  quelle 
successive  di  tre  uomini  liberi,  l'ultimo  dei  quali 
lo  conduce  al   quadrivio  e  quivi,  rivestitolo  delle 
armi,  lo  lascia  andare  a  suo  proprio  arbitrio.  Altra 
forma  solenne  è  quella  ante  regem,  detta  in  pan» 
o  in  votum  regia ^  ohe  consiste  nell' affidare  il  servo 
al  re,  che  lo  pone  in  libertà  ;  ed  è  forse  derivata  da 
imitazione  romana  (1).  Modificata  dal  rito  franco, 
si  compie  dal  re,  facendo  balzare  con  liève  colpo 
una  moneta  dalla  mano  del  servo  {servi  deiiariales). 
Finalmente  la  manomissione  romana  in  naerosanctis 
eeclesiis,    continuata   nell'uso    volgare,    guadagnò 
effetti  solenni  con  la  presentazione  del  servo  circa 
sacì^m  aliare  da  parte  del  re,  poi  anche  soltanto 
da  parte  del  sacerdote. 

Le  forme  semplici,  invece,  sono  compiute  diret- 
tamente dal  padrone,  e  non  attribuiscono  illimitata 
libertà,  perchè  il  manomesso   serba  un  debito  di 


(1)  Cosi  il  Tamassis,  La  manomissione  ante  regem,  in 
Eie.  ital.  di  sociologia,  YI,  1902. 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  20. 
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gratitudine  verso  il  domintiSf  non  meno  che  il  do- 
natario verso  il  donante  ($  75).  Derivano  general- 
mente dal  diritto  romano  e  si  compiono  con  la 
dichiarazione  di  libertà  pronunciata  dal  padrone, 
sia  al  quadrivio,  senza  intervento  della  quarta 
mano,  sia  dinanzi  a  testimoni  {inter  amieo8)f  sia 
con  la  consegna  di  un  documento  {per  cartafn)  al 
manomesso  o  per  disposizione  testamentaria  {per 
cartulam  ittdicati).  Questi  ultimi  modi  sono  più 
tardi  preferiti,  e,  cancellando  la  distinzione  tra 
forme  solenni  e  non  solenni,  producono  quegli  ef- 
fetti giuridici,  maggiori  o  minori,  che  sono  deter- 
minati nella  carta  o  nella  consuetudine,  onde  i 
manomessi  si  dicevano  cartularii. 

Estinzione  della  schiavitù  per  disposizione  di 
legge  si  aveva,  non  solo  a  titolo  di  premio,  per  il 
servo  che  avesse  svelato  una  congiura  o  un  grave 
delitto  del  padrone,  o  per  altro  merito  notevole; 
ma  anche  a  titolo  di  pena  contro  il  padrone,  reo 
di  alto  tradimento  o  di  grave  abuso  della  sua  po> 
testa  dominicale.  Cosi  pure  la  schiavitù  poteva 
cessare,  sia  per  prescrizione,  quando  il  servo  avesse 
trascorso  trent'anni  in  libertà,  sia  per  ingresso  del 
servo  nel  sacerdozio,  qualora  non  ostasse  la  vo- 
lontà del  padrone.  Il  feudalesimo,  con  la  tendenza  a 
pareggiare  servi  e  liberi  decaduti,  in  uno  stato  di 
dipendenza  comune  ($  42),  affievolisce  il  rigore 
delle  vecchie  regole  giuridiche  e  diminuisce  il  va- 
lore dei  modi  di  estinzione  della  servitù. 

Come  requisito  della  capacità  giuridica,  resiste 
ancora  il  principio  della  appartenenza  al  gruppo 
sociale  politicamente  riconosciuto  {status  eivitatis). 
Veramente,  negli  ultimi  tempi  romani,  con  la  ten- 
denza verso  la  parificazione  piena  di  tutti  i  sud- 
diti dell'Impero,  quel  principio  aveva  perduto  im- 
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portanza  ;  ma  la  riacquista  nel  medio  evo,  col  sor- 
gere  dei  nuovi  Stati  nazionali  indipendenti  e  con 
la  prevalenza  del  diritto  germanico.  In  origine, 
secondo  questo  diritto^  la  straniero  è  escluso  da 
ogni  protezione  giuridica:  considerato  come  ne- 
mico, può  essere  ucciso  o  ridotto  in  servitù.  Ma 
presto  questo  rigore  è  mitigato  dall'  istituto  della 
ospitalità,  per  cui  il  forestiero  si  mette  sotto  la 
protezione  di  un  libero,  che  ne  assume  la  rappre- 
sentanza e  la  responsabilità,  guadagnando  il  di- 
ritto al  godimento  della  pace.  Piii  tardi,  per  il 
progresso  del  potere  personale  dei  re  barbarici 
e  per  imitazione  del  fiscalismo  romano,  si  forma 
l'istituto  della  protezione  regìa,  prima  sussidiaria, 
poi  generale,  e  per  esso  gli  stranieri  vengono  con- 
siderati come  sottoposti  al  mundio  o  al  potere  del 
principe  e  debbono  vivere  secondo  la  legge  dello 
Stato  dominante.  Il  principe  vigila  sugli  stranieri, 
integrando  la  loro  capacità  giuridica;  ma,  a  con- 
seguenza del  mundio,  è  chiamato  alla  successione 
dei  loro  beni  e  dà  consenso,  forse  dietro  prestazioni, 
agli  atti  alienativi  da  essi  compiuti.  Nel  diritto 
longobardo,  in  accordo  con  una  pratica  romana 
relativa  alla  successione  dei  peregrini,  è  ammessa 
per  lo  straniero  la  successione  dei  figli  legittimi,  e 
solo  in  difetto  viene  quella  del  fisco  ;  ma  poi  nelle 
leggi  franche  e  nella  consuetudine,  cade  questa 
limitazione,  e  il  diritto  del  fisco  resta  esclusivo. 
Da  questi  elementi,  insieme  romani  e  germanici, 
si  forma,  nei  tempi  feudali,  la  regola  della  di- 
pendenza dello  straniero  dal  principe,  onde  se 
ne  ricava  una  regalia  ($  52),  detta  diritto  d' albi- 
nato,  perchè  colpiva  persone  alibi  natae  ;  regalia, 
che  i  signori  feudali  avocarono  a  sé,  con  gli  altri 
diritti  sovrani.  Per  essa,  gli  stranieri    ebbero   ri- 
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conosciuta  una  limitata  capacità  giuridica;  ma  la 
loro  persona  e  i  loro  beni  furono  considerati  di 
pertinenza  del  principe,  per  modo  da  essere  assog^ 
gettati  a  servigi  e  prestazioni  verso  la  corte  regia 
e  da  essere  sottoposti  alla  successione  del  fisco. 
In  virtù  di  una  pratica  romana,  si  svolge  nel  di- 
ritto barbarico  anche  il  principio  della  protezione 
generale  del  mercato,  a  favore  degli  stranieri,  che 
viaggiano  per  ragioni  di  commercio. 

Sul  principio  della  originaria  privazione  del  diritto 
per  lo  straniero,  sì  forma  la  consuetudine  barbarica 
del  iu8  naufraga,  per  cui  la  persona  ed  i  beni, 
gettati  da  naufragio  sulla  riva,  piti  tardi  solo  i 
beni,  erano  oggetto  di  legittima  rapina  da  parte 
dei  rivieraschi,  fluviali  e  marittimi.  Questo  bar- 
baro uso,  che  già  un  trattato  italiano  del  secolo  IX 
cerca  di  eliminare,  almeno  nei  rapporti  fra  le  parti 
contraenti,  combattuto  poi  da  proscrizioni  di  con- 
cili e  di  pontefici,  resiste  lunghi  secoli,  e  si  tras- 
forma in  una  regalia,  che  garantisce  la  libertà 
al  naufrago,  ma  vuole  la  confìsca  dei  beni  a  van- 
taggio dei  feudatari  locali. 

Non  soltanto  per  T originaria  condizione  di  stra- 
niero, ma  anche  per  l'esclusione  del  cittadino,  a 
titolo  di  pena,  dal  cerchio  politico,  poteva  venir 
meno  il  requisito  della  cittadinanza  o  con  esso 
sorgere  l'incapacità.  Ciò  si  aveva  come  effetto 
della  germanica  privazione  della  pace  ($  36),  tras- 
formata nel  barbarico  bando  inespiabile,  che  con- 
siderava il  colpito  come  civilmente  morto,  esclu- 
dendo ogni  protezione  della  sua  persona,  e  facendo 
luogo  allo  scioglimento  dei  suoi  vincoli  familiari 
e  alla  confìsca  o  alla  successione  dei  suoi  beni. 
Questa  pena  era  inflitta  per  gravissimi  delitti,  per 
attentato  alla  vita  del  re,  per  diserzione  in  tempo 
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di  guerra,  per  omioidio  contro  i  pareuti;  e  dette 
vita  al  concetto  medievale  della  morte  civile  ($  122). 
Intanto  un  terzo  requisito  della  capacità  giuri- 
dica si  era  venuto  aggiungendo  ai  due  più  antichi, 
come  effetto  delle  tendenze  oonfessioniste  degli 
Stati  cattolici,  esigendosi  l'appai-tenenza  alla  re- 
ligione consentita  dallo  Stato.  Già  le  ultime  leggi 
imperiali  avevano  comminato  le  incapacità  giuri- 
dico-politiche  contro  i  pagani,  gli  Ebrei,  i  Sama- 
ritani e  gli  eretici;  ma  più  tardi,  in  mezzo  alle 
incertezze  derivanti  dalla  varietà  dei  rapporti  tra 
Stato  e  Chiesa  ($$  35,  54),  si  va  deteiminando  una 
corrente  rigorosa,  specialmente  contro  gli  eretici. 
Riguardo  agli  Ebrei,  il  diritto  romano  sì  era  posto 
dal  princìpio  della  religione  di  Stato,  assoggettan- 
doli a  rigide  leggi  restrittive,  che  stabilivano  per 
essi  una  parziale  incapacità  giuridica,  una  totale  in- 
capacità x>olìtica  e  l'obbligo  di  sottostare  a  carichi 
eccezionali  verso  il  fisco.  Non  diversa  fu  la  con- 
dizione degli  Ebrei  nella  monarchia  gota.  Invece 
il  diritto  germanico  riguardò  gli  Ebrei  sotto  il 
punto  di  vista  della  condizione  dello  straniero, 
dichiarandoli,  per  princìpio,  privi  di  diritto,  e  poi 
ammettendoli  solo  per  privilegio  al  godimento  di 
una  certa  parte  dei  diritti  comuni.  Le  due  tendenze 
si  incontrano  nella  costituzione  di  un  sistema  me- 
dievale, già  formato  sotto  i  Carolìngi,  per  il 
quale  della  protezione  accordata  agli  Ebrei  si  fa 
una  regalia,  che  non  tarda  ad  essere  attribuita  o 
usurpata  a  vantaggio  dei  feudatari  e  baroni.  Questo 
sistema  muoveva  dall'interesse  di  consentire  a  co- 
desta classe  dì  persone  l'esercìzio  di  certe  indu- 
strie tecniche  e  del  commercio,  specialmente  con 
r  Oriente,  a  cui  era  particolarmente  dedita,  impo- 
nendo poi,  quasi    a   conix)enso   della   concessione, 
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cui  sono  garantiti  al  mundoaldo  determinati  diritti 
di  dominio  e  di  successione,  sulla  persona  e  sui 
beni  del  dipendente,  piìi  tardi  il  progresso  del  di- 
ritto volge  a  restringerlo  a  una  funzione  di  sem- 
plice rappresentanza  e  protezione,  a  favore  della 
persona  soggetta,  la  quale,  nei  rapporti  coi  terzi, 
in  giudifsio  e  in  ogni  altro  negozio  giuridico,  ha 
bisogno  dell'assistenza  del  mundoaldo  o  della  per- 
sona, ohe  ne  fa  le  veci.  Il  diritto  italiano,  acco- 
gliendo l'istituto,  lo  adattò  in  vario  modo  alle 
condizioni  della  vita  sociale,  volgendolo  anche  a 
fini  nuovi  e  impensati  di  protezione  giuridica. 

Come  condizione  fisica,  vien  prima  Vetk,  ri- 
chiesta per  l'esercizio  pieno  dei  propri  diritti.  Il 
diritto  ramano,  avendo  riguardo  all'attitudine  a 
conoscer^  le  conseguenze  delle  pro]^rie  azioni,  aveva 
fissato  con  esattezza  quattro  gradi  di  variazione 
dell'età,  corrispondenti  a  una  diversa  capacità  giu- 
ridica :  infanzia,  pubertà,  minore  età,  maggiore 
età.  Ma  il  diritto  germanico,  prodotto  di  una  so- 
cietà primitiva  e  guerriera,  non  poteva  ammettere 
che  una  sola  separazione,  nella  quale  agli  anni 
della  incapacità  venissero  a  succedere  quelli  della 
piena  capacità,  segnati  precocemente,  non  appena 
la  persona  era  ammessa  a  far  parte  dell'esercito  e 
dell'assemblea,  con  l'atto  solenne  della  consegna 
dell'armi.  Piti  tardi,  nei  nuovi  regni,  si  senti  il  bi- 
sogno di  precisare  quel  momento,  fissandosi  un 
termine  per  la  maggiore  età  {legitima  aetas)  ;  ma 
questo  termine  doveva  essere  portato  a  un  momento 
tanto  piìL  giovanile,  quanto  maggiore  era  il  bisogno 
degli  armati  e  piti  stretto  il  vincolo  protettivo 
dei  mem))ri  nella  famiglia;  eosicchè  presso  i  Lon- 
gobardi fu  fissato  da  Rotari  a  12  anni,  e  ne  av- 
venne quasi  che  il   tempo  della  romana  infanzia 
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si  disse  infra  aetatem  e  quello  della  pubertà  dava 
già  inìzio  alla  legitima  aetas  dei  Longobardi.  Se- 
nonché,  moltiplicandosi  i  rapporti  civili  e  richie- 
dendosi per  alcuni  una  esperienza  più  matura,  il 
re  Liutprando,  sotto  influsso  romano,  determinò 
ohe,  serbandosi  il  vecchio  termine  per  il  matri- 
monio e  per  gli  atti  ad  esso  relativi,  fosse  portato 
a  18  anni  per  gli  atti  di  alienazione.  Si  incomincia 
così  a  rompere  la  semplice  distinzione  prìmitiva, 
per  ritornare  a  una  maggiore  varietà  di  gradi  ;  ma, 
mentre  le  classi  feudali  accolgono  per  l'età  mag- 
giore il  termine  del  diritto  franco,  fissato  a  14  anni, 
le  altre  classi  seguono  i  diversi  sistemi  dei  diritti 
nazionali  o  delle  consuetudini  locali,  con  tendenza, 
anche  presso  la  popolazione  romana,  a  tener  di- 
stìnti due  soli  gradi  della  capacità  civile,  varia- 
mente determinati  trai  12  e  i  25  anni.  La  vecchiaia 
invece,  non  portava  gravi  conseguenze  giuridiche; 
ma  rordinamento  militare  della  società  impedì  che 
si  mantenesse  vivo  quel  senso  di  religioso  rispetto 
per  il  vecchio,  che  Roma  aveva  profondamente 
serbato,  sicché  si  avverte  una  tendenza  a  re- 
stringerne anche  la  capacità  giuridica,  tendenza 
espressa  nel  principio  che  le  persone  superiori  a 
60  o  70  anni  non  siano  tenute  al  giuramento  di  fe- 
deltà al  principe,  né  a  presentarsi  all'esercito. 

Il  problema  relativo  al  sesso  si  risolve  nella 
storia  della  condizione  giuridica  della  donna.  Nel 
diritto  imperiale  romano,  era  venuto  meno  quasi 
pienamente  l'antica  inferiorità  muliebre;  ma,  in 
pari  tempo,  fra  vivi  contrasti,  scadeva  la  primitiva 
illibatezza  dei  costumi  e  aumentava,  nel  regime  do- 
tale, l'importanza  patrimoniale  della  donna,  mentre 
il  cristianesimo  insinuava  a  suo  favore  un'idea 
altamente  morale.  Il  diritto  giustinianeo  mosse  l'ul- 
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timo  passo,  %,  togliendo  le  vecchie  limitazioni,  pa- 
reggiò quasi  del  tutto  la  condizione  dei  due  sessi. 
Ma  la  riforma  non  poteva  trovar  pieno  accoglimento 
in  Italia,  dove  era  decaduto  quello  stato  di  cultura 
e  di  ricchezze,  che  ne  era  il  necessario  presupposto  ; 
e,  anche  nelle  regioni  rimaste  piti  a  lungo  bizan- 
tine, la  donna  ricadde  in  una  condizione  d'infe- 
riorità di  fronte  all'uomo,  non  solo  nei  riguardi 
politici,  ma  pur  in  quelli  civili.  Intanto  il  diritto 
germanico,  di  fronte  a  un  alto  concetto  morale  della 
donna,  portava  il  principio  rìgoroso  dì  una  sua 
perpetua  tutela,  espresso  nell'istituto  del  mundio. 
Solo  chi  è  atto  alle  armi  è  pienamente  capace  di 
diritto,  e  solo  la  discendenza  agnatizia  forma  il 
nucleo  civile  della  famiglia;  la  donna,  inetta  a 
difendersi  e  a  continuare  la  famiglia  patema,  è 
pienamente  incapace  di  diritto,  non  ha  il  guidri- 
gildo, è  esclusa  dalla  successione.  Essa  è  soggetta 
a  una  perpetua  tutela,  in  qualunque  stato  si  trovi  : 
nubile,  è  sottoposta  al  padre  o  al  fratello  ;  sposa, 
al  marito  ;  vedova,  al  figlio  o  alla  £ftmiglia  paterna. 
In  mancanza,  succedono  nel  mundio  l'agnato  più 
prossimo  o  la  corte  regia.  Il  mundio  ha  carattere 
di  una  potestà  disciplinare  e  giuridica,  esercitata 
dal  parente  più  prossimo  o  dal  re  sulla  donna 
libera.  Il  mundoaldo  protegge  la  donna  e  ne  am- 
ministra gli  averi  ;  riscuote  le  multe  a  suo  favore  ; 
èuccede  in  tutto  o  in  parte  nel  suo  patrimonio; 
ne  tiene  la  rappresentanza  negli  atti  giuridici  e 
davanti  al  tribunale. 

Più  tardi,  anche  nel  diritto  longobardo,  andò 
p«rduto  quel  carattere  rigido  e  assorbente,  ch'era 
proprio  del  diritto  primitivo  ;  e  a  questo  mutamento 
oorrìsponde  un  elevarsi  della  condizione  giuridica 
delia  donna,  la  quale  consegue  un  proprio  patri- 
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monio,  è  chiamata  a  partecipare  alla  successione 
paterna^  e  ottiene  un  guidrigildo  simile  a  quello 
dell'uomo  libero,  aumentato  della  maggior  multa 
(900  solidi)  per  il  caso  d'omicidio  doloso.  Tuttavia 
la  donna  resta  in  uno  stato  d' inferiorità^  ohe  il 
feudo  non  poteva  molto  rialzare,  non  ostante  ohe 
la  cavalleria  professasse  per  essa  un  vero  culto.  La 
donna  rappresentava  un  sublime  ideale,  che  tutti 
dovevano  rispettare  e  difendere;  ma,  incapace  di 
succedere  nel  feudo,  perchè  inetta  al  servizio  mi- 
litare, alla  fedeltà,  al  consiglio  politico,  ch'eran 
le  basi  della  feudalità,  restava  in  un  grado  di 
dipendenza  giuridica.  Intanto  il  mundio  penetrava 
profondamente  nel  diritto  italiano,  ed  era  accolto 
anche  dalla  popolazione  romana;  senonchè  l'ufficio 
del  mundoaldo,  nelle  leggi  come  nelle  consuetudini, 
si  ridusse  alla  semplice  formalità  di  prestare  assi- 
stenza fdla  donna,  nei  negozi  giurìdii^i  da  essa 
conclusi,  e  di  rappresentarla  nei  duelli  giudiziari 
e  davanti  ai  tribunali.  Ormai  la  donna  era  dotata 
di  un  proprio  patrimonio,  del  quale  poteva  libe- 
ramente disporre,  anche  per  testamento;  interve- 
niva agli  atti  alienativi  del  marito  o  dei  figli,  a 
pronunciare  il  suo  consenso  ;  anche  vedova  e  finché 
restasse  vedova,  poteva  ottenere,  per  concessione 
del  marito,  il  diritto  di  amministrare  il  patrimonio 
familiare  e  di  tener  la  tutela  dei  figli  minorenni  (1). 
L'inferiorità  della  donna,  espressa  nel  mundio  e 
negli  altri  istituti  a  questo  congiunti,  secondo  le 
nuove  forme  del  diritto  volgare  italiano,  diventa, 
più  che  altro,  un  mezzo  diretto  a  salvaguardare  la 
donna  da  ogni  raggiro  o  violenza  da  parte  degli 


(1)  Questo  dimostrò  ampiamente  il  Tamaesia,  /;  tesUi' 
Vì^nto  del  marito,  Bologna  1905, 
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estranei  o  dello  steBso  muiidoaldo  ;  onde,  sull'e- 
sempio romano,  cominciò  a  richiedersi  anche  l'as- 
sistenza del  giudice  e  dei  parenti  agli  atti  alienativi 
delle  donne  maritate,  per  accertarsi  che  non  sof- 
frissero violenza  (1).  In  pari  tempo,  nella  pratica 
longobarda  dell'Italia  meridionale,  si  consentì  la 
scelta  di  un  mundualdtis  exlraneus,  per  modo  che 
fu  lecito  alia  vedova  di  trasferire  ad  una  persona, 
da  essa  volontariamente  scelta,  il  diritto  sul  i)roprio 
mundio  ;  e  si  rese  valido  il  matrimonio  anche  senza 
trapasso  del  mundio,  restando  questo  in  possesso 
della  famiglia  paterna,  che  esercitò,  a  profitto  della 
donna,  quasi  una  sorveglianza  sui  trattamenti  del 
marito.  Si  rivelava  in  queste  istituzioni,  accanto 
al  princìpio  pur  persistente  della  inferiorità  giu- 
ridica della  donna,  l'alto  pensiero  civile,  che  informa 
il  diritto  italiano,  x)er  cui  la  capacità  della  donna 
ò  quasi  pienamente  riconosciuta,  ma  si  vuole  ohe, 
a  ragione  della  intrinseca  debolezza  del  sesso,  sia 
assistita,  nell'esercizio  del  diritto,  da  persone  pie- 
namente capaci,  mundoaldo,  parenti  o  giudice, 
destinate  a  salvaguardare  il  suo  reale  interesse. 
Anche  lo  stato  di  sanità  doveva  essere  ricono- 
sciuto come  condizione  della  capacità  giuridica,  in 
una  società  eretta  sulle  basi  degli  ordini  militari. 
I  difetti  Usici,  che  rendevano  inetti  alle  armi, 
erano  causa  d'incapacità  giuridica,  parziale  o  totale, 
a  seconda  della  loro  gravità;  e  già  si  disse  che 
la  malattia  grave  e  contagiosa  era  ragione  di  piena 
esclusione  dal  diritto  ($  57).  Ma  anche  i  vìzi  in- 
tellettuali  trovarono   considerazione,   benché   ca- 


ci) Lin.,  22,  29.  La  pratica  beneventana,  accolta  nel 
diritto  longobardo  dell'Italia  meridionale,  allargò  la  di- 
sposizione anche  alle  donne  vedove  e  nubili, 
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dessero  le  regole  complesse  del  diritto  romano  :  di 
fatto,  per  la  validità  degli  atti  giuridici,  e  spe^ 
cìalmente  del  testamento,  si  domandò  che  la  per- 
sona,  anche  fisicamente  malata,  fosse  pienamente 
sana  di  mente.  Anche  per  i  feudi,  obbligati  al  ser- 
vizio  militare,  la  condizione  di  salute  era  elemento 
indispensabile,  per  una  piena  capacità  giuridica. 
Veniamo  ora  alle  cause  morali.  Tra  esse,  ha 
primo  luogo  l'onore,  secondo  un  nuovo  principio 
sbocciato  nel  medio  evo.  Nella  società  romana,  si 
era  avuto  il  concetto  della  existimatio,  come  con- 
seguenza naturale  e  necessaria  della  qualità  di  cit- 
tadino; per  modo  che  certe  azioni,  professioni  o 
condanne,  le  quali  non  avevano  per  sé  piena  exUH- 
matio,  traevano  seco,  rispetto  alla  vita  politica 
e  civile,  una  diminuzione  della  capacità  giuridica, 
determinata  nell'istituto  àeWinfamia,  Intanto  sotto 
l'Impero,  si  era  venuto  insinuando  il  concetto  di 
una  maggiore  o  minore  dignità;  ma  questo  con- 
cetto era  fatto  dipendere  dal  grado,  che  ogni 
persona  occupava  nello  Stato,  sicché  era  più  che 
altro  un  riflesso  delle  cariche  e  delle  pubbliche 
magistrature  {dignitas,  honos).  I  Germani,  non  as- 
sorbiti entro  la  compagine  dello  Stato,  portavano 
invece  un  senso  della  dignità  piti  direttamente 
legato  alla  persona;  ma,  stretti  com'erano  nella 
primitiva  organizzazione  delle  classi,  assegnarono 
quasi  ad  ogni  categoria  sociale  una  special  somma 
di  onore,  e  dall'onore  esclusero  certe  categorie 
di  persone,  che  per  nascita,  per  professione  o  per 
condanna  dovevano  ritenersene  indegne.  La  voce 
honos,  che  indicava  magistratura,  passò  allora  a 
indicare  il  sentimento  dell'onore  di  classe.  Erano 
esclusi,  in  tutto  o  in  parte,  dal  godimento  dell'o- 
nore, i    figli   illegittimi;  coloro   che   esercitavano 
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professione  di  istrioni  e  di  campione  d'armi;  i 
condannati  per  certi  gravi  delitti  (furto,  rapina, 
^aziati  da  condanna  capitale);  ed  anche  tutti 
«quelli  clie  si  macchiavano  di  certi  atti  conside- 
rati come  disonoranti,  sia  perchè  non  soddisfaces« 
SQ^o  ai  debiti  di  giuoco,  sia  perchè  non  valessero 
a  difendere  in  duello  la  propria  dignità,  sìa  per- 
chè venissero  meno  alla  fede  giurata.  Tutte  queste 
persone,  private  o  menomate  nell'onore,  soffrono 
una  diminuzione  della  capacità  giuridica,  hanno 
un  guidrigildo  inferiore,  sono  escluse  dall'assem- 
blea, dalle  cariche  pubbliche,  dai  feudi,  dai  tri- 
bunali, dalla  successione  e  dalla  tutela,  e  in  ge- 
nere da  ogni  ufficio  o  qualità,  che  richiedano 
speciale  fiducia.  Tuttavìa  non  si  estingue  la  loro 
personalità,  perchè  godono  della  protezione  generale 
del  diritto,  hanno  un  patrimonio  e  una  famìglia, 
non  possono  essere  maltrattate.  Questa  condizione 
vien  già  indicata  nelle  fonti  col  termine  romano 
di  infamiaf  sicché  non  andrà  molto  tempo  che  il 
sentimento  medievale  dell'onore  si  confonderà  con 
l'istituzione  romana,  portando  a  nuovi  concetti  e 
a  nuove  forme  giuridiche  ($  124). 

Anche  il  grado  sociale  può  modificare  la  capa- 
cita  giuridica,  poiché  il  concetto  medievale  della 
libertà  ammetteva  gradazioni  diverse,  e  a  ciascuna 
assegnava  una  diversa  somma  d'onore  e  di  diritto. 
Queste  variazioni  si  manifestavano  praticamente, 
entro  il  campo  giuridico,  in  una  diversa  valuta- 
zione del  guidrigildo;  nell' assegnare  alla  testimo- 
nianza o  al  giuramento  dì  certe  persone  un  maggior 
o  minor  valore,  a  seconda  della  classe  sociale  di 
ciascuna  ;  nel  riservare  ad  alcune  classi  esenzioni, 
privilegi  ed  uffici;  nel  concedere  ad  esse  speciale 
protezione   giuridica  e   special    fòro.  Non   già   la 
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personalità  umana  o  il  compleBBO  delle  qualità 
intellettuali  o  fisiche  danno  la  piena  capacità  giu- 
ridica, ma  questa,  assegnata  con  maggiore  o  minore 
estensione,  è  un  riflesso  dell'appartenenza  a  un 
determinato  grado  sociale. 

Tra  le  numerose  classi  dell'età  romano-barba- 
rica ($$  9,  21,  42),  si  può  distinguere  una  media  ca- 
tegoria di  liberi  proprietari,  militi  e  mercanti, 
dotata  di  una  somma  normale  di  diritti  e  d'onori, 
a  cui  sovrastano  alcuni  gruppi  di  individui,  da  con- 
siderarsi come  privilegiati,  e  a  cui  sottostanno 
altri,  considerati  come  inferiori  e  diminuiti  nella 
capacità  giuridica.  Appartengono  alle  classi  pri- 
vilegiate i  nobili  e  gli  ecclesiastici.  Già  sotto  l'Im- 
pero si  era  formata  una  classe  di  honestiores,  che, 
dal  godimento  degli  alti  uffici  pubblici,  aveva  de- 
rivato motivo  di  esenzioni  da  certi  carichi  e  di 
preferenza  nella  vita  giuridica;  ma,  nei  nuovi  re- 
gni romano-germanici,  scomparsa  l'antica  nobiltà 
di  origine  religiosa,  si  avanza  piìl  potente  una 
nuova  nobiltà  d'ufficio,  riflesso  del  favore  regio  e 
delle  ricchezze,  la  quale  tende  a  conseguire  pri- 
vilegi e  a  trasmetterli  ereditariamente.  Il  feudo 
compie  l'opera,  sopratutto  proclamando  l'eredi- 
tarietà degli  uffici,  e  alla  classe  dei  proceres  as- 
sicura non  soltanto  una  partecipazione  piiL  diretta 
alla  vita  dello  Stato  {^  42),  ma  anche  i  privilegi 
delle  esenzioni  dai  pubblici  carichi,  della  giuris- 
dizione indipendente,  della  preferenza  nella  vita 
civile.  La  nobiltà  si  presenta  allora,  per  la  prima 
volta,  come  una  classe  sociale  chiusa,  a  cui  il  di- 
ritto riconosce  privilegi,  che  si  trasmettono  ere- 
ditariamente, per  il  solo  fatto  della  nascita  (1). 


(1)  Ofr.  Guilhermoz,  Essai  sur  l'origine  de  la  noblesse 
m  Franes,  Paris  1902,  pag.  1-4. 
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Non  diversamente,  gli  ecclesiastici  avevano  gua* 
(lagnato  esenzioni  e  immunità  negli  ultimi  tempi 
romani,  sia  per  la  funzione  arbitrale  affidata  le- 
galmente ai  vescovi,  sia  per  il  privilegio  della  giu- 
risdizione interna  tra  i  sacerdoti,  sia  per  larghe 
esenzioni  da  certi  aggravi  pubblici.  Ma  le  nuove 
condizioni  della  Chiesa,  nel  periodo  barbarico  ($  35), 
ridussero  notevolmente  queste  prerogative,  poiché, 
pur  avendo  talvolta  un  maggior  guidrigildo,  i 
chierici  furono  assoggettati  ai  carichi  comuni,  al 
servizio  militare,  all'imposta,  al  giuramento  di  sud- 
ditanza. Solo  a  incominciare  dal  secolo  Vili,  procla- 
mandosi il  principio  che  gli  ecclesiastici  dovessero 
vivere  secondo  il  diritto  romano,  la  Chiesa  cominciò 
a  riguadagnare  gli  antichi  privilegi,  esimendo  i  suoi 
rappresentanti  dal  servizio  militare  ed  elevandoli 
con  le  ricchezze  e  gli  onori,  fino  ad  aver  parte  alle 
solenni  assemblee  dello  Stato.  Nel  periodo  feudale, 
i  chierici  si  rappresentano  come  7nilite8  Deiy  in 
contrapposto  ai  militea  terrtte,  e  conseguono  i  pri- 
vilegi di  una  speciale  nobiltà;  mentre  l'alto  clero 
raggiunge  le  più  alte  cariche  pubbliche  ($  50).  La 
limitazione  alla  capacità  giuridica  dei  sacerdoti, 
costituita  dal  celibato,  benché  raccomandata  dalla 
Chiesa  e  dalle  leggi  secolari,  non  ha  ancora  per- 
fetto rìconoscimento  ;  soltanto,  le  unioni  sessuali 
dei  sacerdoti  sono  considerate  come  concubinato  e 
i  figli  non  hanno  pieno  onore. 

Capacità  giuridica  limitata  hanno  invece  tutte 
le  numerose  classi  di  dipendenti,  d'origine  libei*a, 
semilibera  o  servile,  in  cui  gli  individui  sono  assog- 
gettati al  potere  piti  o  meno  ampio  di  un  signore. 
Queste  limitazioni  riguardano  talvolta  anche  il  di- 
ritto privato,  e  consistono  nelle  restrizioni  alla 
facoltà  di  alienare,  di    stringersi    in    matrimonio, 
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di  succedere  nei  beni,  di  esercitare  certe  industrie, 
e  insieme  negli  obblighi  di  servizi  e  prestazioni 
personali^  indipendenti  da  cause  patrimoniali  ($  42). 
L'origine  di  queste  forme  si  può  far  risalire  ai 
tempi  del  basso  Impero,  poiché  si  riallacciano  alle 
restrizioni  del  diritto  colonaiio,  a  cui  si  sovrappone 
il  concetto  germanico  del  mundio.  Il  sistema  cur- 
tense, accolto  nel  feudo,  rafferma  questi  vincoli, 
onde  risultano,  specialmente  nei  castelli  e  nelle 
ville,  quelle  prescrizioni  limitatrici  della  libertà 
individuale,  che  perdurano  anche  oltre  i  termini 
di  questa  prima  età  ($  124). 


$  59.  —  Le  persone  fifinridiche. 

Il  mondo  romano  legava  al  medio  evo  la  conce- 
zione di  enti  astratti,  diversi  dalle  persone  fisiche, 
ma  capaci  di  diritti  patrimoniali,  e  costituenti  un 
complesso  organizzato  di  persone  (corpus)  o  un 
complesso  di  beni  destinati  a  un  pubblico  interesse 
(fondazioni,  istituzioni).  Ma  quella  concezione,  resa 
possibile  dalla  grande  varietà  di  quegli  enti  ed 
elaborata  dalla  scienza,  venne  a  perdere  alcuni 
dei  suoi  attributi  piil  singolari,  allorché  le  condi- 
zioni della  società  antica  furono  tratte  a  rovina. 
Le  curie,  i  vici,  i  collegia,  le  grandi  società  com- 
merciali, il  fisco,  le  istituzioni  di  beneficenza  e  di 
pietà  continuarono  a  vivere,  benché  meno  fiorenti, 
nel  periodo  bizantino,  ma  più  tardi  non  tutti  re- 
sisterono alla  decadenza  economica  (^  20),  molti 
sparirono,  altri  si  |;rasformarono.  Intanto  soprav- 
veniva il  diritto  germanico,  che,  come  prodotto  di 
una  società  primitiva,  pur  ammettendo  l'idea  di 
una  persona  diversa  dalla  fisica,  non  era  giunto 
Solmi,  Storia  del  dir.  Ual.  -  21. 
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a  vederla  pienamente  astratta  dagli  indirldiii  o 
dalle  cose,  che  ne  erano  a  sostrato,  ma  con  questi 
la  confondeva.  Così,  nell'idea  di  un  ente  collettivo 
{Geno88ensehaft)f  risultante  dall'unione  di  più  in- 
dividui, in  rapporto  a  un  dato  patrimonio,  ed  avente 
scopi,  rappresentanza  e  ordinamento  comuni,  il 
diritto  germanico  non  ascende  a  separare  in  modo 
spiccato  i  diritti  deirente  da  quelli  di  coloro 
che  lo  compongono,  ma,  in  tanta  parte  confon- 
dendoli, ammette  ohe  il  patrimonio  dell'ente  ap- 
partenga ai  singoli,  come  totalità,  pur  non  facendo 
parte  del  loro  patrimonio  individuale.  Vi  è  qui, 
per  usare  i  termini  del  diritto  romano,  una  confu- 
sione tra  il  concetto  di  corpus  e  quello  di  comu- 
nione o  di  societaSf  i  quali  risulterebbero  oompene- 
trati  insieme  in  modo  da  farli  coesistere;  e  per- 
tanto, nei  rapporti  patrimoniali,  nasce  tra  gli 
individui  e  l'ente  quella  forma  di  proprietà,  che 
il  diritto  germanico  designa  sotto  le  spoglie  della 
mano  comune  {gesammte  Hand),  e  che  é  a  base  della 
comunione  familiare. 

Non  è  meraviglia,  dunque,  ohe  il  concetto  della 
persona  giuridica  dei  tempi  barbarici  apparisca 
offuscato  di  fronte  alla  limpida  concezione  del  di- 
ritto romano.  I  corpi,  le  fondazioni,  gli  istituti, 
che  ancora  resistono  alla  ruina  e  che  sono  capaci 
per  sé  stessi  di  rapporti  patrimoniali,  non  sono  x)iù 
nettamente  distinti  dalle  persone  o  dalle  cose  onde 
sono  composti;  sicché  si  richiede,  per  ogni  atto 
dell'ente,  la  presenza  di  tutti  i  singoli  costituenti 
la  comunità,  o  si  proibisce  ai  comunisti  di  far  testi- 
monianza per  l'ente.  Ma  tutto  ciò  non  è  tanto 
un  influsso  dei  concetti  germanici,  «quanto  e  più 
veramente  una  conseguenza  necessaria  delle  con- 
dizioni  sociali,  scarsamente  protette   dal  diritto. 
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poiché,  coD  queste  torme,  si  cercava  di  accompa* 
gnare  ad  ogni  atto  dell'ente  tutte  quelle  garanzie 
di  consenso  dei  singoli  o  di  eliminazione  preven- 
tiva del  loro  interesse,  che  potevano  render  meglio 
certo  il  diritto. 

Persistevano  di  fatto,  anche  nel  diritto  barba- 
rico, numerose  persone  giuridiche,  specialmente  nel 
campo  delle  istituzioni  e  delle  fondazioni.  Il  con- 
cetto romano  di  fisco  resìste  nella  curlis  regia  o 
nel  palatium  (^  33),  a  cui  sono  riconosciuti  diritti 
indipendenti  dì  patrimonio  o  di  prestazioni,  poiché 
la  curtis  regia  continua  le  funzioni,  siano  pur  di- 
venute scarse,  dell'antico  Stato  e  dei  municipi.  Le 
pia^  catiaaSf  mosse  dal  sentimento  della  pietà  e 
della  carità  cristiana,  si  conservano  nelle  fonda- 
zioni delle  chiese,  dei  monasteri,  degli  ospedali;  e 
ad  esse  si  attribuiscono  diritti,  in  virtù  dello  scopo 
a  cui  il  loro  patrimònio  è  destinato.  Ma  la  curtis 
regia  e  le  fondazioni  pie  non  hanno  più  i  nitidi  con- 
tomi del  diritto  romano  :  il  patrimonio  dello  Stato 
si  confonde  spesso,  se  non  sempre,  con  quello  per- 
sonale del  principe,  e  si  introduce  l'idea,  già  viva 
nei  tempi  romani  (1),  che  i  beni  delle  chiese  o  dei 
monasteri  appartengano  al  santo  patrono  a  cui  sono 
dedicati.  Perciò  il  patrimonio  pubblico  apparisce 
come  proprietà  esclusiva  del  re,  che  ne  dispone  li- 
beramente e  senza  restrizioni  ;  perciò  le  tradizioni 
alle  chiese  o  ai  monasteri  si  fanno  sull'altare  del 
santo,  e  gli  atti  contenziosi  in  tribunale  si  svolgono 
talvolta  alla  presenza  delle  reliquie  sacre.  Ma  non 
si  cancella  per  questo  l'idea  dell'istituzione.  I  di- 
ritti del  re  sul  patrimonio  pubblico  dipendono  dal 


(1)  Cfr.  Leicht,  Ricerche  sulla  responsabilità  del  comune 
in  caso  di  danno,  Udine  1904,  pag.  37. 
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concetto  dello  Stato  barbarico  ($  29),  e  nondimeno 
si  sente  e  si  comprende  che  lo  Stato  ha  diritti 
patrimoniali  dipendenti  dalla  sua  natura  pubblica  ; 
la  proprietà  assegnata  al  santo  patrono  della  chiesa 
non  è  che  un  modo  piti  semplice  e  pili  piano  di 
designazione  e  di  personificazione  di  uno  scopo,  il 
quale  trascende  la  vita  individuale  e  si  erge  verso 
l'idea  delle  finzioni  giuridiche. 

Ma  neanche  vien  meno  il  concetto  di  corpus. 
Scomparse  le  curie  e  le  corporazioni  ($  12,  13),  re- 
siste tuttavia  l'idea  della  civitas  ($  50),  come  ente, 
iu  parte  distinto  dalle  persone  dei  cittadini,  al 
quale  si  prestano  servigi  di  guardia  o  di  o|»era, 
e  al  quale  si  attrìbuisce  un  patrimonio  di  vie, 
di  piazze,  di  mura,  di  pozzi,  di  terre,  lasciati  all'uso 
collettivo,  che  non  è  patrimonio  dei  singoli  e  nem- 
meno  è  patrimonio  assoluto  del  re  o  dei  suoi  rap- 
presentanti, per  quanto  vi  Si  eserciti  sopra  un 
diritto  pubblico  eminente;  ma  che  è  patrimonio 
quasi  indisponibile  della  città.  Non  altrimenti  si 
contìnua  nella  vicinia  barbarica  (^  31,  98)  la  traccia 
della  personalità  del  victts  romano,  sia  nei  nume- 
rosi consorzi  agrari,  sia  nei  borghi  e  nei  castelli, 
sia  nelle  unioni  militari  dell' arimannia,  non  pie> 
namente  confusi  con  la  comunione,  poiché  vi  sì 
regge  una  organizzazione  interna  e  un  regolamento 
dì  polizia,  vi  si  parla  di  un  patrimonio  collettivo. 
Soltanto  né  la  civitas  nò  la  nicinia  sono  concepite 
come  nettamente  separate  dagli  individui  che  le 
compongono  ;  anzi  agiscono  spesso,  nel  diritto,  col 
concorso  reale  o  fittizio  di  tutte  le  persone  in  essa 
comprese,  dai  pubblici  ufficiali  ai  semplici  liberi  ; 
ma  ciò  non  cancella  la  concezione  di  un  ente  in 
parte  separato  dai  singoli,  come  i  diritti  su  esso 
esercitati  dal  capo  barbarico  o  feudale  non  bastano 
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a  distruggerne  Ih  primitiva  personalità.  Sono  con- 
cetti ancora  rozzi  e  istituzioni  tuttora  scarse,  ma 
che  pure  salvano  l'idea  della  persona  giuridica  e 
ne  preparano  la  grande  fioritura,  nel  nuovo  diritto 
italiano  ($  125). 


Capitolo  II. 

I  diritti  di  famiglia 


$  60.  —  Natura  •  ordinamento 
dei  rapporti  familiari. 

L'ordinamento  della  famiglia  rivela  una  tendenza 
a  rendere  più  saldi  e  piti  larghi  i  rapporti  paren- 
tali, con  la  prevalenza  dell'agnazione,  perchè,  nella 
reciproca  difesa,  gli  individui  trovassero  quella 
protezione  giuridica,  che  lo  Stato  non  giungeva  a 
dar  piena.  La  famiglia  barbarica  formava  un  vasto 
cerchio  sociale,  stretto  da  comuni  vincoli  religiosi, 
da  comuni  doveri  giuridici,  da  comuni  interessi; 
e  questo  cerchio  comprende  tutti  coloro,  che  si 
possono  intendere  derivati  da  un  capostipite  co- 
mune, onde  si  dice  fara^  che  vai  quanto  genera- 
zione o  gciis^  ed  anche  sippe,  perchè  è  una  società 
di  pace.  Tutti  i  parenti  sono  insieme  responsabili 
per  i  delitti  di  un  membro,  tutti  prendon  parte 
alla  vendetta  {faida),  tutti  dividono  proporziona- 
tamente il  guidrigildo  :  e  non  altrimenti  tutti  assi- 
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stono,  in  tribunale  o  nei  negozi  giuridici,  il  proprio 
parente,  come  fideiusBori,  come  sacramentali  ($37), 
come  testimoni,  come  tutori.  Ciò  era  per  diritto 
longobardo  e  per  gli  altri  diritti  germanici;  mftì 
forse,  anclie  nelle  parentele  romane,  si  senti  il  bi- 
sogno di  riallacciare  piiì  stretti  rapporti,  a  motivo 
di  difesa  comune,  facendo  così  rinascere  alcune  delle 
regole  giuridiche  proprie  alle  antichissime  gentes, 
non  mai  pienamente  distrutte,  almeno  nelle  Pro- 
vincie, dalla  forza  assorbente  dello  Stato  romano; 
e  probabilmente  gli  obblighi   della   vendetta  del 
sangue  e  della  protezione  familiare  non  furono  cosa 
esclusiva  dei  Barbari.  Il  rigore  dei  vincoli  parentali 
si  andò  allentando  sotto  i  Carolingi,  col  progresso 
pili  rapido  delle  forze  sociali;  ma  poi  lo  Stato  si 
mostrò  inetto  ai  suoi  compiti,  sicché  nuovi  vìncoli 
si  restrinsero  ancora,  specialmente  nei  feudi,  non 
più   soltanto   sulla   base  dei   rapporti  di   sangue, 
ma  sopratutto  per  virtù  di  rapporti  contrattuali, 
pronti  a  dar  vita  alle  consorterie  ($$  80^  137).  Così 
il  feudo  insinuò  qualche  elemento  di  dissoluzione, 
sostituendo    al   vincolo   necessario  della    famiglia 
quello  volontario  del  contratto  ;  ma  il  sistema  lon- 
gobardo di  successione  feudale  ($  42),  col  principio 
d'eguaglianza  di  trattamento  tra  i  figli,  pose  argine 
al   dissolversi   delle   genti,  che  trionfò   invece   in 
Francia  e  in  Spagna,  e  ne  preparò  la  rinascita. 

Entro  il  cerchio  parentale  si  costituiscono  le  fa- 
miglie, poste  sotto  il  potere  del  padre.  Non  bi- 
sogna tuttavìa  dimenticare  che  la  dispotica  auto- 
rità della  patria  potestas  romana  si  era  mitigata, 
negli  ultimi  tempi  imperiali,  togliendosi  da  essa 
o  limitandosi  il  diritto  di  esposizione,  il  itts  vitae 
et  neeiSf  il  jus  noxaé  dandi,  il  ì«m  vendendif  la  per- 
petua tutela  delle  donne,  e  conservando  soltanto, 
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nel  padre,  la  durata  vitalizia  di  quel  potere,  ri- 
dotto a  più  stretti  termini.  L'interesse  dei  figli 
e  quello  collettivo  della  famiglia  accennavano  già 
a  prevalere,  di  fronte  alla  potestà  illimitata  del 
genitore.  D'altra  parte,  nemmeno  col  diritto  ger- 
manico potevano  rinascere  gli  attributi  della  j^atria 
potestaSf  non  solo  per  la  singolarità  di  questa  istl- 
tuaione  romana,  ma  anche  per  l'indole  stessa  dei 
rapporti  familiari  germanici.  I  fondamenti  dell'au- 
torità i>%t6rna  erano,  nel  diritto  longobardo,  com- 
presi nel  mundio,  di  cui  già  si  son  messi  in  rilievo  gli 
scopi  di  protezione,  abbraccianti  gli  individui  non 
pienamente  capaci,  donne  e  minori  ($  58)  ;  per  modo 
da  costituire  sopratutto  un  obbligo  di  responsabilità 
e  di  rappresentanza.  È  vero  che  il  mundio  conserva 
a  lungo  qualche  traccia  del  suo  originario  carattere 
di  dominio,  nel  diritto  di  esporre  il  figlio  avanti  il 
suo  riconoscimento,  di  venderlo,  di  votarlo  fan- 
ciullo alla  vita  monacale  o  al  sacerdozio,  di  co- 
stringere le  figlie  al  matrimonio;  ma  non  era  qui 
la  patria  potestà  romana,  non  solo  per  l'indole, 
bensì  nemmeno  per  la  durata.  Anzitutto  la  persi- 
stenza di  un'azione  esteriore  di  tutto  il  cerchio 
parentale  sui  membri  della  famiglia,  impedì  che  si 
formasse  un  potere  troppo  esclusivo  del  padre;  e 
poi  lo  Stato  intervenne  ad  attenuare  il  rigore  del 
mundio,  legittimando  la  vendita  del  figlio  solo  in 
caso  di  grave  bisogno  economico  e  limitando  al 
padre  e  al  fratello  il  diritto  di  costringere  la  donna 
al  matrimonio,  mostrando  così  di  reputare  ohe 
questi  strettissimi  parenti  non  potessero  volerne 
il  male.  Inoltre,  come  si  conviene  ad  una  società 
militare,  dove  in  ogni  maschio  si  vede  la  spe- 
ranza di  un  soldato,  il  figlio,  anche  minorenne, 
mantiene  di  fronte  al  padre  una  certa  individua- 
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lità,  è  pars  domus,  dice  Tacito  ;  e,  nella  comanione 
domestica  ($  64),  già  si  afferma  un  suo  diritto  di 
aspettativa  e  di  condominio  sui  beni  della  famiglia. 
Sicché,  anche  accogliendo,  per  quanto  malinteso, 
il  principio  romano  dei  peculia,  il  diritto  longo- 
bardo sembra  riconoscere  al  padre  solo  un  diritto 
di  amministrazione  sul  patrimonio  particolare  del 
figlio,  non  il  diritto  d'usufrutto. 

Ma  l'autorità  patema  del  diritto  barbarico  ha 
anche  una  durata  diversa  da  quella  del  diritto  ro- 
mano. Infatti,  mentre  per  questo  essa  persiste  fin- 
ché vive  il  padre,  invece  per  l'altro  si  spegne  con 
la  maggiore  età  del  figlio,  col  momento,  cioè,  in  cui 
questi  prende  posto  nell'esercito.  Il  figlio,  giunto 
all'età  maggiore,  ha  parte  al  governo  domestico 
insieme  col  padre,  e  dà  liberamente  il  suo  consenso 
agli  atti  alienativi  del  patrimonio  familiare.  Inoltre, 
accanto  all'emancipazione  del  minore,  la  quale 
dovette  compiersi  in  antico,  con  l'atto  solenne 
della  consegna  dell'armi  davanti  all'assemblea,  o 
con  quello  dell' accomendazione,  in  mano  di  un  si- 
gnor© estraneo,  si  introduce  l'uso  di  una  emanci- 
pazione tacita,  detta  piii  tardi  per  separatam  oeco- 
iwmiam,  per  la  quale  il  padre  consegna  al  figliuolo, 
più  spesso  nell'atto  del  matrimonio,  una  parte  dei 
beni  familiari,  parte  commisurata  sulla  quota  dei 
beni  immobili  aviti  a  lui  spettanti  per  legge,  ren- 
dendolo così  anche  economicamente  indipendente. 
Piii  tardi  si  formò  l'uso  che  gli  atti  di  emancipa- 
zione dovessero  compiersi  per  iscritto,  con  solenne 
dichiarazione  davanti    al   magistrato  o  al  notaio. 

Queste  norme  riguardano  soltanto  i  rapporti 
della  filiazione  legittima,  valendo,  per  diritto  ger- 
manico, il  principio  che  la  patria  potestà  non  si 
fondasse  sulla  procreazione,  mia  sul  mundio  tenuto 
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sulla  madre,  per  il  fatto  del  matrimonio  legittimo 
($  61).  Tuttavìa  il  diritto  longobardo,  forse  per 
influsso  romano,  chiamò  a  parte  della  successione 
e  dei  diritti  familiari  anche  i  figli  naturali,  nati  da 
una  unione  con  donna  di  stato  sociale  inferiore 
o  da  una  unione  irregolare,  sprovvista  dei  carat- 
teri matrimoniali,  escludendo  soltanto  i  figli  illeciti, 
nati  da  rapporti  legalmente  puniti,  ex  damnatocoitu. 
Ma  la  condizione  dei  figli  naturali  fu  sempre  con- 
siderata come  inferiore,  in  confronto  a  quella  dei 
figli  legittimi  ;  né  la  Chiesa,  intenta  a  purificare  il 
vincolo  coniugale,  potè  molto  favorirla.  Nemmeno 
la  legittimazione,  come  atto  legale  solennemente 
compiuto,  valeva  a  cancellare  queste  differenze; 
poiché  neir antico  diritto  germanico,  soltanto  la 
solenne  adoptio  in  hereditatem,  che  si  compiva  da- 
vanti all'assemblea,  con  la  consegna  delle  armi, 
poteva  attribuire  al  figlio  tutti  i  diritti  della  fa- 
miglia. Forse  equivaleva  a  una  forma  di  legittima- 
zione la  dichiarazione  solenne,  fatta  dal  padre, 
col  consenso  dei  figli  legittimi,  con  la  quale  si 
pareggiava  la  condizione  dei  figli  naturali,  se  tale 
pareggiamento  non  si  restringe  ad  effetti  pura- 
mente successori  (1).  Ma,  nonostante  il  valore  pa- 
trimoniale attribuito  alla  legittimazione,  questa 
tuttavia  non  cancella  pienamente  la  macchia  ori- 
ginale, che  pesava  sulla  nascita;  e  ciò  è  reso 
evidente  dal  diritto  feudale,  che  esclude  i  figli 
naturali  dalla  successione  nei  feudi,  anche  se  rico- 
nosciuti e  legittimati,  in  qualsiasi  forma. 


(1)  Cfr.  Pitzorno,  La  legittimazione,  Sassari  1907,  pa- 
gina 97  e  seg.  Diversamente  Schupfer,  Il  diritto  privato 
dei  popoli  germanici,  Roma  1907,  voi.  I,  pag.  373. 
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^61.-11  matrimoxLlo. 

Le  nuove  condizioni  sociali,  con  cui  si  apriva 
il  medio  evo,  mal  si  prestavano  a  mantenere  in- 
tatto il  carattere  del  matrimonio  romano,  come 
istituzione  liberamente  fondata  sulla  persistenza 
dell'o/fec^io  maHtali8\  e  già  la  legislazione  giusti- 
nianea, ispirata  dal  cristianesimo,  minacciava  pene 
severe  contro  la  frequenza  dei  divorzi.  Il  matri- 
monio, raccomandato  dalla  Chiesa,  non  più  facil- 
mente disciolto,  tendeva  ad  affermarsi  come  istituto 
durevole,  il  quale,  nella  siia  costituzione,  aveva  biso- 
gno di  cerimonie  solenni;  e  per  esso  l'uso  delle  re- 
gioni bizantine  favoriva  l'intervento  delle  nuove 
forme  scritte  e  dalla  pubblicità. 

D'altra  parte,  il  diritto  germanico  divulgava  la 
sua  concezione  del  matrimonio,  quale  atto  solenae 
e  pubblico,  base  della  famiglia  legittima.  Tale  con- 
cezione, uscita  dalle  incertezze  di  un  periodo  pri- 
mitivo, dove  i  rapporti  sessuali  non  erano  ancora 
fermamente  regolati  o  dove  il  coniugio  era  stretto 
con  la  forma  del  ratto,  presentava  ormai  il  ma- 
trimonio come  unione  monogamica,  che  si  perfe- 
ziona per  mezzo  di  un  negozio  giuridico,  risul- 
tante da  due  atti  consecutivi,  ossia  dagli  sponsali 
e  dalla  consegna  della  sposa.  Le  parti  che  com- 
piono questi  atti,  e  figurano  quindi  da  soggetti 
del  negozio  giuridico,  sono  da  un  lato  il  mundo- 
aldo  della  donna,  dall'altro  lo  sposo  ;  la  donna, 
considerata  come  incapace  di  diritto  ($  58),  vi  ap- 
parisce semplicemente  come  oggetto. 

Gli  sponsali  {desponsatio,  spmisalia)  consistono 
nella  promessa  bilaterale,  stretta  con  la  guadia  ($  72) 
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tra  il  muudoaldo  e  lo  sposo^  per  cui  quegli  si  im- 
pegna a  dare  la  donna  in  moglie,  e  questi  si  impe- 
gna a  prenderla  e  a  pagare  una  somma  convenuta. 
Questa  somma,  detta  mefio,  in  origine  rappresentò 
il  prezzo  della  donna  o  del  mundio,  e  andò  a  pro- 
fitto del  mundoaldo,  quasi  a  compenso  del  negozio 
della  compravendita;  piil  tardi,  ai  tempi  di  Liut- 
prando,  passò  in  proprietà  alla  donna,  come  assegno 
maritale,  e  la  cessione  della  donna  al  marito,  da 
parte  del  mundoaldo,  prese  aspetto  di  donazione, 
e  fu  ricompensata  col  launegildo  ($  75).  L'atto 
degli  sponsali  sì  compiva,  davanti  ai  parenti  e  ai 
vicini,  con  una  tradizione  simbolica  della  donna 
e  con  la  prestazione  apparente  del  prezzo,  e  in 
questa  occasione  si  usava  di  fissare,  per  iscritto 
o  nel  contratto  formale,  i  rapporti  patrimoniali 
tra  eouiuffi  (fabula  firmata).  Gli  sponsali,  come  di- 
mostrò il  Sohm,  produce  vano  obbligazione  e  davano 
azione  contro  chi  li  avesse  violati,  poiché  i  con- 
traenti non  poteyano  protrarre  al  di  là  di  un 
biennio,  senza  conseguenze  penali,  l'adempimento 
della  promessa  solennemente  contratta. 

Il  secondo  atto,  quello  della  consegna  della 
sposa  (irctditio,  nupiiae),  rappresenta  il  momento 
dell'esecuzione  delle  promesse;  e  allora,  nel  giorno 
stabilito  {dies  votorum),  davanti  ai  parenti  e  agli 
amici,  che  ricevono  doni  (exenia),  la  sposa  era 
consegnata  {tradita  per  manum)  dal  mundoaldo 
aUo  sposo,  insieme  col  mundio  su  di  essa  e  con  le 
cose  a  lei  spettanti  ;  mentre,  da  parte  sua,  lo  sposo 
porgeva  o  garantiva  alla  donna  i  doni  o  gli  assegni 
determinati  negli  sponsali.  Soltanto  dall'  insieme  di 
questi  due  atti  il  matrimonio  prendeva  esistenza 
giuridica.  Se  anche  il  negozio  si  perfeziona  solo 
all'atto  della  consegna,    questa   tuttavia    non    ha 
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pieno  effetto,  se  non  fu  preceduta  dalla  promessa; 
in  questo  caso,  per  legalizzare  l'unione,  sarà  ne- 
cessario compierne  V  atto,  anche  dopo  la  con- 
segna, acquistando  dal  mundoaldo  la  potestà  sulla 
donna.  Se  il  matrimonio  non  seguiva  con  queste 
forme,  lo  sposo  non  aveva  il  mundio  né  sulla 
donna  né  sui  figliuoli,  e  Funione  era  riguardata 
come  un  concubinato.  Tuttavia  è  da  avvertire  ohe 
questo  concubinato,  di  fronte  ai  terzi,  aveva  va- 
lore di  unione  legale,  per  quanto  inferiore,  e  i 
figli  avevano  un  limitato  diritto  ereditario  e  pa- 
rentale verso  il  padre  e  la  famiglia  patema;  non 
altrimenti  di  quanto  consegue  dall'unione  di  un 
libero  con  una  schiava,  poiché,  anche  in  questo 
caso,  si  ha  unione  inferiore  legalmente  tollerata. 
Pili  tardi,  per  la  spinta  della  nuove  ricchezze  e  del 
diritto  romano,  si  elevò  la  condizione  giuridica 
della  donna  ($  58)  ;  e  allora,  pur  rimanendo  ester- 
namente intatte  le  formalità  primitive,  il  negozio 
giuridico  del  matrimonio  incominciò  a  differenziarsi 
da  ogni  altra  compravendita  o  da  ogni  altra  do> 
nazione,  risultando  come  fatto  matrimonii  eontra- 
hendi  eausa  (1).  La  volontà  della  donna,  forse  già 
attiva  negli  atti  precedenti  la  conchiusione  degli 
sponsali,  non  entra  ancora  come  parte  essenziale 
del  negozio  ;  ma  già,  nell'atto  degli  sponsali,  si  in* 
comincia  ad  esigere  dallo  sposo  l'obbligo  di  trat- 
tare la  donna  a  lui  affidata,  col  riguardo  che  me- 
rita una  sposa  legittima,  sotto  comminazione  di 
multe  convenzionali,  e  si  fissa  ormai  legalmente 
la  quota  spettante  alla  donna  dalla  famiglia  pa- 
tema, a  titolo  di  dote  (faderfio)',  e  la   quota   dei 


(1)  Cfr.  Brandileone,  Saggi  »uHa  storia  della  celebra- 
zione del  matrimonio  in  Italia,  Milano  1905,  pag.  351  eseg. 
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beni  del  marito,  che  vengono  costituiti  alla  donna 
a  titolo  di  mefio  e  di  niorgengabio  ($  62).  Il  ma- 
trimonio risulta  sempre  dal  compimento  dei  due 
atti  della  deepoì^atio  e  della  traditio;  ma  la  ile- 
spe^utatio  non  contiene  soltanto,  come  elemento 
essenziale,  l'obbligazione  del  mundoaldo  relativa 
alla  consegna  della  donna  e  dei  suoi  diritti,  ma 
anche  gli  obblighi  patrimoniali  assunti  dallo  sposo, 
effettivamente  conseguati  poi  all'atto  della  traditiOf 
a  guisa  di  esplicito  riconoscimento  dei  diritti  mo- 
rali e  materiali  della  sposa,  divenuti  ormai  il  segno 
del  matrimonio  legittimo  {ituftitia  matHmoiiii). 

Non  sostanzialmente  diversi,  per  quanto  sprov- 
visti delle  forme  singolari  germaniche,  risultavano 
ormai  i  matrimoni  presso  la  popolazione  romana. 
Anche  per  essa,  alla  cerimonia  degli  sponsali  {spon- 
salia),  destinati  a  fissare  le  basi  morali  ed  econo- 
miche del  futuro  consorzio  e  celebrati  con  forme 
solenni,  quali  la  consegna  delle  arre,  il  bacio 
{osculum  interveniens),  pur  produttivi  di  certe  con- 
seguenze giuridiche,  seguì  l'atto  nuziale  {dies  nup' 
tiatnim)f  solennemente  celebrato,  davanti  ai  parenti 
e  ai  vicini,  e  alla  sua  volta  seguito  dai  festeggia- 
menti per  l'accompagnamento  alla  casa  maritale 
(Irarufductio  ad  d^tmum).  La  scarsa  certezza  del  di- 
ritto induoeva  a  circondare  questi  atti  con  più  fre- 
quente contorno  di  formalità,  dichiarate  essenziali 
alla  loro  costituzione,  e  ciò  contribuiva  ad  adattare 
I>iii  intimamente,  in  una  forma  unica,  il  matrimonio 
longobardo  e  il  matrimonio  romano.  Questa  fusione 
avvenne  negli  ultimi  secoli  dell'  età  romano-bar- 
barica. 

Il  matrimonio,  allora,  consìste  pur  sempre  nel 
doppio  atto  degli  sponsali  e  della  consegna  della 
sposa;  ma,  guadagnando  terreno  l'intervento  della 
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donna  come  parte  attiva  del  negozio,  la  desponsatio 
diventa,  da  parte  del  padre  o  del  mundoaldo 
una  semplice  promessa  del  fatto  altrui,  e  la  tra- 
ditto  si  compie  mediante  segni  o  cerimonie,  ohe  in- 
oominciano  a  render  manifesto  l'inizio  del  consenso 
della  donna  alla  costituzione  del  matrimonio.  Ele- 
mento nuOTO,  ma  comune  a  tutti  i  matrimoni 
medievali,  era  stata  la  pabèlicità,  come  mezzo  di 
garantire  all'unione  coniugale  quella  iìeniiisnm,  cfee 
il  costume  e  la  Chiesa  volevano  favoriti.  La  cou- 
chiusione  delle  nozze  appariva  come  un  atto,  che 
non  interessava  soltanto  le  parti  contraenti,  ma 
anche  la  vita  pubblica;  poiché  se,  presso  i  Ger- 
mani, si  compiva  in  orìgine  davanti  all'assemblea, 
e  più  tardi  davanti  al  gruppo  parentale,  anche  tra 
la  popolazione  romana  interveniva  dinanzi  ai  pa- 
renti e  ai  vicini  {inter  parentes  et  honos  vicinos)^ 
Anzi,  specialmente  nel  diritto  longobardo,  si  usò  di 
compiere  i  matrimoni  davanti  al  giudice  e  i>iù  tardi 
davanti  al  notaio,  non  perchè  il  loro  intervento 
fosse  necessario,  ma  a  motivo  di  maggiore  stabi- 
lità, importanza  e  certezza  dell'atto.  Quando  la 
donna  non  fu  più  semplice  oggetto,  ma  parte  attiva 
del  negozio  giuridico,  l'elemento  della  pubblicità 
cominciò  a  richiedere  che  il  consenso  della  sposa, 
lentamente  insinuato  nel  matrimonio,  fosse  espresso 
in  forme  sensibili,  per  essere  poHato  a  nozione 
degli  intervenuti;  e  già,  sulla  fine  di  questo  pe- 
riodo, si  incomincia  a  palesare  l'uso  delle  parole 
solenni  (verba),  scambiate,  per  mezzo  di  interro- 
gazione, tra  gli  sposi  o  proposte  dal  giudice*  dal 
notaio  o  da  un  testimonio;  mentre  riapparisce 
anche  la  consegna  dell'anello  {subarrhatio  eum 
anulo),  a  cui  si  dà  la  nuova  funzione  di  manife- 
stare la  volontà  ordinata  al  matrimonio.  Intanto  si 
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contt]»]»  e^i  raifienna  ia  consuetudine  di  far  seguire 
alle  nozze  la  benedizione  nuziale  impartita  dal  sa- 
cerdote, dinanzi  alle  porte  della  Chiesa;  ma  si 
tratta  di  una  semplice  formalità  confirmatoria,  non 
di  un  cssentiale  negotii.  Il  matrimonio  è  tuttora 
concepito  come  un  contratto  formale,  conchiuso  tra 
il  mundoaldo  della  donna,  lo  sposo  e  la  sposa,  alla 
presenza  dei  parenti  e  degli  amici,  dove  incomincia 
ad  affermarsi  come  essenziale  1* elemento  della  ma- 
nifestazione del  consenso  (1). 

Lo  scioglimento  del  matrimonio  non  è  più  am- 
messo con  la  facilità  del  diritto  romano,  poiché  la 
frequenza  dei  divorzi  era  apparsa  come  fonte  di 
grave  corruttela  dei  costumi  e  fu  fieramente  avver- 
sata dalla  Chiesa,  per  cui  l'unione  coniugale,  re- 
putata sacra,  non  doveva  essere  sciolta  che  da  Dio. 
Gli  ultimi  imperatori  cristiani  colpirono  con  pene 
pecuniarie  ed  afflittive  i  divorzi,  effettuati  senza 
giusta  causa,  e  sopratutto  quelli  derivanti  da  mutuo 
consenso;  però  non  osarono  abolire  l'istituto.  Da 
altra  parte,  il  diritto  germanico,  pur  avendo  un 
concetto  piii  fermo  dell'unione  coniugale,  ne  am- 
metteva lo  scioglimento,  ma,  in  origine,  soltanto 
per  ripudio  del  marito,  poiché  la  donna,  vi  appa- 
riva solo  come  oggetto,  e  non  aveva  autorìtà  di 
sciogliersi  da  un  vincolo,  che  tutta  l'assorbiva. 


(1)  Per  tutta  questa  materia,  mi  giovo  degli  studi  fon- 
damentali del  Brandileone,  modificandone  i  risultati  solo 
per  ciò  ohe  tocca  l'intervento  dello  Stato  nella  celebra- 
zione del  matrimonio  e  rorìgine  della  pubblicità  e  delle 
interrogationes,  secondo  le  opinioni  e  le  ricerche  esposte 
dal  Buffini  e  dal  Patetta  (cit.  in  app.  a  §  75,  3),  e  secondo 
alcune  mie  osservazioni  al  libro  del  Brandileone,  in  Areh. 
storico  italiano,  eer.  V,  t.  XL,  1907. 
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Il  ripudio  si  considerava  lejpttiino  ed  esente  da 
pena^  se  era  motivato  dall'adulterio  della  donna, 
dalla  sua  provata  infecondità,  da  disobbedienza 
grave  al  marito,  o  dal  fatto  di  un  tentativo  di  uc- 
ciderlo; in  ogni  altro  caso,  il  ripudio  era  illecito 
e  dava  luogo  a  pene  da  pagarsi  al  mundoaldo  o 
ai  parenti  della  donna.  Piti  tardi,  per  influsso  ro- 
mano, fu  consentito  ancbe  alla  donna  di  abban- 
donare il  marito,  quando  questi  avesse  attentato 
alla  vita  di  lei,  l'avesse  accusata  calunniosamente, 
l'avesse  spinta  all'adulterio  o  le  avesse  posto  in 
casa  una  concubina.  In  pari  tempo,  l'esempio  ro- 
mano fece  ammettere  il  divorzio  anche  per  mutuo 
consenso,  allorché  nel  matrimonio  non  caHtas  9e- 
cuìidutn  Deum,  set  discordia  regnai  \  e  tale  divorzio 
si  compì,  non  diversamente  che  negli  usi  volgari, 
con  un  atto  scritto  (libeUum^  epistola  repudii)^ 
davanti  a  testimoni,  dove  si  dichiarava  sciolta 
l'unione,  si  dava  facoltà  ai  coniugi  di  stringere 
nuove  nozze  o  si  stipulava  l'ingresso  in  un  mo- 
nastero e  una  pena  per  l'inosservanza  delle  con- 
dizioni (1).  Solo  la  legislazione  carolingia  diede 
vigore  giuridico  all'avversione  cristiana  per  il  di- 
vorzio, e  dapprima  vietò  a  tutti  i  divorziati  di 
rimaritarsi,  poi  proibì  lo  scioglimento  del  vincolo, 
quando  non  fosse  per  adulterio,  e  stabilì  che  i 
coniugi  potessero  separarsi  per  mutua  volontà 
solo  per  votarsi  a  vita  religiosa  e  col  consenso 
del  vescovo  (2).  Di  fatto  i  divorzi  continuarono, 
benché  la  Chiesa,  intenta  a  guadagnarsi  la  giuri- 
sdizione in  materia,  si  adoperasse  a  combatterli. 


(1)  Form.  Marc,  II,  30;  Sirmond.,  19;  Andec,  56. 

(2)  Cap.  Car.  Magni,  40,131;  Loth.,  95.   Cfr.  Scaduto, 
op.  cit.  in  app.  a  §  75,  3. 
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Quanto  alle  seconde  nozze^  è  noto  che  il  diritto 
romano  aveva  pienamente  superato  ogni  pregiu- 
dizio che  le  avversasse,  richiedendo  soltanto  il 
rispetto,  da  parte  della  vedova,  all'anno  di  lutto, 
pena  l'infamia.  Ma  l'avversione  non  era  forse  supe- 
rata né  daUa  Chiesa,  che  non  le  favoriva,  uè  dagli 
animi  popolari,  che  in  ogni  tempo  usarono  di  ac- 
compagnarle con  beffe  e  schiamazzi  ;  mentre  poi  tale 
avversione  animava  tutto  lo  spirito  del  diritto  ger- 
manico, il  quale  nelle  seconde  nozze  vedeva  uno  sfre- 
gio alla  memoria  del  defunto  e  un  danno  patrimo- 
niale alla  sua  famiglia.  Tuttavia  la  legge  longobarda 
riconobbe  le  seconde  nozze^  comminando  una  pena 
al  mundoaldo,  che  le  impedisse  ;  ma  faceva  perdere 
alla  donna  l'usufrutto  dei  beni  del  marito,  obbli- 
gava il  nuovo  sposo  a  pagare  agli  eredi  del  primo 
la  metà  del  mefio  originariamente  assegnato,  e,  per 
consuetudine,  consentiva  alla  donna  un  apporto 
maritale  inferiore  della  metà  a  quel  che  sarebbe 
toccato  alla  vergine.  La  conquista  franca  portò  in 
Italia,  almeno  per  i  viventi  a  legge  salica,  l'ob- 
bligo del  nuovo  marito  di  pagare  il  reipus  e  l'a- 
ehasius  ;  il  primo  (tre  soldi  e  un  danaro),  asse- 
gnato ai  parenti  della  donna  o  del  primo  marito, 
o  altrimenti  al  fisco,  a  compenso  della  protezione 
da  essi  accordata  alla  donna;  il  secondo,  consi- 
stente in  un  decimo  della  dote  fatta  dal  primo 
marito  alla  donna,  da  pagarsi  ai  parenti  di  quello, 
in  soddisfazione  del  danno  da  essi  subito,  per  la 
perdita  di  ogni  aspettativa  sulla  eredità  della  ve- 
dova. Queste  consuetudini  non  restarono-  forse 
senza  influsso  a  far  sì  che  le  seconde  nozze  della 
vedova,  pur  ammesse  dalla  Chiesa  e  dal  diritto, 
fossero  ancora  avversate  dallo  spirito  popolare. 


Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  ■  22. 
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$  62.  —  Rapporti  patrimoniali  tra  coniugi. 

I  rapporti  patrimoniali  tra  coniugi,  quali  s'ernn 
configurati  nell'ultimo  periodo  del  diritto  romano, 
subirono  rivolgimenti  assai  profondi,  per  la  deca- 
denza economica  e  politica  della  società,  e  poi  per 
l'intervento  del  diritto  germanico.  Le  condizioni 
sociali  impoverite  fecero  scadere  l'importanza  giu- 
ridica della  dote,  pernio  del  sistema  coniugale 
romano,  e  vi  eressero  contro  la  prevalenza  asso- 
luta degli  assegni,  offerti  dal  marito  alla  donna, 
base  del  sistema  germanico,  pur  già  frequenti  tra 
la  popolazione  romana,  negli  ultimi  tempi  dell'Im- 
pero. 

La  divergenza  fondamentale  tra  il  diritto  romano 
e  il  germanico,  dipendente  dalla  diversa  condi- 
zione giuridica  della  donna  e  dal  contrasto  tra 
una  economia  primitiva  ed  una  evoluta,  è  stata 
scolpita  da  Tacito  nelle  note  parole:  dotem  non 
uxor  marito,  sed  uxori  marittts  offerì  (1).  Per  di- 
ritto germanico,  i  diritti  delle  mogli  sui  beni  del 
marito  sono  formati  dai  due  istituti  del  mefio  e 
del  morgengahio.  Il  mefio,  detto  anche  meta  (2), 
e  dai  Franchi  dos,  nasce  dal  prezzo,  originaria- 
mente pagato  in  cavalli  ed  armi  dallo  sposo  al 
mundoaldo,  per  la  concessione  della  donna  o  del 
mundio;  ma  diventa  piìi  tardi  un  assegno  dello 
sposo  alla  donna,  a  titolo  di  donazione,  corrispon- 
dente quasi  alla  donatio  ante  nuptias  del   diritto 


(1)  Qerm.,  e.  18. 

(2)  Da  m9t  o  miéht  «  munns  »  e  da  vieh  «  pecunia  ». 
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romano,  e  potè  essere  costituito  da  schiavi,  denaro 
e  terre,  che  la  legge  longobarda  volle  non  supe- 
rassero in  valore  i  400  solidi  per  i  pubblici  ufficiali, 
i  300  per  gli  arimanni.  Essendo  determinato  negli 
sponsali,  allorché  si  conseguiva  il  diritto  al  mundio 
della  donna,  il  mefio  prese  carattere  di  segno  del- 
l'unione legittima  e  passò  in  proprietà  alla  donna, 
che,  vedova,  potè  richiederla  sull'eredità  del  ma- 
rito. Il  morgengabio  {morgengabe  «  dono  del  mat- 
tino »)  era  invece  una  donazione  fatta,  in  presenza 
dei  parenti  e  degli  amici,  il  mattino  successivo  alla 
notte  nuziale,  e  consisteva,  in  origine,  in  mobili, 
oggetti  d'uso  e  d'ornamento  muliebre,  essendo  de- 
stinata a  dimostrare  il  gradimento  del  marito  e 
l'onore  da  lui  professato  alla  moglie  {pretium  virgi- 
nitatis).  Pili  tardi,  anche  il  morgengabio  potè  essere 
costituito  da  beni  stabili,  che  la  legge,  ispirata  dalla 
q%iarta  uxoria  giustinianea,  volle  non  superassero  il 
quarto  delle  sostanze  del  marito,  e  prese,  a  somi- 
glianza del  mefio,  il  carattere  di  assegno  spettante 
alla  donna  in  caso  di  vedovanza  (vid'iialitium) .  A 
questo  punto  il  morgengabio,  pur  esso  fissato  nel- 
l'atto degli  sponsali,  diventò  l'assegno  maritale  più 
importante,  e  non  tardò  ad  assorbire  il  mefio;  sicché 
ne  risultò  un  unico  assegno,  ormai  determinato 
nella  legge  e  nella  consuetudine  come  indizio  del 
matrimonio  legittimo  {iustitia  matrimonii)^  che  fu 
destinato  ad  assicurare  alla  donna,  per  il  caso  di 
sopravvivenza  al  marito,  una  parte  delle  sostanze 
maritali.  Nel  diritto  longobardo,  prese  nome  di 
gtiartUf  perchè  consisteva  ordinariamente  nel  quarto 
dei  beni  del  marito,  secondo  le  prescrizioni  della 
legge;  nel  diritto  franco,  invece,  risultando  esso 
dallo  sviluppo  della  tertia  eonlaòorationis,  diritto 
della  donna  alla  terza   parte   degli   acquisti  oom- 
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piuti  nel  matrimonio,  si  disse  tertia,  e  si  costituì 
non  più  d^  soli  acquisti,  ma  col  terzo  di  ogni 
specie  di  beni  presenti  e  futuri.  Il  rapido  accresci- 
mento delle  ricchezze  e  l'elevarsi  della  condizione 
giuridica  della  donna  sospinsero  verso  l'abbondanza 
degli  assegni  maritali^  sicché  le  donne  ebbero  larghis- 
sima partecipazione  alle  sostanze  del  marito. 

Accanto  a  questi  assegni  maritali,  esisteva  tut- 
tavia, nel  diritto  longobardo,  im  assegno  fatto  alla 
donna  sui  beni  patemi,  detto  fadtrflo  (da  vaUr  e 
vith  «  pecunia  patria  »),  che  in  origine  ebbe  carat- 
tere di  dono,  non  avendo  la  donna  diritti  sul  patri- 
monio familiare,  e  si  formò  di  beni  mobili  e  del 
corredo;  più  tardi  si  commisurò  sulle  sostanze 
familiari,  potè  comprendere  anche  beni  stabili,  e 
costituì  la  quota  ereditaria  della  donna  sui  beni 
paterni  e  materni,  oltre  la  quale  nulla  era  dovuto. 
Aumentando  di  valore,  il  faderfio  fu  trattato  coi 
principi  della  dote  romana  ;  mentre  accanto  vi  ap- 
pariva un  corredo  matrimoniale,  portato  dalla 
donna,  e  detto  dai  Longobardi  scerpa. 

Intanto  non  erano  andati  pienamente  in  disuso 
gli  istituti  del  diritto  romano,  specialmente  tra  la 
popolazione  vinta.  La  dote,  benché  forse  diminuita 
d'importanza,  continuò  ad  essere  prestata  come 
apporto  destinato  e  dividere  i  pesi  del  matrimonio 
e  come  quota  di  beni  spettante  alla  donna  sulle 
sostanze  familiari;  e  si  è  visto  come  questi  con- 
cetti mutassero  l'indole  della  dote  longobarda. 
Insieme,  e  a  cagìon  della  dote,  continuò  anche 
l'uso  della  donatio  propier  nuptias,  assegnata  dal 
marito  alla  sposa,  in  corrispondenza  della  dote  da 
questa  portata  nel  matrimonio;  e,  nel  diritto  vol- 
gare, anche  in  base  agli  antichi  poeta  de  lueranda 
doìuttione  o  de  lueranda  dote,  a  favore  dei  due  co 
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nìugi  (1)^  si  SToIse  Tistituto  àéìV antifatto  {anti- 
faetum,  eontrafaeturfiy  ineontrum,  contrapaetum)  y 
detto  altresì  contradote,  che  consiste  nell'assicura- 
zione fatta  dal  marito  alla  donna,  per  il  caso  che 
dovesse  restar  vedova  e  senza  figli,  di  conseguire, 
sui  heni  maritali,  un  lucro  eguale  a  metà  della  dote 
portata  dalla  donna,  in  corrispondenza  però  di  un 
lucro  identico  sulla  dote,  garantito  dalla  moglie  al 
marito,  se  si  fosse  verificato  il  caso  inverso.  Né  era 
escluso  che  i  contraenti  potessero  pattuire  lucri 
diversi  da  quelli  risultanti  dalla  consuetudine. 
L'istituto  dell' antifatto  potè  pienamente  adattarsi, 
e  si  adattò  realmente,  sopratutto  là  dove  vigeva  il 
sistema  degli  assegni  longobardi. 

Durante  il  matrimonio,  il  marito  aveva  l'ammi- 
nistrazione e  il  godimento  dei  beni  coniugali;  ma 
non  disponeva  dei  beni  dotali,  se  non  col  con- 
senso della  moglie  e  coli' assistenza  dei  parenti  di 
questa.  La  quale  ebbe  anche  sulla  quarta  a  lei 
assegnata  un  diritto  reale,  che  si  esprime  nella 
facoltà  di  dare  il  suo  assenso  alle  alienazioni  dei 
beni  maritali;  ma  questo  diritto  reale  si  concre- 
tava sui  beni  solo  alla  morte  del  marito;  e,  qua- 
lora esistessero  figli,  si  riduceva  in  realtà  a  un  di- 
ritto di  semplice  usufrutto. 

Nei  paesi,  come  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  dove 
non  si  era  introdotto  l'uso  degli  assegni  d'origine 
germanica  e  dove,  per  la  povertà  delle  condizioni 
economiche,  non   persiste  sempre    il   regolamento 


(1)  La  dimostrazione  storica  di  questo  punto,  come  di 
altri  a  questo  attinenti  e  toccati  nel  testo,  è  dovuta  al 
Brandileone,  Studii  preliminari  sulla  storia  dei  rapporti 
patrimoniali  tra  coniugi,  in  Archivio  giuridico,  LXVII, 
1901, 
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giuridico  della  dote  romana,  si  svolge  dalla  con- 
suetudine il  sistema  della  comunione  universale 
dei  beni,  per  cui  tutti  i  beni  e  crediti  dei  coniugi, 
anteriori  e  posteriori  al  matrimonio,  formavano 
una  massa  comune,  sorgente  con  le  nozze,  o  con 
la  nascita  d'un  figlio,  o  con  il  decorso  d'un  anno; 
e  su  questa  massa  i  due  coniugi  e  i  figli  avevano 
diritto  a  una  quota  ideale,  un  terzo,  cbe,  venendo 
il  momento  della  divisione,  poteva  diventar  reale. 
In  Piemonte,  vale  invece  il  principio  della  comu- 
nione degli  acquisti,  per  cui  si  mettono  in  comune 
solo  i  beni  provenienti  dall'unione  coniugale,  forse 
come  sviluppo  della  tertia  conlaòorationisy  pene- 
trata col  diritto  franco  (^  139). 

$  63.  —  La  tutela. 

Anche  in  rapporto  alla  tutela  si  sgretola  l'edi- 
ficio del  diritto  romano.  È  noto  che,  negli  ultimi 
tempi,  l'istituto  della  tutela  aveva  preso  carattere 
di  pubblico  ufficio,  e  si  era  retto  sul  pernio  del 
solo  interesse  del  minore  ;  ma,  allorché  si  restrin- 
gono pili  rigidi  i  vincoli  familiari,  in  mezzo  al 
disordine  dei  tempi,  vennero  meno  questi  carat- 
teri, poiché  la  tutela  tornò  a  rinchiudersi  nel  cer- 
chio della  famiglia  e  guardò  all'interesse  di  que- 
sta, pili  che  a  quello  del  pupillo.  E  insieme  venne 
a  mancare  anche  la  distinzione  tra  la  tutela  e  la 
cura,  già  affievolita  nel  diritto  giustinianeo. 

Il  diritto  germanico,  ohe  partì  da  diversa  fonte, 
giunse  tuttavia  a  principi  non  profondamente  dì- 
versi.  LMstìtuzione,  destinata  dal  diritto  germanico 
a  proteggere  e  a  integrare  la  capacità  non  ancor 
completa  delle  persone,  è  il  mundio  ($58),  che  in 
origine  abbraccia  insieme  i  minorenni  e  le  donne. 


IL  MUNDIO  6EBM.  E  LA  TUTELA  ROM.      348 

Senonohè  si  svolge  presto  un  regolamento  giuri- 
dico diverso,  a  seconda  che  si  tratta  dell'una  o 
dell'altra  categoria  di  persone,  e  ciò  perchè,  mentre 
per  le  donne  il  mundio  è  perpetuo,  pei  minor 
cessa  invece  con  la  maggiore  età  ($  58).  Il  mino- 
renne, rimasto  privo  del  padre,  trovava  natural- 
mente la  sua  difesa  nel  cerchio  coerente  della  fa- 
miglia; ma  è  da  credere,  nonostante  il  silenzio 
delle  leggi  longobarde,  che  la  tutela  degli  inte- 
ressi singolari  e  l'amministrazione  del  patrimonio 
del  minore  fossero  più  particolarmente  devoluti 
all'agnato  pii!i  prossimo,  a  cui  spettava  anche  il 
mundio  sulla  madre.  Soltanto  si  tratta  di  una  isti- 
tuzione tuttora  embrionale,  sia  perchè  si  esercita 
piuttosto  nell'interesse  della  famiglia,  sia  perchè 
si  nega  ancora  il  diritto  di  rappresentanza  dei 
minori  in  giudizio  ($  37),  sia  perchè  dura  breve 
tempo,  essendo  la  maggiore  età  fissata  a  12  anni. 
Appunto  a  difesa  dell'interesse  singolare  del  mi- 
nore, a  suggerimento  romano,  la  legge  richiede 
l'intervento  del  giudice  e  della  parentela,  per  auto- 
rizzare gli  atti  ad  esso  relativi,  elevando  a  18  anni 
il  termine,  per  consentire  ai  giovani  l'alienazione 
del  proprio  patrimonio. 

Ma  l'istituzione  di  una  tutela  vera  e  propria  si 
svolge  solo  più  tardi  e  per  effetto  del  diritto  ro- 
mano (1).  Allorché,  negli  ultimi  tempi  longobardi, 
fu  ammessa  la  rappresentanza  in  giudizio,  si  inco- 
mincia a  richiedere  che  il  minore  sia  assistito  dà 
una  persona  capace  di  difenderne  gli  interessi,  e 
questa  persona  prende  nome  di  cuivocattis  o  di  tu- 
tor,   e   dove   manchi   nell'ordine   familiare,   deve 


(1)  Si  veda)io  gli  scritti  del   Roberti  e  dello  Schapfer, 
cit.  in  app.  a  §  75,  3. 
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essere  nominata  dal  giudice.  Di  qui  gorge  il  tu- 
tore,  che  assume  interamente  la  rappresentanza 
del  pupillo,  agisce  in  suo  nome  e  interpone  la  i)ro- 
pria  autorità,  per  integrarne  la  capacità  giuridica. 
Esso  ha  r amministrazione  e  il  godimento  dei  beni, 
non  ne  rende  conto  ed  è  tenuto  soltanto  all'ob- 
bligo di  provvedere  ai  bisogni  del  pupillo,  secondo 
la  sua  condizione  familiare  ;  ma  non  può  compiere 
atti  di  alienazione,  se  non  in  oasi  eccezionali.  Contro 
gli  eccessi  del  tutore,  il  pupillo  medesimo;  giunto 
all'età  maggiore,  aveva  facoltà  di  ratificarne  la 
amministrazione,  altrimenti  poteva  richiedere  di 
essere  restituito  nel  pristino  stato,  senza  obbligo  di 
dar  compensi  a  ohi  avesse  contratto  col  tutore. 

Intanto,  la  monarchia  carolingia,  investita  con- 
cettualmente di  tutte  le  pubbliche  funzioni,  rom- 
pendo i  vincoli  rudimentali  delle  parentele,  afferma 
il  principio  della  protezione  regia  per  tutti  gli 
incapaci,  vedove,  orfani,  infermi  ;  e  la  tutela  passa 
dall'essere  un  diritto  dell'agnazione  al  conside- 
rarsi come  un  ufficio  pubblico,  destinato  a  prov- 
vedere all'utilità  dei  soggetti.  Gli  ufficiali  dello 
Stato  hanno  il  compito  di  assegnare  i  tutori  alle 
persone  che  ne  difettano,  e  si  allarga  così  il  si- 
stema della  tutela  dativa,  benché  non  manchi 
qualche  traccia  della  tutela  legittima  e  testamen- 
taria. Nei  tempi  feudali,  anche  l'assegnazione  dei 
tutori  diventa  una  regalia,  che  lo  Stato  aliena 
spesso  a  favore  dei  grandi  feudatari  e  che  venne 
esercitata  a  scopo  di  lucro  patrimoniale,  riscuoten- 
dosi per  essa  tasse.  Allora,  venendo  meno,  insieme, 
lentamente  il  mundio  perpetuo  delle  donne,  l'in- 
carico della  tutela  potè  essere  affidato  anche  alla 
madre  e  si  raccostò  meglio  ai  principi  del  di- 
ritto romano.  Solo  nei   rapporti  feudali,  dove  ai 
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richiedeva  l'obbligo  del  servizio  militare  e  dove  il 
feudo,  privo  di  titolare,  potè  ricadere  nel  possesso 
del  signore,  sorse,  per  diritto  franco,  l'istituto  del 
halictggio,  per  cui  il  tutore  era  scelto  dal  conce- 
dente, tra  le  persone  della  famiglia  meglio  atte  ai 
servigi,  ed  ebbe  un  pieno  diritto  di  godimento, 
come  nella  tutela  antica,  con  il  solo  obbligo  del 
mantenimento  del  minore. 


Capitolo  III. 

Le  soooessìoni 


$  64.  —  La  successione  legittima. 

Già  negli  ultimi  tempi  dell'Impero  romano,  si 
era  manifestata,  nella  legge  e  nella  consuetudine, 
una  corrente  intesa  a  combattere  e  a  limitare,  a 
profitto  degli  eredi  legittimi,  la  grande  libertà  di 
disposizione  assegnata  ai  testatori  ;  e  il  restringersi 
piti  compatto  dei  vincoli  della  famiglia,  mettendo 
in  luce  sempre  più  viva  il  diritto  irriducibile  degli 
eredi  naturali,  riconduceva  a  prevalere  l'ordine 
della  successione  legittima  su  quella  testamen- 
taria. Là  dove  sopravvenne  il  diritto  germanico, 
che  nessuna  successione  riconosceva  all' infuori 
della  necessaria,  il  trionfo  di  quest'ultima  fu  pieno, 
e  la  successione  testamentaria  sparì  quasi  o  ri- 
visse tardi  e  a  stento. 


346    DIR.  PSIY.  nell'btI  rom.-babbarica 

Infatti,  il  diritto  germanico  non  conosce  il  te« 
stamento;  anzi  afferma  rigida  l'intangibilità  del 
diritto  dei  figli  e  dei  congiunti  sul  patrimonio  fa- 
miliare, ffaeredes  tatnen  successoresque  cuique  li- 
beri et  nullum  testamentuni:  questi,  nello  stile  dì 
Tacito  (1),  i  principi  del  diritto  ereditario  germa- 
nico. Il  padre  non  dispone  dei  beni  aviti,  ma  li 
detiene  soltanto  a  vantaggio  della  famiglia,  e  i 
membri  di  questa  vi  ban  sopra  un  diritto  d'aspet- 
tativa, che  ad  essi  proviene  dal  fatto  della  pro- 
creazione, non  dalla  volontà  espressa  o  presunta 
di  un  testatore.  Solo  lentamente,  per  l'esemx>io 
del  diritto  romano  e  per  il  progressivo  indivi- 
duarsi della  famìglia,  anche  il  diritto  longobardo 
concesse  al  padre  una  certa  libertà  di  disposi- 
zione sul  patrimonio  domestico,  e  si  incontrò,  per 
questo,  con  le  nuove  regole  del  diritto  romano 
dell'età  imperiale;  ma  ciò  avvenne  per  un  pro- 
cesso in  tutto  contrario,  poiché,  mentre  il  diritto 
romano  sì  era  mosso  dal  principio  dell'assoluta 
libertà  del  testatore,  e  aveva  visto  stringerlo  d'in- 
torno e  limitarlo  dai  vincoli  sempre  più  fermi 
delle  pretese  familiari,  invece  il  diritto  longo- 
bardo era  partito  dal  predominio  esclusivo  della 
famiglia  e  questo  predominio  aveva  dovuto  allen- 
tare e  diminuire,  fino  a  piegarlo  ad  ammettere  un 
parziale  diritto  di  disposizione,  a  profitto  dei  mem- 
bri compresi  nel  cerchio  familiare. 

Nella  successione  legìttima,  prevale  il  princìpio 
dell'agnazione,  che  protegge  la  continuità  della  fa^ 
miglia  e  del  suo  patrimonio.  L'ordine  ereditario 
si  determina,  per  diritto  longobardo,    secondo   la 


(1)  Germ,  e.  20. 
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prossimità  del  grado  fra  diversi  oongiunti  {per  gra- 
dum)f  ayendosi  riguardo  alla  appartenenza  di  cia- 
scuno alla  linea  o  al  gruppo  {parentilUi)^  che  è 
la  ragione  del  diritto  successorio  (1).  La  succes- 
sione è  ammessa  fino  al  sesto  grado  {geiiueulum)  ; 
oltre  questo^  avendo  forse  già  ceduto  i  diritti  primi- 
tivi dei  parenti  pili  lontani,  per  lo  scioglimento  delle 
fare,  e  non  essendosi  svolta  in  Italia  la  comunione 
di  villaggio,  altrove  riconosciuta  anche  nei  rap- 
porti ereditari,  succede  il  fisco. 

Tra  gli  agnati,  vengon  primi  i  figli;  ina  si  fa 
distinzione  tra  maschi  e  femmine,  poiché,  in  ori- 
gine, guardandosi  alla  perpetuazione  della  fami- 
glia, solo  i  maschi  hanno  la  qualità  di  erodi  neces- 
sari del  defunto,  e  le  donne  invece  sono  escluse 
dalla  successione,  non  soltanto  in  concorrenza  coi 
fratelli,  ma  anche  con  ogni  altro  parente.  Più  tardi 
tale  esclusione  parve  odiosa,  sopratutto  nel  caso 
che  mancassero  figli  maschi,  e  già  l'editto  di  Ro- 
tari  dichiara  che,  in  tal  caso,  alla  prole  femmi- 
nile deve  toccare  almeno  una  parte  del  patri- 
monio :  un  terzo  se  vi  ha  una  figlia  sola,  la  metà 
se  vi  sono  più  figlie  ;  riservando  il  resto  ai  pa- 
renti più  prossimi  o,  in  loro  mancanza,  al  fisco. 
Quando  i  diritti  delle  parentele  anche  più  si  re- 
strinsero e  si  elevò  la  condizione  privata  della 
donna,  una  legge  di  Liutprando  sancì  che,  sem- 
pre in  mancanza  di  figli  maschi,  dovesse  alle  fi- 
glie toccare  l'intera  sostanza  patema,  salvo  ciò 
che  derivasse  da  ragioni  di  guidrigildo  o  di  compo- 
sizione, mantenuto  come  privilegio  dei  parenti  (2). 


(1)  Both.,  153:  «  Ommis  parentilla  usque  in  septimum 
geniculum  nomeretur,  ut  parens  parenti  per  gradiim  et 
parentillam  heres  succedat  ». 

(2)  Roth.,  158,  159  ;  Liu.,  1,  13. 
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Invece,  in  concorrenza  con  la  prole  maschile,  le 
donne  non  ebbero  riconosciuto  un  diritto  a  succe- 
dere ;  ma  la  consuetudine  volle  che  fosse  loro  as- 
segnata una  dote  conveniente,  o  ohe  fossero  ga- 
rantiti i  mezzi  del  mantenimento.  Da  questo  uso, 
forse  già  da  tempo  osservato  nella  pratica  della 
vita  volgare,  sì  formò  il  principio  che  la  dote  rap- 
presentasse la  quota  della  successione  legittima 
della  donna,  in  concorso  coi  maschi  ($  143).  È  note- 
vole, per  tutti  ì  rapporti  successoli,  la  grande  dif- 
fnsìone  dell'uso,  per  cui,  anche  dopo  la  morte  del 
padre,  i  figli  continuano  a  vivere  indivisi  nella 
comunione;  uso,  che  consegue  generalmente  ai 
tempi  della  prevalenza  dell'economia  agraria.  Esso 
è  attestato  già  nelle  fonti  romane,  ma  si  rinsalda 
col  cementarsi  dei  vincoli  gentilizi  germanici,  pre- 
sentando il  patrimonio  familiare,  compreso  nella 
comunione  domestica,  talvolta  secondo  le  forme 
della  germanica  geeammte  Hànd  ($  59). 

Accanto  ai  figli  legittimi,  anche  ai  naturali  si 
riconobbe  un  diritto  ereditario,  per  quanto  d'or- 
dine inferiore,  poiché,  in  concorso  coi  primi,  fu 
loro  complessivamente  riservata  una  parte  del 
patrimonio,  pari  alla  metà  della  quota  ohe  toc- 
cava ad  ogni  figlio  legittimo;  in  concorso  con 
una  sola  figlia,  ebbero  un  terzo  dell'intero  patri- 
monio, devolvendosi  gli  altri  due  terzi  uno  alla 
donna  e  l'altro  ai  parenti  e  al  fisco;  in  concorso 
con  pili  figlie,  mentre  a  queste  si  lasciò  la  metà 
del  patrimonio,  il  resto  andò  diviso,  per  duo  terzi 
ai  figli  naturali  e  per  un  terzo  al  fisco  (1). 

Dopo   la  linea   dei   discendenti,  veniva   quella 


(1)  Roth.,  154,  158,  160,  Cfr.  Lia.,  34. 
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degli  asoendeiiti,  poiché,  nonostaute  il  silenzio 
deUe  leggi  longobanle,  risulta  certo  dai  documenti 
che  il  padre  prima,  e  più  tardi  anche  la  madre, 
vennero  preferiti  agli  altri  parenti  nella  succes- 
sione del  figlio  morto  senza  prole  (1).  Veniva  poi 
per  legge  la  linea  dei  collaterali  ;  e  prima  di  tutti, 
i  fratelU,  che  escludevano  gli  altri  parenti,  poi 
anche  le  sorelle,  considerate,  nella  famiglia,  sotto 
il  mundio  dai  fratelli  e  quindi  quasi  in  luogo  di 
figlie.  Appunto  le  sorelle  furono  prima  ammesse 
con  le  figlie,  in  mancanza  di  discendenti  legit- 
timi, a  succedere  nella  metà  del  pati'imonio  del 
defunto;  e  poi,  quando  il  diritto  delle  figlie  fu 
esteso  a  tutto  il  patrimonio,  altrettanto  fìi  fatto 
per  le  sorelle,  che,  non  esistendo  figlie,  ebbero 
tutta  l'eredità,  senaa  distinguere  tra  nubili  e  ma- 
ritate; se  vi  eran  figlie,  furon  chiamate  a  con- 
corso solo  quelle  nubili.  Dopo  quest'  ordine  si  sa- 
liva agli  altri,  secondo  il  sistema  lineare  germa- 
nico, tenendo  conto  dei  diversi  discendenti  dalle 
linee  ammesse  alla  successione:  pater,  avus,  pi^o- 
ami»,  ahavu»,  ataìyuSf  tritavus;  avendo  riguardo 
per  ciasctmo  alla  prossimità  del  grado,  e  prefe- 
rendosi i  maschi  alle  femmine  anche  meno  i«mote. 
Tra  queste,  la  legge  contempla  solo  le  sorelle  del 
padre  del  defunto,  rimaste  nubili  in  casa,  poiché, 
in  mancanza  di  prole,  le  chiama,  in  concorso  con 
le  sorelle,  a  dividersi  l'eredità  (2).  Dopo  il  sesto 
grado,  succede  il  fisco. 

Il  diritto   germanico    non    conosce  il    principio 
della  rappresentanza,  per  cui,  rispetto  all'eredità, 


(1)  Si  argomenta  da  Both.,  170,  e  da  Mem.  e  doe.  Lue 
ehèsi,  V,  2,  149.  Per  la  madre,  Notitia  de  aotor.,  4. 

(2)  Àhist.,  10. 
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sono  ammessi  a  subentrare  nei  diritti  di  una  per- 
sona defunta  i  suoi  discendenti  legittimi;  ma  nel- 
l'intorno di  ogni  linea,  il  parente  di  grado  più 
prosBimo  esclude  quelli  di  grado  piii  remoto,  an- 
che He  questi  ayessero  avuto  diritto  a  concorrere, 
qualora  il  loro  autore  non  fosse  precedentemente 
defunto.  Così  gli  zii  escludono  i  nipoti  di  un  loro 
fratello  premorto  dal  partecipare  all'eredità  del 
loro  rispettivo  padre  ed  avo.  Ciò  era  anche  nelle 
leggi  longobarde,  ma  il  progresso  dello  sviluppo 
giuridico  e  l'azione  del  diritto  romano  fecero  av- 
vertire la  grave  deviazione  all'ordine  della  giu- 
stizia naturale;  e  la  prima  aggiunta  all'editto  di 
Kotari,  quella  di  Grimoaldo^  stabilì  che  i  discen- 
denti dei  figli  premorti  al  padre  potessero  concorrere 
coi  figli  viventi  all'eredità,  limitatamente  alla  quota 
che  sarebbe  toccata  al  padre  loro,  se  non  fosse  pre- 
morì o.  E  di  qui  l'interpretazione  della  scuola  pa- 
vese trasse  l'argomento,  per  ammettere  il  principio 
della  rappresentanza  anche  a  favore  di  altri  parenti. 
La  successione  noi  beni  delle  donne  era  rego- 
lata dal  mundio,  poiché  valeva  il  principio  che  il 
mundoaldo  fosse  l'erede  necessario  della  donna, 
ad  esclusione  di  ogni  parente  maschio  o  femmina. 
E  so  si  ricorda  che  il  mundio  spettava  al  padre 
o  al  fratello  sulle  donne  nubili,  al  coniuge  sulle 
maritate,  ai  figli  sulle  vedove,  e  che  a  questo 
modo  era  salvaguardato  il  diritto  della  devolu- 
zione ereditaria,  nell'ordine  piii  diretto  della  fa- 
miglia, si  giustificherà  come  il  sistema  abbia  potuto 
a  lungo  persistere.  Ma  piìi  tardi,  allentandosi  il 
rigore  del  mundio,  fu  data  in  ogni  caso  la  prefe- 
renza ai  discendenti  legittimi;  e,  almeno  in  pre- 
senza di  donne  nubili,  furono  ammesse  a  concorrere 
col  mundoaldo  anche  le  sorelle  sopravviventi. 
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Due  punti  essenziali  distinipiono  la  successione 
barbarica  da  quella  romana.  In  primo  luogo,  esi- 
stendo l'erede  per  il  fatto  della  procreazione  e 
avendo  carattere  di  erede  necessario,  non  può  es- 
sere richiesta  l'adizione,  ma  l'eredità  è  devoluta 
per  virtù  propria,  nell'atto  medesimo  in  che  s'apre 
la  successione.  Piii  tardi  si  formulò  il  noto  adagio  : 
Le  mori  saisit  le  vify  che  esprìme  esattamente  que- 
sto principio,  per  cui  il  defunto  afferra  la  persona 
chiamata  alla  successione,  la  mette  in  suo  luogo, 
la  investe  della  sua  eredità.  In  secondo  luogo, 
non  si  tratta  di  una  successione  a  titolo  univer- 
sale,  per  la  quale  l'intero  patrimonio  del  defunto, 
con  debiti  e  crediti,  passi  all'erede,  considerato 
come  continuatore  della  persona  del  defunto  ;  ma 
si  tratta  d'una  successione  a  titolo  particolare,  per 
cui  all'erede  o  agli  eredi  sono  trasmesse  le  sostanze 
ereditane,  in  forza  di  un  loro  diritto  originario  e 
irrecusabile,  procedendosi  alla  devoluzione  e  alla 
divisione  del  patrimonio,  secondo  la  diversa  natura 
dei  beni.  Perciò  l'erede  non  è  tenuto  a  pagare  i 
debiti  del  defunto  oltre  l'asse  ereditario,  potendosi 
sciogliere  da  ogni  obbligo  coli' abbandonare  ai  cre- 
ditori l'eredità;  e  si  cancellano  la  nozione  del  be« 
neiicio  d'inventario  e  quella  dell'eredità  giacente. 
Solo  più  tardi,  quando,  per  influsso  del  diritto 
romano  e  della  Chiesa,  si  introdusse  una  certa 
libertà  di  disposizione  ($  65),  rinacque  anche  il 
concetto  dell'obbligo  illimitato  dell'erede  per  i  de- 
biti del  defunto,  e  con  esso  fu  riprodotto  l'istituto 
del  beneflcio  d'inventario  (1);  ma  ormai  tutto  il 
sistema  successorio  aveva  mutato  la  propria  costi- 
tuzione. 


(1)  Sxpositio  ad  Both.,  223,  §  2. 
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$  65.  —  Le  successioni  contrattuali 
e  il  testamento. 

La  prevalenza  degli  heredes  necessarii  nell'or- 
gauizzazioue  della  famìglia  fa  scadere  d'importanza 
il  testamento.  Il  classico  istituto  romano  perde 
lentamente  gran  parte  dei  suoi  caratteri  singolari, 
e  viene  adoperato  non  piìi  a  Ane  dell'istituzione 
d'erede,  ma  soltanto  per  determinare  la  devolu- 
zione della  parte  disponibile  della  propria  sostanza, 
Bopratutto  a  scopo  pio,  quasi  risultasse  da  un  com- 
plesso di  codicilli.  Decadute  le  condizioni  econo- 
miche, anche  nelle  regioni  dell'Italia  bizantina, 
parve  ingiusto  che  i  beni  fossero  distratti  al  cer- 
chio più  compatto  della  famiglia,  dove  si  trovava 
naturalmente  l'erede;  e  la  libera  disposizione  del- 
l'individuo  potè  essere  ammessa  solo  su  una  quota 
più  esigua  dt'J  patrimonio,  e  solo  quando  si  trattava 
della  salvezza  dell'anima.  Era  questo  il  nuovo 
bisogno  degli  spiriti  semplici,  nei  tempi  paurosi, 
che  serviva  alla  sua  volta  di  stimolo  alla  produ- 
zione agraria,  affidando  le  terre  alle  forze  asso- 
ciate e  conservatrici  delle  chiese  e  dei  monasteri. 
Perciò  il  testamento  contemplò  in  primo  luogo  le 
disposizioni  a  pio  scopo;  e  in  queste,  divenute  il 
cajìut  totiua  testamenti,  parve  esaurirsi  l'obbligo 
dell'istituzione  d'erede  richiesto  dal  diritto  ro- 
mano ;  cosicché  il  testamento  si  ridusse  a  un  coni* 
plesso  di  disposizioni  accessorie,  a  titolo  partico* 
lare,  che  non  escludevano,  ma  concomitavano  con 
la  successione  legittima  (1).  Tuttavia  più   spesso 


(1)  Così  il  Beata,  La  persistenza  del  diritto  volgare  ital., 
pag.  15,  in  base  anche  alle  osservasioni  del  Taniassia,  La 
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la  scarsa  certezza  del  diritto  doveva  far  preferire, 
per  la  ereazione  di  ud  erede,  ove  (xuesto  mancasse, 
la  forma  dell'adozione,  e  per  le  liberalità  alle  chiese 
o  alle  persone,  gli  atti  delle  donationes  mortis 
causa,  ove  sempre  il  concorso  di  più  volontà  simul- 
taneamente obbligate  meglio  garantisce  la  saldezza 
del  negozio. 

D'altra  parte,  al  diritto  germanico  era  pienamente 
ignorato  il  testamento  ($  64).  Solo  colui  che  non 
aveva  eredi  poteva  artificialmente  crearseli;  ma 
doveva  farlo  con  atto  solenne,  che  nel  diritto  lon- 
gobardo ebbe  nome  di  thinx  {thingatio)^  perchè  in 
origine  compiuto  davanti  all'assemblea  con  la  con- 
segna dell'armi,  e  nel  diritto  franco  si  disse  c^a- 
tomia,  per  lumeggiai'e  il  simbolo  dell'abbraccio, 
che  indicava  l'accoglimento  dell'adottato  nella 
nuova  famiglia.  La  thinx  ebbe  carattere  di  adoptio 
in  hereditatem;  era  ammessa  solo  in  mancanza  dei 
figli,  e  doveva  essere  annullata  se,  in  sèguito, 
fosse  sopravvenuto  all'adottante  un  erede  legit- 
timo. La  thinx  a  scopo  di  successione  si  compiva 
anche  con  la  clausola  lidinlaib,  che  valeva  a  ri- 
servare l'usufrutto,  e  in  parte  anche  la  disposi- 
zione delle  cose,  fino  alla  morte  del  donante  (1). 

Ma  intanto,  anche  dove  esistevano  figli,  indi- 
viduandosi il  cerchio  dei  diritti  familiari  e  favo- 
rendosi dalla  Chiesa,  a  proprio  profitto,  la  libera 
disposizione  delle  sostanze  dei  singoli,  si  concepì 
che  ad  ogni  membro  della  famiglia,  costituita  dal 


Falcidia,  pag.  17  e   del   Pitzorno,  L'affigliamento   della 
chiesa,  Sassari  1904. 

(1)  Both.,  171,  173.  La  voce  germanica   lidinlaib,   da 
lidan  «  andare  »  e  leiha  «  cosa  lasciata  »,  significa  «  suc- 
cedi in  ciò  che  ti  lascio  (s'intende  post  inortem)  ». 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  23. 
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padre  e  dai  figli  legittimi,  spettasse  il  dominio 
su  una  quota  parte  del  patrimonio,  e  ohe  ognuno 
potesse  liberamente  disporre  di  questa  quota,  nelle 
forme  ammesse  dalle  leggi  (1).  Si  adottano  allora, 
anche  nel  diritto  longobardo,  le  varie  forme  di 
donazione,  sopratutto  a  scopo  pio,  e  tra  esse  prende 
il  primo  luogo  la  donatio  post  obitum,  nella  doppia 
specie  della  doìuiiio  reservato  usufructu,  che  aveva 
sùbito  effetto  di  trasferire  la  proprietà  nel  dona- 
tario, ma  che  sospendeva,  a  favore  del  donante, 
l'usufrutto  della  cosa  fino  alla  morte  ;  e  della  donatio 
mortis  eausUf  nella  quale  si  sospende  il  trapasso 
della  proprietà  fino  alla  morte  del  donante. 

Si  trattava  sempre  di  atti  bilaterali,  e  perciò  ben 
lontani  dal  tipo  del  testamento  ;  ma  già  si  insinuava 
specialmente  nelP  ultima  specie  la  clausola  della  re- 
vocabilità, per  il  caso  in  cui  non  seguisse  la  morte 
del  donante  ;  clausola,  che  valeva  ad  assegnare  alla 
donazione  una  delle  funzioni  del  testamento.  Solo 
una  tarda  disposizione  carolingia,  richiamandosi  al 
carattere  della  donazione  germanica  ($  75),  proibì  la 
revoca  di  questi  atti,  ma  non  fìi  sempre  osservata. 
Inoltre  fu  ammesso  ohe,  in  un  documento  mede- 
simo, pur  sempre  con  caratteri  di  donazione,  potes- 
sero essere  contenute  piti  disposizioni  a  favore  di 
diverse  persone,  perfezionandosi  il  negozio  con  la 
tradizione  della  carta  ad  una  sola  tra  esse.  Queste 
forme,  sostanzialmente  diverse  dal  testamento  ro- 
mano, adempivano  tuttavia  a  taluni  fini  del  testa- 
mento, e  possono  essere  designate  come  contratti 
a  fine  di  successione  {stiecessioni  contrattuali). 


(1)  Perciò  la  Falcidia  delle  fonti  romane  passò  a  desi- 
gnare, nel  medio  evo,  la  parte  che  toccava  necessariamente 
agli  eredi  legittimi.  Cfr.  Tamassia,  La  Falcidia  nei  più 
afUichi  documenti  del  medio  evo,  Venezia  1905. 
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Ma  da  qui  al  testamento  non  vi  era  che  un  passo, 
e  fu  percorso  da  Liutprando,  allorché  il  forte  au- 
mento delle  ricchezze  in  Italia  ($  20)  consentì  l'a- 
dozione  dell'istituto  romano,  il  quale,  assicurando 
all'individuo  una  certa  autorità,  di  disposizione  sul 
suo  patrimonio,  doveva  essergli  stimolo  potente 
alle  feconde  iniziative. 

L'adozione  del  testamento  avvenne  non  soltanto 
per  l'esempio  del  diritto  romano,  ma  anche  per  la 
spinta  della  Chiesa,  la  quale  domandava  che  fos- 
sero tolte  le  rigide  formalità  delle  donazioni  ger- 
maniche, e  che  fosse  concesso  anche  ai  Longobardi 
di  compiere  validamente,  in  punto  di  morte,  gli 
atti  di  liberalità,  designati  nella  frase:  indicare 
prò  anima.  A  questo  è  diretta  la  legge  del  re  lon- 
gobardo, la  quale  volle  che  anche  alle  persone 
inferme,  a  cui  sarebbe  stato  difficile  ricorrere  alla 
forma  nazionale  della  tingazione,  fosse  lecito  dis- 
porre delle  cose  proprie  per  atto  di  ultima  volontà, 
senza  le  formalità  ordinariamente  volute  dalla 
legge  (1)  ;  autorizzando  inoltre,  sempre  a  scopo  pio, 
la  donna  religiosa  a  disporre  di  un  terzo  delle  sue 
sostanze  e  il  minore,  in  pericolo  di  morte,  a  com- 
piere una  legale  ordinazione  del  suo  patrimonio. 
Ma  presto  l'atto  si  allargò  a  comprendere  non  sol- 
tanto disposizioni  a  pio  scopo,  ma  anche  ogni  altra 
destinazione  delle  sostanze  a  causa  dì  morte  ;  e  la 
legge  volle  più  volte  intervenire  a  confermarne  la 


(1)  Lia.,  6:  «  Si  quia  longobardus,  ut  habens  casus  hu- 
manae  fragilitatis  egiotaverit,  quamquam  in  lectolo  reia- 
ceat,  potestatem  habeat,  dum  vivit  et  recte  loqui  poteat, 
prò  anima  sua  ìudicandi  vel  dispensandi  de  rebus  auis, 
quid  aut  qualiter  cui  voluerit;  et  quod  iudicaverit  sta- 
bilem  debeat  permanere».  Cfr.  Liu.,  101,  19,  65. 


356    DIR.  PRIV.  nbll*£tJL  rom.-barbàrica 

validità,  contro  le  pretese  restrittive  dei  parenti. 
È  vero  che,  per  questi  oasi,  si  usò  talvolta  di  far 
redigere  un  atto  e  di  trasferirlo  al  donatario,  o  a  chi 
per  lui,  ancora  in  omaggio  al  principio  della  bilate- 
ralità, opposto  a  quello  del  testamento;  ma  ciò 
si  fece  soltanto  per  certezza  di  maggiore  stabilità, 
e  non  sempre  ;  sicché  per  quanto  la  forma  estema 
presenti  un  atto  tra  vivi,  tuttavia  il  negozio  con- 
tiene già  qualche  carattere  e  tutta  la  funzione  del 
testamento. 

Questo  viveva  tuttora,  per  quanto  trasformato, 
negli  usi  delle  popolazioni  romane,  e  nelle  regioni 
rimaste  più  a  lungo  bizantine.  Lo  scopo  dell'atto 
non  era  piti,  per  il  testatore,  quello  di  creare  un 
erede,  ma  di  provvedere  alla  salvezza  dell^  anima 
e  di  regolare  la  devoluzione  dei  suoi  beni  disponi- 
bili. Fatto,  a  preferenza,  in  caso  di  malattia  o  alla 
vigilia  di  qualche  grave  evento,  che  lasciasse  prev^ 
dere  possìbile  la  fine  della  vita,  il  testamento  si 
compiva  dinanzi  ai  testimoni,  non  più  sette,  come 
per  diritto  romano,  ma  due  o  tre,  come  suggeriva 
il  diritto  canonico.  Dell'atto  si  usava  di  redigere 
una  carta,  aggiungendosi  in  questa  la  nomina  di 
persone  fiduciarie,  incaricate  di  provvederne  e 
sorvegliarne  l'esecuzione  ($  66).  Esso  conservava 
così  i  caratteri  fondamentali  di  atto  unilaterale  e 
revocabile.  Tuttavia,  anche  nell'uso  volgare,  si 
preferirono  talvolta  le  forme  più  sicure  dell'ado- 
zione e  delle  donazioni  a  causa  di  morte,  ricaden- 
dosi anche  qui  nei  'contratti  successori.  I  docu- 
menti dimostrano  la  frequenza  àeWadoplio  in  he- 
reditatem,  compiuta  coli 'atto  di  una  ajffiliatio,  per 
cui  si  chiamava  una  chiesa  o  una  persona  a  suc- 
cedere nella  parte  di  un  figlio,  o  coli' atto  della 
adfratatio,  per  cui  si  creava  un  erede  nel  compa- 
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gno  o  fratello  liberamente  eletto,  con  riti  solenni. 
E  insieme  eran  sempre  numerose  le  donationes  post 
ohilnm,  compiute  con  clausole  diverse,  nella  foima 
della  eharta  trasmessa  al  donatario  o  a  persona 
incaricata  di  eseguire  le  modalità  delle  ordinazioni. 
Le  regole  del  testamento  classico  erano  dunque 
in  rovina.  Mancando  pienamente  l'istituzione  d'e- 
rede e  venendo  meno  la  norma  che  proibiva  il  con- 
corso della  successione  legittima  con  quella  testa- 
mentaria, il  testamento  si  ridusse  ad  un  complesso 
di  disposizioni  accessorie  a  titolo  particolare,  che 
non  escludevano,  ma  acct>mpagnavano  general- 
mente la  successione  legittima,  provvedendo  sol« 
tanto  sulla  parte  disponibile  della  sostanza  e  la- 
sciando il  resto  naturalmente  devolversi  agli  eredi 
naturali.  Esso  conservò  soltanto,  dove  potè  te- 
nersi nettamente  distinto  dalle  donazioni  a  causa 
di  morte,  il  carattere  di  atto  unilaterale  e  revo- 
cabile, e  così  potè  attendere,  nelPetà  ventura  ($  142), 
il  suo  rinnovamento. 

$  66.  —  Oli  esecutori  testamentari. 

Dalla  nuova  indole  del  testamento,  nell'età  ro- 
mano-barbarica, sorge  l'istituzione  degli  esecu- 
tori testamentari,  ignota  al  diritto  romano,  che 
affidava  generalmente  all'erede  istituito  l'incarico 
di  eseguire  le  volontà  manifestate  dal  testatore. 
Invece,  nel  medio  evo,  il  desiderio  di  garantire  le 
disposizioni  a  favore  di  monasteri,  di  chiese,  di 
poveri,  infermi  o  pellegrini,  non  soltanto  contro 
le  tristizie  dei  tempi,  ma  anche  contro  le  pretese 
esorbitanti  dei  parenti,  oramai  avversi  agli  atti  di 
liberalità  (^  65),  fece  sorgere  l'uso,  già  attestato 
nel  periodo  bizantino,  di  eleggere  una  o  più  per- 
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sone  di  fiducia,,  con  l'incarico  di  provvedere  e  di 
sorvegliare  l'adempimento  delle  volontà  del  demius. 
Queste  persone  ebljero  nome  di  dispetì salar es,  o 
grecamente  di  epitropi,  e  si  sostituirono  quasi  all'e- 
rede, non  piìl  istituito,  nel  curare  l'esecuzione 
del  testamento. 

Un  istituto  molto  simile  era  già  noto  al  diritto 
germanico.  Uadoptio  in  heredUatem  del  diritto 
germanico  si  compiva  con  l'intervento  di  un  terzo, 
a  cui  il  disponente  trasmetteva,  per  atto  tra  ^ìvì, 
il  suo  patrimonio,  con  l'incarico  di  trasferirlo  a 
colui,  che  dal  disponente  gli  era  stato  indicato. 
Questo  terzo,  che,  nel  diritto  longobardo,  aveva 
avuto  nome  di  gisel,  perchè  a  lui  si  consegnava 
la  lancia,  segno  di  dominio  e  di  garanzia,  e  nel 
diritto  franco  aveva  assunto  il  titolo  di  salmanny 
perchè  entrava  realmente  nel  possesso  del  patri- 
monio (sala),  doveva  quindi,  entro  un  termine  de- 
terminato (per  legge  salica,  un  anno),  eseguire  il 
trapasso  del  patrimonio  alla  persona  scelta  dal  di- 
sponente. Tale  negozio  giuridico  aveva  servito 
come  mezzo  per  disporre  della  propria  sostanza, 
avanti  l'introduzione  del  testamento;  ma  poi  si 
era  trasformato,  per  modo  che  la  presa  di  pos- 
sesso da  parte  del  salmanno  era  diventata  fitti- 
zia, e  questi  era  tenuto  ad  eseguire  il  trapasso 
soltanto  dopo  la  morte  del  disponente.  A  questo 
punto,  il  negozio  giuridico  venne  a  confondersi 
con  le  d4>nalione8  mortis  causa,  perchè,  come  que- 
ste, conteneva  un  atto  di  liberalità,  destinato  »d 
aver  vigore  dopo  la  morte  del  donante,  e  per  il 
quale,  a  sola  dififerenza,  si  sceglieva,  per  maggior 
garanzia  di  esecuzione,  un  intermediario. 

Così  il  diritto  germanico  venne  a  congiuugersi 
col  diritto  volgare,  e  cooperarono  insieme  a    dar 
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figura  definitiva  all'istituzione  (1).  Gli  esecutori  te- 
stamentari, designati  col  titolo  di  manufideles  o 
di  dispenaatoreSf  generalmente  nominati  in  nu- 
mero di  una  o  più  persone,  ricevono  dal  testa- 
tore, per  tradizione  simbolica,  la  eartula  iudieatuB, 
da  cui  risultavano  la  loro  veste  giuridica  e  l'indi- 
cazione delle  loro  facoltà,  in  rapporto  alla  distri- 
buzione dei  beni  prò  amima  o  per  altro  scopo. 
Essi  conseguivano^  come  il  salmanno  germanico, 
un  diritto  proprio  sui  beni  disponibili  ;  ma  questo 
diritto,  che  nasceva  immediatamente  dalla  tradi- 
zione simbolica,  non  aveva  efifetto  se  non  dopo  la 
morte  del  disponente,  ed  era  limitato  dalla  legge 
da  quest'ultimo  imposta,  nell'atto  della  loro  crea- 
zione. Non  era  perciò  un  diritto  di  dominio,  ma  una 
faeuUaft  dispensandi,  che  comprendeva  il  diritto  di 
amministrare  e  di  godere  il  patrimonio  ad  essi  affi- 
dato, destinandolo  opportunamente  agli  scopi  vo- 
luti. Gli  esecutori,  infatti,  continuavano  e  rappre- 
sentavano la  persona  del  defunto,  difendevano  la 
sua  volontà  contro  le  possibili  opposizioni  dei  legit- 
timari, provvedevano  alla  destinazione  dei  beni, 
sopratutto  a  beneficio  dell'anima,  esigendo  i  cre- 
diti, vendendo  1  beni,  disponendo  delle  somme  rac- 
colte, secondo  i  modi  indicati  nella  eartulaj  e  più 
generalmente  secondo  un  loro  prudente  arbitrio, 
che  ha  la  sua  base  nella  fiducia  del  testatore, 
dietro  l'indicazione  generica  di  destinare  le  sotnme 
io  pie  cerimonie,  o  di  distribuirle  ai  poveri,  o  di 
fondare  istituti  di  beneficenza  od  altro.  Sorgendo 
dal  diritto  reale  riconosciuto  agli  esecutori,  la 
diapensatio  veniva  poi  fatta  a  loro  nome,  quali  le- 


(1)  Ctr.  Besta,  Nuovi  appunti  di  Horia  giur.,  in  Ar* 
chivio  giur.,  LXXV,  1005,  pag.  868  e  seg. 
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gittimi  amministratori  dei  beni;  e  nessun  lìmite 
di  tempo  avevano  fissato  all' esecuzione,  poiché 
tale  limite  doveva  risultare  dalla  natura  delle 
disposizioni  più  o  meno  continuative.  Nominati 
generalmente  tra  le  persone  ecclesiastiche  e  a 
scopo  pio,  erano  sottoposti  alla  sorveglianza  del 
vescovo,  sicché  in  questo  la  volontà  del  testatore 
poteva  trovar  difesa  dalle  esorbitanze  dell'esecu- 
tore. Nelle  leggi  carolingie,  l'esecuzione  è  riguar- 
data come  un  pubblico  ufficio,  e  all'esecutore, 
morto  avanti  il  compimento  degli  atti,  si  sosti- 
tuisce il  messo  regio  o  il  vescovo.  Venuto  in 
uso  il  testamento,  come  atto  unilaterale  e  revo- 
cabile, gli  esecutori,  detti  anche  erogatorea  o  ele- 
mosinarli, si  propagarono  sempre  piti  nell'uso,  e 
fu  anche  possibile  di  attribuir  loro  non  più  il 
possesso  reale  delle  cose  da  destinarsi  {gewere,  $  67), 
ma  soltanto  il  mandato  di  erogarle  secondo  la 
mente  del  testatore.  È  necessario  tuttavia  avvertire 
che  l'attribuzione  del  possesso,  come  quella  che 
garantiva  meglio  l'esecuzione  testamentaria,  restò, 
ancora  per  questa  età,  la  regola. 


Capitolo  IV. 

I  diritti  reali 


$  67.  —  Concetto  della  proprietà 
e  del  possesso. 

È  ormai  universalmente    ammesso    dai    giuristi 
che  il  concetto  romano  della    proprietà  non  fosse 
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COSÌ  assoluto^  come  gli  interpreti  avevano  amato  di 
raffigurare.  Quando  anche  avesse  per  contenuto  un 
dominio  pieno  ed  ideale  da  parte  di  una  persona 
su  una  cosa,  era  sempre  un  dominio  limitato  entro 
i  confini  del  diritto,  per  ragioni  d'ordine  sociale. 
Ma  ben  piti  rigidi  vìncoli  addusse  il  medio  evo, 
quando  venne  meno  ogni  salda  tutela  da  parte 
dello  Stato.  Allora  i  diritti  delle  persone  sulle 
cose  dovettero  cedere  molto  della  loro  classica 
ampiezza,  appoggiandosi,  a  motivo  di  difesa,  su  più 
strette  relazioni  di  famiglia,  di  vicinato,  di  signoria 
politica,  non  ignote  ai  tempi  romani,  ma  divenute 
ora  più  necessarie,  più  rispettate  e  più  assorbenti. 
Perciò,  nel  concetto  della  proprietà  medievale,  si  av- 
verte un  più  largo  senso  di  socialità,  manifestato 
nelle  restrizioni  più  frequenti  ai  diritti  del  do- 
minus,  e  nella  prevalenza  delle  forme  del  godi' 
mento  comune  delle  terre,  reso  necessario  dal  si- 
stema economico  nuovo.  Quando  il  diritto  ger- 
manico, tuttora  lontano  da  quell'idea  assoluta 
della  proprietà,  che  poteva  conseguire  soltanto  a 
una  lunga  «voluzione,  portò  anche  in  Italia  le 
proprie  concezioni  primitive,  confermò  soltanto,  e 
non  determinò  un  avviamento  già  sensibile  nei 
tempi  della  decadenza  delle  istituzioni  romane. 

È  noto  il  punto  di  partenza  del  diritto  germa- 
nico. Esso  è  quello  della  proprietà  collettiva,  per 
cui,  da  uno  stadio  di  proprietà  e  di  godimento 
comune  della  terra,  da  parte  di  tutto  il  gruppo 
politico  fissato  sul  territorio,  si  giunge  a  un  mo- 
mento in  cui  la  terra  si  considera  comune,  ma  il 
suo  godimento  è  ormai  cosa  privata  delle  sìngole 
famìglie,  tra  le  quali  sì  distribuisce.  Allorché  i 
Longobardi  compirono  la  conquista  d'Italia,  essi 
avevano  oltrepassato  anche  questo  stadio,  e  i  beni 
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immobili,  non  meno  ohe  i  mobili,  si  consideravano 
come  oggetto  di  proprietà  privata.  Tuttavia,  re- 
stando saldi  i  vincoli  dei  gruppi  parentali  primitivi, 
sopratutto  in  rapporto  alla  coltivazione  del  suolo, 
e  distribuendosi  questo,  nelle  occupazioni,  secondo 
l'ordine  delle  fare  ($  20),  la  terra  si  reputò  pro- 
prietà collettiva  della  famiglia,  costituendo  un  pa- 
trimonio inalienabile  e  trasmissibile  agli  eredi,  sul 
quale  tutti  gli  utenti,  riuniti  nel  consorzio  dome- 
stico, avevano  un  diritto  d'amministrazione  e  di 
godimento,  non  di  disposizione  {geBwmmU  ffand, 
$  59).  Le  nuove  condizioni  della  proprietà  terri- 
toriale, il  diritto  romano  e  la  Chiesa,  favorevoli 
alla  libera  disposizione  dei  beni,  mutarono  presto, 
anche  per  i  Germani,  quella  concezione  primitiva  ; 
e,  individuando  i  beni  della  famiglia  nei  singoli 
membri  che  la  costituivano,  figurando  quei  beni 
ripartiti  in  quote  ideali  {portiones),  di  cui  ciascuno 
era  proprietario,  e  ripartendoli  di  fatto,  per  obbe> 
dire  alle  esigenze  economiche  nuove,  trassero  rapi- 
damente al  perfetto  riconoscimento  della  proprietà 
individuale.  Questo  riconoscimento,  per  quanto 
tuttora  stretto  dai  vincoli  della  famiglia,  e  piii  tardi 
dai  vincoli  del  feudo,  domina  anche  il  sistema  della 
proprietà  longobarda,  e  perciò  resiste  come  base 
inconcussa  del  diritto  italiano. 

La  proprietà  dell'individuo  dicesi,  nel  diritto 
germanico,  allodio  (1),  e  indica  il  patrimonio  in- 
disponibile della  famiglia,  che,  per  divisione  ideale 
o  reale,  è  o  può  diventare  il  patrimonio  degli  in- 
dividui. Perciò  equivale  ad  herediias,  denotando 
la  proprietà  libera  da    vincoli,   che    si    trasmette 


(1)  Non  è  deciso  se  da  voce  celtica  o  dal  ted.  ald  -  od 
«  proprietà  piena  »  . 
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agli  eredi  necessari,  i  b<nia  aviaHea,  che  derivano 
ex  iure  parenPum.  Sn  questi  beni  il  figlio  maggio- 
renne può  domandare  al  padre  l'assegnazione  della 
propria  poHtO;  e  alla  morte  del  padre  o  del  titolare 
si  può  compiette  su  essi,  tra  i  iratelli  o  tra  i  pa- 
renti, la  divisione  in  quote  {eartee).  L'allodio  si 
contrappone  perciò  ai  beni,  che  possono  derivare 
all'individuo  dal  suo  lavoro  {bona  eonqueBia,  ex 
adquieito),  e  che  rappresentano  perciò  una  sua  pro- 
prietà singolare,  di  cui  ha  piena  e  libera  disposi- 
zione; come,  in  sèguito,  si  contrapporrà  più  aper- 
tamente e  lungamente  al  possesso  tenuto  per  altrui 
concessione,  beneficio  o  feudo. 

Questi  concetti  e  queste  forme,  non  repugnanti 
al  diritto  romano,  si  sovrappongono  a  quelli  del- 
l'antica società  ;  onde  su  base  romana  si  forma  il 
sistema  della  proprietà  medievale,  dove  predomina, 
per  importanza  economica,  la  terra.  La  proprietà 
fondiaria  si  regge  nelle  due  forme  economiche 
del  latifondo  e  dei  piccoli  possessi.  Nel  latifondo 
continua  la  divisione  della  pars  dominiea  o  «wn- 
drium,  dalla  pars  colmiica  e  dai  eompascua  ($$  8, 
20),  secondo  le  forme  del  sistema  curtense  (1).  In- 
torno alla  villa  o  corte  padronale,  direttamente 
coltivata,  si  stendono  i  fondi  dipendenti,  concessi 
ai  coloni  sulla  base  del  manso  (da  manere),  unità 


(1)  Sul  sistema  curtense,  oltre  quanto  si  disse  a  §  20, 
sarebbe  da  vedere  il  mio  libro  sulle  Associazioni  in  Italia 
avanti  le  origini  del  Comune,  Modena  1898,  pag.  38  e  seg., 
dove  fu  per  la  prima  volta  descritto,  in  base  ai  documenti 
italiani,  e  le  ricerche  del  Leicht,  Studi  8ulla  proprietà 
fondiaria  nel  tìiedio  evo,  I,  Padova  1903,  pag.  90  e  seg. 
Cfr.  anche  Salvioli,  Città  e  campagne  prima  e  dopo  il 
mille,  Palermo  1901,  pag.  72  e  seg. 
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più  o  meno  ampia,  secondo  la  natura  del  terreno, 
ina  indicante  sempre  la  terra  su  cui  è  stabilita 
una  famiglia  o  fuoco,  e  che  può  servire  ai  bisogni 
economici  di  un  nucleo  agrario.  Una  parte  del 
latifondo  resta,  come  ai  tempi  romani,  abbando* 
nata  e  incolta,  per  gli  usi  comuni  del  pascolo  e  del 
bosco.  Tuttavia  la  piccola  proprietà,  benché  oom- 
battuta  dal  latifondo,  resiste,  sopratutto  nei  gruppi 
economici  serrati  intorno  ai  vici,  e  forma,  nei 
tempi  longobardi,  il  complesso  dei  beni  allodiali; 
ma  anche  qui  si  continua  a  lasciare  agli  usi  co- 
muni una  parte  incolta,  spettante  come  terra 
collettiva,  prò  indivisOf  ai  comunisti,  o  dipendente 
dall'alta  proprietà  del  fisco,  delle  città  o  dei  vil- 
laggi. Da  queste  forme  deriva  tutto  quel  sistema 
di  vincoli,  che  stringono  la  proprietà  fondiaria 
del  medio  evo  e  che  danno  luogo  alle  varie  restri- 
zioni di  natura  pubblica  e  privata  ($  68). 

La  prevalenza  della  proprietà  fondiaria  conduce 
a  mutare  il  sistema  dei  diritti  reali.  Anzitutto  si 
rompe  quella  concezione  unitaria  del  diritto  sulle 
cose,  la  quale  i  giureconsulti  romani  avevano  sa- 
puto conquistare,  e  si  delinea  una  distinzione  piìl 
netta  fra  il  dominio  esercitato  sulle  cose  mobili 
e  quello  relativo  agli  immobili,  costruendo  quasi, 
per  l'una  e  per  l'altra  categoria,  un  diverso  rego- 
lamento giuridico.  Mentre  la  proprietà  degli  im- 
mobili, come  quella  che  forma  il  patrimonio  intan- 
gibile della  famiglia,  resta  vincolata  alla  serie  delle 
restrizioni  sopra  accennate,  il  diritto  dei  mobili  si 
muove  pili  libero,  come  quello  che  può  costituire 
la  ricchezza  particolare  dei  singoli;  onde  l'esecu- 
zione contro  il  debitore,  si  esercita  prima  di  tutto 
e  a  preferenza  sui  bèni  mobili  ;  si  forma  il  principio 
ohe  per  essi  il  possesso  valga  il  titolo,  e  si  tende 
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a  dar  valore  anche  giurìdico  alla  massima  espressa 
nel  motto:  res  tnobilU,  res  vilU,  affinchè  almeno 
alle  cose  mobili  sia  consentita  una  maggiore  libertà 
di  movimento,  intesa  a  stimolare  le  assopite  energie 
individuali.  D'altra  parte,  la  distinzione  tra  cose 
mobìli  e  immobili  non  derivò  da  una  considera- 
zione della  loro  naturale  sostanza,  ma  da  un  ri> 
guardo  alla  diversa  tutela  giuridica,  ohe  a  ciascuna 
fosse  attribuita  ;  onde  furono  immobili  non  soltanto 
i  diritti  fondiari,  ma  anche  certi  diritti  d'obbliga- 
zione risultanti  da  censi  costituiti  sui  fondi,  da 
decime,  da  servigi  devoluti  a  una  terra,  soltanto 
perchè  il  diritto  voleva  che  fossero  ad  essi  appli- 
cata tutte  le  regole  relative  agli  immobili. 

Ma  ben  anche  si  trasforma  la  concezione  stessa 
dei  diritti  reali.  L'idea  della  proprietà,  come  do- 
minio pieno,  ohe  investe  e  signoreggia  la  cosa, 
sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  e  che  sta  sopra  ad  ogni 
altro  diritto,  e  perciò  da  un  lato  distinta  dalla 
nozione  del  possesso,  che  riguarda  soltanto  la 
relazione  esteriore  con  la  cosa,  e  dall'altro  contor- 
nata dai  numerosi  diritti  reali,  che  sono  tutti 
concepiti  come  iura  in  re  aliena,  si  offusca  con  la 
decadenza  degli  studi  giuridici  e  si  confonde  tra  le 
altre  forme  dei  diritti  reali.  Non  più  il  dominio 
si  cerca,  libero  da  vincoli  e  capace  di  tutte  le  sue 
estrinsecazioni,  perchè  il  diritto  non  vale  sempre 
a  difenderlo  pienamente;  ma  si  è  pronti  a  sotto- 
stare a  vincoli  d'ogni  genere,  a  limitare  la  poten- 
zialità economica  della  cosa,  ad  abbandonare  anche 
il  dominio,  purché  sia  garantito  senza  incertezze 
il  rapporto  della  persona  con  la  cosa,  e  ne  sia,  reso 
proficuo  il  godimento.  Perciò  i  proprietari  cedono 
il  dominio  sui  loro  beni  ai  monasteri,  alle  chiese, 
ai  potenti  privati,  con  patto  di  riaverne  l'usufrutto 
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in  base  a  uu  contratto  agrario  di  lunga  durata 
e  trasmissìbile  agli  eredi;  perciò  sottopongono  i 
loro  fondi  ad  oneri^  a  tributi,  a  prestazioni,  verso 
chiese  e  verso  potenti,  che  ne  assumano  il  patro* 
oinio;  perciò  si  stringono  in  consorzi,  limitando 
volontariamente  la  propria  libertà  di  disposizione, 
a  fine  di  garantirsi  il  pacìfico  possesso  del  patri- 
monio. I  documenti  ripetono  ancora  le  vecchie  for- 
mule della  proprietà  romana,  come  potesiets  hdbendi, 
vendendi,  donandi,  commutandi,  nullo  sibi  homine 
contradieente,  ma  in  realtà  si  guarda  più  al  rap- 
porto esteriore  con  la  cosa^  al  suo  godimento  effet- 
tivo, che  non  alla  natura  interna  e  alla  potenzia- 
lità del  diritto  di  dominio.  E  mentre  si  impoverisce 
di  fatto  il  concetto  della  proprietà,  si  rafforza  invece 
quello  degli  altri  diritti  reali,  che  la  giurispru- 
denza romana  aveva  concepito  come  iura  in  re 
aliena.  Tutti  questi  diritti  non  son  più  riguar- 
dati;  in  una  stessa  grande  categorìa,  come  sem- 
plice limitazione  di  un  diritto  di  proprietà  altrui, 
ma  prendon  figura  a  sé,  si  individuano,  fin  quasi 
ad  assumere  talvolta  l'aspetto  di  un  diritto  di 
proprietà  limitata,  affermandosi  come  potestà  di 
godimento  totale  o  parziale  sulla  cosa. 

Senza  dubbio  il  dirìtto  germanico  ebbe  una  parte 
non  lieve,  nell' indurre  il  medio  evo  a  queste  nuove 
coneezioni,  ma  è  altrettanto  certo  ohe  tutte  le  con- 
dizioni del  tempo  vi  erano  per  sé  stesse  fortemente 
propense.  È  noto  che  il  diritto  germanico  non 
aveva  un  concetto  della  proprietà  nettamente  di- 
stinto da  quello  del  possesso  e  degli  altri  diritti 
reali^  ma  guardava  direttamente  e  materialmente 
al  rapporto  concreto  della  persona  coli' oggetto  del 
diritto;  e,  purché  questo  rapporto  avesse  giuri- 
dica base   e  importasse   un   godimento  ampio,   se 


LA   GEWEKB  E   IL  POSSESSO  367 

non  sempre  totale  della  cosa,  lo  raffigurava  come 
un  diritto  reale  pieno,  che  dava  tutti  gli  attributi 
e  1  privilegi  del  proprietario.  Tale  rapporto  mate- 
riale prendeva  nome  di  gewere,  e  si  risolveva 
nella  detenzione,  per  le  cose  mobili,  e  nel  godi- 
mento legittimo,  per  gli  immobili.  Nelle  fonti  giu- 
ridiche tedesche,  quella  voce  è  resa  in  latino,  più 
generalmente,  col  vocabolo  di  vestitura ,  e  piìl  tardi 
con  quelli  di  poeseaeio,  aaiaina,  tetiuta.  Non  ha 
gewere  il  ladro  sulla  cosa  rubata,  né  l'amministra- 
tore sui  beni  tenuti  a  nome  del  proprietario  o  del- 
l'usufruttuario; ma  bensì  è  gewere,  non  soltanto 
quella  del  proprietario,  ma  anche  dell'usufruttuario, 
del  feudatario,  del  creditore  pignoratizio,  del  tutore, 
dell'esecutore  testamentario  (1).  Ognuno  di  questi 
ha  il  godimento  pieno  della  cosa,  benché  piti  o  meno 
intenso,  piti  o  meno  limitato  dalle  facoltà  domi- 
nanti di  altri;  onde  ognuno  esercita  un  diritto 
proprio,  e  sta  in  giudizio  a  proprio  nome,  a  tutela 
della  proprietà  o  del  possesso,  rendendosi  cosi  pos- 
sibile l'esistenza  simultanea  di  più  gewere,  purché 
fondate  su  titolo  diverso.  Perciò  sono  oggetto  di 
gewere,  tutti  quei  diritti  reali,  che  possono  dare  un 
godimento  effettivo  e  pieno  della  cosa;  perciò  il 
diritto  germanico  non  conosce  un  istituto  del  pos- 
sesso distinto  da  quello  della  proprietà,  ma,  nel- 
l'uno e  nell'altro  caso,  guardando  al  rapporto  ma- 
teriale con  l'oggetto  del  diritto,  concede  al  posses- 
sore o  al  proprietario  una  stessa  difesa  giuridica. 
Tale  difesa  si  risolve  in  una  presunzione  di  diritto 
da  parte  di  colui,  che  ha  il  legittimo  godimento 
della  cosa,  per  cui,  davanti  ai  tribunali,  ha  sempre 


(1)  Cfr.  Heusler,  IT,  17-8  ;  Briinner,  Grundziige,  pag.  248 
(opere  citate  a  §  4,  I,  2),  e  Nani-Ruftìni  {vAt.  in  app.  a 
§  75,  1),  pag.  270. 
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posizione  di  convenuto  ($  37),  e  può  liberarsi  dal« 
razione  prestando  le  prove  privilegiate,  senza  bi* 
sogno  di  giustificare  il  titolo  del  suo  possesso,  senza 
che  gli  si  richieda  nemmeno  V  animus  possidendi. 
La  proprietà  e  il  possesso  sono  confusi  in  una  stessa 
concezione  giuridica. 

Questo  sistema  primitivo  di  guardare  al  rappoHo 
di  fatto  della  persona  con  la  cosa,  in  ordine  al  suo 
godimento,  si  adattava  allo  spirito  e  ai  bisogni  del 
tempo,  intesi  a  rendere  semplice  la  tutela  del  di- 
ritto e  a  raiforzare  le  facoltà  giuridiche  delle 
persone  che,  avendo  il  possesso  della  cosa,  pote- 
vano meglio  procurarne  la  difesa.  Ma,  pur  offu> 
soandosi  il  concetto  del  possesso  romano,  non  si 
può  dire  che  vi  subentri  a  suo  luogo  il  semplice 
istituto  germanico  della  gewere,  poiché  in  Italia  la 
voce  vestitura  non  denotò  il  rapporto  di  deten- 
zione o  di  godimento  della  cosa,  ma  bensì  l'atto 
dell'immissione  in  possesso,  e  poiché  il  diritto  lon- 
gobardo accoglie  tosto  una  difesa  del  possesso  di- 
stinta da  quella  della  proprietà.  Si  tratta  veramente 
soltanto  di  una  disposizione  penale,  che  sembra 
affine  alla  legge  contro  la  privata  violenza  dell'im- 
peratore Valentiniano  II;  e  per  essa  si  puniva  il 
turbamento  del  possesso,  solo  quando  il  turbatore 
non  poteva  poi  dimostrare  il  suo  diritto  a  possedere. 
Il  principio  germanico  resisteva  ancora  nella  re- 
gola, che  mandava  esente  da  pena  chi,  occupando 
per  forza  la  cosa  tenuta  da  altri,  poteva  poi  di- 
mostrare che  questa  gli  competeva;  ma,  quando 
non  riuscisse  nella  prova,  il  possessore  era  reinte- 
grato nel  suo  diritto  e  il  turbatore  colpito  da  pena. 
In  fondo,  la  pena  e  la  reintegrazione  del  diritto 
sembravano  sufficiente  rimedio,  sia  per  scoraggiare 
altri    dalle    ingiuste  spogliazioni,  sia  per  tutelare 
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il  diritto  del  possessore.  Un  passo  innanzi  segnò 
la  legislazione  carolingia,  che  volle  puniti  col  banno 
regio  tutti  gli  spogliatori  che  usassero  violenza, 
indipendentemente  dal  diritto  ad  essi  competente  ; 
ma  non  si  uscì  dal  concetto  pratico  della  difesa 
penale  contro  la  violenza,  sicché  la  dottrina  pos* 
sessoria  romana  restò  quasi  in  abbandono  (1). 

Solo  nel  periodo  feudale  si  ebbe  una  difesa  del 
possesso  veramente  distinta  da  quella  della  pro- 
prietà; e  si  ebbe  per  opera  delle  falsificazioni  ec- 
clesiastiche francesi  della  metà  del  secolo  IX, 
presto  dififuse  anche  da  noi  ($  26).  Queste,  col 
falso  canone  Bedintegrandaf  per  salvaguardare  la 
Chiesa,  disposero  che  il  vescovo,  forzatamente  spo- 
gliato dei  suoi  beni,  dovesse  essere  reintegrato  nel 
suo  possesso,  avanti  di  andare  sottoposto  a  giu- 
dizio (2).  Era  questo  un  privilegio  di  natura  proces- 
suale e  pubblico,  avente  carattere  di  eccezione 
[exceptio  spolii),  ristretto  ai  vescovi  accusati  di 
qualche  crimine  e  riferibile  a  un  complesso  di  beni 
costituenti  una  dotazione  vescovile,  privilegio  che 
si  risolveva  nell'ordine,  mosso  dal  pontefice  o  dal 
metropolita  al  re  o  al  conte,  di  procedere  d'ufficio 
alla  reintegrazione  dello  spogliato.  Ma,  nella  pra- 
tica, si  allargò  a  comprendere  qualunque  persona, 
ecclesiastica  o  laica;  e,  confondendosi  con  le  azioni 
possessorie  romane,  di  cui  non  si  era  perduto  il 
ricordo,  potè  servire  alla  reintegrazione  non  sol- 
tanto di  un  complesso  di  beni,  ma  anche  di  cose 
singole,  raggiungendo  il  fine  degli  interdicta  recu- 


(1)  Lia.,  134,  148;  Gap.  Pip.,  23  (24).  Cfr.  Raffini,  L'actio 
8polii,  pag.  125  e  seg.  ;  242  e  seg. 

(2)  Grat.  Decr.,   o.    4,   C.   IH,  qn.  1.  Cfr.  Hinschins, 
pag.  237-8. 

Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  24. 
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peraìidae  poesessionie,  con  un  mezzo  che  aveva  più 
punti  di  contatto  con  V  interdietum  uìide  vi.  Il  di- 
ritto canonico  cominciò  così  a  dotare  il  possesso 
di  una  difesa  singolare,  che  fu  accolta  anche  «dal 
diritto  civile  e  che  contribuì  a  dare  all'istituto 
quei  nuovi  caratteri,  che  lo  adducono  al  diritto 
italiano  ($  130). 


$  68.  —  Limiti  del  diritto  di  proprietà. 

Se  l'interesse  sociale,  nel  regolamento  della  pro- 
prietà fondiaria,  non  era  trascurato  dalle  leggi 
romane  ($  67),  piii  largo  riconoscimento  trovò  nel 
medio  evo,  allorché,  prevalendo  l'economia  agraria, 
si  raccolsero  piìi  strette  le  comunioni  domestiche 
e  associative,  nei  gruppi  delle  famiglie,  dei  consorzi 
e  dei  vicinati,  e  ad  essi  si  domandò  la  difesa,  che 
gli  organi  pubblici  erano  inetti  a  dare.  Sulla  base  di 
antichi  usi,  già  attestati  nelle  leggi  romane  (1),  si 
svolge  il  diritto  di  prelazione  o  di  retratto y  per  cui 
i  parenti  e  i  vicini  avevano  un  diritto  di  pre- 
ferenza sugli  estranei,  nelle  alienazioni  degli  im- 
mobili {prelatio)  e  potevano  richiedere  il  riscatto 
delle  vendite  fatte  ad  altri  (retracttus)  a  delusione 
delle  loro  facoltà.  Questo  diritto  era  stato  in 
parte  combattuto  nelle  costituzioni  imperiali,  ma 
aveva  lasciato  qualche  traccia  anche  nella  dispo- 
zione legislativa,  che  vietava  ai  contadini,  rac- 
colti nelle  comunità  libere,  di  vendere  le  terre  ad 
altri  che  non  fosse  comunista  (2).  La  caduta  del- 


(1)  Cod.  Theod.,  IH,  1.  6;  Cod.  Just.,  IV,  38,  14. 

(2)  Cod.  Just.,  XI,  56  (55),  1.  Cfr.  Siciliano,  cit.  in  app. 
a  §  75,  1,  a,  e  Tamassia,  Il  dir.  di  prelaz.  e  l'espropritu. 
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l'Impero  lasciò  ri  vivere  forse^  in  tutta  T  antica 
ampiezza,  le  vecchie  costumanze  inutilmente  vie- 
tate,  sicché  l'istituto  si  svolse  liberamente  nella 
doppia  forma  del  retratto  familiare  e  di  vicinato. 
La  genesi  del  diritto  di  prelazione  deve  essere 
cercata^  non  soltanto  nella  consuetudine  della  co- 
munione familiare  e  vicinale,  così  frequente  negli 
usi  volgari  dei  bassi  tempi  romani,  ma  sopratutto 
nel  sistema  tributario  romano,  e  precisamente  nel- 
l'istituto finanziario  dell' STrtjSoXi  [adiectio,  superin- 
dietio)f  per  cui  i  terreni  abbandonati  o  sterili  erano 
attribuiti  ai  proprietari  dei  fondi  limitrofi,  con  ob- 
bligo di  coltivarli  e  di  pagarne  l'imposta,  a  fine 
d'impedire  che  quei  terreni  passassero  ad  un  pro- 
prietario estraneo  ed  insolvente  o  che  rimanessero 
incolti.  La  novella  dell'imperatore  bizantino  Ro- 
mano Lacapeno  del  922,  regolando  il  diritto  di 
prelazione  sotto  il  nome  di  iits  protimiseos  e  am- 
mettendone l'esercizio,  a  profìtto  dei  parenti  con- 
domini prima,  poi  degli  altri  condomini,  e  final- 
mente dei  vicini  e  confinanti,  non  faceva  che  dar 
forma  dì  legge  ad  un  uso,  rimasto  vivo  in  Italia 
nelle  regioni  bizantine  (Venezia,  Italia  meridionale 
e  Sicilia),  e  che  continuò  a  vivere  anche  piìi  tardi, 
in  forme  sostanzialmente  non  diverse. 

Il  diritto  germanico,  che  si  era  mosso  dal  con- 
dominio familiare,  allargato  talvolta  a  compren- 
dere anche  i  rapporti  di  vicinato,  doveva  svolgere 
su  base  gentilizia  l'istituto  della  prelazione.  Il 
diritto  dei  parenti  d'intervenire  agli  atti  di  alie- 
nazione dei  beni  e  di  autorizzarli  col  proprio  con- 
senso si  risolveva,   naturalmente^  nella  facoltà  di 


forzata,  in  Archivio  giur.,  XXXV,  1885,  pag.  3  e  seg., 
251  e  seg. 
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essere  preferiti  nelle  vendite  necessarie  e  di  pre- 
tendere la  restituzione  dei  beni  alienati  senza  il 
loro  assenso.  Di  qui  sorge  il  retratto  familiare  o 
gentilizio,  ex  iure  sanguinis,  che  ebbe  larga  ap- 
plicazione nel  diritto  barbarico  e  feudale,  e  che 
preferiva  l'agnato  prossimo,  quindi  i  consanguinei 
secondo  la  prossimità  del  grado.  Piìi  tardi^  scio- 
gliendosi la  farà  primitiva  e  sostituendosi  natural- 
mente i  vicini  ai  parenti  nel  possesso  delle  terre,  si 
svolge  anche  il  retratto  di  vicinato,  forse  sull'e- 
sempio romano,  sicché  al  diritto  di  prelazione  dei 
parenti  seguì  quello  dei  soci  o  consorti  e  dei  vicini, 
legati  dai  vìncoli  necessari  della  consuetudine  rurale. 

Ma  non  soltanto  nei  limiti  alla  libertà  delle 
alienazioni  si  irrigidiva  la  proprietà  fondiaria, 
ma  ben  anche  e  più  nei  vincoli  di  origine  colo- 
naria,  nella  sottrazione  dei  latifondi  da  ogni  coni- 
mercio,  nelle  limitazioni  imposte  dallo  Stato  e 
dai  feudatari  all'esercizio  e  all'esistenza  della  pro- 
prietà. Dallo  stringersi  dei  consorzi,  a  motivo  di 
coltivazione,  derivano  le  servitti  coattive  istituite 
tra  i  fondi;  gli  usi  di  destinare  a  perpetuità  una 
parte  della  terra  all'esercizio  del  pascolo  e  del 
bosco,  a  profitto  delle  popolazioni  rurali;  i  diritti 
di  trar  vantaggio  dei  fondi  aperti,  spigolando,  pa- 
scolando o  roncando,  secondo  regole  fissate  dalla 
consuetudine  ;  gli  oneri  dì  prestazione  e  di  servigi 
a  favore  dei  proprietari  dei  latifondi  finitimi. 

E  intanto  grandi  estensioni  di  suolo  erano  chiuse 
nei  patrimoni  delle  chiese,  dei  monasteri,  dei 
feudi,  sottratti  al  commercio,  e  formanti  quelle 
che  poi  si  dissero  manimorte,  vere  mani  irrigidite 
che  stringono  e  non  si  aprono  più;  mentre  i  di- 
ritti dello  Stato  si  esercitavano  più  aspramente  con 
le  confische,  sia  per  successione,  sia  per  condanne 
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penali,  sia  per  applicazione  di  misure  straordi- 
narie contro  gli  stranieri,  gli  Ebrei,  gli  eretici 
($  57),  dove  non  si  sottraevano  soltanto  i  beni  del 
colpevole,  bensì  insieme  spesso  quelli  della  moglie, 
dei  parenti,  talvolta  anche  dei  vicini. 

Ma  vi  erano  inoltre  limitazioni  per  riguardò  ai 
beni,  ohe,  per  loro  natura  o  per  lo  scopo  a  cui 
erano  destinati,  si  volevano  sottratti  al  dominio 
privato.  Il  concetto  dei  boìia  pubblica  del  diritto 
romano,  per  cui  i  fiumi  navigabili,  le  rive,  i  porti, 
le  strade,  i  luoghi  pubblici  erano  sottratti  al  com- 
mercio e  riservati  all'uso  generale  dei  cittadini, 
fin  dove  quest'uso  non  recasse  nocumento  all'eser- 
cizio dei  diritti  altrui,  si  conservò  forse  anche  nei 
primi  tempi  della  dominazione  longobarda;  ma  poi, 
rafforzandosi  il  potere  regio,  fu  sostituito  dalla  con- 
cezione barbarica,  che  tutti  li  comprendeva,  insieme 
coi  beni  patrimoniali  dello  Stato,  entro  la  cate- 
goria dei  beni  regi.  Al  concetto  romano  della  de- 
manialità succede  così  quello  germanico  della 
patrimonialilàf  e  ne  sorge  l'istituto,  che  piii  tardi 
ebbe  nome  e  carattere  delle  regalie  ($  33).  Il  nuovo 
sistema  barbarico,  già  accennato  ai  tempi  longo- 
bardi, si  affermò  propriamente  sotto  i  Franchi, 
quando  il  potere  personale  del  re,  raccogliendo 
concettualmente  in  sé  stesso  tutte  le  forze  dello 
Stato,  attribuì  al  diritto  regio  non  soltanto  una 
facoltà  di  supremo  controllo  sulla  vita  pubblica, 
ma  anche  un  diritto  di  dominio  su  tutto  quanto 
non  formava  immediato  oggetto  di  proprietà  pri- 
vata. Il  feudo  compì  la  trasformazione,  poiché  col 
suo  avvento  sparì  ogni  separazione  tra  il  diritto 
pubblico  e  privato,  e  gli  attributi  sovrani  presero 
colorito  patrimoniale,  quanto  i)iti  la  proprietà  pri- 
vata potè  rivestirsi  di   pubbliche   fimzioni  ($  52). 
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Mancando  una  netta  separazione  tra  i  beni  per- 
sonali del  principe  e  i  beni  patrimoniali  dello 
Stato,  e  tra  questi  e  i  beni  propriamente  pubblici 
o  destinati  all'uso  pubblico,  avvenne  che  tutti  si 
raccolsero  nel  concetto  comune  di  regalia.  Per  un 
lento  processo  storico,  in  cui  i  concetti  barbarici 
si  confusero  con  l'idea  romana  dell'onnipotenza 
dello  Stato,  prevalse  il  principio  che  i  fiumi  na- 
vigabili, le  peschiere  e  le  saline,  i  boschi  e  i  pa- 
scoli, come  le  strade,  i  palazzi  pubblici,  le  mura 
e  le  fortificazioni  dovessero  considerarsi  soggetti 
alla  proprietà  regia.  Di  qui  conseguiva  che  il  so- 
vrano poteva  disporre  di  questi  beni  come  di  cosa 
propria,  a  favore  di  enti  pubblici  o  di  privati, 
e  che  a  luì  spettava  il  diritto  di  consentirne  e 
regolarne  l'uso,  anche  coli' imposizione  di  compensi 
e  di  canoni.  Così  avvenne  che  gradatamente  si 
costituirono  le  varie  regalie  medievali:  i  corsi  e 
le  masse  d'acque,  senza  riguardare  se  fossero  o 
non  fossero  destinati  all'utilità  comune,  anda- 
rono soggetti  a  restrizioni  di  natura  privata;  i 
boschi,  anche  da  antico  dati  al  godimento  pub- 
blico, poterono  essere  dichiarati  foresUy  cioè  posti 
fuori  dell'uso  comune,  o  banditCf  perchè  ohi  vio- 
lava le  proibizioni  ad  essi  relative  era  soggetto 
al  hanno  regio  (^  36);  i  pascoli  (pcuama  pitbblica, 
paseua  regia,  fiuwaida)  formarono  un  patrimonio 
assoggettato  al  regolamento  supremo  del  re  e  de- 
gli ufficiali  pubblici;  l' escavazione  mineraria,  per 
quanto  scarsamente  tentata,  divenne  lentamente  un 
diritto  regio,  che  doveva  essere  consentito  per  pri- 
vilegio sovrano.  Tutti  questi  diritti  sono  esercitati 
dal  re  per  mezzo  degli  ufficiali  pubblici,  e  danno 
per  conseguenza  la  facoltà  di  imporre  tasse  e  pre- 
stazioni per   l'uso  consentito   ai   privati;  ma  piii 
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spesso  souo  alienati  a  favore  di  signori  feudali,  di 
vescovi,  di  monasteri,  di  potenti,  e  ciò  contribuisce 
a  congiungerli  sempre  più  strettamente  coi  diritti 
patrimoniali,  affrettando  quella  confusione  del  di- 
ritto pubblico  col  privato,  che  trionfa  nel  feudo.  I 
diritti  sui  fiumi,  sulle  foreste,  sui  pascoli,  sulle 
miniere,  entrano  nel  patrimonio  dei  signori  feu- 
dali e  sono  trattati  quasi  come  diritti  patrimo- 
niali. Ma  poiché  tutti,  insieme  coi  diritti  sovrani, 
si  considerano  tenuti  per  concessione  regia,  si 
forma  il  concetto  di  un  dominium  emvnefis,  spet- 
tante al  sovrano  su  tutte  le  terre  incolte  e  dis- 
occupate e  sui  patrimoni  ecclesiastici,  allargato 
talvolta  fino  a  comprendere  anche  i  patrimoni 
privati,  intendendosi  che  l'esercizio  del  diritto  ad 
essi  relativo  dipenda  da  espressa  o  tacita  con- 
cessione del  re.  Questo  concetto,  per  quanto  nu- 
trito di  elementi  patrimoniali,  resta  pur  sempre 
nel  campo  del  diritto  pubblico,  poiché  si  consi- 
dera come  una  signoria  di  natura  sovrana. 

Tra  i  limiti  della  proprietà  fondiaria  non  giunge 
per  ora  a  costruirsi  un  diritto  di  espropriazione 
per  pubblica  utilità.  L'istituto  era  noto  al  diritto 
romano,  come  fondato  sulla  ragione  di  un  pub- 
blico interesse  e  compensato  da  una  giusta  inden- 
nità; ma  il  concetto  dell'onnipotenza  dello  Stato, 
a  cui  i  diritti  privati  dovevano  sempre  cedere, 
aveva  forse  impedito  che  si  determinasse  nella 
scienza  e  nelle  leggi  con  piii  precisi  confini.  Tut- 
tavia non  poteva  svolgersi  in  questa  età,  allorché 
mancavano  le  esigenze  delle  grandi  opere  pub- 
bliche, che  ne  sono  il  necessario  presupposto.  Per  le 
grandi  vie,  serviva  la  rete  stradale  romana;  per 
le  fabbriche  urbane,  gli  antichi  palazzi  pubblici; 
le    chiese  si  costruivano  per    cooperazione  volon- 
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taria  di  tutti  i  cìttadiai,  e  le  oessioni  si  facevano 
forse  senza  conflitto.  Né  poteva  sorgere  dal  di- 
ritto germanico,  sulla  base  della  regalia  del  suolo 
o  del  dominio  eminente  del  sovrano,  perchè  questo 
concetto  è,  come  si  è  visto,  abbastanza  tardo  per 
l'Italia,  né  forse  per  ora  preciso.  Gerfco  furono 
espropriazioni  quelle  che  i  Barbari  operarono  sulle 
terre  dei  vinti,  ma  son  fondate  sul  diritto  di  con- 
quista; le  alienazioni  dei  patrimoni  ecclesiastici, 
compiute  dai  Carolingi,  dipendono  dal  concetto  della 
chiesa  privata;  le  clausole,  non  infrequenti  nelle 
carte  di  vendita,  che  escludono  la  responsabilità 
per  evizione  effettuata  dal  fìsco,  sembrano  promosse 
dal  timore  di  arbitri  fiscali  o  dal  sospetto  di  una 
antica  proprietà  pubblica  sui  fondi  venduti,  non 
già  dall'esercizio  di  un  diritto  di  espropriazione. 
Questo  si  vien  formando  invece  lentamente,  sulla 
base  delle  consuetudini  fondiarie,  nelle  comunioni 
urbane  e  rurali,  non  senza  il  ricordo  degli  antichi 
usi  romani;  poiché  apparisce  nelle  campagne  la 
pratica  delle  ingrossaaioni  {dtHzatio,  ingrossano), 
derivata  probabilmente  pur  essa  dalla  legge  tribu- 
taria romana,  che  aggiudicava  i  fondi  sterili  al 
proprietario  dei  fondi  ancor  fertili  {indictio).  Se- 
condo le  regole  dell' ingrossazione  medievale,  nel- 
l'interesse dell'agricoltura,  si  consentiva  che  i 
fondi  maggiori  si  appropriassero,  mediante  com- 
penso, quelle  piccole  porzioni  di  terra  altrui,  che  si 
incuneavano  nel  loro  àmbito  o  che  ne  impedivano 
l'allargamento.  Inoltre  si  ha  ricordo  di  pubblici 
aestimatoreSf  chiamati  a  fare  la  stima  delle  terre 
o  delle  case  tolte  ai  privati,  per  le  costruzioni  più 
frequenti  di  mura,  di  forti  e  di  edifici  pubblici. 
Se  anche,  distrutto  il  concetto  autoritario  dello 
Stato    antico,  il    diritto    germanico    preparava   il 
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terreDo  air  insinuarsi  dell' iHtituto  dell' espropria- 
zione, questo  si  veniva  formando  solo  in  forza 
delle  nuove  esigenze  e  delle  consuetudini  locali, 
a  cui  il  diritto  italiano  doveva  presto  dar  piena 
configurazione  giuridica  ($  127). 


$  69.  —  Modi  d'acquisto  della  proprietà. 

Anche  nei  modi  d'acquisto  della  proprietà,  la  base 
romana  viene  intaccata  da  qualche  principio  diverso, 
derivato  dalle  nuove  condizioni  sociali  o  dal  diritto 
germanico.  Si  avverte,  infatti,  una  più  frequente 
considerazione  dei  diritti  dello  Stato,  di  fronte  a 
quelli  della  proprietà  individuale,  e  la  tend,enza  ad 
attribuire  al  lavoro  e  all'opera  dell'uomo  una 
maggior  virtù  di  acquisizione  delle  cose.  Ciò  è 
evidente  sùbito  nell'occupazione,  poiché  essa  è 
ammessa  non  soltanto  per  le  cose  mobili,  ma 
anche  per  le  immobili.  In  quest'ultimo  caso,  giu- 
stificato dalla  grande  abbondanza  delle  terre  in- 
colte, vale  la  regola,  non  ignota  al  diritto  romano, 
che  la  coltivazione  del  suolo  deserto  abbia  virtù  di 
conquistarne  al  coltivatore  la  proprietà,  richieden- 
dosi soltanto  la  licenza  del  principe,  in  forza 
della  sua  regalia  eminente  sulle  terre  non  soggette 
alla  proprietà  privata  ($  68).  Riguardo  alla  caccia 
e  alla  pesca,  continua  a  lungo  il  sistema  romano 
che  liberamente  le  consente;  ma  poi  si  va  for- 
mando la  regalia  delle  foreste  e  delle  acque,  e  di 
qui  sorgono  numerose  restrizioni.  La  proprietà  si 
consegue  dal  cacciatore  nel  momento  in  cui  l'a- 
nimale cade  nel  laccio  o  è  colpito  ;  ma  si  vuole  che 
la  fiera  ferita  resti  al  feritore,  se  presa  entro  le 
24  ore,  e  che  possa  essere  perseguita  anche  nel  fondo 
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altrui.  Nell'invenzione  del  tesoro,  già  nella  pratica 
ostrogota,  dietro  la  tràccia  del  diritto  teodosiano, 
si  incontra  riconosciuto  il  diritto  del  fisco,  poiché 
'  il  tesoro  va  diviso  fra  l'inventore  e  lo  Stato,  re- 
stando escluso  il  proprietario,  che  nel  diritto  romano 
era  primamente  considerato.  Più  tardi  le  leggi  fran- 
che vogliono  che  i  tesori  trovati  nelle  terre  ecclesia- 
stiche sian  devoluti  per  un  terzo  al  vescovo,  per  un 
terzo  allo  scopritore  e  per  un  terzo  al  fisco,  ciò  che 
mostra  che  i  diritti  del  proprietario  non  erano 
pienamente  trascurati  ;  mentre  le  leggi  feudali  co- 
noscono la  distinzione  romana  tra  il  ritrovamento 
fortuito  e  quello  che  è  conseguenza  di  speciali 
ricerche,  poiché  quest'ultimo  proihiscono,  attri- 
buendo tutto  il  tesoro  al  fisco,  che,  nel  caso  con- 
templato, è  insieme  proprietario  del  suolo  (1).  Rin- 
venendosi cose  smarrite,  è  obbligatoria  la  denuncia 
all'ufficiale  pubblico  e  la  pubblicazione  nei  luoghi 
pili  frequentati;  dopo  di  che,  non  presentandosi  il 
proprietario,  la  cosa  pare  debba  intendersi  del 
ritrovatore. 

Anche  nell'accessione,  si  sentono  le  stesse  ìn- 
fiuenze  trasformative  :  un  intervento  più  diretto 
dello  Stato,  un  riconoscimento  più  profondo  del- 
l'efficacia del  lavoro.  Nell'acquisto  dei  frutti,  non 
domina  più  il  principio  romano  della  percezione, 
ma  vale  la  regola  che  debbano  essere  assegnati  a 
chi  ha  dato  alla  loro  produzione  maggior  somma  di 
lavoro.  Gli  incrementi  territoriali,  dovuti  al  corso 
dei  fiumi,  non  tardano  ad  andar  soggetti  alle  limita- 
zioni create  dai  diritti  regali  sulle  acque.  Le  regole 
eque  e  i)recise  della   inaedifieatio  romana   cedono 


(1)  Libri  l'end.,  II,  56. 
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in  parte  alla  considerazione  dell'elemento  del  la- 
voro, poiché  di  qui  è  resa  possibile  una  proprietà, 
delle  piante  e  degli  edifici  distinta  da  quella  del 
suolo;  ma  non  cedono  tanto  da  ammettere,  come 
vorrebbe  il  diritto  germanico,  ohe  il  suolo  acceda 
air  edificio.  La  legge  longobarda  punisce  chi  fab- 
brica in  mala  fede  sul  suolo  altrui;  ma,  nel  caso 
della  buona  fede,  non  esclude  forse  la  coesistenza 
delle  due  proprietà. 

Tra  i  modi  derivativi  d'acquisto  della  proprietà, 
vale  la  prescrizione,  ma  non  più  con  le  regole 
classiche  del  diritto  romano.  Che  il  decorso  del 
tempo,  nel  possesso  non  interrotto,  pacifico  e 
pubblico  di  una  cosa,  avesse  virtù  di  far  sorgere 
nel  possessore  facoltà  e  diritti  degni  di  tutela, 
era  principio  che  il  diritto  romano  aveva  sapien- 
temente sviluppato,  ma  che  non  poteva  formarsi 
nel  diritto  germanico  primitivo.  Solo  sotto  l'influsso 
romano  le  leggi  barbariche  lo  accolsero;  ma,  se- 
condo le  nuove  regole,  non  già  come  un  mezzo 
acquisitivo  della  proprietà  {usucapio)^  bensì  sol- 
tanto come  una  conseguenza  che  poteva  privare 
d'ogni  difesa  chi  aveva  lasciato  quietamente  al 
possesso  altrui  la  cosa  (praescHptio),  quasi  per 
punirne  la  negligenza.  Il  possesso  durato  cinque 
anni  attribuiva  al  possessore,  nell'Editto  di  Rotari, 
la  facoltà  di  liberarsi  da  ogni  azione,  con  le  prove 
del  giuramento  e  del  duello;  il  possesso  trenten- 
nale, che  Grimoaldo  derivò  dal  diritto  romano, 
ebbe  tale  virtù  col  semplice  giuramento;  ma  l'uno 
e  l'altro  prestarono  soltanto  una  tutela  processuale 
più  o  meno  privilegiata,  non  ancora  l'acquisto  di 
un  diritto  di  proprietà.  Le  leggi  di  Lintprando 
arrivarono  oltre,  poiché  al  possesso  di  30  anni, 
allargato  a  40  per  le  cose  tra   fratelli  e  a  60  per 
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quelle  del  fisoo,  attribuirono  effetto  di  aBsìouraie 
al  possessore,  senz' altra  prova,  la  legittimità  del 
suo  diritto  contro  ogni  pretesa,  accostandosi  così 
più  strettamente  air  usucapione  romana.  Ma  non 
bastò  il  decorso  del  tempo,  poiché  si  richiesero, 
8emx>re  con  maggior  rigore,  gli  elementi  del  giusto 
titolo  e  della  buona  fede;  e  ciò  perchè  a  una  so- 
cietà scarsamente  protetta  dal  diritto  dove  vai  repu- 
guare  il  dar  difesa  giuridica  a  chi  avesse  iniziato 
il  suo  possesso  su  basi  ingiuste,  o  a  chi,  in  qual- 
siasi momento,  avesse  avuto  coscienza  della  illegit- 
timità del  suo  diritto. 

Fatto  giuridico  piti  generale  e  frequente,  per 
l'acquisto  della  proprietà,  è  la  tradizione.  Il  diritto 
romano  non  si  era  interamente  sciolto  dal  concetto 
materialistico  della  proprietà,  richiedendo,  per  il 
suo  acquisto,  la  trasmissione  e  l'apprensione  del 
possesso  (traditio)  ;  ma  la  decadenza  del  diritto, 
allontanandosi  dalle  forme  dissimulate  o  quasi 
spirituali,  che  la  giurisprudenza  aveva  escogitate 
per  tali  atti,  ricondusse  forse  a  preferire  nella  tradi- 
zione quei  modi  piìì  materiali,  che  servivano  meglio 
a  dar  certezza  e  precisione  alle  forme  giuridiche. 
£  modi  tanto  più  materiali  richiedeva  il  diritto  ger- 
manico, per  cui  la  tradizione  degli  immobili  si  com- 
piva col  negozio  giuridico  della  sala,  effettuato 
sul  fondo,  dopo  il  pagamento  del  prezzo  da  parte 
dell'acquirente,  mediante  due  atti,  in  origine  con- 
giunti: il  primo,  simbolico,  con  cui  l'alienante 
consegna  all'acquirente  oggetti  o  simboli  destinati 
a  significare  il  potere  attribuito  sulla  cosa  (guanto, 
bastone,  coltello)  o  la  natura  della  cosa  ceduta 
(una  zolla  di  terra  per  il  fondo,  una  pietra  per 
l'edificio,  un  ramo  per  il  bosco)  ;  il  secondo,  mate- 
riale, poiché   si   esprimeva  con    un    atto  reale  di 
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abbandono  dellMmmobìle  da  parte  dell'alienante 
(AuflasÉung),  il  quale  usciva  dal  fondo,  mentre 
l'altro  vi  compiva  manifestazioni  esterne  di  pos* 
sesso,  a  indizio  del  suo  potere.  Più  tardi  i  due  atti 
poterono  andar  disgiunti,  compiendosi  il  primo 
davanti  a  testimoni,  anche  fuori  del  fondo,  e 
l'altro,  col  simbolo  della  lancia  o  della  festtica, 
gittata,  presso  i  Franchi,  dall'alienante  all'acqui- 
rente {exf€8tueatio)f  in  segno  d'abbandono  d'ogni 
potestà  sulla  cosa. 

Intanto,  nel  diritto  romano  volgare,  scomparsa 
la  mancipatiOf  si  era  venuta  sostituendo  una  forma 
di  trasferimento  della  proprietà,  che  rendeva  inu- 
tile la  tradizione  corporale  degli  immobili;  poiché, 
divulgato  l'uso  degli  atti  scritti  come  sicuro  accer- 
tamento dei  contratti  ($  72),  si  figurò  che  nella 
consegna  della  charta  si  esaurisse  tutta  l'attività 
spettante  a  colui  che  alienava,  e  si  giunse  al  prin- 
cipio, che  la  proprietà  degli  immobili  si  trasfe- 
risse mediante  il  trapasso  del  documento  d'aliena- 
zione {traditio).  Questo  principio  fu  integralmente 
accolto  nel  diritto  longobardo,  il  quale  proclamava 
che  sine  traditione  nulla  rerum  dieimus  subsialere 
firmitatem  (1)  ;  e  per  esso  la  tradizione  degli  immo- 
bili si  effettuò  con  la  consegna  della  pergamena, 
contenente  la  dichiarazione  scrìtta,  relativa  all'og- 
getto del  contratto.  La  pergamena  prendeva  così 
il  carattere  di  documento  dispositivo  (charta,  $  27) 
e  rappresentava  la  tradizione  dell'immobile.  Tale 
consegna,  compiuta  solennemente  dall'alienante 
all'acquirente,  divenne  elemento  essenziale  al  pas- 
saggio della   proprietà,  poiché,  in   sua  mancanza, 


(1)  Roth.,  183.  Cfr.  Brunner,  op.  cit.  a  §  4, 1,  4. 
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l'acquirente  non  diventava  proprietario  dell'iinniO' 
bile.  Finalmente  la  tradizione  doveva  essere  com- 
pletata daXV  investitura f  ossia  dall'immissione  in 
possesso^  che^  secondo  il  diritto  volgare^  accolto  dal 
longobardo,  si  compiva  anche  lontano  dal  fondo, 
nell'atto  stesso  della  tradizione,  con  la  consegna 
di  un  bastone  {per  fustem),  simbolo  dell'autorità 
attribuita  sulla  cosa,  o  altrimenti,  mediante  il 
solenne  ingresso  nel  fondo.  Cosi  la  trasmissione 
contrattuale  della  proprietà  si  perfezionava  in  tre 
atti,  generalmente  congiunti  :  il  primo  era  la  eatisaf 
accordo,  tra  le  parti  e  titolo  d'acquisto;  il  se- 
condo, la  traditiOf  trasmissione  simbolica  della  cosa, 
espressa  nella  consegna  della  carta  ;  ultima  veniva 
r  inveatituray  destinata  ad  esprimere  materialmente, 
di  fronte  ai  terzi,  l'immissione  reale  nel  possesso, 
che  poteva  anch'essa  essere  compiuta  con  simboli. 
Nel  diritto  franco,  accogliendosi  l'uso  volgare  della 
traditio  per  chartam,  si  aggiunse  la  trasmissione 
degli  antichi  simboli,  la  zolla,  il  coltello,  il  guanto, 
un  ramoscello,  il  calamaio,  collocati  sulla  perga- 
mena e  consegnati  con  questa  all'acquirente;  con- 
tinuandosi a  compiere  l'investitura  con  gli  antichi 
riti  materiali  (Auflassuìig)  o  col  getto  della  festuca 
{exfestueatio). 

Il  progresso  del  diritto  portò  a  confondere  in 
un  atto  solo  la  tradizione  e  l'investitura,  polche  en- 
trambi potevano  compiersi  in  pari  tempo,  con  riti 
molto  somiglianti.  Nel  diritto  italiano,  la  consegna 
della  carta  indicò  non  soltanto  la  trasmissione  del 
diritto,  ma  anche  l'immissione  del  possesso,  di- 
chiarandosi questa  effettuata  nell'atto  stesso  in 
che  si  faceva  la  tradizione;  mentre  nel  diritto 
feudale,  dovendosi  trasferire  non  già  la  proprietà 
dell'immobile,  ma  soltanto  il  suo  godimento  ($  40), 
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restò  inutile  la  tradizione,  e  la  trasmissione  del 
diritto  si  ebbe  coir  atto  semplice  della  investi- 
tura  (1).  Si  avviava  così  quella  semplificazione  delle 
forme,  ohe  doveva  trionfare  nel  diritto  italiano 
della  nuova  età  ($  128). 


$  70  —  Diritti  reali  di  fifodimento. 

Venendo  meno  la  distinzione  romana  tra  la  pro- 
prietà e  i  diversi  jura  in  re  aliena  ($  67),  tutti  i 
diritti  reali,  che  contenevano  un  godimento  ampio, 
se  non  totale,  della  cosa,  guadagnarono  importanza 
e  valore,  e  si  presentarono  più  nettamente  indivi- 
duati, in  una  vasta  categoria  di  diritti  reali  di 
godimento.  Mentre  il  diritto  di  proprietà  perdeva 
d'intensione  e  di  purezza,  limitato  da  vincoli  per- 
sonali e  reali  di  diversa  origine  e  di  diversa  na- 
tura ;•  il  possesso  e  gli  altri  diritti  di  godimento 
apparivano  di  fatto  non  profondamente  diversi  da 
quello,  poiché  anch'essi  mettevano  la  persona  in 
immediato  contatto  con  la  cosa  ;  onde  si  preferiva 
di  mettere  in  luce  questo  rapporto,  come  un  diritto 
reale  limitato  da  altri  diritti  più  o  meno  emi- 
nenti, piuttostochè  rappresentarlo  come  una  sem- 
plice limitazione  della  proprietà  altrui.  Così  si 
preparavano  le  basi  per  quella  distinzione  tra  do- 
minio diretto  e  dominio  utile,  che  sarà  formulata 
soltanto  nell'età  seguente  ($  126),  rivelando  la  ten- 
denza a  vestire  dei  caratteri  del  dominio  anche 
altri  diritti  reali,  che  le  fonti  romane  avrebbero 
rassegnato  nei  iura  in  re  aliena. 


(1)  Libri  Feud.  I,  24  (25)  :  '«  Sciendam  est,  feudum  siue 
investitura  nullo  modo  constìtui  posse  ». 
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Diritti  reali  di  godimento  derivano,  in  primo 
luogo,  dalle  concensioni  fondiarie,  dirette  a  prov- 
vedere ai  bisogni  della  coltivazione  del  suolo.  Il 
diritto  romano  ne  aveva  conosciuto  più  specie, 
ma  tra  esse  emergeva  V enfiteusi ,  largamente  ap- 
plicata per  la  coltivazione  dei  latifondi  imperiali, 
ecclesiastici  e  senatori.  Essa  rappresentava  un 
diritto  reale  molto  intenso,  costituito  a  lunga  du- 
rata o  a  perpetuità,  alienabile  e  trasmissibile  agli 
eredi,  diritto  che  abbracciava  il  pieno  godimento 
del  fondo  con  le  sole  condizioni  di  migliorarlo,  di 
sopportarne  i  pesi  e  di  pagare  un  annuo  ca- 
none. Già  i  giuristi  avevano  discusso  se  rappre- 
sentasse una  vendita  o  una  locazione,  ma  l'im- 
peratore Zenone  l'aveva  fatto  sorgere  da  un 
contratto  sui  geneHs,  che  si  perfezionava  col  sem- 
plice consenso^  sospingendolo  così  a  prender  figura 
di  un  diritto  reale  nettamente  distinto.  L'istituto 
continuò  a  vivere  rigogliosamente  nel  medio  evo, 
sopratutto  perchè  serviva  ai  monasteri  e  alle  chiese  ; 
ma  perdette  il  carattere  di  contratto  consensuale^ 
richiedendosi  anche  per  esso  lo  scritto,  per  dare 
pili  certa  stabilità  al  negozio,  e  perfezionandolo 
con  la  tradizione.  Le  necessità  della  coltivazione 
afiermarono  meglio,  nel  medio  evo,  l'obbligo  del 
miglioramento  del  fondo,  e  il  canone  potè  essere 
fissato  in  denaro  o  in  derrate.  L'enfiteusi  fu  costi- 
tuita a  perpetuità  o  a  lungo  termine,  più  spesso 
a  tre  generazioni  (charta  tertii  geneìHs),  ed  ebbe 
nome  di  pastiìiato,  quandq  era  diretta  alla  disso- 
dazione  di  terreni  incolti. 

Dall'enfiteusi  nasce  nel  media  evo  il  livello  (1). 


(1)  Sn  questo  argoniento,  oìtre  al  libro  del  Pi  vano,  sono 
da  vedere  gli  scritti  molto  importanti  dello  Schupfer  e 
del  Leicht.  cit.  in  app.  a  §  75,  5. 
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Le  concessioni  enfiteutiohe,  nell'ampiezza  del  loro 
contenuto  giuridico,  separavano  assolutamente  i 
beni  dal  patrimonio  del  concedente,  ciò  che  po- 
teva essere  grave  e  pericoloso,  sopratutto  per  i 
possessi  ecclesiastici  ;  e  d'altra  parte  i  rapporti  di 
semplice  locazione,  che  pur  servivano  a  tener  con- 
giunti i  fondi  all'amministrazione  economica  del 
proprietario,  non  davano  sufficienti  garanzie  di 
stabilità  e  di  reddito  ai  coltivatori.  Sorge  allora 
il  livello,  adoperato  specialmente  nelle  concessioni 
ecclesiastiche.  Esso  prende  nome  dall'atto  scritto 
{libellus),  su  cui  è  normalmente  costituito,  redi- 
gendosi, a  maggior  certezza,  due  carte  dello  stesso 
tenore,  sottoscritte  e  scambiate  tra  le  parti  e  de- 
stinate a  fissare  le  condizioni  della  concessione.  Il 
livello  attribuisce  un  diritto  reale  di  godimento 
pieno  e  di  signoria  sulla  cosa,  per  modo  che  il 
livellano  ne  ha  la  gewere,  e  può  alienare  il  suo 
diritto  o  darlo  in  sublivello  ad  altri,  e  in  ciò  tenne 
dell'enfiteusi.  Ma,  nella  serie  più  precisa  degli 
obblighi  assunti  dal  concessionario,  nella  maggior 
elevatezza  del  canone  e  delle  prestazioni  personali 
e  reali,  nella  minor  durata,  per  lo  più  a  tempo 
fisso,  della  concessione,  mostrò  che  sul  suo  tronco 
si  erano  innestati  parecchi  caratteri  della  loca- 
zione; sicché  il  livello  non  separò  pienamente  la 
terra  dall'economia  padronale.  Anche  il  livello, 
come  l'enfiteusi,  ha  gli  obblighi  di  migliorare  la 
terra,  di  pagare  il  canone  fisso  o  parziario^  in 
denaro  o  in  derrate,  meglio  commisurato  ai  redditi 
del  fondo  ;  ma  aggiunge  altri  aggravi  ignorati 
all'enfiteusi  :  quelli  di  risiedere  nella  terra,  di  pre- 
stare regalie  (exenia)  ed  opere  personali  al  proprie- 
tario; ed  ha  effetto  di  tenere  il  concessionario  in 
un  rapporto  di  subordinazione  colonica  o  di  coni- 
SOLMi,  Storia  del  dir.  ital.  -  25. 
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mendazìone  verso  il  proprietario  ($  40) ,  obbligo  che 
il  mundio  germanico  rafforzò  e  che  doveva  prendere 
tosto  colorito  feudale.  La  durata  dei  contratto^ 
talvolta  a  lungo  termine  o  a  vita,  è  normalmente 
a  tempo  fisso,  a  19  o  29  anni,  per  evitare  i  perì* 
coli  della  prescrizione  ;  tuttavia  è  fissato  nella 
consuetudine  o  nel  contratto,  a  carico  del  con- 
cedente, l'obbligo  della  rinnovazione  (clausola  ad 
renovandum),  sicché  il  livello,  come  l'enfiteusi,  as- 
sicura al  coltivatore  il  possesso  alienabile  ed  ere- 
ditario del  fondo. 

Intanto  in  Francia,  dove  era  rimasto  ignorato 
il  livello,  si  svolgeva,  accanto  all'enfiteusi,  una  di- 
versa forma  di  prestazione  colonica,  che  ebbe  nome 
di  preeai'ia.  Essa  deriva  in  parte  dal  preearium 
romano,  concessione  a  titolo  gratuito,  ohe  dipen- 
deva dal  beneplacito  del  concedente  e  poteva 
essere  revocata,  ma  che,  per  il  tempo  dell'accordo, 
attribuiva  il  godimento  pieno  della  cosa.  Adottata 
dalla  Chiesa,  la  precaria  si  formò  sulla  base  di 
una  preghiera  scritta  {epistola  precaria,  preeaturia), 
rivolta  dal  precarista  al  concedente,  sicché  dipese 
sempre  formalmente  da  una  benevola  concessione, 
e  rappresentò  il  modo  col  quale  i  patrimoni  ecole- 
siastici  furono  dati  in  usufrutto  senza  timore  di 
dispersioni.  Sotto  queste  forme,  essa  prese  posto 
tra  le  varie  concessioni  graziose,  note  col  nome 
di  heneficium  ($  40),  prendendo  qualche  elemento 
dall'enfiteusi,  laddove  si  contemplava  l'obbligo  del 
miglioramento  dei  fondi. 

Pili  tardi,  allorché  si  incominciò  a  redigere  del 
negozio  una  carta  scritta,  la  precaria  mutò  profon- 
damente gli  elementi  dell'istituto  romano,  poiché 
guadagnò  carattere  stabile  e  non  fu  piìi  oltre  gra- 
tuita. Essa  diventò  così  una  concessione  di  terra. 
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dipendente  dal  beneplacito  del  proprietario,  ma 
tuttavia  resa  stabile  dalla  consuetudine,  a  ter- 
mine fisso,  per  lo  piti  a  vita,  e  attribuì  al  pre- 
oarista  il  godimento  pieno  della  terra,  dietro  il 
pagamento  di  un  canone,  destinato  a  ricognizione 
del  dominio  e  talvolta  anche  ad  utilità  economica 
del  concedente.  Per  evitare  le  alienazioni  e  l'u- 
sucapione, il  diritto  del  precarista  non  si  allargò 
alla  getoere,  né  fu  necessaria  l'investitura  a  costi- 
tuirlo ;  anzi  si  prescrisse  come  obbligatoria  la  lin- 
novazione  quinquennale,  effettiva  o  fittizia,  del 
contratto*  Ma  il  diritto  del  precarista  fu  garantito 
dal  godimento  pieno  della  terra,  dalla  continuità 
dell'ente  ecclesiastico  da  cui  dipendeva  e  dalla 
somma  dei  privilegi  derivanti  alle  proprietà  reli- 
giose; sicché  fu  concessione  largamente  diffusa  nel 
medio  evo.  Si  disse  precaria  data,  quando  derivava 
da  una  concessione  diretta  della  Chiesa;  precaria 
remuneratorùty  quando  era  offerta  in  premio  di 
servigi  o  prestazioni  ;  precaria  ohlata,  quando  risul- 
tava dalla  prestazione  di  una  terra,  che  il  prox>rie- 
tarlo  medesimo  aveva  donato  a  pio  scopo  all'ente  e 
che  quest'ultimo  restituiva  al  donante  a  titolo  pre- 
cario. Con  tali  caratteri  la  precaria  penetrò,  nei 
tempi  carolingi,  in  Italia,  e  si  collocò  accanto  all'en- 
fiteusi e  al  livello,  che  restarono  tuttavia  sempre 
i  tipi  preferiti  del  diritto  nazionale.  La  precaria, 
derivando  più  spesso  dalla  eommendatio  della  per- 
sona e  dei  beni  di  un  fedele  {precaria  oblata),  ebbe 
carattere  di  beneficio  ecclesiastico;  e  come  tale 
non  sopportò  quegli  obblighi  di  dipendenza  colo- 
nica,  che  furono  propri  del  livello. 

Nel  periodo  feudale,  tutte  queste  forme  subirono 
l'influenza  del  feudo,  il  quale,  sotto  l'aspetto  pa- 
trimoniale, rappresentò  la  concessione  di  una  terra 
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{beneJieiumy^iO).  L'enfiteusi  volle  un  rioonoscimento 
più  evidente  del  diritto  del  proprietario,  ed  elevò 
l'entità  della  prestazione  pagata  per  rinnovare  il 
contratto  (laudemium)  ;  aumentò  i  oasi  di  deca- 
denza, per  cui  veniva  in  essere  il  diritto  di  retratto 
del  concedente;  subordinò  la  devoluzione  eredi- 
taria a  certi  patti  (pactiones)  stabiliti.  Nel  livello, 
i  vincoli  di  dipendenza  colonica  presero  aspetto 
feudale;  nella  i>recaria,  venne  in  piì!i  viva  luce  il 
carattere  di  beneficio.  Ricongiungendosi  alla  terra 
il  possesso  dei  diritti  sovrani,  anche  le  concessioni 
fondiarie  ebbero  virtù  di  creare  vassalli,  subordi- 
nati a  carichi  e  a  prestazioni  reali  e  personali. 

Dal  medio  evo  nascono  altresì  quei  diritti  reali 
di  godimento,  che  sembrano  cadere  su  cose  incor- 
porali, e  che  si  suole  dai  moderni  comprendere 
sotto  il  comune  concetto  di  oneri  reali.  L'età  ro- 
mano-barbarica non  ne  vede  propriamente  che  il 
primo  nascere,  ma  pur  ne  lascia  riconoscere  già  i 
tratti  più  singolari.  Gli  oneri  reali  nacquero  allor- 
ché i  diritti  esercitati  sulle  cose  non  furono  più 
sostanzialmente  distinti  da  quello  di  proprietà,  ma 
ebbero  tutti  per  contenuto  un  semplice  godimento 
della  cosa.  Fu  possibile  allora,  pur  senza  il  pos- 
sesso corporeo  dell'oggetto,  raffigurare  come  un 
diritto  reale  indipendente  anche  quel  godimento 
indiretto  di  un  prodotto  della  cosa  altrui,  ohe  pesava 
stabilmente  sopra  un  immobile. 

Gli  oneri  reali  sono  prestazioni  che  gravano  un 
fondo,  per  modo  che  non  già  il  proprietario,  ma 
il  fondo  stesso  ne  apparisce  quasi  come  soggetto, 
e  seguono  inscindibilmente  il  fondo  in  qualunque 
mano  sia  trasmesso,  cessando  soltanto)  con  la  spa- 
rizione di  questo.  Nel  diritto  germanico,  si  raf- 
figurano come  diritti  su    cose  incorporali,  dipen- 
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denti  da  aggravi  fondiari  {Beallasten)  ;  ma  la  loro 
origine  si  può  trovare  già  nei  Tnunera  patrimo- 
nialia  del  diritto  romano,  allorché  il  feudo  con- 
fuse il  diritto  pubblico  col  privato.  I  tributi  forma- 
rono forse  il  tipo  di  quelle  prestazioni  fondiarie: 
i  debiti  della  milizia  e  dellMmposta  si  commi- 
surarono sulla  terra,  l'obbligo  di  concorrere  al 
mantenimento  delle  vie,  dei  ponti,  degli  argini 
fu  proporzionato  al  valore  dei  fondi.  Nel  periodo 
feudale,  quei  tributi  addossati  ai  vassalli  a  pro- 
fitto del  signore,  e  consistenti  in  servizi  personali 
e  in  prestazioni  in  natura  o  in  denaro,  entrarono 
nel  campo  patrimoniale,  sicché  più  non  si  distin- 
sero dai  servizi  e  dalle  prestaz  ioni  derivanti  da 
un  antico  diritto  di  proprietà,  da  convenzioni  pri- 
vate o  da  disposizioni  testamentarie.  Il  bisogno 
di  assicurare  la  continuità  di  questi  obblighi  trasse 
a  preferire  il  farli  gravare  direttamente  e  perpe- 
tuamente sul  fondo,  non  già  come  servitù,  che  non 
può  consistere  in  un  fare,  uè  come  diritto  d'ob- 
bligazione, che  ha  effetti  soltanto  personali,  ma 
come  oneri  reali,  che  rappresentano  da  una  parte 
una  limitazione  privata  alla  esplicazione  del  di- 
ritto di  proprietà  sulla  cosa,  dall'  altra  un  diritto 
di  godimento  che,  pur  risolvendosi  in  una  presta- 
zione, cade  sulla  cosa.  Questi  oneri  formano  per 
so  stessi  oggetto  di  proprietà,  e  sono  suscettibili 
di  contrattazione  privata. 

E  già  si  accennano  le  più  importanti  forme  degli 
oneri  reali:  le  decime,  i  servizi  personali,  i  censì. 
Le  decime  sono  prestazioni  consistenti  in  una  quota 
parte  dei  frutti  di  un  fondo,  e  dovute  alla  Chiesa, 
sia  come  conseguenza  di  un  più  antico  diritto 
di  proprietà,  che  nella  alienazione  se  lo  volle  ri- 
servato   {decime    dominicali),  sia    come  riconosci- 
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mento  di  un  diritto  di  signoria,  in  parte  distinto 
dai  pubblici  oneri  (decime  feudali),  sia  come  cor- 
rispettivo obbligatorio  dei  servigi  religiosi  prestati 
dagli  enti  ecclesiastici  {decime  sacramentali).  Le 
decime  gravano  proprìamente  i  frutti  del  fondo,  e 
non  sono  dovute  se  il  fondo  non  dà  frutti  ;  ma 
hanno  ugualmente  carattere  di  oneri  reali,  perchè 
consistono  in  una  potestà  di  esigere  un  tributo 
fondiario  di  natura  privata  o  quasi  privata.  Le 
decime  dominicali  sono  piìi  numerose,  e  non  tar- 
darono ad  assorbire  anche  le  feudali,  che  con 
esse  si  confusero.  Le  decime  sacramentali,  rac- 
comandate dalla  Chiesa  come  obbligo  dei  fedeli, 
sulla  base  dei  testi  sacri,  e  dovute  in  origine  ai 
vescovi,  furono  lungo  tempo  una  prestazione  vo- 
lontaria, senza  carattere  giuridico,  finché  durò  la 
separazione  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  ($  35);  ma 
pili  tardi  vennero  giuridicamente  riconosciute  dalla 
legislazione  franca,  la  quale  sanzionò  le  prescri- 
zioni dei  concili,  ordinò  ohe  le  decime  fossero  pa- 
gate a  ciascuna  chiesa,  e  sottopose  a  pene  speciali 
coloro  che  cercavauo  di  sottrarsi  al  loro  pagamento. 
Nei  tempi  feudali,  investendosi  la  Chiesa  di  ele- 
menti patrimoniali,  e  trionfando  il  regime  delle 
chiese  private,  anche  le  decime  sacramentali  fu- 
rono cedute,  vendute  e  infeudate,  pur  mantenendo 
quasi  sempre  la  propria  natura  religiosa. 

Gravano  pure  come  oneri  reali  le  opere  dovute 
dai  fondi  dipendenti,  piii  tardi  detti  plebei,  ai 
fondi  dominanti  o  nobili,  costituite  in  base  alla 
consuetudine  o  ai  patti  agrari  e  prestate  dai  pro- 
prietari e  dai  coloni.  E  tale  carattere  serbano  pure 
quei  censi,  che  il  proprietario  si  riservava  sulla 
terra,  al  momento  in  cui  la  alienava,  sopra  tutto  a 
vantaggio  delle  chiese,  onde  si  scorge  il  germe  del 
\      censo  riservativo  ($  129). 


LA  FIDUCIA  E   IL  PEGNO  891 


$  71.  -  Diritti  reali  di  garaniia. 

Come  acoesBorio  dì  una  obbligazione  ($  73),  ap- 
pariscono i  modi  di  garanzia,  che  fanno  sorgere 
a  vantaggio  del  creditore  un  diritto  reale  sulla 
cosa^  offerta  a  titolo  di  soddisfazione,  per  il  caso 
di  inadempimento.  Il  diritto  romano  aveva  elabo* 
rato,  in  quest'ordine,  le  figure  tipiche  àeìì&  fiducia, 
del  pegno  e  deiripoteca;  ma  non  tutte  le  regole 
ad  esse  relative  resisterono  integre,  poiché  rina- 
sce anzitutto  il  patto  commissorio,  già  vietato  da 
Costantino,  per  cui  si  conviene  che  l'oggetto  ri- 
manga  in  proprietà  del  creditore,  quando  questi 
non  sia  soddisfatto;  e  si  confondono  facilmente 
tra  loro  i  caratteri  dei  vari  istituti.  D'altra  parte, 
il  diritto  germanico  favorisce  il  sistema  priu^itivo 
del  diritto  di  pegno,  poiché  esso  non  conosce  che 
il  prestito,  fondato  sulla  controprestazione  di  un 
oggetto,  in  origine  equivalente  (wadia),  dove  il 
patto  commissorio  è  insito  nell'indole  stessa  del 
negozio  giuridico,  perchè  l'oggetto,  dato  a  titolo 
di  garanzia,  cade  per  sé  stesso  nella  proprietà  del 
creditore,  quando  l'obbligazione  resti  inadempiuta. 

Si  forma  così  un»  sistema,  che  tende  ad  affer- 
mare piìi  rigido  il  diritto  reale  del  creditore  sul- 
l'oggetto dato  in  garanzia,  facendo  prevalere  sem- 
pre il  principio  che  l'oggetto  medesimo  debba  essere 
ritenuto  o  appropriato  dal  creditore,  a  titolo  di 
pena  e  di  soddisfazione  per  l'inadempimento  del- 
l'obbligo. Nel  diritto  longobardo,  il  pegno  conserva 
il  nome  della  romana  fidiieiUf  ma  non  è  più  l'istituto 
del  diritto  classico,  per  cui  la  proprietà  della  cosa 
passa,  sia  pur  solo  formalmente,  al  creditore  fidu- 


392   DiK.  PRiv.  nell'età  rom.-barbarica 

ciario,  senza  che  sia  necessario  l'effettivo  trasfe- 
rimento del  possesso;  bensì  tiene  del  pegno  vero 
e  proprio,  perchè  al  creditore  è  trasferito  solo  il 
possesso  della  cosa,  insieme  col  diritto  di  pagarsi 
sull'oggetto,  sia  per  la  percezione  degli  interessi, 
poiché,  a  maggior  tutela  del  creditore,  rinasce  nel 
negozio  il  principio  giuridico  dell' anticresi,  non 
pili  dipendente  da  patti,  sia  per  l'ammortamento 
del  capitale,  quando  l'obbligazione  non  sia  adem- 
piuta. Se  l'oggetto  consiste  in  una  cosa  mobile,  il 
negozio  giuridico  si  perfeziona  con  la  tradizione: 
il  creditore  è  tenuto  a  custodire  la  cosa  e  risponde 
se  gli  sia  rubata;  il  debitore  è  responsabile  dei 
danni  cagionati  dagli  animali  o  dai  servi  da  lui  dati 
in  pegno,  e,  se  la  cosa  perisce,  perisce  per  lui. 
Se  si  tratta  di  pegno  immobiliare,  si  trasmette 
con  la  tradizione  al  creditore  il  godimento  pieno 
della  cosa,  attribuendogli  anche  il  diritto  di  per- 
cepire i  frutti,  appunto  per  la  ragione  che  è  insito 
nel  negozio  il  patto  anticretico. 

Ma  nel  diritto  volgare  si  svolge,  specialmento 
in  ordine  agli  immobìli,  dall' antica  ^<2t<eta  romana, 
scomparsa  dalle  fonti  giustinianee,  un  diritto  reale 
di  garanzia,  che  sorge  da  una  vendita  apparente 
del  fondo  {vendiHo  loeo  pignorÌ8)t  che  avrebbe  do- 
vuto essere  risolta,  quando  il  debitore  avesse 
sborsato  l'ammontare  del  debito  con  gli  interessi, 
ma  che  sarebbe  diventata  reale,  quando,  allo  sca- 
dere del  termine,  l'obbligazione  non  fosse  adem- 
piuta. Per  maggior  certezza,  apparisce  nei  docu- 
menti il  nexum  fidueiae,  per  cui  era  data  autoritli 
al  creditore  non  soddisfatto  di  immettersi  nel  pos- 
sesso dei  fondi,  tenuti  dal  debitore,  ma  vincolati  a 
titolo  di  garanzia,  come  se  il  suo  diritto  derivasse 
da  una  compravendita.  E  talvolta,  lasciandosi  il 
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possesso  del  fondo  al  debitore,  si  vuole  ohe  questi 
lo  abbia  a  nome  del  creditore^  a  titolo  di  loca- 
zione o  di  livello,  non  diversamente  da  quel  che 
avveniva  nella  fiducia  romana  (1).  Queste  forme 
non  restarono  senza  influsso  sul  pegno  immobi- 
liare del  diritto  longobardo. 

Di  fronte  alla  fiducia  ed  al  pegno,  l'ipoteca  piii 
non  si  distingue,  benché  non  scomparisca  del  tutto. 
L'obbligazione  generale  di  tutti  i  beni  mobili  e 
immobili  del  debitore,  a  garanzia  del  creditore,  con 
diritto  a  questi  di  occuparli  se  non  soddisfatto, 
è  frequente  nei  documenti,  ma  non  ha  carattere 
di  diritto  reale,  poiché,  all' infuori  dei  beni  nomi- 
nativamente vincolati,  il  debitore  conserva  facoltà 
di  alienare  il  proprio  patrimonio,  e  il  creditore  non 
può  perseguirli  presso  i  terzi  ($  73).  Nella  pratica 
del  territorio  lombardo  tosco,  costituendosi  il  pegno 
immobiliare  con  la  traditio  ehartctef  fu  possibile 
lasciare  al  debitore  il  possesso  dei  fondi;  e,  rassi- 
curando con  lo  scritto  il  diritto  del  creditore,  rav- 
vicinarlo cosi  all'ipoteca  romana. 

Ma  non  soltanto  a  queste  forme  si  restringevano 
le  garanzie  reali.  In  generale,  tutte  le  volte  che 
il  patto  o  la  legge  concedevano,  a  tutela  del  cre- 
dito, un  diritto  di  ritenzione  della  cosa  o  di  im- 
missione nel  possesso,  sorgeva  un  diritto  reale  di 
garanzia.  Senonchè,  a  renderlo  stabile,  si  richie- 
deva che  passasse  nel  creditore  un  diritto  reale 
di  godimento  o  che  altrimenti  il  diritto  reale  ri- 
sultasse da  una  effettiva  tradizione  del  documento 
dispositivo. 


(1)  Gaio,  InstU.,  II,   59-60. 
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Capitolo  V. 

Le  obbligazioni 


$  72.  —  Concetto  e  fonti  dell'obbllgailone. 

Il  sistema  obbligatorio  del  diritto  romano  non 
poteva  resistere  integro,  in  mezzo  ai  disordini  so- 
ciali e  alla  rovina  delle  industrie  e  dei  traffici. 
Mentre  i  pochi  contratti  consensuali  cedevano  di 
fronte  al  predominio  della  forma,  che  serve  a  ma- 
nifestare in  modo  sensibile  e  plastico  la  volontà 
di  obbligarsi  e  l'obbligo  giuridico,  la  fonte  prinoi- 
pale  dell'obbligazione  ritornava  nel  campo  dei 
delitti  e  dei  quasi  delitti,  e  il  vincolo  obbligatorio 
si  voleva  piii  duramente  assicurato  con  multiformi 
garanzie  personali  e  reali,  dove  le  conseguenze  della 
responsabilità  sono  diventate  più  gl'avi.  Natural- 
mente non  sparisce  il  concetto  dell'obbligazione 
romana,  né  se  ne  dimenticano  sostanzialmente  le 
forme;  ma  il  diritto  cerca  un  nuovo  assetto,  piti 
consentaneo  alla  vita  dei  tempi,  sia  richiamando 
in  uso  quelle  idee  e  quelle  formalità,  che  nell'e- 
voluzione progressiva  del  diritto  erano  state  so- 
pravanzate, sia  escogitandone  di  nuove. 

Qualche  influsso  doveva  avere,  anche  in  que- 
st'ordine, il  diritto  germanico.  Questo  si  era  mosso 
da  uno  stadio  molto  primitivo  di  sviluppo,  per 
cui  l'obbligazione  sorgeva  principalmente  dal  de- 
litto, riguardato  insieme  come  lesione  del   diritto 
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individuale  e  fonte  di  gravissime  composizioni^  a 
titolo  di  pena  e  di  risarcimento  del  danno  ($  36)  ; 
mentre  troppo  scarse  applicazioni  poteva  avere  il 
contratto,  ristretto  ancora  alle  forme  reali  della 
permuta,  che  è  prima  a  sorgere  tra  i  negozi  giu- 
ridici, poiché  trova  la  sua  soluzione  nell'  atto 
stesso,  può  dirsi,  in  che  viene  ad  essere  costituita. 
Dalla  permuta,  il  diritto  germanico  si  allargò  ap- 
pena al  contratto  di  pegno  ($  72),  per  cui  nell'assu- 
mere  un  obbligo  si  consegnava  al  creditore  una 
cosa,  atta  per  sé  stessa  a  compensarlo,  non  scio- 
gliendosi, nemmeno  con  questo  negozio,  dalle  forme 
del  contratto  reale. 

Ma  l'elevatezza  delle  composizioni,  non  facil- 
mente e  prontamente  solubili  dalle  scarse  forze  eco- 
nomiche dei  privati  ;  Vintrodursi  di  nuove  ricchezze, 
che  portarono  presto  il  bisogno  e  la  nozione  del 
prestito,  fecero  sorgere  anche  il  contratto  formale, 
dove  l'obbligazione  nasce  da  una  forma  giuridica- 
mente determinata  e  dà  luogo  a  un  vincolo  di 
responsabilità,  che  lega  una  o  piti  persone  in  or- 
dine a  un  fatto  giuridico  determinato.  Nel  diritto 
germanico,  il  contratto  formale  si  svolge  dal  tipo 
del  contratto  reale,  offerto  dalla  permuta  e  dai 
pegno,  poiché  il  debitore  consegna  al  creditore, 
in  luogo  della  cosa  data  a  titolo  di  equivalenza  o 
di  garanzia,  un  oggetto  simbolico  (  Wetle,  wadia), 
che  sta  a  rappresentare  la  responsabilità  derivante 
dal  negozio  giuridico.  Questo  simbolo  fu  in  ori- 
gine forse  una  lancia  {gair)^  più  tardi  un  bastone 
o  un  ramoscello  (fustis,  festuca)  o  altro  seguo;  e, 
consegnandosi  al  creditore^  dapprima  con  atto  so- 
lenne nell'assemblea  [gairethinx) ,  poi  semplicemente 
davanti  a  testimoni,  indicò  la  potestà  a  lui  asse- 
gnata sulla  persona  e  sul  patrimonio  del  debitore 


396    DIR.  PRiv.  nbll^etA.  ROM. -barbarica 

e  dei  suoi  garanti.  Nel  diritto  longobardo,  il  con- 
tratto formale  prende  nome  di  wadiaHo,  e  sì  per- 
feziona con  la  consegna  della  wadia  o  guadia,  fatta 
dal  debitore  al  creditore;  consegna,  che  importa, 
da  parte  del  primo,  l'obbligo  di  presentare  al  se- 
condo, entro  un  certo  termine,  idonei  fideiussori, 
che  ricevono  alla  loro  volta  la  guadia  e  che  rispon- 
dono in  linea  principale  dell'obbligazione. 

Nel  contratto  così  formato,  secondo  regole  solenni 
e  precise,  si  possono  ravvisare  gli  elementi  ancora 
distinti  dell'obbligazione  primitiva  :  il  débitum 
(ted.  8ehuld)y  costituito  dalla  promessa  di  pre- 
stazione, che  è  la  causa  genetica  del  vincolo  ob- 
bligatorio, e  Vobligatio  vera  e  propria  (ted.  Haftung), 
che  è  rappresentata  dalla  cosa  (pegno)  o  dalla 
persona  (fideiussore,  debitore),  destinate  a  rispon- 
dere materialmente  dell'esecuzione  del  debito,  e 
che  dà  vita  a  un  potere  del  creditore,  diretto  alla 
realizzazione  positiva,  penale  o  patrimoniale,  della 
prestazione.  Il  rapporto  di  debito  passa  soltanto 
tra  il  creditore  e  il  debitore,  mentre  il  vincolo 
obbligatorio  si  estende  a  cose  o  a  persone,  re* 
sponsabili  del  debito,  che  possono  essere  piena- 
mente distinte  dalla  persona  del  debitore  (1).  Il 
progresso  del  diritto  si  compie  nel  senso  che  il 
debitore  possa  non  dare  pegno  o  fideiussori  (germ. 
ioadiu,  lat.  vadimonium),  ma  possa  costituire  sé 
stesso  come  responsabile  del  debito,  dapprima 
nella  persona  insieme  fisica  e  patrimoniale,  poi  sol- 
tanto in  quella   patrimoniale;  e  già  nel  contratto 


(1)  Cfr.  Araira  (cit.  a  §  4,  I,  2),  pag.  72;  Puntschart, 
Schuldvertrag  und  Treugelobnisa,  Leipzig  1896,  pag.  7  e 
seg.  ;  e  Pacchioni,  Sul  concetto  dell'obbligazione,  in  Studi 
in  onore  di  Fr.  Schupfer,  Torino  1898,  voi.  I,  pag.  203-14. 
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formale  del  diritto  franco,  designato  col  nome  ro- 
mano di  ftdea  facta,  e  costituito  dalla  consegna  della 
festuca,  si  scorge  pienamente  raggiunto  questo 
stadio,  x30Ìohè  il  debitore  non  dà  più  il  simbolo  al 
fideiussore,  ma  lo  passa  dalla  mano  sinistra  alla 
destra  direttamente  al  creditore,  compiendo  così 
ugualmente  Vintertiatio,  voluta  dalle  formalità  del 
diritto  germanico,  ma  indicando  insieme  che  egli 
intendeva  di  assumere  personalmente  la  responsa- 
bilità dell'obbligazione,  e  ohe  offriva  a  questo  modo 
la  propria  persona  a  titolo  di  garanzia.  Invece, 
nel  diritto  longobardo  la  guadia  serbò  piiì  lunga- 
mente il  suo  carattere  primitivo,  poiché,  sino  alla 
conquista  carolingia,  e  piii  tardi,  continuò  ad  im- 
portare l'obbligo  della  costituzione  dei  fideiussori. 
Con  questi  caratteri  il  contratto  formale  si  pre- 
senta nelle  leggi  longobarde,  e  si  allarga  anche 
nella  pratica  tra  la  popolazione  romana,  come 
quello  che  serve  a  garantire  piii  fermamente  l'ob- 
bligazione. Ma  intanto  restava  in  vita,  negli  usi 
volgari,  il  tipo  del  contratto  formale  derivato  dal 
diritto  romano,  e  designato  col  nome  di  stantia  o 
eonvenientia  (1).  Caduti  ì  contratti  consensuali, 
l'obbligazione  aveva  avuto  bisogno  di  forme,  desti- 
nate a  dar  veste  visibile  alla  manifestazione  del- 
l'accordo; e,  richiamando  in  vigore  le  pratiche  della 
stipulazione,    soppresse   dalle    fonti    giustinianee, 


(1)  Sulla  stantia  non  si  ha  che  l'elegante  scritto  dello 
Schupfer,  in  Eiv.  ital.  per  le  scienze  giur.,  XXXVI,  pa- 
gina 309  e  seg.,  il  quale  la  gìadicò  il  contratto  consen- 
suale del  diritto  longobardo,  e  pochi  accenni  del  Beata, 
La  persistenza  del  diritto  volgare,  pag.  18,  che,  più  giu- 
stamente, indicandola  come  contratto  formale,  volle  però 
vedere  la  forma  nella  semplice  presenza  dei  testimoni. 
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ma  non  dagli  usi  popolari  aveva  dato  luogo  a  un 
negozio  giuridico  designato  con  la  voce  volgare  di 
stantia  e  costituito  come  un  contratto  formale. 

Tra  le  varie  forme,  che  la  pratica  chiamò  a  per- 
fezionare la  stantia f  aveva  il  primo  luogo  la  eharta. 
L'uso  romano  della  scrittui'a  nei  contratti  avea 
in  origine  dato  vita  a  un  semplice  mezzo  di 
prova  dell'obbligazione  ($  27).  Ma  più  tardi,  allor- 
ché il  valore  solenne  della  vecchia  stipulazione 
era  venuto  meno  e,  nel  disordine  sociale,  lo  scritto 
era  divenuto  il  mezzo  piil  divulgato,  piìi  sicuro  e 
spedito,  per  far  valere  T obbligazione,  il  negozio 
giuridico  venne  quasi  a  sostanziarsi  nella  materia 
destinata  a  contenere  lo  scritto  e  nello  scritto 
stesso,  onde  la  consegna  della  eharta  {traditio 
chartae),  compiuta  solennemente  dal  debitore  al 
creditore,  davanti  ai  testimoni  e  al  notaio,  diventò 
la  forma  costitutiva  deir obbligazione.  I  documenti 
furono  scritti  dai  notai,  sui  modelli  di  formulari 
d'origine  romana,  e  contennero,  insieme  con  Tatto 
giuridico,  il  ricordo  dell'antico  contratto  verbale 
{stipulano)  f  le  firme  o  i  segni  delle  parti  e  dei 
testimoni,  la  sottoscrizione  del  notaio,  il  richiamo 
all'avvenuta  tradizione  della  carta;  e  indicarono 
ohe  le  parti  erano  obbligate  a  stare  all'accordo 
così  intervenuto  {convenientia  stare  debet,  stantia). 
La  eharta,  in  cui  si  riassumeva  il  diritto,  acquistò 
una  vera  indipendenza  giuridica,  e  potò  contenere 
qualche  volta  la  clausola,  per  cui  si  avvertiva  che 
il  diritto  si  sarebbe  potuto  far  valere  solo  con  la 
esibizione  materiale  del  documento,  per  modo  che, 
quando  questo  non  fosse  presentato,  il  rapporto  ob- 
bligatorio avrebbe  potuto  considerarsi  come  estinto. 

Ma  la  stantia  si  perfezionò  non  soltanto  con  la 
consegna  della  cai'ta,    ma    anche    con    la    form» 
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della  palmata,  stretta  di  mano  scambiata  tra  le 
parti,  dinanzi  a  idonei  testimoni,  e  pur  essa  usata 
«eir antico  contratto  verbale  romano  (jidemfacere). 
A  perfezionare  il  contratto,  sotto  l'influsso  del 
diritto  canonico,  intervenne  anche  il  giuramento, 
prestato  innanzi  a  testimoni,  non  soltanto  come 
mezzo  di  rafforzamento^  ma  come  forma  dell'ob- 
bligazione. 

Queste  specie  del  contratto  formale  romanico  fu- 
rono accolte  anche  dal  diritto  longobardo  (1),  e  in 
special  modo  quella  che  si  stringeva  con  la  carta, 
come  ipezzo  piti  saldo  per  la  certezza  del  negozio 
giuridico.  Il  contratto  formale  germanico,  perfe- 
zionato con  la  guadia  e  produttivo  della  fideius- 
sione, potè  così  resistere  a  lungo  col  suo  primitivo 
carattere  di  costituzione  dei  fideiussori,  poiché  si 
adoprò,  appunto  a  questo  scopo  tecnico,  ogni  volta 
che  si  volle  offrire  al  creditore  una  immediata 
garanzia  reale  e  personale,  e  si  aggiunse  alla 
carta,  per  assicurare  le  clausole  penali  annesse 
alla  convenzione  o  per  assumere  la  defensio  delle 
cose  cedute.  Inoltre  la  guadia  fu  usata  nell'ambito 
processuale,  per  garantire  la  presentazione  e  la 
accettazione  delle  prove  o  del  giuramento,  la 
comparsa  in  giudizio  e  l'osservanza  del  giudi- 
cato ($$  37,  38).  Ogni  altra  convenzione  si  costituì 
con  le  forme  del  diritto  volgare,  e  specialmente 
^r  eartulam.  Invece,  nel  diritto  franco,  il  con- 
tratto formale  germanico  sì  confuse  presto  con 
la  stipulazione  romana,  sicché  la  consegna  della 
festuca  non  significò  insieme  la  fideiussione,  ma 
diventò   semplicemente   una   forma,    destinata   a 


(1)  Batch.,  5,  da  mettere  in  relazione  con  Liu.,  8,  91, 
107.  Cfr.  Ahist ,  16;  Pact.  Grog,  ducia.,  a.  933,  e.  4. 
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rivestire  l'accordo  delle  parti.  Con  la  conquista 
franca,  anche  la  guadia  longobarda  compì  l'ultima 
sua  trasformazione,  diventando,  a  somiglianza  della 
fides  factaf  una  semplice  forma  della  stipulazione, 
con  cui  il  debitore  assume  sulla  sua  persona  tutta 
la  responsabilità  dell'obbligazione;  ma  ciò  non 
avvenne  sempre,  né  dappertutto,  perchè,  nel  diritto 
italiano,  potendosi  ricorrere  ai  tipi  nazionali  del 
contratto  formale,  si  potè  consentire  che  al  vecchio 
contratto  germanico  della  wadiatio  si  conservasse 
il  tipico  valore  della  costituzione  dei  fideiussori. 

Intanto  la  carta,  diventata  il  mezzo  più  di- 
vulgato per  la  costituzione  delle  obbligazioni,  con- 
seguiva una  nuova  autonomia,  che  modificava  in- 
timamente le  regole  romane  intorno  alla  cessione 
ed  alla  rappresentanza.  È  noto  che  il  diritto  romano 
aveva  circondato  di  molte  restrizioni  la  cessione 
dei  crediti,  e  che  il  principio  della  rappresen- 
tanza, di  fronte  a  una  sua  primitiva  negazione 
civile,  era  stato  ammesso  soltanto  per  via  di  spe- 
dienti  e  quando  si  era  dimostrato  necessario. 
D'altra  parte  il  diritto  germanico,  come  ogni  di- 
ritto primitivo,  non  aveva  conosciuto  la  rappresep- 
tanza,  per  l'acquisto  o  la  rinuncia  dei  diritti,  con- 
siderandosi come  un  punto  d'onore  che  l'uomo 
rispondesse  personalmente  di  quanto  lo  riguar- 
dava; e  piti  tardi,  per  influsso  romano,  l'aveva 
consentita  soltanto  a  favore  di  certe  persone  in- 
capaci e  degli  enti  collettivi.  Quanto  alla  cessione 
delle  obbligazioni,  il  diritto  germanico,  consuo- 
nando anche  in  questo  con  gli  altri  diritti  primi- 
tivi, vi  richiedeva,  per  renderla  valida,  il  consenso 
formale  di  tutti  gli  obbligati. 

Ma  quando,  per  lo  sviluppo  or  ora  succintamente 
delineato    del    diritto  italiano,  la   carta  giunse  a 
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incorporare  il  diritto,  e  venne  quasi  a  costituire  e 
a  rappresentare  tutti  i  diritti  che  ne  scaturivano, 
allora  non  fu  più  necessaria  l'osservanza  rigida 
delle  norme  romane  o  germaniche,  per  la  rappre- 
sentanza o  la  cessione  dei  crediti,  poiché  bastò  ad 
eluderle  una  clausola  espressa  nel  titolo  e  desti- 
nata a  consentire  il  trasferimento  della  carta  da 
ima  ad  altra  persona,  facendo  sorgere  nel  posses- 
sore del  titolo  il  diritto,  in  certa  guisa,  autonomo 
alla  prestazione.  Ciò  aperse  la  via  ai  titoli  all'or- 
dine e  al  portatore,  che  sono  una  delle  piìl  belle 
creazioni  del  diritto  italiano,  e  che  in  questa  età 
danno  il  primo  segno  della  loro  esistenza  (1). 

Nei  documenti  medievali,  incomincia  ad  apparire 
la  clausola  airordine,  per  cui  il  debitore  si  obbliga, 
nella  carta,  non  soltanto  verso  la  persona  del  cre- 
ditore, ma  anche  verso  un  suo  rappresentante, 
nuncìo  o  mandatario,  per  modo  che  questi,  pur 
agendo  a  nome  e  per  incarico  del  creditore  primi- 
tivo, vanta  tuttavia  un  diritto  proprio,  che  gli 
deriva  dalla  trasmissione  del  titolo.  Già  era  con- 
suetudine romana  il  consentire  che  si  aggiungesse, 
nelle  scritte  di  debito  {cautiones)^  al  nome  del 
creditore,  quello  di  un  suo  nuncio  o  surrogatarìo 
{solutionis  causa  adieetus)  ;  ma  il  medio  evo,  in- 
tendendo ad  offrire  mezzi  più  pronti  all'esecuzione 
del  diritto,  allargò  quel  principio  a  tutte  le  obbli- 
gazioni, e  ideò  la   clausola  ad  exigendum,  con  cui 


(1)  Sall'argomento,  ìUaminato  dalle  vigorose  ricerche 
del  Brunner  (cfr.  Salvìoli,  I  titoli  al  portatore,  Bolo- 
gna 1884  e  Bmschettini,  Trattato  dei  titoli  al  portatore, 
Torino  1898),  si  hanno  ora  le  acute  osservazioni  del  Bran- 
dileone  (cit.  in  app.  a  §  75,  6),  discusse  dallo  Schupfer, 
in  Biv.  ital.  per  le  scienze  giur.,  XLII,  1906. 

Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  26. 
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si  contemplava  nel  tìtolo  l'autorità  del  creditore  di 
cedere  ad  altri  l'esazione  del  suo  eredito,  lasciando 
indeterminata  la  x)ersona  del  futuro  portatore. 
Questi  agiva  quasi  iure  proprio,  esercitando  libe- 
ramente il  diritto  contemplato  nel  titolo,  ma,  es- 
sendo soltanto  in  luogo  {prò  vice)  del  primitivo 
creditore,  aveva  l'obbligo  di  dimostrare  la  legit- 
timità del  suo  possesso. 

Piìl  tardi,  volendosi  lasciare  sempre  pili  inde- 
terminata la  persona,  che  avrebbe  potuto  venire  in 
possesso  della  carta,  e  assegnandosi  al  titolo  una 
autonomia  sempre  maggiore,  fu  possibile  anche  il 
togliere  da  esso  ogni  richiamo  alla  cessione  da 
compiersi  per  autorità  dal  primitivo  obbligato,  e 
dichiarare  che  la  prestazione  avrebbe  dovuto  es- 
sere sciolta  al  creditore  o  a  quella  persona  qual- 
siasi che  avesse  presentato  il  titolo  (claiisola  al- 
ternativa), o  anche  genericamente  a  qualsiasi  pos- 
sessore del  titolo  (clausola  pura  e  semplice  al 
portatore) f  senza  che  si  possa  stabilire  con  certezza 
se  fosse  sempre  richiesta  la  prova  della  legittimità 
del  possesso.  Mentre  il  diritto  romano  guardava 
all'interesse  del  debitore'  e  perciò  cercava  sempre 
questa  prova,  invece  il  medio  evo,  che  mosse  dal- 
l'interesse del  creditore,  potè  talvolta  prescinderne. 

La  grande  estensione  di  queste  nuove  clausole, 
adoperate  non  soltanto  per  la  compravendita,  per 
la  donazione,  per  il  mutuo,  ma  anche  per  gli  atti 
di  liberazione  del  mundio,  e  per  l'incarico  delle 
manomissioni  e  delle  esecuzioni  testamentarie, 
esclude,  per  la  natura  dei  negozi  giuridici  a  cui 
si  riferiscono,  che  le  clausole  stesse  fossero  desti- 
nate ad  attribuire  ai  titoli  una  libertà  sconfinata 
di  circolazione,  e  perciò  che  avessero  per  sé  la 
piti  ampia  funzione  del  vero  titolo    al    portatore. 
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Ciò  si  ebbe  soltanto  nell'età  seguente  ($  132),  quando 
queste  clausole  si  applicarono  ai  bisogni  pih  fre- 
quenti e  alle  forme  più  libere  del  commercio  ;  ma 
intanto  già  da  questo  momento  l'autonomia  giuri- 
dica conseguita  dalla  carta  ne  aveva  reso  possibile 
lo  sboccio. 


$  73.  —  ABslcuraiioiie  delle  obbligaiioni. 

Ad  assicurare  l'adempimento  delle  obbligazioni 
si  adoprano  con  più  cura  la  legge  e  la  volontà 
delle  parti,  quanto  è  minore  la  certezza  del  di- 
ritto e  quanto  più  povere  sono  le  condizioni  econo- 
miche. L'obbligazione  ha  per  sé  stessa  certe  ga- 
ranzie, le  quali  le  derivano  dalla  sua  natura  di 
vincolo,  che  lega  una  o  più  persone,  e  a  cui  il 
restringersi  dei  rapporti  parentali  ((  60),  l'assi- 
stenza scambievole  dei  parenti  e  dei  vicini,  la 
vendetta  e  la  pignorazione  privata  contribuiscono 
a  dar  fermezza  giuridica.  La  persona  e  i  beni 
del  debitore  e  dei  suoi  garanti  rispondevano  del- 
l'inadempimento  (^  72),  ma  le  leggi  e  le  conven- 
zioni private,  allo  scopo  d'accertamento  del  diritto, 
si  studiano  di  precisare  e  di  moltiplicare  i  mezzi 
specifici  di  garanzia. 

Dal  diritto  romano  deriva  l'uso  delle  clausole 
penali  o  pene  convenzionali,  a  cui  il  medio  evo 
prestò  largo  favore.  Consistevano  esse  nella  pro- 
messa di  una  prestazione  da  parte  del  debitore, 
per  il  caso  di  inadempimento  o  di  evizione,  sti- 
pulata in  una  somma  fissa  o  nel  doppio  o  triplo, 
da  pagarsi  al  creditore  ;  senonchè,  già  negli  usi  vol- 
gari, si  tende  a  confondere  la  pena  convenzionale 
con  la  multa,  poiché  la  si  attribuisce  in   tutto   o 
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in  parte  al  fisco,  quasi  per  interessare  lo  Stato  a 
costringere  i  violatori  dei  patti  all'adempimento. 
Non  altrimenti  nel  diritto  germanico^  la  pena 
convenzionale,  ricollegata  al  sistema  delle  compo- 
sizioni, apparisce  come  una  multa  da  pagarsi  per 
un  terzo  o  per  la  metà  al  fisco,  a  titolo  di  fredo 
($  36)  ;  e  senza  dubbio  dal  diritto  romano  si  trasse 
l'uso  di  commisurarla  al  doppio  della  prestazione, 
o  di  determinarla  in  una  somma  fissa,  da  ripar- 
tirsi tra  l'offeso  e  il  fisco. 

Né  diversa  origine  ha  l'uso  di  convalidare  con 
giuramento  l'obbligazione  già  assunta,  invocando 
la  divinità  a  testimonio  del  fatto  giuridico,  e  ri- 
chiamando la  vendetta  divina  sul  violatore,  per  il 
caso  che  questi  l'avesse  lasciata  insoddisfatta;  ma, 
forse  per  influsso  canonico,  apparve  anche  come 
mezzo  destinato  a  dar  forma  alla  promessa,  ed 
ebbe  eifetto  di  provocare  sull'inadempiente  le  pene 
disciplinari  escogitate  dalla  Chiesa  e  le  pene  civili 
addossate  allo  spergiuro. 

Tanto  al  diritto  romano  quanto  al  germanico  si 
può  assegnare  l'origine  dell'uso  di  accompagnare 
l'obbligazione  con  un  oggetto,  dato  come  elemento 
sostanziale  del  negozio  (rom.  ai*rha]  germ.  laune- 
gildo),  poiché  poteva  avere  insieme  valore  costi- 
tutivo e  confirmatorio. 

Ma  le  garanzie  più  forti  si  derivavano  dalla 
costituzione  dei  diritti  reali  di  pegno  e  dalla  fi- 
deiussione. È  noto  che  quest'ultima  aveva  avuto 
una  grande  importanza  anche  nel  diritto  romano, 
dove  il  fideiussore  si  presentò  a  lungo  allo  stesso 
grado  del  debitore  principale,  rispondendo  diret- 
tamente verso  il  creditore  dell'intera  prestazione. 
Il  beneficium  excussionis,  accordato  da  Giustiniano, 
per  cui  il  fideiussore    convenuto    poteva    opporre 
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al  creditore  l'obbligo  di  rivolgersi  prima  al  debi- 
tore principale,  non  fu  accolto  nel  diritto  italiano 
o  non  riusci  a  resistere  nella  pratica  (1).  Ma  piìi 
larga  applicazione  trovò  nel  diritto  longobardo, 
dove,  come  si  è  detto  {$  72),  il  contratto  formale 
primitivo,  costituito  con  la  guadia,  generava  per 
sé  stesso  l'obbligo  della  presentazione  dei  fideius- 
sori. Tale  presentazione  doveva  farsi  entro  il  ter- 
mine dì  tre  giorni  dalla  conclusione  del  contratto, 
sotto  pena  di  multe,  ohe  si  reiteravano  più  gravi, 
in  proporzione  del  tempo  lasciato  trasaorrere  inu- 
tilmente. I  fideiussori,  in  numero  di  uno  o  pììi,  do- 
vevano essere  persone  idonee,  e  cioè  dovevano 
essere  uomini  liberi,  escludendosi  le  donne  e  i 
chierici,  e  dovevano  posseder  beni  in  tal  misura 
da  eguagliare  il  valore  della  prestazione.  Mancando 
questi  requisiti,  potevano  esser  rifiutati  dal  cre- 
ditore, e  il  debitore  era  tenuto  a  presentarne 
altri,  non  ritenendosi  coi  primi  sciolto  dalla  pro- 
messa di  fideiussione,  contratta  con  la  guadia.  In- 
vece, sussistendo  questi  requisiti,  dovevan  essere 
accettati  dal  creditore,  sotto  comminazione  di 
multe;  e  il  debitore  poteva  da  quegli  riprendere 
la  guadia,  come  segno  che  l'obbligo  della  fideius- 
sione era  stato  soddisfatto.  La  responsabilità 
del  fideiussore  o  garante  è  identica  a  quella  del 
debitore  principale,  potendo  il  creditore  a  lui  ri- 
volgersi direttamente  per  la  prestazione  o  per  il 
rifacimento;  ma  il  fideiussore  poteva  poi  riva- 
lersi sul  debitore,  o  assicurarsi  alla  sua  volta  sui 


(1)  Già  nel  secolo  IX,  anche  nelle  terre  non  longobarde, 
dimenticandoBi  il  beneficio  giustinianeo,  vigeva  la  pratica 
di  rivalersi  sul  fideiussore,  anziché  sul  creditore.  Cfr.  Ta- 
massia,  in  liiv.  ital.  per  U   scienze  giur.,  XXXVI,  225. 
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beni  dì  quest'ultimo  con  pegni  o  con  altri  mezzi. 
Tali  caratteri  mantenne  la  fideiussione  nel  diritto 
italiano,  per  tutta  questa  età. 

In  origine,  i  parenti,  legati  nel  vincolo  della 
solidarietà  familiare,  furono  tenuti  a  prestare  una 
fideiussione  necessaria,  per  gli  obblighi  derivanti 
da  delitto  o  da  qualunque  causa;  ma  in  sèguito, 
affermato  il  loro  diritto  a  sciogliersi  da  questa 
responsabilità,  non  ne  ebbero  piti  obbligo,  bensì 
tra  essi  furono  scelti  a  preferenza,  o  tra  i  vicini, 
come  quelli  che  meglio  potevano  aver  notizia 
delle  condizioni  del  debitore  e  che  a  lui  erano 
legati  da  rapporti  di  fiducia  o  di  gratitudine.  Nel 
diritto  feudale,  ebbe  valore  il  principio  che  il  vas- 
sallo dovesse  rispondere  delle  obbligazioni  del 
suo  signore,  conferma  o  giustificazione  del  diritto 
di  rappresaglia  ($  56). 

Dal  principio  della  responsabilità^  quasi  oome 
sviluppo  del  contratto  formale,  sorge  l'uso  che  il  de- 
bitore possa  dare  sé  stesso  a  titolo  di  assicurazione, 
obbligandosi  con  clausola  speciale,  in  caso  d'ina- 
dempimento, a  mettere  la  propria  persona  in  mano 
del  creditore,  ciò  che  dicesi  dar  luogo  sAV ostaggio 
convenzionale  ($  57).  Per  esso,  il  debitore,  che  in 
origine  era  fatto  servo  del  creditore,  restava  anche 
pili  tardi  in  suo  potere,  fino  a  che  il  computo  dei 
servigi  da  esso  prestati  potesse  economicamente 
pareggiare  debito,  spese  ed  interessi. 

Finalmente,  erano  mezzo  di  garanzia  i  diritti 
reali  costituiti  a  questo  scopo  sui  beni  del  debi- 
tore, nello  forme  della  fiducia,  del  pegno  e  dell'i- 
X)oteca  ($  71).  Largamente  usati  dal  diritto  romano, 
nascevano  per  diritto  germanico  dalla  natura 
stessa  dell'obbligazione,  che  chiamava  a  rispondere 
.  la  persona  e  i  beai  del  debitore.  È  noto,  anzi,  ohe. 
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per  diritto  longobardo,  il  debitore  stesso  poteva 
procedere  al  pignoramento  privato  {$  38),  in  base 
a  qualunque  obbligazione  non  soddisfatta  ;  ma 
quando  piìl  tardi  si  limitò  l'inìzicitiva  privata  e  si 
richiese  l'autorizzazione  giudiziaria,  accanto  aUe 
varie  forme  di  garanzie  reali,  si  usò  dai  debitori 
di  concedere  al  creditore,  con  clausola  speciale, 
la  facoltà  di  pignorare  d'autorità  propria  i  beni 
del  debitore,  senza  intervento  del  giudice,  e  si 
allargò  il  diritto  dì  appropriazione  anche  a  quei 
beni,  ohe  la  legge  escludeva  nella  pignorazione  or- 
dinaria. A  garantire  l'adempimento  delle  obbliga- 
zioni da  parte  di  cittadini  Stranieri,  venne  in  uso 
fin  da  questa  età  il  diritto  delle  rappresaglie  ($  56), 
per  cui  era  fatto  lecito  ai  creditori  di  rifarsi  sulle 
sostanze  dei  concittadini  del  debitore,  con  le  forme 
dell'esecuzione  privata  (1). 


$  74.  —  AdenLpimento  ed  estlnslone 
delle  obbligailonl. 

In  generale,  le  obbligazioni  dovevano  essere 
adempiute  nel  modo  precisamente  fissato  dalla  legge 
o  dalla  convenzione,  poiché  il  rigore  del  diritto 
primitivo  richiedeva  in  qualunque  caso  la  presta- 
zione determinata  nella  specie.  Ma  già  nel  diritto 
barbarico  si  ammette  la  dazione  in  j^agameuto  di 
una  cosa  equivalente,  dapprima  soltanto  nel  caso 
che  l'oggetto  della  prestazione  fosse  andato  per- 
duto, in  sèguito  anche  nei  debiti  in  denaro,  quando 
non  fosse  possibile    altrimenti,   procedendosi  con 


(1)  Cfr.  Del  Vecchio  e  Casanova,  cit.  in  app.  a  §  56,  4, 
e  la  definizione  deir  istituto  sopra  riferita,  a  pag.  297-8. 
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stima  dai  beni  mobili  agli  immobili.  Se  era  costi- 
tuita una  garanzia  reale  in  mano  del  creditore,  a 
quel  modo  che  la  perdita  del  pegno  per  furto  spe- 
gneva per  sé  stessa  il  rax)porto  obbligatorio,  cosi 
la  cessione  volontaria  poteva  produrre  l'effetto  del 
pagamento.  Sconosciuta  o  dimenticata  restò  invece 
la  compensazione,  richiedendosi  che  le  pretese  con- 
trastanti si  facessero  valere  in  modo  distinto^  e  die 
solo  soddisfatto  r una  si  potesse  provvedere  all'al- 
tra. Come  svolgimento  del  princìpio  della  respon- 
sabilità nell'obbligazione,  apparisce  la  cessione  dei 
beni,  per  cui  il  debitore  poteva  offrire  tutto  il  suo 
patrimonio  al  creditore,  dedotto  soltanto,  in  certi 
oasi,  lo  stretto  necessario  della  vita;  ma  tale  ces- 
sione non  ha  effetto  di  liberare  il  debitore,  quando 
non  sia  sufficiente  a  compensare  interamente  o  a 
superare  il  debito.  La  responsabilità  dell'erede  per 
i  debiti  del  defunto  è  limitata  alla  sostanza  ere- 
ditaria, dapprima  quando  non  si  tratti  di  erede 
necessario,  poi  in  ogni  caso. 

Eseguito  il  pagamento,  l'obbligazione  era  estinta 
e  il  debitore  aveva  diritto  di  farsi  restituire  il  ti- 
tolo e  dì  annullarlo,  distruggendolo  o  tagliandolo  a 
mezzo  {iìicapsare,  incidere).  Anzi  la  clausola  di  esi- 
bizione della  carta,  obbligando  a  effettuare  il  paga- 
mento solo  alla  presentazione  del  tìtolo  ($  72),  diede 
piìi  largo  sviluppo  all'offerto  reale^  per  cui  il  debi- 
tore offriva  e  depositava  in  luogo  determinato,  con 
certe  formalità,  la  somma  dovuta  in  pagamento, 
liberandosi  da  ogni  responsabilità,  qualora  non  vi 
fosse  ritirata,  entro  un  certo  tempo,  con  la  resti- 
tuzione del  titolo.  Mancando  la  clausola  di  esibi- 
zione e  ammettendosi  il  creditore  al  pagamento, 
anche  se  il  titolo  era  andato  smarrito,  doveva  egli 
rilasciare  al  debitore  una  lettera  di  annullamento 
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del  titolo  perduto  (epistola  evuetiatotHa),  ohe  valeva 
come  prova  dell'estinzione  del  debito.  Ma  l'obbli* 
gazione  poteva  essere  estinta  anche  senza  paga- 
mento, con  la  prescrizione.  La  legge  longobarda, 
forse  ispirandosi  al  diritto  romano  (1),  dichiarava 
annullati  ì  tìtoli  di  credito  {eauHoìies)^  che  non  si 
fossero  rinnovati  dopo  cinque  o  dieci  anni,  pre- 
scrivendo l'azione  per  farli  valere,  qualora  il  cre- 
ditore avesse  lasciato  trascorrere  dieci  anni  dal 
termine  ultimo  della  rinnovazione,  a  meno  che  non 
ne  fosse  stato  impedito  per  prigionìa  dì  guerra. 
L'  inadempimento  delle  obbligazioni  portava 
tanto  pili  gravi  conseguenze,  quanto  era  meno  effi- 
cace la  difesa  pubblica  del  diritto.  Perchè  vi  si 
incorresse,  non  bastava  il  semplice  decorso  del 
termine,  ove  fosse  fissato,  ma  era  necessaria  una 
triplice  intimazione  di  pagare,  da  parte  del  credi- 
tore; e  già  il  silenzio  del  debitore  provocava,  per 
ciò  stesso,  multe  a  suo  carico.  Ma,  dopo  le  inti< 
mazìonì  legali,  si  procedeva  all'esecuzione  forzata 
sulla  persona  e  sui  beni  del  debitore,  secondo  le 
regole  stabilite  d^lle  leggi  [^§  38,  56).  È  noto  che 
il  diritto  longobardo,  accanto  all'esecuzione  giudi- 
ziale, ammetteva  il  pignoramento  compiuto  di  pri- 
vata autorità  del  creditore,  sistema  non  ignoto  agli 
usi  volgari  d'Italia,  forse  non  semjyre  efficacemente 
combattuti  dalle  leggi.  Tale  pignoramento,  presso 
altri  diritti  germanici  ammesso  soltanto  a  favore 
dei  crediti  risultanti  dalla  fides  facta  o  dalla  fi- 
deiussione, trovò  larga  applicazione  nel  diritto 
longobardo,  raffrenato  soltanto  dalla  comminazione 
di  gravissime  pene,  quando  fosse  risultato  illegit- 


(1)  Liu.,  16;  Cod.  Theod.,  II,  27. 
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timo,  e  regolato  dalla  legge,  la  quale  escludeva  certe 
cose  dalla  pignorazione.  Dopo  la  conquista  franca, 
si  cercò  di  sostituirlo  in  ogni  caso  con  P  esecuzione 
per  autorità,  del  giudice,  ma  l'uso  di  consentirlo 
con  clausola  speciale  a  favore  del  creditore,  valse 
a  mantenerlo  lungamente  in  vita.  Scopo  del  pi- 
gnoramento privato  e  giudiziale  non  era  tanto  la 
soddisfazione  del  debito,  quanto  il  mettere  in 
azione  un  complesso  di  mezzi,  destinati  a  costrin- 
gere il  debitore  a  pagare.  Perciò  il  creditore  po- 
teva anche  pignorare  il  doppio  del  valore  del  suo 
credito,  quando,  dopo  le  intimazioni  legali,  il 
debitore  persista  nel  diniego;  perciò  il  creditore 
non  è  fatto  senz'altro  proprietario  delle  cose  pi- 
gnorate, anzi  non  può  usarne  e  ne  risponde,  mentre 
il  debitore  serba  il  diritto  di  riscattarle,  pagando 
il  debito,  dapprima  per  tempo  indefinito,  poi  nei 
termini  di  trenta  o  sessanta  giorni.  Solo  dopo 
questi  termini,  il  creditore  diventerà  proprietario. 
Al  pignoramento  privato  si  riallaccia  il  diritto  di 
catturare  le  persone,  i  servi  o'  gli  animali,  che 
abbiano  cagionato  danno  nelle  proprietà  private; 
diritto  che  fu  in  origine  assoluto,  poi  si  fece  mezzo 
per  costringere  la  persona  o  il  padrone  dei  servi 
e  degli  animali  al  rifacimento  del  danno  e  al  pa- 
gamento della  composizione  fissata  dalla  legge. 
Anche  in  questo  caso,  non  eseguendosi  questi 
obblighi,  il  pignorante  poteva,  senza  responsabi- 
lità, servirsi  dell'animale,  appropriandoselo  a  sod- 
disfazione del  suo  credito. 

Mancando  i  beni  sufficienti,  risponde  dell'obbli- 
gazione la  persona  ($  72).  Il  diritto  primitivo  abban- 
dona il  debitore,  che  non  può  pagare,  all'arbitrio 
del  creditore,  e  questi  può  in  origine  ucciderlo, 
maltrattarlo   o  tenerlo   in    schiaviti!.    Nel   diritto 
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italiano,  questo  rigore  è  fortemente  allentato,  ma 
perdura  tuttavia  la  regola  che  autorizza  il  credi- 
tore a  tener  come  schiavo  il  debitore  insolvente, 
finché  non  abbia  pagato  o  non  presenti  idonei  fi- 
deiussori, giovandosi  dei  frutti  del  suo  lavoro.  Piti 
tardi  il  progresso  del  diritto  ammette,  specialmente 
per  i  debiti  minori,  ohe  la  schiavitù  debba  durare 
soltanto,  finché  si  possa  computare  che  i  frutti  del 
lavoro,  comprese  le  spese  di  mantenimento,  abbiano 
compensato  totalmente  l'obbligazione  ($  57).  Ac- 
canto a  questa  schiaviti^  coattiva,  si  pone  una  de- 
dizione volontaria,  regolata  dalle  varie  clausole  dei 
contratti,  mediante  la  quale  il  debitore  obbliga  sé 
stesso  a  darsi  in  servitù  in  caso  d'insolvenza,  mo- 
dificando le  conseguenze  giuridiche  di  questo  stato, 
eia  col  dichiararsi  non  libero,  anche  dopo  il  pa- 
gamento del  debito,  sia  autorizzando  la  mutila- 
zione o  i  maltrattamenti,  sia  interponendo  il  suo 
onore.  Anche  in  queste  pratiche,  rimaste  lunga- 
mente in  vita,  è  da  vedere  piuttosto  un  mezzo 
di  coercizione  che  una  vera  applicazione  del  diritto. 


$75.-1  singoli  contratti. 

La  serie  dei  contratti  resta  rinchiusa  nelle  spe- 
cie dei  contratti  reali  o  formali,  che  si  perfezionano 
con  la  consegna  della  cosa  o  ohe  hanno  bisogno 
di  una  forma  visibile  e  determinata.  Il  carattere 
consensuale  di  alcuni  contratti  romani  si  offusca  e 
si  perde  ;  mentre  il  diritto  germanico  non  conosce 
in  origine  che  contratti  reali,  a  cui  aggiunge  il 
golo  tipo  di  quelli  formali.  Posizione  eentrale,  nel 
sistema  dei  contratti,  sembra  prendere  la  x)ermuta, 
dove  avviene   lo    scambio  materiale    di    due    cose 
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di  corrispondente  valore,  a  cui  si  pone  accanto  la 
compravendita,  dove  una  delle  cose  è  rappresentata 
dal  prezzo;  e  in  questa  categoria  si  collocano  il  de- 
posito, il  comodato,  il  pegno  ($  71),  la  locazione 
($  70),  dove  la  perfezione  del  contratto  si  deriva 
dalla  tradizione  materiale  della  cosa.  Le  promesse 
obbligatorie^  in  ordine  a  qualcuno  di  questi  con- 
tratti, non  davano  diritto  a  pretenderne  Tese- 
cuzione,  ma  solo  ad  un  rifacimento  di  danni  o 
alle  multe  convenzionalmente  fissate.  Invece,  per- 
fezionato il  negozio  con  la  tradizione  ($  69),  il  di- 
ritto sanciva  la  maggior  responsabilità  per  la  cu- 
stodia, per  l'evizione,  per  i  vizi  occulti,  a  fine  di 
garantire  con  yìò.  fermezza  le  contrattazioni  pri- 
vate. Il  comodatario,  il  depositario  con  mercede, 
il  creditore  pignoratizio  erano  garanti  verso  il 
proprietario,  anche  dei  danni  sopravvenuti  alla 
cosa  per  caso  fortuito. 

Dal  tipo  romano  si  scosta  la  compravendita, 
ormai  sostanziata  in  un  contratto  reale,  che  av- 
viene normalmente  con  uno  scambio  immediato 
tra  la  merce  e  il  denaro,  detto  con  voce  germa- 
nica sala.  Ma  quando  non  avviene  questo  scam- 
bio immediato,  e  si  forma  la  compravendita  ob- 
bligatoria, deve  intervenire  un' arr^a,  che  non  è 
propriamente  una  prestazione  simbolica  del  prezzo, 
ma  un  modo  di  obbligare  il  venditore  a  non  alie- 
nare la  cosa,  finché,  entro  certi  termini,  non  ne 
sìa  pagato  il  prezzo.  Sorge  così  un  contratto  for- 
male, che  è  spesse  volte  vestito  con  la  guadia, 
ma  non  dà  diritto  alla  prestazione  della  cosa,  bensì 
soltanto  alle  soddisfazioni  proprie  dei  negozi  per- 
fezionati con  la  forma.  Principale  norma  per  la 
vendita  è  la  pubblicità,  introdotta  già  per  le  tradi- 
zioni degli  immobili  da  un  uso  volgare   dei  bassi 
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tempi  romani,  confermato  dalle  leggi  barbariche  (1). 
La  compravendita  trasmetteva  la  proprietà  della 
cosa,  onde  il  venditore  era  tenuto  a  garantirla  al 
compratore,  assumendosi  di  difenderla  in  ogni 
controversia  ($  37)  e  assoggettandosi,  nel  caso 
d'evizione,  per  legge,  alla  restituzione  del  prezzo, 
per  consuetudine,  alla  stipulatio  duplae  o  alle  altre 
clausole  convenzionali.  La  rescissione  della  ven- 
dita, col  pretesto  che  fosse  in  frode  dei  creditori, 
non  era  ammessa  se  non  nel  caso  in  cui,  sulla  cosa 
determinata,  fosse  costituito  un  diritto  di  pegno. 
Come  per  diritto  romano,  non  ha  luogo  la  garan- 
zìa del  venditore  contro  il  fisco  ;  né  dei  vizi  della 
cosa  risponde  il  venditore,  se  può  giurare  che  li 
aveva  ignorati. 

Carattere  reale  hanno  anche  i  contratti  di  lo- 
cazione, che  si  perfezionano  con  la  trasmissione 
simbolica  dei  fondi,  che  ne  sono  l'oggetto.  Ma  l'uso 
dello  scritto,  nei  contratti  agrari  a  lungo  termine 
($  70),  conduce  ad  ammettere  anche  per  essi  la 
validità  del  negozio,  qualora  sia  compiuto  con 
determinate  forme. 

Anche  il  mutuo  {pr<ie8titum)  deriva  dal  diritto  ro- 
mano, e  ne  serba  alcune  regole  essenziali,  come 
contratto  reale,  che  obbliga  il  debitore  a  restituire 
egual  somma  di  cose  fungibili  ricevute  dal  cre- 
ditore. Ma  la  forma  ormai  preferita  è  quella  del 
prestito  su  pegno,  che  ha  grandi  analogie  con  la 
permuta,  e  che  offre  al  creditore  insieme  la  sod- 
disfazione e  la  prova  dell'obbligazione.  Intanto  la 
Chiesa,  muovendo  da  un  concetto  etico,  derivato 
da  un  interesse  materiale,  incomincia  già  la  lotta 


(1)  Liu.,  79;  Carlo  M.,  147;  cfr.  Roth.,  232. 
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contro  r  usura,  e  si  fa  voce  della  reazione  di  uua 
società  impoverita,  in  cui  il  capitale  mobiliare 
troppo  scarso  sospingeva  l'interesse  del  denaro  ad 
elevatissimi  saggi,  rompendo  le  deboli  barriere  del 
diritto  romano.  Questo  aveva  ammesso  le  usurae 
cenlesiììiae  (12  7o)»  che,  nelle  leggi  giustinianee, 
erano  già  il  doppio  del  tasso  legale  ;  ma  la  Chiesa, 
in  base  all'evangelico  mutuum  elate  nihil  inde 
sperantes  (1),  proibisce  ai  chierici  come  peccato 
il  prestito  ad  interesse,  lo  dichiara  damnabilig 
anche  per  i  laici,  e  insinua  ai  capitolari  caro- 
lingi la  prima  proibizione  legislativa  delle  usure 
(a.  789).  Si  cominciò  allora,  nei  contratti,  a  pal- 
liare l'usura  {labor)j  sotto  la  parvenza  di  interessi 
moratorl,  a  saggio  elevato  ;  mentre  nei  prestiti 
garantiti  con  pegno,  si  dava  al  creditore  la  fa- 
coltà di  appropriarsi  i  frutti  della  cosa  pigno- 
rata. Ma  non  ancora  si  è  giunti  al  periodo  classico 
della  lotta  contro  le  usure,  e  di  fatto  il  prestito 
ad  interesse  è  esercitato  su  larga  scala  dai  grandi 
monasteri,  dagli  ecclesiastici,  dai  mercanti;  men- 
tre gli  Ebrei,  dati  al  commercio,  praticano  anche 
il  prestito  su  pegno,  ma  non  ancora  hanno  il  pri- 
vilegio delle  usure.  Il  saggio  dell'interesse,  fissato 
nella  consuetudine  o  nelle  convenzioni,  saliva  al 
20  Vo  {de  quiìique  sex)  e  fino  al  33  7(>  (de  tribtts 
quatuor)  e  più  oltre  ;  sicché  si  spiega  la  violenta 
reazione,  che  scoppia  sul  principio  della  nuova 
età,  allorché  la  riforma  interna  della  Chiesa  ($$  54, 
102)  richiama  il  vigore  delle  vecchie  proibizioni. 
Né  mancano  i  rapporti  del  contratto  di  società, 
anzi  si    vanno   piegando  alle   nuove   esigenze  del 


(1)  Lue,  6,  35. 
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traffico,  sopratutto  marittimo^  che^  nell'ultima  fase 
di  questa  età,  riprendono  slikncio  ($  50).  Vi  sou 
tracce,  infatti,  della  societaSf  per  la  quale  due  o 
più  persone  contribuiscono  a  un'impresa  agraria 
o  commerciale  {compania),  dividendo  il  profitto  a 
quote  proporzionali  e  sopportandone  proporziona- 
tamente i  risebi;  ma,  poicbè  si  modella  sul  tipo 
dei  consorzi  familiari,  continuati  volontariamente 
tra  fratelli  ancbe  dopo  la  morte  del  padre  {fra- 
terna compagnia  veneta),  su  cui  si  riflettono  i  vin- 
coli piil  stretti  della  responsabilità  collettiva  e 
solidale  dei  cerobi  familiari  ($$  60,  64) ,  avviene  che, 
ancbe  dove  abbraccia  estranei,  entrati  col  loro 
capitale  nel  consorzio,  se  ne  genera  già  il  prin- 
cipio della  responsabilità  solidale  e  illimitata  tra 
i  soci,  onde  più  tardi  si  affermerà  giuridicamente 
formata  la  società  in  nome  collettivo,  come  orga- 
nismo che  esplica  pieno  effetto,  ancbe  di  fronte  ai 
terzi.  Tale  società  si  costituiva  con  convenzioni 
scritte,  trasmesse  reciprocamente  tra  i  soci,  desti- 
nate a  regolare,  talora  variamente,  le  condizioni 
del  contratto. 

Ma  ben  più  precìsa  e  formata  è  fin  d'ora  la 
figura  della  commeneUtf  che  storicamente  precorre 
ogni  altra  forma  di  società.  Essa  è  un  contratto 
adoperato  dapprima  nel  commercio  marittimo,  per 
cui  un  socio  capitalista,  in  sèguito  ancbe  più  soci, 
affidano  un  capitale  in  denaro  o  in  merci  ad  un 
terzo  {tractalorf  portator,  procerlans)^  socio  d'indu- 
stria, con  incarico  di  trafficarlo  in  lontani  paesi, 
divìdendo  il  lucro  in  una  certa  proporzione,  che  fu 
quasi  normalmente  di  due  teizi  al  capitalista  e  di 
un  terzo  al  gestore.  L'istituto  ba  origine  nei  bisogni 
del  commercio,  specialmente  marittimo,  che  richiede 
la  cooperazione  di  più  forze  economiche;  e  prende 
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nome  dal  latino  commendare,  che  ha  un  senso 
molto  ampio,  anche  nei  rapporti  feudali  ($  40); 
mentre,  nel  diritto  veneto,  mettendosene  in  luce 
più  viva  il  lato  sociale,  è  detto  collegaiicia.  Costi- 
tuito con  la  carta,  il  contratto  potè  anche  con- 
templare clausole  espresse  di  limitazione  della  re- 
sponsabilità da  parte  dei  capitalisti,  onde  sorge,  in 
tempi  pili  avanzati,  il  principio  della  società  in 
accomandita  ($  136). 

Resta  a  dire  della  figura  speciale  della  dona- 
zione. È  universalmente  noto  ohe,  anche  nel  dì- 
ritto  romano,  essa  aveva  lungamente  vestito  le 
forme  di  un  negozio  a  titolo  oneroso,  e  solo  per 
questa  via  si  era  resa  irrevooabUe»  Ma  più  tardi, 
dopoché  la  prevalenza  dell'antica  economia  indu- 
striale aveva  vinto  ogni  limitazione,  queste  dovet- 
tero rinascere  coi  primi  segni  di  decadenza  ;  e  negli 
ultimi  tempi,  pur  domandandosi  quasi  sempre  l'in- 
sinuazione degli  atti  davanti  alla  curia,  si  era  am- 
messo la  revocabilità  della  donazione,  sia  per  causa 
di  ingratitudine,  sia  nel  caso  della  donaiio  tnortis 
causa,  sempre  più  pareggiata  al  trattamento  dei 
legati  ;  mentre  si  dichiarava  che  la  sopravvenienza 
di  iìgli  poteva  rompere  la  donazione,  che  il  pa- 
trono aveva  fatto  al  liberto. 

Anche  il  diritto  germanico  non  aveva  conosciuto, 
in  origine,  un  negozio  a  titolo  gratuito,  poiché  la 
proprietà  era  cosa  della  famiglia,  più  che  dei 
singoli,  e  pareva  illecito  il  privarne  i  legittimi 
^redi,  senza  un  corrispondente  arricchimento  del 
patrimonio.  Ma  poi  i  nuovi  rapporti  consiglia- 
rono ad  ammetterla,  muovendone  i  primi  passi 
dalla  permuta  o  dalla  compravendita,  dove  la 
proprietà  si  trasferisce  mediante  lo  scambio  di 
due  cose:  seuonchè,  mentre  nella  permuta  e  nella 
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vendita  si  ricerca  sempre  la  corrispondenza  di 
valore  tra  le  cose  scambiate,  invece  nella  dona- 
zione, dove  è  connaturato  il  concetto  di  favore» 
questa  corrispondenza  non  è  richiesta  ammetten- 
dosi che  la  controprestazione  possa  essere  rappre- 
sentata anche  da  un  oggetto  di  valore  minimo. 
Nel  diritto  longobardo  questo  oggetto  prende  nome 
di  launegildo  (lohngeld),  che  significa  denaro  a  ti- 
tolo di  compenso  (anche  widerdonum,  donde  l'it. 
guiderdone),  ed  è  rappresentato  talora  da  oggetti 
mobili  di  un  certo  valore,  cavalli,  armi,  servi;  più 
spesso  è  divenuto  un  prezzo  puramente  simbolico, 
che  serve  a  dar  veste  onerosa  a  un  contratto  in 
realtà  gratuito  :  oggetti  d'uso  o  d'ornamento,  anelli, 
guanti,  berretti.  stoflFe.  Conseguenza  della  dona- 
zione germanica  si  è  che  essa  fa  sorgere  un  rap- 
porto di  quasi  dipendenza  del  donatario  verso  il 
donante  ;  rapporto,  che  si  esplica  sotto  vart  aspetti 
giuridici. 

Queste  forme  della  donazione  accoglie  il  diritto 
italiano  dell'alto  medio  evo,  favorito  anche  dalle 
tendenze  volgari  e  dall'impoverimento  delle  con- 
dizioni economiche,  a  cui  repugnava  il  concetto  di 
una  gratuita  prestazione.  Caduta  la  consuetudine 
della  insinuazione  degli  atti,  per  il  venir  meno  delle 
curie,  si  continuò  invece  ad  adoperare  le  vecchie 
forme  dei  contratti  antegiustinianei;  anzi,  nella 
pratica,  sì  usò  di  compiere  e  stipulare  la  donazione 
con  l'intervento  di  un  meritum,  rapx>r esentato  da 
un  oggetto  remuneratorio,  in  fondo  non  diverso 
dal  launegildo  longobardo.  Allora  si  presenta  per- 
fetto il  tipo  della  donazione  medievale,  per  cui  alla 
fermezza  del  negozio  si  richiede  dal  donatario 
la  controprestazione  di  una  cosa  materiale,  piìl  o 
meno  simbolica,  ohe  ha  la  funzione  di  un  essentiale 
Solmi,  Storia  del  dir.  Hai.  ■  27. 
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negotii.  E  già  l'Editto  dì  Rotari  aveva  dato  azione 
al  donante  o  agli  eredi  per  ottenere  l'equivalente, 
negli  atti  di  donazione^  dove  il  launegildo  non  fosse 
intervenuto;  ma  Lìutprando  dichiarò  a  dirittura 
nulle  le  donazioni  contratte  senza  il  launegildo  (1), 
raffermando  cosi  quel  carattere  commutativo  del 
negozio^  per  cui  la  donazione  diventava  irrevo- 
cabile e  addossava  al  donante  anche  l'obbligo  di 
rispondere  per  Tevizìone.  Solo  le  donazioni  a  scopo 
pio  furono  esonerate  dal  debito  della  prestazione 
del  launegildo,  ma  in  tal  caso  si  reputava  che  la 
salute  dell'anima  e  le  sacre  funzioni  ad  essa  inerenti 
rappresentassero  quasi  materialmente  il  compenso 
al  donante^  in  ogni  altro  caso  richiesto.  Allorché 
gli  atti  di  donazione  furono  messi  in  iscritto  e  si 
sostanziarono  nella  chartay  questa  contenne  la  men- 
zione della  consegna  del  launegildo,  ebbe  valore 
di  trasmettere  le  cose  donate  e  potè  produrre  una 
valida  promessa  di  donazione.  Cosi  fu  possibile 
che,  poco  appresso,  la  volontà  delle  parti,  modifi- 
cando con  clausole  le  forme  del  negozio  giuridico, 
potesse  anche  fare  esplicita  rinuncia  al  launegildo, 
pur  costituendo  un  contratto  obbligatorio. 

Il  launegildo  ha  luogo  nelle  donazioni  di  cose 
singole;  e  si  applica  anche  ad  altri  atti,  come 
nella  compravendita  o  nel  matrimonio;  ma  qui 
serve  soltanto  a  confermare,  non  a  creare  il  ne- 
gozio, altrimenti  perfezionato.  Alla  donazione  uni- 
versale dei  beni  provvede  l'atto  solenne  della 
tingazione,  compiuto,  nel  diritto  longobardo  pri- 
mitivo, dinanzi  all'assemblea  ($  65),  e  sostituito 
più  tardi  dal  testamento. 


(1)  Eoi.,  175;  Liut.,  73.  Cfr.  Val  de  Lièvro,  Lauixegild 
\.  ^yadia,  Innsbrack  1877,  pag.  51  e  aeg. 
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PERIODO  DELL'AUTOirOMIA 

(1100-1492) 


Capitolo   I. 

Introduiione 

$  76.  —  L'autonomia. 

Il  risorgimento  della  vita  giuridica  italiana  è 
segnato  principalmente  da  due  grandi  fatti  :  l'ori- 
gine dei  Comuni  e  la  rinascita  della  scienza  del 
diritto  romano.  Il  primo  rappresenta  il  prodotto 
più  originale  del  genio  creativo  della  nazione;  il 
secondo  si  spiega  come  effetto  di  una  affinità  so- 
ciale e  psicologica,  lungamente  maturata,  che  ri- 
conduce l'Italia  pili  strettamente  a  Roma,  e  serve 
a  poggiare  l'edificio  del  nuovo  diritto  sulle  fon- 
damenta dell'antica  sapienza.  Questi  fatti,  insieme 
con  tutti  gli  altri  che  li  preparano,  li  accompagnano, 
li  seguono,  entrano  in  un  sistema  coordinato  di 
manifestazioni  sociali  e  giuridiche,  che  il  concetto 
di  autonomia  giova  a  intendere  e  a  spiegare. 

Anche  nel  suo  senso  usuale,  la  voce  autonomia 
serve  ad  indicare  lo  slancio  della  vita  nazionale, 
spontaneamente    risorta   negli    ultimi    secoli    del 
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medio  evo;  slancio  manifestato  nell'attività  dei 
commerci,  divenuti  intercontinentali,  nella  perfe- 
zione della  tecnica  industriale  e  nella  ricchezza 
dei  prodotti  agricoli  e  manifatturieri,  che  mettono 
l'Italia  in  prima  linea  fra  ogni  altra  nazione,  deter- 
minando i  primi  passi  del  capitalismo  moderno  ;  e 
favorendo  un  rapido  aumento  della  popolazione, 
con  tutte  le  conseguenze  dipendenti  da  questi  fat- 
tori economici.  Tale  risorgimento  si  afferma  nella 
lingua,  che,  tra  gli  elementi  da  cui  deriva,  prende 
fisionomia  propria  e  virtìi  letteraria  ;  nell'arte,  prima 
con  l'architettura,  poi  con  le  arti  figurative;  nella 
letteratura  e  nella  scienza,  che  elaborano  tutte  le 
piti  varie  e  complesse  manifestazioni  della  vita 
sociale.  Esso  sospinge  verso  la  formazione  di  una 
coscienza  nazionale,  che  tende  ad  emergere  sulle 
differenze  locali,  tuttora  vittoriose,  fissando  le 
prime  linee  della  nazione  moderna.  E  tutto  ciò 
prende  aspetto  e  carattere  di  autonomia,  non 
perchè  sia  un  movimento  incom postò  di  manifesta- 
zioni e  di  forme,  interamente  nuove  o  pienamente 
indipendenti,  ma  perchè  è  sopratutto  un  moto, 
che  si  svolge  e  si  coordina,  entro  due  grandi  linee 
direttive,  sempre  salde  e  rispettate,  ohe  ne  sono 
insieme  l'inspirazione  e  il  limite.  Voglio  dire  la 
tradizione  latina,  fedelmente  trasmessa,  e  rinnovata 
al  contatto  dei  nuovi  elementi  germanici  e  volgari, 
e  la  forza  viva  del  cristianesimo,  radicata,  più  ohe 
nella  fede,  nelle  forme  materiali  di  cui  questa  si 
riveste.  Chi  prenda  a  guardare  ciascuna  di  quelle 
espressioni  :  tecnica  del  lavoro  e  vita  del  commercio, 
razza,  lingua,  arte,  letteratura,  scienza,  coscienza 
nazionale,  troverà  sempre,  in  fondo  o  alla  superficie, 
quelle  due  forze,  che  sembrano  dirigere  la  vita  so- 
ciale italiana  degli   ultimi  tempi   del   medio  evo; 
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mentre  esse  medesime  non  sono  ohe  risultanti  delle 
grandi  cause  economiche  e  politiche,  le  quali  ri- 
svegliano d'improvviso  le  energie  lungamente  asso- 
pite della  nazione. 

Ma  tale  sistema  di  coordinazione  è  tanto  piti 
evidente  nel  diritto,  che  è  il  campo  dei  rapporti 
concreti  della  vita  e  a  cui  propriamente  si  con- 
viene il  concetto  di  autonomia.  Tutte  le  manife- 
stazioni del  diritto  pubblico  e  privato,  intente  a 
formare  il  diritto  italiano,  si  organizzano  in  un  si- 
stema coordinato  di  rapporti  ;  sistema,  che  dà  nome 
alla  prima  fase  dell'età  del  risorgimento. 

Il  concetto  giuridico  di  autonomia,  come  si  pre- 
senta nell'ordine  delle  istituzioni  medievali  e  come 
si  svolge  nell'interpretazione  scientifica  dei  giu- 
risti, risulta  da  un  doppio  elemento  costitutivo, 
l'uno  espresso  nell'idea  della  libertà  e  della  spon- 
taneità di  formazione  e  di  sviluppo;  l'altro  rap- 
presentato da  un  principio  di  concessione  e  di  li- 
mite, derivante  da  un'autorità  superiore.  Da  una 
parte,  si  ha  l'idea  di  uno  spontaneo  prodursi  delle 
forme  e  delle  istituzioni  giuridiche,  costituite  su 
fondamenti  propri  e  con  propria  vitalità,  quale  ri- 
sultanza diretta  e  necessaria  di  forze  interne  ;  dal- 
l'altra,  si  oppone  l'idea  di  una  o  più  autorità  supe- 
riori, che  coordinano  quelle  forze,  le  limitano  nel 
loro  operare,  e  ne  danno  quasi  il  riconoscimento 
giuridico.  Quanto  più  prevale  uno  degli  elementi 
sull'altro,  tanto  più  diversa  è  la  coordinazione  risul- 
tante fra  quelle  forze  ;  sicché,  mentre  di  fronte  allo 
Stato  accentratore  di  Roma  e  di  fronte  allo  Stato 
italiano  moderno,  il  concetto  d'autonomia  o  d'au- 
tarchia si  restringe  al  campo  esclusivamente  am- 
ministrativo, e  cioè  alle  libertà  assegnate  ai  muni- 
cipi e  agli  enti  associativi  e  istituzionali  riconosciuti  ; 
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invece,  in  un  ordinamento  politico  confederativo, 
l'autonomia  può  presentarsi  altresì  come  un  diritto 
legislativo  dei  singoli  regni  e  paesi  costituiti  nella 
organizzazione;  e,  nel  medio  evo,  quando  manca 
ogni  separazione  tra  le  funzioni  politiche  e  le  fun- 
zioni amministrative,  include  elementi  di  sovranità, 
che  ne  sono  il  segno  più  singolare,  per  quanto 
questi  elementi  non  tocchino  mai  l'estensione  piena 
e  assoluta  dello  Stato  moderno. 

Ora,  è  appunto  in  questo  periodo  della  storia 
del  diritto  italiano  che  il  sistema  e  il  concetto 
raggiungono  la  massima  ampiezza.  Tutta  la  vita 
pubblica  si  presenta  non  già  sotto  l'aspetto  accen- 
tratore  dello  Stato  antico  o  moderno,  né  sotto  le 
forme  rigide  ma  semplici  dello  Stato  barbarico  o 
feudale,  ma  si  fonda  sopra  un  particolarismo  di 
forme  politiche,  che  si  svolge  entro  un  sistema 
coordinato  di  libertà  e  di  dipendenze.  Tale  parti- 
colarismo succede  all'ordinamento  gerarchico  estre- 
mamente frazionato  dei  feudi,  quando  la  prevalenza 
dell'economia  terriera  è  superata  di  slancio  dalle 
nuove  forze  della  ricchezza  industriale  e  commer- 
ciale, senza  che  sia  ancora  instaurato  un  governo 
accentrato  e  potente,  atto  a  salvaguardarle.  Al- 
lora si  produce,  nello  squilibrio  sociale,  un  movi- 
mento di  ricostituzione,  che  sì  organizza  intomo 
ai  centri  locali,  specialmente  urbani,  dotandoli  di 
forme  politiche,  e  dà  luogo  a  un  tessuto  di  nuclei 
sociali  particolari,  che  avversano  i  feudi,  ma  che 
non  valgono  a"  disciogliere  le  forze  politiche  so- 
vrastanti, né  a  superarsi  vicendevolmente,  onde 
si  genera  il  sistema  non  più  strettamente  gerar- 
chico dell'agronomia. 

Dai  centri  urbani  e  vescovili,  sorge  il  Comune, 
come  espressione  di  una  vita  politica  indipendente, 
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che  vnole  essere  ed  è  spesso  sovrana  ($93);  dai  centri 
rustici  più  popolosi,  dove  si  agglomerano  le  plebi, 
non  più  trattenute  nelle  strette  del  feudo,  sbocciano 
le  comunità  rurali,  che  reclamano  forme  più  libere 
e  difesa  più  sicura  ($  98);  da  ogni  unione  asso* 
ciati  va  di  individui ,  costituita  per  volontà  dei 
singoli  o  per  impulso  dei  comuni  interessi,  entro 
la  compagine  multiforme  della  vita  sociale,  reli- 
giosa, industriale,  mercantile,  feudale,  urbana  o 
rustica,  si  forma  la  fitta  rete  delle  organizzazioni 
corporative,  tutte  proclamando  il  diritto  a  una  vita 
più  o  meno  autonoma  ($  80).  E  sopra  tutti  questi 
organismi,  che  rappresentano  la  formazione  ne- 
cessaria della  nuova  società  mercantile,  si  ader- 
gono le  due  grandi  forze  direttrici  del  tempo,  le 
quali  sembrano  air  estemo  autorizzare,  sospingere 
o  limitare  questo  vario  e  molteplice  movimento  di 
associazione  e  di  forme:  l'Impero  e  il  papato,  en- 
trambe erette  sulla  base  ferma,  incrollabile  della 
tradizione;  materiate  degli  elementi  romani,  ger* 
manici  o  religiosi,  che  entrano  a  costituire  la  ci- 
viltà italiana;  chiamate  a  rappresentare  i  due 
cemtri,  verso  i  quali  convergono  tutte  le  tendenze 
della  vita  medievale,  nel  doppio  aspetto  dominante 
della  tradizione  latina  e  della  fede  politicamente 
organizzata.  Intorno  a  questi  due  centri,  e  accanto 
ai  Comuni  liberi  e  ai  Comuni  rurali,  alle  corpo- 
razioni e  alle  istituzioni  autonome,  si  muove  il 
sistema  politico  del  basso  medio  evo,  sìa  per  i 
tenaci  avanzi  delle  gerarchie  feudali,  sia  per  le  ^ 
nmove  formazioni  dei  principati  e  dei  regni,  cre- 
sciuti sul  feudo  o  sulle  rovine  delle  libertà  citta- 
dine. Anzi,  si  deve  aggiungere  che  da  quest'ordine 
di  autonomia  e  di  dipendenza  non  sfuggono  nem- 
meno le  forme  politiche  più  complete  e  più  libere, 
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come  la  monarcliìa  accentrata  delP  Italia  meridio- 
nale ($  96)  e  la  repubblica  aristocratica  di  Venezia, 
($  95)  ;  finché  non  giunge,  con  la  fine  del  medio  evo, 
il  nuovo  sistema  dello  Stato  moderno  (^  114).  Sem- 
pre la  vita  pubblica  delle  singole  circoscrizioni 
politiche  trova,  se  non  di  fatto,  almeno  di  diritto, 
un  limite,  nell'autorità  politicamente  superiore  del- 
l'Impero o  del  papato,  e  piti  spesso  d'entrambi  (1)  ; 
s-empre  all'azione  di  queste  forze  si  oppongono 
resistenze  di  vincoli  territoriali  e  personali,  neces- 
sari o  volontari,  ad  esse  solo  parzialmente  sotto- 
posti, che  pretendono  di  assorbire  tutto  l'individuo, 
secondo  le  esigenze  del  vincolo  feudale,  e  che  svol- 
gono un'attività,  diversa  di  grado,  ma  non  di 
natura,  da  quella  propria  di  questi  nuclei  mag- 
giori. Cosi  il  sistema  politico  di  questo  periodo  si 
presenta  costituito,  non  come  una  organizzazione 
accentrata  di  pubblici  poteri,  ma  come  un  regola- 
mento variamente  coordinato  di  autonomie  piìì  o 
meno  ampie. 

Né  il  diritto  che  ne  risulta  trascende  da  questi 
confini:  il  diritto  prodotto  dai  Comuni  urbani  e 
rurali,  che  prende  nome  di  statuto,  e  le  leggi  degli 
Stati,  pili  o  meno  dipendenti,  hanno  nel  diritto  co- 
mune un  limite  alla  propria  azione;  limite,  ohe 
risulta,  pertanto,  dai  principi  accettati  del  diritto 
romano,  come  espressione  della  tradizione  latina, 
continuata  nell'Impero,  e  del  diritto  canonico,  come 
esempio  di  suprema  saggezza,  rivelato  dalla  Chiesa; 


(1)  Giovanni  da  Legnano,  De  tur.  Eecles.  in  eivit.  Bo- 
noniae  (1370-76),  e.  1  :  «  in  Italia  nulla  terra  est  acephala, 
ideat  qnae  non  sit  capiti  pontificali  vel  imperiali  snbpo- 
sita  ».  Cfr.  L.  Roasl,  Degli  scritti  politici  di  G.  Da  Le- 
gnano, Bologna  1898. 
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mentre  dai  nuclei  inferiori  si  svolge  un'autorità  nor- 
mativa, espressa  nelle  consuetudini  e  negli  statuti 
delle  classi  ($  88),  non  soltanto  come  regolamento 
interno,  ma  come  norma   generale  dei  consociati. 

La  sistemazione  teorica  dell'ordinamento  politico 
dell'autonomia  si  rinviene  nelle  dottrine  dei  giu- 
reconsulti, dalla  Glossa  ai  canonisti  e  ai  commen- 
tatori, là  dove  si  adoprano  a  determinare  i  diritti 
dei  corpi  territoriali  e  delle  associazioni  libere; 
ma  sopratutto  si  ricava  dagli  scrittori  politici  del 
medio  evo.  Mentre  la  bolla  Unam  sanctam  di  Bo- 
nifacio Vili  (1302)  delinea,  in  senso  curialista,  la 
soggezione  di  tutti  gli  Stati  al  potere  unitario  del 
pontefice,  Dante  Alighieri  (1265-1321)  fissa  nel 
De  Monarchia  l'ordinamento  gerarchico  del  mondo, 
sotto  il  dominio  universale  dell'imperatore,  proce- 
dendo a  gradi,  dalla  casa  alla  vicinanza,  alla  ci- 
vitasj  al  regnum  particulare,  tutti  con  un  proprio 
àmbito  d'autonomia,  che  il  sommo  potere  dell'Im- 
pero dirige,  raffrena  e  allontana  dai  pericoli  della 
corruzione  e  dei  trascorsi.  Poco  appresso,  Mar- 
silio da  Padova  fonda  sul  popolo  il  diritto  di 
darsi  un  proprio  ordinamento  giuridico,  secondo 
le  speciali  esigenze  di  ogni  gruppo  sociale,  e  Bar- 
tolo ($  92)  espone,  nel  trattato  De  regimine  civi- 
lalis  (e.  1354),  le  varie  forme  dei  governi,  secondo 
l'autonomo  diritto  delle  città  e  dei  regni;  finché 
Enea  Silvio  Piccolomini  (1405-64),  avanti  il  defi- 
nitivo tramonto  dell'idea  imx)eriale,  traccia  a  grandi 
linee,  nel  Libelhis  de  orlu  et  auctoritate  impeHi 
(1446),  il  disegno  dell'ordine  politico  dell'universo, 
secondo  la  disciplina  dei  gruppi  sovrani  gerarchi- 
camente congiunti  nell'Impero. 

Diciamo  perciò  periodo  dell'  autonoìnia  quello 
spazio  di  quattro  secoli  (1100-1492),  in  cui  il  par- 
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ticolarismo  politico  della  nazione,  assunto  all'or- 
dine più  o  meno  armonico  di  un  sistema  d'autono- 
mie, dà  vita  al  diritto  medievale  italiano,  che  sarà 
poi  il  diritto  delle  nazioni  moderne  ($  92).  Non 
potrebbe  dirsi  esattamente  periodo  comunale,  per- 
chè, se  pure  il  Comune  ne  è  la  creazione  più  ori- 
ginale, non  si  comprenderebbe  in  questa  dizione 
la  vita  dell'Italia  inferiore,  che  ebbe  l'autonomia 
delle  città,  ma  non  toccò  le  libertà  comunali,  pur 
avendo  parte  considerevole  nella  formazione  del 
diritto  ;  né  si  avvertirebbe  che  altri  organismi  po- 
litici, principati  e  monarchie,  oltre  quello  del  Co- 
mune, contribuirono  potentemente  a  questa  for- 
mazione. Non  si  potrebbe  dire,  se  non  con  rischio 
di  imprecisione  e  di  vago,  periodo  del  diritto  ita- 
liano. Si  dirà  invece,  comprendendo  l'infinita  va- 
rietà del  sistema  della  vita  sociale  e  politica  di 
questi  tempi,  comuni  liberi  e  città  autonome,  co- 
munità rurali  e  gruppi  territoriali,  feudi  e  istitu- 
zioni pubbliche,  signorie  e  principati,  repubbliche 
e  monarchie,  tutti  variamente  coordinati  verso  un 
sistema  di  cui  l' Impero  e  il  papato  sono  i  due  alti 
poli  direttivi,  periodo  dell'autonomia. 

^  76.  —  Sull'antoDomia  nel  dir.  romano,  si  veda  Mar- 
qnardt,  Organiaation  de  l'empire  romain,  Paris  1889-92, 
I,  105;  e  per  il  concetto  giuridico  moderno,  Regelsberger, 
Pandekten,  Leipzig  1893,  I,  105-6  e  la  letteratura  ivi 
citata.  Lo  dottrine  dei  giuristi  medievali  sono  esposte  dal 
Gierke,  Deut.  Genossenscha/tsrecht,  voi.  Ili,  Berlin  1881, 
pag.  510  e  seg.  Su  Danto,  sarebbe  da  vedere  il  mio  scritto, 
in  Bull,  della  Soc.  Dantesca,  N.  S.,  XIV,  1907,  pag.  98- 
111  ;  su  Marsilio  e  Enea  Silvio,  cfr.  Rehm,  Oesch.  d.  Staats- 
rechtswissenschaft,  Freiburg  i.  B.,  1896,  pag.  185  e  seg., 
196  e  seg.,  224  e  seg.;  su  Bartolo,  lo  scritto  del  Salve- 
mini, Studi  storici,  Firenze  1901,  pag.  137-68. 
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$  77.  —  L'autonomia  territoriale.  Impero  e 
papato:  feudi,  Comuni,  principati,  mo- 
narchie. 

Il  quadro  degli  ordinamenti  politici  d'Italia,  in 
questo  periodo,  presenta  la  massima  varietà, 
quale  si  conviene  a  un  tempo  in  cui  al  fraziona- 
mento politico  dei  feudi  succede  improvvisa  l'at- 
tività singolare  di  tutte  le  città  e  di  tutti  i  terri- 
tori, che  si  trovano  pertanto  ad  assumere  varia 
figura  e  a  cozzare  fra  loro,  a  seconda  delle  diffe- 
renze etniche,  geografiche,  economiche  e  sociali. 
Fra  tanta  varietà,  che  ha  tuttavia  per  punto  di 
partenza  il  feudo  e  per  mèta  d'arrivo  la  costitu- 
zione dello  Stato  moderno,  un  tenue  filo  condut- 
tore può  esser  dato  dal  concetto  d'autonomia, 
in  tomo  al  quale  sembrano  coordinarsi  le  forme  e 
le  forze  politiche  della  nazione. 

Sovrastano,  a  centri  unificativi,  l'Impero  e  il 
papato,  rivestiti  di  elementi  politici  e  gettati  l'un 
contro  l'altro,  nell'acerbo  contrasto  per  la  domi- 
nazione universale  ;  contrasto,  ohe  si  chiude  con  la 
decadenza  e  con  l'eclissi  d'entrambi.  Da  una  parte 
il  Sacro  Romano  Impero,  sorretto  dalla  premi- 
nenza germanica  e  fatto  difensore  del  concetto 
unitario  dello  Stato  antico,  compie  il  massimo 
sforzo  per  attuare  l'idea  del  dominio  universale, 
nella  lotta  contro  i  pontefici,  contro  i  Comuni, 
contro  i  grandi  feudatari;  e  afferma  ì  suoi  diritti 
di  sovranità  nella  legislazione,  nell'imperio,  nel  re- 
gime tributario  e  nel  regolamento  dell'autonomia, 
cercando  di  far  apparire  come  concessione  i  di- 
ritti che  i  Comuni  e  i  territori  erano  riusciti,  per 
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virtù  propria,  a  conquistare.  Dall'altra,  il  papato, 
eretto  sull'idea  gregoriana  della  dominazione  iero- 
cratica  ($  54),  giustificata  con  le  forze  civili  assunte 
dalla  protezione  apostolica  e  con  l'origine  divina, 
provveduto  anch'esso  di  diritti  sovrani,  legislativi 
e  finanziari  ($  102),  e  fatto  arbitro  di  concedere 
e  di  togliere  privilegi  e  autonomie,  or  più,  or  meno 
rispettato,  a  seconda  della  sua  effettiva  potenza 
e  delle  sue  aderenze  civili.  L'Impero  e  il  papato, 
posti  cosi  in  contrasto,  diventano  gli  esponenti 
dei  due  grandi  partiti  in  cui  è  divisa  l' Italia, 
tra  il  cozzo  degli  interessi  locali  divergenti  e  delle 
tendenze  egemoniche  di  ogni  gruppo  politico  :  parte 
imperiale  e  parte  papale,  guelfismo  e  ghibelli- 
nismo. Impero  e  papato  sono  tuttavia  solo  due 
forze,  e  non  le  maggiori,  fra  le  molte,  che  sì  con- 
trastano il  campo,  in  questo  agitato  periodo; 
poiché  le  vere  cagioni  delle  lotte  interne  ed  esterne 
dei  Comuni  e  delle  monarchie  sono  quasi  sempre 
fuori  e  sopra  ai  papi  e  agli  imperatori,  e  quelle 
preesistono  e  sovrastano  a  questi,  i  quali,  pur  coi 
caratteri  di  supreme  potestà,  spesso  servono,  illu- 
dendosi di  comandare  (1). 

In  varia  dipendenza,  più  o  meno  effettiva,  da 
«luesti  supremi  poteri,  si  muovono  gli  altri  gruppi 
politici  antichi  e  nuovi:  feudi.  Comuni  maggiori 
e  minori,  principati  e  monarchie.  Il  regime  feudale, 
benché  avversato  dai  Comuni  e  assoggettato  dai 
X)oteri  monarchici,  continua  a  vivere  rigoglioso, 
.sopratutto  nei  castelli  e  nelle  campagne,  in  diretta 
dipendenza  da  un  supremo  signore,  papa  o  re, 
marchese  o  città  autonoma,  principe  o  imperatore. 


(1)  Volpe,  lutUuz.  eomun.  a  Fisa,  pag.  148  e  seg. 
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Il  dominio  politico  del  feudatario,  sulle  terre  sog- 
gette, benché  commisto  di  elementi  i)ubblici  e 
privati,  non  si  distingue  sostanzialmente  da  quello 
degli  altri  membri  delF organizzazione  sociale,  poi- 
ché nel  signore  si  concentrano  i  poteri  normativi, 
esecutivi  e  giudiziari,  per  quanto  limitati  dalla 
gerarchia  delle  signorie  sovrastanti.  Così  il  feudo 
è  tuttora  una  forza  viva,  per  quanto  combattuta, 
nella  organizzazione  politica  delP Italia  medievale; 
e  fiorisce  intorno  ai  grandi  Comuni  dell'Italia  set- 
tentrionale e  media,  come  negli  Stati  della  Chiesa 
e  nella  monarchia  normanna  del  Mezzogiorno,  dove 
forma  la  base  degli  ordinamenti  sociali  ($  96). 

Coordinazione  più  o  meno"  diretta,  piìl  o  meno 
effettiva,  coi  poteri  dell'  Impero  e  del  papato, 
hanno  i  Comuni,  manifestazione  dell'autonomia  nei 
centri  più  popolosi  delle  città  e  delle  campagne  Tut- 
tavia, anche  nella  istituzione  del  Comune,  domina 
la  più  grande  varietà;  poiché  occorre  distinguere 
anzitutto  fra  i  Comuni  maggioìn,  marittimi  o  interni, 
che  raggiunsero  un  dominio  sovrano  quasi  com- 
pleto e  che,  contro  il  feudo,  contro  l'imperatore, 
contro  i  papi,  contro  i  comuni  minori,  intesero  al 
conquisto  di  un  potere  diretto,  nell'ambito  di  un 
vasto  territorio  (Genova,  Venezia,  Pisa,  Milano, 
Bologna,  Siena,  Firenze,  Perugia,  e  via  via)  ;  e  i 
Comuni  minori,  dove  si  ebbe  una  autonomìa  con 
caratteri  talvolta  anche  sovrani,  ma  limitata  dal 
potere  prevalente  dei  grandi  feudatari  o  dei  Co- 
muni maggiori  (Biella,  Tortona,  Lodi,  Crema,  Prato, 
Volterra,  comuni  della  Marca  d'Ancona  e  via  via). 
Dall'una  e  dall'altra  specie  si  differenziano  le  coìnu- 
nità,  che  rappresentano  le  autonomie  più  limitate, 
conseguite  in  forza  di  una  organizzazione  interna, 
dai  centri  più  o  meno  popolosi  delle  campagne  :  ca- 
SOLMI,  Storia  del  dir.  ital,  -  28. 
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stelli,  paesi  e  ville;  tutti,  piìi  o  meno,  vigilati  e 
compressi  dai  poteri  del  signore  feudale,  del  co- 
mune maggiore  o  minore,  e  formanti  quella  istitu- 
zione a  forme  svariatissime,  che  prende  nome  e 
carattere  di  comune  rurale. 

E  anche  fra  i  Comuni  maggiori,  dove  batte  più 
forte  il  polso  della  vita  nazionale,  sarebbero  da 
fare  molte  distinzioni,  sia  per  l'origine,  sia  per  i 
caratteri,  sia  per  lo  sviluppo  ulteriore,  trovandosi 
notevoli  differenze  ($  50)  fra  i  Comuni  sòrti  nelle 
citte,  ove  si  ebbe  il  vescovo-conte  (Milano,  Parma^ 
Modena,  Volterra),  e  quelli  ove  il  vescovo  aveva 
soltanto  goduto  di  immunità,  (Genova,  Padova, 
Verona,  Bologna,  Toscana  e  via  via)  ;  fra  le  re- 
gioni in  cui  la  vita  comunale,  non  promossa  da 
grandi  centri  urbani,  trovò  prevalente  la  forza 
degli  elementi  feudali  (Piemonte,  Romagna  e  Mar- 
che), e  quelle  dove  le  grandi  città  e  le  classi  dedite 
al  commercio  segnarono  una  impronta  particolare 
alle  vicende  e  alle  istituzioni  del  Comune  (Lom- 
bardia, Toscana,  Umbria  e,  in  parte,  Veneto). 

Inoltre  gioverebbe  precisare  i  modi  e  le  forme, 
molto  diversi,  con  cui  questi  organismi  sono  aggre- 
gati e  incastrati  sui  grandi  cardini  direttivi  del- 
l'autonomia; sia  per  il  vincolo  che  li  congiunge  piìi 
o  meno  direttamente  all'Impero  o  al  papato,  alla 
parte  ghibellina  o  alla  guelfa;  sia  per  la  costitu- 
zione di  leghe  e  di  alleanze  fra  i  Comuni,  onde  si 
preannuncia  il  sorgere  dei  principati  e  delle  mo- 
narchie territoriali.  Sicché  il  sistema  dell'auto- 
nomia, che  domina  principalmente  l' Italia  set- 
tentrionale e  media,  si  svolge  attraverso  a  una 
serie  concentrica  di  organismi  politici,  più  o  meno 
coerenti,  che  partono  dall'Impero  e  dal  papato,  si 
distinguono  nelle  più  vaste  aderenze  della  parte  o 
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della  lega,  si  oostìtuisoono  nei  Comuni  maggiori  o 
minori,  per  arrivare  alle  inferiori  istitunoni  delle 
comunità  rurali,  dei  feudi,  dei  borghi,  dei  castelli. 

Nonostante  tutte  queste  varietà,  si  scorge  tut- 
tavia, nella  storia  politica  dell'Italia  comunale,  la 
tendenza  verso  la  costituzione  dello  Stato  moderno, 
preparata  dai  Comuni  e  attuata,  sulla  fine  del 
medio  evo,  nei  principati.  Nelle  varie  fasi  della 
storia  comunale,  dal  perìodo  consolare  al  periodo 
podestarile  e  a  quello  delle  inteme  fazioni  popo- 
lari, è  sempre  visibile  la  tendenza  progressiva  a 
concentrare  i  poteri  nelle  mani  di  pochi  organi 
costituiti,  ad  unificare  la  fonte  del  diritto,  a  fondare 
una  solida  burocrazia  di  ufficiali  responsabili,  a 
sottomettere  il  comune  minore  o  gli  organismi  piìi 
deboli  alla  supremazia  del  Comune  e  dello  Stato 
più  forte  ($  94).  Questa  tendenza,  che  passa  at- 
traverso alle  varie  e  numerose  tirannidi  di  per- 
sone e  di  famiglie,  trova  definitiva  espressione  nel 
costituirsi  delle  signorie  o  dei  principati,  a  forme 
di  repubblica  aristocratica,  come  a  Venezia,  a 
Genova  e  per  qualche  tempo  a  Firenze  e  a  Siena, 
o  a  forme  monarchiche,  per  i  Savoia  in  Piemonte, 
per  i  Visconti  e  per  gli  Sforza  a  Milano,  per  gli 
Estensi  a  Ferrara  e  a  Modena,  per  i  Medici  in 
Toscana,  per  i  Polentani  in  Romagna,  e  via  via 
($$  95,  96).  Il  principato  segna  cosi  l'ultima  fase 
dell'autonomia  e  dà  origine  allo  Stato  moderno. 

Nell'Italia  meridionale,  dove  il  punto  di  par- 
tenza era  stato  diverso,  non  fu  diversa  la  conse- 
guenza finale.  La  costituzione  della  forte  monarchia 
normanna,  sotto  il  re  Ruggero  (1129),  su  fonda- 
menti feudali,  e  la  mancanza  di  un  potente  svi- 
luppo industriale  e  mercantile  impedirono  ai  centri 
urbani,  già  avviati  verso  l'autonomia  ($  50)..  di  con- 
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seguire  tutti  gli  attributi  della  sovranità;  eiccli^ 
la  vita  politica  della  bassa  Italia  e  della  Sicilia  si 
svolse  sotto  l'impero  di  una  monarchia  accentrata, 
che  consentì  solo  entro  certi  limiti  l'autonomia  delle 
città,  e  le  minori  borgate  e  i  territori  resse  con  uìi 
sapiente  sistema  gerarchico  di  feudi  e  di  uffici. 
Le  dinastie  e  le  dominazioni,  che  succedono  ai 
Normanni,  continuano  queste  regole  di  governo, 
volgendo  sempre  più  direttamente  verso  le  forme 
dello  Stato  moderno,  cosicché  la  dominazione  degli 
Svevi  (1218-1266),  seguita  da  quella  degli  Angioini 
in  Sicilia  (1266-1282)  e  a  Napoli  (1266-1442)  e  poi  il 
regno  degli  Aragonesi  nell'isola  (1282-1503)  e  nel 
continente  meridionale  (1442-1503),  non  rappresen- 
tano che  uno  svolgimento  normale  delle  vecchie 
istituzioni.  Quanto  alla  Sardegna,  retta  all'alba  di 
questo  periodo  sul  rozzo  e  primitivo  governo  degli 
indigeni  giudicati,  sòrti  come  spontaneo  prodotto 
delle  istituzioni  bizantine  ($  49),  sente  d'ora  in- 
nanzi pur  essa  il  rinnovamento,  promosso  dalle 
energie  conquistratrici  delle  repubbliche  di  Genova 
e  principalmente  di  Pisa,  e  svolge  anche  nel  suo 
interno  un  ordine  di  autonomie  locali,  finché  (1326) 
cade  sotto  il  dominio  degli  Aragonesi,  che  vi  co- 
stituiscono un  regno,  fondato  su  un  sistema  gerar- 
chico di  feudi  e  di  uffici. 

Ma  anche  queste  regioni,  che  ebbero  così  diverso 
svolgimento  storico,  non  sfuggono  dal  sistema 
dell'autonomia.  Il  regno  normanno,  affermato  per 
virtìl  propria,  ma  riconosciuto  poi  dall'Impero  e 
dal  papato,  non  cancellò  mai,  nemmeno  sotto  i 
nuovi  monarchi,  una  certa  dipendenza  da  questi 
poteri,  ed  ebbe  uno  sviluppo  spontaneo  di  auto- 
nomie cittadine  e  rurali  ;  non  meno  che  la  Sarde- 
gna, la  quale,  posta  sotto  la  protezione  apostolica, 
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potè  svolgere,  sia  pure  in  forme  piili  rozsse  e  scarse, 
qualche  energia  di  autonome  istituzioni  sociali. 

Ma  con  la  fine  del  medio  evo,  e  con  la  piena  affer- 
mazione dello  Stato  moderno,  che,  nei  principati 
e  nelle  monarchie,  a  sé  ricongiunge  gli  attributi 
sovrani,  finora  dispersi  o  divisi  tra  le  forme  fram- 
mentarie della  costituzione  sociale;  il  sistema  del- 
l'autonomia cessa  di  dominare  la  vita  politica 
italiana,  e  si  riduce  entro  lo  spazio  più  ristretto, 
quasi  rigorosamente  amministrativo,  ad  esso  se* 
guato  dai  nuovi  ordini  del  diritto  pubblico. 


$  78.  —  L'egemonia  eoonomlca. 

Dal  secolo  XII,  e  specialmenle  dai  tempi  della 
terza  crociata  (1188),  fino  al  chiudersi  del  medio 
evo,  r  Italia  tiene  il  predominio  su  ogni  nazione 
mediterranea,  nella  potenza  economica,  industriale 
e  commerciale,  non  meno  ohe  nella  vita  civile.  Le 
cause  di  codesta  egemonia,  maturate  in  parte  negli 
ultimi  secoli  dell'età  romano-barbarica  ($  50),  ed 
ora  fatte  più  numerose  e  possenti,  formano  un 
complesso  intreccio,  che  non  lascia  scorgere  sempre 
le  varie  fila  d'origine  e  di  decorso,  né  rintracciai'ne 
i  punti  d'arrivo.  Occorre  appagarsi  di  un  quadro 
prospettico,  che  serva  appena  a  segnare  le  linee 
più  evidenti  del  contorno  storico. 

Anzitutto  si  può  scorgere  un  rapido  aumento 
della  popolazione,  nelle  città,  nelle  borgate,  nei 
castelli,  favorito  dalla  maggior  sicurezza  delle 
persone,  dalla  più  frequente  facilità  dei  redditi, 
dall'abbondanza  relativa  delle  sussistenze  e  dalle 
accresciute  agiatezze.  L'aumento  è  più  largo  nelle 
città,    sia   per   una   più    intensa   produzione,   sia 
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perchè  verso  la  città  sono  attratte  le  genti  della 
campagna,  in  un  moto  costante  di  inurbazione.  Si 
può  dire  che,  dal  secolo  XI  al  XIII,  la  popolazione 
delle  città,  già  numerosa  alla  fine  del  periodo  feu- 
dale, quasi  si  raddoppia.  D'altra  parte  la  popola- 
zione non  diminuisce  nelle  campagne,  nonostante 
il  moto  verso  la  dimora  cittadina  ;  anzi  dalle  corti 
e  dai  castelli  si  formano  popolose  borgate,  che  in 
qualche  luogo  raggiungono  l'importanza  di  un  cen- 
tro urbano  ;  mentre  la  coltura  intensiva  dei  campi 
mostra  che  le  braccia  non  sono  venute  meno  al 
lavoro  rurale.  Sul  principio  del  secolo  XIV,  Venezia 
supera  i  centomila  abitanti,  e  questa  cifra  toccano 
o  superano  Milano  e  Firenze  ;  mentre  Genova  e 
Pisa,  Bologna  e  Siena,  Perugia  e  Ancona,  Napoli 
e  Palermo  prendono  aspetto  di  grandi  e  popolose 
città.  Né  questo  moto  ascendente  è  meno  vivo  nei 
minori  aggregati  urbani,  nei  borghi  e  nelle  ville. 
Così  la  ricchezza  rapidamente  si  accresce, .  con 
l'aumento  della  produzione  e  degli  scambi,  che 
servono  ai  bisogni  intensificati  di  un  largo  con- 
sumo ;  e  si  fonda  una  economia  capitalista,  nel 
predominio  vittorioso  delle  ricchezze  mobiliari  e 
nel  regime  del  salariato.  Le  industrie,  che  ave- 
vano fino  allora  servito  quasi  esclusivamente  alle 
necessità  locali,  nel  chiuso  cerchio  delle  città  o 
nell'ordinamento  curtense  delle  campagne,  hanno 
ora  un  forte  slancio,  che  apre  loro,  nel  oommeroio 
internazionale,  larghe  foci  di  guadagno.  Sono  prin- 
cipalmente industrie  cittadine,  favorite  da  una 
tecnica  più  raffinata,  e  rese  possibili  dal  gran  nu- 
mero delle  braccia  lavoratrici.  La  materia  prima 
viene  derivata  anche  da  lontane  regioni,  per  via 
di  trasporti  più  sicuri  e  frequenti,  o  vien  prodotta 
più  intensamente  nei  luoghi  favoriti  dalle  condi- 


LA   PaCCHEZZA  439 


zioni  naturali  ;  e  quindi  è  prontamente  trasformata 
dagli  opifici  urbani,  nei  nuovi  prodotti  industriali, 
avviati  finalmente  nel  traffico  internazionale.  Si 
traggono  dalle  regioni  alpine  e  dalla  Sardegna  i 
metalli  greggi  ;  dai  luoghi  marini,  il  sale;  dalla  Fran- 
cia, dalla  Fiandra  e  dalla  Germania,  i  tessuti  rozzi 
di  lana;  da  questi  paesi  e  dall'Inghilterra  sopra- 
tutto e  dall'Africa,  le  lane  greggio;  dall'Oriente, 
le  pelli,  le  materie  coloranti,  le  droghe;  e  tutte 
queste  materie,  sottoposte  a  un  abile  e  fine  lavoro, 
sono  trasmutate  negli  oggetti  lavorati,  nelle  armi 
e  nei  ferramenti,  specialmente  di  Lombardia;  nei 
sali  puri  e  raffinati  delle  nostre  città  marittime; 
nei  panni  di  lana  fini  e  colorati,  prodotti  da  tutte  le 
città  italiane,  e  specialmente  da  Firenze  ;  nelle  ric- 
che pellicoie,  nelle  droghe  e  nelle  spezie,  che  servono 
agli  usi  di  gran  parte  dell'Occidente  europeo.  Fra 
tutte  queste  arti,  prevale  quella  della  lana,  che, 
per  il  commercio  su  larga  scala,  fu  dapprima  in- 
dustria di  raffinamento  dei  rozzi  tessuti  indigeni 
o  esteri,  e  poi  anche  trasformazione  della  lana 
greggia,  nei  tessuti  fini  destinati  al  vestiario  e  alla 
decorazione.  Queste  ed  altre  industrie  offrono  lauti 
guadagni  e  d'altra  parte  richiedono  forti  capitali 
nel  loro  impianto,  onde  non  tarda  a  formarsi  una 
classe  di  potenti  capitalisti.  Senonchè  i  tempi 
non  consentono  ancora  l'industriale  indipendente, 
perchè  l'esclusivismo  delle  città  e  delle  regioni, 
la  incompleta  difesa  del  diritto,  il  timore  delle 
forti  concorrenze  e  sopratutto,  almeno  da  princi- 
pio, l'esiguità  dei  capitali  nascenti,  consigliano 
a  mantenere  nell'industria  l'organizzazione  corpo- 
rativa. Questa,  da  mezzo  di  costituzione  e  di  difesa, 
si  trasforma  piiì  tardi  in  ragione  di  decadenza  ($80). 
L'organizzazione  corporativa,  sussidiata  dall'inter- 
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vento  dello  Stato,  presta  lo  strumento  per  rego- 
lare la  produzione  industriale,  con  minute  norme 
tecniche,  e  garantisce,  nei  commerci,  la  bontà  dei 
prodotti,  frenando  con  l'esclusivismo  le  energie 
delle  classi  contrastanti  e  delle  città  straniere. 

Anche  i  prodotti  agricoli  sono  in  aumento.  La 
proprietà  terriera,  ehe  aveva  tenuto  il  predomi- 
nio nell'età  precedente,  fatta  ora  tributaria  delle 
ricchezze  mobiliari  delle  città,  incomincia  a  scio- 
gliersi dai  vincoli  feudali.  L'aumento  della  popo- 
lazione e  il  conseguente  accrescimento  dei  prezzi 
dei  prodotti  agricoli  allargano  e  diffondono  la  col- 
tura intensiva  dei  campi,  inducono  a  mettere  a 
profìtto  le  terre  aperte  e  incolte,  crescono  il  pre- 
gio delle  braccia  lavoratrici.  Tutta  la  proprietà 
immobiliare,  specialmente  nelle  città  e  nelle  adia- 
cenze urbane,  aumenta  rapidamente  di  valore,  e 
cerca  nelle  nuove  regole  del  diritto  una  piii  lìbera 
commerciabilità  ;  ma  poi  l'aumentata  offerta  dei 
prodotti  e  la  forte  coucorrenza  non  tardano  a  svi- 
lirne il  pregio,  attenuando  il  profitto  dei  pro- 
prietari (1). 

Ma  sopratutto  il  traffico  raggiunge  l'egemonia. 
Già  nel  periodo  feudale,  le  città  marittime,  sciolte 
quasi  pienamente  dal  feudo,  avevano  avviato,  piene 
d'ardimento,  il  commercio  con  l'Oriente  e  con  gli 
scali  del  Mediterraneo.  Ora  questo  commercio  si 
fa  anche  più  intenso  e  fecondo.  Venezia  e  Amalfi, 
verso  le  regioni  orientali;  Pisa  e  Genova,  verso 
i  porti  occidentali  e  africani,  tengono  il  primato, 
finché,  eliminata  ben  presto  Amalfi,  decaduta,  alla 
fine  del  secolo  XIII,  la  potenza  di   Pisa,  Venezia 


(1)  Cfr.  Arias,  op.  cit.  in  app.  a  ^  107,  1,  pag.  193  e  seg. 
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e  Genova  dominano  il  commercio  dei  due  mari. 
Intanto  si  fanno  più  sicure  le  vie  di  terra,  e  il 
traffico  si  avvia,  tanto  nella  navigazione  fluviale 
{Italia  superiore),  quanto  a  dorso  di  mulo  per  ogni 
regione.  Dal  centro  cosmopolita  di  Koma  papale, 
per  Siena  e  Lucca,  attraverso  l'Appennino,  si  stende 
la  via  francisca,  che  domina  il  gran  traffico  verso  la 
Francia  e  l'Inghilterra;  mentre,  per  i  passi  alpini 
del  Gran  S.  Bernardo  e  del  Septimer,  e  piìi  tardi 
(sec.  XIII)  del  S.  Gottardo,  si  svolge  il  commercio 
con  la  Germania  e  con  \e  Fiandre.  Centro  di  questo 
commercio  internazionale  furono,  fino  al  principio 
del  secolo  XIV,  le  fiere  della  Sciampagna^  che  si 
tenevano  in  sei  periodi  quasi  consecutivi,  dal 
gennaio  al  novembre,  in  quattro  famose  città 
della  regione;  ma  più  tardi  il  commercio  si  volse 
verso  il  settentrione,  a  Bruges  e  ad  Anversa. 
Sempre  i  mercanti  italiani  vi  tennero  il  predominio, 
sia  nel  traffico  dello  merci,  sia  in  quello  del  de- 
naro ;  onde  ebbero  fondaci  {stationes,  officia)  e  rap- 
presentanti (coìisules)  nelle  città  straniere.  Lom- 
bardi, Senesi  e  Fiorentini  hanno  in  mano  gran 
parte  del  traffico  internazionale  (1). 

Ma  tutta  la  produzione  agricola  e  industriale, 
tutto  il  traffico  e  lo  scambio  sono  per  più  guise, 
inceppati  da  un  sistema  d'esclusivismo  economico, 
proprio  d'ogni  nucleo  territoriale,  che  risponde  all'e- 
sclusivismo politico  dell'autonomia;  onde  la  corpo- 
razione artigiana,  il  feroce  protezionismo  urbano, 
l'ordinamento  finanziario  servono  nel  tempo  stesso 
a  difendere  e  a  frenare  uno  svolgimento  econo- 
mico vigoroso,  ma  ancora  incerto  e  vacillante. 


(1)  Schaube  e  Schulte,  opere  cit.  a  §  107,  1. 
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Intermediario  del  commercio  non  poteva  essere 
che  la  moneta  :  la  rozza  economia  curtense  cede  il 
campo  del  tutto  alFeconomia  monetaria.  Le  città 
italiane  battono  quasi  tutte,  per  autorizzazione  im- 
periale o  liberamente,  la  moneta,  sulla  base  della 
libra  formata  di  20  solidi  e  del  solido  formato  di 
12  deìiari  :  mentre  nella  Bassa  Italia  si  ha  la  base 
araba  dell'oncia  d'oro  di  30  tari  e  di  600  grani. 
Prevale  la  moneta  d'argento,  nella  forma  dei  de- 
nari grossi  e  minuti,  coniati  nelle  varie  città  ita- 
liane, o  dei  denari  di  Provins  (provisini) ,  corri- 
spondenti al  denarius  affortialus,  pur  esso  larga- 
mente diffuso  in  Italia;  ma  il  conio  scadente,  la 
facile  adulterazione  e  le  difficoltà  del  cambio, 
inerenti  alla  gran  varietà  delle  specie,  creano  un 
esclusivismo  monetario,  che  si  adopra  vanamente 
a  proteggere  il  mercato  interno,  e  genera  frequenti 
squilibri.  Si  inizia  intanto  in  Italia  il  conio  dell'oro, 
prima  rappresentato  soltanto  dalle  monete  di  Bi- 
sanzio {bizantini)  o  dalle  arabe,  e  si  crea  l'awrcoZtw, 
veneto  (sec.  XII),  V augttstalis  à\  Federico  II  (1231), 
e  finalmente  \\Jlorenus  auri  di  Firenze,  pari  a  una 
lira  di  denari  pisani,  coniato  nell'anno  1252,  che 
segna  il  principio  di  una  nuova  èra  per  la  moneta- 
zione italiana,  perchè  prende  subito  il  primo  posto 
nel  corso  oscillante  della  moneta  medievale  e  per 
ohe  l'esempio  fiorentino  è  presto  imitato  da  altre 
città  italiane.  Dal  secolo  XIII  in  poi  ò  visibile  il 
fenomeno  della  progressiva  degradazione  del  capi- 
tale mobiliare,  onde  il  valore  della  moneta  viene 
via  via  deprezzandosi,  producendo  frequenti  sbi- 
lanci nell'economia  individuale  e  sociale. 

Ad  ovviare  alle  difficoltà  monetarie  sia  per  i  pa- 
gamenti, sia  per  la  commutazione  della  moneta  fra 
luoghi  lontani,  si  forma  una  classe  di  persone  date 
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all'industria  bancaria  e  incomincia  ad  apparire  la 
lettera  di  cambio  ($  136).  I  mercanti  di  Lombardia, 
di  Siena,  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Genova  e  di  Ve- 
nezia, allettati  dai  guadagni  di  questa  industria, 
lanciano  i  loro  capitali  non  soltanto  in  Italia,  ma 
sopratutto  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Germania, 
nella  Spagna,  sia  nel  prestito  su  pegno,  sia  nei 
contratti  di  mutuo,  di  cambio,  di  deposito  ;  sempre 
col  prelevamento  di  interessi  ad  alto  saggio,  do- 
vuti alle  difficoltà  degli  scambi  e  alla  mancanza  di 
fiducia,  che  mantiene  elevato  il  premio  d'assicu- 
razione; finché  le  speculazioni  troppo  ardite  e 
TeccesBiva  fiducia,  generata  in  questa  classe  dal 
monoi)olio,  traggono  ai  grandi  fallimenti  delle  ditte 
bancarie  più  importanti  (1)  ;  quando  le  nazioni  stra- 
niere, politicamente  piìi  forti,  contrastano  ormai 
vittoriosamente  il  passo,  anche  nel  campo  econo- 
mico, alla  fortuna  d'Italia  ($  109). 


$  79.  —  Le  classi  sociali. 

Con  le  trasformazioni  economiche,  mutano  anche 
le  gradazioni  delle  classi  sociali.  La  vecchia  società 
feudale,  che  dalla  terra  derivava  le  ragioni  del 
suo  predominio,  combattuta  dalla  nuova  vita  in- 
dustriale o  mercantile,  cede  in  parte  e  si  sgretola  ; 
poiché,  se  anche  è  attratta  nel  cerchio  della  vita 
cittadina  e  v^  tiene  da  prima  una  certa  sux)remazia, 
trova  aspro  contrasto  nella  classe  popolare  e  bor- 
ghese, e  deve  poi  piegarsi  all'impeto  delle  forze 
popolari,  rinunciando  ad  una  parte  dei  suoi  pri- 


(l) 


Cfr.  Arias,  op.  cit.,  pag.  151  e  seg.,  173-4. 
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vilegi.  Neintalia  meridionale  e  nelle  regioni  dove 
fu  meno  intensa  la  vita  dei  Comuni,  restano  in 
vita  le  vecchie  classi  dei  grandi  feudatari  (conti, 
baroni)  e  dei  militi,  su  cui  s'erge  il  potere  del  capo 
sovrano  (re,  pontefice,  principe)  ;  ma,  non  ostante, 
si  afferma,  nelle  libere  istituzioni  delle  città,  l'au- 
tonomia delle  classi  popolari  {cives,  ìmrge^ises). 

Le  trasformazioni  sono  tuttavia  più  profonde 
nell'Italia  settentrionale  e  media,  dove  si  agitala 
società  comunale.  Quivi  non  viene  meno  una  classe 
più  potente  di  nobili  e  di  grandi,  ma  si  mutano 
le  molecole  della  sua  interna  composizione  e  la 
forma  dei  suoi  diritti;  poiché,  nel  giuoco  delle 
nuove  forze  economiche,  si  vedono  molti  degli 
antichi  nobili  impoverire,  cadere  e  confondersi  tra 
i  ceti  più  umili;  mentre  altre  persone,  di  origine 
ignobile,  sono  tratti  ad  arricchire  rapidamente,  a 
salire,  con  l'ardimento  della  gente  nova,  e  ad  assi- 
dersi accanto  ai  più  potenti. 

I  membri  dell'aristocrazia  feudale,  distribuiti 
ancora  nelle  note  categorie  ($  42)  e  distinti  per  il 
possesso  di  vasti  beni  rurali  e  per  la  dignità  ca- 
valleresca ereditaria  nella  famiglia,  avevano  do- 
vuto in  gran  parte  inurbarsi  o  venire  a  patti  coi 
Comuni  vittoriosi,  non  solo  perchè  si  sentivano 
deboli,  ma  anche  perchè  avevano  ravvisato  nel 
Comune  un  possibile  centro  di  un  loro  continuato 
predominio  politico.  D'altra  parte,  i  numerosi  nobili 
urbani,  che  componevano  la  classe  dei  milites,  e 
che  erano  proprietari  di  case,  terre  e  torri  nelle 
città,  avevano  presto  trovato  nel  Comune  uno  stru- 
mento di  prevalenza  economica  e  civile,  poiché  essi 
medesimi,  insieme  con  le  classi  cittadine  più  ricche, 
avevano  dato  opera  alla  formazione  delle  libertà 
cittadine  e  vi    tenevano  riservate  le  cariche  più 
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importanti  e  lucrose  ($  93).  Ma  accanto  ad  essi,  dalla 
classe  dei  ricchi  mercanti,  si  elevava  una  nuova 
plutocrazia,  clie  si  investiva  anche  della  dignità 
cavalleresca,  sia  acquistando  beni  feudali,  che 
importavano  l'esercizio  della  giurisdizione,  sia  con- 
seguendo il  privilegio  delle  armi  dall'imperatore 
0  dal  Comune.  Queste  varie  categorie  formavano, 
nella  società  comunale,  quella  classe  dì  grandi, 
che  prendevano  nome  di  magnati,  cives  mniores, 
poientes,  milites.  Tale  classe,  organizzata  nelle  con- 
sorterie nobiliari,  ebbe  la  prevalenza  ai  tempi  delle 
origini  comunali  e  fino  al  principio  del  secolo  XIII, 
e  godeva  privilegi  di  ufficio  e  di  giurisdizione,  di 
esenzione  dai  tributi,  di  impunità  o  diminuzione 
di  pena  per  certi  reati,  di  maggior  fede  e  potenza. 
Contro  questa  classe  si  oppone  il  popolo,  costi- 
tuito giuridicamente  da  quei  ceti  della  popolazione 
urbana,  che  avevano  una  partecipazione  alla  vita 
pubblica  del  Comune.  Due  erano  propriamente  quei 
ceti:  il  popolo  grasso  e  il  popolo  medio.  Il  popolo 
grasso  era  costituito  dai  ricchi  mercanti,  che  eser- 
citavano le  grandi  industrie  e  il  commercio  :  cam- 
biatori e  banchieri,  commercianti  e  lanaiuoli,  in- 
sieme con  le  altre  caste  più  elevate  del  popolo, 
che  avevano  un  guadagno  economico  piti  largo  e 
una  partecipazione  più  diretta  alla  vita  pubblica, 
come  1  giudici  e  i  notai^  i  medici  e  gli  speziali. 
Appartenevano  a  questo  ceto  tutti  coloro  che  eser- 
citavano un'arto,  la  quale  richiedeva  un  certo 
capitale  originario  d'impianto,  e  da  questo  ceto 
uscivano  quei  membri  più  potenti  e  più  ricchi,  che, 
organizzati  nelle  corporazioni  mercantili,  nei  primi 
secoli  del  Comune,  avevano  diviso  coi  nobili  il 
potere  politico,  e  che  talvolta,  sciogliendosi  dalla 
propria  classe,    entravano   nel   rango  degli    ordini 
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magnatizi.  Il  popolo  medio  era  composto  dalla 
classe  più  numerosa  degli  artigiani^  che  eserci- 
tavano la  pìccola  industria,  necessaria  al  consumo 
locale  o  destinata  a  preparare  i  prodotti  per  il 
traffico  piti  lucroso  dei  mercanti.  Questa  classe 
organizzata  nelle  arti  minori,  piìl  lentamente  ve- 
nuta a  partecipare  alla  vita  pubblica,  ha  tuttavia 
nel  numero  la  sua  grande  forza,  onde  conquista 
via  via  maggior  libertà  di  movimento  ;  insorge 
contro  i  magnati,  e  sopratutto  contro  la  nuova 
aristocrazia  del  denaro,  che,  con  le  guerre  e  le 
tasse  continue,  la  tengono  oppressa;  finché,  nel  se- 
colo XIII,  conquista  il  potere,  che  tiene  poi  per 
più  secoli,  fin  quasi  ai  tempi  della  caduta  del  Co- 
mune. Entrambi  questi  ceti  popolari,  raccolti  nelle 
società  d'armi,  formano,  nell'esercito,  di  fronte 
alla  categoria  dei  milites,  le  schiere  più  numerose 
dei  pedites. 

Sotto  queste  classi,  che  si  potrebbero  dire  poli- 
tiche, brulica  una  moltitudine,  esclusa  pienamente 
dai  diritti  politici,  la  quale  forma  la,  plebe.  Questa 
classe,  socialmente  considerevole,  è  costituita  dagli 
infimi  lavoratori  agricoli  o  urbani,  a  seconda  che 
vive  nella  campagna  coi  prodotti  del  lavoro  agrario, 
o  a  seconda  che  si  raccoglie  nelle  città,  formando 
il  salariato,  e  attendendo  all'opera  delle  industrie 
inferiori  e  manuali.  La  plebe  urbana,  più  nume- 
rosa nelle  grandi  città,  forma  propriamente  il 
popolo  minuto,  che  vive  entro  il  cerchio  delle  mura, 
o  nei  borghi  immediatamente  annessi,  e  comprende 
gli  operai  salariati  {laboratoreSf  sabpositi,  paetoaleSf 
operarli),  da  non  confondersi  coi  discepoli  o  gar- 
zoni, che  lavorano  per  conto  d'altri,  in  attesa  di 
diventar  maestri  e  di  lavorare  per  proprio  conto, 
insieme  con  tutte  le  infime  gradazioni  delle  persone 
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poste  al  servizio  altrui.  Sottomessi  alla  giurisdi- 
zione delle  corporazioni  artigiane  a  cui  apparten- 
gono i  maestri^  che  ad  essi  danno  opera  e  salario  ; 
privi  d'ogni  diritto  d'associazione;  senza  alcuna 
libertà  di  sciogliersi,  se  non  ne  hanno  licenza  dal 
padrone  o  dal  maestro;  responsabili  di  ogni  im- 
perfezione del  lavoro,  questi  infimi  operai,  bench^ 
giuridicamente  abbiano  una  certa  personalità  civile, 
sono  tuttavia  veri  servi,  non  di  privati,  ma  del- 
l'Arte a  cui  sono  sottoposti  (1).  Conseguenza  ne- 
cessaria del  capitalismo  industriale,  queste  masse 
formano  un  vero  proletariato,  il  quale,  nei  secoli 
delle  aspre  lotte  dei  partiti,  piìi  duramente  oppresso 
dalle  arti  maggiori  e  minori,  insorge  e  tumultua 
coi  Patari  a  Milano,  coi  Senza  brache  a  Bologna, 
con  gli  Straccioni  a  Lucca,  coi  Ciompi  a  Firenze, 
rovesciando  i  governi;  ma  facilmente  poi  è  ricon- 
dotto a  dovere,  non  appena  una  forza  ordinatrice 
si  impone  ai  disordini. 

La  massa  lavoratrice  priva  di  diritti  politici  è 
pur  numerosa  nelle  campagne,  dove  comprende 
le  varie  gradazioni  dei  liberi  dipendenti  e  degli 
antichi  servi,  dati  al  lavoro  dei  campi  {^coloni,  vil- 
lani) o  sottoposti  al  servizio  del  padrone  [ìniniste- 
riales,  masnadeHi).  È  noto  che,  nelle  campagne, 
vivevano  i  piccoli  proprietari,  vincolati  al  potere 
feudale  del  signore  (fideles)  ;  e,  accanto  ad  essi,  piìì 
numerosi,  i  coloni  personalmente  liberi,  ma  che 
avevano  obblighi  di  servigi,  di  prestazioni  e  d'o- 
maggio, oltreché  verso  il  proprietario,  anche  verso 
il    signore    {oppidani,    coloni,  forenses).    Laddove 


(1)  Cfr.  Salvemini,  Magnati  e  popol.,  pag.  33  e  seg.  ; 
Doren,  pag.  248  e  seg.  ;  Arias,  pag.  93  e  seg.  ;  Bodolico, 
pag.  87  e  seg.  (opere  citate  in  app.  a  §  107,  1). 


448  PERIODO   DELL* AUTONOMIA ^_^ 

il  feudo  persiste,  anch'essi  entrano  a  comporre  la 
classe  dei  villani  o  ì^istici,  con  vincolo  più  o  meno 
diretto  di  vassallaggio,  e  si  organizzano  nelle  villae 
e  nei  burgi,  cercando  di  conquistare  una  limitata 
autonomia.  Invece,  dove  i  vincoli  feudali  cedono 
all'impeto  del  Comune,  quella  classe,  fatta  sempre 
più   libera,    si    raccoglie    nelle    universitates,    che 
danno  vita  ai  borghi  franchi  e  ai  comuni  rurali. 
Ma  il  ceto  più  numeroso  dei  servi,  formato  dagli 
avanzi  degli  antichi  schiavi  {servi  de  corpore),  ma 
sopratutto    dai    coloni   legati    più  duramente  alla 
terra  {sei'vi  de  terra),  nel    rapido  risveglio  dell'a- 
gricoltura, che  determina  il    facile   impiego   delle 
energie  lavoratrici,  sente  allentare  gli  antichi  freni 
e  trapassa  nella  condizione  meno  asservita  del  vil- 
lanate {coloni,  rtistici,  eomitatini,  villani),  talvolta 
solennemente  chiamata  a   libertà,  ma  non    piena- 
mente disciolta  dai  vincoli  primitivi.  Aumentato  il 
pregio  della  mano  d'opera  rurale,  per  il  rincaro  dei 
viveri  e  per  la  concorrenza  dei  proprietari,  fu  più 
facile  al  colono 'il  sottrarsi  al  dominio  del  signore, 
e  il  Comune,  in  lotta  col  feudo,  favorì  questo  moto 
di  liberazione  servile,  sia  per  accrescere  la  popo- 
lazione urbana,  sia  per  stremare  i  signori  feudali, 
sia  per  assicurarsi  i  prodotti  della  campagna,  di- 
chiarando abolita  la  servitù  della  gleba  e  fnscri- 
vendo  i  nomi  della  gente  del  contado  fra  quelli  degli 
uomini  liberi  (a  Bologna,  libro  del  paradiso).  Tut- 
tavia non  si  ebbe  così  l'emancipazione  delle  classi 
rurali,  poiché  il  contadino,  uscito  fuori  dalla  ser- 
vitù dei  signori,  benché  migliorasse  nella  condizione 
giuridica,   passò  invece  sotto  la  servitù  collettiva 
di  tutto  il  Comune,  che  ridusse  a  proprio  vantaggio 
le  autonomie  delle  organizzazioni  rurali,  regolò  con 
leggi  il  lavoro  del  colono,  fissò  i  salari,  vietò  le  emi- 
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grazioni,  volse  a  suo  profitto  l'obbligo  dei  censi  e 
dei  servizi  personali  e  reali.  Si  ebbe  così  tuttora, 
nelle  campagne,  accanto  al  medio  ceto  dei  coltiva" 
tori  liberi,  quello  dei  coloni,  legati  alla  terra  e  al  la" 
voro  e  sottoposti  a  servizi  personali  ;  e  solo  si  comin" 
ciò  a  rompere  il  principio  giuridico  della  soggezione 
servile,  a  vantaggio  di  un  riconoscimento  piii  ampio 
della  personalità  civile  delle  classi  rurali  ($  124), 
iniziando  il  cammino  verso  il  regime  moderno. 

$  80.  —  Le  corporazioni. 

Le  classi  urbane,  durante  questo  periodo,  sj 
organizzano  nelle  corporazioni,  a  tutela  dei  diritti 
sociali  e  a  regolamento  più  preciso  delle  attività 
dei  singoli.  L'individuo,  in  parte  disciolto  dai 
vincoli  familiari  e  feudali,  ma  non  ancora  suffi- 
cientemente protetto  e  governato  dallo  Stato, 
cerca  difesa  nell'associazione  libera,  e  lo  Stato  si 
adopera  a  sottomettere  questi  nuclei  associativi  e 
a  rivolgerli,  fin  che  può  e  meglio  che  può,  a  stru- 
mento della  sua  pubblica  funzione. 

L'origine  dell'istituto  giuridico  della  corpora- 
zione è  compresa  nel  periodo  dell'autonomia,  per 
quanto  si  possa  sorprenderne  qualche  elemento  p 
qualche  sporadica  manifestazione  anche  nell'età 
precedente.  Le  ricerche  più  recenti  hanno  accer- 
tato che  la  dottrina  della  continuità  delle  corpo- 
razioni romane  attraverso  il  medio  evo  non  ha 
per  sé  sostegno  sicuro  (1),  e  han  fatto  vedere  l'an- 


(1)  Gaudenzi,  SttUuti  détle  Società  del  Popolo   di  Bo- 
logna, Roma  1889-96;  Scimi,  Le  Associazioni  m  ItaUa 
avanti  le  orig.  del   Comune,  pag.  110  e  seg.  ;  Eberstadt 
(op.  oit.  a  ^  107,  1).  Contro,  Arias,  op.  cit.,  pag.  21  e  seg. 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  29. 
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tica  corporazione  disciolta  nel  periodo  bizantino 
($8),  e  non  più  ricostituita  poi,  per  mancanza  delle 
condizioni  atte  a  promuoverla  ($  20).  Perdura 
invece,  anche  nel  medio  evo,  una  tradizione  cor- 
porativa, ereditata  dal  mondo  antico  e  rinnovata 
dalle  nuove  esigenze  sociali,  nelle  numerose  forme 
di  coesione,  che  accompagnano  la  vita  di  ogni 
società,  per  quanto  rudimentale;  e  perdura  nella 
Chiesa  e  nelle  istituzioni  ecclesiastiche  :  monasteri, 
fraternità  e  parrocchie;  nelle  scholae  artigiane  di 
Roma  e  di  Ravenna  ;  nei  rapporti  di  vita  e  d'inte- 
resse, stretti  per  la  comunanza  del  mestiere  ;  nella 
trasmissione  non  mai  interrotta  dell'antica  tecnica 
delle  arti  e  delle  industrie.  Ma  tale  tradizione  non 
può  essere  riguardata  come  causa  efficiente  dell'isti- 
tuto corporativo  medievale,  che  è  profondamente 
diverso  dall'antico  e  promosso  da  altre  cause  piìl 
complesse  e  più  varie. 

Tali  cause,  che  rispondono  a  esigenze  sociali 
solo  ora  fatte  vive  e  imperiose,  sono  insieme  di 
natura  politica,  economica  e  religiosa.  Nel  con- 
trasto delle  classi  entro  il  Comune,  per  la  con- 
quista del  potere  politico,  l'individuo  si  stringe, 
con  vincolo  federativo,  a  coloro  che  con  lui  hanno 
relazioni  più  immediate  d'interesse  e  di  vita; 
mentre  lo  slancio  delle  industrie  e  dei  traffici 
richiede  l'organizzazione  corporativa  delle  arti  lo- 
cali, sprone  e  freno  alla  produzione  e  alla  concor- 
renza; e  il  sentimento  religioso  consacra  questi 
rapporti  con  uno  scopo  pio  e  li  veste  con  qualche 
pratica  di  culto. 

Dopo  che  il  moto  rivoluzionario  delle  classi  ui^ 
bane  ha  dato  origine  al  Comune  politico,  e  la  vita 
economica  pulsa  da  ogni  parte  più  solerte,  nelle 
città  da  prima,  e  più  tardi  anche  nelle  campagne. 
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si  formano,  tra  i  diversi  ceti,  numerosi  nuclei 
associativi,  sia  per  libera  elezione  dei  membri, 
sia  per  naturale  tendenza  della  comunione  di  in- 
teressi e  di  vita,  sia  anche  per  intervento  o  spinta 
del  Comune:  nuclei,  che  danno  orìgine  alla  fitta 
rete  delle  corporazioni  medievali.  L'antica  consue- 
tudine delle  associazioni  giurate,  sempre  viva  anch6 
fra  i  Barbari,  per  quanto  avversata  dallo  Stato 
germanico  e  feudale;  la  tradizione,  fatta  ora  più 
viva,  della  naturale  comunanza  fra  gli  individui, 
che  esercitano  una  stessa  professione  o  uno  stesso 
mestiere;  gli  esempi  delle  frequenti  confraternite 
religiose,  create  all'ombra  della  Chiesa  dalle  per- 
sone dì  un  medesimo  ceto,  insieme  con  altre  causò 
complesse  e  quasi  filiformi,  concorrono  a  dar  nascita 
e  veste  alla  corporazione  medievale.  Questa  sorge 
e  si  cementa,  come  istituzione  giuridica,  posterior- 
mente alle  origini  del  Comune;  e,  poiché  rappre- 
senta quasi  sempre  un  prodotto  di  quelle  forze 
medesime  che  han  dato  vita  al  Comune,  prende 
per  lo  più  questo  a  modello  della  sua  configura- 
zione esteriore,  imitandone  Je  forme. 

Tre  tipi  fondamentali  si  scorgono  nella  corpo- 
razione: le  consorterie,  le  corporazioni  mercantili 
e  la  corporazione  artigiana. 

Le  consorterie  {coiisortia,  domus)  rappresentano 
la  forma  d'organizzazione  delle  classi  gentilizie,  le 
qualit  accolte  tra  le  mura  urbane  o  disperse  nei 
castelli  rurali,  provvedono  con  l'associazione  alla 
difesa  dei  propri  interessi,  specialmente  contro 
le  forze  avverse  e  organizzate  del  popolo.  La  loro 
origine  è  nell'aggregazione  di  più  famiglie,  pro- 
mossa da  comuni  interessi,  intorno  al  nucleo  di  una 
famiglia  più  numerosa  e  potente;  la  loro  forza 
è  nelle  armi  e   sopratutto   nelle    torri,    erette    su 
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proprietà  comuni,  a  comune  difesa  dei  consociati; 
la  loro  manifestazione  è  sopratutto  nelle  guerre 
private,  che  si  combattono  fra  le  classi  a  scopo  di 
conquista  del  potere.  L'assetto  interno  della  con- 
sorteria risente  di  queste  origini  gentilizie,  perchè 
esso  rispecchia  in  gran  parte  l'ordinamento  fa- 
miliare; ma  imita  anche  l'organizzazione  del  Co- 
mune, poiché  i  capi  liberamente  eletti  han  nome 
di  cotiaules,  di  reetores,  di  capitanei;  la  volontà 
collettiva  si  esprime  nelle  riunioni  generali  dei 
consociati;  la  proprietà  comune  si  allarga  sulle 
case  e  sulle  torri,  e  sopratutto  si  manifesta  nel 
patronato  di  una  chiesa,  eretta  e  officiata  a  cure 
sociali.  Questa  più  completa  organizzazione  giuri- 
dica si  riscontra  generalmente  solo  al  chiudersi 
del  secolo  XII,  allorché  le  lotte  fra  i  partiti  son 
più  vive  entro  il  Comune. 

Le  corporazioni  mercantili  [univeraitas  merca- 
toimmj  paraticuniy  mercadantia)  sono  invece  più 
pronte  a  sorgere,  e  prendono  sempre  a  modello 
la  costituzione  del  Comune.  Esse  raccolgono  in 
un  solo  nucleo,  o  in  pochi  nuclei  costitutivi,  la 
classe  dominante  dei  ricchi  industriali  e  mercanti, 
che  hanno  più  larghi  interessi  da  difendere,  nella 
vita  pubblica.  Già  organizzate  alla  metà  del  se- 
colo XII,  a  Piacenza  (1154),  a  Milano  (1158),  a 
Roma  (1165)  e  in  tutte  le  grandi  città,  hanno  a 
capo  la  magistratura  dei  consules  (anche  rectores 
e  priores),  e  sono  chiamate  a  cooperare  alla  trat- 
tazione di  negozi  politici,  e  a  sorvegliare  certi 
servizi  pubblici  relativi  al  commercio  :  strade,  giu- 
risdizione mercantile,  dazi,  mercati,  annona.  Mentre 
presso  alcune  città,  come  a  Genova  e  a  Venezia, 
dove  la  classe  dominante  corrisponde  quasi  esat- 
tamente alla  classo  mercantile,    il   Comune  riesce 
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a  dare  o  a  mantenere  alla  Mercanzia  il  carattere 
unitario  di  un  pubblico  ufficio,  presso  altre  invece, 
dove  il  contrasto  delle  classi  è  più  vivo  e  violento, 
gi  staccano  dal  nucleo  primitivo  nuovi  nuclei  mer- 
cantili e  formano,  come  a  Firenze,  la  serie  delle 
Arti  maggiori.  Alla  categoria  delle  corporazioni 
mercantili,  si  possono  aggregare,  per  somiglianze  di 
figura,  di  organismo  e  di  indole,  i  collegi  delle  pro- 
fessioni nobili  (giudici  e  notai,  medici),  che  sono 
tra  i  primi  a  sorgere,  e  che  tengono  nelle  città  una 
posizione  di  primo  ordine. 

Le  corporazioni  artigiane,  preparate  nella  co- 
munanza del  mestiere,  onde  prendono  nome  di 
arte»,  ojffieia,  scliolae,  ministeria,  paratiea  o  mae- 
9tranz€f  e  favorite  dal  sentimento  religioso,  che 
ad  esse  dà  nome  e  forme  Aifrateì^nitates,  di  /ra- 
talee  o  di  fraglie,  hanno  le  prime  origini  nel 
tempo  della  formazione  del  comune  (seo.  XI)  ;  ma, 
come  corpo  differenziato,  appariscono  anch'esse 
soltanto  a  incominciare  dal  secolo  XII,  e  si  mol- 
tiplicano rapidamente  nelle  città,  via  via  che  ogni 
arte,  ogni  mestiere  si  scioglie  dai  vincoli  del 
sistema  curtense,  o  sì  stacca  da  un  maggiore  or- 
ganismo artigiano,  di  cui  era  dipendente.  L'orga- 
nizzazione di  questi  corpi  conserva  talvolta  qualche 
traccia  dell'origine  curtense,  nella  di))endenza  dal 
pubblico  potere,  nel  regolamento  tecnico,  nella 
denominazione  dei  capi  {gastaldiones,  decani,  mas' 
taHi)  ;  sicché  alcune  città,  come  Venezia,  riescono 
a  tener  soggette  le  arti  sotto  una  pubblica  istitu- 
zione {CHustizia,  giustizieri);  ma  piìl  spesso  si  pre- 
senta come  una  manifestazione  di  libere  volontà, 
prende  dal  Comune  o  dagli  altri  corpi  l'imma- 
gine della  sua  propria  figura  e  la  denominazione 
dei  capi  {rectores,    eonsules,    eapilaìiei),    e    svolge 
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una  attività  indipendente,  parallela  o  contrastante 
con  quella  del  Comune.  Così  avviene  che  le  cor- 
porazioni artigiane,  congiunte  in  organismo  poli- 
tico, possano  costituire  un  Commune  papali,  av- 
verso e  dominante  il  Cofnmune  mavus  (^  93).  Però 
non  si  deve  credere  che  tali  corpi  siano  semplici 
unioni  d'operai,  perchè  sono  invece  di  regola  ag- 
gregazioni di  imprenditori  grandi  e  piccoli,  col- 
legati per  la  difesa  della  classe;  mentre  ai  mi- 
nuti artigiani,  ad  esse  sottoposti,  si  nega  il  diritto 
d'associazione.  Tale  diritto  si  concede  tardi,  dopo 
violenti  lotte,  solo  in  linea  subordinata. 

Qualunque  sia  la  forma  variamente  assunta,  le 
corporazioni  si  presentano  come  associazioni  vo- 
lontarie di  persone  appartenenti  al  medesimo  ceto 
o  alla  medesima  professione  tecnica,  e  svolgono 
il  diritto  di  una  persona  giuridica  {universitas, 
corpus,  collegiunif  societas),  tacitamente  o  espres- 
samente riconosciuta  dallo  Stato,  con  capi  libe- 
ramente eletti,  con  volontà  collettiva  manifestata 
nelle  radunanze,  col  regolamento  giuridico  della 
propria  autonomia  espresso  negli  statuti  ($  88),  con 
un  patrimonio  comune.  Esse  ottengono  o  conser- 
vano, nell'organizzazione  comunale,  l'esercizio  di 
una  parte  delle  pubbliche  funzioni,  sia  per  il  diritto 
di  giurisdizione  ad  esse  riconosciuto,  entro  i  limiti 
di  una  determinata  competenza^  sia  per  le  regole 
giuridiche  da  esse  proposte  alla  attività  dei  propri 
membri.  £  mentre,  nel  campo  politico,  attendono 
alla  difesa  della  classe,  nel  campo  sociale  e  reli- 
ligioso  consacrano  gli  obblighi  della  mutua  assi- 
stenza, dell'intervento  a  cerimonie  e  a  feste  co- 
muni,  del  provvedimento  ai  bisogni  dei  compagni 
infermi  e  agli  onori  da  rendersi  ai  defunti.  Piìi 
grave  ne  è  la  funzione  economica.  Qui  la  corpora- 
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zione  raggruppa  le  forze  disperse  e  le  ordina  in 
un  sistema  prestabilito,  perfezionando  la  tecnica 
dei  mestieri,  disciplinando  la  produzione  e  assog- 
gettando all'arte  una  grande  quantità  di  lavora- 
tori minuti.  A  questo  modo  essa  converge  tutte 
le  energìe  a  promuovere  le  industrie  più  compli- 
cate, a  perfezionare  i  prodotti  e  a  render  possibili 
quelle  industrie,  che  richiedevano  maggior  somma 
di  capitale.  Ma  così  essa  è  anche  lo  strumento 
del  più  rigido  protezionismo  economico,  che  si  ma- 
nifesta nel  carattere  di  monopolio  assunto  da 
ogni  arte,  nelle  prescrizioni  minute  delle  tariffe  e 
dei  salari,  nella  creazione  dei  dazi  proibitivi,  nella 
limitazione  delle  giornate  di  lavoro,  nel  regola- 
mento tecnico  dei  mestieri. 


Capitolo  II. 

Fonti  6  vita  del  diritto.  Il  diritto  oomune 


$  81.  —  Le    (TnlTersltà  •  la  solenia. 

Sul  finire  dell'età  romano-barbarica,  era  già  evi- 
dente il  rinnovamento  della  cultura,  che  volgeva 
le  aspirazioni  della  società  verso  l'interpretazione 
scientifica  del  diritto.  Dall'insegnamento  della  re- 
torica, si  passava  più  facilmente  al  gemis  iudi- 
eiale;  dai  testi  sacri  si  era  tratti  spontaneamente 
allo  studio  dei  canoni;  mentre  i  rapporti  più  com- 
plessi della  vita  civile  richiedevano  ai  giurisperiti, 
giudici  e  notai,  più  sicure  conoscenze,  e  le  nuove 
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condizioni  economiche  rendevano  possibile  l'ele- 
yamento  dì  una  classe,  data  esclasivamente  agli 
studi.  L'insegnamento  del  diritto  fioriva  ormai  in 
molte  città  italiane,  non  piìi  soltanto  nelle  scuole 
monastiche  o  episcopali,  ma  in  tomo  ad  ogni  dotto 
maestro,  ohe  sapesse  attrarre  piìi  numeroso  il  cer- 
chio degli  uditori;  e  già  si  era  formata,  nelle 
scuole  pili  famose,  una  tradizione  scientifica,  come 
per  il  diritto  longobardo  a  Pavia  e  a  Mantova  ($  47), 
per  il  diritto  romano  a  Ravenna  e  in  Toscana  ($  46), 
per  il  diritto  canonico  a  Lucca  e  a  Parma,  per  la 
medicina  a  Salerno.  Il  rinnovamento  si  esprime  in 
una  pili  profonda  conoscenza  del  diritto,  rivelata 
dalle  opere  scientifiche,  dai  giudicati  e  dagli  atti 
notarili;  in  un  più  frequente  ricorso  al  diritto 
romano  ;  in  un  più  rapido  rinnovarsi  delle  collezioni 
canoniche  ($  48). 

Ma  non  è  nata  1'  Università,  come  istituzione  con- 
tinuativa ;  né  avrebbe  potuto  nascere,  se  una  base 
giuridica  non  fosse  intervenuta  a  consolidarla.  Bo- 
logna, per  la  scienza  giuridica,  e  Parigi,  per  quella 
teologica,  trovarono  prime,  e  contemporaneamente, 
per  quanto  sotto  forme  diverse,  questa  base,  e  da 
esse  si  svolse  l'istituto  universitario;  ma,  poiché 
la  scuola  di  Parigi  non  ebbe  influsso  alcuno  sulla 
formazione  delle  Università  italiane,  è  necessario 
e  sufiìciente,  per  la  storia  giuridica  nostra,  di  cer- 
care le  origini  dell'istituto,  nelle  vicende  dello 
studio  bolognese. 

Sorta  alla  fine  del  secolo  XI  e  resa  famosa  dalla 
sapienza  di  Irnerio  ($  90),  la  scuola  del  diritto 
romano  in  Bologna  era  già  celebre  ai  primi  anni 
del  secolo  seguente,  e  ad  essa  aecorrevano  nume- 
rosi gli  scolari,  non  soltanto  da  ogni  parte  d'Italia, 
ma  da  tutto  l'Occidente.  Dopo  che  i  metodi  e  la 
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dottrina  d'Irnerio  ebbero  salda  continuità  nell'o- 
pera dei  quattro  dottori,  la  scuola  bolognese  trovò 
una  prima  organizzazione  nel  rapporto  di  dipen- 
denza e  di  comunanza,  che  in  ogni  scuola  si  stringe 
tra  maestri  e  discepoli.  Il  privilegio  imperiale  di 
Federico  I  (1158),  emanato  a  tutela  di  tutti  gli  stu- 
diosi e  di  tutte  le  scuole  d'Italia,  ma  senza  dubbio 
con  speciale  riguardo  a  Bologna,  assegnando  ai 
maestri  la  giurisdizione  privilegiata  sugli  scolari, 
dimostra  come  il  primo  nucleo  dell'Università  bo- 
lognese non  fosse  diverso  da  quello,  che  dette 
vita  all'Università  parigina.  Ma  in  Bologna  fu  poi 
così  rapido  e  straordinario  l'aumento  degli  stu- 
denti, sopratutto  forestieri,  che  questi  si  trova- 
rono presto  nella  necessità  di  stringersi,  a  co- 
mune difesa,  in  una  organizzazione  piti  compatta, 
onde  il  fulcro  dell'istituzione  si  spostò  verso  gli 
scolari,  e  la  scuola  prese  una  fisionomia  nuova. 

Ciò  avvenne  alla  fine  del  periodo  dei  quattro 
dottori  (1160-1170)  ;  e  lo  studio  bolognese  apparve 
allora  come  una  socielasy  dove  gli  studenti  {socii) 
vennero  a  trovarsi  quasi  in  un  rapporto  di  parità 
coi  loro  maestri,  e  la  scuola  assunse  le  forme  di 
un  gruppo  organizzato  fra  maestri  e  scolari  fore- 
stieri, convenuti  in  una  città  straniera,  a  scopo  di 
studio.  E  di  qui  fu  mosso  facilmente  l'ultimo  passo. 
Sulla  fine  del  secolo  XII,  il  comune  di  Bologna, 
intento  a  salvaguardare  la  scuola,  ch'era  ormai 
principale  sua  glòria,  volle  obbligati  i  professori 
a  prestar  giuramento  di  non  insegnare  in  nessuna 
città  estranea  (1182),  e  questo  parve  alla  studen- 
tesca, insofferente  di  gioghi  e  liberamente  legata 
agli  insegnanti  con  patti  di  società,  come  una  li- 
mitazione alla  propria  autonomia,  quasi  un  vincolo 
di  soggezione  al  Comune.  Fu   allora   che    gli    stu- 
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denti,  ad  imitazione  delle  corporazioni  mercantili 
e  artigiane,  già  sorte  tra  le  classi  cittadine,  costi- 
tuirono a  comune  difesa  un  organismo  corporativo, 
e  ad  esso  posero  a  capo  i  eonsuleSf  scelti  tra  gli 
scolari  medesimi.  A  questo  corpo  vollero  ohe  fosse 
riconosciuto  il  diritto,  che  le  fonti  romane  rivendi- 
cavano ad  ogni  associazione  lecita,  e  gli  diedero  il 
carattere  e  il  nome  di   Universitas. 

Poco  pili  tardi,  verso  Tanno  1200,  cedendo  alla 
istanza  di  una  divisione  naturale  per  nazionalità, 
che  la  comunanza  della  lingua  e  degli  interessi 
consigliava,  il  grande  corpo  collettivo  riuscì  a 
scindersi  in  quattro  distinte  società,  che  raccolsero 
i  membri  delle  quattro  nazioni  più  numerose  della 
studentesca:  Italiani,  Provenzali,  Francesi  e  Te- 
deschi; ciascuna  di  queste  società,  munita  dei 
diritti  corporativi,  ebbe  a  capo  un  reetor^  come 
segno  della  propria  autonomia  direttiva  e  giurisdi- 
zionale, e  il  collegio  dei  quattro  rectores,  aboliti  i 
consoli,  formò  il  corpo  collettivo  della  Universitas 
scholaHum.  Né  questa  organizzazione  si  mutò 
quando,  in  sèguito,  altri  gruppi  di  studenti  si  stac- 
carono da  questi  nuclei  iniziali  ;  nò  si  mutò  quando 
tutti  si  ripartirono  (sec.  XIII)  nei  due  corpi  degli 
Ultramontani  e  dei  Citramontani,  che  rappresenta- 
rono per  piil  secoli  l'ordinamento  singolare  dell'U- 
niversità bolognese.  Questa  fu  sempre  un  orga- 
nismo unitario  ;  senonchè  si  fondò  sull'aggregazione 
delle  corporazioni  studentesche,  non  già,  come  la 
scuola  di   Parigi,  sulla  corporazione  dei   maestri. 

Ma,  poggiata  la  base  dell'istituto  universitario 
sulla  organizzazione  studentesca,  era  anche  aperta 
la  via  alle  trasmigrazioni:  gli  scolari  forestieri, 
che  nessuna  ragione  legava  particolarmente  a  Bo- 
logna, venivano  a  possedere  autorità  di  portare  lo 
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studio  dovunque  ad  essi  piacesse,  purché  trovas- 
sero, e  non  era  piìi  difficile,  insegnanti  valorosi 
che  li  seguissero  e  città  pronte  ad  accoglierli. 
Questo  presagiva  Bologna,  la  quale,  divenuta  gelosa 
del  suo  studio,  si  sforzò  di  sottoporre  l'autonomia 
universitaria  al  potere  prevalente  del  Comune, 
proponendo  ai  maestri  il  giuramento  di  non  inse- 
gnare altrove  e  imponendo  altre  restrizioni  alla 
sconfinata  libertà  degli  studenti.  Ciò  condusse  a 
contrasti  e  a  disordini,  più  tardi  fomentati  dalle 
lotte  dei  partiti  politici  e  dalle  proibizioni  ponti- 
ficie e  imperiali  ;  e  già  nel  1204  una  frotta  di  stu- 
denti ,  corporativamente  organizzata,  si  staccò 
da  Bologna,  portando  lo  studio  a  Vicenza,  dove  si 
resse  per  qualche  tempo  ;  e  poco  appresso  (1215)  una 
abbondante  emigrazione  di  studenti  e  di  professori 
da  Bologna  fondò  lo  studio  di  Arezzo,  che  cominciò 
a  decadere  soltanto  nel  Trecento.  Non  altrimenti 
sorse  lo  studio  di  Padova,  nel  1222,  per  una  larga 
trasmigrazione  di  scolari  e  di  insegnanti  da  Bo- 
logna, e  fu  studio  famoso,  non  più  spento  poi  ; 
mentre  nel  1228  un  gruppo  di  questi  studenti  tras- 
migrati a  Padova,  allettati  dalle  lusinghe  del  co- 
mune di  Vercelli,  quivi  si  trapiantarono,  dando 
vita  a  uno  studio,  che  durò  fin  sullo  scorcio  del 
Trecento.  Pur  nonostante  questi  esodi,  Bologna 
continuava  una  gloriosa  esistenza. 

Ma  intanto  i  pubblici  poteri,  compresa  l'im- 
portanza sociale  dell'insegnamento,  vollero  inter- 
venire a  regolarlo;  e  primi  furono  i  Comuni,  i 
quali,  al  sistema  dell'  insegnamento  libero,  scelto 
e  compensato  direttamente  dagli  studenti,  tende- 
vano a  sostituire  i  pubblici  salari  e  l' ingerenza 
governativa  nella  scelta  dei  professori.  Ma  piii 
tardi  vi  si  intromisero  anche  l'Impero  eia  Chiesa. 
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L'Università,  come  ente  autonomo,  doveva  rico- 
noscere i  vincoli  di  dipendenza,  che  la  legavano 
alle  maggiori  autorità  su  essa  prevalenti;  e  prin- 
cipalmente, ai  due  capi  supremi  dell'autonomia: 
l'imperatore  e  il  pontefice.  Cominciò  Federico  li 
a  istituire,  nel  1224,  anche  per  ragioni  politiche, 
lo  studio  di  Napoli,  in  cui  dovevano  professarsi 
tutte  le  scienze,  riservando  nondimeno  a  Salerno, 
con  privilegio  speciale  (1231),  lo  studio  tradizionale 
della  medicina.  Ma  sopra  tutto  i  pontefici  si  ar- 
rogarono  il  diritto  di  distribuire  privilegi,  che  ser- 
vissero a  dare  giurìdico  riconoscimento  alle  scuole, 
cominciandosi  da  Gregorio  IX  a  favore  di  To- 
losa (1233)  e  da  Innocenzo  lY  per  Piacenza  (1248), 
e  continuandosi  poi  da  altri  papi. 

Si  formò  allora  il  concetto  di  studium  generale^ 
contrapposto  a  quello  di  spedale]  e  furono  studf 
generali  quelle  scuole,  ch'erano  aperte  a  tutti  gli 
studenti  d' ogni  paese  e  che  avevano  ottenuto 
riconoscimento  ufficiale ,  con  atto  dell'  impera- 
tore o  del  pontefice.  Solo  queste  scuole  avevano 
la  prerogativa  di  concedere  la  licentia  ubique  do- 
eendi,  per  cui  soltanto  i  discepoli  da  esse  usciti 
potevano  essere  ammessi  a  conseguire  quei  gradi 
accademici,  che  avevano  valore  per  ogni  studio 
e  per  ogni  paese.  Così  ebbe  carattere  di  studio 
generale  l'Università  di  Bologna,  che  a  suo  mag- 
gior lustro  fabbricò  (1252)  un  preteso  diploma 
dell'imperatore  Teodosio,  inteso  a  proclamarla  città 
regia  e  a  legalizzare  così  l'insegnamento  del  diritto 
romano,  secondo  le  norme  giustinianee;  tale  ca- 
rattere ebbero  Arezzo,  Padova  e  Vercelli,  tutti  studi 
generali,  che  si  dicevano  sorti  ex  eotunietudine.  Ma 
gli  altri  si  fondarono  o  si  consolidarono  coi  privi- 
legi pontifici  o  imperiali  ;  e  così  avvenne,  in  virtìi 
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di  diploma  papale^  per  Roma  (1303),  Perugia  (1308), 
Pisa  (1340),  Firenze  (1349),  Ferrara  (1391),  Torino 
(1404),  e  per  altri  molti;  come,  in  virtìl  di  diploma 
imperiale,  per  Arezzo  (1355),  Siena  (1357)  e  Pavia 
(1361);  e  taluna  dì  queste  Università  provocò  dal- 
l'uno e  dall'altro  potere  il  privilegio  di  questo 
giuridico  riconoscimento.  Invece  ebbe  carattere  di 
studium  speciale  ogni  scuola  non  aperta  a  tutti  gli 
studenti  e  non  privilegiata,  e  destinata  soltanto, 
finché  non  conseguisse  riconoscimento  dal  ponte- 
fice o  dall'imperatore,  a  servire  ai  bisogni  della 
cultura  e  delle  professioni  locali. 

Intanto,  in  tutti  gli  studi  generali,  i  privilegi 
universitari,  conquistati  dall'  insegnamento  del  di- 
ritto civile  e  canonico,  venivano  estesi  anche  alle 
altre  discipline:  arti  liberali,  teologia  e  scienze;  e 
l'Università,  da  corporazione  studentesca,  si  mu- 
tava in  tempio  di  culto  d'ogni  scienza.  Ma  il  di- 
ritto vi  tenne  per  lunghi  secoli  la  prevalenza. 


$  82.  —  Il  diritto  romano. 

Al  concetto  della  continuità  dell'Impero,  da  Roma 
trasmesso  agli  imperatori  franchi  e  tedeschi,  è 
dovuto  il  riconoscimento  della  validità  del  diritto 
romano  durante  il  medio  evo.  Tale  diritto,  sopra- 
vissuto in  parte  nella  consuetudine  volgare,  e 
sempre  studiato  e  applicato  nei  testi  allora  cono- 
sciuti, con  l'aprirsi  dell'età  del  rinnovamento,  con- 
quista più  larga  applicazione  e  piìl  frequente  uso, 
perchè  la  società  italiana  non  più  coercibile  alle 
regole  dei  vecchi  diritti  barbarici,  trova  invece 
nei  testi  giustinianei  un  diritto  più  evoluto  e  più 
perfetto,   in   parte   meglio  rispondente  ai  bisogni 
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della  vita  nuova;  e  una  cultura  scientifica  più 
forte,  che  serve  a  illuminare  e  interpretare  i  testi 
romani,  a  indicarli  e  piegarli  alla  pratica  dei  tempi. 
L'Impero  romano  regge  la  monarchia  del  m ondo  : 
il  diritto  da  esso  emanato  deve  essere  accolto 
come  universale  e  vigente.  Ciò  ne  spiega  la  for- 
tuna, ohe  fu  dopo  il  secolo  XI  veramente  grande. 
Il  diritto  romano,  studiato  e  applicato  sulle  fonti 
giustinianee,  guadagnò  terreno  sempre  piìi  aperto 
di  fronte  agli  altri  diritti  vigenti,  e  specialmente 
di  fronte  al  diritto  barbarico;  e,  mentre  versava 
gran  parte  dei  suoi  insegnamenti,  più  o  meno  mo- 
dificati dalle  esigenze  della  pratica,  nei  testi  delle 
nuove  leggi,  emanate  dai  Comuni  o  dai  principi 
nazionali,  esso  prendeva  il  primo  luogo  nella  forma- 
zione del  diritto  comune. 

Il  diritto  romano  è  studiato  e  adoperato  in  tutto 
il  complesso  della  legislazione  giustinianea:  Digesto, 
Codice,  Istituzioni  e  Novelle;  ma  sopratutto  sul 
Digesto.  Anzi  il  grande  merito  della  scuola  di 
Bologna  consiste  nell'aver  posto  a  base  del  suo 
insegnamento  questo  testo,  che  l'alto  medio  evo 
aveva  quasi  dimenticato  (^  46)  e  ohe  contiene  vera- 
mente la  somma  della  scienza  del  diritto  romano. 
Senonchè  il  Digesto  non  è  usato  nella  forma  inte- 
grale a  noi  nota,  ma  secondo  una  strana  triparti- 
zione, che  distingue  il  Digestum  vettis,  infortiatutn 
e  novum.  Il  Digestutn  vetus  ofire  il  testo  dal  suo 
principio  fino  a  tutto  il  titolo  2.o  del  libro  XXIV 
(in  origine,  propriamente,  fino  alla  parola  trige- 
simo della  1.  2,  tit.  3.o,  lib.  XXIV).  Il  Digestum 
infortiatumT  va  dal  libro  XXIV,  tit.  3.o,  fino  al  ter- 
mine del  libro  XXXVIII  ;  ma  qui  vi  era  un'ultima 
porzione,  che  incominciava  dalle  parole  tres  partes, 
a  mezzo  della  1.  83,  tit.  2.o,  lib.  XXXV,  la  quale, 
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nella  scuola,  veniva  designata  quasi  come  testo  a 
sé,  col  titolo  di  Tres  partes.  Finalmente  il  Vige- 
8tum  nomim  cominciava  dal  lib.  XXXIX  e  abbrac- 
ciava tutto  il  restante  dell'opera  (lib.  XXXIX-L). 

Sull'origine  di  questa  curiosa  partizione  si  è 
molto  incerti  (1).  La  leggenda,  raccolta  da  Odofredo, 
vorrebbe  spiegarla  colla  tradizione  del  trasporto 
dei  libri  giuridici  da  Ravenna  a  Bologna,  affer- 
mando che  Irnerio  avrebbe  conosciuto  solo  in  tempi 
diversi  le  varie  parti  delle  Pandette.  Egli  da  prin- 
cipio ne  avrebbe  adoperato  i  primi  libri,  e  solo  in 
sèguito  sarebbe  venuto  a  conoscenza  degli  ultimi, 
onde  la  prima  parte  avrebbe  denominata  Digestum 
veiuSf  e  l'altra,  più  tardi  conosciuta,  avrebbe  con- 
trassegnata coli' attributo  di  novum.  Finalmente, 
dopoché  venne  in  possesso  dei  libri  intermedi,  li 
avrebbe  compresi  sotto  il  titolo  di  Digestum  in- 
fortiatum,  perchè  il  testo,  a  cui  dovevano  essere 
ricongiunti,  veniva  cosi  ad  essere  aumentato  e 
quasi  rafforzato.  Ma  non  si  tratta  che  dì  una 
leggenda,  contraddetta  da  molti  argomenti  storici. 
Sembra  invece  che  questa  partizione  sia  anteriore 
ad  Irnerio  e  debba  essere  attribuita  a  tempi  più 
remoti;  e  ad  ogni  modo  al  suo  formarsi  debbono 
avere  cooperato  il  caso  e  l'intenzione. 

Ai  giorni  nostri  lo  Scheurl  ha  pensato  al  modo 
con  cui  i  vari  libri  del  Digesto  erano  studiati 
nelle  scuole,  secondo  le  prescrizioni  di  Giustiniano. 
È  noto  che  perdesse,  nei  tre  primi  anni,  si  dove- 
vano variamente  esporre  i  primi  XXIII   libri  del 


(1)  Cfr.  Scheurl,  Zur  Geschichte  der  Pandektenueberlie- 
ferung,  in  Zeitsehr.  f.  Rechtsgeach.,  XII,  pag.  l43  e  seg.; 
Fatetta,  in  Biv.  ìtal.  di  scienze  giur.,  XIV,  1892,  pag.  63 
e  seg.  Cfr.  Patetta,  in  Studi  senesi,  XV,  1898. 
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Digesto,  che  divennero  quasi  i  libri  ordinari  del- 
l'insegnamento giuridico.  Questi,  per  comodo  degli 
studenti,  furono  forse  stralciati  dal  testo  integrale 
e,  insieme  coi  primi  titoli  del  libro  XXIV,  affini 
per  materia,  poterono  andar  a  formare  la  parte 
conosciuta  come  Digestum  vetus,  la  quale,  anche 
alla  scuola  di  Bologna,  era  posta  a  base  delle 
ordhiariae  lecturae.  La  parte  intermedia  del  Di- 
gesto, dal  lib.  XXIV  al  XXXVI  formava  oggetto  di 
studio  saltuario  per  un  solo  anno  di  insegnamento, 
il  quarto;  mentre  gli  ultimi  libri  (dal  XXXVII 
al  L)  erano  riserbati  all'esercitazione  libera  degli 
studenti,  usciti  dalla  scuola,  ed  erano  chiamati 
extraordinaria.  Queste  due  partì,  pur  esse  divise 
nei  manoscritti,  avrebbero  formato,  con  poche  va- 
rianti, il  nucleo  costitutivo  deW  In/orliatum  e 
del  Novunij  i  quali,  anche  alla  scuola  di  Bologna, 
erano  oggetto  delle  extraordinariae  leclurae. 

È  invece  da  attribuire  soltanto  al  caso,  se, 
per  difetto  di  manoscritti,  originariamente  l'/«- 
forliatum  si  chiudeva  d'improvviso,  a  mezzo  di  un 
frammento  (XXXV,  2,  82)  ;  ma  essendosi  poi  rico- 
nosciuto che  le  prime  parti,  con  cui  si  iniziava  il 
Digestum  novurn,  erano,  per  materia,  più  affini  ai- 
V Infortiatum,  sarebbero  state  intenzionalmente, 
fino  al  lib.  XXXVIII,  a  questo  ricongiunte  e  avreb- 
bero formato  la  strana  appendice  delle  Tres  partes. 

Il  testo  delle  Pandette  è  offerto  dai  manoscritti 
in  una  lezione,  che  si  dice  littera  bononiensis  o 
vulgata f  sprovveduta  di  parecchi  frammenti  greci 
e  lievemente  diversa  da  quella  più  corretta  del 
manoscritto  oggi  fiorentino,  che  la  leggenda  volle 
falsamente  acquistato  da  Pisa  con  la  presa  di 
Amalfi  (1137),  e  che  fino  al  1406  si  trovava  a  Pisa 
(littera  pisaiia  o  fiorentina).    La  vulgata,   secondo 
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le  conclusioni  del  Mommsen,  sembra  dipendere  da 
un  manoscritto  tipo  copiato  dal  fiorentino,  ma 
corretto  fino  al  lib.  XXXIV,  in  base  a  un  secondo 
manoscritto  indipendente,  pur  di  eguale  valore. 

Accanto  a  quest* opera,  il  Codice  conserva  una 
grande  importanza  nello  studio. del  diritto  romano, 
tanto  che  alla  scuola  di  Bologna  è  argomento  delle 
letture  ordinarie  ;  sempre  però  nei  primi  nove  libri 
(Codex),  perchè  gli  ultimi  tre,  tuttora  meno  adope- 
rati, formano  oggetto  di  insegnamento  speciale, 
sotto  l'indicazione  di  Tres  libri.  Le  Institutiones 
hanno  pure  una  bella  parte  nell'insegnamento,  per 
quanto,  per  la  loro  unità  e  chiarezza,  fossero  meno 
bisognose  dell'opera  della  scuola.  Finalmente  le  No- 
velle, conosciute  anche  allo  studio  di  Bologna  sotto 
la  forma  dell' J^i^ome  Juliani,  hanno  tuttavia  più 
larga  divulgazione  nella  raccolta  àeW  Authentieum 
($  10);  e  la  leggenda  vorrebbe  far  credere  che  Irnerio 
conoscesse  originariamente  soltanto  VUpitome,  che 
poi  venisse  in  possesso  della  raccolta  più  com- 
pleta dell'Autentico,  e  che  questa,  dopo  qualche 
esitazione,  riconoscesse  come  sola  autentica,  e  pre- 
ferisse a  quella  epitomata  di  Giuliano.  Da  ciò  sa- 
rebbe venuto  il  nome  di  Authentieum.  Prescindendo 
da  questa  spiegazione  poco  attendibile,  è  certo 
che  la  preferenza  di  tale  raccolta  si  afferma  riso- 
lutamente dal  secolo  XII.  Soltanto  97  novelle  del- 
l'Autentico furono  considerate  come  vigenti  ;  e 
queste  vennero  ripartite,  secondo  l'ordine  dei  testi, 
in  nove  gruppi  di  varia  dimensione,  detti  colla- 
tioneSf  forse  per  uso  della  scuola,  che  molto  si 
adoprò  a  correggere  e  ad  integrare  il  senso  dei  testi, 
come  si  disse  ($  10),  molto  corrotti.  Le  altre,  consi- 
derate come  authentieae  inutilesy  furono  omesse  o 
collocate  in  appendice.  A  Irnerio  ed  ai  suoi  im- 
SOLMI,  Storia  del  dir.  ital.  •  30. 
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mediati  successori  risale  l'uso  di  comporre  brevi 
sunti  delle  novellae,  e  di  collocarli  a  margine  delle 
costituzioni  del  Codice,  a  cui  si  riferivano  :  tali 
sunti  furono  poi  accolti  nei  manoscritti,  come  ap- 
pendice al  testo  delle  costituzioni  medesime,  e 
costituirono  le  così  dette  authenticae. 

Tutte  le  parti  della  codificazione  giustinianea 
sono  così  studiate ,  interpretate  e  applicate,  e 
grande  fu  l'opera  della  scienza  su  esse  durata, 
grande  il  giovamento  della  pratica.  Nel  loro  com- 
plesso, formarono,  secondo  l'espressione  dei  glos- 
satori, il  corpus  iuris  civills.  I  manoscritti  tut- 
tavia contenevano  sempre  solo  una  parte  della 
compilazione,  per  modo  che  il  Digestum  vetus,  l'/n- 
fortiatum,  il  Digestum  novum  e  il  Codcx  (lib.  I-IX) 
costituivano  ciascuno  un  volume  separato  ;  men- 
tre le  Istituzioni,  i  Tres  lihH  e  V Authentietinij 
insieme  riuniti,  formavano  un  volume  a  parte,  detto 
Voìumen  pai'^um  o  Volumen.  All'Autentico  furono 
poi  aggiunti,  come  decima  collatio,  i  libri  dei  feudi 
e    alcune   leggi  degli  imperatori  tedeschi  ($  83). 

Da  questi  testi  muove  l'opera  della  scienza  e 
della  pratica,  per  costruire  l'edificio  del  diritto 
comunCy  risultante  dal  complesso  delle  norme  giu- 
stinianee, modificate  dall'interpretazione  dei  giu- 
risti e  dal  contatto  degli  altri  diritti  vigenti;  ius 
commime,  che  ha  da  essere  applicato  universal- 
mente, là  dove  non  dispongono  le  leggi  ancora 
scarse  dei  singoli  paesi.  Per  molte  vie  esso  di- 
scende nel  tessuto  piìl  interno  della  vita  d'ogni 
giorno,  ma  due  classi  si  adoprano,  con  perenne 
lavoro,  ad  addurvelo  :  la  classe  dei  giudici  e  quella 
dei  notai.  Queste  classi,  prima  accostate  o  con- 
giunte ($  27),  si  costituiscono  ora  in  due  corpora- 
zioni distinte,  e  attendono,  da  una  parte  nei  tri- 
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banali,  alle  funzioni  della  giustizia  contenziosa  o 
volontaria;  dalP altra,  nella  t ita  privata  e  pubblica, 
alla  redazione  degli  atti. 

In  quest'ultima  materia,  una  grande  trasforma- 
zione consegue  al  risorgimento  del  diritto  romano. 
Formata^  sullo  scorcio  dell'età  precedente  ($  27) , 
l'istituzione  del  notariato,  l'atto  scritto  dal  notaio^ 
come  ufficiale  pubblico,  guadagnò  forza  di  prova, 
indipendentemente  tanto  dalle  formalità  compiute 
tra  le  parti,  quanto  dalla  presenza  dei  testimoni. 
Vien  meno  quindi  ogni  distinzione  tra  charta  e 
noHHay  e  sorge  l'uniibrme  strumento  notarile  {instru- 
mentum publieum).  Tale  strumento  non  è  più  re- 
datto, come  la  ehartay  in  forma  soggettiva,  per 
voce  diretta  della  parte,  che  compie  il  negozio; 
ma,  come  piti  spesso  l'antico  hre'oey  in  forma  og- 
gettiva, per  dichiarazione  o  narrazione  del  notaio, 
ohe  sottoscrive,  sigilla  e  completa  l'atto,  relativo 
al  negozio  giuridico  creato  alla  sua  presenza,  e  i 
testimoni  e  vi  sono  assunti  al  solo  scopo  di  darne 
forma  solenne  (1).  Il  complesso  degli  atti  notarili, 
prima  conservati  dal  notaio  e  poi  trascritti  nei 
libri  pubblici,  prende  nome  di  imbreviaturet  me- 
moriali. Il  nuovo  sistema,  che  serve  alla  maggior 
certezza  del  diritto,  si  divulga  rapidamente,  e 
genera  la  serie  numerosa  dei  nuovi  formulari  no- 
tarili {formularium  tabellionum),  che  sostituiscono 
le  antiche  raccolte  di  ehartcte  {ehartularium)f  e  che 
toccano  la  loro  perfezione,  intorno  alla  metà  del 
secolo  XIII  ($  90). 


(1>  Cfr.  V.  Voltelini,  Die  siidtiroler  KotariAtsimhrevia* 
turen  des  dreixehnten  Jahrhunderts,  Innsbrack  1809. 
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^  83.  —  Diritto  canonico* 

Accanto  al  diritto  romano  rinnovato,  si  colloca 
il  diritto  canonico,  come  prodotto  della  società 
cristiana  ordinata  nella  Chiesa.  Esso  afferma  ca- 
rattere di  universalità  e  pretesa  di  pieno  vigore 
legislativo.  Derivato  dai  fondamenti  dei  testi  sacri, 
il  diritto  canonico  si  svolge,  quasi  come  rivela- 
zione divina,  per  opera  delle  sentenze  conciliari  e 
sopratutto  dei  decreti  pontifici,  e  vorrebbe  pre- 
valere ad  ogni  diritto  temporale.  Nella  vita  pra- 
tica del  medio  evo,  esso  non  prevale  sempre,  ma 
entra  a  far  parte  del  diritto  comune,  sia  come 
elemento  modiflcatore  del  diritto  temporale,  e  so- 
pratutto romano,  sia  come  autorità  regolatrice  di 
determinati  rapporti  ad  esso  riservati.  È  durante 
il  periodo  dell'autonomia,  e  specialmente  in  Italia, 
che  il  diritto  canonico  consegue  una  determina- 
zione più  perfetta,  allorché  la  classica  legislazione 
papale  dei  secoli  XII  e  XIII  si  mostra  intenta  a 
trasformare  il  diritto  civile,  secondo  le  regole  della 
disciplina  ecclesiastica.  Tale  determinazione  si  ma- 
nifesta nell'ordinamento  più  preciso  dato  alle  fonti, 
che  ottengono  organica  codificazione  ;  nelle  regole 
unificatrici  della  produzione  del  diritto,  la  quale 
ha  ormai  per  suo  organo  supremo  il  pontefice  ; 
nell'attività  scientifica,  fatta  autonoma  e  intenta 
a  interpretare  e  ad  integrare  il  diritto. 

La  storia  delle  fonti  del  diritto  canonico  mostra 
a  pieno  questi  progressi.  Allorché  si  apre  l'età 
nuova,  la  lotta  per  le  investiture  ferve  più  viva, 
e  per  essa  la  Chiesa  si  «dopra  a  raccogliere  e  ad 
ordinare  dal  diritto  ecclesiastico  e  dal  diritto    ro- 
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mano  i  testi  più  favorevoli  alle  sue  pretese  ;  e 
alle  numerose  collezioni  canoniche  della  fine  del 
secolo  XI  ($  48)  si  aggiungono,  specialmente  in 
Italia,  altre  e  numerose  raccolte,  quali  il  Poly- 
carpus  del  cardinal  Gregorio,  la  Collectio  Caesa- 
raugustana,  la  Collezione  pistoiese,  ed  altre.  Ma 
tutte  queste  compilazioni,  di  vario  tempo  e  di  vario 
metodo,  erano  cagione  di  disordine  poiché  non  fa- 
cevano che  aumentare  la  mole  dei  materiali,  e 
contenevano  frequenti  contraddizioni  tra  i  testi; 
e  perciò  era  vivamente  sentito  il  bisogno  di  unifi- 
cazione e  dì  ordinamento. 

A  questo  bisogno  risponde  primamente  l'opera  di 
un  privato  :  quella  di  Graziano.  Era  questi  nativo 
di  FicuUe,  presso  Orvieto,  ma  visse  come  monaco 
benedettino,  nel  chiostro  di  S.  Felice  in  Bologna, 
nella  prima  metà  del  secolo  XII,  e  sentì  pertanto 
da  vicino  l'impulso  scientifico  dato  da  Irnerio  allo 
studio  del  diritto  romano.  Egli  stesso  si  pose  ad 
insegnare,  nella  scuola  del  chiostro,  il  diritto  ca- 
nonico, e,  staccandolo  dalla  teologia,  lo  elevò  a 
dignità  di  disciplina  indipendente.  La  sua  opera, 
nota  col  titolo  di  Decretum  Gratiani,  fu  compiuta 
tra  gli  anni  1139  e  1143,  quasi  con  certezza  in> 
torno  al  1140  (1),  ed  ebbe  da  lui  nome  e  carattere  di 
Coticordantia  diacordantium  canonuniy  poiché  volle 
dare  ordine  alla  materia  ed  accordare  fra  loro  i 
passi  discordanti.  Graziano  segue  un  metodo  nuovo, 
che  comprende  insieme  un  lavoro  di  ordinamento 
e  di  elaborazione  scientifica:  tale  metodo  consiste 
neir esporre  sistematicamente  una  regola  {dictum 
Gratiani),  illustrandola  poi  con  passi    delle    fonti 


(])  Cosi,  dopo  lo  Schnlte,  definitivamente  il  Gaudenzì, 
op.  cit.  in  app.  a  §  107,  2. 
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riportati  testualmente  e  &a  loro  collegati.  Si  di- 
vide in  tre  partes  :  la  prima  comprende  101  Di- 
alinctioneSf  suddivise  poi  in  eanoneSj  dove  si  tratta 
la  parte  generale  eia  costituzione  della  Chiesa  ; 
la  seconda  è  costituita  da  36  cattsae,  ripartite  in 
quaestioneSf  ciascuna  delle  quali  risolute  nei  eanofies, 
e  verte  su  tutta  la  materia  del  diritto  ecclesia- 
stico positivo  ;  la  terza  contiene  disposizioni  sulla 
liturgia  (de  conseeratione) ,  ed  è  separata  in  cinque 
distinctiones. 

L'opera  di  Graziano  si  sostituì  subito,  nelle 
scuole  e  nella  pratica,  alle  anteriori  raccolte  di 
diritto,  e  fii  completata,  illustrata  e  riassunta  da 
una  scuola  di  giurisprudenti^  che  prendono  nome 
di  decretisti.  Cominciò  il  discepolo  di  Graziano, 
Paucapalea,  pur  esso  maestro  di  diritto,  il  quale, 
avanti  il  1146,  introdusse  nel  testo  alcune  aggiunte, 
dette  dal  nome  di  lui  Paleae,  e  scrisse  la  prima 
aumma  al  Decreto.  Seguì  tutta  una  schiera  di  ca- 
nonisti, veri  conditores  iwns,  ì  quali,  nel  secolo  XII 
ed  entro  la  prima  metà  del  susseguente,  composero 
sommari  e  commenti,  che  cooperano  a  precisare 
il  diritto  canonico  e  a  sospingerne  i  progressi.  Tra 
essi  si  ricorderanno  ìesummaedì  Rolando  Bandinelli 
divenuto  poi  papa  Alessandro  III  (t  1181),  del 
maestro  Rufino  (t  1164)  e  di  Uguccio  da  Pisa  (t  1210), 
e  il  commento,  accolto  poi  come  stabile  {glossa  or^ 
dinaria),  di  Giovanni  Teutonico  (avanti  il  1215), 
accresciuto  da  Bartolomeo  da  Brescia.  Questa  for- 
tuna scientifica  del  Decreto  di  Graziano  corrisponde 
ad  una  autorità  sempre  più  largfb  anche  nella  pra- 
tica, poiché,  sebbene  non  riconosciuto  formalmente 
come  testo  ufficiale,  esso  fu  usato  dai  pontefici  e 
formò  la  base  di  tutto  lo  sviluppo  giuridico  po- 
steriore. 
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lutauto  la  posizione  premiuente  assunta  dal  pon- 
tefice nella  legislazione  induceva  a  dar  sempre  mag- 
giore importanza  alle  decretali  pontificie  e  quindi 
consigliava  a  moltiplicare  le  raccolte  di  questi 
testi  giuridici,  che  pur  avevano  avuto  una  bella 
parte  anche  nel  Decreto  di  Graziano.  Dalla  fine 
del  secolo  XII^  tali  collezioni,  sòrte  dapprima  per 
iniziativa  privata,  si  fanno ' numerose,  e  fra  esse 
emergono  le  così  dette  Quinque  compilcUioneSj  di 
cui  la  compilatio  pHma  è  dovuta  (e.  1191)  a  Ber- 
nardo di  Pavia,  ed  offre  T ordinamento  sistematico 
in  cinque  libri,  che  sarà  poi  adottato  dalle  col- 
lezioni pontificie  posteriori  ;  mentre  la  tertia  ha 
carattere  di  raccolta  ufficiale,  perchè  consacrata  dal- 
rinvio  fattone  da  Innocenzo  III  all' Università  bo- 
lognese (1210);  come  avvenne  per  la  quinta,  da 
Onorio  III  diretta  al  canonista  Tancredi  in  Bo- 
logna (1226),  perchè  se  ne  facesse  uso  tam  in  iudi- 
cii8  quam  in  scholis. 

Ma  la  somma  del  materiale  così  disperso  e  la 
direzione  ormai  assunta  dal  papato  nella  forma- 
zione del  diritto  consigliarono  a  Gregorio  IX  di 
dare  incarico  a  Raimondo  di  Pennafort,  pur  esso 
uscito  dalla  scuola  bolognese,  di  raccogliere  in 
una  nuova  collezione  le  anteriori  compilazioni,  in- 
sieme con  le  sue  proprie  decretali;  e  la  nuova 
opera,  pubblicata  nel  1234,  con  l'inviarla  alle  scuole 
di  diritto  di  Parigi  e  di  Roma,  fu  posta  accanto 
al  Decreto  di  Graziano,  come  liher  extra^  e  tolse 
valore  di  diritto  comune  a  tutte  le  altre  collezioni 
intermedie.  Tale  opera,  ripartita  in  cinque  libri, 
come  la  compilazione  di  Bernardo  di  Pavia,  nel- 
l'ordine indicato  dal  noto  verso  <  index,  iudieium^ 
clerus,  sponsalia,  crimen  »,  fu  molto  studiata  nelle 
scuole,  e    trovò    la   propria   glossa    ordinaria  nel 
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testo  di  Bernardo  da  Parma  (f  1268).  L'elabora- 
zione scientifica,  sòrta  intorno  alle  Decretali  di 
Gregorio  IX  e  dei  suoi  successori,  si  disse  poi  dei 
Decretaliatij  ed  ebbe  a  capo  Sinibaldo  de'  Fieschi 
(Innocenzo  IV,  f  1254). 

Più  tardi,  per  ordine  di  Bonifacio  Vili,  venne 
fatta  una  nuova  raccolta  delle  decretali  posteriori 
a  Gregorio  IX,  la  quale  abolì  tutte  le  decretali  non 
ricevute  o  non  espressamente  mantenute  in  vigore  ; 
pur  essa  divisa  nei  cinque  libri  tradizionali,  e  fu 
pubblicata  (1298)  mediante  il  solito  atto  dell'invio  alle 
Università.  Considerata  come  continuazione  dei 
cinque  libri  delle  Decretali  di  Gregorio  IX,  prese 
nome  di  liber  sexlus  e  fu  fornita  di  una  glossa  ordi- 
naria per  opera  di  Giovanni  Andrea  (f  1348). 

Finalmente  il  pontefice  Clemente  V  fece  riunire 
le  decisioni  del  Concilio  di  Vienna  (1311)  e  le  sue 
proprie  decretali,  in  una  nuova  raccolta,  pubbli- 
cata in  concistoro  nel  1313,  ma  solo  nel  1317  in- 
viata dal  successore  Giovanni  XXII  alle  Università, 
con  valore  di  diritto.  Questa  raccolta  ebbe  poi 
nome  di  Clemeniinae,  ed  ottenne  la  glossa  ordinaria 
per  opera  di  Giovanni  Andrea,  con  rimaneggia- 
menti di  Francesco  Zabarella  (f  1417). 

Con  qufesta  raccolta  si  chiude  la  serie  delle  colle- 
zioni ufficiali,  le  quali  vennero  a  costituire  quel  com- 
plesso legislativo,  che  il  concilio  di  Basilea  (1441) 
designò  oome  Cor^pus  iuris  canonici.  In  esso  da 
lungo  tempo  il  Decreto  di  Graziano  vi  era  raf- 
figurato come  corrispondente,  in  certo  modo,  al 
Digesto,  mentre  le  Decretali  di  Gregorio  IX  tene- 
vano il  luogo  del  Codice,  e  i  testi  successivi,  quello 
delle  Novelle.  E  intomo  a  questi  testi  si  svolse 
l'attività  scientifica  dei  canonisti  e  la  vita  pratica 
del  diritto  canonico.  Le  decretali  posteriori,  distri- 
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buite  da  Giovanni  Cliappuis  (1500)  in  due  raccolte 
[JEstravagantes  Johannis  XXII  ed  Exiravagantes 
eammuties),  furono  aggiunte  come  appendice  alle 
Clementine  e  formano  P ultima  parte  del  Corpus 
iurte,  ma  non  ebbero  consacrazione  ufficiale. 

§  83.  —  Fonti  :  Corpus  iurù  canonici  :  ed.  Friedberg, 
Lipsiae  1879-81;  Quinque  compilationes  antiquae  :  ed. 
Friedberg,  Lips.  1882;  Paacapalea, /Summa;  ed.  Schulte, 
Giessen  1890;  Eolando:  ed.  Thaner  1874;  Bufino:  ed. 
Scbulte,  Giessen  1802  e  ed.  Singer,  Paderborn  1902,  più 
completa. 

$  84.  —  ZI  diritto  longobardo. 

Tuttavia  il  diritto  longobardo  non  fu  spento 
d'un  tratto;  ma  si  ridusse  a  vivere  stentatamente, 
di  fronte  alla  prevalenza  del  diritto  romano  e  del 
diritto  canonico,  ed  ebbe  vigore  soltanto  in  quei 
luoghi  dove  era  stato  riconosciuto  come  diritto 
personale  e  dove,  per  qualche  materia  singolare 
(ad  es.,  il  duello,  le  pene,  gli  atti  di  celebrazione 
del  matrimonio),  era  riuscito  a  penetrare  nell'uso 
e  a  trasformarsi  quasi  in  diritto  consuetudinario. 
Così  era  in  Lombardia  e  in  Toscana;  e  così  si 
avviava  ad  essere  anche  nell'  Italia  meridionale, 
benché  qui  il  diritto  longobardo  fosse  riuscito  a 
conseguire,  in  alcuni  paesi,  come  a  Benevento,  a 
Capua,  a  Salerno,  nelle  Puglie,  carattere  di  di- 
ritto territoriale,  ed  avesse  avuto  anche  dalla  mo- 
narchia normanna  e  sveva  riconoscimento  di  diritto 
comune.  Nondimeno  esso  andò  perdendo  terreno, 
di  fronte  alla  penetrazione  scientifica  e  pratica  del 
diritto  romano,  e  trapassò  a  informare  di  so  le 
consuetudini  locali  o  si  ridusse  alla  posizione  di 
diritto  personale,  scarsamente  e  non  sempre  fedel- 
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mente  seguito.  In  queste  condizioni;  il  diritto  lon- 
gobardo non  vigeva  più  ormai  come  diritto  indi- 
pendente, né  faceva  parte  propriamente  del  diritto 
comune,  ma  aveva  vigore  solo  come  una  consue- 
ludo  regni f  in  quanto  era  penetrato  negli  usi  e  nelle 
leggi  locali,  o  al  più  rappresentava  un  diritto  ec- 
cezionale, adottato  da  scarso  numero  di  persone 
o  conservato  in  pochi  e  ristretti  territori.  Senonchè, 
mentre  questi  mutamenti  si  compiono  rapidi  nel- 
l'Italia settentrionale  e  media,  dove,  alla  fine  del 
secolo  XIII,  la  legge  longobarda  non  lia  più  quasi 
osservanza,  invece  nel  Mezzogiorno  la  decadenza 
è  più  lenta,  e  ancora  hei  secoli  XV  e  XVI  si  ha 
traccia  della  vita  pratica  di  questo  diritto,  che 
aveva  messo  così  salde  radici.  Inoltre  il  diritto 
longobardo  vale  come  elemento  modificatore  del 
diritto  comune,  sia  perchè  informa  con  qualche  sua 
norma  le  consuetudini  locali,  sia  perchè  serve  alla 
scienza,  nell'opera  del  rinnovamento  giuridico. 

Lo  studio  del  diritto  longobardo  continua  per 
parecchi  secoli,  anche  nella  nuova  età.  Ne  è  ormai 
a  fondamento  la  sistematica  Lombarda  ($47),  di- 
venuta il  testo  dominante  nelle  scuole  e  nella  pra> 
tica;  ma  tale  testo  viene  ora  più  frequentemente 
raccostato  e  interpretato  col  diritto  romano,  sicché 
il  vecchio  fondo  barbarico  si  trasforma  e  si  af^na, 
al  contatto  della  scienza  romanistica  italiana.  De- 
caduta la  scuola  di  Pavia,  con  lo  scemare  delle 
forze  effettive  dell'Impero  e  con  l'affievolirsi  del- 
l'importanza della  curia  palatina  da  cui  era  stata 
promossa,  il  diritto  longobardo  sembra  insegnato 
tuttavia  in  molte  scuole,  almeno  nei  primi  tempi, 
come  a  Mantova,  a  Piacenza,  a  Ravenna  e  a  Bolo- 
gna. Segni  di  questa  attività  scientifica  sono  alcune 
opere  di  riassunto  e  di  commento  ;  e  anzitutto  una 
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Summa  di  autore  ignoto  del  secolo  XII,  e  i  com- 
meutarì  alla  Lombarda  attribuiti  ad  Ariprando  e 
ad  Alberto,  ma  in  realtà  raccolta  di  glosse,  com- 
posta da  qualche  discepolo,  sulla  base  dell'insegna- 
mento orale,  e  più  tardi  rimaneggiata  in  Bologna; 
e  parimente  i  Contraria  legis  longobardorum.  e  gli 
Argwmenta  Lombarde  di  Vacoella,  giurista  manto- 
vano, vissuto  nella  seconda  metà  del  secolo  XII,  il 
quale  si  adoprò  a  sciogliere  le  antinomie  e  a  glos- 
sare il  testo  delle  leggi  longobarde,  non  senza 
ricorso  ai  diritto  romano.  E  pare  che,  sul  principio, 
la  Lombarda  si  leggesse  anche  a  Bologna;  e  uno 
dei  quattro  dottori,  Ugo  da  Porta  Ravennate,  la 
assunse  a  base  della  sua  Summula  de  pugna  \  ma 
poi  l'insegnamento  del  diritto  romano  soverchiò  di 
gran  lunga  quello  del  diritto  longobardo,  sicché 
quest'ultimo  vi  fu  combattuto  e  spregiato  come 
iu8  foeHdissimumj  come  fex^  nonostante  che  le 
esigenze  dell'uso  facessero  comprendere,  fino  al 
secolo  XIV,  il  testo  della  Lombarda  tra  i  libri 
del  diritto  vigente. 

Invece  lo  studio  del  diritto  longobardo  è  con- 
tinuato dai  giuristi  dell'Italia  meridionale  (1);  ma 
questi  ormai  si  ricollegano  alla  scuola  di  Bologna. 
Carlo  di  Tocco,  beneventano,  che  insegnò  a  Bologna 
e  appartenne  alla  scuola  dei  glossatori,  accanto  ad 
alcune  opere  di  diritto  romano,  compose  VAppa- 
ratu8  alla  Lombarda  (1215),  considerato  come 
glossa  ordinaria.  In  quest'opera,  è  dato  ordine 
e  sistema  alla  operosità  delle  glosse  uscite  dalle 
scuole  di  Mantova  e  di  Bologna,  e  le  leggi  longo- 
barde vi  sono  studiate  con  intendimenti  scientifici. 


(l)  Cfr.  Neomeyer,  in  Zeit.  d.  Sav.-JSH/tung  f.  RechU- 
gesch.,  XX,  1900  ;  e  Solini,  in  Areh.  giur.,  LXYIII,  pa- 
gina 279  e  seg. 
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raccostate  e  interpretate  coi  testi  del  diritto  ro- 
mano, non  senza  qualche  riferimento  alla  pratica, 
e  ad  ogni  modo  trascurandosi  le  leggi  reputate 
non  più  vive  nell'uso.  Poco  appresso,  intorno  alla 
metà  del  secolo  XIII  (1265),  Andrea  Bonello  da 
Barletta  componeva  una  breve  dissertazione  sulle 
Differentiae  inter  ius  longobardum  et  romaminif  con 
intendimento  di  servire  alla  pratica  dell'Italia  me- 
ridionale, mettendo  in  luce  le  forme  singolari  delle 
istituzioni  longobarde,  in  contrasto  col  diritto  ro- 
mano. Finalmente,  nella  medesima  direzione  pra- 
tica, Biagio  da  Morcone,  pur  esso  beneventano, 
avvocato  in  Terra  di  Lavoro,  Abruzzo,  Molise  e 
Capitanata  e  consigliere  di  re  Roberto  di  Napoli, 
sul  principio  del  secolo  XIV  (1338),  scrive  un  ampio 
commento  alla  Lombarda,  col  titolo  medesimo  del- 
l'operetta di  Andrea,  portando  il  diritto  longobardo 
a  confronto  e  a  contatto  con  tutto  il,  diritto  vigente 
nella  pratica,  con  le  fonti  romane  e  canoniche,  con 
le  leggi  di  Federico  II  e  degli  Angioini,  e  avviando 
così  anche  il  diritto  longobardo  a  quella  fusione 
pivi  intima  con  gli  altri  fattori  della  vita  giuridica, 
onde  sorge  il  diritto  medievale  italiano.  Più  tardi, 
al  diritto  longobardo,  combattuto  anche  nel  Mez- 
zogiomo,  venne  meno  ogni  trattazione  scientifica 
indipendente,  e  dal  secolo  XVI  si  incomincia  a  ri- 
guardarlo come  un  diritto  storico,  all'infuori  delle 
poche  reliquie,  che  restavano  ancor  vive  nella 
pratica  di  qualche  isolata  località. 

§  84.  —  Fonti:  Summa:  ed.  Anschiitz,  Halle  1870;  Ari- 
prando  e  Alberto:  ed.  Anschìitz,  Heidelberg  1855;  Vac- 
cella  :  ed.  Besta,  BQ)l.  tur.  medii  aevi,  voi.  III,  pag.  335 
e  seg.;  Ugo  di  Porta  Kavennate:  ed.  Paletta,  ibid.,  voi.  II, 
pag.  75  e  seg.;  Carlo  di  Tocco  e  Andrea:  ed.  Nenna,  Ve- 
netiis  1537  ;  Biagio  da  Morcone  :  ms.  Bibliot.  Orator.  di  Na- 
poli. 
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$  85.  —  ZI  diriUo  feudale. 

Sul  principio  della  nuova  età,  consegue  deter- 
minasSione  giuridica  anche  la  materia  speciale  dei 
feudi,  nel  testo  delle  Coneuetudines  feudorum  o 
Usua  feudorumy  detto  poi  Libri  feudorum-,  testo, 
che  diventò  il  fondamento  del  diritto  comune  in- 
torno ai  feudi,  in  Italia  e  fuori.  La  formazione  di 
tale  testo  è  dovuta  all'opera  di  privati  giurecon- 
sulti, non  tutti  pienamente  noti,  i  quali  trassero 
argomento  alle  loro  trattazioni  dalle  leggi  impe- 
riali e  dalle  decisioni  giudiziarie,  emanate  in  ma- 
teria dì  feudi;  e  l'opera  si  svolge  a  sussidio  della 
pratica,  tra  la  fine  del  secolo  XI  e  i  primi  anni 
del  XIII,  sopratutto  nel  contorno  geografico  di 
Milano,  dove  si  erano  combattute  più  vive  le  lotte 
tra  le  varitì  classi  feudali.  È  noto  che  appunto  da 
queste  lotte  derivò  V^Edictum  de  beneficiis  di  Cor- 
rado II  (1037),  il  quale  determinò  l'ereditarietà  dei 
feudi  minori  e  le  regole  giudiziarie  feudali  ($  43)  ;  e 
di  qui  presero  le  mosse  i  giudici  delle  corti  feudali 
lombarde^  e  dapprima  quelli  della  scuola  di  Pavia, 
per  commentare,  chiarire  e  interpretare  le  nprme 
intorno  ai  feudi.  In  sèguito,  la  costituzione  di 
Lotario  II  (1136)  sulla  inalienabilità  dei  feudi  of- 
ferse nuova  materia,  e  si  sentì  il  bisogno  di  rac- 
cogliere da  questi  dispersi  elementi  un  corpo 
ampio  e  completo,  a  cui  le  leggi  feudali  di  Fede- 
rico I  contribuirono  più  tardi  ad  aggiungere  nuovi 
complementi.  Ma  si  avverta  che  queste  leggi,  pro- 
dotto di  un  movimento  pratico  quasi  interamente 
lombardo,  erano  poi  interpretate  e  commentate  con 
numerosi  riferimenti  alle  consuetudini  locali,  spe- 
cialmente di  Milano,  e  alla  pratica  delle  corti  giù- 
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diziarie  locali^  dove  il  diritto  feudale  aveva  rapido 
svolgimento;  sicché  la  consuetudine  veniva  ad 
avere  una  parte  preponderante  nella  formazione 
del  nuovo  testo  legislativo. 

Questo  si  formò  lentamente,  e  si  presenta  in  di  - 
verse  redazioni,  prima  di  conseguire  la  figura,  che 
fu  assunta  come  definitiva  (1).  Una  prima  redazione 
è  quella  così  detta  ohertinay  perchè  si  chiude  con 
gli  scritti  del  giurista  Oberto.  Essa  è  la  piìi  an- 
tica, potendosi  dire  compiuta  entro  la  prima  metà 
del  secolo  XII  (avanti  il  1158),  e  raccoglie  in  un 
corpo,  senza  divisione  di  libri  e  senza  ordinate 
rubriche  nei  titoli,  la  materia  feudale  fino  allora 
elaborata  dai  giuristi  e  dai  pratici  di  Pavia  e  di 
Milano.  Tale  materia  è  costituita,  in  princìpio,  da 
una  serie  di  brevissimi  trattati  intorno  alla  legge 
di  Corrado,  anteriori  al  1136,  dove  questa  legge  è 
parafrasata  e  commentata,  non  senza  infiusso  della 
scuola  di  Pavia  e  degli  usi  curiali  milanesi  (lib.  I, 
tit.  1-6,  7-13,  19-24).  Segue  una  specie  di  appen- 
dice derivata  dal  diritto  consuetudinario  (I,  25-28), 
dove  si  sente  l'influsso  delle  curie  di  Milano,  di 
Cremona  e  di  Piacenza.  Finalmente  la  redazione 
si  chvide  con  due  lettere  scritte  tra  il  1137  e  il  1158 
da  Oberto  dall'Orto,  che  fu  console  milanese,  ad 
Anselmino  suo  figliuolo,  studente  in  leggi  a  Bo- 
logna,  dove,  a  proposito  della  legge  di  Lotario,  si 
spiegano  le  consuetudini  feudali  di  Lombardia 
(II,  1-5,  7  $  1,  8-22;  23-24);  mentre  tra  le  due  let- 
tere sono  interposti  i  Capitula  Ugonis,  dovuti  al 
giurista  pavese  Ugo    di    Gambolò    e    spettanti    a« 


(1)  Dopo  gli  studi  del  Dieck  (1828)  e  del  Laspeyres  (1830) , 
si  hanno  ormai  sull'argomento  i  risaltati  definitivi  del 
Lehmann  (1802,  1896). 
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primi  anni  del  secolo  XII  (I,  14-18).  Questa  reda- 
zione è  tuttora  imperfetta:  manca  di  alcune  parti- 
che  poi  saranno  ad  essa  congiunte,  ed  è  scarsa, 
mente  influita  dal  diritto  romano. 

La  seconda  redazione  si  dice  ardizoniana,  perchè 
servì  di  base  alla  Summa  feudoìmm,  che  il  glossa- 
tore Jacopo  d'Ardizone  scrisse  verso  la  metà  del 
secolo  XIII  (1234-1240).  Questa  redazione  è  già 
pili  perfezionata,  poiché  divide  la  materia  in  due 
libri,  e  i  libri  ordina  in  titoli,  componendo  il  pri- 
mo libro  con  gli  elementi  tradizionali  anteriori  alla 
legge  del  1136,  a  cui  si  ricongiungono  esattamente  i 
Capitula  UgonÌ8,  fino  allora  spostati,  e  iniziando 
il  secondo  con  le  lettere  di  Oberto;  ma  è  anche 
più  completa,  poiché  a  queste  lettere  interpone 
due  testi  sul  giuramento  di  fedeltà  (II,  6  e  II,  7  pr.) 
e  aggiunge  una  serie  di  titoli  nuovi  (II,  25-51), 
provocati  dalla  nuova  materia  legislativa  di  Fe- 
derico I  (1156,  1158,  1183)  e  in  parte  desunti  dalle 
varie  consuetndines  regni  e  dalle  consuetudini  mila- 
nesi del  1216.  Ma  anche  questa  redazione  non  va 
oltre  il  titolo  51  del  libro  secondo,  accoglie  testi 
che  poi  verranno  omessi,  e  non  presenta  ancora  la 
perfezione  più  tardi  raggiunta.  Essa  tuttavia  sente 
profonda  l'influenza  del  diritto  romano,  ed  è  in 
parte  rimaneggiata  dai  giuristi  della  scuola  di 
Bologna. 

Finalmente,  l'ultima  redazione  è  quella  accur- 
sianay  detta  anche  vulgata,  perchè  servì  alla  scuola 
bolognese  e  alla  glossa  d'Accursio.  Essa  segue  in 
gran  parte  la  redazione  ardizoniana,  ma  sopprime 
alcuni  testi  reputati  estranei  alla  materia  feudale 
o  perduti  per  la  via,  e  ne  aggiunge  invece  altri 
(II,  51-58),  derivati  dalle  leggi  fridericiane  o  de- 
sunti da  nuove  soluzioni  pratiche.  Inoltre  essa  dà 
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più  preciso  ordine  alla  divisione  per  titoli  ed  alle 
intitolazioni  delle  rubriche,  e  mostra  da  ogni  parte 
r  opera  illuminata  dello  studio  bolognese. 

Le  Consuetudines  feudorum  ebbero  dalla  scuola 
e  dalla  pratica  riconoscimento  legale.  AUorohè^  nel 
1220,  Federico  II  emanò  le  sue  leggi  e  le  inviò  ai 
dottori  bolognesi,  perchè  fossero,  come  quelle 
dell'avo  suo,  collocate  nel  corpo  del  diritto,  il 
glossatore  Ugolino  riunì  la  raccolta  dei  libri  feu- 
dali alle  costituzioni  dei  due  Federici  e  forse  anche 
di  Corrado,  e  questa  'materia  inserì  nel  volume 
dell'Autentico,  dopo  la  nona  collazione,  onde  venne 
ad  essa  il  nome  di  decima  collatio.  Da  questo  mo- 
mento si  può  dire  che  i  Libri  feudorum  entrarono 
a  far  parte  del  Corpus  iuris  e  ne  seguirono  la  for- 
tuna, penetrando  con  questo  anche  in  Francia  e  in 
Germania.  Senonchè  non  bisogna  dimenticare  che 
questo  testo  era  dovuto  in  gran  parte  alla  pratica 
e  alla  scienza  del  diritto  italiano,  e  conteneva 
non  già  un  diritto  feudale  corrispondente  alle 
forme  primitive  dell'istituzione  barbarica,  ma  un 
diritto  profondamente  modificato  dalla  cultura  e 
dal  genio  italiani,  dove  il  feudo  aveva  assunto 
spiccati  caratteri  di  patrimonialità  e  forme  pronte 
a  piegarsi  alle  esigenze  della  società  nuova  ($41). 
Le  stesse  leggi  imperiali  in  materia  di  feudo  non 
erano  creazione  di  norme  ideate  dagli  imperatori 
tedeschi,  ma  erano  la  codificazione  delle  regole 
spontaneamente  sorte  in  Lombardia,  e  dai  giudici 
e  dai  pratici  suggerite  agli  imperatori.  I  Libri 
feudorum  contengono  cosi  la  materia  del  diritto 
feudale  longobardo,  e  rappresentano  una  delle  piìi 
belle  creazioni  del  diritto  medievale  italiano. 

Intorno  ai  libri  feudali  sì  svolse  una  letteratura 
che  incomincia  con  le  glosse  di  Fillio  e  di  Bulgaro 
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e  si  perfeziona  nell'apparato  di  Jacopo  Colombi 
(prima  metà  del  secolo  XIII),  autore  della  glossa 
ordinaria  ai  Zdbri  feudorunij  accolta  con  poche 
modificazioni  nella  magiui  glossa  di  Accursio  ($  90). 
Scrissero  summae  intomo  ai  libri  feudali  Jacopo 
d'Ardizone,  Odofredo,  Bianco  e  Sillimano,  nel  se- 
colo XIII;  al  secolo  seguente  appartengono  la  Uctura 
super  tisibtLs  feudorum  di  Jacopo  da  Belviso  e  i  com- 
menti di  Andrea  d'Isernia  e  di  Baldo.  Nel  sec.  XV, 
si  potrebbero  numerare  le  opere  di  Matteo  Afflitti, 
di  Jacopo  Alvarotti,  di  Giason  del  Maino  e  di 
Pietro  Bavennate  ($  92).  Resta  a  dire  soltanto  che 
fu  piii  volte  sentito  il  bisogno  di  dare  alla  materia 
feudale,  varia  e  confusa,  un  riordinamento  piti  ra- 
zionale; e  a  questo  bisogno  rispondono  la  nuova 
compilazione  di  Antonio  da  Pratovecchio  (1428- 
31),  che  ottenne  V  approvazione  dell'  imperatore 
Federico  III  (1461),  e  le  compilazioni  di  Bartolomeo 
Baratieri  (1442)  e  del  Cuiaoio.  Ma  non  ebbero  for- 
tuna; e  la  redazione  accursiana  restò  fino  ad  oggi 
il  testo  legale  delle  consuetudini  feudali. 

Si  dovrebbe  ora  parlare  degli  altri  monumenti 
del  diritto  feudale,  e  specialmente  di  quelli  che 
offrono  il  regolamento  dei  feudi  a  sistema  franco, 
adottato  anche  in  Italia,  specialmente  dai  Nor- 
manni; ma  nessuno  di  questi  monumenti  appar- 
tiene propriamente  al  diritto  italiano.  I  defetari, 
ora  perduti,  ma  ricordati  nella  costituzione  feu- 
dale dei  Normanni  d'Italia,  non  furono  una  raccolta 
di  consuetudini  intorno  alla  materia  feudale,  bensì 
soltanto  un  registro  dei  tributi  e  servizi  e  delle 
confinazioni  dei  feudi,  quali  si  erano  stabiliti  nei 
primi  tempi  della  monarchia  normanna.  Più  pro- 
priamente si  indicano  le  Assise  di  Gerusalemme, 
ohe  contengono  la  redazione  del  diritto  feudale 
SoLia,  Storia  del  dir.  ital.  -  31. 
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degli  Stati  cristiani  fondati  in  Oriente;  redazione 
divisa  nelle  due  parti  deìValta  e  della  bassa  earte, 
e  compilata  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII. 
Questo  testo  merita  di  essere  ricordato,  non  sol- 
tanto perchè  giova  alla  ricostruzione  del  diritto 
feudale  franco,  ma  anche  perchè  ottenne  riconosci- 
mento e  traduzione  italiana  da  parte  della  repub- 
blica di  Venezia,  per  il  suo  dominio  di  Cipro  (1531). 
Anzi  di  tal  testo  si  fece  una  nuova  redazione, 
quella  delle  Assises  de  Romanie  (1421),  appunto 
per  servire  al  principato  d'Acaia,  soggetto  alla 
dominazione  veneta. 

§  85.  —  Fonti  :  Libri  feudorv/m  :  oltre  le  varie  edizioni 
contenute  nelle  stampe  del  Corpus  iuria  civilis,  se  ne 
veda  il  testo  dato  da  K.  Lehmann,  Die  langobardisehe 
Lehnrecht,  Gottingen  1896,  insieme  con  la  Compilatio 
antiqua.  —  Assises  de  Jérusalem  :  ed.  Beugnot,  Paris  1841- ' 
43  e  Cancìanì,  Leges  barbar.,  voi.  II  e  III. 


Capitolo  III. 

Fonti  e  vita  del  diritto.  Le  leggi 

$  86.  La  legfislaiione  imperiale. 

L'autorità  legislativa  suprema  risiede  sempre 
nell'imperatore,  che  è  concettualmente  a  capo  di 
tutto  il  sistema  delle  gerarchie  feudali  e  delle  au- 
tonomie locali;  e  tale  autorità  si  considera  come 
illimitata,  benché  abbia  di  fatto  lìmiti  di  obbietto 
e  di    estensione,  per   il   concorso    delle   forze    av- 
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verse  del  pontefice,  degli  Stati  iiidii>endenti^  dei 
Comuni»  dei  grandi  feudatari,  e  per  la  rapida  de* 
cadenza  di  ogni  virtù  effettiva  dell'Impero.  Così 
mentre  sì  afferma  concettualmente  la  massima  ro- 
mana: quod  principi  pUieuit  legis  hdbet  vigoremy  in 
realtà  il  sistema  delle  gerarchie  e  delle  autonomie 
medievali  richiede,  di  regola,  nella  formazione 
della  legge,  il  concorso  dei  grandi  dell'  Impero  o 
drl  regno  e  dei  rappresentanti  delle  libere  orga- 
ni:^zazioni  locali,  riuniti  nelle  diete;  e  a  queste 
partecipano  ora,  quasi  sempre,  anche  alcuni  giure- 
consulti, come  consiglieri  dell'imperatore.  Le  norme 
generali  emanate  dall'imperatore  hanno  a  prefe- 
ren::a  il  nome  romano  di  eonstitutiones,  e  si  consi- 
derano come  continuazione  e  modificazione  delle 
leggi  imperiali,  raccolte  nei  testi  giustinianei.  Par- 
ticolare natura  rivestono  le  constitutiones  pacis, 
ri  voi  ce  ad  assicurare  la  certezza  del  diritto,  spe- 
cialmente in  Germania;  poiché  per  esse  si  usa  di 
pretendere  dai  sudditi  il  giuramento  d'osservanza. 
A  qu(^ste  leggi  si  contrappongono  le  ordinanze, 
emanate  per  autorità  propria  e  diretta  del  potere 
esecutivo,  senza  partecipazione  degli  ordini  del 
regno  o  dell'Impero;  e  tra  queste  si  distinguono 
i  prtmUgia^  che  concernono  detenxiinati  rapporti 
giuridici  di  una  classe,  di  una  città,  di  un  ente, 
di  qualche  singola  persona,  e  sono  il  mezzo  piìì 
frequente  con  cui  l'autorità  suprema  si  adopra  a 
regolar»  il  sistema  dell'autonomia. 

L'attività  legislativa  è  scarsa,  e  segue  in  ge- 
nere la  varia  fortuna  dell'Impero.  Si  apre  con  un^a 
constitutU)  pacis  di  Enrico  IV  del  1103  e  col  con^ 
cordato  di  Worms  del  1122,  dove  sono  regolati  i 
rapporti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa  nella  materia  delle 
investiture  (^54)  ;  e  prosegue  con  la  legge  feudale  di 
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Lotario  del  1136,  destinata  a  dar  norma  ai  feudi  del 
regno  italico  ($  43).  Ma  le  leggi  si  fanno  più  frequenti 
e  famose  sotto  il  governo  di  Federico  I,  il  quale, 
nella  grande  lotta  contro  i  Comuni  e  contro  la 
Chiesa,  tentò  di  rialzare  le  sorti  dell'Impero.  A 
lui  sono  dovuti  molti  atti  legislativi,  e  tra  essi  la 
ConstituHo  de  regalibus,  concordata  alla  dieta  di 
Roncaglia  del  1158,  dove  si  vollero  determinati  i 
diritti  dell'Impero  {regalie),  contro  le  usurpazioni 
dei  Comuni,  con  un  regolamento  molto  rigido  delle 
autonomie  cittadine  d'Italia;  e,  quasi  in  contrap- 
posto, la  Pax  Conetantiae  del  1183,  la  quale,  dopo 
la  vittoria  di  Legnano,  rivendicò  i  diritti  dei  Co- 
muni e  segnò  la  decadenza  dell'autorità  imperiale 
in  Italia.  Altre  leggi  di  Federico  I  riguardano 
le  paci  territoriali  e  il  diritto  privato.  L'attività 
legislativa  è  ripresa  piti  tardi  da  Federico  II,  non 
soltanto  per  la  ConatituHo  in  btisilica  beati  Petri 
del  1220,  dove  sono  sancite  le  norme  a  favore 
della  Chiesa,  contro  gli  eretici  e  contro  gli  statuti 
opposti  alla  libertà  ecclesiastica,  ma  anche  per 
alcune  leggi  relative  al  diritto  privato. 

Più  tardi  la  decadenza  dell'Impero,  sulla  metà 
del  secolo  XIII,  strema  le  ultime  forze  della  legis- 
lazione. Invano  Enrico  VII  tenta  di  rianimarle, 
con  una  costituzione  contro  gli  eretici  e  con  gli  editti 
del  1313  contro  i  ribelli  :  la  decadenza  è  ormai  insa- 
nabile, e  bisogna  venire  alla  bolla  d^oro  di  Carlo  IV 
(1356),  che  regolò  l'elezione  degli  imperatori  e  i  pri- 
vilegi dei  grandi  elettori  dell'Impero,  per  trovare 
una  legge  imperiale  di  qualche  interesse,  anche 
per  la  storia  del  diritto  italiano.  Dopo  d'allora,  la 
fonte  legislativa  degli  imperatori  è  in  Italia  quasi 
inaridita,  e  la  sovranità  imperiale  si  manifesta 
appena  nella  concessione  dei  privilegi. 


DÌ5gI»Ig|0»te  D&ttO  StAtUTO  4^5 

La  promulgazione  della  legge  ha  varie  forme. 
fissa  si  vale  sopratutto  delle  diete,  dove  viene  so- 
lennemente annunciata,  ma  talvolta,  come  nelle 
eonsHtutioìies  paci»,  richiede  dai  sudditi  il  giura- 
mento d'osservanza.  Inoltre  incomincia  a  farsi 
strada  la  pratica  di  inviare  le  nuove  leggi  alla 
scuola  di  Bologna,  sia  per  assicurarne  una  piti 
larga  diffusione,  sìa  perchè  fossero  inserite  nel 
corpo  delle  leggi  romane.  Cominciò  Federico  I  nel 
1158  e  nel  1187,  e  poi  piii  esplicitamente  la  con* 
fermò  Federico  II,  con  le  leggi  famose  del  1220. 
Fu  allora  che  il  glossatore  Ugolino  raccolse  i  lihri 
dei  feudi  e  le  leggi  di  queuti  imperatori,  e  li  inserì 
come  decima  collatio  nell'Autentico;  mentre  più. 
tardi  Bartolo  riuniva  le  due  costituzioni  di  En- 
rico VII  contro  i  ribelli,  e  ne  formava,  ad  imita- 
zione, una  undecima  collatioy  che  si  trova  frequen- 
temente nei  testi  dopo  le  leggi  di  Federico  II. 
Inoltre  si  fecero  riassunti  di  alcune  leggi  dì  Fede- 
rico I,  e  di  Federico  II,  e  questi  riassunti,  detti 
authenticae  friderieianae,  furono  collocati  nel  Co- 
dice, al  modo  stesso  delle  autentiche  giustinianee 
{§  82),  ai  titoli  a  cui  meglio  si  riferivano. 

§  86.  —  Fonti:  Weiland,  Oonstitutiones  et  actapublica 
imperatorum  et  regum.  Ber.  1893-96. 


$  87.  --  La  legiBlailone  statutaria. 
Statuti  del  Comuni. 

Dicesi  statuto  la  manifestazione  della  volontà  di 
ogni  ente  autonomo,  nel  regolamento  giuridico  della 
propria  vita  interna  ed  esterna,  o  il  complesso  di 
tali  manìfestazioui.  Esso  comprende  quindi  una 
grande   varietà  di  forme,   potendo  rappresentare 
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tanto  la  norma  di  un  ente  autonomo  pienamente 
sovrano,  come  furono  i  Comuni  dell'Italia  setten- 
trionale e  media,  quanto  la  regola  interiore  di  ogni 
associazione  lecita.  Sotto  questo  aspetto,  si  distin- 
guono negli  statuti  due  categorie  fondamentali  : 
gli  statuti  dei  Comuni  e  gli  statuti  delle  classi. 
Alla  loro  volta,  negli  statuti  dei  Comuni  si  oom- 
prcDdono  tanto  gli  statuti  delle  città  più  o  meno 
autonome  {statuti  politici  o  cimli)^  quanto  gli  sta- 
tuti dei  minori  centri  locali,  pur  essi  organizzati  a 
comune  {statuti  rurali). 

Lo  statuto  del  comune  risulta  da  vari  elementi, 
che  si  manifestano  sotto  diverse  forme  e  con  di- 
\ versa  proporzione;  elementi,  che  possono  essere 
compresi  nei  tipi  fondamentali  della  consìietudine, 
del  breve,  della  legge  (1). 

La  consuetudine,  che,  nel  sistema  nuovamente 
imperante  dell'applicazione  territoriale  del  diritto, 
tendeva  a  diventare  la  fonte  piti  abbondante  della 
formazione  giuridica  ($  45),  costituisce  anche  la 
materia  piil  antica  e  più  notevole  del  diritto  nuovo, 
sia  sotto  l'aspetto  tradizionale  della  norma  for- 
mata per  via  di  atti  giuridici  ripetuti,  e  riconosciuta 
valida  nella  comunione  della  vita  popolare  {ususy 
mores,  consuetudo),  sia  sotto  le  spoglie  della  legge, 
che  a  quella  frequentemente  si  riferisce  e  da  quella 
spesso  si  informa.  Il  bisogno  della  certezza  del  di- 
ritto consiglia  alle  città,  divenute  autonome,  di  re- 
digere in  iscritto  le  proprie  consuetudini  ;  ma  ciò, 
almeno  da  principio,  non  ne  trasforma  l'indole,  e  si 
rivolge  soltanto  a  raffermarne  e  a  precisarne  l'os- 
servanza.  Sorgono  perciò  nelle  città  italiane  nu- 


(1)  Cfr.  Schupfer,  Manuale  di  storia  del  diritto  ital.^, 
pag.  383  e  seg. 
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merosi  testi  di  diritto  consuetudinario,  e  non  sol- 
tanto nelle  città  libere  dell'Italia  settentrionale  e 
media,  ma  anche  nelle  città  dipendenti  da  un  po- 
tere sovrano  preponderante,  come  è  nell'Italia  me- 
ridionale. Al  1160  appartiene  il  ConstiHtlwn  ustu 
di  Pisa,  incominciato  a  redigersi  nel  1156,  che 
raccoglieva  le  consuetudini  relative  alle  materie 
da  giudicarsi  nel  tribunale  dell'uso,  in  contrapposto 
al  Constitutum  legis,  che  comprendeva  le  norme  spe- 
ciali trasformative  del  diritto  comune,  romano  o 
longobardo,  nelle  materie  tradizionali  a  questo  ri- 
servate. Né  diverso  carattere  ha  il  primo  corpo 
delle  leggi  civili  di  Venezia,  designato  col  titolo 
di  Ustis  venetorunif  e  dovuto,  per  la  redazione, 
all'iniziativa  del  doge  Enrico  Dandolo  nel  1195. 
Notevole  antichità  hanno  le  consuetudini  di  Ales- 
sandria, raccolte  già  nel  1179  ;  ma  piò.  larga  im- 
portanza tengono  quelle  delle  città  lombarde,  prin- 
cipalmente il  JAber  eonauetudinum  Mediolani  del 
1216,  il  quale,  se  anche  nel  testo  a  noi  rimasto  è 
soltanto  un  trattato  (libellus),  composto  da  Pietro 
Giudice,  sui  primi  anni  del  secolo  XIII,  attesta 
tuttavìa  l'esistenza  di  una  compilazione  ufficiale 
di  consuetudini,  ordinata,  per  l'anno  seguente,  al 
tempo  del  potestà  Brunasio  Porca  (1).  Vengono 
poi,  accanto  a  questo  testo,  le  consuetudini  di  Bre- 
scia (1225),  di  Lodi  (1230-40),  di  Bergamo  (1268-77)^ 
di  Como  (1281),  a  cui  si  potrebbero  aggiungere 
quelle  di  Cannobio,  una  piccola  terra  tra  la  Lom- 
bardia e  il  Piemonte,  nei  primi  anni  del  secolo  XII, 
e  quelle  di  Reggio  del  1242.  È  notevole  poi  che  la 
forma  della  redazione  consuetudinaria  fu  preferita 


(1)  Cotà  Lattea,  Il  diritto  consuetudinario  delle  città 
lombarde,  Milano  1899,  pag.  38-50. 
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nell'Italia  meridionale,  dove  l'autonomia  fu  più 
limitata,  a  causa  del  potere  prevalente  della  monar- 
chia ;  e  fu  preferita  come  manifestazione  della  vita 
giuridica  locale,  che  doveva  restringersi  alle  ma- 
terie, politicamente  meno  rilevanti,  dell'ammini- 
strazione pubblica  e  dei  rapporti  privali.  Ricordo 
le  consuetudini  di  Cometo  (1189),  e  poi  la  reda- 
zione scritta  delle  consuetudini  di  Bari,  dovuta 
alle  distinte  compilazioni  private  dei  due  giudici 
Andrea  e  Sparano,  sul  principio  del  secolo  XIII, 
entrambe  poi  accolte  nella  pratica  con  vigore  di 
legge.  Antiche  consuetudini  ebbe  certo  Napoli, 
benché  la  compilazione,  molto  notevole,  a  noi 
giunta,  appartenga  al  1306  ;  e  consuetudini  ebbero 
Amalfi  (1274),  Sorrento,  Gaeta,  Capua,  Salerno  e 
Catanzaro,  in  gran  parte  a  noi  pervenute.  Non 
diversamente  accadde  in  Sicilia,  dove  si  ebbero 
numerosi  testi  di  diritto  consuetudinario,  e  prin- 
cipali fra  essi  quelli  di  Messina  (secolo  XIII) ^  di 
Palermo  e  di  Catania,  che  ispirarono  gli  altri  testi 
delle  varie  città  siciliane. 

Ma  a  costituire  lo  statuto  non  basta  la  consue- 
tudine :  vi  entrano  anche  il  breve  e  la  legge.  Il 
breve  si  può  considerare  come  una  forma  inter- 
media fra  la  consuetudine  e  la  legge,  poiché  rap- 
presenta il  nucleo  delle  disposizioni  confermate  con 
giuramento  dai  membri  della  società  comunale,  le 
quali  derivano  tanto  dal  diritto  tradizionalmente 
osservato,  quanto  dalle  nuove  norme  sancite  dalla 
suprema  autorità  dominante.  Esso  trae  il  nome 
dalla  pratica  di  derivare  notizia  scritta  a  memoria 
del  giuramento,  che  si  prestava  dagli  ufficiali  o 
dai  cittadini,  per  l'osservanza  di  quelle  disposi- 
zioni; notizia,  che,  diplomaticamente,  ha  appunto 
il  nome  di  breve  ($  27).  La  prima    forma  è  quella 
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del  Breve  consulumy  giurato  dai  supremi  magistrati 
del  Comune,  davanti  all'assemblea  cittadina,  e  se 
ne  ha  il  saggio  più  remoto  a  Genova  (1143),  e  ri- 
cordi in  altre  città  ;  mentre  a  Pisa  il  testo  più  an- 
tieo  pervenuto  è  del  1162.  Corrisponde  esattamente 
ai  sacramenta  eonsulum  delle  città  lombarde  (se- 
colo XII),  e  alla  promissione  dei  dogi  di  Venezia 
(1192t  1229)  ;  e  comprende  tutte  le  regole,  che  i 
supremi  magistrati  sono  tenuti  ad  osservare  nel- 
l'esercizio delle  loro  funzioni,  come  anche  ogni  altra 
norma  che  interessi  i  cittadini  e  per  la  quale  sia 
richiesta  la  sorveglianza  dei  consoli. 

A  questo  breve  fa  riscontro  quasi  esattamente 
il  giuramento,  che  veniva  prestato  dai  cittadini,  nel- 
l'atto di  costituzione  del  Comune,  designato  a  Ge- 
nova col  nome  di  iuramsntum,  eompagniarum  (1161), 
0  nell'atto  di  essere  accolti  a  far  parto  della  città 
{iuramentum  seqttendi  o  eittadinatus  :  Siena,  1179  ; 
Pisa  1197)  ;  da  poter  paragonare,  in  certo  modo,  a 
quello  che  potrebbe  essere  il  Breve  populi.  Inoltre 
ogni  istituzione  o  magistratura  può  avere  ed  ha  tal- 
volta il  proprio  breve,  sia  come  atto  di  costituzione, 
sia  come  regolamento  delle  sue  funzioni;  onde  si 
trova  a  Siena,  p.  es.,  il  Breve  eonsulum  placiti 
(1180),  ossia  il  breve  della  magistratura  destinata 
a  dettare  la  giurisdizione  volontaria  ($  101),  accanto 
al  Breve  eonsiliif  ossia  al  breve  dei  consiglieri 
detti  della  Campana  e  alla  raccolta  dei  Brevia 
uffieialiumf  compilata  nel  1250.  Anche  a  Venezia 
ogni  magistratura  ha,  per  la  sua  costituzione  e  per 
il  suo  funzionamento,  un  proprio  breve,  che,  for- 
mato di  più  capitoli,  prende  nome   di  eapitulare. 

Vengono  finalmente  le  leg^  (leges,  constitutiones, 
decreta f  statuta),  come  manifestazione,  in  forma  im- 
perativa, dei  voleri  della  suprema  autorità,  anche 
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esse  di  remota  origine,  perchè  forse  contemporanee 
al  sorgere  del  Comune  ;  leggi,  che  ebbero  ampio 
sviluppo,  sopratutto  presso  le  città  pienamente 
autonome.  Rappresentano  le  deliberazioni  d'or- 
dine specialmente  politico  e  amministrativo,  prese 
dagli  organi  competenti  nella  pubblica  assemblea, 
come  modificazione  di  usi  precedenti  o  come  crea- 
zione di  norme  nuove.  A  Milano  si  ricorda  un  de- 
creto del  1098,  fatto  dall'arcivescovo  col  comune 
consiglio  dei  cittadini;  a  Pisa  vi  è  una  legge  del 
1088  sull'altezza  delle  torri,  come  altre  numerose 
in  sèguito  {concordia,  securitas)  ;  a  Venezia  si  hanno 
le  provvisioni  sulle  doti  e  sulle  testimonianze 
(1148-1156),  la  tariffa  dei  prezzi  delle  cose  venali 
(1173),  la  promissione  del  maleficio  di  Orio  Mastro- 
piero  (1181),  una  vera  legge  abbastanza  organica 
nella  materia  del  diritto  penale. 

È  questa  naturalmente  la  fonte  piii  ricca  della 
legislazione  comunale  ;  quella  che  va  a  modificare 
la  consuetudine,  a  nutrire  la  materia  dei  brevi,  a 
preparare  il  corpo  degli  statuti,  a  tenere  in  continuo 
movimento  la  formazione  del  diritto  comunale. 
Più  tardi,  anche  sórto  lo  statuto,  essa  sopravvive, 
come  forma  di  manifestazione  delle  volontà  so- 
vrane, sotto  gli  aspetti  più  diversi,  e  da  essa  de- 
riva principalmente  quella  estrema  mobilità  delle 
leggi  comunali  rimproverata  dal  Poeta.  Ma  tale 
mobilità,  così  intimamente  legata  con  la  figura  po- 
litica del  Comune,  se  da  una  parte  fu  di  danno, 
per  il  frequente  mutare  degli  indirizzi  di  governo, 
dall'altra  rese  possibile  la  fusione  relativamente 
pronta  del  diritto  nazionale,  senza  l'intralcio  delle 
immature  codificazioni.  Tra  le  varie  forme  di  que- 
sta legislazione  sono  da  annoverare  le  provvisimii, 
{provisio^ies,  postae,  ewisuUa),  che  sono  le  delibera* 
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zioni  del  consìglio,  d'ordine  generale  o  speciale,  de- 
stinate o  meno  ad  entrar^  nello  statuto  ;  gli  ordì- 
namenti  {qrdinamenta,  decreta)  ^  che  sono  norme 
d'indole  amministrativa  ed  intema,  più  spesso  di 
carattere  regolamentare,  dettate  per  qualche  bi- 
sogno speciale,  spesso  di  natura  provvisoria  ed 
eccezionale,  ma  obbligatorie  per  i  cittadini  o  per 
qualche  classe  di  essi  ;  i  hmidi  (handum,  erida, 
carta  bannoruin)^  che  sono  gli  ordini  pubblicati 
da  qualche  ufiEiciale  del  Comune  e  specialmente 
dal  podestà,  nei  confini  della  propria  competenza, 
provveduti  di  sanzioni  esclusivamente  pecuniarie. 
Tra  queste  forme,  hanno  speciale  importanza  gli 
ordinamenti  eccezionali,  che,  nelle  lotte  dei  par- 
titi, si  presero  dai  popolari  contro  i  grandi  ;  or- 
dinamenti confermati  con  solenne  giuramento,  e 
detti  a  Bologna  ordinamenta  sacrata  et  sacratis- 
Hma  (1282),  a  Pistoia  ordinamenta  populi  (1282)  e 
a  Firenze  ordinamenti  di  giustizia  (1293). 

Da  questi  diversi  elementi,  che  in  qualche  città 
continuano  anche  a  lungo  a  tenersi  distinti,  si 
forma  quasi  da  per  tutto  lo  statuto,  come  corpo 
unitario  delle  leggi  municipali,  variamente  deri- 
vate dalla  consuetudine,  dalle  prescrizioni  giurate 
dei  magistrati,  dalle  leggi.  I  primi  testi  statutari, 
a  prescindere  da  quelli  parziali  già  enumerati,  ap- 
partengono alla  seconda  metà  del  secolo  XII  (Pi- 
stoia, 1177)  ;  ma  non  si  può  negare  che  la  pace  di 
Costanza  (1183),  confermando  alle  città  il  diritto 
della  propria  autonomia,  dette  un  forte  slancio 
alla  legislazione  comunale,  sicché,  sulla  fine  del  se- 
colo XII  e  sui  primi  anni  del  seguente,  si  può  dire 
ohe  ogni  città  ebbe  il  corpo  delle  proprie  leggi 
scritte.  Ma  poiché  gli  statuti  sono  andati  soggetti 
a  frequenti  rìcompilazioni,  non  si  ha  che  di  rado 
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il  testo  più  antico,  bensì  più  spesso  una  redazione 
più  o  meno  recente  (Beneyento,  1202;  Treviso,  1207; 
Verona,  1228;  Padova,  1236;  Vercelli,  1241;  Bo- 
logna, 1250  ;  Parma,  1255  ;  Siena,  1262,  1310  ;  No- 
vara, 1280;  Ferrara,  1288;  Pistoia,  1296;  Milano 
1330),  e  in  genere  quella  redazione  che  riuscì 
a  formar  testo  più  a  lungo  delle  altre.  Nel  se- 
colo XIV,  ogni  città  ha  i  propri  statuti,  sia  per 
conseguenza  spontanea  di  un  singolare  sviluppo 
giuridico,  sia  per  imitazione  da  altre;  ma  allora 
cessa  anche  la  produzione  originale  del  diritto  sta- 
tutario. Invece  Venezia,  quasi  in  corrispondenza 
con  l'irrigidimento  delle  sue  pubbliche  istituzioni 
($  95),  tenne  a  ferma  baso  della  sua  legislazione  lo 
statuto  di  Jacopo  Tiepolo  del  1242,  in  cinque  libri, 
accrescendolo  di  un  nuovo  libro  soltanto  nel  1346. 
Le  vie  di  formazione  dello  statuto  sono  varie, 
poiché  esso  risulta,  ora  dalla  congiunzione  delle 
consuetudini  alle  nuove  leggi  (Brescia,  Bergamo), 
ora  dalla  fusione  dei  brevi  delle  magistrature  e  del 
popolo  (Genova,  Pisa,  Siena,  Firenze).  Esso  prende 
il  nome  di  statutunif  o  di  consUtutunif  ma  talora 
conserva  anche  il  titolo  di  &reve,  a  memoria  del 
primo  nucleo  da  cui  deriva.  Anche  nelle  nuove 
compilazioni,  è  qualche  volta  possibile  riconoscere 
la  parte  dovuta  alle  varie  fonti  (1),  poiché  in  qual- 
che disposizione  resiste  la  formula  consuetudinaria 
{eonsuetum  est  observare,  eomnievit),  di  fronte  alla 
formula  statutaria  {staiulwn  esty  statutum  et  ardi- 
natum  est),  e  talora  si  scorge  ancora  la  traccia  del 
giuramento  dei  magistrati  (nella  formula  iuro  ego, 
iurare  debet).    D'altra  parte  si  deve  notare   che 


(1)  Cfr.  Lattee,  op.  clt.,  pag.  66  e  seg. 
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molto  spesso  non  vi  è  un  solo  testo  delle  leggi  mu- 
nicipali, poiché,  di  fronte  al  grande  statuto  del 
Comune,  divenuto  ora  lo  statuto  del  podestà,  si 
trova,  presso  molte  città  italiane,  dopo  la  metà  del 
secolo  XIII,  uno  statuto  del  popolo  {Breve  populi), 
pienamente  distìnto  dall'altro,  come  manifestazione 
della  volontà  giuridica  del  popolo,  organizzato  in 
forma  indipendente  entro  la  compagine  del  Comune 
($93).  In  processo  di  tempo,  questo  statuto  singo- 
lare volle  essere  compreso  nel  corpo  dello  statuto 
del  Comune,  allorché  il  popolo  vittorioso  si  iden- 
tificò quasi  con  lo  Stato. 

La  compilazione  degli  statuti  era  fatta  regolar- 
mente da  una  commissione  speciale  di  persone 
competenti,  per  lo  piti  giudici  e  notai,  ma  anche 
qualche  volta  giuristi  di  grido,  come  Jacopo  Bai- 
dovini  per  Genova  (1229),  Tommaso  da  Gubbio 
e  Lappo  da  Prato  per  Firenze  (1353),  Signorolo 
Omodei  per  Milano  (1355).  Questi  compilatori  orano 
incaricati  di  indagare  le  consuetudini  del  popolo, 
raccogliere  gli  ordinamenti  comunali,  riformare  ed 
emendare  le  leggi,  e  prendevano  nome  di  statu- 
tarii,  emendatoreSf  refortnatorea.  In  qualche  luogo, 
come  a  Genova  e  a  Siena,  si  ebbe  una  magistra- 
tura stabile  di  emendatores,  ohe  curavano  di  man- 
tenere il  testo  dello  statuto  in  accordo  coi  progressi 
della  formazione  giuridica.  L'opera  di  questi  rifor- 
matori fu  qualche  volta  anche  sostanziale,  non  di 
sola  compilazione  ;  e  così  avvenne  che  il  diritto  ro- 
mano investì  sempre  più  profondo  le  norme  del  di- 
ritto statutario.  Ma  il  lavoro  così  preparato  doveva 
essere  sottoposto  all'approvazione  dei  consigli  com- 
petenti o  di  tutto  il  popolo,  almeno  per  la  parte 
che  aveva  sofferto  modificazioni.  Nella  compilazione 
^egli  statuti,  si  notano  parecchi  esempi  di  iden- 
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tità  statutaria,  per  cui  qualche  città  si  limitò  ad 
accogliere,  con  scarse  modificazioni,  gli  statati  di 
altri  luoghi,  come  avvenne  per  Monza,  Lodi,  Crema, 
che  si  ricalcarono  su  Milano;  per  la  Corsica  e  le 
colonie  genovesi,  che  ricopiarono  gli  statuti  di  Ge- 
nova; per  la  Sicilia^  ove  Trapani,  Girgenti  ed  altre 
città  trascrissero  quasi  fedelmente  le  consuetudini 
di  Messina,  mentre  Corleone  copiava  quelle  di  Pa« 
lermo  e  Paterno  e  Bandazzo  adottavano  quelle  di 
Catania.  Inoltre  si  ebbe,  più  specialmente  dalla  fine 
del  secolo  XIII,  un  forte  impulso  esercitato  da 
certe  città  dominanti  sulla  formazione  degli  statati 
di  altri  paesi  circostanti  o  sottoposti,  poiché  Ge- 
nova influisce  sulla  riviera  ligure  ;  Venezia  su  molti 
comuni  veneti  ;  il  diritto  pisano  informa  molta  parte 
degli  statuti  delle  città  di  Sardegna  ;  Umbria  e  To- 
scana influiscono  sulle  Marche;  Bari  allarga  le 
proprie  consuetudini  sulle  terre  flnitime.  In  genere, 
si  nota  un  movimento  paritìcatore  nelle  varie  re- 
gioni italiane,  che  si  fa  piti  evidente  sulla  fine  del 
secolo  XIV  e  nel  XV,  allorché  la  produzione  ori- 
ginale degli  statuti  volge  a  decadere. 

L'ordinamento  degli  statuti,  nonostante  molte 
varietà  singole^  presenta  due  tipi  fondamentali  (1). 
Il  primo,  che  si  potrebbe  dire  lombardo- tosco, 
offre  una  divisione  originaria  in  quattro  libri,  dove 
il  I  è  dato  agli  ordinamenti  e  agli  uffici  pubblici 
del  Comune;  il  II  al  diritto  penale;  il  III  alla 
procedura  e  al  diritto  privato  ;  il  IV  comprende  gli 
extraordinariaf  ossia  le  materie  relative  alle  giu- 
risdizioni speciali;  alla  polizia  e  alla  economia  del 
Comune.  Pììl  tardi,  dal  secondo  libro  (de  inale;ficii8)f 


(1)  Cfr.  Zdekauer,   in  Archivio  muratoriano,   I,  1906, 
pag.  44  e  seg. 
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si  stacca  la  materia  speciale,  che  si  riferisce  ai 
danni  dati,  formando  un  V  libro  ;  e  finalmente  dal 
III  libro  si  deriva  una  parte,  de  appellationibus, 
che  comprende  in  un  VI  Ubro  il  procedimento  degli 
appelli.  Come  appendice,  si  trovano  collocate  le 
disposizioni  relative  a  qualche  corporazione  arti- 
giana preminente  nel  Comune.  Il  secondo  tipo,  da 
dirsi  romano,  sì  differenzia  da  questo  ora  descritto, 
perchè  mette  le  materie  criminali  all'ultimo  libro, 
a  somiglianza  dei  testi  giustinianei.  La  lingua  degli 
statuti  è  regolarmente  il  latino,  ma,  a  partire  dal 
secolo  XIV,  qualche  città  (Pisa,  Siena,  Sassari, 
Venezia)  usa  anche  di  trarne  una  traduzione  vol- 
gare, per  assicurarne  meglio  la  conoscenza.  Quanto 
alla  promulgazione,  questa  avviene  in  vario  modo, 
sia  proclamando  con  bandi  e  gride  le  nuove  leggi, 
sia  rileggendo  lo  statuto  nel  parlamento.  Modo 
normale  è  quello  della  esposizione  di  un  testo  o 
più  testi  autentici  in  luogo  pubblico,  nel  palazzo 
del  Comune,  perchè  ognuno  possa  prenderne  co- 
gnizione, usandosi  di  tenerli  legati  a  una  catena, 
a  scopo  di  garantirne  la  irremovibilità. 

Lo  statuto  è  formato  da  una  materia  molto  varia, 
che  comprende  tanto  le  norme  piìl  generali  della 
legge,  quanto  le  più  minute  disposizioni  d'ordine 
tecnico  e  regolamentare,  e  quindi  ha  contenuto 
insieme  di  legge  e  di  regolamento.  Il  criterio  discre- 
tivo dell'indole  di  queste  norme  non  si  può  derivare 
né  dalla  forma  del  testo  giuridico,  né  dalla  fonte 
da  cui  emana,  poiché  ogni  disposizione  ha  carat- 
tere normativo  e  manifesta  la  volontà  di  un  ente 
più  o  meno  autonomo  ;  ma  deve  essere  desunto  daUa 
natura  interna  della  disposizione,  intendendosi 
per  legge  quella  che  deriva  dagli  organi  pubblici 
sovrani  e  che  si  rivolge  con  un  comando  alla  gene- 
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ralità  dei  cittadini  o  a  una  parte  di  essi  ;  per  rego- 
lamento quella  ordinanza,  anche  accolta  nella  legge, 
che  di&pone,  in  dipendenza  da  una  legge  o  dal  di- 
ritto comune  vigente,  intomo  ai  modi  particolari 
di  osseryanza,  di  interpretazione  o  di  applicazione 
delle  norme  legislative.  È  facile  perciò  compren- 
dere che,  tra  le  specie  della  legge  sopra  enumerate, 
mentre  le  consuetudini,  gli  statuti,  il  breve,  le 
provvisioni  contengono  in  predominanza  materia 
legislativa,  invece  gli  ordinamenti  e  i  bandi  hanno 
più  spesso  carattere  regolamentare  ;  sicché  a  Siena, 
ad  es.,  accanto  ai  testi  più  largamente  legislativi 
dei  Costituti,  si  hanno  raccolte  dì  ordinamenta, 
dove  si  contengono  soltanto  le  norme  regolamentari. 
Il  fondamento  dì  validità  degli  statuti,  fatto  di- 
pendere dapprima  da  una  concessione  espressa  o 
tacita  dell'imperatore,  è  più  tardi  posto  nel  di- 
ritto di  autonomia,  per  cui  ad  ogni  associazione 
è  dato  di  dettare  le  norme  della  propria  vita  inte- 
riore ;  finché  si  giunge  ($  93)  anche  teoricamente  ad 
affermare  che  la  sovranità  piena  del  Comune  giu- 
stifica la  validità  incontrastata  delle  leggi  da  esso 
create  (1).  Perciò  il  diritto  statutario  forma  la  legge 
propria  di  ogni  città,  considerata  come  regola  di 
eccezione  al  diritto  comune;  e  a  quella  in  primo 
luogo  si  deve  deferire.  In  mancanza  di  disposi- 
zione esplicita  negli  statuti,  si  hanno  due  modi  di 
risoluzione:  il  primo,  più  generalmente  seguito  in 
Italia,  fa  subentrare  immediatamente  il  diritto  co- 
mune, e  solo  dove  questo  non  disponga  lascia  àdito 
a  ricorrere  agli  usi  non  scritti  ;  mentre  un  secondo 


(1)  Le  dottrine  medievali  intorno  a  questa  materia  sono 
esposte  dal  Gierke,  Dnbt,  Geno88enschaftsrecht  (oit.  a  §  4, 
I,  2),  voi.  Ili,  pag.  510  e  seg. 
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modo  colloca  l'uso  non  scritto  in  posizione  premi- 
nente al  diritto  comune. 

Poche  osservazioni  basteranno  alla  materia  degli 
statuii  rurali.  Rappresentano  questi  il  regolamento 
giuridico  delle  borgate,  dei  castelli,  delle  ville  o 
anche  di  interi  territori  del  contado,  dove  l'auto- 
nomia fu  più  strettamente  limitata  da  un  potere 
supremo  di  un  signore  :  monarca,  feudatario  laico 
o  ecclesiastico,  città  dominante.  Si  possono  nove- 
rare tre  tipi.  Il  primo  è  quello  degli  statuti  auto- 
nomi, che  contengono  le  norme  formate  da  una 
comunità,  pur  soggetta  a  un  supremo  signore,  ma 
non  sempre  tenuta  da  un  vincolo  feudale  di  di- 
pendenza diretta.  Questi  statuti  sono  creati  dalla 
comunità,  ma  debbono  sottostare  all'approvazione 
del  sovrano;  essi  hanno  numerosi  esempi  nei  co- 
muni rurali  dell'Italia  centrale,  specie  delle  Mar- 
che, e  corrispondono  ai  così  detti  laudi  del  Cadore 
e  alle  carte  di  regola  del  Trentino.  Un  secondo  tipo 
è  quello  degli  statuti  concordati  {pacta,  concordia f 
carta  libertatis)^  che  consiste  nella  redazione  scritta 
degli  usi  locali  e  dei  privilegi  riconosciuti  alla  terra, 
più  spesso  frutto  di  un  accordo  intervenuto  tra  la 
comunità  rurale  e  il  signore  feudale,  allo  scopo  di 
regolare  in  modo  permanente  i  reciproci  diritti  e 
doveri.  È  una  categoria  altrettanto  numerosa,  che 
ha  esempi  negli  statuti  della  Bocca  di  Tintinnano 
(1207)^  di  Montecalvo  (1190),  e  in  molti  altri  della 
Sicilia.  Finalmente  l'ultimo  tipo  è  costituito  dagli 
statuti  8ignorilif  che  presentano  l'elargizione  unila- 
terale della  legge,  fatta  dal  signore  ad  una  comu- 
nità rurale,  con  lo  scopo  precipuo  di  delimitarne 
l'autonomia  e  di  fissarne  i  doveri;  e  sono  numero- 
sissimi, specialmente  a  incominciare  dal  secolo  XII, 
in  tutte  le  piccole  terre  del  contado  feudale.  Ne 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital,  -  32. 
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possono  essere  esempio  gli  statuti  di  Calpuno  del 
1196,  di  Val  d'Ambra  del  1208,  di  Arosio  del  1215. 
Del  resto  tutti  questi  statuti  hanno  grandi  varietà 
di  forme,  essendo  or  brevi  ed  ora  ampi,  ora  de- 
rivati dalla  consuetudine  ed  ora  prodotti  dalla 
volontà  del  signore  o  dei  consociati  ;  e  servono  a 
ricostruire  il  diritto  consuetudinario  delle  terre 
feudali  e  a  descrivere  la  condizione  giuridica  delle 
comunità  rurali  e  dei  coloni. 

§  87.  —  Opere  bibliografiche:  Manzoni,  Bibliografia 
degli  statuti,  ordini  e  leggi  dei  municipi  italiani,  Bolo- 
gna 1876-79;  L.  Fontana,  Bibliografia  degli  statuti  dei 
Comuni  dell'Italia  superiore,  'd  voi.,  Torino  1907;  Val- 
secchi,  Bibliografia  analitica  degli  statuti  italiani,  Pa- 
dova 1862.  —  Si  veda  inoltre  :  Lamantia,  Storia  della  le- 
gislaz.  ital.,  I,  Roma  e  lo  Stato  romano,  Torino  1884; 
Alianelli,  Delle  consuetudini  e  degli  stat.  municip.  del- 
l'It.  merid.,  Napoli  1883;  Lamantia,  Antiche  consuetudini 
delle  città  di  Sicilia,  Palermo  1900. 


$  88.  '  La  legriBlaslone  statutaria. 
Statuti  delle  classi. 

Ma  il  diritto  statutario  non  si  restringe  ai  testi 
dei  Comuni  urbani  e  rurali.  Noi  sappiamo  che, 
nell'interno  del  Comune,  ogni  classe,  ogni  arte, 
ogni  associazione  assumono  forma  corporativa  (^  80); 
e  sul  fondamento  giuridico  dell'autonomia  ognuna 
di  esse  possiede  il  diritto  di  regolare  la  propria 
vita  interiore,  secondo  le  forme  ad  esse  più  pro- 
prie, dentro  limiti  determinati.  Il  diritto  statutario 
trova  così  espressione  anche  negli  ordinamenti 
veramente  innumerevoli  delle  varie  organizzazioni 
dei  ceti,  ossia  negli  statuti  delle  classi  commer- 
ciali, industriali  e  marittime.  Questi  statuti  con- 
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tengono  più  generalmente  materia  regolamentare^ 
ossia  disposizioni  interne,  singolari  e  tecniclie^ 
dichiarative  delle  leggi  fondamentali  dello  Stato^ 
proprie  a  talune  classi;  ma  è  da  notare  che,  negli 
statuti  delle  grandi  classi  prevalenti  nel  Comune, 
specialmente  negli  statuti  dei  mercanti  e  degli 
uomini  di  mare,  sono  contemplate  anche  norme 
generali  di  contenuto  legislativo,  sia  per  delega- 
zione pubblica,  in  materie  deferite  a  questi  corpi, 
sia  percbè  la  classe  commerciale  o  marittima  si 
identifica  quasi  con  lo  Stato.  L'approvazione 
espressa  o  tacita  di  queste  norme  da  parte  del  Co- 
mune serve  di  sanzione. 

Non  è  dubbio  che,  fin  dalle  prime  origini,  le 
varie  consociazioni  commerciali  e  artigiane,  strette 
già  da  vincoli  di  comune  interesse,  ebbero  anche 
norme  speciali  tradizionalmente  osservate;  ma  il 
bisogno  della  redazione  scritta  fu  più  tardi  sen- 
tito, e  solo  dopo  ohe  il  sistema  dell'autonomia  co- 
munale, divenuto  più  complesso,  richiese  più  pre- 
cisa determinazione.  Alla  fine  del  secolo  XII,  pare 
che  non  fosse  ancora  conosciuto  l'uso  di  dettare 
gli  statuti  corporativi;  ma  poi,  anche  sull'esempio 
delle  compilazioni  comunali,  non  si  tarda  a  im- 
prenderne la  redazione.  A  somiglianza  dello  sta- 
tuto del  comune,  gli  statuti  delle  arti  prendono 
nome  àibreve  (Pisa),  di  constitutum  (Siena,  Firenze), 
di  statuta  (Milano  e  Lombardia),  di  ordinamenta 
(Lombardia  e  Toscana),  di  eapitula  o  capitulare 
(Venezia);  mentre,  dall'uso  costante  di  accompa- 
gnarli con  la  nota  degli  appartenenti  alla  asso- 
ciazione, si  dicono  anche  matricolaf  mariegola 
(Perugia,  Venezia).  Tra  i  primi  statuti,  in  ordine 
di  tempo  e  di  importanza,  vengono  quelli  dei  mer- 
canti  {statuta    mereatarum),    insieme    con    quelli 
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delle  grandi  arti  destinate  al  commercio;  e  si  ha 
lo  statuto  dei  mercanti  di  Piacenza  (1200),  di 
Pavia  (1295),  di  Firenze  (1312),  di  Siena  (1342); 
come  anche  i  numerosi  statuti  dell'arte  della  lana 
(Siena,  1298;  Firenze,  1301;  Pisa,  1305)  e  dei  cam- 
biatori (Firenze  1299).  Da  questi  statuti^  collegati 
con  le  norme  attinenti  alla  materia  e  contenute 
negli  statuti  dei  Comuni,  si  traggono  le  notizie 
intorno  alla  costituzione  del  commercio  terrestre. 
Vengono  poi,  almeno  per  importanza,  gli  statuti 
delle  arti  e  professioni  liberali,  dei  notai,  giudici 
e  avvocati,  dei  medici,  di  cui  si  hanno  numerosi 
esempi  della  seconda  metà  del  secolo  XIII. 

Finalmente,  sono  poi  copiosissimi  gli  statuti 
delle  arti  manuali  in  parte  svolte  dalle  confrater- 
nite religiose  ($  80)  ;  e  si  ricordano  gli  statuti  dei 
sarti  (1218),  dei  giubettari  (1219),  dei  pescatori 
(1227)  di  Venezia,  dei  fabbri  (1244)  di  Modena,  dei 
carnaiuoli  (1288)  di  Siena;  e  via  via  per  tutte  le 
minori  arti  e  per  ogni  mestiere,  a  seconda  che 
ognuno  di  essi  conseguiva  il  diritto  dell'autonomia. 
A  somiglianza  del  Comune,  usarono  di  darsi  sta- 
tuti anche  le  consorterie  nobiliari,  nei  patti  di 
consorzio  da  esse  stretti  fra  le  famiglie  {paetay 
conventiones,  atatuta);  mentre  hanno  ugualmente 
statuti  anche  le  varie  società  d'armi,  formate  nelle 
città,  sulla  base  dell'organizzazione  militare  del 
popolo,  le  confraternite  religiose,  le  istituzioni  di 
beneficenza,  e  insomma  tutte  le  infinite  forme  as- 
sociative e  istituzionali  del  medio  evo,  che  godono 
dei  diritti  dell'autonomia.  Nel  secolo  XIV,  la  reda- 
zione originale  degli  statuti  mercantili  e  artigiani 
si  può  dire  un  fatto  compiuto,  per  ogni  città  e  per 
ogni  associazione;  e  dalla  fine  di  quel  secolo  in- 
comincia anche  per  essa  la  decadenza,  poiché  gli 
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statuti  posteriori  non  sono  che  lo  sviluppo  quasi 
obbligato  di  tipi  preordinati. 

Caratteri  generali  di  questa  formazione  statu- 
taria sono  i  seguenti.  Lo  statuto  può  essere  scritto 
o  per  spontanea  deliberazione  del  corpo  o  per 
suggerimento  del  Comune,  ma  sempre  deve  essere 
presentato  alla  autorità  sovrana  per  Tesarne  e  per 
l'approvazione.  Si  hanno  anche  esempi  di  statuti 
artigiani,  dettati  direttamente  alle  corporazioni 
dal  Comune  o  dal  principe.  Lo  statuto  delle  classi, 
oltre  ai  limiti  generali  della  legislazione  statutaria, 
ha  un  limite  nelle  disposizioni  del  diritto  comu- 
nale o  sovrano,  che  non  possono  essere  avversate. 
Qualche  statuto  incomincia  con  le  disposizioni  giu- 
rate dagli  ufficiali  dell'arte  (6ret>e,  aacramentum)  ; 
ma  tutti  dedicano  la  massima  parte  delle  norme 
a  fissare  il  regolamento  interno  del  corpo,  con  mi- 
nute prescrizioni  tecniche,  sempre  più  abbondanti 
nel  corso  del  tempo,  e  con  disposizioni  protettive  e 
proibitive  di  monopolio  e  di  difesa  di  classe.  Final- 
mente una  parte  molto  notevole  è  destinata  a  fissare 
i  doveri  di  reciproco  aiuto  tra  i  soci,  con  forme 
desunte  dalle  fratellanze  religiose.  Gli  statuti  delle 
arti,  scritti  originariamente  in  latino,  furono  qual- 
che volta  volgarizzati  dalla  fine  del  secolo  XIII. 

Particolare  posizione  assumono,  nel  diritto  star 
tutario,  le  leggi  delle  città  marittime,  destinate  a 
regolare  i  rapporti  del  commercio  e  della  gente 
di  mare.  Questi  rapporti  si  erano  in  origine  retti 
sulla  consuetudine,  derivata  in  gran  parte  dalla 
tradizione  romana,  con  un  innesto  della  solida- 
rietà medievale;  ma  poi,  quando  il  traffico  delle 
città  marittime  risorgenti  li  ebbe  moltiplicati  e  in- 
tensificati, richiesero  un  regolamento  più  preciso. 
Mentre  le  grandi  città  inteme  svolgevano  le  forme 
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del  diritto  commerciale  terrestre,  ogni  città  marit- 
tima ebbe  un  vero  diritto  del  mare,  da  principio 
consuetudinario,  poi  anche  scritto.  Furono  prime 
naturalmente  le  grandi  città,  dove  il  traffico  si 
esercitava  su  larga  scala,  e  principalmente  Ve- 
nezia, Genova  e  Pisa.  Venezia,  che  aveva  da  se- 
coli un  diritto  consuetudinario,  emanò  leggi  anche 
nei  rapporti  marittimi,  specialmente  in  materie 
d'ordine  pubblico:  ed  ebbe  dal  doge  Pietro  Ziani 
il  Capitulare  navium  (1205),  riformato  poi  dal  Tie- 
polo  coi  nome  di  Statutum  nauticum  (1229),  e  ri- 
dotto dal  doge  Zeno  al  codice  degli  Statuta  et  or- 
dinamenta  super  navibusy  in  129  capitoli  (1255). 
Non  altrimenti  Genova  legiferò  in  materie  di  di- 
ritto pubblico  marittimo  fin  dal  1154,  ma  poi  altre 
norme  del  suo  diritto  pubblico  e  privato  si  pos- 
sono rinvenire  negli  statuti  della  colonia  di  Pera, 
anteriori  al  1300,  e  nelle  ordinanze  dell'Ohm»» 
Gazaìnae,  rivestito  di  funzioni  amministrative  e 
giudiziarie,  anche  in  materia  di  mare.  Ma  più  vasta 
e  profonda  è  l'opera  di  Pisa,  che  svolge  una  ab- 
bondante legislazione  marittima,  sopratutto  nel 
diritto  privato,  la  quale  esercitò  largo  influsso  nella 
formazione  del  diritto  comune.  Le  sue  consuetu- 
dini marittime  sono  ricordate  già  nel  1081,  ma  poi 
danno  materia  al  Gonatitutum  usua  del  1160  e  so- 
pratutto al  Breve  euHae  maris,  un  codice  speciale 
degli  anni  1298  e  1305,  tradotto  in  volgare  nel  1343, 
e  destinato  a  raccogliere  le  leggi  da  adottarsi  nei 
giudizi  in  materie  di  mare.  Da  Pisa  deriva  il  Breve 
portus  Kallaretani  del  1318,  statuto  relativo  all'uf- 
ficio dei  consoli  pisani  del  porto  di  Cagliari,  di* 
sgraziatamente  pervenuto  incompleto,  e  parecchie 
disposizioni  marittime  dello  statuto  di  Sassari  del 
secolo  XIII,  ridotto  in  volgare  sardo  nel  1316. 
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Yengono  più  tardi  le  leggi  delle  minori  città 
marittime,  allorché,  anche  per  esse,  nel  generale 
progresso  del  diritto,  si  fece  sentire  il  bisogno  di 
determinare  per  isoritto  le  vecchie  consuetudini  e 
i  rapporti  nuovi.  La  così  detta  Tavola  d^  Amalfi, 
attribuita  da  alcuni  al  principio  del  secolo  XII, 
non  è  che  una  compilazione  privata,  posteriore  al 
1274,  la  quale  contiene  consuetudini  e  giudicati 
del  tribunale  di  Amalfi,  in  56  capitoli,  parte  in 
latino  (2-23,  38),  parte  in  volgare  (24-66);  compila* 
zione  di  cui  ebbe  a  sentirsi  il  bisogno,  dopo  che  la 
città,  nel  secolo  XI  in  rapido  slancio  commerciale, 
ma  poi  abbattuta  dalle  forze  preponderanti  di  Pisa, 
veniva  risorgendo,  nel  XIII,  come  porto  principale 
del  regno  napoletano  e  come  corte  giudiziaria  fa- 
mosa (hancha  et  tabula  d'Amalfi).  Questo  testo  ha 
appunto  il  titolo,  che  sappiamo  divulgato  dopo 
il  secolo  XIII  ($  87),  di  Capitula  et  ordinationes 
Curiae  maritimae  nohilis  eivitatis  Amalphae.  Meri- 
tano ricordo  poi  gli  Ordinamenti  di  Trani,  col  ti- 
tolo di  Ordinamenta  et  eonsuetudo  maris  edita  per 
eonsules  eivitatis  Trani,  erroneamente  attribuiti 
dal  proemio  all'anno  1063,  per  svista  dell'ama- 
nuense o  più  probabilmente  per  animo  deliberato  di 
garantirli  col  pregio  dell'  antichità  ;  ma  di  fatto 
anch'essi  una  compilazione  di  tempi  più  tardi,  forse 
non  anteriore  allo  scorcio  del  secolo  XIV,  ridotta 
in  volgare  da  un  giudice  veneto,  per  servire  alle 
esigenze  della  pratica,  e  destinata  a  regolare  il 
diritto  marittimo  dell'Adriatico,  non  senza  in- 
flusso del  Consolato  del  mare  di  Barcellona.  Fi- 
nalmente al  1272  appartengono  gli  statuti  di  Ra- 
gusa, ricchi  di  disposizioni  marittime,  e  al  1397  gli 
ordinamenti  di  Ancona,  anch'essi  influiti  dal  testo 
barcellonese  o  dalle  leggi  venete. 
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Sulla  base  del  diritto  comune  marittimo  del 
Mediterraneo,  e  specialmente  del  diritto  pisano  e 
genovese,  si  forma  in  Barcellona  —  dove,  per  imi- 
tazione di  Pisa,  era  sorto^  alla  fine  del  secolo  XIII, 
un  ufficio  di  consoli  del  mare  —  una  compilazione 
privata  di  consuetudini  marittime,  detta  dei  Oo- 
stumes  de  la  mar,  che  più  tardi,  notevolmente 
accresciuta  da  leggi  e  da  giudicati,  andò  a  costi- 
tuire il  libro  del  consolai  del  mar,  già  compiuto 
nel  1370.  Questo  testo,  che  raccoglieva  anche  ma- 
teria dal  diritto  marittimo  italiano  ed  era  sistema- 
ticamente ordinato  in  247  capitoli,  trovò  pronto  e 
fortunoso  accoglimento  in  Italia,  dove  non  era  inte- 
ramente straniero,  e  fu  tradotto  più  volte  in  vol- 
gare (1519,  1539,  1549),  fino  a  diventare  il  testo 
del  diritto  comune  marittimo  del  Mediterraneo. 

§  88.  —  Bibliografia  generale:  Gronetta,  Bibliografia 
statutaria  delle  corporaz.  d'arti  e  mestieri,  Berna  1891  ; 
Lattea,  Il  diritto  comm.  nella  legislaz.  statut.  delle  città 
italiane,  Milano  1884;  Goldsohmldt,  Universalgesehichte 
d.  Handelsrechts,  Stuttgart  1891;  Schanbe,  op.  cìt.  in 
app.  a  §  107,  1  ;  Pardessus,  Collection  des  lois  maritimes, 
6  voi.,  Paris  1828*45;  StatvM  marittimi  veneziani,  ed.  Pre- 
delli  e  Sacerdoti,  Venezia  1903. 


$  89.  —  La  legislaslone  provinciale. 

Nelle  Provincie  costituite  a  reggimento  monar- 
chico, si  svolge  una  legislazione  di  valore  territo- 
riale, come  espressione  della  autonomia  pienamente 
sovrana  da  esse  conseguita  e  come  manifestazione 
del  bisogno,  sempre  più  vivamente  sentito  e  soddi- 
sfatto, della  certez^sa  giuridica.  Tale  legislazione 
crea  un  diritto  generale  del  regno  {itts  regni)  ^  ohe 
deriva  da  un  potere  superiore  e   ohe  deve  essere 
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prima  d'ogni  altro  osservato  ;  ma  non  esclude  la 
validità  dei  diversi  diritti  compresi  nel  sistema  del- 
l'autonomia,  poiché,  subordinatamente^  riconosce 
il  diritto  delle  autonomie  locali,  manifestato  negli 
statuti,  e  ammette  il  vigore  del  diritto  comune, 
esposto  nei  testi  giuridici  romani,  canonici  e  im- 
periali. L'autorità  legislativa  risiede  nel  principe, 
ma  qui  bisogna  distinguere  la  legge  dalla  ordi- 
nanza ;  poiché  la  legge  viene  regolarmente  formata 
con  la  cooperazione  delle  assemblee  territoriali, 
raccolte  nei  parlamenti,  sia  per  diritto  proprio  di 
quelle  a  partecipare,  con  voto  decisivo,  al  regola- 
mento di  speciali  materie,  sia  per  assicurare  alla 
norma  un  più  largo  consenso  e  una  più  generale 
applicazione  ;  mentre  V  ordinanza  è  espressione 
del  potere  esecutivo  del  principe,  e  si  manifesta 
per  mezzo  di  provvedimenti  eccezionali,  diretti  a 
regolare  la  pace  pubblica,  la  polizia,  l'ordinamento 
della  giustizia,  le  esenzioni  e  i  privilegi.  I  limiti 
tra  queste  due  forme  non  sono  precisamente  fis- 
sati, sicché  é  notevole  la  tendenza,  sempre  più 
accentuata,  ad  allargare  il  campo  d'azione,  di  du- 
rata  e  di  validità  delle  ordinanze,  fino  a  identifi- 
carle con  la  legge. 

Nella  legislazione  provinciale,  prevalgono  le  ma- 
terie d'ordine  pubblico,  politico,  feudale,  finan- 
ziario, processuale  e  penale,  mentre  il  diritto  pri< 
vate,  più  generalmente  consentito  al  regolamento 
delle  leggi  locali  e  al  diritto  comune,  vi  ha  scarsa 
parte.  Queste  leggi,  investite  dagli  elementi  ro- 
mani e  canonici,  riproducono  tuttavia  un  diritto 
schiettamente  nazionale,  sia  perché  le  regole  da 
quelli  desunte  vi  sono  adattate  secondo  lo  spirito, 
dei  tempi,  sia  perché  accolgono  anche  il  diritto 
consuetudinario  e  danno  norma  agli  istituti  nuovi, 
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richiesti  dalle  speciali  condizioni  dei  luoghi.  La 
promulgazione  e  la  pubblicazione  delle  leggi  av- 
viene con  la  proclamazione  nei  parlamenti  coi  bandi 
o  con  l'inserzione  in  raccolte  ufficiali  o  private. 

Nella  bassa  Italia,  la  formazione  della  forte  mo- 
narchia normanna  induce  più  presto  all'opera  le- 
gislativa, con  lo  scopo  di  fissare  una  legge  unitaria, 
accanto  e  sopra  ai  molti  diritti  ivi  vigenti,  che  erano 
variamente  il  romano,  il  longobardo,  gli  usi  feudali 
franchi  e  le  consuetudini  locali.  Le  prime  leggi 
furono  pubblicate,  sembra,  da  re  Buggero,  nel  par- 
lamento di  Ariano  del  1140,  ed  ebbero  il  nome 
schiettamente  normanno  di  Assise,  raccolte,  insieme 
con  altre  del  re  Guglielmo  I,  verso  l'anno  1262, 
in  44  capitoli,  nel  manoscritto  cassinese,  col  titolo 
di  Assise  regum  regni  Sieiliae.  Tali  leggi  sono  già 
profondamente  investite  dal  diritto  romano,  e 
fanno  fede  di  lodevoli  intenti  politici  e  civili. 

A  queste  leggi  seguirono  numerose  costituzioni 
dello  stesso  re  Guglielmo  I  e  alcune  anche  di  Gu- 
glielmo II  ;  ma  il  grande  impulso  legislativo  è  dato 
veramente  dallo  svevo  Federico  II,  che  assunse  il 
governo  dello  Stato  con  ferreo  braccio  e  con  inten- 
dimenti riformatori,  e  questi  intendimenti  manifestò 
in  varie  leggi,  emanate  nei  parlamenti  di  Capua 
(1220)  e  di  Messina  (1221).  A  Federico  II  si  deve  un 
vasto  corpo  di  leggi,  pubblicato  dopo  l'assemblea 
generale  di  Melfi  (1232);  il  quale,  per  l'autorità 
imperatoria  rivestita  da  Federico,  &i  denomina  delle 
Gonstitutiones  augustales,  ma  è  meglio  noto  sotto 
il  nome  di  Gonstitutiones  regni  Sieiliae,  Questo  co- 
dice raccoglie  le  varie  leggi  dei  re  normanni  e 
quelle  frìdericiane  fino  allova  emanate,  ripartendole 
in  tre  libri,  il  I  dedicato  alla  costituzione  politica, 
il  II  al  processo,  il  III  al  diritto  privato,  penale 
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e  feudale  ;  ogni  libro  dividendo  in  titoli,  e  indicando 
per  ogni  legge  il  nome  del  monarca  a  cui  era  do- 
vuta. La  compilazione  è  animata  da  uno  spirito 
di  ordine  e  di  giustizia,  nel  funzionamento  e  nel- 
l'applicazione del  diritto,  ed  è  prova  di  alta  sag- 
gezza, anche  per  le  frequenti  riforme  apportate 
al  diritto  vigente.  Essa  è  uno  dei  monumenti 
pili  illuminati  del  diritto  medievale  italiano.  Au- 
tore di  questa  compilazione  fu  Jacopo,  arcivescovo 
di  Capua,  ma  a  lui  non  mancò  forse  la  coope- 
razione di  Pier  delle  Vigne,  che  aveva  studiato 
a  Bologna  e  ohe  era  giudice  della  Magna  Curia, 
insieme  con  l'opera  di  altri  giuristi,  conoscitori 
del  diritto  romano.  Di  questo  testo  fu  ordinato 
dal  monarca  una  traduzione  greca,  per  i  sudditi 
che  parlavano  questa  lingua.  In  sèguito.  Fede- 
rico II  emanò  nuove  leggi,  nei  diversi  parlamenti 
del  regno  (Siracusa,  1233;  Lentini,  1234;  Gros- 
seto, 1244),  le  quali  furono  dapprima  aggiunte  da 
qualche  giurista  in  fondo  al  codice  di  Melfi,  e  poi 
collocate  sistematicamente  a  loro  luogo,  in  una 
nuova  compilazione  di  carattere  ufficiale,  compiuta 
nel  1244,  dove  sono  distinte  coli'  indicazione  di 
novellae  eonslitutionea.  Le  costituzioni  friderioiane 
furono  sùbito  oggetto  di  studi  esegetici  da  parte 
di  una  giurisprudenza,  che  si  ricollega  al  rinasci- 
mento bolognese.  Tale  giurisprudenza  dà  nome  aUa 
scuola  dei  costituziwiisUf  ed  ha  come  rappresentanti 
piti  notevoli  i  giudici  Guglielmo  e  Franchisio,  e 
Andrea  Bonello  da  Barletta.  Marino  da  Carama- 
nico  è  autore,  intorno  al  1265,  della  glossa  ordi- 
naria al  testo  più  completo.  Più  tardi  le  costitu- 
zioni ebbero  i  commenti  di  Andrea  d'Isernia,  di 
Bartolomeo  da  Capua  (sec.  XIV)  e  di  Matteo  Af- 
flitti (seo.  XV). 


508  PERIODO  dell'autonomia 

La  nuova  dominazione  degli  Angioini  (1282-1442) 
conserva  in  vita  il  codice  di  Federico,  ma  svolge 
una  legislazione,  che  ha  caratteri  nazionali;  essa 
soltanto,  secondo  l'uso  dei  paesi  franchi,  originari 
della  dinastia,  prende  nome  di  capitula.  Tale  le- 
gislazione, iniziata  con  alcuni  ordinamenti  di  Carlo  I 
(1282)  e  continuata  con  le  costituzioni  di  Carlo  II 
(1283),  continuò  poi  fiacca,  limitatamente  al  regno 
continentale  di  Napoli,  nelle  leggi  numerose  dello 
stesso  Carlo  II  e  dei  suoi  successori,  specialmente 
di  Roberto,  fino  agli  scarsi  tentativi  delle  regine 
Giovanna  e  Isabella.  È  una  legislazione  molto 
ampia  e  complessa,  ma  poco  omogenea,  che  ri- 
sponde a  uno  Stato  debole  e  incerto,  e  largheggia 
in  concessioni  alla  Chiesa  ed  ai  grandi  feudatari. 
Da  essa  si  forma,  per  iniziativa  privata,  la  raccolta 
dei  capitula  regniy  in  297  cap.  ;  raccolta,  che  ebbe 
anche  dai  giuristi,  e  specialmente  da  Bartolomeo 
da  Capua,  illustrazioni  e  commenti.  Ma  già  dai 
primi  Angioini  si  imprende  l'uso,  divenuto  poi 
prevalente,  delle  leggi  eccezionali,  dette  litterae 
de  arbitrio,  che  rappresentano  editti  del  sovrano, 
diretti  caso  per  caso  a  dettar  norme  per  l'appli- 
cazione del  diritto  e  a  consentire  ai  magistrati 
di  procedere  d'arbitrio  ;  editti,  che  dovevano  aver 
durata  temporanea,  ma  che  furono  spesso  confer- 
mati, e  che  danno  svolgimento  a  una  vera  legisla- 
zione singolare  del  principe. 

Ai  tempi  angioini  appartengono  due  compila- 
zioni di  iniziativa  privata,  che  conseguirono  va- 
lore di  diritto.  La  prima  raccoglie,  ordina  e  com- 
menta la  materia  processuale,  desumendola  dai 
giudicati  dei  maggiori  tribunali  e  dalle  questioni 
teoriche  e  pratiche;  ed  è  dovuta,  in  origine,  al 
giurista  Nicolò  Capiscrofa  (1333);  ma  poi,   accre- 
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sciata  e  adattata,  ebbe  riconoscimento  da  parte 
della  regina  Giovanna  (1414),  onde  diventò  quasi 
il  codice  del  diritto  processuale,  sotto  il  titolo  di 
Bitus  magnae  Curiae  VicaHae.  La  seconda  espone 
le  consuetudini  e  i  riti  di  materia  finanziaria,  che 
occorrevano  al  supremo  tribunale  delle  cose  fiscali, 
quello  dei  Maestri  Razionali.  Tali  riti  furono  pri- 
mamente raccolti  da  Andrea  d'Isemia  (1309-12), 
poi  anch'essi  accresciuti,  specialmente  con  le  de- 
cisioni della  Regia  Camera,  istituzione  preposta 
ai  conti  fiscali,  sicché  divennero  i  Ritus  Begiae 
Camerae  Summariae,  adoprati  con  valore  di  legge. 

Succeduta  nel  Napoletano  la  dinastia  degli  Ara- 
gonesi (1442-1503),  la  legge  derivò  più  spesso  dal- 
l'autorità  singolare  del  principe,  e  prese  la  forma 
di  prammatiche,  ordinanze  deliberate  dal  re  e  dal 
suo  consiglio  collaterale^  dovute  specialmente  ad 
Alfonso  e  a  Ferdinando;  mentre  i  provvedimenti 
deliberati  col  concorso  dei  parlamenti  si  mutano 
nelle  grazie,  concessioni  del  re  su  umile  domanda 
dei  baroni,  del  clero  o  della  città  di  Napoli. 

Intanto  si  svolgeva  in  Sicilia  la  legislazione  degli 
Aragonesi  (1285-1503),  sotto  la  forma  dei  capitoli, 
emanati  dal  re  con  la  cooperazione  dei  parlamenti, 
e  dovuti  specialmente  ai  monarchi  Giacomo  (1286) 
e  Ferdinando  III  (1296-1337),  e  più  tardi  anche 
ai  re  castigliani  Alfonso  (1416-1458)  e  Giovanni. 
È  una  legislazione  da  principio  saggia  e  illumi- 
nata, che  rivela  un  ordinamento  più  saldo  dello 
Stato  e  un  concetto  più  chiaro  dei  governanti; 
ma  poi  decade  e  si  sfibra.  Nel  secolo  XV,  si  in- 
troduce anche  in  Sicilia  la  forma  delle  pramma- 
tiche, e  i  capitoli  si  trasformano  anche  qui  nelle 
grazie.  Merita  ricordo  una  legge  processuale  ordi- 
nata da  Alfonso,  compilata  dal  protonotario  Leo- 
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nardo  Bartolomei  e  promulgata  nel  1446,  col  tìtolo 
di  Bitus  magnae  regiae  Curiae  et  totius  regni  8i^ 
ciliae  Curiarum,  ohe  sostituì  le  incerte  pratiche 
invalse  neiruso,  con  un  completo  ordinamento  della 
materia  processuale,  rimasto  in  vigore,  può  dirsi, 
fino  ai  tempi  moderni. 

Negli  Stati  della  Chiesa,  dove  le  autonomie  locali 
furono  più  sfrenate,  sotto  il  debole  governo  del  pon- 
tefice, la  legislazione  centrale  si  svolge  più  lenta. 
Solo  a  partire  dal  sec.  XIII  si  hanno  editti  e  ordini 
dei  pontefici,  emanati  per  lo  più  in  materie  d'ordine 
generale,  contro  F eresia  e  contro  gli  eretici  (1207), 
o  intorno  alle  regole  del  procedimento,  e  pubblicati 
con  l'ordine  di  inserirli  negli  statuti  locali;  ma 
più  abbondante  e  notevole  legislazione  deriva  da 
quei  provvedimenti,  che  presero  nome  di  consti- 
tutiones  e  che  venivano  deliberati  dai  legati  e  ret- 
tori del  pontefice,  inviati  nelle  provincie,  con  la 
cooperazione  dei  parlamenti.  Queste  costituzioni 
cominciarono  ad  essere  raccolte  in  un  Liber  con- 
stitutionum  Curiae  generalis  Marchine  aneonitanae, 
che  s'andò  via  via  aumentando,  e  che  comprende 
tra  l'altro  le  leggi  dei  tempi  di  Amelio  di  Lautrec 
(1317)  e  di  Bertrando  di  Iverdun  (1336);  finché 
furono  sottoposte  a  una  generale  revisione  e  ad 
un  completo  riordinamento,  per  opera  del  cardinale 
Egidio  Albornoz,  il  quale  emanò  nel  parlamento 
di  Fano  del  1357  un  ampio  Liber  eonstitutionum 
Sanetae  Matris  Ucclesiae,  dove  la  materia  legisla- 
tiva fu  distribuita  sistematicamente  in  sei  libri, 
divisi  in  titoli.  Questa  raccolta,  detta  anche  Con^ 
stitutiones  Marchiae  aneonitaiiae,  volgarmente  nota 
col  titolo  di  Costituzioni  egidiane,  ebbe  vigore  in 
tutti  gli  Stati  della  Chiesa,  abrogò  ogni  costitu- 
zione da  essa  non  accolta  ed  ogni  statuto  ad  essa 
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contrario,  e  restò  come  testo  legislativo  dello  Stato, 
con  poche  aggiunte  e  con  scarse  modificazioni,  fino 
ai  tempi  moderni. 

Veniamo  alla  Savoia  e  al  Piemonte.  Qui  le  di- 
sposizioni emanate  dai  principi,  col  concorso  dei 
parlamenti,  prendono  nome  di  statuta  generalia,  e 
sono  riguardate  come  leggi  da  osservarsi  general- 
mente, al  di  sopra  degli  statuti  locali  e  del  diritto  co- 
mune^  pur  essi  in  vigore.  La  serie  incomincia 
con  lo  statuto  del  conte  Pietro  II  di  Savoia  (1263- 
68),  in  23  articoli;  ma  prosegue  poi  con  quello 
più  ampio  (67  cap.)  di  Amedeo  VI,  promulgato 
nel  1379,  e  sopratutto  con  la  vasta  opera  legis- 
lativa del  duca  Amedeo  Vili,  frutto  di  una  co- 
scienza giuridica  più  evoluta  e  di  una  organizza- 
zione politica  più  forte.  Quest'opera,  preceduta  da 
una  legge  di  materia  processuale  del  1423,  si  compì 
propriamente  col  testo  emanato  nel  1430,  che  prende 
nome  di  Decreta  seu  statuta.  Esso  è  diviso  in 
cinque  libri,  ha  carattere  di  collezione  di  leggi 
generali,  ebbe  larga  ossei'vanza  e  restò  a  base 
della  successiva  legislazione  dei  duchi,  legislazione 
ormai  in  decadenza  e  limitata  a  qualche  partico- 
lare statuto  di  Amedeo  IX  (1467),  della  duchessa 
Jolanda  (1475)  e  di  pochi  successori. 

Quanto  alla  Sardegna,  vi  ha  anche  per  essa  una 
legislazione  particolare,  ma  non  prima  che,  nel  se- 
colo XIII,  le  conquiste  pisane  e  genovesi  vi  por- 
tassero gli  elementi  vari  e  fecondi  del  diritto  me- 
dievale italiano.  Accanto  agli  statuti  delle  città, 
ispirati  agli  esempi  delle  due  repubbliche  marit- 
time ($  87),  sorgono,  al  principio  del  secolo  XIV,  nei 
giudicati  di  Cagliari  e  di  Gallura  soggetti  a  Pisa, 
due  testi  di  leggi  territoriali,  che  hanno  il  nome  di 
Breve  regni  Kallari  e  di  Breve  Gallure;  e  questi 
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testi  prendono,  nel  linguaggio  locale^  nome  di  carta 
de  logu.  In  sèguito,  nel  giudicato  di  Arborea,  ri- 
masto indipendente,  viene  emanata  dal  giudice 
Mariano  (1353-76)  un  testo  di  leggi  generali,  in 
gran  parte  desunte  dalla  consuetudine,  ma  non 
senza  influsso  delle  leggi  pisane;  testo  che,  rive- 
duto e  aumentato,  formò  la  Carta  de  logu  de  Ar- 
borea,  redatta  in  volgare  sardo  e  promulgata  dalla 
giudicessa  Eleonora,  nell'ultimo  quindicennio  del 
secolo  XIV.  Essa  comprende  130  capitoli,  con  una 
posteriore  revisione  ufficiale  aumentati  a  163,  tra  i 
quali,  col  decorso  del  tempo,  si  interposero  28  ca- 
pitoli di  una  legge  anteriore  di  Mariano  (codice 
rurale),  destinata  a  fissare  le  norme  dei  rapporti 
rurali.  Questo  complesso  legislativo,  di  molto  senno 
pratico  e  di  sufficiente  elevatezza  giuridica,  si  pro- 
pagò rapidamente  nel  secolo  XV  anche  fuori  del 
giudicato  arborense,  fino  a  diventare  la  legge  ge- 
nerale di  tutta  risola.  Intanto  la  dominazione  ara- 
gonese (1326)  aveva  incominciato  a  svolgere  le 
forme  della  propria  legislazione,  la  quale,  come 
a  Napoli  e  in  Sicilia,  ebbe  da  un  lato  i  capitoUy 
emanati  con  la  cooperazione  dei  parlamenti  (1355, 
1421  e  seg.),  dall'altro  \e>  prammatiche,  come  prov- 
vedimenti deliberati  direttamente  dal  re  o  dai  suoi 
rappresentanti.  Questa  legislazione  ebbe  vigore  di 
legg©  generale  per  tutta  l'isola,  e  fu  più  tardi  ordi- 
nata in  raccolte  ufficiali  ($  111). 

Resta  a  dire  brevemente  delle  leggi  dei  minori 
Stati  italiani.  Vengono  anzitutto  i  principati  ter- 
ritoriali, che,  nell'Italia  superiore,  si  costituiscono 
sulle  rovine  dei  Comuni  indipendenti,  avanti  la 
fine  del  periodo  ora  descritto  ;  ma  la  loro  attività 
legislativa  si  svolge  più  larga  nel  periodo  susse- 
guente ($  111),  sicché  qui  non  se  ne  ha  ohe  a  indicare 
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rinìzio.  Si  tratta  del  ducato  di  Milano^  del  ducato 
degli  Estensi  in  Ferrara  e  in  Modena,  dei  princi- 
pati dogli  Scaligeri  a  Verona  e  dei  Gonzaga  a 
Mantova.  Carattere  comune  di  questa  legislazione 
è  di  rappresentare  la  volontà  del  principe,  sovrap- 
posta alle  autonomie  locali  e  rivolta  a  farsi  assoluta. 
Nome  comune  è  quello  di  decreta;  e  queste  leggi 
vengono  aggiunte  negli  statuti  o  pubblicate  con 
bandi  e  inserite  nei  libri  dei  rappresentanti  locali. 
Merita  ricordo  sopratutto  la  raccolta  degli  Antiqua 
ducum  mediolaneìisium  decreta ,  che  va  da  Luchino 
Visconti  a  G.  Galeazzo  Sforza  (1343-1494)  e  che, 
nonostante  la  minutezza  dei  particolari  e  le  tristizie 
della  tirannia,  è  notevole  monumento  del  diritto 
nazionale.  Finalmente  accenniamo  alle  leggi  di 
due  piccoli  Stati  feudali  :  gli  statuta  et  ordina- 
menta  dei  marchesi  di  Monferrato,  che  compren- 
dono pochi  e  brevi  testi  dal  1319  al  1483;  e  la 
raccolta  delle  Constitntiones  patriae  Foriiulii,  pro- 
mulgata da  Marquardo,  patriarca  d*  Aquileia,  nel 
parlamento  del  1366.  Si  aggiunga  che  la  Corsica, 
soggetta  alla  dominazione  genovese,  ebbe  nel  1347 
una  raccolta  di  statuti  civili  e  criminali,  riformata 
nel  1453,  la  quale  rappresentò  per  più  secoli  la 
legge  generale  del  territorio. 

§  89.  —  Fonti:  Assise:  ed.  Brandileoue,  Il  dir.  rom. 
nelle  leggi  normanne  e  sveve,  Torino  1884  ;  Costituz.  sicule: 
ed.  Huillard  BróhoUos,  Historia  diplomatica  Frider.  II, 
voi.  IV,  Paris  1859;  Cap.  angioini  e  pramm.  arag.  :  ed. 
Alfeno  Vario,  Neap.  1773;  per  la  Sicilia:  ed.  Testa,  Pa- 
lermo 1741.  —  Costituz.  egid.  :  ed.  carpense,  Boma  1543.  — 
Stat.  di  Savoia  :  ed.  Nani,  in  Mem.  d^ll'Aecad.  di  Torino, 
serie  II,  t.  XXXII-XXXV,  1880-82,  e  in  Misceli,  di  storia 
ital.,  serie  II,  t.  VII,  1883  (cfr.  Buraggi,  Mem.  Acc.  Tor., 
t.  LVII,  1907);  Decreta  duealia  Sabaudiae,  Torino  1586.  — 
Carta  de  logu  :  ed.  Besta  e  Gnarnerio,  Sassari  1905. 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  33. 
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Capitolo  IV. 

Fonti  e  fila  dal  diritto.  La  solanza 


$90.-1  ffloiiatori. 

La  scienza,  che  propagò  in  Occidente  per  la  se- 
conda volta  il  diritto  romano,  muove  in  gran  parte 
da  Bologna,  dal  sorgere  dal  secolo  XII,  e  si  rias- 
sume nella  grande  opera  della  Glossa,  conchiusa  alla 
metì^  del  secolo  XIII  (1100-1250).  Ma  non  è  già, 
come  un  tempo  si  credeva,  che  tale  scienza  sia 
creata  in  Bologna  e  derivi  da  virtù  esclusivamente 
locali.  Si  è  mostrato  ($$  26,  46)  che  il  diritto  ro- 
mano ha  tenaci  tradizioni  scientifiche  per  tutto 
Talto  medio  evo,  e  che  le  scuole  giuridiche  erano 
numerose  e  solerti  in  ogni  parte  d'Italia,  spe- 
cialmente in  Lombardia,  in  Romagna  e  in  To- 
scana. Ma  Bologna,  collocata  nel  centro  di  queste 
varie  regioni  risorgenti  ;  aperta  ugualmente  agli  in- 
flussi della  scuola  di  diritto  longobardo  in  Pavia 
e  della  scuola  di  diritto  romano  in  Ravenna; 
favorita  più  d'ogni  altra  da  una  quiete  politica 
propizia  agli  studi,  dapprima  sotto  il  mite  go- 
verno matildioo,  poi  sotto  quello  del  libero  Co- 
mune; potè  raccogliere  da  ogni  parte  le  sparse 
fòrze  intellettuali  e  avviarle,  con  unità  d'indirizzo, 
verso  lo  studio  del  diritto  romano.  Il  merito  della 
scuola  consiste  in  una  grande  forza  di  raccogli- 
mento, di  disciplina  e  di  operosità,  più  che  di  in- 
novazione; ma  è  merito  incontestato. 
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I  caratteri  della  scuola  sono  manifesti  fin  dal 
suo  sorgere.  Essa  raccoglie,  studia  e  rischiara  tutti 
i  testi  del  diritto  giustinianeo;  anzi,  a  diflferenza 
di  ogni  altra  scuola  precedente,  avendo  compreso 
che  il  nerbo  del  diritto  romano  è  per  eccellenza  con- 
tenuto nelle  Pandette,  colloca  questo  testo,  fino  al- 
lora  poco  noto,  a  base  principale  del  suo  insegna- 
mento. In  secondo  luogo,  essa  riguarda  i  libri  del 
diritto  giustinianeo,  non  già  come  strumenti  Inter. 
X>retativi  o  come  fonti  di  cognizioni  giuridiche,  ma 
come  leggi  vigenti,  che  debbono  trovare  applica- 
zione nella  vita  pratica,  nel  loro  senso  integrale, 
e  che  vanno  studiati  in  sé  e  per  sé,  indipondente- 
mente  da  ogni  altro  scopo.  Finalmente,  nell'inter- 
pretazione dei  libri  del  diritto,  la  scuola  adotta 
un  metodo  strettamente  esegetico,  che  consiste 
nello  spiegare  il  testo,  nell' accostarlo  e  raffrontarlo 
con  gli  altri  testi  affini  o  contrapposti,  e  nel  trarre  di 
qui  le  conseguenze  di  una  sapiente  logica  giuridica. 

Questi  caratteri  sono  già  tutti  nell'opera  di  Ir- 
nerio,  il  quale  apre  la  grande  attività  della  scuola. 
Ma,  nel  confuso  movimento  scientifico  anteriore, 
che  si  dice  preimeriano,  è  dato  discernere  almeno 
il  nome  di  un  suo  immediato  predecessore,  Pepone. 
Questi,  che  Odofredo  dichiara  nullius  nominis, 
perchè  forse  più  tardi  oscurato  dalla  fama  d'Ir- 
nerio,  e  che  vediamo  nel  1076  fra  i  giudici  della 
contessa  di  Toscana,  iniziò  in  Bologna  l'insegna- 
mento del  diritto  romano,  e  già  nel  1090  era  da 
un  contemporaneo  chiamato  claìnis  Bononiensium 
lumen  (1).  Ma  subito  dopo  apparisce  il  bolognese 


(1)  Solmi,  Il  rinascim.  della  scienza  giur.,  in  Filangieri, 
XXV,  1900,  pag.  245,  e  Stato  e  Chiesa,  pag.  93.  Cfr.  Fit- 
ting,  in  Z.  d.  Sav.-SL  /.  Reehtsgesch.,  XXXIII,  1902, 
pag.  31-45. 
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Guarnerio  (  Wamerius)^  designato  più  tardi,  a  in- 
cominciare dal  secolo  XIII,  coll'erroueo  nome  di 
Irnerio  (1),  divenuto  in  questa  forma  tradizio- 
nale e  così  passato  alla  storia.  Egli  fu  dapprima 
maestro  d'arti  liberali,  e  poi  ebbe  parte  notevole 
nella  vita  pubblica  del  suo  tempo,  come  giudice 
della  contessa  Matilde  e  deir Impero  (1113-1125). 
Appunto  intorno  a  questi  anni,  e  per  incitamento 
di  Matilde,  Irnerio  si  volse  con  più  ardore  e  con 
X)iù  dottrina  allo  studio  e  all'insegnamento  del 
diritto  romano  ;  e  dalle  fonti  a  lui  tutte  conosciute, 
e  sojiratutto  dal  Digesto,  derivò  la  sapienza,  ohe 
lo  fece  rapidamente  celebrato  e  che  gli  guadagnò 
nella  tradizione  il  titolo  di  lucerna  iiiHs.  A  lui 
si  deve  non  soltanto  una  ricca  serie  di  glosse  su 
tutte  le  parti  della  compilazione  giustinianea,  e  il 
Ijrimo  esempio  delle  autentiche  aggiunte  al  Co- 
dice ($  82),  ma  anche  alcune  opere  teoriche,  dove 
il  diritto  romano  fu  organizzato  a  sistema  :  un  libro 
di  Quaestioncs,  che  si  può  identificare  forse  col 
testo  delle  Quaestiones  de  iuris  subtiìitatibus,  recen- 
temente edito  dal  Pitting,  frutto  di  una  matura  ed 
alta  coscienza  scientifica  ;  un  Tractatus  de  natura 
actioiiuìn-j  un  formulario  notarile  oggi  perduto. 

Con  Irnerio,  la  scuola  è  saldamente  fondata.  Una 
schiera  di  discepoli  propaga  dopo  di  lui  la  scienza 


(7)  È  merito  del  Gandenzi,  op.  cit.  in  app.  a  §  56,  4, 
di  aver  dimostrato  che  la  corruzione  del  nome  Wanierius 
o  Guarnerius  nella  forma  TrneHus  o  Inierius,  iucomiDciò 
solo  più  di  un  secolo  dopo  la  morte  del  giurista,  quando 
a  lui  si  vollero  attribuire  le  glosse  tradizionah  ai  testi  del 
diritto  romano,  le  quali,  avanti  i  tempi  della  scuola  bolo- 
gnese, erano  nei  manoscritti  indicate  col  generico  seguo: 
y.,  i.,  yn.,  che  significa:  interpretatio. 
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del  diritto  romano  dalla  cattedra  e  dalle  opere  ;  e 
tra  essi  i  quattro  dottori,  Bulgaro,  os  aureumy  Mar- 
tino Gosia,  copia  legum,  Ugo  di  Porta  Kayennate, 
mena  legum,  e  Jacopo,  di  cui  il  maestro  avrebbe 
detto:  id  quod  ego,  accolgono  in  Bologna,  quasi 
per  designazione,  la  grande  eredità  imeriana.  Sa- 
liti in  fama  di  profoujdi  interpreti  del  diritto  ro- 
mano, i  quattro  dottori  furono  chiamati  da  Fede- 
rico I,  come  giudici  e  come  consiglieri  dell'Impero; 
e  la  loro  attività  scientifica  e  pratica  si  svolse  nel 
periodo  più  glorioso  della  scuola,  tra  il  1130  e^dl 
1170.  Intanto,  quasi  contemporanei  ad  essi,  o  forse 
loro  discepoli  diretti,  sorgono  altri  numerosi  giu- 
risti, e  in  mezzo  a  questi  si  delinea  una  doppia 
corrente,  cbe  fa  capo  agli  immediati  discepoli  di 
Irnerio,  e  che  occupa  tutta  la  seconda  metà  del 
secolo  XII  :  la  prima,  iniziata  da  Bulgaro,  segue  un 
indirizzo  teorico,  e  vuole  il  diritto  strettamente 
interpretato  con  la  semplice  significazione  dei  fonti; 
la  seconda,  rappresentata  dà  Martino,  pur  rima- 
nendo attaccata  al  testo,  indulge  alle  esigenze  della 
equità,  e  si  inclina  qualche  poco  verso  la  pratica. 
Appartengono  alla  prima  sopratutto  tre  giuristi: 
Rogerio,  che  portò  la  scienza  romanìstica  bolo- 
gnese nella  Francia  meridionale  e  che  è  forse  au- 
tore della  prima  Summa  codicis  (1140),  capostipite 
di  una  discendenza  numerosa  di  opere  del  genere, 
subito  volgarizzata  in  provenzale  e  quindi  da  Ric- 
cardo Pisano  rivoltata  in  latino  (1158),  con  adatta- 
menti pratici;  Alberico  da  Porta  Ravennate,  che 
tenne  in  Bologna  un  insegnamento  famoso;  Gio- 
vanni Bassiano  da  Crema,  che  ha  opere  di  sommo 
valore  in  materia  processuale  (1190).  All'altra  cor- 
rente spettano  i  nomi  non  meno  famosi  di  Piacen- 
tino (t  1192),  ohe  passò  in  Francia  e  vi  fondò  la 
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scuola  di  diritto  romano  di  Montpellier  ;  autore  di 
somme  alle  varie  parti  del  Corpus  iuris;  di  Pillio 
da  Medicina  (t  1207),  maestro  e  autore  di  sottili 
disquisizioni  giuridiche  e  di  opere  sistematiche 
di  grande  pregio;  di  Ottone  pavese,  che  scrisse, 
tra  l'altro,  un  famoso  trattato  processuale.  Tra  i 
molti  glossatori  di  quest'ultima  metà  del  secolo^ 
meritano  ricordo  Burgundione  da  Pisa  (f  1194), 
che  ebbe  alte  funzioni  pubbliche  nella  sua  patria 
e  che  sul  testo  pisano  delle  Pandette  tradusse  in 
latino  i  luoghi  greci,  fino  allora  omessi  ;  e  Vacano, 
mantovano  (f  1198  e),  ohe  portò  l'insegnamento  del 
diritto  romano  a  Oxford. 

Nella  prima  parte  del  secolo  XIII,  la  scuola  dà 
maestri  e  opere  gloriose,  ma  la  corrente  teorica  tiene 
decisamente  il  campo.  Azone,  bolognese  (t  1230  e), 
discende  dalla  scuola  di  Giovanni,  ed  è  celebrato 
fra  i  dottori  per  il  suo  insegnamento,  e  sopratutto 
per  la  Stimma  codicis,  che  diventò  nei  giudizi  un 
testo  fondamentale,  tanto  da  dar  vita,  piìl  tardi, 
al  motto:  «  Chi  non  ha  Azzo  non  vada  a  palazzo  ». 
Ugolino  Presbiteri  (f  1235)  è  della  stessa  scuola, 
e  scrisse  somme  al  Digesto  e  questioni  reputate. 
Jacopo  Baldovini  (f  1235)  ebbe  parte  attiva  nei 
pubblici  affari,  in  Bologna  e  fuori,  ed  è  pur  esso 
rinomato  glossatore.  Odofredo,  bolognese  (t  1265), 
autore  di  ampie  letture  sulle  varie  parti  delle  fonti 
giustinianee,  e  gran  raccoglitore  di  opinioni  e  di 
notizie,  può  considerarsi  altresì  come  lo  storico  della 
scuola,  perchè  ne  ricorda  le  origini  e  le  vicende, 
mostrandone  già  Iniziata  la  decadenza  ($  91). 

Ma  la  fama  dì  ogni  altro  dottore  è  di  gran  lunga 
superata  dal  fiorentino  Accursio  (1182-1259  e),  con- 
temporaneo di  Odofredo,  che  in  Bologna,  durante 
una  lunga  e  operosa  vita  di  maestro  e  di  scienziato, 
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compie  l'ufficio  di  raccogliere  e  di  ordinare  *  gran 
parte  dell'attività  della  Glossa,  in  un  ampio  appa- 
rato a  tutte  le  parti  del  Corpus  iuris,  che  diventò 
la  Glossa  ordinaria j  detta  poi  Magna  glossa,  la  quale 
sostituì  nei  manoscritti  le  glosse  originali  dei  giu- 
risti e  chiuse  l'opera  creativa  della  scuola  dei  glos- 
satori. L'opera,  compilata  fra  gli  anni  1220  e  1250 
e,  secondo  le  tendenze  della  corrente  teorica,  at- 
testa non  già  sottigliezza  d'ingegno,  ma  grande 
talento  di  raccoglitore,  poiché  Accursio  non  si  è 
limitato  a  radunare  le  glosse  esegetiche  ai  testi 
del  diritto  romano,  staccandole  dai  numerosi  ma- 
noscritti allora  correnti,  ma  si  è  servito  larga- 
mente anche  delle  opere  monografiche,  trattati  e 
somme,  e  nella  discordia  delle  opinioni  ha  scelto 
con  felice  ardimento,  se  non  sempre  con  acutezza  e 
con  giudizio.  Dopo  di  lui  incomincia  la  decadenza, 
e  si  inizia  una  scuola  che  da  lui  prende  nome  ($  91). 

Così  si  chiude  l'opera  della  Glossa.  Questa  aveva 
avuto  per  metodo  l'esegesi  diretta,  che  interpreta 
separatamente  le  singole  norme  dei  testi,  nell'or- 
dine legale  da  questi  presentato.  Tale  esegesi 
operava  veramente  senza  sussidio  di  critica  e 
senza  lume  di  senso  storico,  con  sottigliezze  fre- 
quenti di  logica  scolastica;  ma  si  valeva  di  una 
conoscenza  consumata  di  tutte  le  fonti,  sicché,  per 
mezzo  di  numerosi  e  opportuni  raffronti  e  di  acuti 
raccostamenti,  arrivò  ad  una  interpretazione  per 
lo  più  esatta  della  disposizione  legislativa,  la  quale 
ne  risultò  quasi  sempre  illuminata  nella  lettera  e 
nello  spirito. 

A  questo  risultato  sospingono  univocamente  l'o- 
pera dei  maestri  e  quella  degli  scrittori.  La  scuola 
seguiva  il  metodo  delle  prelezioni  {lecturae),  che 
consisteva   dapprima  in  una  esposizione  compen- 
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dioBa  {summa)  dei  testi  da  spiegare,  poi  in  una  let- 
tura di  questi  testi,  che  venivano  sottoposti  ad  una 
minuta  esegesi  grammaticale  e  giuridica  {leeHira)j 
e  finalmente  in  un  lavoro  di  critica,  diretta  alla 
risoluzione  delle  antinomie  {solutiones  contrario' 
ìnim)  e  alla  proposta  di  casi  di  diritto  o  di  questioni 
{quaesliones).  Dicevansi  inoltre  ripetizioni  {repeti- 
tiones)^  le  dichiarazioni  concliiusive  e  minute  di 
un  testo  già  interpretato,  e  dispute  {disputationes) 
le  controversie  proposte  e  dibattute  tra  maestro  e 
scolari.  Quanto  alle  opere,  se  ne  possono  distinguere 
due  serie:  esegetiche  e  monografiche.  Le  esegetiche 
si  svolgono  nelle  glosse^  ora  semplici  illustrazioni 
grammaticali  o  lessicali  della  dizione  di  un  testo 
(per  lo  pili  glossa  interli7i€ari8)t  ora  spiegazione  cri- 
tica di  una  intera  legge  [glossa  marginalis),  seguita 
dalla  raccolta  delle  varianti  e  dei  luoghi  paralleli.  Le 
glosse  venivano  nei  manoscritti  munite  delle  sigle 
iniziali  dei  nomi  dì  ciascun  autore,  per  distinguerne 
la  paternità  onde:  Guar.  O.,  e  più  tardi  anche  y., 
significano  Irnerio  o  Guarnerio;  B.  e  Bui.,  Bul- 
garo; M.y  Martino;  B.  e  Bog.,  Rogerio;  Pi.  e  Pia., 
Piacentino;  /o6.,  Giovanni  Bassiano;  Py.,  Fillio; 
Az.,  Azone;  H.,  Ugolino;  Ac.  e  Ace.j  Accursio. 
Opere  monografiche  sono  anzitutto  le  summaej 
riassunti  delle  singole  partì  del  Corpus  iuì'is  o  di 
singoli  titoli;  i  brocarda  o  generaliaj  aforismi  giu- 
ridici, che  servono  a  designare  brevemente  una 
regola  ;  le  quaesliones,  discussioni  di  problemi  difficili 
suscitati  dalle  fonti,  che  davano  origine  ai  casus, 
quando  si  riferivano  a  posizioni  di  fatto,  proposte 
per  rendere  evidente  il  significato  del  testo;  le 
distinctiones,  quadri  grafici  di  parti  speciali  del  si- 
stema del  diritto  ;  le  dissensiones  dominorum,  rac- 
colta delle  controversie  dibattute  fra  i  dottori  piìl 


SCIBNZA  DEL  NOTARIATO  521 

celebri.  Un  posto  particolare  nella  letteratura  ten- 
gono le  opere  sul  diritto  processuale,  continuazione 
di  più  antiche  tradizioni  scolastiche,  indirizzate  a 
dettare  ai  pratici  le  norme  per  il  procedimento  giu- 
diziario ;  opere,  che  prendono  la  forma  di  trattati  de 
ordine  ntdieiorum  o  de  aetianibìtSf  e  che  hanno  at- 
tratto l'attività  della  maggior  parte  dei  glossatori. 
Merita  ricordo  a  parte  la  letteratura  intorno  al 
notariato,  destinata  ad  offrii»©  é-à  divulgare  i  mo- 
delli dei  nuovi  strumenti  notarili  ($  82).  L'inse- 
gnamento di  questa  materia  non  è  propriamente 
ricongiunto  al  diritto,  ma  si  riallaccia  alla  retorica, 
secondo  i  dettami  della  vecchia  scuola  delle  arti 
liberali  ($  46)  ;  onde  gli  insegnanti  sono  detti  ma- 
gistri  in  artibus,  e  in  Bologna  si  forma  la  gloriosa 
tradizione  dei  dettatori,  tra  cui  emergono  i  nomi 
di  Boncompagno  e  di  Guido  Fava  (1).  Nella  pra- 
tica, già  ai  primi  anni  del  secolo  XIII  si  divulga 
un  Formularium  tabellionwmf  falsamente  attribuito 
ad  Irnerio,  il  quale  mostra  costituito  il  tipo  dei 
formulari  tosco-bolognesi,  da  cui  discendono  i  testi 
di  Raniero  da  Perugia  {Ars  notaria,  Formul.  de 
contractiìnis)  e  di  Bencivenni  da  Norcia  (1235),  che 
precedono  per  ordine  di  tempo  l'opera  fondamen- 
tale del  bolognese  Rolandino  Passaggeri,  intitolata 
Summa  artis  notariae  ($  91),  dove,  in  tre  parti 
distinte,  si  tratta  la  materia  dei  contratti,  degli  atti 
giudiziari  e  dei  testamenti  (2). 


(1)  Cfr.  Gaudenzi,  Sulla  cronologia  delle  opere  dei  det- 
tatori bolognesi,  in  Bull,  dell' Istit.  Stor.  Ttal.,  nr.  14,  1893, 
pag.  85  e  seg. 

(2)  Ordine  sistematico  diverso  (atti  ecctra  euriam  e  in 
curia)  ha  il  tipo  dei  ehartularii  lombardo-veneti,  di  cui 
sono  esempio  un  formulario  padovano  del  1223,  ed.  Ro- 


522  PERIODO  dell'autonomia 

Per  mezzo  della  scuola  e  della  scienza,  il  diritto 
romano  investe  sempre  piii  intimamente  la  vita  giu- 
ridica italiana,  poiché  dalla  scuola  e  dalla  scienza 
bolognese  o  dalle  sue  dirette  propaggini  uscivano 
d'ordinario  i  pratici,  avvocati,  giudici  e  notai,  che 
reggevano  nei  Comuni  e  nelle  monarchie  la  vita 
dello  Stato  e  l'azione  del  diritto  ;  come  di  là  par- 
tivano le  voci  dei  dottori,  interpreti  della  grande 
civiltà  antica,  incitanti  a  raccostarsi  a  questa  e 
ad  emularla.  È  una  corrente  di  cultura  nuova,  che 
una  precoce  rinascenza  umanistica  infonde  nel  corpo 
sociale  ;  ed  è  una  corrente  feconda,  che  dà  assetto 
al  nuovo  diritto  medievale  italiano  e  che  elabora 
le  forme  della  civiltà  moderna. 

$91.-1  postgrlossatori.  Oli  accursiani. 

La  grande  compilazione  di  Accursio  chiude  l'o- 
pera della  Glossa.  Tutti  i  giuristi  posteriori,  dalla 
metà  del  secolo  XIII  alla  fine  del  XV,  si  dicono 
postglossaforiy  non  soltanto  per  un  criterio  cro- 
nologico, ma  perchè  hanno  tutti  dinanzi  la  glossa 
d'Accursio,  e  da  questa  piti  o  meno  dipendono. 
Ma,  nello  svolgimento  di  questa  nuova  giurispru- 
denza, è  necessario  distinguere  due  fasi  :  la  prima, 
di  decadenza,  perchè  troppo  ciecamente  avvinta 
alla  glossa  accursiana;  la  seconda,  di  perfezione, 
perchè  ormai  sicuramente  intenta  alla  creazione 
del  nuovo  diritto  ($  92).  Entrambe  hanno  comune 
la  tendenza  ad  allontanarsi  dallo  studio  esegetico 
delle    fonti    romane,   per   raccostarsi    piìl    intima- 


berti,  in  Mem.  dell'Istit.  veneto,  XXVII,  1906,  e  il  formu- 
lario del  veronese  Ventura  (1246-53),  su  cni  cfr.  Beata, 
ni  Atti  dell'Istit.   veneto,   LXIV,   1905.  pag.  1161  e  seg. 
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mente  alla  oousiderazìone  pratica  del  diritto  vi- 
gente ;  ma,  mentre  la  prima  fase  è  ancora  irretita 
nelle  formule  consacrate  dalla  glossa  accursìana, 
e  non  sa  ricavare  dal  metodo  nuovo  tutto  il  frutto 
possibile;  la  seconda  invece,  pur  facendo  tesoro 
degli  insegnamenti  della  Glossa,  si  tiene  in  certa 
indipendenza  da  questa,  e  dallo  studio  del  diritto 
vivo  deriva  argomenti  per  adattare  il  diritto  ro- 
mano più  intimamente  alla  pratica.  La  prima  fase 
è  quella  degli  aceursiani,  perchè  diretta  discendenza 
dell'opera  d'Accursio,  e  si  svolge  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII  (1250-1300),  finché  dura  quasi 
incontrastato  il  predominio  della  Glossa.  La  seconda 
prende  nome  dei  commentatori,  perchè  usa  il  com- 
mento come  forma  preferita  nella  esposizione  del 
diritto,  e  muove  dal  principio  del  secolo  XIV  fino 
al  chiudersi  del  medio  evo  (1300-1492),  compren- 
dendo i  due  secoli  in  cui  la  scienza,  non  piìi  rigi- 
damente costretta  alle  fonti  giustinianee  e  non  più 
legata  alla  Glossa,  elabora  da  tutte  le  fonti  vive 
le  forme  del  diritto  italiano  ($  92). 

La  breve  fase  degli  accursiani  merita  considera- 
zioni a  parte,  perchè  da  essa  viene  instaurato  il 
metodo  nuovo  (1).  I  glossatori,  chiusi  nell'ambito 
dei  testi  del  diritto  romano,  avevano  adempiuto 
alla  funzione  di  interpretarli  esegeticamente;  e 
dalla  loro  opera  era  derivato  un  corpo  di  principi 
profondamente  scientifici.  Sulla  via  da  essi  per- 
corsa, e  con  gli  strumenti  da  essi  adoperati,  non  era 
possibile  andare  più  innanzi,  onde  incomincia   la 


(1)  Solini,  Alberto  da  Gandino  e  il  dir.  statutario  nella 
giurisprudenza  del  sec.  XIII,  in  Riv.  ital.  per  le  scienze 
giur.,  XXXII,  1902,  pag.  128  e  seg.  Cfr.  in  Areh.  giuri- 
dico, LXVIT,  1901,  pag.  404-34. 
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decadenza.  L'opera  d'Accursio  ne  è  già  un  segno 
evidente  ($  90)  ;  ma  più  }a  decadenza  precipita,  al- 
lorché i  suoi  seguaci,  abbandonando  lo  studio  delle 
fonti  e  prendendo  a  base  gli  insegnamenti  della 
Glossa,  si  dettero  a  sottilizzare  sulle  questioni  giu- 
ridiche, sostituendo  all'esame  dei  testi  la  pura  di- 
scussione logica  dei  principi  e  mettendo  così  in 
prima  linea  ciò  che  i  glossatori  avevano  tenuto 
come  semplice  sussidio.  Senonchè,  allontanandosi 
dalla  esegesi,  gli  accursiani  trovarono  una  via 
nuova;  perchè,  non  essendo  piti  legati  ai  testi  del 
diritto  romano  e  spaziando  invece  nel  campo  dei 
principi  giuridici,  essi  sentirono  che  questi  ultimi 
non  dovevano  essere  derivati  soltanto  dalle  fonti 
giustinianee,  ma  anche  da  tutte  le  altre  fonti  vive 
del  diritto,  onde  incominciarono  a  prendere  in 
considerazione  scientifica  anche  le  altre  fonti,  rap- 
presentate dai  canoni  e  dagli  statuti,  promovendo 
un  nuovo  indirizzo  pratico  della  scienza,  che  mette 
capo  ai  commentatori. 

11  metodo  nuovo  consiste  nella  studio  del  feno- 
meno giuridico,  quale  si  presenta  nella  vita,  con 
lo  scopo  di  applicare  ad  esso  1  principi  derivati 
dalla  Glossa  e  dalle  altre  fonti  del  diritto.  Tale 
metodo  si  serve  principalmente  della  forma  delle 
quaestiones  de  facto,  che  sono  una  propaggine  delle 
quaestiones  e  dei  casus,  frequentemente  immaginati 
e  discussi  dui  glossatori,  ma  che,  questa  volta,  de- 
rivano quasi  sempre  da  questioni  pratiche,  sotto- 
poste all'esame  dei  giuristi,  sia  per  la  parte  più 
attiva  da  essi  assunta  nella  vita  pratica  come  giu- 
dici o  come  arbitri,  sia  per  le  frequenti  consulta- 
zioni ad  essi  richieste  dai  tribunali  o  dalle  parti 
(§  101).  Abbandonata  l'esegesi  dei  testi  romani,  le 
quaestioiies  de  facto  diventano  lo  strumento  prefe- 


LE   QUAE8TIONES   DE   FACTO  525 

rito  nella  trattazione  del  diritto,  e  in  base  ad  esse 
sono  costruite  tutte  le  prelezioni  scolastiche  e  le 
opere  monografiche,  rappresentando  il  ponte  di 
passaggio  fra  le  dottrine  romanistiche  e  il  diritto 
vigente  nella  consuetudine  e  nella  pratica.  Ora  le 
questioni  del  diritto  vivo  non  insorgevano  soltanto 
per  l'applicazione  delle  fonti  romane,  ma  anche  per 
l'applicazione  di  tutte  le  altre  fonti  allora  vigenti; 
e  perciò  i  giuristi  accursiani,  affrettando  un  mo- 
vimento, che  si  era  già  avviato  negli  ultimi  tempi 
della  Glossa,  assunsero  come  oggetto  di  considera- 
zione scientifica  e  come  strumento  di  risoluzione 
giuridica  anche  tutti  gli  altri  elementi  del  diritto 
vivo,  e  i)rincipalmente  il  diritto  canonico  e  il  di- 
ritto statutario.  Cade  pertanto  quella  netta  separa- 
zione, che  teneva  distinta  la  scuola  dei  civilisti  da 
quella  dei  canonisti  (§  83),  perchè  anche  gli  inter- 
preti del  diritto  civile  si  giovano  delle  fonti  cano- 
niche e  ne  adottano  le  risoluzioni,  senza  indulgere 
per  questo  alle  tendenze  politiche  degli  interpreti 
del  diritto  canonico;  mentre  il  diritto  statutario, 
fino  allora  trascurato  dalla  scienza,  diventa  oggetto 
di  discussione  e  di  studio,  e  dà  origine  a  quelle 
quaestiofies  atatutomm^  che  sono  uno  dei  più  origi- 
nali prodotti  della  scuola  degli  accursiani.  Appunto 
nel  secolo  XIII,  la  scienza  del  diritto  canonico  toc- 
cava il  sommo  della  sua  ascensione  ($  83),  con  le 
opere  di  Bartolomeo  da  Brescia,  di  Sinibaldo  Fie- 
schi  (Innocenzo  IV,  f  1254),  di  Tancredi  (f  1235); 
mentre  la  compilazione  degli  statuti  trovava  per- 
fezionamento presso  tutte  le  città  italiane  ($  87). 
Ma  non  è  ohe  un  avviamento,  poiché  due  sgravi 
difetti  viziano  l'opera  di  questi  giuristi.  Anzitutto 
vi  è  un  ossequio  troppo  supino  alle  argomentazioni 
della  glossa  accursiana:  le  frequenti  citazioni  dei 
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de  facto,  ma  con  lo  studio  diretto  delie  fonti  ro- 
mane, cercano  dì  risalire  alla  ratio  iiiris,  e  questa 
ragione  giuridica  estendono  o  riducono  nei  limiti 
pili  prossimi  al  fine  suo,  rendendola  rispondente 
ai  bisogni  della  vita. 

L'opera  della  giurisprudenza  si  allarga  nella 
forma  ampia  e  feconda  del  commento,  che  consiste 
nell'assumere  e  nell' interpretare  le  singole  parti 
dei  testi  giuridici,  non  piìi  secondo  l'ordine  delle 
leggi,  ma  nel  loro  più  generale  complesso,  per  lo 
più  a  titoli.  Con  questa  forma  il  giurista  si  industria 
a  riempire  le  lacune  della  legge^  a  modificarla,  a 
correggerla  dove  più  non  serve;  e  dalla  materia  in- 
forme o  appena  accennata  nei  fonti,  trae  fuori  spesso 
norme  e  istituti  nuovi.  11  diritto  romano  così  non 
è  che  un  pretesto  alle  argomentazioni  del  giuris- 
prudente,  che,  con  ragionamenti  ingegnosi  e  sot- 
tili, raggiunge  il  fine  di  disciplinare  i  nuovi  aspetti 
della  vita  giuridica.  In  questo  senso,  la  giurispru- 
denza torna  ad  essere  una  vera  fons  iuris,  perchè 
tende  a  ridurre  conforme  ai  bisogni  della  vita 
qualsiasi  principio  del  diritto  romano,  e  perchè  le 
sue  risoluzioni  sono  adottate  dai  tribunali  e  nella 
pratica  come  fonte  di  diritto. 

Quest'opera  non  sarebbe  stata  possibile,  se  la 
giurisprudenza  non  si  fosse  resa  più  indipendente 
dall'autorità  della  Glossa  e  non  avesse  fatto  largo 
uso  delle  argomentazioni  dialettiche.  La  prima  con- 
dizione si  avverò,  quando  venne  da  taluni  maestri 
di  Francia  {uUramoìitani),  e  specialmente  da  Ja- 
copo di  Róvigny  (t  1296)  e  da  Pietro  di  Belleperche 
(t  1308),  l'esempio  di  una  più  franca  e  libera  di- 
scussione contro  le  opinioni  della  Glossa  ;  esempio, 
che  trovò  in  Gino  da  Pistoia,  e  quindi  in  tutti  i 
maestri   italiani,    continuazione   e   fecondamento. 
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Allora  la  scienza  giuridica,  non  più  ristretta  alle 
questioni  pratiche,  osò  affrontare  di  nuovo  tutte 
le  fonti  del  diritto  romano,  ripercorrendo  la  via 
aperta  dai  glossatori  e  proponendo  nuove  risolu- 
zioni, secondo  le  mutate  esigenze  dei  tempi.  La 
seconda  condizione,  quella  dell'uso  delle  forme 
logiche,  se  da  una  parte  formò  il  più  grave  difetto 
della  giurisprudenza  di  questo  periodo,  tanto  da 
guadagnarle  l'appellativo  di  scolastica  o  dialettica f 
dall'altra  offerse  ai  giuristi  lo  strumento  neces- 
sario ai  tempi,  per  trasformare,  senza  distruggere, 
le  norme  delle  fonti  romane,  e  per  dedurre  da  queste 
nuovi  e  impensati  insegnamenti. 

Ma  non  si  può  tacere  che  il  giudizio  del  Savìgnj 
è  altrimenti  severo  con  l'opera  dei  postglossatori, 
a  cui  egli  rimprovera  lo  scarso  uso  delle  fonti, 
la  prolissità,  l'introduzione  e  l'abuso  delle  forme 
dialettiche.  Ammiratore  entusiasta  del  lavoro  se- 
veramente scientifico  dei  glossatori,  che  rappre- 
sentò storicamente  come  antesignani  del  rinnova- 
mento civile,  solo  più  tardi  manifestato  nelle  let- 
tere, il  Savigny  non  seppe  ammettere  il  merito 
singolare  della  nuova  scienza,  intenta  ad  adattare 
il  diritto  romano  alla  pratica,  e  giudicò  gli  sforzi 
dei  postglossatori  come  opera  di  decadenza  e  di 
aberrazione,  mettendola  questa  volta  quasi  a  con- 
trasto con  gli  splendori  letterari  del  Trecento.  Ma 
il  suo  giudizio  muove  da  false  premesse,  ed  è  per 
lo  meno  esagerato  nel  biasimo.  Anzitutto  esso  non 
distingue  la  varietà  dei  tempi,  e  comprende  in  un 
solo  complesso  tutte  le  correnti  scientifiche,  che  si 
manifestarono  dalla  metà  del  secolo  XIII  fino  al 
chiudersi  del  XV.  Ora  invece  conviene  distinguere, 
in  questo  lungo  spazio,  non  solo  il  periodo,  che  può 
essere  di  decadenza,  degli  accursiani,  ma  anche  un 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  34. 
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primo  periodo  della  scienza  dei  commentatori, 
svolto  durante  il  secolo  XIV,  che  è  invece  tempo 
di  splendida  luce  per  la  giurisprudenza  medievale, 
a  sua  volta  separato  dall'  ultima  fase  della  scuola 
dei  commentatori,  svolta  durante  il  sec.  XV,  nella 
quale  veramente  si  nota  una  declinazione  evidente, 
poiché  i  difetti  vengono  esagerati  e  l'originalità 
vien  meno.  In  secondo  luogo,  è  giusto  osservare, 
che  i  vizi  della  scuola  non  sono  sempre  ugual- 
mente gravi  presso  tutti  i  giuristi,  poiché,  in  mezzo 
alla  schiera  veramente  abbondante  di  maestri  e 
di  scrittori,  vi  ha  chi  conosce  a  fondo  e  diretta- 
mente le  fonti  e  chi  sa  evitare  i  trascorsi  dei  meno 
esperti.  Finalmente  si  può  ricordare  che  il  mas- 
simo vizio  della  scuola,  quello  dell'abuso  delle 
forme  dialettiche,  non  è  una  innovazione  né  una 
caratteristica  dei  soli  commentatori,  poiché  l'amore 
delle  distinzioni  e  suddistinzioni,  dei  casi  dialet- 
tici e  delle  solutiones  contrariorum  era  già  vivo 
nella  Glossa,  e  rappresentava  del  resto  lo  stru- 
mento necessario  della  scienza  medievale,  poiché, 
in  mancanza  di  critica,  per  suo  mezzo  soltanto 
era  dato  di  sperare  risultati  fecondi,  anche  nei 
campi  del  diritto,  come  in  quelli  della  teologia. 
Si  può  dire,  anzi,  che,  per  opera  dei  commentatori, 
la  scienza  giuridica  continua  a  precorrere  il  mo- 
vimento delle  manifestazioni  letterarie,  perché  essa, 
durante  il  secolo  XIV,  compie  la  trasformazione, 
per  cui  é  fatta  non  piìi  privilegio  bolognese,  ma 
patrimonio  generale  di  tutta  la  penisola,  prorom- 
pendo dalle  numerose  e  famose  scuole  di  diritto, 
sparse  in  ogni  regione  italiana  ($  81)  ;  e  precede 
pertanto  almeno  di  un  secolo  quel  moto,  per  cui 
la  letteratura,  da  privilegio  quasi  esclusivamente 
toscano,  é  fatta  patrimonio  della  nazione. 
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Basta  accennare  alle  grandi  figure  della  giuria- 
prudenza  del  secolo  XIV,  per  comprenderne  la 
gloria.  Quel  secolo  si  apre  con  Gino  da  Pistoia 
(1270-1336),  che,  in  un  ampio  commento  al  Codice, 
dimostra  indipendenza  dalle  consuetudini  scolasti- 
che, senso  pratico  squisitamente  fino  e  originalità 
di  pensiero;  e  si  impernia  più  tardi  nei  nomi  di 
Bartolo  e  di  Baldo,  che  furono  per  la  nazione  i  sommi 
eoTiditores  iuris  (1).  Bartolo  da  Sassof errato  (1314- 
1357),  che  fu  il  giurista  piìi  profondo  e  piìi  ge- 
niale di  questi  tempi,  in  un  breve  giro  d'anni,  ma 
in  un'opera  salda  e  vigorosa,  ravviva  l'esegesi 
con  concetti  fecondi,  fa  cauto  uso  delle  forme 
dialettiche,  e,  con  interpretazioni  originali,  dà 
anima  e  nome  a  nuovi  istituti  giuridici  e  a  nuove 
tendenze  scientìfiche.  Baldo  degli  Ubaldi  (1327- 
1400),  discepolo  e  competitore  di  Bartolo,  in  una 
lunga  vita  e  in  un'ampia  opera  di  maestro  e  di 
scrittore,  percorrendo  tutto  il  campo  del  diritto, 
dà  prova  di  grande  acume  e  sottigliezza,  nella 
interpretazione  delle  leggi  e  nella  creazione  di  ri- 
soluzioni giuridiche;  e,  per  quanto  meno  pene- 
trante del  maestro,  lo  vince  nella  erudizione  e  nella 
versatilità.  Accanto  a  questi  maggiori,  vi  è  poi 
tutta  una  lunga  schiera  d'interpreti,  che  li  seguono 
e  li  coadiuvano,  nell'opera  edificativa  del  nuovo 
diritto.  Sono  da  ricordare  i  nomi  di  Giovanni  An- 
drea (1270-1348),  insigne  canonista  e  processualista  ; 
di  Alberico  da  Rosciate  (t  1354),  raccoglitore  e 
pratico  di  molto  ingegno,  autore  di  commentari  e 


(1)  Così  li  giudicava  l'Alciato,  non  tenero  verso  la 
scienza  di  questi  secoli  :  <<  sine  Bartolo  aliisqne  quibusdam 
interpretibas,  ina  nostrum  non  consistere  aftirmare 
ansim  ».  Comm.  ad.  IHg.^  1.  247  (L.,  16),  nr.  15. 
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dì  enciclopedie  giuridiche  ;  di  Luca  di  Penne,  che 
compose  un  commentario  ai  Tres  lihin,  dove  i  testi 
sono  interpretati  con  spirito  illuminato  e  con  esame 
diretto,  acuto  e  indipendente. 

Soltanto  col  secolo  XV,  benché  la  tradizione  di 
questi  sommi  sia  continuata  con  gli  stessi  metodi  e 
con  le  stesse  tendenze,  si  comincia  a  sentire  la 
stanchezza  e  a  scorgere  la  decadenza.  I  numerosi 
giuristi  di  questo  tempo,  pur  molto  famosi^  si  allon- 
tanano sempre  piti  dalla  esegesi  dei  testi  e  fanno 
abuso  delle  sottigliezze  dialettiche,  per  cui  ebbero 
piti  tardi  nome  di  bartolisti  ($  112).  Ma  il  diritto 
romano  è  anche  da  essi  raccostato  con  senso  pra- 
tico alla  vita,  e  abbondano  di  prontezza  negli  argo- 
menti e  nelle  vedute.  Bartolomeo  da  Saliceto  (1339- 
1412)  e  Raffaello  Fulgosio  (1367-1427)  sono  autori 
di  commentari  lungamente  pensati  e  maturata- 
mente  scritti;  Mariano  Socini  (t  1467),  insieme  col 
figliuolo  Bartolomeo  e  col  nipote  Mariano,  danno 
prova  di  sapienza  illuminata  e  profonda;  Ales- 
sandro Tartagni  da  Imola  (1424-1477)  e  Giasone 
del  Majno  (1435-1519),  nella  farragine  delle  opere 
teoriche  e  pratiche,  dimostrano  acume  nelle  sotti- 
gliezze scolastiche  e  nella  soluzione  delle  difficoltà. 
Ma  ormai  le  virtù  creative  son  venute  meno,  e  la 
scuola  è  vòlta  a  decadenza,  mentre  intorno  splende 
l'umanesimo  rinato,  che  non  tarda  a  trascinare 
anche  la  giurisprudenza  dietro  la  propria  scia  lu- 
minosa ($  112). 

Ma  intanto  il  rinascimento  della  scienza  giuri- 
dica medievale  aveva  compiuto  il  grande  lavoro. 
Dalle  fonti  dell'antico  diritto,  sapientemente  chia- 
rite e  interpretate,  raccostate  con  tecnica  ingegnosa 
e  sottile  ai  testi  del  diritto  canonico,  statutario  e 
feudale,    era   sgorgato,    per   virtil   precipua    della 
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giurisprudenza,  un  prodotto  in  gran  parte  nuovo, 
che  prende  nome  di  tua  commune,  come  quello  che 
formava  la  base  della  vita  giuridica  d'ogni  paese 
civile,  o  di  diritto  romano-canonico ^  come  quello 
che  da  questi  elementi  principalmente  risultava; 
ma  che,  per  le  singolari  caratteristiche  ad  esso 
impresse  dalle  forze  creative  della  nazione,  può 
legittimamente  vantare  il  nome  di  diritto  italiano 
($  1).  Questo  diritto,  interpretato  nella  glossa  ac- 
cursiana  e  trasformato  nella  giurisprudenza  dei 
postgl ossa-tori,  viene  quasi  integralmente  accolto 
in  Germania,  sulla  fine  di  questo  periodo,  come  già 
da  pili  tempo  andava  informando  il  diritto  delle 
nazioni  latine,  Francia,  Spagna  e  Portogallo.  Le 
opere  della  giurisprudenza  italiana,  e  principal* 
mente  quelle  di  Bartolo,  formano  testo  nelle  scuole 
e  nei  tribunali,  e  hanno  da  per  tutto  valore  di  di- 
ritto. Quando  il  medio  evo  si  chiudeva,  il  sistema 
del  diritto  italiano,  quale  nei  secoli  successivi  fu 
quasi  integralmente  trasmesso,  era  in  ogni  sua 
parte  compiuto. 

Tale  sistema  non  può  piii  dirsi  romano,  perchè 
il  diritto  di  Roma  vi  era  profondamente  modificato 
dalla  giurisprudenza,  sia  per  erronea  interpreta- 
zione di  fonti,  sia  per  conscio  adattamento  alla 
vita,  sia  per  creazione  nuova.  Nel  diritto  privato 
come  nel  pubblico,  sono  profonde  le  innovazioni, 
e  queste  passano  in  gran  parte  nei  codici  moderni. 
Le  dottrine  del  possesso  ($  130),  dell'acquisto  della 
eredità  ($  141),  dei  testamenti  mistici  ($  142)  del- 
l'enfiteusi ($  129),  della  rappresentanza  nei  con- 
tratti ($  132),  che  il  Savigny  chiama  aberrazioni 
dal  diritto  romano,  derivano  dalla  giurisprudenza 
dei  postglossatori  e  informano  anche  oggi  i  codici 
moderni. 
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Ma  sopratutto  questa  giurisprudenza  ha  il  merito 
di  aver  disciplinato  a  sistema  anche  le  parti  del 
diritto,  che  erano  state  fino  allora  trascurate:  il 
diritto  pubblico  intemo  ed  esterno,  il  diritto  pe- 
nale e  processuale,  il  diritto  commerciale.  Benché 
le  dottrine  del  diritto  dello  Stato  si  stacchino,  in 
origine,  dalle  trattazioni  politiche,  tuttavia  esse 
hanno  una  sistemazione  anche  da  parte  dei  giuristi, 
che  per  primi  si  preoccupano  di  dar  ordine  al  sistema 
dell'autonomia  ($  76).  Mentre  Bartolo,  nel  trattato 
de  regimine  eivitatis,  espone  un  corpo  completo  di 
dottrine  sul  reggimento  interno  degli  Stati,  Albe- 
rico da  Roscìate. studia  il  diritto  pubblico  e  pri- 
vato delle  città,  e  Luca  di  Penne  svolge,  sui  tre 
ultimi  libri  del  Codice,  un  vero  trattato  di  diritto 
pubblico.  Le  dottrine  del  diritto  intemazionale 
privato  e  penale  hanno  origine  e  compimento  nella 
scienza  di  questi  tempi,  che  afferma  la  distinzione 
fra  lo  statuto  personale  e  lo  statuto  reale,  nel  caso 
del  conflitto  delle  leggi  nello  spazio  ($  101).  Il  di- 
ritto penale  continua  a  sistemare  la  propria  strut- 
tura, nelle  opere  di  Jacopo  da  Belviso  e  di  Bar- 
tolo, da  cui  in  gran  parte  dipendono  le  dottrine 
dei  posteriori  criminalisti.  Quanto  al  diritto  com- 
mercialo, si  può  dire  che  esso  riceve  pieno  com- 
pimento nelle  opere  dei  postglossatori,  che  disci- 
plinano la  teoria  delle  società  commerciali,  danno 
efficacia  ai  pacta  nuda,  commentano  il  contratto  di 
cambio  ($  136),  sicché  i  commercialisti  dei  secoli  po- 
steriori non  fanno  che  raccoglierne  gli  insegnamenti 
0  specializzarne  la  dottrina.  Nel  trattato  di  Bartolo 
de  iìi8iffni8  et  armis  è  contenuta  tutta  la  dottrina 
dei  marchi  di  fabbrica,  e  un  consulto  di  Baldo  (1) 
espone  tutta  la  teorica  della  cambiale. 


(1)  Conrìlia,  I,  348.  Cfr.  t.  I,  parte  3.»,  oons,  5^. 
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Questa  produzione  scientifica  si  svolge  in  unaserie 
molto  varia  e  molto  numerosa  di  opere,  ma  prende 
principalmente  tre  forme  caratteristiche:  il  com- 
mento, il  trattato,  il  consulto.  Il  commento  {eommen' 
taria)  rappresenta,  come  si  disse,  la  forma  di  espo- 
sizione dei  testi  del  diritto  romano,  assunti  in  un 
determinato  complesso  sistematico;  dove  l'inter- 
pretazione è  accompagnata  da  frequenti  digres- 
sioni e  da  sottili  disquisizioni,  dirette  ad  adattare 
il  diritto  romano  con  la  pratica  del  diritto  vigente. 
Hanno  commentari  tutti  i  giuristi  da  noi  ricordati, 
ma  più  famosi  sono  i  commentari  al  Codice  di  Gino 
da  Pistoia,  di  Bartolomeo  Saliceto,  di  Filippo  Decio; 
i  commentari  al  Digesto  di  Alberico  da  Rosciate, 
di  Baldo,  di  Paolo  di  Castro;  i  commentari  all'Au- 
tentico di  Jacopo  da  Belviso  e  di  altri;  mentre  su 
tutti  giganteggia  l'opera  di  Bartolo.  Il  trattato 
(tractatus)  è  la  forma  preferita  dell'esposizione 
monografica,  e  si  allarga  a  comprendere  qualunque 
punto  o  qualunque  aspetto  del  diritto,  dai  piti 
vasti  ai  piìl  minuti,  serveniio  all'esame  sistematico 
di  tutte  le  fonti  del  diritto  vivo,  e  insieme  all'in- 
terpretazione e  alla  creazione  personale  del  giu- 
rista; onde  si  hanno  trattati  numerosi  di  Bartolo^ 
su  notevoli  parti  del  diritto,  da  qxiello  famoso  de 
fiuminibxis  &\V  aìtvo  de  testibus,  e  i  trattati  di  Jacopo 
da  Belviso,  di  Baldo,  di  Bartolomeo  Cipolla  e  di 
infiniti  altri.  I  consulti  (Consilia)  rappresentano  i 
responsi  dati  dal  giuristi  su  qualche  caso  pratico 
sottoposto  alla  loro  risoluzione,  e  formano  uno  dei 
modi  pili  originali  con  cui  si  giunge  alla  sistema- 
zione del  diritto  nuovo.  Di  questi  consulti  si  fecero 
raccolte,  che  ebbero  gran  fortuna  nella  letteratura 
giuridica,  e  se  ne  hanno  di  Oldrado  da  Ponte  (f  1335), 
di  Bartolo,  di  Paolo  di  Castro  (f  1441),  di  Giasone 
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del  Majno;  mentre  su  tutti  si  leva  più  famosa  la 
raccolta  in  cinque  libri  dei  eonnlia  di  Baldo,  mira- 
bile monumento  di  sapienza  giuridica.  Altre  opere 
continuano  le  tradizioni  della  scuola  e  della  scienza 
bolognese,  come  le  leeturaSf  corrispondenti  ai  com- 
mentari, e  le  quaestiones,  dìspute  scolastiche  su 
casi  immaginari  del  diritto. 


Capitolo  V. 

Diritto  pubblico.  Costituzione  dello  Stato 


(  93.  —  Origine  e  svolgimento  dei  Comuni' 

Il  problema  delle  origini  del  Comune  non  si  ri- 
solve con  una  formula,  ma  deve  tener  conto  di 
infinite  varietà  di  forze  sociali,  di  tempo  e  di  luogo, 
non  sempre  facili  ad  essere  sorprese  e  determinate. 
La  dottrina  del  Saviguj,  che  vedeva  nel  Comune 
una  continuazione  del  municipio  romano,  fu  ab- 
battuta dal  Bethmann-HoUweg  e  dal  Leo,  i  quali 
dimostrarono  la  fine  completa  delle  curie  sotto  i 
Longobardi  ($  31);  ma  anche  l'opinione  oramai 
dominante,  che  dichiara  il  Comune  una  formazione 
interamente  nuova  del  medio  evo,  non  può  asse- 
gnare ad  una  sola  causa,  per  quanto  grande,  questa 
creazione,  senza  correre  il  pericolo  di  cogliere  un 
lato  solo  del  problema  ;  né  può  trascurare  gli  ele- 
menti numerosi  dell'antica  tradizione  urbana,  tras- 
messi nel  medio  evo  senza  interruzione,  ma  ai 
quali  i  tempi  nuovi  infondono  veramente  una  vita 


CAUSE   COSTITUTIVE  DEI   COMUNI  537 

originale  e  nuova.  Gli  studt  più  recenti,  rivolti  alla 
storia  locale  (1),  consentono  che  siano  raccolte,  in 
grandi  linee,  le  cause  fondamentali  del  fenomeno, 
e  ohe  siano  indicate  le  principali  ragioni  delle  va- 
rietà d'origine  e  di  sviluppo  ;  anche  se  non  possono 
ancora  dar  luogo  ad  una  teorìa  generale  e  sicura. 
Le  cause  fondamentali  dell'origine  del  Comune 
spettano  in  gran  parte  al  periodo  precedente,  e 
Spendono  alla  lor  volta  da  cause  più  remote,  che 
debbono  essere  ricercate  nei  primi  periodi  dell'età 
romano-barbarica.  La  condizione  prima  ed  essen- 
ziale del  Comune  è  nella  permanenza  della  città 
attraverso  l'alto  medio  evo  ($  50)  e  nel  persistere 
di  una  interna  vita  cittadina,  anche  sotto  il  do- 
minio barbarico;  poiché,  nel  periodo  feudale,  allor- 
ché venne  a  mancare  nei  centri  urbani  ogni 
autorità  efficace  di  governo  e  l'incertezza  della  vita 
sociale  si  fece  più  sensibile,  le  classi  cittadine 
cominciarono  ad  avvertire  il  bisogno  di  provve- 
dere da  sé  alla  propria  difesa,  e  si  strinsero  più 
liberamente  intorno  a  coloro,  che  avevano  la  rap- 
presentanza morale  o  giuridica  della  città  e  che 
ormai  di  questa  si  giovavano  per  i  loro  scopi  di 
difesa  o  di  dominio.  Come  conseguenza  di  questa 
condizione,  si  presenta  il  fatto  di  una  più  netta 
separazione  della  città  dalla  campagna;  poiché  la 
città,  organizzata  per  la  difesa  interua,  e  costituita 


(1)  Oltre  le  note  opere  del  Villari,  del  Davidsohn,  del 
Santini,  del  Salvemini,  per  la  storia  tipica  di  Firenze 
(cit.  in  app.  a  §  107,  1  e  3),  sarebbero  da  ricordare  gli 
studi  recenti  del  Volpe  per  Pisa,  del  Gabotto  per  il  Pie- 
monte, dello  Zdekaner  per  Pistoia  e  Siena,  del  Carabel- 
l^se  per  la  Paglia,  del  Sonardi  per  Padova,  del  Lizier  per 
Treviso,  del  Patetta  per  Bellnuo,  del  Caggese  per  Prato, 
dello  Schneider  per  Volterra. 
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dal  cerchio  delle  mura  e  dal  territorio  immedia- 
tamente adiacente  e  spettante  in  proprietà  ai  cit- 
tadini, si  disgiunge  dalla  campagna,  ancora  soggetta 
ai  vincoli  feudali,  a  cui  soltanto  vien  riservato 
il  nome  di  contado  ($  94).  Inoltre  la  resurrezione 
economica  della  nuova  età  rinsangua  più  special- 
mente le  arterie  della  vita  cittadina^  poiché  a 
questa  si  riducono  anche  dal  contado  i  ricchi  pro- 
prietari e  i  militi  più  potenti  ($  79),  e  da  questa  si 
promuovono  rapidi  accrescimenti  di  fortuna;  fin- 
ché, col  rinnovarsi  delle  forze  economiche  e  con  P ac- 
centramento di  popolazione,  incominciano  le  lotte 
delle  classi,  e  la  minore  aristocrazia  feudale,  quella 
dei  valvassori,  dei  cattani,  dei  militi,  dei  masna- 
dieri, si  mette  a  combattere  apertamente  i  mag- 
giori feudatari,  impotenti  a  resistere  alla  marea 
che  sale,  mentre  le  classi  inferiori  della  popolazione 
si  stringono  a  quella,  che  in  fondo  difende  gli  inte- 
ressi cittadini.  Finalmente,  l'agglomerarsi  di  tutte 
queste  forze  sociali,  entro  il  sicuro  ricetto  delle 
mura  cittadine,  favorisce  l'autonomia  delle  classi, 
intente  ad  ordinarsi  in  corpi,  sulla  base  di  interessi 
e  di  ideali  comuni  ;  onde,  sulla  fine  del  secolo  XI, 
si  avverte,  in  tutte  le  città  italiane,  una  partecipa- 
zione più  o  meno  attiva  delle  classi  sociali  al  go- 
verno, nei  consigli  dei  maggiori  cittadini  {curia 
vassalloìmm,  boni  homines),  che  circondano  il  ve- 
scovo, il  visconte  o  il  duca,  e  nelle  radunanze 
generali  della  popolazione  {concioìies)^  che  hanno 
un  peso  talvolta  decisivo  nel  deliberare  sui  ne- 
gozi più  importanti  della  città. 

Queste  condizioni,  che  preparano  da  per  tutto  la 
instaurazione  del  Comune,  provocano  poi,  sulla 
fine  del  secolo  XI  e  ai  primi  anni  del  XII,  un 
movimento  concorde  e  generale^  per  quanto  varia- 
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mente  manifestato,  che  prende  forma  di  una  aggre- 
gazione giuridica  di  tutte  le  classi  sociali,  sotto  la 
preponderanza  della  nobiltà  cittadina  e  della  ricca 
borghesia;  aggregazione,  ohe  si  produce,  dove  per 
una  rivolta  intema  degli  elementi  popolari,  dove 
per  un  pacifico  accordo  di  questi,  dove  per  con- 
cessione o  privilegio  di  un  potere  politico  supremo, 
che  sospinge  o  riconosce  un  movimento  iniziato 
o  compiuto.  Questa  aggregazione  ha  sempre  il  ca- 
rattere di  una  associazione  volontaria  giurata  (cow- 
pagtia  a  Genova;  e  altrove  :  coniuratio,  iura,  pactum, 
eonventio,  coadunatio),  per  cui  i  cittadini,  quasi  per 
via  di  un  contratto  sociale,  danno  vita  a  una  com- 
pagine, dapprima  incerta  e  temporanea,  poi  fatta 
salda  e  durevole,  che  prende  nome  di  Comune  (co- 
mune hominum,  comune  eimumj  eomuìiitas,  corn^ 
muniOf  eommune). 

Ma  su  queste  condizioni  generali,  pur  varie  per 
larghezza  e  per  profondità  d'azione,  si  sovrap- 
pongono svariatissime  cause  particolari,  dipendenti 
da  ragioni  d'indole  geografica,  demografica,  storica 
e  politica,  le  quali  imprimono  al  movimento,  in 
ogni  luogo,  diversa  direzione  o  diversa  rapidità, 
donde  nascono  effetti  singolari  sulle  istituzioni 
giuridiche,  appunto  perchè  queste  vengon  su  per 
virtti  spontanee  dal  basso,  e  non  hanno  quasi  al- 
cuna forza  dominante,  che  dall'alto  le  diriga.  Si 
può  cogliere  qualcuna  delle  varietà  più  notevoli, 
e  distinguere  anzitutto  il  movimento  comunale 
dell'Italia  settentrionale  e  media,  già  soggetta  al 
regno  dei  Longobardi,  da  quello  dell'Italia  meri- 
dionale, meno  commossa  dal  nuovo  risorgimento 
economico,  dove  le  tendenze  verso  la  libertà  co- 
munale ebbero  un  certo  slancio  alla  fine  del  periodo 
precedente^  e  condussero  anche  alla  formazione  di 
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istituzioni  autonome  cittadine  ($50),  ma  dove  tale 
slancio  fu  in  gran  parte  arrestato,  nel  primo  tren- 
tennio della  nuova  età,  dalla  costituzione  della 
nuova  monarchia  normanna,  fortemente  accentrata, 
la  quale  ridusse  la  vita  municipale  sotto  la  dipen- 
denza del  sovrano,  quasi  come  una  concessione  di 
questo,  pur  consentendo  lo  svolgimento  di  un'au- 
tonomia limitata  e  raffrenata  ($  96). 

Quanto  all'Italia  superiore  e  media,  dove  l'im- 
provviso slancio  della  nuova  economia  monetaria 
provocò  uno  squilibrio  più  sensibile  tra  le  classi, 
anelanti  a  forme  politiche  piìi  autonome,  bisogna 
dire  che  essa  fu  proprio  la  terra  classica  del  Co- 
mune ;  ma,  per  quanto  vi  si  avverta  una  certa  somì> 
glianza  nella  formazione  e  nello  sviluppo,  pur  anche 
qui  emergono  motivi  di  divergenza  tra  le  varie  città, 
a  seconda  che  ciascuna  ebbe  o  no  congiunto  nel 
proprio  vescovo  l'autorità  e  il  potere  del  conte 
($  50)  ;  poiché,  nel  primo  caso,  il  Comune  si  svolge 
dal  governo  vescovile  di  regola  piil  presto,  ma  spesso 
in  contrasto  col  vescovo;  mentre,  nel  secondo, 
il  moto  per  l'autonomia  si  compie  più  lento  e  quasi 
sempre  in  unione  col  vescovo,  contro  il  potere 
esterno  del  signore.  D'altra  parte  si  può  vedere 
un'altra  ragione  di  differenza  nella  diversa  impor- 
tanza e  grandezza  delle  città,  poiché  nelle  grandi 
città  marittime  e  industriali,  come  Pisa, .  Genova, 
Milano,  dove  i  vincoli  feudali  sano  meno  stretti  o 
sono  stati  presto  travolti  nel  vortice  dell'intensa 
vita  economica,  il  Comune  sorge  prima  che  altrove, 
e  prende  sùbito  aspetto  più  libero,  con  partecipa- 
zione più  pronta  delle  classi  mercantili;  mentre 
nei  centri  minori,  come  in  Piemonte  e  nelle  Marche, 
dove  il  potere  dei  feudatari  è  più  saldo,  il  Co- 
mune sorge  più  tardi,  sia  come  un  consorzio  delle 
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famìglie  cittadine  nobili  e  dominanti  sia  come  una 
lenta  organizzazione  degli  elementi  popolari  ur- 
genti contro  il  signore.  E  sono  poi  da  prendere 
in  considerazione  le  foi*me  speciali  del  Comune 
assunte  dalle  città  marittime  d'origine  bizantina, 
come  Venezia  e  Amalfi,  dove  per  effetto  delle  ten- 
denze autarchiche  delle  classi,  si  svolge  soltanto 
un'azione  diretta  a  limitare,  non  a  sopprimere,  il 
potere  delle  autorità  politiche  da  tempo  costituite. 
Oltre  a  ciò,  nella  storia  delle  formazioni  comu- 
nali, sarebbe  da  tener  conto  delle  influenze,  che  i 
Comuni  reciprocamente  esercitarono,  dando  e  rice- 
vendo gli  uni  dagli  altri  forme  e  istituzioni,  le  quali 
offrono  esempio  frequente  di  analogie  e  identità 
comunali.  Finalmente  conviene  non  dimenticare 
che  una  forte  spinta  alla  determinazione  giuridica 
del  Comune  deriva  dall'azione  delle  grandi  forze 
direttive  dell'autonomia  medievale,  e  principal- 
mente dall'Impero;  il  quale,  concedendo  privilegi, 
riconoscendo  guarentigie  di  libertà,  confermando 
le  forme  consuetudinarie  della  vita  urbana,  coopera 
a  dare  assetto  definito  alle  istituzioni,  a  legitti- 
marne l'esistenza,  a  trarle  quasi  all'aperto. 'Non 
sarebbe  difficile  provare,  nella  maggior  parte  dei 
oasi,  come  la  piena  affermazione  giuridica  di  pa- 
recchi Comuni  coincida  con  la  concessione  di  qual- 
che privilegio  imperiale  ;  ciò  che  mostra  in  azione 
il  sistema  dell'autonomia  ($  76). 

Lo  svolgimento  del  Comune  abbraccia  quasi  tre 
secoli  di  rapidi  mutamenti  (1081-1382),  dove  si 
possono  intravedere  tre  fasi  principali,  correnti 
accanto  a  una  linea  normale,  non  esente  da  devia- 
zioni e  da  arresti.  La  prima  fase  è  quella  di^co- 
stituzione,  e  si  dice  periodo  consolare ^  poiché  si 
inizia  alla  fine  del  periodo  feudale  e  si  spinge  fin 
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verso  lo  scoroìo  del  secolo  seguente  (1081-1180) , 
sotto  il  governo  dei  consoli,  posti  a  capo  della 
costituzione  comunale  e  sempre  segno  sicuro  della 
conseguita  autonomia  cittadina.  I  consoli  non  de- 
rivati dagli  scabinl  ($  53),  come  voleva  il  Leo,  né 
soltanto  dai  boni  homines  ($  50),  come  insegna  il 
Davidsobn,  non  sono  che  il  nome  nuovo,  ispirato 
dal  ricordo  letterario  delle  glorie  di  Roma,  cbe 
vien  nuovamente  assegnato  a  quelle  commissioni 
o  balìe  temporanee  di  persone  più  influenti  e  più 
capaci,  scelte  e  nominate  nel  seno  delle  assemblee 
cittadine,  per  esser  poste  accanto  o  di  fronte  al 
vescovo,  a  trattare  gli  interessi  più  gravi  della 
città  o  ad  eseguire  le  deliberazioni  più  importanti, 
allorché  queste  commissioni  presero  carattere  più 
normale  e  durevole.  I  consoli  appariscono,  sembra, 
per  la  prima  volta  a  Pisa  nel  1081,  e  quasi  contem- 
poraneamente a  Lucca,  poi  ad  Asti  nel  1095,  a 
Genova  nel  1098,  e  quindi  quasi  normalmente  in 
tutte  le  città  italiane  risorgenti,  nel  primo  quarto 
del  secolo  seguente  (1). 

I  consoli,  magistratura  collegiale,  sono  in  numero 
vario,  2,  4,  12  e  fino  20,  scelti  con  diversi  sistemi 
dalla  classe  prevalente,  quella  dei  nobili  o  dei 
militi;  più  tardi,  con  tenue  rappresentanza  delle 
classi  popolari  più  influenti  e  con  tendenza  a  prò- 
porzionarne  il  numero  sulla  divisione  per  quartieri 
della  città.  Essi  duravano  in  carica  generalmente  un 
anno,  con  diritto  di  rielezione  dopo  un  breve  lasso 
di  tempo.  L'elezione  spettava  al  popolo,  che  aveva 
propriamente  la  sovranità  nel  Comune,  ma  si  com- 
piva con  diversi  sistemi,  sìa  nel  parlamento,  sia 


? 

(1)  Cfr.  il  mio  scritto  Sul  più  antico  documento  eonso^ 
lare  pisano,  in  Arehivio  Star.  Sardo,  II,  pag.  149  e  seg. 
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in  un  consìglio  piti  ristretto  di  persone  notabili,  sia 
da  persone  a  ciò  elette  o  designate,  sia  dai  consoli 
uscenti  di  carica.  Mentre  la  somma  del  potere  so- 
vrano spetta  al  parlamento  generale  della  città 
(arenffum,  parhumentum,  concio)  j  a  cui  sono  riser- 
vate le  deliberazioni  più  gravi  e  la  nomina  dei 
magistrati  e  degli  ufficiali  ;  il  consolato  tiene  invece 
il  potere  esecutivo  in  largo  senso,  e  quindi  l'ammi- 
nistrazione, della  giustizia,  delle  finanze,  della  po- 
lizia, la  direzione  dell'esercito,  la  rappresentanza 
nei  rapporti  esterni,  la  presidenza  dei  consigli,  la 
promulgazione  ed  esecuzione  delle  leggi;  ma,  nella 
sua  opera,  è  coadiuvato  da  un  consiglio  più  o  meno 
numeroso  di  persone  prudenti  {consiliariij  consi- 
liatores,  sapiente» f  aenatores),  anch'esse  scelte  tra 
la  classe  dominante  nel  Comune,  e  specialmente 
tra  le  famiglie  viscontili,  vicedominali,  feudali  e 
militari,  oltreché  dalle  classi  dei  giudici  e  dei 
notai,  da  cui  si  traggono  i  membri  delle  maggiori 
cariche  cittadine;  sicché  i  consoli  e  questo  con- 
siglio {eoììsilium  credenliae,  senatus)  costituiscono 
quasi  un'intera  classe  al  governo,  la  quale  di- 
spone direttamente  del  Comune  (1)  ;  finché  gli 
altri  ordini  della  cittadinanza,  organizzandosi  in 
corporazioni,  ascendendo  verso  il  potere,  richie- 
dono garanzie  e  cautele  di  retta  amministrazione, 
ottengono  posto  nel  consiglio  e  nel  consolato,  di- 
minuiscono il  numero  dei  consoli,  tendono  a  dare 
al  Comune  un  carattere  di  potere  politico  più 
largo  e  più  definito. 

Durante  il  periodo  consolare,  il  Comune  costi- 
tuisce la  propria  autonomia,  allarga  il  territorio, 


(1)  Cfr.  Volpe,  letituz.  comun.  a  Pisa,  pag.  129  e  seg. 
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consolida  le  istituzioni  interne.  Nella  lotta  contro 
l'Impero,  che,  con  le  armi  e  con  la  dieta  di  Ron- 
caglia (1158),  aveva  voluto  arrestare  il  moto  del- 
l'indipendenza comunale,  rivendicando  all'impera- 
tore i  diritti  sovrani  (regalie),  usurpati  dai  Comuni, 
questi  ottengono  a  Legnano  una  segnalata  vit- 
toria (1176)  e  poi,  con  la  pace  di  Costanza  (1183), 
il  riconoscimento  dei  diritti  d'autonomia  e  di 
governo  politicamente  conquistati.  E  intanto,  con 
lunghe  guerre  contro  i  feudatari  e  contro  le  città 
limitrofe,  i  Comuni  muovono  alia  conquista  del 
territorio  circostante  (contado),  d  tendono  a  far 
corrispondere  il  proprio  dominio  agli  antichi  confini 
della  diocesi,  sottoponendo  a  varie  forme  di  di- 
pendenza i  castelli,  le  ville  e  i  signori  feudali. 

Ma  ormai  si  faceva  sentire  nel  Comune  il  biso- 
gno di  maggiore  unità  nel  governo  e  di  governanti 
meno  soggetti  all'influsso  della  classe  aristocratica; 
e  già  tra  i  consoli  si  era  cominciato  ad  affidare 
un  potere  direttivo  a  qualche  supremo  magistrato, 
detto  prior  conaulum  o  reetor  civitatiSf  finché,  verso 
la  metà  del  secolo  XII,  si  imprende,  specialmente 
a  Bologna  (1135,  1151),  a  designare  col  nome  di 
potestas  il  capo  supremo  del  governo,  scelto  in  ori- 
gine fra  i  cittadini  ed  eletto  nelle  varie  città  al  di 
sopra  o  in  vece  dei  consoli,  o  mandato  piìi  tardi 
dall'imperatore  e  reggere  le  città  dipendenti.  Tale 
uso,  che  inizia  la  seconda  fase  del  governo  comu- 
nale, detta  periodo  podestarile,  si  presenta  in  forme 
costanti  sulla  fine  del  secolo  XII,  continua  senza 
scosse  e  senza  rivoluzioni  fin  verso  la  metà  del 
secolo  seguente  (1180-1250),  allorché  i  contrasti 
interni  delle  classi  rompono  l'equilibrio  finora  a 
stento  conservato  e  schiudono  una  nuova  fase 
dello  sviluppo  storico. 
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In  questo  periodo,  il  Comune  consegue  Tequili- 
brio  politico,  afferma  la  propria  autonomia^  ordina 
e  rinsalda  le  istituzioni  interne,  dà  avviamento  alla 
unità  e  alla  continuità  dello  Stato.  Il  podestà  è 
scelto  dapprima  tra  1  cittadini,  poi  anche  tra 
forestieri,  e  l'istituto  da  esso  rappresentato  si 
alterna  per  quasi  un  ventennio  col  governo  dei 
consoli.  Ma  poi,  sul  principio  del  secolo  XIII, 
volendosi  che  l'organo  supremo  del  governo  fosse 
indipendente  dalle  lotte  locali,  allora  piìi  che  mai 
vive,  viene  scelto  normalmente  tra  persone  fore- 
stiere, reputate  per  le  qualità  politiche  o  esperte  di 
diritto.  La  sua  nomina,  pur  sempre  emanazione  del 
popolo,  si  effettua  da  parte  del  consìglio^  o  di  una 
commissione  a  ciò  deputata,  o  di  persona  estranea 
alla  città  ;  e  vale  per  sei  mesi  o  per  un  anno,  tra- 
scorso il  qual  termine  il  podestà  cessa  di  carica  e 
la  sua  opera  è  sottoposta  a  sindacato  ($  98). 

Al  podestà  spetta  la  somma  del  potere  esecutivo, 
mentre  la  sovranità  è  esercitata  non  più  dal  par- 
lamento generale,  che  si  raduna  solo  in  casi  ec- 
cezionali, ma  da  un  consiglio  generale  (consiliuni 
generale,  consiglio  della  campana)  composto  dì 
una  rappresentanza  delle  classi  prevalenti  nel  go- 
verno; ma  anche  nell'esecuzione  è  in  parte  di- 
retto e  coadiuvato  da  un  consiglio  minore  (con- 
silitun  credentiae),  composto  dalle  persone  piìi 
influenti  o  dai  capi  delle  organizzazioni  polìtiche 
della  città  e  principalmente  dai  consoli,  ora  non 
più  rappresentanti  del  Comune,  ma  semplici  magi- 
strati o  ufficiali  di  questo,  posti  a  tenere  le  funzioni 
della  giustizia  o  dell'esercito,  o  a  reggere  gli  uffici 
dell'amministrazione  comunale.  Normalmente  il 
podestà  reca  con  sé  gli  ufficiali  della  propria  curia: 
il  giudice,  il  notaio,  la  guardia  personale. 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  35. 
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Ma  la  creazione  del  podestà,  che  era  stata  una 
prima  Tittoria  del  popolo,  non  valse  ad  assicurare 
equilibrio  alle  forze  sociali  congiunte  nel  Comune, 
poiché  questo  continuò  ad  essere  una  emanazione 
indiretta  delle  classi  aristocratiche,  per  quanto 
sotto  il  suo  presidio  e  a  sua  immagine,  le  classi  po- 
polari si  venissero  meglio  organizzando,  con  forme 
politiche  più  evidenti,  nelle  corporazioni  mercan- 
tili, nelle  divisioni  per  quartieri  o  per  contrade, 
nelle  numerose  società  d'armi,  preparandosi  alla 
conquista  del  potere.  Quando  queste  forze  furono 
mature,  ne  nacque  la  nuova  costituzione  comunale, 
che  segna  Tultìma  fase  dello  sviluppo  del  Comune: 
quella  che  comprende  il  periodo  del  governo  delle 
arti,  dalla  metà  del  secolo  XIII  fino  al  tempo  dello 
spegnersi  del  libero  Comune;  tempo,  che  fu  molto 
vario  nelle  diverse  città,  ma  che,  per  Firenze, 
quasi  ultima  della  serie,  si  assegna  alla  caduta  del 
governo  democratico,  succeduto  al  tumulto  dei 
Ciompi  (1250-1382). 

La  nuova  costituzione,  già  precocemente  deli> 
neata  a  Milano  con  la  così  detta  Credenza  di  S.  Am- 
brogio (1198),  presenta  normalmente  la  creazione 
di  un  organismo  politico  popolare,  che  prese  nome 
di  comuiie  populi,  eretto  di  contro  al  vecchio  go- 
verno del  Comune,  che  si  disse  comuìite  maius  o 
commie  potestatis.  Si  ebbero  così  quasi  di  fronte 
due  poteri,  spesso  avversi  e  in  lotta,  costitaenti 
due  Stati  entro  lo  Stato,  il  quale  andò  in  preda 
a  turbolenze  e  a  contrasti.  Mentre  il  vecchio  Co- 
mune continuava  a  possedere  gli  antichi  organi 
del  podestà  e  dei  consigli,  con  poteri  esecutivi  e 
deliberativi,  il  popolo,  organizzato  nelle  società 
d'armi  e  di  arti,  creò  per  suo  conto  il  nuovo  co- 
mune, che  ebbe  a  capo   il  eapitaìieus  populi,  pur 
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esso  forestiero,  eletto  per  un  anno  o  per  sei  mesi; 
e  accanto,  una  commissione  di  individui  tratti  dai 
ceti  popolari,  detti  anciani,  priores  arlium,  guber- 
natores  populi,  che  costituirono  una  giunta  di  ese- 
cuzione e  di  revisione  dei  deliberati  dei  consigli  del 
Comune,  onde  ad  essi  passarono  quasi  integre  le 
funzioni  del  governo.  E  a  tutti  questi  organi  sovrap- 
pose il  coìisilium  populi  o  assemblea  popolare,  che 
esercitò  un'azione  costante  di  sindacato  e  di  pres- 
sione sul  vecchio  organismo  del  Comune,  piegandolo 
alle  mutevoli  volontà  popolari.  Si  instaura  così, 
specialmente  contro  le  classi  magnatizie,  una  le- 
gislazione eccezionale,  che  è  nuova  fonte  di  discor- 
dia, mentre  le  parti  nobiliari  dei  Guelfi  e  dei 
Ghibellini  trascinano  nei  loro  contrasti  anche  le 
classi  medie  e  inferiori  della  popolazione.  Allora 
si  spezza  del  tutto  l'equilibrio  dello  Stato,  e  il 
governo,  gittate  in  mano  delle  fazioni,  diventa  uno 
strumento  facile  di  oppressione  di  classe.  Ma  ormai 
sulle  mine  delle  libertà  comunali,  si  aderge  il  po- 
tere assoluto,  ma  ordinatore,  del   principe  ($  95). 

$  94.  —  Costituzione  del  Comune. 

La  storia  delle  origini  e  dello  sviluppo  del  Co- 
mune giova  anche  a  definirne  la  natura.  Esso  è  un 
ente  territoriale,  investito  di  poteri  sovrani,  entro 
il  sistema  dell'autonomia  politica  del  medio  evo. 
In  conformità  dei  termini  assunti  in  questa  de- 
finizione, tre  sono  gli  elementi  costitutivi  del  Co- 
mune :  la    popolazione,   il    territorio,  l'autonomia. 

La  popolazione  è  formata  da  tutti  gli  individui, 
clie  sono  soggetti  ai  poteri  sovrani  dell'ente;  ma 
è  ripartita  in  molte  categorie,  a  seconda  che  cia- 
scuna gode  maggiore  o  minore  somma  di   diritti} 
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e  partecipa  o  no  alla  vita  pubblica  e  al  governo. 
Alla  prima  appartengono  i  eives  veri  e  propri,  di- 
stinti nelle  varie  classi  sociali  (§  79)  ;  ed  è  costi- 
tuita da  coloro,  cbe  hanno  residenza  nella  città,  clie 
vi  posseggono  immobili  o  che,  per  qualsiasi  ragione, 
hanno  giurato  il  Comune,  appartenendo  così  al 
ceto  politico,  il  quale  ha  conseguito  i  diritti  d'asso- 
ciazione o  d'autonomia.  Una  categoria  inferiore  è 
formata  dalla  popolazione  residente  nella  città,  ma 
esclusa  dai  diritti  politici,  numerosa  specialmente 
nei  grandi  centri  urbani,  dove  forma  il  popolo 
minuto  {plebs,  stibpositi).  La  popolazione  del  con- 
tado, soggetta  al  dominio  e  ai  pesi  del  Comune, 
dà  luogo  a  una  terza  categoria,  detta,  àeì  forenseSf 
a  cui  si  riconoscono  i  diritti  civili,  non  piena- 
mente quelli  politici.  Finalmente  un'ultima  cate- 
goria è  data  dagli  stranieri  (foretanei),  ammessi, 
sotto  determinate  coudizioni,  al  godimento  dei  soli 
diritti  civili. 

Il  territorio,  limitato  in  origine  alla  cerchia  delle 
mura  cittadine  e  alle  terre  circostanti,  entro  lo 
spazio  di  poche  miglia,  si  viene  allargando,  a  mano 
a  mano  che  il  Comune  compie  1'  assoggettamento 
delle  signorie  feudali  finitime,  dei  castelli,  dei 
comuni  rurali,  delle  giurisdizioni  immunitarie.  Ma, 
anche  dopo  tale  conquista,  persiste,  riguardo  al 
territorio,  una  netta  separazione  fra  la  città  (civitas) 
e  il  contado  {comitatua),  sotto  numerosi  aspetti 
giuridici,  sia  per  la  diversa  partecipazione  alla  vita 
pubblica,  sia  per  il  diverso  sistema  di  tassazione, 
sia  per  il  grado  maggiore  o  minore  d'  autonomia 
riconosciuto  alle  circoscrizioni  territoriali  da  cui  il 
contado  risulta. 

Finalmente,  nel  concetto  d'autonomia  si  com- 
prendono i  diritti  sovrani  più  o  meno  larghi  gua- 
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dagnati  dai  Comune;  diritti,  i  quali,  nell'essenza, 
non  si  distaccano  da  quelli  che,  nel  medio  evo,  sono 
universalmente  riconosciuti  alle  varie  unioni  per- 
sonali o  territoriali,  in  cui  si  suddivide  il  tessuto 
sociale,  ma  ohe  se  ne  distinguono  soltanto  per  una 
ragione  di  numero  e  di  ampiezza.  Tale  diritto 
d'autonomia,  che  in  origine  è  scarso,  si  allarga  in 
sèguito  specialmente  nei  Comuni  maggiori,  fino  a 
diventare  spesso  un  vero  e  proprio  diritto  di  so- 
vranità; pur  tuttavia,  per  quanto  vi  si  accosti,  esso 
non  giunge  a  confondersi  pienamente  con  questo, 
sia  perchè  persistono  sopra  il  Comune  poteri 
estranei  piìl  o  meno  riconosciuti  e  rispettati,  sia 
perchè  i  diritti  del  Comune  sui  propri  dipendenti 
non  sono  pieni  ed  esclusivi,  intrecciandosi  con 
diritti  di  diverso  ordine  e  di  diversa  natura,  non 
mai  interamente  abbattuti,  che  gliene  contrastano 
il  dominio.  La  voce  autmwmia,  intesa  in  un  senso 
largo,  pili  volte  definito  ($  76),  serve  dunque,  me- 
glio d'ogni  altra,  a  comprendere  il  complesso  dei 
poteri  pubblici  del  Comune  italiano. 

Questi  poteri,  che  servono  alle  funzioni  essen- 
ziali della  vita  comunale  e  che  sono  esercitati  da 
organi  quasi  sempre  distinti,  prescindendosi  da 
varietà  numerose  e  sottili,  possono  essere  divisi 
in  cinque  tipi  fondamentali. 

Primo  d'ogni  altro  è  il  potere  costituente, 
che  consiste  nel  diritto  di  regolare  liberamente 
la  forma  del  governo.  Esso  è  esercitato,  in  ori- 
gine, anno  per  anno,  dalla  unione  dei  cittadini, 
che  costituiscono  il  Comune,  nell'assemblea  gene- 
rale, che  prende  nome  di  parlamento  {concio^ 
parlamentum,  arengum)  ;  e  non  è  mai  pienamente 
rinunciato,  formando  così  una  caratteristica  nor- 
male del  Comune,  il  quale  anche  in  ciò  si  differenzia 
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dallo  Stato  moderno.  Infatti  il  potere  costituente 
è  pili  tardi  tenuto  dal  Consiglio  generale  o  dalle 
assemblee  del  popolo,  che  conservano  sempre  Tau- 
torità  di  mutare  le  forme  anche  essenziali  del  go- 
verno, e  le  mutano  in  realtà  quasi  quasi  ogni  anno, 
con  periodica  vicenda.  Tale  potere  è  evidente  sopra- 
tutto nei  primi  tempi  della  vita  comunale,  allorché 
il  Comune  si  stringe  fra  i  consociati,  in  forza  di 
una  libera  convenzione,  sotto  una  determinata 
forma,  per  un  breve  giro  di  anni,  fissato  nella  com- 
pagna genovese  regolarmente  a  quattro  ;  ed  è  anche 
riconosciuto  nelle  leggi  comunali,  che  riservano 
espressamente  ai  cittadini  il  diritto  di  costituire  una 
diversa  forma  di  governo.  La  storia  singolare  dei 
Comuni  italiani^  nella  costituzione  del  consolato, 
nella  creazione  del  podestà,  nell'alternativa  fra  i 
consoli  e  il  podestà,  nell'allargamento  e  nel  re- 
stringimento dell'autorità  e  della  competenza  dei 
consigli  deliberativi,  nella  formazione  del  comune 
populi  e  nell'istituzione  del  capitano  del  popolo: 
insomma,  nella  estrema  mutabilità  delle  forme  co- 
stituzionali, mostra  la  grande  vitalità  di  questo 
potere,  che  informa  l'autonomia  del  Comune. 

Vien  quindi  il  potere  noi^mativo,  che  è  il  diritto 
d'autonomia  in  senso  stretto,  ossia  il  diritto  del 
Comune  di  darsi  proprie  leggi,  entro  la  sfera  del 
diritto  comune.  Questo  potere  scaturisce  dalla  sem- 
plice facoltà  di  statuizione,  spettante  a  qualunque 
persona  o  a  qualunque  corpo,  autorizzati  a  dettare 
norme,  nell'ambito  della  propria  competenza,  ai 
dipendenti  o  ai  consociati  (siatuinim)  ;  ma,  con  l'as- 
sorbimento progressivo  da  parte  del  Comune  dei 
maggiori  attributi  sovrani,  viene  via  via  allargan- 
dosi, fino  a  dar  luogo  alla  legge  (statutum  sire  lex 
nimiicipalia).   I    postglossatori    creano   allora    una 
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distinzione  tra  il  iiis  civile  eommune,  derivato  dalle 
fonti  romano-canoniche,  e  il  ius  civile  proprium,  che 
forma  la  legge  speciale  delle  città,  e  trovano  a  que- 
st'ultimo nel  iti8  naturale  e  nel  iìis  genHum  il 
fondamento  di  validità  (1).  La  norma,  legando  i 
consociati  e  i  dipendenti,  consegue  dal  potere  pub- 
blico del  Comune  una  sanzione  coattiva;  mentre 
coi  trattati  e  con  le  guerre  cerca  di  vincolare  anche 
le  forze  politiche,  in  parte  o  totalmente  estranee, 
sia  nel  contado,  sia  presso  le  comunità  limitrofe 
o  alleate.  Tuttavia,  poiché  la  forza  del  Comune  è 
di  fatto  scarsa  e  inadeguata,  ottiene  soltanto  insta- 
bile e  incompleta  osservanza,  donde  la  mutabilità 
e  la  vanità  frequente  delle  leggi  municipali.  Pre- 
siedono a  questa  funzione  normativa  gli  organi 
sovrani  del  Comune:  il  parlamento,  più  tardi  i 
consigli  generali  e  speciali,  sotto  la  direzione  degli 
organi  piii  alti  dell'autorità  comunale  (^  87). 

Alla  amministrazione  pubblica  provvede  il  po- 
tere esecutivo,  che  comprende  la  rappresentanza  e 
l'emanazione  degli  ordini  di  governo  (imperiuin)^ 
in  obbedienza  al  diritto  costituito;  la  riscossione 
delle  imposte  e  l'esecuzione  degli  atti  relativi  alla 
vita  pubblica  dello  Stato  {adminisiratio) .  Tale  po- 
tere spetta  ai  magistrati  eletti,  e  specialmente  ai 
capi  dell'organizzazione  :  i  consoli,  il  podestà,  il 
capitano  del  popolo  e  gli  ufficiali  destinati  a  coa- 
diuvarli. Esso  consiste  nel  diritto  di  far  guerre  e 
trattati,  di  promulgare  e  pubblicare  le  leggi,  curan- 
done l'osservanza,  di  erigere  fortificazioni,  di  im- 
porre e  di  esigere  dazi,  di  amministrare  il  patri- 
monio comune,  di  nominare  gli  ufficiali  inferiori, 


(1)  Gierke,  Deut.  Qenoasenschaftsr.,  HI,  624  e  seg. 


552  PERIODO  dell'autonomia 

di  provvedere  in  qualsiasi  modo  agli  interessi  dello 
Stato.  Questo  potere  esecutivo  è  sorvegliato  da 
una  serie  complicata  di  controlli  preventivi  e  po- 
stumi, così  generalmente  costituiti:  da  un  lato  i 
consigli  di  credenza,  messi  accanto  ai  consoli  o 
al  podestà,  per  provvedere  e  discutere  sui  diversi 
atti  amministrativi  proposti  o  deliberati;  dall'altro, 
l'istituto  del  sindacato,  che  inquisisce  sull'opera 
dei  magistrati. dopo  usciti  di  carica. 

Vengono  da  ultimo  i  poteri  giudiziari,  dove  il 
diritto  comunale  distingue  nettamente  la  parte 
spettante  alla  penalità  da  quella  che  riguarda  la  de- 
finizione degli  interessi  privati  (1).  Perciò  un  quarto 
potere  si  dice  potere  di  bando,  perchè  consiste 
nell'autorità  di  colpire  con  la  pe^a  {bannum)  i 
trasgressori  del  diritto,  ed  è  contenuto  nell'auto- 
rità di  impero  {imperium,  potestà»  gladii)^  affidata 
agli  organi  supremi  del  Comune.  Il  potere  di  bando 
fa  parte  della  iurisdìc.tio,  e  spetta  quindi  agli  alti 
magistrati  :  ai  consoli  e  al  podestà  ;  più  tardi,  in 
parte,  anche  al  capitano  del  popolo  e  al  gonfalo- 
niere di  giustizia. 

Finalmente  si  ha  il  potere  di  placito,  distinto 
nettamente  da  quello  della  giustizia  penale.  Esso 
rappresenta  il  diritto  di  esercitare  la  giurisdizione 
volontaria  e  la  giurisdizione  contenziosa  delle  cause 
civili  (placittim),  per  cui  il  Comune  provvede  con 
determinate  norme  alla  definizione  degli  interessi 
privati.  Questo  potere,  che  interessa  meno  diretta- 
mente l'autorità  pubblica,  vien  conseguito  dal  Co- 
mune, anche  avanti  la  piena  costituzione  politica, 


(1)  Cfr.  per  Siena,  le  osservazioni  dello  Zdekauer,  nella 
prefazione  al  Chnatituto  del  1262,  Milano  1897,  pag.  xxii, 
e  nel  Constit.  dei  Oonsoli  del  Placito,  Siena  1S90. 
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come  quello  cbe^  per  tacito  consenso  dei  pubblici 
organi,  era  affidato  ai  rappresentanti  del  re  (ìnissì 
regis)  e  ai  privati  cittadini  {boni  homiues),  riuniti 
nell'assemblea  giudiziaria  ($  53),  allorché  la  giu- 
stizia civile  si  esercitava  per  comune  consenso  dei 
cittadini,  quasi  in  via  compromissoria.  Affermato  il 
Comune,  questo  potere  resta  affidato  dapprima  agli 
antichi  giudici,  poi  trapassa  ai  consoli  ;  ma  sempre 
si  distingue  tra  Vimperium  e  il  placitum,  sia  co- 
stituendosi fra  i  consoli  una  speciale  raagistraturn, 
destinata  a  tenere  queste  funzioni  {eonsules  pia- 
citif  iustitiae);  sia  continuandosi  a  conservare  ai 
consoli  la  giurisdizione  civile,  dopo  che  Vimperium 
è  passato  al  ijodestà;  sia  provvedendo  a  speciali 
e  distinte  giurisdizioni  per  l'antica  materia  del 
placito  {euriae).  Solo  per  influsso  della  scienza  del 
diritto  romano,  e  molto  lentamente,  si  viene  can- 
cellando questa  distinzione  tra  i  due  poteri  della 
giustizia  penale  e  civile  ($  101). 

Questo  esame  degli  elementi  informatori  della 
costituzione  comunale  mostra  quanto  il  Comuue 
si  discosti  dallo  Stato  moderno  e  quale  ne  sia 
propriamente  la  natura  giuridica.  Anzitutto,  dalla 
diversa  condizione  delle  classi,  formanti  la  popola- 
zione, deriva  la  conseguenza  che  il  Comune  non 
si  presenta  come  una  società  organizzata,  dove 
tutte  le  classi  abbiano  piìi  o  meno  larga  rappre- 
sentanza; ma  quasi  sempre  si  afferma  come  il  go- 
verno di  una  classe^  intenta  ad  abbattere  o  ad 
assoggettare  le  altre;  per  modo  che,  venendo  a 
mancare  ogni  equilibro  politico,  le  fazioni  in  lotta 
diventano  la  condizione  normale  dello  Stato,  e  la 
fazione  vittoriosa  assorbe  le  attività  del  governo, 
e  si  crede  in  diritto  di  umiliare  i  vinti,  8em])re 
pronti  alla  riscossa.  Perciò  la  libertà  è  concepita 
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come  un  privilegio  della  casta  dominante,  ohe 
forma  una  oligarcliia  piti  o  meno  numerosa.  Piil 
che  il  governo  equilibrato  e  omogeneo  di  una  so- 
cietà, il  Comune  diventa,  o  può  diventare,  lo 
strumento  di  oppressione  di  una  classe. 

In  secondo  luogo,  la  separazione  fra  ìa,  città  e 
il  contado  distrugge  quella  compenetrazione  fra  il 
popolo  e  il  territorio,  che  è  base  dello  Stato  mo- 
derno. I  diritti  politici  esclusivi  riconosciuti  alla 
città,  mentre  al  contado  si  impone  in  genere  sol- 
tanto uno  stato  di  subordinazione,  rivelano  che  il 
Comune  non  si  è  ancora  disciolto  dall'ordinamento 
feudale,  perchè,  in  questo  rapporto,  esso  non  fa 
che  sostituire  il  diritto  sovrano  di  una  intera  città 
al  poterìB  unico  del  signore,  senza  mutare  troppo 
profondamente  la  condizione  giuridica  della  cam- 
pagna e,  ad  ogni  modo,  escludendo  questa  da  ogni 
partecipazione  al  governo  (1). 

Finalmente,  la  sovranità  del  Comune,  ridotta 
sempre  ai  confini  di  una  autonomia  ]>iù  o  meno 
ampia,  non  può  essere  confusa  con  la  sovranità 
dello  Stato  moderno.  Questa,  veramente  piena  e 
originaria,  non  riconosce,  se  non  eccezionalmente, 
limiti  superiori,  e  d'altra  parte  alle  organizzazioni 
dipendenti  non  concede  che  una  potestà  di  grado 
iaferiore  e  derivata.  Il  Comune  invece  non  esclude, 
almeno  nella  sua  natura  essenziale,  l'esistenza  di 
un  potere  ad  esso  superiore,  per  quanto  si  adopri 
a  limitarlo;  anzi  all'Impero  o  al  papato  fa  omag- 
gio di  una  definita  subordinazione;  mentre  accon- 
sente a  cedere  una  parte  della  propria  sovranità  a 
quelle  leghe  fra  Comuni,  che  si  costituiscono  con 


(1)  Cfr.  Salvemini,  Magnati  e  popolani,  pag.  34  e  eeg. 
Volpe,  Istituz.  eonvun.  a  Pisa,  pag.  109  e  seg. 
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la  riunione  dei  rappresentanti  di  ogni  città  {priores, 
consules),  assoggettandosi  alle  deliberazioni  della 
maggioranza.  Inoltre,  la  sovranità  del  Comune  non 
è,  almeno  nei  primi  tempi,  interamente  originaria, 
perchè  prende  in  parte  motivo  d'esistenza  dalla 
concessione  di  poteri  superiori  o  da  accordi  con 
enti  ugualmente  autonomi,  in  base  a  privilegi  o  a 
convenzioni;  onde  non  è  propriamente  che  un  po- 
tere d'autonomia.  Infine,  nell'interno  del  Comune, 
sorgono  molteplici  organizzazioni,  derivanti  dalle 
divisioni  topografiche  o  dalla  comunione  degli  in- 
teressi, le  quali  affermano  spesso  un  potere  origi- 
nario, opposto  a  quello  dello  Stato,  a  cui  manca  la 
forza  sufficiente  per  tenerle  soggette  ;  sicché  lo  Stato 
risulta  costituito  di  altre  corporazioni  inferiori,  che 
tendono  ad  assorbire  tutta  l'attività  dell'individuo, 
e  che  pretendono  un'autonomia,  diversa  di  grado, 
ma  non  di  sostanza,  da  quella  del  Comune. 

Tuttavia  il  Comune  rappresenta  l'avviamento 
verso  lo  Stato  moderno,  ed  è  quasi  l'anello  di 
congiunzione  fra  l'ordinamento  gerarchico  della 
società  feudale  e  la  costituzione  sovrana  della  so- 
cietà moderna.  Esso  ha  per  sé  una  serie  di  pregi, 
che  lo  elevano  fra  le  creazioni  più  superbe  della 
storia.  Anzitutto  esso  è  veramente  quello  che  in- 
dica la  parola:  un  comune,  ossia  l'interesse  col- 
lettivo di  tutti  i  membri  associati;  e  non  già  l'in- 
teresse supremo  e  preordinato  di  un  ente  astratto, 
come  per  diritto  romano  è  lo  Stato,  ma  l'interesse  di 
tutti  i  cittadini,  i  quali  debbono  trovare  protezione 
e  aiuto  nell'ente  concreto,  che  pensa  e  provvede  a 
tutte  le  manifestazioni  private  e  pubbliche  della  vita 
sociale.  Il  palazzo  pubblico,  la  cattedrale,  le  vie,  le 
mura,  il  patrimonio  sono,  nel  concetto,  veramente 
comuni,  poiché  sono  creati  e  adoperati  a  vantaggio 
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di  tutti  (1).  L'eguaglianza  del  diritto  fra  i  singoli 
membri  del  Comune  è  proclamata,  sulla  base  di 
una  forte  democrazia,  molto  tempo  prima  che  nei 
grandi  Stati  moderni.  E  su  questa  base  il  Comune 
favorisce  una  splendida  fioritura  di  istituzioni  ci- 
vili, che  vengon  su  per  formazione  spontanea,  a 
soddisfare  i  singoli  bisogni,  man  mano  che  si  mani- 
festano, per  virtù  creativa  della  nazione.  Quanto  al 
dominio  della  città  sul  contado,  bisogna  riconoscere 
che  non  sarebbe  stato  possibile  una  compenetra- 
zione fra  le  due  parti  territoriali,  in  causa  della  loro 
costituzione  profondamente  diversa  ;  e  invece  quel 
dominio  giova,  in  definitiva,  a  sconvolgere  piìì  ra- 
pidamente l'organamento  feudale  del  contado,  a 
elevare  le  classi  rurali,  a  preparare  il  riconosci- 
mento dell'uguaglianza  dei  diritti  civili.  Infine  si 
avverta  che  solo  il  sistema  di  forze  concentriche 
instaurato  dall'autonomia  poteva  servire  alla  di- 
fesa giuridica,  in  un'età  ancor  piena  di  sconvolgi- 
menti, a  cui  manca  la  forza  efl^ettiva  di  uno  Stato 
unitario.  Il  Comune,  insieme  coi  miuori  vincoli 
corporativi  ad  esso  più  o  meno  soggetti,  fu  in 
grado  di  offrire  quella  protezione  giuridica,  che 
consentì  lo  sboccio  e  il  fiorire  della  civiltà  italiana 
del  rinascimento.  Gli  ordini  pubblici  del  Comune, 
eretti  sul  principio  dell'autorità  deferita  per  elezione 
ai  più  capaci  e  sulla  regola  della  responsabilità 
dei  pubblici  funzionari,  controllata  dalle  forme  del 
sindacato  ($  98),  preannunciano  veramente  la  costi- 
tuzione di  uno  Stato  moderno  (2).  Solo  nell'ultima 


(1)  Cfr.  Zdekauer,  La  vita  pubblica  dei  Senesi  nel  Du- 
gento.  pag.  47  e  seg.  ;  Volpe,  Istituz.  comun.  a  Pisa, 
pag.  415  e  seg. 

(2)  Cfr.  Zdekauer.  op.  cit.,  pag.  27. 
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fase  della  vita  comunale,  quando  le  deficienze  dello 
Stato  si  fecero  più  gravi  e  le  ricchezze  stimolarono 
il  desiderio  della  felicità  individuale,  il  Comune 
diventò  di  fatto  uno  strumento  di  oppressione  in 
mano  delle  fazioni,  e  ne  andò  disciolta  la  compa- 
gine benefica,  che  lo  aveva  animato. 


$  95.  —  I  principati 
e  le  repubbliche  aristocratiche. 

Dal  Comune  si  passa  quasi  normalmente  al  prin- 
cipato, per  cause  e  per  modi  molto  vart  e  com- 
plessi, ma  dove  si  può  sempre  riconoscere  la  preva- 
lenza di  un  uomo  o  di  una  famiglia,  i  quali,  a  capo 
di  un  partito  di  aderenti,  assorbono  tutti  i  poteri 
sovrani;  prima  per  elezione  del  popolo,  poi  per  di- 
ritto i)roprio  ;  e,  per  mezzo  della  tirannide  e  della 
ereditarietà,  giungono  a  dominare  e  poi  a  personi- 
ficare lo  Stato.  Allorché  le  fazioni,  avvicendandosi 
al  potere  e  promuovendo  le  vendette  fra  le  classi, 
fecero  sentire  più  forte  il  bisogno  di  una  salda  e 
ben  organizzata  unità  nel  governo,  e  allorché,  per 
la  debolezza  di  questo,  fu  possibile  alle  nuove 
forze  militari,  non  più  legate  a  un  territorio,  ma 
liberamente  assoldate,  di  prevalere  in  virtù  della 
ricchezza  e  del  numero  ;  avvenne  che  le  classi  cit- 
tadine si  piegarono  al  governo  più  ordinato  e  più 
fermo  d'un  solo,  e  questi  potè  conquistare  o  ras- 
sodare il  dominio,  con  la  fiducia  degli  aderenti  e 
con  le  forze  degli  armati  raccolti  al   suo  servizio. 

Questa  trasformazione  si  compie  per  tre  vie,  molto 
diverse  nel  percorso,  ma  molto  simili  nella  conse- 
guenza finale.  Anzitutto  avviene  talvolta  che  qual- 
che potente  feudatario,  non  abbattuto  dai  Comuni, 
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riesce  a  conBeguire  il  dommio  sulla  città,  e  prima 
si  sovrappone  al  Comune,  senza  vietarne  una  limi- 
tata autonomia,  poi  sì  afferma  assoluto  signore.  Ciò 
succede  a  Ferrara  sotto  gli  Estensi,  a  Treviso  sotto 
i  Da  Romano  o  i  Da  Camino,  a  Verona  sotto  gli 
Scaligeri,  dove  il  principato  sorge  fin  dalla  prima 
metà  del  secolo  XIII,  allorché  non  tutto  è  per- 
corso l'arco  della  decadenza  comunale.  In  secondo 
luogo,  sono  da  mettere  le  città,  le  quali,  stanche  dei 
contrasti  delle  fazioni,  si  offrono,  per  dedizione 
spontanea,  a  principi  stranieri,  posti  sopra  i  partiti 
e  reputati  per  sapienza  politica,  sottomettendo  la 
propria  autonomia  al  potere  supremo  di  un  mo- 
narca. Questo  è  il  caso  di  molte  città  del  Piemonte 
e  della  estrema  riviera  ligure,  datesi  ai  conti  di  Sa- 
voia, come  di  parecchie  città  libere  delle  Marche, 
abbandonate  al  governo  della  Chiesa.  Finalmente, 
e  questa  è  la  forma  tipica,  specialmente  nei  grossi 
Comuni,  dove  fu  più  forte  il  cozzo  delle  fazioni,  e 
dove  il  governo  poggiò  su  una  massa  di  popolo  mi- 
nuto, inadatto  o  incurante  alle  funzioni  polìtiche, 
il  principato  sorge  allorché  i  partiti  prevalenti  af- 
fidano ad  una  sola  persona  le  più  alte  magistra- 
ture del  Comune,  con  carattere  straordinario  e  senza 
distruggere  gli  antichi  freni  costituzionali;  e  que- 
sta persona,  chiamando  alle  cariche  pubbliche 
individui  a  sé  devoti,  col  favore  del  minuto  popolo 
artigiano  o  dei  nemici  della  grossa  borghesia,  fino 
allora  dominante,  e  sopratutto  con  la  forza  delle 
soldatesche,  riesce  a  rendere  permanente  il  proprio 
potere,  toglie  ogni  valore  agli  antichi  freni  ormai 
esausti,  esercita  la  tirannide  contro  i  nemici  per- 
sonali, diventa  assoluto  signore.  È  quanto  avviene, 
ad  es.,  a  Milano  coi  Torriani  (1259),  poi  coi  Visconti 
(1277),  a  Padova  coi  Carraresi  (1318),   a   Modena 
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con  gli  Estensi (1326),  a  Mantova  coi  Gonzaga  (1328), 
a  Firenze  coi  Medici  (1434). 

Al  signore  si  affida,  generalmente,  qualcuna  delle 
magistrature  più  importanti  del  Comune  :  capitano 
del  popolo  o  di  guerra,  signore  del  Comune  o  del 
popolo,  capitano  generale,  governatore  della  repub- 
blica ;  e  da  questo  ufficio  il  principe  deriva  autorità 
per  trasformare  e  comprimere  le  libere  istituzioni 
comunali,  affidando  ai  propri  fedeli  le  cariche  dello 
Stato;  frenando  e  dissolvendo  le  forze  dei  gruppi 
particolaristi  organizzati  nel  Comune,  per  mezzo  di 
limitazioni  imposte  al  diritto  d'associazione,  le  quali 
asservivano  quei  gruppi  alla  grazia  sovrana;  perse- 
guitando i  nemici  ed  innalzando  i  propri  fedeli.  Non 
sempre  questi  tentativi  riescono  alla  prima,  e  son 
frequenti  le  reazioni  contro  la  tirannide,  che  re- 
staurano il  libero  Comune;  ma  son  rivolte  gene- 
rose di  una  istituzione  morente,  poiché,  tra  i  se- 
coli XIV  e  XV,  non  vi  ha  quasi  città  che  sfugga 
alle  branche  del  principato.  Allora  il  signore  prende 
nome  di  dux,  princeps,  dominus  civitatis  et  terre; 
rafforza  l'autorità  personale  col  giuramento  di  fe- 
deltà preteso  dai  sudditi;  chiede  e  consegue  il 
riconoscimento  giuridico  al  proprio  dominio,  da 
parte  dell'imperatore©  del  pontefice;  rende  eredi- 
tario il  principato,  prima  scegliendosi  fra  i  suoi 
eredi  un  collega  nel  governo,  poi  ottenendo  o  ema- 
nando leggi  stabili  di  successione. 

Così  il  principato  può  dirsi  giuridicamejite  co- 
stituito. Esso  si  presenta  come  il  dominio  di  un 
individuo,  il  quale,  in  origine,  consegue  la  sovranità 
per  delegazione  del  popolo,  come  organo  supremo 
del  governo  ;  ma  poi  guadagna  un  potere  illimitato 
e  personale  sullo  Stato,  per  modo  che  questo  è 
considerato  quasi  come  un  oggetto  di  signoria  pri- 
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vata,  una  cosa  in  mano  del  principe,  che  ne  dispone 
liberamente,  a  favore  dei  propri  figli  ed  anche  a 
favore  di  estranei,  secondo  il  nuovo  concetto  dello 
Stato  patrimoniale  dei  tempi  moderni  ($  114).  Per 
questa  via,  il  principe  tende  a  diventare  la  personi- 
ficazione dello  Statò,  per  modo  che  tutti  i  poteri 
siano  in  lui  congiunti  o  da  lui  derivino. 

L'aumento  dell'autorità  del  principe,  suscitando 
più  larga  fiducia,  e  la  tendenza  verso  l'allarga- 
mento dello  Stato,  incitando  a  rompere  il  rigido 
cerchio  delle  vecchie  autonomie,  provocano  la 
conquista  o  la  dedizione  spontanea  di  parecchie 
città,  che  il  principe  regge  per  mezzo  di  propri 
ufficiali,  allargando  via  via  i  confini  dello  Stato  su 
vaste  Provincie  territoriali.  Ma  le  vecchie  istitu- 
zioni del  Comune,  pur  rimaste  in  vita,  si  riducono 
allo  stato  di  semplici  ordini  di  governo,  e  i  consigli 
delle  città,  diminuiti  fortemente  nel  numero  dei 
membri  e  costituiti  con  persone  devote  al  principe, 
non  han  più  che  la  4)arvenza  dell'autonomia.  Re- 
sistono intanto  o  si  formano,  accanto  al  sovrano, 
le  istituzioni  centrali  e  locali  dello  Stato:  i  con- 
sigli segreti  e  collaterali,  che  il  monarca  consultava 
in  ogni  negozio  della  vita  pubblica;  gli  ordini 
finanziari  e  amministrativi,  che  provvedevano  ai 
redditi  e  agli  interessi  generali  dello  Stato  ;  i  vicari 
del  principe,  nelle  ordinarie  cose  di  governo;  i 
podestà,  i  visconti  ed  altri  ufficiali,  deputati  a 
reggere  le  città  e  le  provincie  a  nome  del  sovrano. 

Il  nuovo  ordinamento  politico  dà  vita  così  allo 
Stato  moderno.  Il  principato  parifica  le  classi,  di- 
struggendone i  poteri  autonomi  e  gli  antichi  privi- 
legi, e  tutto  fa  dipendere  dalla  volontà  e  dal  favore 
del  monarca;  spezza  ogni  distinzione  tra  città  e 
contado,  poiché  nessuna  differenza  può  sussistere 
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nel  generale  ossequio  dei  cittadini  verso  il  sovrano  ; 
dissolve  il  particolarismo  dei  Comuni,  privando  la 
loro  limitata  autonomia  d'ogni  elemento  politico 
e  allargando  ì  confini  dello  Stato,  verso  la  forma- 
zione degli  Stati  nazionali  ($  114).  Solo  la  forte 
costituzione  di  questi  Stati,  che  sostituiscono  al- 
l'antico un  particolarismo  meno  ristretto,  ma  non 
meno  tenace,  e  l'intervento  delle  prepoderanze 
straniere  impedirono  la  formazione  di  un  accentrato 
e  unitario  Stato  nazionale  {§  108). 

Invece,  ove  s'ebbe  una  classe  borghese  economi- 
camente poderosa  o  una  aristocrazia  marinaresca, 
il  governo  conservò  le  forme  repubblicane,  ma  le 
rivestì  di  elementi  aristocratici,  per  modo  da  ac- 
costarsi alle  forme  dello  Stato  moderno.  Tale  è,  in 
sostanza,  lo  svolgimento  della  costituzione  di  Ve- 
nezia, dove,  in  forza  dell'autonomia  delle  classi  nel 
governo,   eran   venute   su,   accanto  al   potere  del 
doge,  le  limitazioni  della  concio  e  dei  sapienteSf  piil 
tardi  del  maggior  consiglio  e  dei  pregadi,  a  costi- 
tuire il  comune  Veneciarum  (1140)  ;  senonchè,  men- 
tre negli   altri  Comuni  italiani   i  contrasti  fra  le 
classi  e  la  prevalenza  democratica  condussero  al 
principato,  in  Venezia  la  grossa  aristocrazia  mer- 
cantile, con  la  serrata  del  maggior  consiglio  (1297)^ 
ridusse  la  sovranità  dello  Stato  a  un  corpo  di  cit- 
tadini ereditariamente  chiuso,  il  quale  limitò  il  po- 
tere del  doge,  elesse  i  propri  membri  alle  cariche 
pubbliche,  esercitò  ì  poteri  sovrani,  distrusse  l'au- 
tonomia  delle  classi,  e  sotto  il  nome  di  Signoria^ 
allargando  il  potere  su  tutto  il  territorio  veneto, 
costituì  una  repubblica  oligarchica,  che  salvò  Ve- 
nezia dal  principato    e   formò  lo    Stato   moderno. 
A  tale  costituzione  può  essere  raccostata  quella  di 
alcuni  Comuni  maggiori,  dove  i  commerci  e  le  indù- 
SCLMI,  Storia  del  dir.  Hai.  -  36. 
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strie  dettero  la  prevalenza  alla  classe  più  ricca: 
Firenze,  Genova,  Siena.  A  Firenze,  dall'istituzione 
del  Priorato  (1282)  alla  vittoria  del  partito  me- 
diceo (1434),  salvo  brevi  intervalli  democratici,  go- 
vernò l'aristocrazìa  mercantile  del  popolo  grasso; 
a  Genova,  l'istituzione  del  doge  popolare  (1339), 
assicurò  il  governo  a  una  classe  abbastanza  ristretta 
di  cittadini,  preparando  l'avvento  della  egemonia 
aristocratica  (1528)  ;  a  Siena,  si  resse  la  repubblica 
fino  alla  conquista  medìcea  (1559),  con  un  avvicen- 
darsi di  partiti  e  di  signorie  al  governo,  ma  con 
frequente  prevalenza  dell'aristocrazia  denarosa  e 
borghese.  Queste  repubbliche,  pur  conservando  i 
vecchi  freni  del  libero  Comune,  rompono  tuttavia 
i  privilegi  e  le  autonomìe  delle  classi,  sotto  un 
sapiente  governo  accentratore  ;  e  annunciano,  come 
il  principato,  il  sicuro  avviamento  degli  ordini 
pubblici  verso  lo  Stato  moderno. 

$  96.  —  Le  monarchie. 

Durante  i  tempi  dei  Comuni  e  dei  principati,  si 
costituisce,  in  alcune  regioni  italiane,  un  sistema 
politico  d'accentramento,  che  dà  origine  alle  monar- 
chie medievali.  Tale  sistema  si  manifesta  general- 
mente in  quelle  regioni,  dove  predominò  la  pro- 
prietà terriera  di  fronte  a  troppo  scarse  attività 
del  capitale  mobiliare,  e  dove  governò  una  classe 
ristretta  di  proprietari  privilegiati,  costituiti  sul 
feudo,  sotto  il  forte  potere  di  una  dinastia,  ohe  ebbe 
.virtù  di  raffrenare  e  dirigere  le  tendenze  partico- 
lariste  delle  gerarchie  feudali  e  delle  autonomie 
locali.  Così  si  formano  le  monarchie  della  bassa 
Italia,  gli  Stati  della  Chiesa,  la  monarchia  pie- 
nfiontese    e    il    regno    di  Sardegna.  Nonostante    le 
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molte  varietà,  dipendenti  da  diverse  condizioni 
looali,  si  possono  8ori»rendere  in  queste  formazioni 
politiche  taluni  elementi  comuni,  che  dimostrano 
l'indole  schiettamente  medievale   di  questi  Stati. 

In  primo  luogo,  queste  monarchie  non  sfuggono 
dal  sistema  generale  deirautonomia  proprio  di 
questi  tempi  :  tutte  riconoscono,  più  o  meno  diret- 
tamente, una  loro  dipendenza  verso  l'imperatore 
o  verso  il  pontefice,  sicché  il  potere  sovrano  del 
monarca  ha  qui  una  prima,  sostanziale  limitazione. 
Oltre  a  ciò,  prevale  in  esse  l'ordinamento  dei  feudi, 
poiché  hanno  il  loro  primo  inizio  nel  periodo  feu- 
dale ($  39),  e  sul  feudo  appoggiano  in  gran  parte  la 
loro  organizzazione.  Nemmeno  le  monarchie  restano 
escluse  da  quel  movimento  d'autonomia,  che  pro- 
dusse gli  ordinamenti  comunali,  poiché  anche  x>er 
esse  si  afferma,  pitL  o  meno  limitata,  la  tendenza 
verso  le  autonomie  cittadine  ($  50). 

Perciò  la  storia  delle  monarchie  si  regge  sul 
giuoco  di  queste  varie  forze  sociali,  poiché  l'in- 
fluenza personale  e  politica  del  monarca,  l'attac- 
camento o  il  contrasto  con  l'Impero  o  con  la  Chiesa, 
il  diverso  atteggiarsi  degli  elementi  feudali  o  cit- 
tadini determinano  variamente  la  fisionomia  e  la 
direzione  dello  Stato,  promuovono  ascensioni  e 
decadenze  delle  classi  e  dei  governi,  imprimono  un 
diverso  carattere  alla  vita  sociale.  Ma  lo  Stato, 
nonostante  il  suo  esterno  ordinamento  accentratore, 
non  si  é  disciolto  dalle  forme  particolari ste  del 
medio  evo,  anzi  ne  é  tuttora  prigioniero,  poiché 
la  persistenza  degli  ordini  feudali,  il  fiorire  delle 
istituzioni  corporative  e  municipali  autonome,  il 
frazionamento  della  sovranità,  tra  il  prìncipe  e 
l'imperatore  o  il  pontefice,  fanno  sì  che  l'individuo 
non  sia  in  immediata  relazione  con  lo  Stato,  ma  a 
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questo  si  strìnga  a  traverso  una  rete  di  gerarchie 
feudali  e  di  politiche  autonomie,  dove  si  logora  il 
contenuto  integrale  del  rapporto  politico. 

Nella  bassa  Italia,  si  forma,  prima  che  altrove, 
sotto  il  ferreo  braccio  dei  Normanni,  la  monarchia 
di  Sicilia,  venuta  su  dalle  conquiste  di  Guglielmo^ 
conte  di  Puglia  (1043),  e  di  Roberto  Guiscardo, 
duca  di  Puglia,  di  Calabria  e  di  Sicilia  (1058-59), 
e  affermata  con  la  coronazione  di  Ruggero  a  re  di 
Sicilia  (1130).  I  Normanni,  durante  la  conquista 
del  territorio,  ne  fecero  omaggio  al  pontefice,  e  da 
questi  ebbero  l'investitura  del  regno,  rìconoscendo, 
con  un  annuo  tributo,  la  sudditanza  pontificia.  Di 
fatto  il  regno  si  resse  con  vera  indipendenza,  sulla 
base  di  un  largo  e  accentrato  sistema  di  feudi  a 
diritto  franco  ($  41),  tenuti  a  freno  da  un  rigido 
governo  centrale,  costituito  dal  re,  dagli  alti  digni- 
tari (grande  ammiraglio  e  cancelliere)  e  dalla  curia 
regis,  corpo  consultivo  di  persone  devote  e  di  fi- 
ducia del  re  ;  mentre  le  città,  che  si  erano  costi- 
tuite con  ordinamenti  liberi  ($  50),  assoggettate 
dai  monarchi,  ebbero  riconosciuta  soltanto  una 
limitata  autonomia,  nella  nomina  dei  propri  ma- 
gistrati: stratigoti,  giudici  e  baiuli.  L'organico 
concetto  politico  dello  svevo  Federico  II  valse  a 
rafforzare  l'autorità  dello  Stato,  poiché  egli  non 
solo  tenne  soggetti  i  baroni,  ma  alle  città  auto* 
nome  {città  demaniali)  tolse  la  nomina  dei  magi- 
strati, collocando  a  capo  di  ciascuna  un  baiulo  di 
nomina  regia,  con  attribuzioni  esecutive  e  giudi- 
ziarie, assistito  nelle  funzioni  di  polizia  da  due 
giurati  cittadini,  eletti  dall'assemblea  e  confermati 
dal  sovrano  ;  mentre  nelle  città  soggette  ai  grandi 
feudatari  {città  baronali)  consentiva  simile  ordina- 
mento, ma  lo  sottoponeva  al    diretto  dominio  del 
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feudatario.  A  sorvegliare  i  baroni  e  il  governo  lo- 
cale, erano  posti,  come  rappresentanti  del  sovrano, 
a  capo  delle  provincie,  i  giustizieri  {iustitiarii) ,  con 
attribuzioni  di  polizia  e  con  la  giurisdizione  cri- 
minale, spettando  in  origine  la  civile  al  camera- 
rio ($  101). 

Tuttavia  più  tardi  la  conquista  angioina  (1266), 
promossa  e  legalizzata  dal  favore  pontificio,  ma 
non  sostenuta  da  intime  e  devote  forze  politicbe, 
fu  costretta  a  lasciar  piii  libera  autorità  agli  uffi- 
ciali dello  Stato  e  ai  baroni,  onde  andò  rotto  l'equi- 
librio del  regno  normanno  e  ne  nacque  il  disordine 
delle  amministrazioni;  sicché,  mentre  la  rivolta 
strappava  la  Sicilia  (1282),  le  condizioni  del  regno 
di  Napoli  volgevano  a  dissoluzione.  I  pontefici, 
valendosi,  del  loro  diritto  di  supremazia  sul  terri- 
torio, si  assunsero  il  compito  di  dare  assetto  al 
regno  (1285),  e  fecero  sentire  poi  sempre  il  loro 
predominio  sulla  dinastia  angioina;  mentre  i  giu- 
stizieri e  i  baroni,  divenuti  arbitri  del  governo  lo- 
cale, avversarono  le  autonomie  municipali  e  oppres- 
sero i  vassalli.  Così  la  monarchia  restò  indebolita, 
né  valse  a  rianimarla  con  efi'etto  l'opera  giudiziosa 
di  re  Roberto,  che  anzi,  dopo  la  morte  di  questi 
(1343),  il  disordine  dilagò  più  fiero.  Soltanto,  mentre 
i  municipi  feudali  erano  assoggettati  forse  più  du- 
i-amente  ai  baroni,  le  città  demaniali  riuscivano  ad 
allargare  i  diritti  dell'autonomia,  poiché  davano 
assetto  ai  consigli  municipali  e  ai  liberi  ordina- 
menti interni,  a  lungo  soffocati  dalla  monarchia  e 
dal  feudo,  e  conseguivano  dal  re  privilegi  di  ri- 
conoscimento delle  libertà  conquistate.  Sicché, 
quando  gli  Aragonesi  portarono  la  loro  domina- 
zione anche  sul  Napoletano  (1442),  volendo  adug- 
^ìare  la  potenj^a  dei  baroni,  us^ronQ  di  consentire 
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generalmente  l'autonomia  delle  città  demaniali  e  in 
pari  tempo  favorirono  sempre  contro  i  feudatari, 
una  limitata  indipendenza  dei  municipi  feudali. 

Intanto,  il  nuovo  regno  degli  Aragonesi  in  Si- 
cilia, fondato  sulla  rivoluzione  (1285),  doveva  rico- 
noscere più  largo  il  potere  dei  feudatari  e  le 
autonomie  cittadine,  da  cui  era  sórto  ;  e  ciò  rassi- 
cura la  regolare  riunione  dei  parlamenti,  a  cui  il 
re  doveva  giurare  osservanza  delle  leggi  e  dei 
privilegi,  e  garantisce  il  funzionamento  delle  auto- 
nomie cittadine,  che  eleggevano  il  proprio  baiulo 
e  i  giurati,  formavano  le  proprie  consuetudini, 
amministravano  la  giustizia  e  il  patrimonio,  e  co- 
stituivano i  consigli  municipali.  Piii  tardi  la  pre- 
valenza dei  baroni  portò  disordini  nel  regno,  ma 
furono  raffrenati  da  Martino  (1402),  che  richiamò 
in  vita  gli  ordinamenti  normanni,  reintegrò  i  de- 
mani delle  città,  ripristinò  la  regolarità  del  go- 
verno. Quando  la  Sicilia  passò  a  Ferdinando  di 
Castiglia  (1412),  come  erede  dei  diritti  aragonesi, 
furono  conservati  gli  antichi  ordinamenti  pubblici, 
allargati  poi  al  regno  di  Napoli,  allorché  questo  si 
ricongiunse,  con  semplice  unione  personale,  a  quello 
di  Sicilia  (1442);  ma  ormai  l'assolutismo  monarchico, 
trasformando  l'autorità  sovrana  del  principe  in  un 
diritto  di  illimitata  disposizione  dello  Stato,  ten- 
deva a  rompere  o  a  rallentare  i  freni  delle  gerar- 
chie feudali  e  delle  libertà  cittadine. 

Negli  Stati  della  Chiesa,  i  diritti  sovrani  del  pon- 
tefice, venuti  su  dalle  donazioni  imperiali  (^  35) 
e  dalle  pretese  sul  patrimonio  matildico,  si  affer- 
mavano lentamente,  in  mezzo  a  vivaci  contrasti 
con  l'Impero,  coi  feudatari  e  con  le  città.  Dalle  an- 
tiche istituzioni,  rimaste  tradizionalmente  in  vita, 
sorgeva  in  Roma  il  libero  Comune,  che  ebbe  (1143) 
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un  parlamento  popolare,  ì  senatori,  corrispondenti 
ai  consoli  delle  altre  città  italiane,  e  il  patrìzio, 
sostituito  al  prefetto  urbano.  Ma  poi  i  contrasti 
fra  le  varie  fazioni,  promossi  in  nome  dell'Impero, 
del  pontefice  o  del  popolo,  finirono  per  assicurare 
il  predominio  del  papato^  che  consenti  alla  città 
una  limitata  autonomia,  sostituendo  alla  magi- 
stratura collegiale  dei  senatori  quella  di  un  solo 
senator  (1205),  eletto  dal  popolo  e  confermato  dal 
pontefice,  piil  tardi  divenuto  ufficio  di  nomina  pon- 
tificia. Nelle  Provincie,  dove  da  un  lato  la  pre- 
valenza della  proprietà  terriera,  dall'altro  il  ere-, 
scere  della  vita  cittadina  avevano  formato  una 
classe  di  potenti  feudatari,  contrari  alle  autonomie 
comunali,  si  instaurò  più  forte  un  governo,  allor- 
ché i  patti  stretti  con  l'Impero  (1201,  1278)  rico- 
nobbero alla  Chiesa  il  territorio  da  Eadicofani  a 
Ceprano,  l'Esarcato,  la  Pentapoli,  la  marca  d'An- 
cona e  il  ducato  di  Spoleto,  e  dettero  così  piìl 
ferma  autorità  a  un  governo  accentrato.  Allora  i 
diversi  territori  furono  ripartiti  in  provincie,  con 
a  capo  i  rectores,  subordinati  spesso  a  un  vicario, 
che  ebbe  l'esercizio  dei  poteri  sovrani  a  nome  del 
pontefice  ;  mentre  i  municipi  conservarono  la  pro- 
pria autonomia  e  i  signori  feudali  mantennero  una 
larga  autorità,  espressa  nei  parlamenti  e  dilagante 
nelle  lotte  intestine.  Il  disordine  divenne  più  grave 
al  tempo  della  lontananza  dei  pontefici,  emigrati 
in  Avignone,  finché  l'opera  del  vicario  Egidio  Al- 
bomoz,  a  mezzo  il  secolo  XIV,  raff'renando  il  po- 
tere dei  signorotti  locali,  riconoscendo  ai  municipi 
una  moderata  autonomia,  dove  più  larga,  dove 
più  ristretta,  a  seconda  delle  tradizioni  e  della 
potenza  delle  città,  regolando  le  riunioni  dei  par- 
lamenti e  le  rappresentanze  delle  varie  classi  so- 


568  PEBiODO  dell'autonomia 

ciali,  venne  a  rassodare  il  governo  dello  Stato  in 
mano  del  pontefice,  senza  nuocere  allo  sviluppo 
delle  energie  locali.  Così  il  papato,  più  tardi,  potè 
opporre  alle  dominazioni  dei  tiranni  locali  un  ordi- 
namento sempre  meglio  accentrato  e  forte. 

Nella  monarchia  piemontese,  iniziata  col  mar- 
chesato d'Italia,  concesso  dall'Impero  ai  conti  di 
Savoia,  non  erano  diverse  le  forme  del  governo. 
Da  una  parte,  la  persistenza  dei  vincoli  feudali, 
tenuti  a  freno  dal  fermo  braccio  dei  sovrani  ;  dal- 
l'altra, il  vario  fiorire  delle  libertà  comunali  nelle 
città;  e  sopra  a  tutti  l'alta  sovranità  dell'impera- 
tore. Il  governo  monarchico  si  rassodò  rapidamente 
con  l'allargamento  dei  domini,  per  via  di  succes- 
sioni e  di  conquiste  ;  con  la  dedizione  delle  città, 
provvedute  tuttavia  di  una  limitata  autonomia; 
coi  privilegi  e  con  l'autorità  di  vicari  dell'impe- 
ratore. La  dinastia  di  Savoia,  che  da  Enrico  VII 
aveva  avuto  titolo  principesco  (1311),  ebbe  nel 
1416  lo  Stato  eretto  a  ducato,  e  gpvernò  savia- 
mente, con  la  partecipazione  delle  classi  nei  par- 
lamenti, avviando  il  proprio  potere  verso  le  forme 
dell'assolutismo  moderno.  Non  altrimenti  avviene 
dei  marchesi  di  Monferrato,  che  ebbero  poteri  e 
autorità  di  vicari  imperiali  e  aumentarono  il  terri- 
torio dello  Stato  con  le  dedizioni  delle  città,  finché, 
per  l'estinzione  della  casa  dei  Paleologi,  il  loro 
territorio  fu  ricongiunto  all'autorità  personale  dei 
Gonzaga,  duchi  di  Mantova  (1536). 

Quanto  alla  Sardegna,  lo  svolgimento  singolare 
di  governo  dei  quattro  giudicati  fu  in  parte  scon- 
volto dall'introduzione  delle  forme  dell'autonomia 
medievale,  per  opera  dei  pontefici  e  delle  conqui- 
ste genovesi  e  pisane.  Mentre  i  pontefici  facevano 
valere  un  diritto  d'alta  sovranità  sull'isola,  Pisa 
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rompeva  la  compagine  dei  vecchi  giudicati,  so- 
Btitaendo  alle  dinastie  indigene  il  dominio  di 
qualche  proprio  potente  feudatario:  dei  marchesi 
di  Massa^  dei  conti  di  Donoratico,  dei  Gherar- 
desca,  nel  Cagliaritano  ;  dei  Visconti,  in  Gallura  e 
in  Logudoro;  suscitando,  nei  centri  più  popolosi, 
gli  ordinamenti  autonomi  delle  città  ;  conquistando 
più  tardi  il  dominio  diretto  su  molta  parte  dell'i- 
sola. Sulle  conquiste  pisane,  si  dispose  il  dominio 
degli  Aragonesi  (1327),  che  sistemarono  gli  ordi- 
namenti feudali,  consentirono  alle  città  una  limi- 
tata autonomia,  ordinarono  le  assemblee  parla- 
mentari e  compirono  la  conquista  dell'isola, 
assoggettando,  dopo  lunghe  guerre,  l'ultimo  giudi- 
cato indipendente  d'Arborea  (1410). 

Tutte  queste  monarchie,  variamente  ordinate, 
rientrano  nel  sistema  dell'autonomia  medievale, 
sia  per  la  dipendenza  dall'alta  sovranità  dell'im- 
peratore o  del  pontefice,  sia  per  l'affermarsi  della 
costituzione  autonoma  delle  classi.  Il  principe 
rappresenta  lo  Stato,  protegge  la  pace  e  la  sicu- 
rezza pubblica;  ma^  mentre  richiede  ai  sudditi  il 
giuramento  di  fedeltà,  giura  per  sua  parte  le  fran- 
chigie e  le  leggi  del  regno  ;  sicché  ha  un  potere  giu- 
ridicamente limitato.  Lo  sviluppo  progressivo  tende 
a  distruggere  il  valore  dei.  freni  feudali  o  autar- 
chici ($  97)  e  a  dare  lo  Stato  in  mano  al  principe, 
come  si  trattasse  di  un  diritto  patrimoniale.  Ciò 
si  manifesta  anche  nella  regola  per  cui,  special- 
mente in  Piemonte  e  in  Monferrato,  si  pretende 
talvolta  di  frazionare  il  potere  fra  i  figliuoli  o  di 
dotare  i  cadetti  di  pingui  appannaggi,  coi  beni 
dello  Stato  ;  ma  poi  trionfa  il  principio  della  per- 
petuità dello  Stato  nella  successione  in  ordine  di 
primogenitura,  ammettendosi  le  donne  in  mancanza 
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di  masobi  e  chiamandosi  alla  reggenza  la  madre 
o  il  parente  più  prossimo,  secondo  le  disposizioni 
del  defunto. 


$97.-1  parlamenti. 

Il  limite  opposto  dall'organizzazione  delle  classi 
al  potere  del  principe,  nelle  monarchie  medievali, 
si  sostanzia  nell'istituzione  dei  parlamenti.  L'ori- 
gine di  questa  istituzione,  nella  sua  forma  più 
completa,  non  è  da  ricercare,  secondo  il  vecchio 
insegnamento,  nell'antica  assemblea  germanica, 
troppo  remota,  né  deve  essere  assegnata,  secondo 
le  dottrine  più  moderne,  all'esigenza  esclusiva  di 
richiedere  donativi  e  contribuzioni  finanziarie  dai 
sudditi.  I  parlamenti  delle  monarchie  medievali 
derivano  direttamente  dall'organizzazione  feudale, 
come  trasformazione  delle  assemblee  dell'età  ca- 
rolingia ($$  28,  49),  allorché  cominciarono  a  radu- 
narsi regolarmente  intorno  a  un  principe  territo- 
riale, per  discutere  sui  gravi  interessi  dello  Stato, 
per  provvedere  a  straordinarie  contribuzioni  finan- 
ziarie, per  affermare  ed  allargare  i  diritti  e  i  pri- 
vilegi delle  classi  più  influenti  nello  Stato  e  orga- 
nizzate in  forma  autonoma  di  fronte  al  principe. 
Perciò  in  essi  è  sempre  al  primo  posto  la  classe 
dei  feudatari,  garantita  dai  propri  privilegi,  in 
atteggiamento  di  definita  dipendenza  dal  prìnci- 
pe; e,  accanto  a  questa,  in  posizione  altrettanto 
autonoma,  sta  l'ordine  degli  alti  dignitari  eccle- 
Slattici,  pur  esso  dotato  di  immunità  giurisdizio- 
nali e  finanziarie  e  fortemente  costituito,  anche  di 
fronte  al  capo  dello  Stato.  Ma  la  figura  dei  par- 
lamenti si  completa  con  la  rappresentanza  di  quella 
classe,   che    sull'autonomia   cittadina    fondava    il 
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diritto  della  propria  attiva  partecipazione  alla  vita 
politica  :  la  classe  borghese  delle  città.  L'inter- 
vento di  questa  nelle  pubbliche  assemblee  dà  ca- 
rattere singolare  ai  parlamenti  della  nuova  età, 
differenziandoli  da  quelli  dei  tempi  anteriori,  e 
segna  il  momento  della   loro  perfetta  formazione. 

I  parlamenti  non  possono  essere  riguardati  come 
una  rappresentanza  del  paese  o  dello  Stato,  or- 
ganicamente costituita  in  un  corpo  collettivo, 
per  limitare  l'azione  e  le  deliberazioni  del  sovrano. 
Essi  non  sono  che  la  riunione  di  tre  classi  piena- 
mente distinte,  organizzate  in  forma  corporativa, 
di  fronte  al  re  o  al  signore  territoriale;  e  dàuDO 
luogo,  non  già  ad  una  rappresentanza  politica, 
scelta  fra  i  più  capaci,  come  oggi,  ma  ad  una  par- 
tecipazione diretta  delle  classi  sociali  al  governo, 
in  concorso  col  potere  del  monarca.  E  perciò  sono 
una  manifestazione  dell'autonomia  medievale. 

Si  distinguono  ordinariamente  in  tre  rami,  detti 
bracci,  stati  o  stamenti,  in  corrispondenza  con  le 
classi  chiamate  al  parlamento  :  il  braccio  militare, 
baronale  o  feudale,  che  aduna  i  possessori  dei 
feudi  e  i  cavalieri;  il  braccio  ecclesiastico,  che 
comprende  i  prelati  delle  chiese  del  regno,  pri- 
mati, vescovi  e  canonici;  il  braccio  demaniale, 
municipale  o  reale,  che  raccoglie  i  magistrati 
delle  città  dotate  d'autonomia.  La  somma  del  do- 
nativo da  prestarsi  al  sovrano  e  i  grandi  negozi 
d'ordine  generale  vengono  deliberati  nelle  riunioni 
collettive  dei  tre  bracci,  a  cui  il  sovrano  presta 
il  giuramento  nell'atto  di  salire  il  soglio.  Ma  in 
qualche  luogo,  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  convocati 
dal  re  i  parlamenti  in  un  luogo  e  in  un  tempo  de- 
terminati, ogni  braccio  si  raduna  in  propria  sede, 
a  trattare   i    negozi   sottoposti   alle   comuni  deli- 
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berazìoni;  e  solo  si  crea  dal  loro  seno  una  depu- 
tazione, incaricata  di  tener  l'accordo  fra  i  voti  dei 
diversi  rami,  e  anche,  piiì  tardi,  di  promuovere 
l'esecuzione  dei  deliberati.  Talvolta,  come  in  Pie- 
monte, si  radunava  soltanto  qualcuna  delle  tre 
classi,  oppurre  soltanto  le  rappresentanze  di  qual- 
che provincia  del  regno  ;  e  allora  la  riunione  pren- 
deva nome  di  stati  particolari. 

L'autorità,  dei  parlamenti  non  era  determinata, 
ma  dipendeva  dalla  costituzione  dello  Stato,  dalla 
forza  del  monarca,  dalle  varietà  dei  tempi  e  dei 
luoghi.  In  genere,  spettava  al  parlamento  la  deli- 
berazione su  ogni  nuovo  aggravio  e  la  ripartizione 
del  donativo;  ma  il  parlamento  poteva  pure  deli- 
berar nuove  leggi  {eapitula)  o  proporre  al  sovrano 
la  concessione  di  norme,  sotto  forma  di  privilegi  o  di 
grazie  ($89).  Nelle  corti  generali  si  esercitava  an- 
che, qualche  volta,  una  funzione  di  sindacato  o  di 
controllo  sull'opera  dei  pubblici  funzionari.  Le  de- 
liberazioni si  prendevano  sempre  a  maggioranza  di 
voto,  ma  non  legavano  giuridicamente  il  sovrano, 
il  quale  tuttavia  usava  di  accoglierle  quasi  rego. 
larmente  e  di  sanzionarle. 

Nella  bassa  Italia,  i  parlamenti  presero  nome 
di  curie  generali j  e  si  trovano  già  organizzati, 
sulla  base  dei  feudi,  ai  tempi  di  re  Ruggero  (1129, 
1130),  risultando  formati  dai  grandi  laici  ed  ec- 
clesiastici. Federico  II  vi  chiamò  nel  1232  la  rap- 
presentanza delle  città,  costituendo  (1234)  le  riu- 
nioni periodiche  di  due  o  quattro  deputati  delle 
comunità  libere,  con  funzioni  giudiziarie  e  di  sin- 
dacato. Più  tardi,  sotto  gli  Angioini  del  regno  di 
Napoli,  questo  terzo  stato  partecipò,  insieme  con 
gli  altri,  a  tutte  le  funzioni  del  parlamento;  ma, 
poiché  questo  fu  raduui^to    soltanto    per    imporre 
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nuovi  tributi,  ristituzioue  andò  decadendo  e  se 
ne  ritrasse  il  clero,  esente  dalle  imposizioni.  In 
Sicilia  invece,  sotto  gli  Aragonesi,  ebbe  parte  piìl 
viva  al  governo  e  funzionamento  più  regolare,  con 
forme  imitative  delle  cortes  aragonesi.  Radunate 
normalmente  ogni  anno  od  ogni  triennio,  le  curie 
generali  partecipano  alla  legislazione,  provvedono 
alla  vita  pubblica,  anche  coir  organo  permanente 
della  deputazione  parlamentare;  limitano  giuridi- 
camente il  potere  del  principe. 

Negli  Stati  della  Chiesa  è  raro  l'uso  del  parla- 
mento generale,  e  ciò  per  la  varietà  grande  delle 
Provincie  in  essi  comprese.  Invece  si  radunano 
fin  dal  secolo  XIII  normalmente  le  assemblee  pro- 
vinciali { parlamenti)  j  sotto  la  presidenza  del  ret- 
tore, deliberando  su  ogni  grave  materia  dello  Stato, 
con  l'intervento  dei  diversi  ordini  delle  classi.  È 
notevole  l'attività  legislativa  di  queste  corti  pro- 
vinciali, la  quale  condusse  alla  formazione  del 
corpo  delle  costituzioni  egidiane  ($  89). 

Nel  Piemonte  e  nel  Monferrato,  i  parlamenti 
prendono  nome  di  stati  generali;  e  già  vivi  ai 
tempi  della  costituzione  feudale,  si  compongono 
su  basi  normali  nel  secolo  XIV,  allorché,  accanto 
ai  baroni  e  banderesi,  accanto  al  clero,  vi  parte- 
cipa anche  la  rappresentanza  delle  comunità.  Eb- 
bero convocazioni  frequenti  e  parte  attiva  nei 
negozi  pubblici.  Nel  Monferrato,  l'esiguità  dello 
Stato  toglie  alla  classe  del  clero  di  radunarsi  in 
una  corte  indipendente.  Forme  consimili  si  trovano 
nel  parlamento  della  patria  del  Friuli  (sec.  XIV), 
sotto  il  governo  del  patriarca  d'Aquileia,  e  nel 
Cadore,  sotto  il  potere  dei  Caminesì. 

In  Sardegna,  il  parlamento  ha  la  forma  delle 
corti  aragonesi,  con  partecipazione  dei  tre  bracci, 
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che  prendono  nome  di  stamenti.  Convocato  la 
prima  volta  straordinariamente  nel  1355,  ebbe  co- 
stituzione normale  da  re  Alfonso  nel  1421,  radu- 
nandosi da  allora  quasi  regolarmente  ogni  dieci 
anni,  con  i^arte  attiva  alla  legislazione  locale. 


Capitolo  VI. 

Diritto  pubblico.  Amoilnistrazione  dello  Stato 


$  98.  —  L'ammlnistraBlone. 

Nel  tempo  del  governo  comunale,  la  fioritura  delle 
istituzioni  amministrative  è  più  che  mai  fertile  e 
spontanea.  La  natura  del  Comune,  pronta  a  ob- 
bedire ad  ogni  impulso,  che  avverta  le  esigenze 
mutevoli  della  società,  plasma  sotto  nuovi  aspetti 
gli  antichi  ordini  di  governo  e  provvede  con  nuovi 
organi  al  progressivo  differenziarsi  degli  istituti; 
onde  non  vi  ha  quasi  istituzione  moderna  che  non 
trovi  riflesso  nell'organamento  del  Comune  italiano. 

Ciò  avviene  specialmente  ueir amministrazione 
delle  città,  dove  l'ordinamento  curtense  del  periodo 
feudale  si  allarga  ad  un  tratto,  si  complica  e  si 
scinde  nelle  diverse  forme  amministrative  del  Co- 
mune. Accanto  agli  alti  organi  del  potare  esecutivo, 
si  dispongono  gli  uffici  (òa^ìe,  officia),  intenti  alla 
pubblica  gestione  ;  e  questi  uffici  sono  affidati  per 
due  modi  principali  :  o  direttamente  a  ufficiali  del 
Comune,  o  indirettamente  a  forze  già  organizzate, 


per  diversi  scopi,  nell'interno  del  Comune.  Sono 
uificiali  diretti  quelli  che  provvedono  all'ammini- 
strazione economica,  provvisoH,  camerari,  tesorieriy 
clavariif  ìtuisaarii,  eredi  dell'antico  gastaldo,  clie 
era  succeduto  nell'amministrazione  economica  delle 
curie  ($  31).  Questi  ufficiali  sono  preposti  ai  sin- 
goli rami,  in  cui  si  ripartisce  l'amministrazione, 
sotto  la  sorveglianza  di  un  capo  supremo,  in  forma 
di  magistratura  collegiale  {balìa)  o  unica.  1  prov- 
vedimenti esecutivi  sono  affidati  ai  messi  del  Co- 
mune, di  varia  specie^  ma  tutti  continuazione  degli 
antichi  missi  di  ogni  corte  feudale  ;  come  i  provve- 
dimenti di  polizia  sono  diretti  da  pubblici  ufficiali 
e  da  militi  del  Comune,  che  sorvegliano  la  paco 
pubblica,  l'osservanza  e  l'esecuzione  delle  leggi. 
Particolari  attribuzioni  ha  il  banditore  del  Comune, 
incaricato  di  annunciare  ai  cittadini  i  bandi  e  i 
decreti  del  potere  esecutivo.  Gli  uffici  hanno  il  pro- 
prio notaio  incaricato  di  redigere  gli  atti  dell'am- 
ministrazione ;  ed  è  notevole  che  ogni  ufficio,  anche 
diretto,  tende  a  conservare  una  certa  autonomia, 
manifestata  anche  nel  principio,  per  cui  lo  stipen- 
dio degli  addetti  sì  commisura  sulle  rendite  attri- 
buite o  percette  da  ciascun   ufficio. 

Molto  pili  frequente  è  il  caso,  in  cui  la  gestione 
dei  pubblici  servizi  sia  affidata  a  organismi  auto- 
nomi già  costituiti,  che  il  Comune  volge  a  proprio 
vantaggio  per  gli  scopi  generali.  Le  divisioni  topo- 
grafiche della  città,  le  quali,  dopo  la  formazione 
del  Comune,  affermano  una  propria  autonomia,  nella 
forma  dei  quartieri,  dei  sesti  o  dei  terzieri,  e  nella 
forma  dei  popoli  o  delle  contrade,  svolgimento  delle 
antiche  vicinie,  sono  assunte  dal  Comune  a  prov- 
vedere ai  servizi  interni  di  ciascuna,  sia  per  il  man 
tenimento  e  il  riattamento  delle  strade,  sia  per  la 
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polizia  e  per  la  responsabilità  in  caso  di  danni, 
sia  per  le  opere  pubbliche,  riflettenti  più  diretta- 
mente l'utile  di  ciascuna.  Non  altrimenti,  le  asso- 
ciazioni mercantili  e  artigiane  ricevono  dal  Comune 
il  compito  di  certi  servizi  ad  essi  meglio  inerenti, 
tanto  per  la  polizia  interna  di  ogni  corpo,  quanto 
per  ogni  altro  provvedimento  d'ordine  economico 
o  amministrativo.  Così  i  consoli  dei  mercanti  han 
talvolta  la  cura  delle  grandi  vie  di  comunicazione, 
mentre  i  capi  delle  singole  arti  attendono  perchè 
non  manchi  alla  città  la  materia  prima  necessaria 
ad  ogni  mestiere.  Sotto  certi  aspetti,  i  capi  delle 
divisioni  topograflche  e  dei  corpi  associativi,  ben- 
ché liberamente  eletti  entro  il  gruppo,  non  sono 
che  organi  del  Comune. 

I  lavori  di  pubblica  utilità  si  compiono  con  la 
partecipazione  di  tutti  i  cittadini,  e  con  speciale 
contributo  di  coloro  che  vi  hanno  piìi  diretto  inte- 
resse. Tutto  ciò  che  si  riferisce  a  questi  lavori,  dati 
pili  spesso  in  appalto,  costituisce  un  organismo, 
che  ha  personalità  giuridica  propria  e  che  prende 
nome  di  opera  o  fabbrica,  sotto  la  sorveglianza 
di  un  capo  {operarius).  Le  istituzioni  di  beneficenza 
prendono  carattere  di  pubblica  funzione,  volgen- 
dosi all'interesse  collettivo,  rappresentato  dal  Co- 
mune. Esse  ricevono  grande  slancio,  per  la  pietà 
dei  fedeli,  e  si  giovano  della  cooperazione  del  mo- 
nacato, ma  prendono  anch'esse  la  natura  di  enti 
dotati  di  personalità  ($  59),  sottoposti  al  controllo 
del  Comune. 

Nel  regolamento  degli  uffici  si  seguono  norme,  che 
potrebbero  costituire  un  sistema  di  diritto  am- 
ministrativo, a  cui  non  si  può  che  rapidamente 
accennare.  La  scelta  delle  persone  è  fatta  tra  i  piìl 
capaci,  mediante  regole  di  elezione  molto  varie. 
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ma  dove  sempre  si  cercano  nei  candidati  attri- 
buti generici  di  probità  e  di  capacità.  Ogni  ufficiale 
presta  giuramento  di  attenersi  alle  norme  fissate 
per  la  sua  gestione;  dura  in  carica  raramente  a 
vita,  più  spesso  per  un  tempo  determinato,  e  ciò 
perchè  le  persone  non  si  proponessero  un  lucro 
dall'ufficio;  riceve  uno  stipendio  (feudum),  molto 
variò,  ma  di  regola  proporzionato  ai  redditi  sin- 
golari dell'ufficio,  costituito  in  autonomia.  Il  prin- 
cipio della  responsabilità  dei  pubblici  ufficiali  è 
pienamente  affermato,  poiché  ognuno  risponde  dei 
propri  trascorsi  con  la  persona  e  con  gli  averi  ;  e  si 
estrinseca  in  una  serie  molto  complicata  di  controlli, 
che  in  origine  erano  affidati  ai  consigli  generali  o 
speciali,  e  poi  dettero  vita  all'istituto  del  sitida- 
cato.  Consiste  questo  nell'obbligo,  fatto  al  podestà 
e  ad  ogni  altro  ufficiale  del  Comune  o  dei  corpi,  di 
restare,  dopo  il  termine  della  carica,  per  un  certo 
tempo,  cinquanta  o  venti  giorni,  a  volte  meno,  a 
disposizione  della  pubblica  autorità  o  dei  controlli 
altrimenti  stabiliti,  per  far  ragione  delle  lamen- 
tanze  che  fossero  proposte  o  dei  rilievi  che  fossero 
fatti,  contro  la  loro  amministrazione.  Gli  ufficiali 
incaricati  del  controllo  si  dicevano  sindaci,  circa- 
tores,  modulatores  ;  e  tavola,  l'operazione  del  con- 
trollo. Di  qui  si  svolge  la  magistratura  del  sindaco 
generale,  che  ha  anche  carattere  politico,  poiché, 
oltre  a  questa  funzione,  tiene  quella  più  ampia  di 
sorvegliare,  controllare  e  giudicare  i  sommi  magi- 
strati del  Comune,  durante  il  tempo  e  nelle  azioni 
della  loro  carica. 

Quanto  alla  campagna,  assoggettata  al  dominio 
del  Comune,  il  governo  vi  si  svolge  sotto  le  forme 
della  doppia  autonomia  del  contado  :  i  feudi  e  i  Co- 
muni rurali.  Nella  lotta  contro  il  feudalesimo,  il 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital,  -  37. 
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Comune  riesce  a  richiamare  sotto  il  suo  potere  di- 
retto molta  parte  del  contado^  ma  non  tanto  tut- 
tavia da  distruggere  tutti  i  feudatari  e  tutti  i 
vincoli  feudali  ;  anzi,  molte  volte,  esso  si  limita  a 
pretendere  da  parte  dei  feudatari,  e  sopratutto  da 
parte  dei  numerosi  conti,  visconti,  e  cattani,  che 
tengono  i  castelli  e  le  terre  del  contado,  il  ricono- 
scimento dei  propri  diritti  sovrani,  consentendo 
ai  signori  l'esercizio  di  ogni  altro  diritto  inferiore, 
sotto  aspetti  più  o  meno  dipendenti.  Sulla  fine  del 
secolo  XIII,  il  feudo  è  in  piena  rovina,  abbattutto 
dalla  concorrenza  economica  della  città,  più  che 
dalle  forze  militari  del  Comune;  ma  si  continua 
ancora  ad  affidare  a  titolo  di  feudo  il  governo  dì 
certe  ville  e  di  certe  circoscrizioni  territoriali,  dove 
ormai  prevale  il  carattere  di  pubblico  ufficio. 

Ma  più  ampio  è  lo  spazio  d'azione  dei  Comuni 
rurali  o  comunità  ($77).  Essi  rispondono  allo  stesso 
movimento,  che  aveva  dato  origine  al  Comune,  e 
sono  pertanto  un  prodotto  del  sistema  giuridico 
dell'autonomia;  ma  dipendono  da  cause  economiche 
alquanto  diverse,  poiché  si  propongono  solamente 
la  tutela  delle  classi  rurali,  contro  il  predominio 
dell'aristocrazia  terriera,  non  già  l'accordo  tra  più 
classi  autonome  in  lotta,  come  nel  Comune  ($  94). 
Durante  il  periodo  feudale,  ogni  centro  di  popo- 
lazione rurale,  fatto  più  numeroso,  nel  moto  del 
generale  risorgimento  eoonomìco,  tende  ad  affermare 
una  propria  autonomia,  di  fronte  al  potere  del  si- 
gnore laico  od  ecclesiastico,  in  corrispondenza  del 
maggior  valore  dei  benefici  prestati  al  signore  e  del 
servizio  d'armi  e  di  difesa,  che  è  ad  essi  richiesto. 
Tale  tendenza  si  estrinseca  nella  riunione  di  tutti 
gli  uomini  del  gruppo,  distinti  nelle  due  classi  dei 
piccoli  proprietari  vassalli  e  dei  coltivatori,  in  una 


IL  COMUNE   RURALE  579 

assemblea,  detta  vicinia,  per  trattare  degli  interessi 
collettivi;  e  sopratutto  sì  manifesta  in  una  forma 
ancora  embrionale  di  organizzazione,  dove  tuttavia 
si  può  vedere  la  presenza  di  una  scelta  di  persone 
più  capaci  fra  il  gruppo^  detti  boni  homineSf  con 
funzioni  dì  polizia  e  di  governo.  Il  signore  feudale 
non  può  arrestare  questo  moto,  ma,  riconoscendolo, 
viene  a  limitarlo,  costituendo  organi  di  soggezione 
e  di  controllo.  Piìl  tardi  le  comunità  rurali  pren- 
dono il  Comune  a  modello  della  loro  organizzazione, 
sicché  hanno  a  capo  consoli  e  giurati,  podestà  o 
capitani,  più  o  meno  dipendenti  dal  signore.  Nella 
conquista  del  contado,  il  Comune  non  distrugge 
le  autonomie  locali,  ma  le  assoggetta  al  proprio  do- 
minio diretto,  continuando  a  far  valere  a  proprio 
vantaggio  il  sistema  della  dipendenza  feudale. 

Riguardo  alle  origini,  si  possono  distinguere  le 
ville  o  luoghi  aperti,  soggetti  al  dominio  di  un  si- 
gnore lontano,  dove  l'autonomìa  sorge  più  rapida, 
ma  resta  meno  ampia,  dai  castelli  o  luoghi  chiusi 
e  fortiiicatì,  dove  ha  sede  il  signore  o  un  suo  rap- 
presentante, nei  quali,  se  anche  la  conquista  del- 
l'autonomia è  più  lenta,  è  poi  i)iù  definita  e  più 
piena.  Riguardo  alla  costituzione,  si  possono  di- 
stinguere le  comunità  libere,  dove  la  popolazione 
più  forte  e  più  numerosa  riconosce  soltanto  indi- 
rettamente il  potere  di  un  signore  o  del  Comune 
e  svolge  invece  più  lìberamente  le  forme  della  sua 
intema  organizzazione;  dalle  comunità  feudali  o 
baronali,  dove  il  domìnio  del  signore  è  più  diretto 
e  interviene  sempre  nel  regolamento  della  vita 
interna  del  gruppo,  personalmente  o  per  mezzo  di 
un  rappresentante. 

Sotto  il  dominio  del  Comune,  nonostante  le  molte 
varietà,  si  può  riconoscere  una  costituzione  nor- 
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male  di  queste  comunità.  A  capo  vi  è  posto  un 
rappresentante  o  ufficiale  del  Comune,  che  prende 
nome  di  podestà,  capitano,  castellano,  governa- 
tore, gastaldo,  nominato  dal  Comune  dominante 
direttamente  o  col  concorso  della  popolazione;  o 
proposto  da  questa  e  approvato  dal  Comune.  Stanno 
sotto  di  lui  i  giurati,  o  campari,  o  saltari,  eletti 
dalla  comunità  fra  i  propri  membri,  con  inferiori 
funzioni  giudiziarie  e  di  polizia,  incaricati  di  sor- 
vegliare ai  furti  e  ai  danneggiamenti  e  di  provve- 
dere all'esecuzione  degli  ordini  amministrativi.  Il 
capo  governa  col  concorso  pili  o  meno  largo  e  defi- 
nito dell'assemblea  locale,  nella  forma  del  consi- 
glio, composto  di  un  numero  vario  di  persone,  sulla 
base  di  uno  statuto  rurale,  proposto  dalla  comu- 
nità e  approvato  dal  Comune  ($  87). 

La  costituzione  dei  principati  ben  poco  trasforma 
delle  istituzioni  comunali,  provvedendo  soltanto  ad 
una  più  diretta  cospirazione  di  tutte  le  branche  di- 
pendenti verso  la  persona  del  sovrano.  Nelle  monar- 
chie, invece,  si  potrebbe  riscontrare  una  maggiore 
varietà,  secondo  le  diverse  tradizioni  locali  e  se- 
condo la  dipendenza  piil  o  meno  diretta  dal  potere 
centrale.  Il  sistema  amministrativo  della  monar- 
chia normanna,  sviluppato  da  Federico  II,  poggia 
sul  doppio  ordine  della  gerarchia  feudale  e  dell'au- 
tonomìa locale,  ed  è  controllato  da  ufficiali  dello 
Stato,  posti  in  ogni  provincia  {iustUiariij  cameraHi)^ 
alla  lor  volta  dipendenti  da  capi  regionali  o  cen- 
trali {magistri  iustitiarii,  magistri  camerarii).  È 
principio  comune  di  ogni  monarchia  medievale  che 
sotto  il  potere  dei  baroni  stiano  le  ville  {villae, 
oppida)  e  i  castelli  {castra)  ;  che  hanno  limitata  auto- 
nomia (comunità  baronali)  e  che  nei  parlamenti  sono 
rappresentati  dai  propri  signori.  Più  ampia  auto- 
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nomia,  hanno  ì  comuni  indipendenti  dal  feudo  (Co- 
muni demaniali),  dove  T amministrazione  si  svolge 
sotto  forme  molto  simili  a  quelle  descritte  per  il 
governo  comunale  io  genere;  e  tali  comuni  hanno 
propria  rappresentanza  nei  parlamenti  ($  97).  Le 
regole  per  la  scelta  degli  ufficiali,  per  la  durata 
dell'ufficio,  per  gli  stipendi,  per  le  forme  di  con- 
trollo, derivate  dagli  insegnamenti  ormai  divulgati 
del  diritto  medievale  italiano,  sono  infatti  general- 
mente osservate  anche  nell'amministrazione  delle 
monarchie. 

$  99.  ~  Le  milisie. 

Dall'ordinamento  feudale  deriva  in  gran  parte 
il  sistema  delle  milizie  dei  Comuni  e  delle  monar- 
chie, ma  già  si  accennano  tutte  le  forme  degli 
ordini  militari  moderni.  Il  principio  della  generale 
chiamata  alle  armi,  assunto  eccezionalmente  dai 
feudi  per  l'esigenza  di  straordinaria  difesa,  diventa 
la  base  degli  ordini  militari  del  Comune,  che  sta- 
biliscono il  servizio  obbligatorio  di  tutti  i  cittadini 
capaci  alle  armi,  dai  15  ai  60  o  70  anni,  senza 
esenzione  di  classe,  se  non  per  i  maestri  o  sco- 
lari e  per  i  chierici,  regolando  a  turno  il  dovere 
dei  servizi  ordinari  di  polizia  preventiva  e  repres- 
siva {guaita,  custodia  di  notte),  di  difesa,  di  scorta 
o  di  cavallata,  e  imponendo  la  chiamata  generale 
per  i  casi  straordinari  d'oste  o  d'esercito.  Ogni 
cittadino  doveva  armarsi  a  proprie  spese,  e  il  suono 
della  campana  lo  avvertiva  di  prepararsi  e  di  ac- 
correre alle  armi.  Gravi  pene  colpivano  i  violatori 
di  questa  imposizione  generale  ;  tuttavia  valeva  il 
principio,  pur  esso  ereditato  dal  feudo,  che  l'obbligo 
durasse  solo  per  un  dato  periodo  di  tempo,  trascorso 
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il  quale  il  cittadino  aveva  diritto  ad  una  indennità 
sulle  finanze  del  Comune;  spesso  scomputata  sui 
tributi  o  sulle  multe,  che  lo  gravavano.  In  ogni  caso, 
i  danni  straordinari,  sofferti  in  occasione  di  guerra, 
erano  compensati  dal  Comune. 

Le  milizie  comunali  si  distinguevano  in  due 
grandi  ordini:  cavalieri  {milites)  e  fanti  [peditee). 
Appartenevano  alla  prima  classe  la  nobiltà  feudale 
e  i  più  ricchi  cittadini,  capaci  di  sostener  le  spese 
del  cavallo  e  onorati  del  cingolo  cavalleresco,  for- 
mando nelle  città  un'associazione,  detta  comune 
militum,  distinta  per  stipiti  familiari  nei  consorzi 
gentilizi  organizzati  e  fortificati  nelle  torri  ($  80)  ; 
nobiltà,  in  origine,  esente  dai  tributi,  piii  tardi  as- 
soggettata, ma  sempre  prevalente  nella  vita  politica. 
Sta  accanto  la  categoria  dei  fanti  o  pedoni,  ordi- 
nata secondo  la  divisione  topografica  della  città, 
nelle  vicinanze,  nelle  contrade  e  nei  rioni,  formata 
dalle  classi  popolari,  che  più  tardi  (sec.  XIII),  a 
scopo  di  ascensione  politica,  si  organizzarono  di 
fronte  ai  militi  nelle  società  delle  armi,  donde  sorge 
il  comune  populi,  sotto  la  guida  del  capitano 
($  93).  All'obbligo  militare  era  te?;iuto  anche  il 
contado  :  i  cavalieri,  in  base  al  dovere  feudale  verso 
il  Comune;  i  pedoni,  aggregati  distintamente  ai 
rioni  della  città. 

Deliberata  la  formazione  dell'esercito,  questo  era 
radunato  dai  consoli  o  dal  podestà,  più  tardi  dal 
capitano,  i  quali  ne  avevano  il  comando  ;  si  bandiva 
l'arrengo  o  parlamento  di  tutto  il  popolo,  si  eleg- 
gevano i  capi,  si  distribuivano  i  vessilli.  Il  nerbo 
delle  truppe  era  costituito  dalla  fanteria,  che,  con 
le  schiere  numerose,  opponeva  gran  resistenza  alle 
scarse,  per  quanto  agguerrite  milizie  feudali;  e 
l'esercito   comunale   si   stringeva   intorno  al   car- 
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rocoio,  trasformazione  dell' autico  plaustro  romano, 
ohe  serviva  alia  difesa  dei  combattenti,  divenuto 
ora  segnacolo  della  fede  e  della  patria^  il  quale 
incita  e  regge  alla  pugna.  Le  vittorie  contro  l'Im- 
pero son  dovute  alla  fanteria,  come  da  questa  si 
combattono  le  guerre  contro  i  feudatari  e  contro  le 
città  avversarie,  sebbene  le  milizie  a  cavallo,  che 
in  proporzione  formavano  solo  il  decimo  di  quelle 
a  piedi,  vi  tenessero  sempre  gran  parte.  L'esercito 
era  seguito  da  medici  e  chirurghi,  per  il  tratta- 
mento dei  feriti;  da  giudici,  per  la  risoluzione 
delle  controversie;  da  economi  e  da  carriaggi,  per 
gli  approvvigionamenti. 

Ma  presto  non  bastarono  queste  milizie  comu- 
nali, poco  addestrate  alla  guerra;  e  il  servizio 
militare  si  fece  gravoso  per  i  cittadini,  intenti  ai 
guadagni  delle  industrie  e  dei  traffici.  Si  cominciò 
allora  a  far  ricorso  a  schiere  di  soldati  mercenari, 
che  facevano  delle  armi  professione  e  mezzo  di 
vita,  e  che  avevano  cominciato  a  costituire  com- 
pagnie, intorno  a  qualche  più  famoso  condottiero. 
Il  sistema,  che  aveva  avuto  precedenti  anche  nel 
sec.  XII,  si  introduce  propriamente  nel  sec.  XIII  e 
diventa  costante  nel  XIV,  allorché  viene  adottato 
dalle  città  e  dai  principi  con  le  compagnie  di  ven- 
tura. L'obbligo  dei  cittadini  tende  a  mutarsi  in 
un  tributo  in  denaro,  e  si  assoldano  invece,  a 
difesa  della  città  e  per  le  guerre  esterne,  truppe 
mercenarie,  formate  specialmente  da  stranieri,  che 
combattevano  solo  per  interesse  pecuniario  ed 
avevano  per  mira  principale  il  bottino. 

Il  sistema  si  rafforza  coi  principati.  Allora  le  mi- 
lizie indigene  restano  solo  per  la  polizia  in  tema  delle 
città  e  per  la  difesa  straordinaria  del  territorio  ;  ma 
il  servizio  ordinario  di  difesa  e  di  guerra  si  affida 
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quasi  esclusivamente  agli  stipendiari.  Ritraendosi 
dalla  vita  pubblica,  i  cittadini  ottengono  dal  i^rin- 
cipe  facilmente  l'esenzione  dalle  armi,  sicché  il 
servizio  militare  è  mutato  normalmente  nel  tributo. 
Invece  i  principi  assoldano  le  milizie  di  ventura; 
e  più  dispongono  di  denaro,  più  numerosa  e  po- 
tente si  fa  la  loro  forza  armata,  che  è  motivo  di 
aumento  d'autorità  e  di  territorio.  Dal  secolo  XIV, 
le  compagnie  di  ventura  si  fanno  nazionali  :  abili  e 
animosi  condottieri  italiani  disciplinano  le  compa- 
gnie, scegliendo  i  propri  soldati,  compensandoli 
lautamente  e  facendoli  combattere  per  loro  conto. 
Le  città  e  i  principi  chiamano  a  loro  servizio  questi 
condottieri  e  queste  compagnie,  e  ad  essi  affidano 
la  difesa  e  le  guerre  del  territorio;  e  così  la  ca- 
valleria riprende  la  prevalenza  nell'ordinamento 
tattico,  poiché  queste  milizie  erano  a  cavallo,  e 
scarsi  avevano  pedoni,  più  che  altro  per  esigenze 
logistiche.  Per  quanto  le  compagnie  di  ventura 
recassero  grave  danno  alla  patria,  tuttavia  bisogna 
riconoscere  che  segnarono  un  progresso  nell'  arte 
della  guerra,  rafforzando  la  disciplina,  addestrando 
i  combattenti,  facendo  prevalere  il  principio  del 
minor  danno  da  recare  ai  nemici,  che  potevano 
domani  essere  commilitoni. 

Tale  ordinamento  militare,  fondato  sulla  riu- 
nione tumultuaria  dei  cittadini  o  sulle  milizie  sti- 
pendiarle, non  rispondeva  a  tutte  le  istanze  della 
difesa  del  diritto,  e  rappresentò  un  motivo  di 
grave  debolezza  nella  costituzione  dei  Comuni  e  dei 
principati.  Questo  avvertirono  anche  le  città  e  i 
sovrani,  che  incominciarono  a  costituire  presidio 
stabile  e  guardia  personale,  germe  degli  eserciti 
stanziati  ;  ma  solo  i  tempi  moderni  riuscirono  a  farne 
la  base  della  difesa  nazionale  ($  116).  Le  stesse  mo- 
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narchie,  erette  sul  sistema  feudale,  non  potevano 
segnar  progressi  nell'ordinamento  delle  milizie; 
poiché  esse  derivavano  la  forza  combattente  dal- 
l'obbligo  del  servizio  militare  dei  baroni  e  dei 
loro  dipendenti;  lasciavano  ai  cittadini  la  difesa 
delle  città,  e  ricorrevano  alle  compagnie  di  ventura 
ogni  volta  che  fosse  necessario  di  costituire  un 
nerbo  di  sicuro  esercito  per  la  guerra.  Anzi,  nelle 
monarchie  tenute  da  dinastie  straniere,  come  a 
Napoli,  in  Sicilia,  in  Sardegna  e  altresì  negli  Stati 
della  Chiesa,  si  assoldavano  a  preferenza  milizie 
straniere,  ritenute  piil  fedeli  e  piìl  esperte. 

L'arte  delle  fortificazioni  fa  gran  passi  nel  pe- 
riodo dell'autonomia,  che  si  giova  dei  castelli  feu- 
dali e  li  completa  coi  suggerimenti  nuovi  della 
scienza  guerresca.  Alle  costruzioni  si  adibiscono, 
personalmente  o  per  tributo,  i  cittadini;  alla  di- 
fesa dei  castelli,  mantenendosi  il  sistema  feudale 
di  tenervi  gli  abitanti,  si  preferisce  ora  di  chia- 
marvi gruppi  di  stipendiari.  Le  città  marittime 
intanto,  e  specialmente  Pisa,  Genova  e  Venezia, 
costituiscono  e  perfezionano  i  mezzi  di  difesa  e  di 
offesa  per  mare,  dapprima  adoperando  ogni  navi- 
glio mercantile,  del  resto  sempre  munito,  anche 
ai  bisogni  delle  guerre,  e  poi  costruendo  speciali 
navi  belligere  (galee).  Le  une  e  le  altre  ebbero  gran 
parte  nelle  Crociate  e  nelle  lotte  contro  i  predoni 
saraceni,  che  infestavano  il  Tirreno,  e  conquista- 
rono il  vanto,  nelle  imprese  d'Africa,  di  Sardegna 
e  di  Maiorca,  di  liberare  per  la  prima  volta  il  mare 
e  renderlo  sicuro  ai  commerci  attivissimi  del  Me- 
diterraneo. Più  tardi  servirono  alle  guerre  di  su- 
premazia fra  le  repubbliche  marittime. 
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$  100.  —  Le  finanse. 

Alle  pubbliche  funzioni,  ogni  giorno  crescenti  di 
numero  e  di  importanza,  Comuni,  principati  e  mo- 
narchie provvedevano  con  un  complesso  sistema 
finanziario,  che,  assumendo  le  prestazioni  del  pe- 
riodo feudale,  ne  mutava  natura  e  proporzione, 
mentre  creava  nuovi  redditi  e  nuovi  tributi,  e  dava 
origine  al  diritto  finanziario  moderno.  Tra  le  in- 
finite varietà  locali,  basti  il  segnare  la  direzione 
dello  sviluppo  storico. 

Anzitutto  alle  pubbliche  funzioni  servivano  quelle 
personali  attività,  che  il  diritto  romano  aveva 
raccolto  nel  concetto  dei  munera  ($  15)  ;  e,  prescin- 
dendosi dal  servizio  militare  ($  99),  restavano  ad- 
dossati ai  cittadini,  con  esenzione  delle  classi  pri- 
vilegiate, gli  obblighi  della  manutenzione  e  della 
costruzione  delle  strade^  dei  ponti  e  di  ogni  altra 
opera  pubblica,  secondo  il  criterio  della  vicinanza, 
del  valore  dei  fondi  e  del  vantaggio  degli  utenti; 
insieme  con  gli  obblighi  di  partecipare  alle  spese 
per  fortificazioni,  di  dar  mano  ai  pubblici  funzio- 
nari nelle  attribuzioni  di  polizia,  di  prestare  som- 
ministrazioni per  i  servizi  di  posta  e  di  armati 
necessari  allo  Stato. 

Venivan  quindi  le  imposte,  distinte  in  personali, 
quando  gravavano  le  persone;  reali,  se  cadenti  di- 
rettamente sui  beni;  miste,  se  gravanti  sulle  per- 
sone in  proporzione  del  loro  avere.  Queste  due 
ultime  categorie  si  configuravano  concettualmente 
come  oneri  reali,  che  colpivano  la  cosa  e  questa 
seguivano  in  ogni  sua  peregrinazione  ($$  70,  129), 
con  rigido  formalismo,  venuto    meno    soltanto    ai 
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tempi  nostri.  Ma  tale  distinzione  è  il  prodotto  di 
un  lento  sviluppo,  perchè  non  tutte  queste  forme 
si  trovano  contemporaneamente  applicate;  anzi  il 
particolarismo  dell'economia  medievale  ($  78)  e  il 
regime  autonomico  delle  classi  ($  79)  fecero  pre- 
ferire soltanto  quelle  imposte^  ohe  sembravano 
meglio  favorire  l'interesse  delle  città  e  avvantag- 
giare le  caste  dominanti. 

Perciò,  tanto  nelle  città  quanto  nelle  monarchie, 
prevalgono  le  imposte  personali  indirette,  consi- 
stenti nei  numerosi  dazi,  rivolti  a  colpire  lo  scambio 
e  il  consumo  delle  ricchezze,  poiché  con  le  forti 
barriere  di  transito  e  di  importazione  si  tende  a 
gravare  i  prodotti  forestieri,  e  con  le  tasse  di 
consumo  si  colpiscono  le  classi  piti  numerose  e  più 
povere.  A  questi  dazi,  ereditati  dal  feudo,  il  quale 
li  aveva  concepiti  come  tasse  dovute  per  la  pubblica 
protezione,  il  diritto  dei  Comuni  restituì  il  carattere 
fiscale,  sottraendone  a  grado  a  grado  la  riscossione 
ai  vescovi,  al  visconti,  ai  marchesi,  che  ancora  li 
ritenevano,  e  regolando  meglio  la  distinzione  tra 
i  dazi  d'entrata  delle  merci  (ripa,  aorripa)  ;  quelli 
d'esportazione,  pagati  sulla  misura  o  sul  peso  {ius 
porte)  j  e  quelli  sulle  vendite  nei  mercati  {ius  futi' 
dici)y  continuazione  del  siliquaticum  romano. 

Intanto  le  regalie,  avocate  ai  Comuni  e  ai  prin- 
cipi, davano  abbondante  reddito,  in  virtìi  dei  mo- 
nopoli ;  e  veniva  in  prima  linea  la  gabella  del  sale, 
che  talvolta  diventava  anche  un  gravame  perso- 
nale, quando  era  distribuita  fra  le  varie  divisioni 
topografiche  del  territorio,  sul  computo  di  un  con- 
sumo presunto  ;  poi  vi  era  il  reddito  del  conio  della 
moneta,  quello  degli  scavi  minerari,  i  diritti  d'al- 
binaggio,  le  successioni  dei  cittadini  senza  erede,  le 
multe  e  le  confische,  e  perfino  le  tasse  talvolta  ad- 
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dossate  agli  Ebrei.  Quanto  alla  moneta,  dovevano 
le  città,  in  origine,  attenersi  al  tipo  delle  monete 
imperiali;  ma  poi  il  rafforzarsi  dell'autonomia  e 
degli  scambi  trasse  ogni  Comune  a  battere  una 
propria  specie  monetaria.  Di  qui  una  grande  varietà 
di  tipi  e  di  leghe  ;  una  estrema  variabilità  di  valore, 
dipendente  spesso  non  soltanto  dalla  bontà  del  co- 
nio, ma  anche  dalla  potenza  commerciale  e  politica 
degli  Stati  emittenti;  l'abbondanza  stragrande  di 
specie,  non  sempre  commisurata  al  bisogno;  la 
facilità  delle  alterazioni  e  delle  falsificazioni;  in- 
somma, una  grande  confusione,  prodotta  da  questo 
estremo  particolarismo  politico,  che  abbassava  il 
valore  della  moneta.  Qualche  città,  Venezia  e  Fi- 
renze sopratutto  ($  78),  seppero  con  ottimi  coni 
trionfare  nella  lotta  commerciale;  ma  già  i  prin- 
cipati e  le  monarchie,  con  maggiore  unità  politica, 
tendevano  a  restituire  anche  alla  moneta  una  mi- 
gliore uniformità  di  tipo  e  di  lega.  Inoltre,  nella 
storia  delle  regalie,  non  si  può  non  accennare  alla 
tendenza  del  diritto  medievale  italiano,  ereditata 
dal  feudo,  ad  estendere  o  a  variare  i  monopoli,  a 
seconda  dei  bisogni  dell'erario,  avocando  al  pub- 
blico potere  il  privilegio  dei  mulini,  dei  forni,  dei 
macelli  e  di  altri  prodotti  industriali,  servendosi 
della  soggezione  dei  corpi  d'arte  e  mestiere,  per 
sottrarre  alla  libertà  individuale  qualche  parte 
dell'attività  economica,  a  vantaggio  dello  Stato. 
Invece  ha  pena  ad  ordinarsi  il  sistema  delle 
imposte  dirette.  Il  punto  di  partenza  poteva  tro- 
varsi nel  fodro,  dai  tempi  romani  addossato  ai 
redditi  agricoli,  e  nelle  collette  dei  tempi  feudali, 
accollate  straordinariamente  sulle  persone  e  sui 
fondi,  allorché  se  ne  sentiva  il  bisogno;  ma  l'esclu- 
sivismo delle  classi   impediva   il   prevalere  di  un 
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equo  metodo  di  aggravio.  Ebbe  carattere  generale 
il  focatico,  come  imposta  personale  diretta,  ma 
essa  colpiva  gli  abitanti  e  possessori  del  contado, 
essendo  distribuita  come  in  antico  per  fuochi  e 
famiglie,  detti  anche  fumanti  e  masseHtìa.  Essa 
si  trova  riformata  e  regolata  pur  dagli  Aragonesi 
nell'Italia  meridionale,  col  titolo  ài  fiscali  funzioni. 
Ma  nei  Comuni,  dove  prevaleva  la  classe  opu- 
lenta dei  mercanti,  si  svolse  da  queste  basi  un 
sistema,  il  quale,  gravando  la  proprietà  fondiaria, 
lasciava  invece  libero  il  capitale  mobiliare,  che  si 
ritenne  a  lungo  insofferente  di  tassazione  (1)  e 
quasi  privilegiato,  per  la  sua  stessa  natura  di  bene 
mobile  ($  67).  Fu  questo  il  sistema  dell'eskimo, 
detto  anche  colta  e  libra,  il  quale  colpiva  sopratutto 
i  beni  fondiari  del  contado,  ohe  soli  erano  suscet- 
tibili di  accertamento  e  aveva  carattere  di  imposta 
mista.  Ma  poi,  col  trionfo  delle  classi  popolari,  si 
volle  introdotto  il  metodo  dei  catasti,  per  cui  tutti 
i  sudditi  dello  Stato,  sia  della  città  che  del  con- 
tado, erano  tenuti  a  denunciare  o  a  far  denunciare 
{allibrare,  aestimare)  ì  loro  beni,  iscrivendone  nei 
libri  pubblici  la  natura  e  le  rendite,  sotto  la  com- 
minatoria di  gravi  pene;  e,  in  proporzione  alle 
rendite  denunciate,  un  tanto  per  libra  d'estimo, 
sMm ponevano  i  dazi,  le  collette,  le  cavallate,  va- 
riabili a  seconda  dei  bisogni  pubblici,  ma  avviati 
a  diventar  ordinari.  Si  ebbero  così  i  registri  dei 
beni,  tenuti  neWoj^cium  tabulatus,  detti  poi  varia- 


ci) Ancora  nel  secolo  XVI  cosi  scriveva  il  Guicciar- 
dini :  «  Colpire  la  ricchezza  mobile  è  difficile  e  perico- 
loso...; non  c'è  altro  che  l'entrata  delle  possessioni,  dove 
la  legge  possa  fermare  il  piede  ».  Si  veda  il  Canestrini, 
La  scienza  e  l'arte  di  Stato,  Firenze,  1861,  pag.  290. 
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mente  estimi  o  catasti;  e  da  questo  sistema  nascono 
le  varie  imposte  :  quella  prediale^  sui  fondi  ;  quella 
sui  fabbricati  cittadini,  commisurata  sullo  spazio 
occupato  nella  pubblica  via  (tesaggio).  Invece  nel- 
r  Italia  meridionale,  dove  aveva  il  predominio  la 
classe  dei  ricchi  possessori  fondiari,  questo  sistema 
penò  anche  più  duramente  a  introdursi,  svolgen- 
dosi dalle  antiche  collette,  dette  poi  buonatenema 
per  i  beni  del  cittadini  e  valimento  per  quelli  dei 
forestieri,  da  cui  derivò  il  sistema  del  catasto  o 
apprezzo,  che  si  fondò  su  un  congegno  semplice  e 
arretrato,  atto  a  colpire  meno  aspramente  la  pro- 
prietà terriera,  in  mano  ai  dominanti.  Così  neUe 
altre  monarchie,  ma,  dove  i  redditi  delle  imposte 
ordinarie  vengono  assorbiti  dai  feudatari  e  dai 
municipi,  si  aggiunse  ora  il  donativo,  assegnato 
al  sovrano  per  i  bisogni  straordinari  dello  Stato, 
pur  esso  distribuito  sui  soggetti,  in  base  al  vecchio 
ordinamento  dei  fuochi. 

Ma  nei  Comuni,  dove  si  vuole  il  predominio  del 
capitale  mobiliare,  si  ricorre  più  spesso  al  credito 
pubblico  per  sopperire  alle  spese  straordinarie  dello 
Stato,  organizzando  un  sistema  di  imprestiti,  tal- 
volta volontari,  ma  più  spesso  forzati  {preste, 
compere),  addossati  ai  cittadini,  in  proporzione 
delle  entità  patrimoniali  denunciate,  e  garantiti 
con  determinati  redditi  di  altre  imposte  o  del 
patrimonio  dello  Stato.  Questo  sistema  serviva  piìi 
che  altro  come  modo  d' impiego  fruttifero  del  de- 
naro; poiché  dovendosi  compensare  interessi  e 
capitali  ordinariamente  coi  proventi  delle  imposte 
di  consumo,  il  peso  si  ripercoteva,  in  definitiva, 
sulle  classi  più  numerose  e  laboriose  del  popolo.  La 
somma  richiesta  a  credito  veniva  divisa  in  quote 
{loca,  posta)  di  un  certo  valore  nominale,  e  le  quote 
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diventavano  valori  negoziabili  nel  mercato,  onde 
erano  suscettibili  di  rialzo  e  di  ribasso.  A  Genova, 
per  questi  rapporti,  nasce  la  casa  di  San  Giorgio 
(1407),  famosa  banca,  che  resse  le  sorti  delle  pub- 
bliche finanze  genovesi  e  che  preannuncia  le  grandi 
banche  di  Stato  dei  tempi  moderni. 

Venivano  poi,  con  grande  varietà,  le  categorie 
delle  tasse,  per  ogni  privilegio,  per  ogni  conces- 
sione, per  ogni  servizio  dello  Stato  :  tasse  di  suc- 
cessione nei  feudi  (laudevniOf  r devio)  e  nei  patri- 
moni, sulle  contrattazioni  e  sugli  affari^  sulle  liti 
e  atti  giudiziari,  sulle  concessioni  di  pubblico  uf- 
ficio (introgium) . 

Questo  complicato  organismo  finanziario  pesava 
con  sperequazione  sulle  varie  classi  sociali,  poiché 
i  più  ricchi,  specialmente  clero  e  nobili,  erano  fa- 
voriti da  esenzioni  e  perchè  l'amministrazione  gra- 
vava certe  categorie  di  cittadini  con  piìl  dura 
mano,  a  motivo  di  vendetta  o  di  odio  politico. 
Tuttavia  si  avverte  qualche  tendenza  a  portare 
ordine  e  regolarità  nelle  finanze,  sopratutto  nelle 
città  dove  è  meno  fiero  il  contrasto  delle  classi, 
nelle  quali  piìl  presto  e  piìi  regolarmente  si  afferma 
il 'catasto  (Orvieto,  1262;  Macerata,  1268;  Ascoli, 
1300)  ;  come  ne  è  prova  la  separazione  degli  uflact 
finanziari  da  ogni  altro  ufficio  amministrativo  dello 
Stato.  Nei  Comuni,  era  posto  a  capo  di  quel  ramo 
il  camerario  o  camerlengo,  tesoriere  o  canevario, 
sussidiato  da  provvisori  o  procuratori,  per  conser- 
vare e  rivendicare  i  beni  del  Comune;  dagli  esti- 
filatori  o  arbitri,  per  misurare  i  fondi  e  determinarne 
il  valore;  dai  collettori,  distributori,  grascieri  e  via 
via,  per  riscuotere  i  tributi.  Il  sistema  di  riscos- 
sione poteva  essere  diretto  [ad  credentiam)  e  com- 
piuto da   ufficiali  dello  Stato,  ma  ordinariamente 
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era  indiretto  {ad  extallium),  ossia  concesso  in  ap- 
palto. I  conti  finanziari  erano  tenuti  in  pubblici 
libri,  dove  già  apparisce  il  metodo  della  scrittura 
doppia,  sotto  la  guarentigia  di  frequenti  controlli. 
Nell'Italia  meridionale  aveva  attribuzioni  di  con- 
trollo e  di  giurisdizione  finanziaria  la  Magna  curia 
dei  maestri  razionali  ($  89),  a  cui  più  tardi  fu  con- 
giunto l'ufficio  della  SuntmatHa  audientia  rationum, 
da  cui  nacque  la  Camera  della  Sommaria,  la  quale, 
insieme  con  altre  istituzioni  del  genere,  precede 
le  moderne  Corti  dei  Conti. 

$  101.  —  La  giustisia. 

Il  nuovo  ordinamento  giudiziario  risponde  alla 
costituzione  politica  più  forte  e  alla  coscienza 
giuridica  più  matura,  che  il  rinvigorirsi  del  po- 
tere sovrano  in  tutti  gli  Stati  e  il  rinascimento 
scientifico  del  diritto  giustinianeo  producono,  nel 
seno  della  società  italiana  risorgente.  L'ammini- 
strazione della  giustizia,  affievolita  nelle  molte 
esenzioni  feudali,  rotta  nelle  frequenti  vendette 
private,  sciogliendosi  dalla  lunga  confusione  col 
potere  militare  propria  del  feudo,  si  presenta  come 
una  funzione  pubblica  singolare,  esercitata  con 
organi  e  con  uffici  propri,  e  tende  a  diventare  una 
prerogativa  dello  Stato,  da  questo  delegata  e  rico- 
nosciuta ad  uffici  subordinati  o  almeno  coordi- 
nati al  potere  sovrano.  Senonchè  l'assetto  tuttora 
autonomico  dei  ceti  sociali  del  medio  evo  impe- 
disce il  perfetto  riconoscimento  di  quei  principi, 
e  induce  a  conservare  o  a  creare  la  molteplicità 
delle  giurisdizioni,  per  ogni  gruppo  di  persone  o 
per  ogni  categoria  d'interessi,  dove  si  manifesti  la 
forza  dell'autonomia. 
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Nella  giurisdizione  ordinaria  dei  Comuni  e  delle 
.monarchie,  debbono  essere  avvertiti  due  fatti  pe- 
culiari: la  separazione  del  giudizio  penale  da 
quello  civile  e  il  passaggio  dalla  magistratura 
collegiale  al  giudice  unico.  Nei  Comuni,  la  giu- 
risdizione ordinaria  è  tenuta  dai  consoli,  da  prin- 
cipio in  concorrenza  col  conte  o  col  vescovo,  più 
tardi  da  soli,  costituiti  in  tribunale  collegiale,  dove, 
accanto  al  magistrato  dirigente,  si  trovano  parte- 
cipi  gli  antichi  iudiees  o  miasi  dei  tribunali  feudali 
e  i  boni  hominea.  Ma  mentre  la  giustizia  penale, 
come  attributo  piti  solenne  della  sovranità,  spetta 
eeclusivamente  ai  consoli  del  Comune  politico,  in- 
vece la  giurisdizione  volontaria  e  la  giustizia  civile 
possono  essere  esercitate,  in  modo  distinto,  da 
un  gruppo  speciale  di  consoli,  ohe  sono  detti  va- 
riamente de  placitia,  itisHtiaef  causarum,  e  che 
fanno  parte  diretta  o  indiretta  del  collegio  con- 
solare; e  ciò  per  il  fatto  che  le  città,  al  tempo 
della  loro  autonoma  costituzione,  avevano  trovato 
già  costituita  in  modo  indipendente  questa  giu- 
stizia volontaria  e  civile,  esercitata  quasi  in  via 
compromissoria  dagli  antichi  giudici  autorizzati 
e  dai  buoni  uomini,  nel  dissolvimento  dei  pub- 
blici poteri,  non  più  assistiti  dal  sovrano  o  dai 
suoi  rappresentanti  ;  e  invece  avevano  assunto  più 
lentamente  e  con  più  dura  lotta  l'autorità  dei  giu- 
dizi penali,  fondata  snWimperium  ($  94).  Quando 
poi,  per  l'ingrandirsi  dei  Comuni,  gli  affari  furono 
moltiplicati,  si  vennero  staccando  da  questi  tribu> 
nali  parecchie  corti  giudiziarie  {euriae),  affidate  a 
magistrati  a  ciò  eletti  (iudiees)  o  a  loro  rappre- 
sentanti {ini88i)y  a  mano  a  mano  che  la  specialità 
degli  interessi  e  delle  materie  induceva  a  diffe- 
renziare ì  giudizi;  onde  si  ebbe  nelle  varie  città 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  38. 
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la  Corte  delle  cause  fra  cittadini  {cuHa  iustitiae, 
legiSf  U8US,  ragione),  vicino  a  quella  dei  fore- 
stieri {curia  foretaneoruìfi) ,  per  le  cause  dei  di- 
strettuali 0  del  contado,  e  accanto  si  posero  le  curie 
minori  dei  treguaui^  dei  gastaldi  e  di  ogni  ufficiale 
di  polizia;  mentre,  dopo  il  mezzo  del  secolo  XII, 
comparisce  la  curia  appellationum,  per  i  ricorsi 
alle  magistrature  cittadine.  Non  altrimenti  a  Ve- 
nezia, dove  pure  nell'unica  curia  originaria  si  di- 
segna, dopo  la  fine  del  sec.  XII,  la  distinzione  tra  i 
giudizi  penali  e  quelli  civili,  poiché  dalla  corte  pe- 
nale e  civile  del  doge,  che  fu  poi  detta  del  proprio, 
si  distacca  quella  per  i  distrettuali,  detta  poi  del 
forestier,  e  quindi  le  altre  speciali  d eli  *e«aminador, 
di  petizione,  (iioipiòvego  {super publicis),  del  mobile; 
mentre  le  materie  penali  sono  assegnate  alle  singole 
magistrature  dei  signori  di  notte  al  criminal,  dei 
provveditori  della  pace,  della  giustizia  vecchia  e 
nuova. 

Il  passaggio  dei  Comuni  al  governo  del  podestà 
segna  anche  nettamente  una  tendenza  verso  il 
giudice  unico.  Mentre  la  giurisdizione  volontaria 
e  civile  resta  ai  consoli,  per  virtìi  di  delegazione 
del  potere  esecutivo  supremo,  e  mentre  le  corti 
speciali  si  fan  sempre  piti  numerose,  la  giustizia 
penale  è  tenuta  personalmente  dal  podestà,  che 
delega  tuttavia  vicari  e  giudici  propri,  esperti 
nel  diritto,  a  sentenziare,  formando  la  curia  ma- 
leficiorum.  Gli  studi  del  diritto  romano  favoriscono 
il  sistema  del  giudice  unico,  non  sempre  adottato 
in  ogni  caso  ;  ma,  come  avanzo  della  magistratura 
collegiale,  resta  l'obbligo  di  far  ricorso  al  consulto 
di  qualche  giurista  {consilitim  sapientis),  quando  ciò 
sia  giudicato  opportuno  o  voluto  dal  giudice  o  dalle 
parti.  Ogni  corte  è  assistita  dai  propri  notai  per  la 
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redazione  degli  atti  giudiziari.  In  sèguito  ba  propria 
giurisdizione,  per  il  caso  di  reati  pili  gravi,  anche 
il  capitano  del  popolo.  Quanto  al  contado,  i  Comuni 
dominanti  tendono  ad  avocare  a  sé  l'alta  giurisdi- 
zione^ lasciando  ai  rappresentanti  locali  o  feudali 
(podestà,  capitani,  gastaldi)  solo  le  cause  minori. 
Nelle  monarchie^  si  insinua  il  principio  della  se- 
parazione delle  corti  civili  da  quelle  penali,  ma 
l'accentramento  dei  pateri  in  mano  del  sovrano  dà 
favore  anche  nella  giurisdizione  al  sistema  del 
giudice  unico.  La  giustizia  penale  ordinaria  è  te- 
nuta quasi  esclusivamente  dai  magistrati  di  no- 
mina sovrana,  inviati  a  reggere  le  provincie  ;  onde 
nel  regno  normanno  la  ebbero  i  magistri  iustitiarii  ; 
negli  Stati  della  Chiesa,  i  rettori  ;  in  Piemonte,  i 
balivi;  mentre,  in  tutti  questi  Stati,  ai  capi  del 
governo  locale  si  lascia  soltanto  la  giustizia  pe- 
nale d'ordine  inferiore.  Questi  capi  locali,  hanno 
invece  le  cause  civili  ordinarie  in  prima  istanza, 
ma  gli  appelli  son  deferiti  ai  preposti  delle  Pro- 
vincie, che,  nel  regno  normanno,  per  il  principio 
della  separazione,  furono  i  camerarii',  poi,  sotto 
gli  Angioini,  venendo  meno  quella  separazione, 
furono  gli  stessi  giustizieri.  Non  altrimenti  in  Si- 
cilia, mentre  l'alta  giurisdizione  fu  serbata  ai  giu- 
stizieri, la  giustizia  ordinaria  e  inferiore  restò  ai 
capi  del  governo  locale  :  nei  feudi,  ai  baroni  ;  nei 
municipi,  ai  baiuli  e,  in  piccola  parte,  ai  giurati. 
In  Sardegna,  la  giurisdizione  ordinaria  è  affidata 
a  un  tribunale  d'orìgine  locale  detto  corona,  com- 
posto collegialmente  di  un  certo  numero  di  membri 
ijurati),  sotto  la  guida  dei  capi  locali  {curatore, 
maiore)  :  ma  anche  qui  la  diffusione  del  feudo 
aragonese  portò,  in  parte,  l'amministrazione  della 
giustizia  in  mano  ai  feudatari. 
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La  giurisdizione  superiore  è  esercitata  da  tri- 
bunali collegiali;  che  derivano  dalle  antiche  as- 
semblee politiche  giudicanti  o  dai  consigli  colla- 
terali della  corona.  Ma  il  sistema  dell'autonomia 
aderge  su  tutti  i  supremi  tribunali  dell'imperatore 
e  del  pontefice.  Il  tribunale  imperiale  continua  le 
antiche  forme,  che  volevano  il  giudizio  diretto  dal- 
l'imperatore o  dai  suoi  vicari,  dinanzi  alla  curia  dei 
giudici  a  ciò  eletti,  con  competenza  speciale  per  gli 
appelli,  riservati  dalla  pace  di  Costanza  all'impe- 
ratore, nelle  cause  superiori  a  25  lire.  Ma  in  ef- 
fetto l'importanza  di  questo  tribunale  va  scadendo, 
sia  perchè  i  Comuni  si  riscattarono  da  questa  li- 
mitazione nei  giudizi  di  seconda  istanza,  sia  perchè 
le  concessioni  ai  principi  e  ai  feudatari  o  le  usur- 
pazioni politiche  affievolirono  l'autorità  dell'Im- 
pero. Federico  II  fece  funzionare  la  Magna  Curia 
siciliana  nei  giudizi  aulici,  anche  per  le  altre  re- 
gioni italiane;  ma  non  arrestò  la  decadenza.  Si 
consolida  invece  l'importanza  del  tribunale  pon- 
tificio, per  le  cause  ad  esso  deferite  dai  diversi 
paesi  della  cristianità,  in  materia  ecclesiastica; 
tribunale  che  si  presenta  come  uno  sviluppo  dei 
giudizi  presieduti  dal  pontefice  o  dal  suo  vicario 
{primicerio  o  secondicerio)  ^  e  pronunciati  dai  giudici 
palatini.  Si  forma  così  quel  tribunale  che,  dalla 
forma  dei  seggi  disposti  in  giro,  si  disse  della 
Sacra  Bota,  costituito  dagli  auditores  sacH  palata 
apostolici,  distinti  in  tre  gradi  e  di  vario  numero, 
fissato  poi  a  12  (1472),  scelti  tra  le  varie  nazioni. 

Nei  Comuni,  ebbero  in  origine  funzione  di  tri- 
bunale supremo  le  assemblee  politiche,  il  parla- 
mento e  il  maggior  consiglio;  ma  più  tardi  (se- 
colo XII)  si  cominciò  a  delegare  la  giurisdizione 
in  seconda   istanza  a  un  tribunale  stabile,  ohe   si 
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disse  delle  appellazioni.  Non  altrimenti  a  Venezia, 
si  ebbero  i  tribunali  d'appello  delle  Quarantie,  per 
il  civile  e  per  il  penale,  mentre  per  quest'ultima 
materia  ebbe  competenza  suprema  anche  il  Con- 
siglio dei  dieci.  Nei  principati,  sorti  sulle  rovine 
dei  Comuni,  si  serbarono  le  antiche  corti  giudi- 
ziarie locali,  ma  sopra  esse  si  andò  formando  dai 
consigli  del  principe  qualche  supremo  tribunale, 
che  a  Milano  fu  j^i'ima  il  Consiglio  di  giustizia,  piti 
tardi  il  Senato. 

Nelle  monarchie,  i  tribunali  supremi  escono  pure 
dai  Consigli  della  corona.  Nel  regno  normanno,  alla 
giustizia  straordinaria  amministrata  personalmente 
dal  re  e  dalle  assemblee,  o  saltuariamente  dai  suoi 
delegati,  succede  con  Federico  II  il  tribunale  sta- 
bile della  Magna  Curia,  presieduto  dal  gran  giu- 
stiziere e  composto  di  quattro  giudici  (1240),  con 
competenza  generale  per  le  cause  più  gravi  o  per 
certi  ordini  di  persone  e  di  rapporti,  e  sopratutto 
come  alto  tribunale  d'appello  dalle  sentenze  dei 
tribunali  provinciali;  e  tale  si  conservò  a  lungo 
in  Sicilia.  Invece  nel  Napoletano,  sotto  gli  Angioini. 
sorse,  a  lato  del  principe,  la  Corte  del  vicario 
{curia  vicaHi),  come  controllo  ai  giudicati  della 
Magna  curia,  ma  fìnì  col  fondersi  con  questa  (se- 
colo XV),  costituendo  la  Gran  Corte  della  Vicaria. 
Negli  Stati  della  Chiesa,  la  Sacra  Rota  e  il  tribu- 
nale della  Segnatura  {Signatura  iusiitiae)  ebbero 
funzioni  di  tribunali  supremi,  giudicando  quest'ul- 
timo i  conflitti  di  competenza  e  accordando  rimedi 
di  equità  in  cause  inappellabili;  mentre  in  Pie- 
monte, dalle  udienze  generali  o  assise  delle  varie 
Provincie,  si  formano  i  diversi  Senati  di  Savoia, 
Nizza  e  Piemonte.  Quanto  alla  Sardegna,  caduta 
coi  giudicati  la  suprema  corona  di  Corte,  i  ricorsi 
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furono  mossi    ai  governatori  delle  provinoie  e  al 
viceré,  assistiti  da  corti  giudiziarie. 

La  costituzione  autonoma  dei  ceti  si   manifesta 
sopratutto  nella  creazione  delle  giurisdizioni  spe- 
ciali, poiché   ogni   classe  organizzata    pretende  e 
conquista,  più   o    meno  ampiamente,  il  diritto  di 
provvedere  con    organi    propri    alla  disciplina  in- 
terna e  al  regolamento  esterno  dei  propri  membri, 
per  tutto  quanto  interessa   il    gruppo.  Prima   fra 
tutte  è  la  giurisdizione   ecclesiastica,  che  8«rve  a 
una  classe  privilegiata  e  distinta  della  popolazione 
e  che  afferma  la  totale  indipendenza  della  Chiesa 
dal  potere  politico.  Tale  giurisdizione,  in   questo 
periodo  proclamata  con    piìi   fermo   proposito  dal 
papato,  tende  a  sottrarre  i  chierici  da  ogni  inge- 
renza dell'autorità  laica  e  ad  avocare  al  tribunale 
del  vescovo  o  ai  tribunali  pontifici,  in  origine  ri- 
stretti  alle  cause  spirituali  e  alle  pone  discipli- 
nari, non  soltanto  le  liti  dove  fosse  coinvolto  un 
membro  del  clero,  ma  anche  tutte  le  altre,  civili  o 
penali,  che,  per  connessione  con  le  materie  di  fede, 
dovessero  ritenersi  meglio  affidate  alla  competenza 
particolare  della  Chiesa,  la  quale  reclamava  dallo 
Stato  il  sussidio  del  braccio  secolare  per  le  neces- 
sarie sanzioni.  Si    costituisce  così,  con  piìl   fermo 
assetto,  il  tribunale  ecclesiastico,  destinato  a  trat- 
tare tutte  le  cause  dei  chierici  e  poi  anche  quelle 
dei  laici,  nelle  caitsae  mere  spirituales  (matrimonio) 
e  anche,  entro  certi  confini,  nelle  causae  ecclesia- 
sticae  spiritualibus  annexae  (sponsali,  azioni  dotali, 
legittimazione,  patronato,   benefizi,  legati  pii,   de- 
cime, contratti  convalidati  con  giuramento).  Mail 
privilegio  non  si  consegue  senza  lotta  e  non  dap- 
pertutto con  tale  ampiezza;  che  anzi  nei  Comuni 
e  negli  Stati  italiani,  si  combatte  contro  la  Chiesa 
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aspra  lotta,  per  impedire  che  i  chierici  potessero 
richiamare  i  laici  davanti  al  tribunale  ecclesiastico, 
volendosi  soggetti  anche  i  chierici  ai  tribunali  se- 
colari, o  per  obbligare  il  tribunale  del  vescovo  ad 
applicare  le  leggi  dello  Stato.  Pur  tuttavia  i  pri- 
vilegi del  foro  ecclesiastico  furono,  quasi  in  ogni 
luogo,  larghissimi  ($  102)  ;  e  già  si  pone  accanto  ad 
esso  dal  secolo  XIII  il  foro  straordinario  dell' in- 
quisisizione,  per  cercare  e  punire  gli  eretici  ;  foro, 
che  ebbe  piìi  tardi  così  triste  rinomanza  ($  120). 
Non  diversa,   sostanzialmente,  è  la  natura  del 
tribunale  feudale,  come  organo  di  giustizia  interna 
fra  i  membri  della  classe,   nelle  materie  inerenti 
al  feudo.  È  noto  che  questa    giustizia  si    dettava 
nella  curia  dei    pari  ($  53),  con  carattere  privile- 
giato ;  ed  era  sostanzialmente  diversa  dalla  giuriS' 
dizione  che  il  signore  teneva  sui  soggetti.  Mentre 
quest'ultima  fu  avversata  fieramente  dai  Comuni, 
e  in  parte  anche  dai  principi,  invece  il  foro  privi- 
legiato sopravvive  al  medio  evo  con  la  sopravvi' 
venza  del  feudo,  benché  ristretto  nella  competenza* 
Come  espressione    della    autonomia  corporativa 
(^  80),  si  presenta  anche  il  sistema  della  giurisdi- 
zione   speciale    di    ogni    associazione    legalmente 
costituita.  Tale  giurisdizione   non   deriva  da  una 
concessione  dello  Stato,  ma  dal  principio  partico- 
larista  del  medio  evo,  per  cui  ogni  corpo  ha  diritto 
di  provvedere  da  sé    alla  vita  interna  ed  esterna 
dell'istituto  ($  76),  e  lo  Stato,  ammettendola,  com- 
pie soltanto  un  ufficio  di   conferma,  pur  riservan- 
dosene il  regolamento  generale.  I  limiti  della  giu- 
risdizione  interna  dei  corpi  sono  vari,  a   seconda 
delle  forme  dell'organizzazione  politica  e  dell'im- 
portanza del  corpo  stesso.  In  genere,  si  può  dire 
che  ogni  corporazione  di   commercio  o  d'arte,  di 
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professione  o  di  armi,  di  rione  o  di  contrada  esercita 
sempre  sui  propri  membri  il  potere  disciplinare  e 
la  giustizia  civile  fino  a  un  certo  grado,  quest'ul- 
tima non  sempre  obbligatoria;  ed  ha  anche  qualche 
volta  una  parte  della  giustizia  penale,  limitata  tut- 
tavia alle  cause  minori. 

Fra  tutti  questi  corpi  conseguono  speciale  im< 
portanza  le  società  mercantili,  che  abbracciano 
maggior  numero  di  membri  e  più  larga  importanza 
di  rapporti,  onde  a  quelle  vien  riconosciuto  o  si 
affida  il  diritto  di  una  giurisdizione  più  ampia,  in 
materia  di  rapporti  privati,  su  tutte  le  persone  che 
esercitano  il  commercio  o  in  tutte  le  cause  di  natura 
commerciale.  Nel  corso  dei  secoli  XIII  e  XIV,  su 
tutte  le  associazioni  dedite  all'industria  ed  al  traf- 
fico, si  forma  un  corpo  supremo,  come  fusione  di 
parecchi  corpi  affini  o  come  confederazione  di  arti, 
che  prende  nome  di  Mercanzia^  con  funzioni  spe* 
ciali  in  materia  di  giurisdizione  sulla  classe  com- 
merciale e  sugli  affari  di  commercio.  Lo  svolgi- 
mento successivo,  per  l'accentramento  polìtico 
progrediente,  intende  a  trasformare  questo  corpo 
in  una  magistratura  dì  Stato,  facendone  un  tri- 
bunale di  commercio.  Nelle  città  marittime,  si 
costituisce  anche,  fin  dal  secolo  XII,  per  le  per- 
sone e  per  gli  affari  relativi  al  commercio  marit- 
timo, il  consolato  del  mare,  retto  dai  capi  {eonsules) 
dell'organizzazione  degli  uomini  di  mare  e  raffor- 
zato dalle  funzioni  giurisdizionali  e  politiche  ad 
esso  affidate  dallo  Stato.  Inoltre  dal  commercio 
italiano  sorge  l'istituto  del  consolato  presso  le  città 
estere,  per  provvedere  alla  difesa  degli  interessi  e 
al  regolamento  intemo  delle  numerose  colonie  di 
Oriente  e  d'Occidente.  Questi  consoli  si  presentano 
ora  come  rappresentanti  inviati  dallo  Stato  {coiV' 
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sules  mi4f8i),  ora  come  capi  liberamente  eletti  nel 
seno  della  colonia  {eonsules  electi),  ora  come  citta- 
dini stranieri  incaricati  di  proteggere  la  colonia 
{eonsules  hospites);  tutti  con  funzioni  giurisdizionali. 
Finalmente  sarebbe  da  esaminare  la  categoria 
dei  tribunali  privilegiati,  per  cui  certi  ceti  distinti 
della  popolazione  o  certi  ufQcì  speciali  ottengono 
il  diritto  di  una  interna  giurisdizione.  Presso  al- 
cune città,  sopratutto  sotto  il  governo  dei  prin- 
cipi, le  famiglie  nobili  conseguono  il  privilegio  di 
una  giurisdizione  speciale,  mentre  dalle  compa- 
gnie di  ventura  sorge  il  diritto  di  una  giustizia 
militare  interna,  riconosciuta  dallo  Stato.  Tri- 
bunali speciali  ebbero  anche  gli  esercenti  delle 
industrie  monopolizzate  dallo  Stato,  monetieri, 
salinari,  oltreché  i  membri  di  religione  diversa 
tollerata  dallo  Stato,  gli  Ebrei,  almeno  entro  de- 
terminati confini. 


$  102.  —  Rapporti  tra  Stato  e  Chiesa. 

Il  sistema  papale  avei'a  teoricamente  affermato 
la  supremazia  e  l'onnipotenza  della  Chiesa  e  at- 
tendeva ad  applicare  praticamente  le  regole  di  un 
governo  ierocratioo,  reclamando  la  soggezione 
dello  Stato  ai  suoi  ordini,  il  riconoscimento  delle 
libertà  ecclesiastiche  e  la  concessione  dì  larghi 
privilegi.  Queste  pretese  trovavano  appoggio  non 
soltanto  nel  sentimento  religioso  dei  tempi  e  nel 
prestigio  della  Chiesa  romana,  che  davano  spesso 
valore  positivo  alla  scomunica  e  agli  interdetti 
lanciati  contro  imperatori  e  laici,  Comuni  e  prin- 
cipi; ma  anche  nell'organizzazione  gerarchica  del 
clero,  nella  soggezione  delle  chiese  e   dei   mona- 
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steri  al  pontefice  per  il  tramite  della  protezione 
apostolica;  nella  rete  degli  ordini  religiosi  (Cister- 
ciensi,  Ospitalieri,  Templari,  Francescani,  Dome- 
nicani), sottoposti  direttamente  al  papa,  pur  con 
diritti  giurisdizionali  interni,  e  formanti  tante 
associazioni  internazionali,  indipendenti  dai  singoli 
Stati,  entro  il  sistema  dell'autonomia.  Ma  una 
tal  concezione,  praticamente  inattuabile  e  mal 
sorretta  nella  realtà,  doveva  provocare  reazioni  e 
contrasti,  che  si  manifestarono  più  gravi  nelle 
lotte  tra  l' Impero  e  il  papato,  sotto  la  dinastia 
sveva  e  sotto  il  regno  di  Filippo  il  Bello,  e  nello 
spirito  d'indipendenza  dei  Comuni  italiani;  sicché 
la  potenza  del  papato,  e  con  essa  queUa  della 
Chiesa,  andò  declinando  piìl  forte  da  Bonificio  Vili 
in  poi,  per  il  trasporto  della  sede  in  Avignone,  per 
l'infierire  del  grande  scisma  d'Occidente,  per  l'in- 
differenza religiosa  del  rinascente  paganesimo  ita- 
liano, per  il  passaggio  dell'autorità  suprema  della 
Chiesa  dal  papa  ai  concili.  Intanto,  ripristinata  la 
sede  in  Roma  (1377),  il  pontefice  assumeva  con 
più  rigore,  per  le  cose  temporali,  qualità  di  sem- 
plice monarca  nel  governo  dei  propri  Stati,  e  ciò 
contribuiva  a  togliergli  prestigio;  mentre  gli  Stati 
nazionali,  con  a  capo  la  Francia,  conducevano  in- 
nanzi l'opera  delle  rivendicazioni  temporali  contro 
le  esorbitanze  della  Chiesa.  Alla  fine  del  medio  evo, 
annunciandosi  già  il  moto  della  Riforma,  l'ideale 
di  Gregorio  VII  non  era  che  una  grande  rovina. 
In  tali  condizioni,  doveva  mancare  ogni  chiaro 
disegno  nel  regolamento  giuridico  dei  rapporti  tra 
lo  Stato  e  la  Chiesa.  L'intima  compenetrazione  di 
queste  due  forze,  egualmente  necessarie  alla  vita 
medievale,  aveva  generato  il  principio  confessio- 
nista, per  cui  la  religione  cattolica  era  la  sola  giù- 
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ridìcamente  riconosciuta;  e  induceva  ad  investire 
di  elementi  religiosi  la  vita  pubblica  e  privata,  im- 
pedendo all'una  e  all'altra  potenza  la  visione  netta 
dei  reciproci  confini.  Stato  e  Chiesa  si  trovano 
così  in  un  rapporto  di  coordinazione,  per  il  quale 
l'azione  della  potestà  civile  deve  essere  diretta  a 
favorire  e  a  promuovere  una  determinata  credenza, 
benché  essa  domandi  per  compenso  il  sussidio 
della  fede,  nei  fini  materiali  e  morali  dello  Stato. 
Ma  tale  coordinazione,  che  la  Chiesa  voleva 
regolata  con  le  prescrizioni  canoniche,  portava  a 
un  ibrido  connubio,  da  cui  insorgeva  da  un  lato 
la  pretesa  della  subordinazione  dello  Stato  alla 
Chiesa;  dall'altro,  la  tendenza  ad  adoperare  le 
forze  spirituali  a  scopo  politico.  Ferve  perciò  aspra 
lotta  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  lotta  tanto  più 
viva  quanto  son  men  definiti  i  limiti  di  ciascuna 
potenza;  ma  da  essa  nasce,  di  fronte  al  pieno  co- 
stituirsi del  corpo  delle  dottrine  e  del  diritto  ca- 
nonico, la  coscienza  più  ferma  dei  diritti  della 
potestà  civile,  benché  questa  intenda  servirsi  della 
religione  a  proprio  profitto,  piuttostochè  difendere 
le  proprie  prerogative.  Così  nel  sistema  vario  e  mu- 
tevole della  coordinazione,  che  la  voce  di  Dante 
propugnava  come  base  incrollabile  dell'autonomia 
medievale,  trovavano  luogo,  in  mezzo  ad  aspri 
contrasti,  tanto  le  affermazioni  teoriche  della  sog- 
gezione dello  Stato  alla  Chiesa,  praticamente  pog- 
giate sull'autorità  della  fede  e  sulla  serie  dei  pri- 
vilegi ecclesiastici,  quanto  le  opposizioni  degli 
scrittori  politici,  fra  cui  eccelle  Marsilio  da  Padova 
(§  76),  di  fatto  praticate  con  una  energica  difesa 
dei  diritti  dello  Stato  contro  gli  abusi  ecclesiastici 
da  parte  dei  Comuni  e  delle  monarchie  italiane 
di  questo  periodo. 
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Dal  riconoscimento  esclusivo  della  religione  e 
della  gerarchia  cattolica^  discende  da  parte  dello 
Stato  il  dovere  d'osservanza  delle  prescrizioni  cano- 
niche, unito  a  quello  di  porgere  il  braccio  secolare 
per  l'esecuzione  degli  ordini  ecclesiastici.  Su  questo 
campo  non  vi  ha  quasi  contrasto  ;  onde  il  diritto  ca- 
nonico è  ammesso  come  parte  del  diritto  comune 
($  83);  le  decime  sono  rappresentate  come  un  di- 
ritto della  Chiesa,  pili  o  meno  rigidamente  difeso 
($  129)  ;  gli  eretici,  usciti  dal  grembo  della  Chiesa, 
sono  esclusi  anche  dallo  Stato,  con  pene  pubbliche 
capitali  e  con  prescrizioni  infamanti  ($  123)  ;  1  be- 
stemmiatori, gli  offensori  della  Chiesa,  i  trasgres- 
sori dei  doveri  di  culto  sono  colpiti  dalle  leggi 
civili,  con  pene  pubbliche  parallele  a  quelle  eccle- 
siastiche. Ma  oltre  a  ciò  la  Chiesa  pretendeva  il 
pieno  riconoscimento  dei  privilegi,  ch'essa  procla- 
mava essenziali  alla  sua  costituzione,  e  principal- 
mente l'immunità  dai  trìbuti  e  l'immunità  dalla 
giurisdizione;  e  di  qui  muoveva  ad  allargare  lo 
spazio  della  propria  autorità,  provocando  da  parte 
del  potere  pubblico  limitazioni  e  contrasti. 

L'immunità  delle  persone  e  dei  beni  ecclesiastici 
richiesta  dalla  Chiesa^  sulla  base  dei  canoni  e  delle 
leggi  civili,  non  ottenne  dai  Comuni  e  dagli  Stati 
italiani  pacifica  sanzione.  I  Comuni  partivano  dal 
principio  che  dei  benefici  delle  libertà  comunali  do- 
vessero godere  soltanto  coloro  che  erano  soggetti 
alle  pubbliche  gravezze  ;  e  perciò  i  beni  dei  sacer- 
doti furono  sottoposti  al  tributo,  mentre  sul  patri- 
monio delle  Chiese,  di  regola  esenti  dalle  contribu- 
zioni ordinarie,  si  imposero  almeno  le  straordinarie. 
Così  si  combatte  la  manomorta,  dichiarando  aperta 
la  successione  legittima,  per  le  persone  che  si  vo- 
tano a  vita  religiosa,  frenando    le  donazioni  per 
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r  anima,  vietando  i  fasti  dei  funerali  e  i  doni  ec- 
cedenti certe  somme  alle  chiese.  Non  altrimenti 
avviene  nelle  monarchie  del  medio  evo,  perchè 
anche  qui  lo  Stato,  pur  concedendo  alle  chiese  una 
parziale  immunità  finanziaria,  domanda  tuttavia  il 
palpamento  delle  imposte  straordinarie,  che  sono 
più  frequenti  e  più  gravi,  e  si  adopera  a  limitare 
l'accrescimento  della  manomorta. 

L'immunità  giurisdizionale,  che  pretendeva  la 
competenza  esclusiva  del  foro  ecclesiastico  tanto 
nelle  cause  dei  chierici  fra  loro  e  dei  laici  contro 
i  chierici,  quanto  nelle  cause  spirituali  o  connesse 
con  queste  ($  101),  soffre  limitazioni  nelle  leggi  dei 
Comuni  e  delle  monarchie,  sia  perchè  si  pretende 
da  parte  del  foro  ecclesiastico  l'osservanza  delle 
norme  fissate  negli  statuti  o  nelle  leggi,  sia  perchè 
non  sempre  si  concede  alla  Chiesa  tutta  l'am- 
piezza della  competenza  da  essa  richiesta. 

Pur  tuttavia  i  rapporti  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa, 
nei  Comuni  come  nelle  monarchie,  si  muovono 
secondo  una  varia  alternativa  di  rigorismo  e  di 
rilassatezza,  che  dipende  dalle  varie  condizioni 
economiche  e  politiche  di  ogni  paese,  dalle  vi- 
cende della  lotta  tra  l'Impero  e  il  papato,  dai 
contrasti  dei  partiti  politici.  In  genere,  si  può 
dire  che  i  Comuni  mantennero  di  fronte  alla 
Chiesa  una  dignitosa  attitudine  di  difesa  dei  di- 
ritti politici,  e  ne  dà  superbo  esempio  Venezia. 
Invece  le  monarchie  furono  più  facilmente  propense 
a  favorire  le  prerogative  ecclesiastiche,  poiché  nel 
clero  cercarono  un  appoggio  alla  fortuna  del  trono  ; 
ma  dettero  anche  prove  di  rigoroso  riserbo.  Nella 
bassa  Italia,  la  concessione  della  legazia  apostolica 
da  parte  dei  pontefici  (1098, 1156),  limitata  poi  alla 
Sicilia,  provocò  una  forte   ingerenza   dello    Stato 
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nelle  cose  della  Chiesa;  ma  nel  Napoletano,  alla 
prudente  politica  normanna,  succedettero  le  dedi- 
zioni degli  Angioini  e  più  tardi  le  rivendicazioni 
degli  Aragonesi.  In  Piemonte  e  in  Sardegna,  in- 
vece, pur  con  larghi  privilegi  alla  Chiesa,  si  con- 
servano integri  i  diritti  sovrani  dello  Stato,  che 
ebbero  pur  difesa  da  parte  dei  principi  e  delle  re- 
pubbliche italiane.  E  già  si  affermano,  nel  du- 
cato di  Milano  sotto  i  Visconti  e  gli  Sforza,  nella 
monarchia  siciliana  sotto  gli  Aragonesi,  in  Pie- 
monte e  in  altri  Stati,  nei  secoli  XIV  e  XV,  gli 
istituti  deìVexequatur  e  del  placet,  da  imporsi  agli 
atti  dell'autorità  ecclesiastica,  a  protezione  delle 
pubbliche  prerogative. 


Capitolo  VII. 

Diritto  penale  e  diritto  processuale 


$  103.  —  Concetto  del  reato  e  della  pena. 

Il  diritto  punitivo  percorre  un  periodo  di  transi- 
zione, per  il  quale  il  primitivo  concetto  della  pena, 
diretto  alla  soddisfazione  dell'offeso,  cede  il  campo 
alla  concezione  più  evoluta,  che  consegue  ai  pro- 
gressi compiuti  dallo  Stato  e  al  rinascimento  del 
diritto  romano;  concezione  che  presenta  la  pena 
come  un  diritto  dello  Stato,  supremo  tutore  del- 
l'ordine pubblico,  rivolta  all'intimidazione  e  al- 
l'emenda del  reo.  Ma  quel  concetto  primitivo  non 
cede  senza  contrasti,  e  d'altra  parte  lo  Stato,  fra- 
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zionato  nelle  forme  del  particolarismo  medievale, 
è  tuttora  impotente  alla  difesa  giuridica,  sicché  il 
diritto  punitivo  conserva  qualche  segno  della  ru- 
dezza barbarica.  L'incertezza  del  diritto,  non  pie- 
namente vinta,  obbligando  l'individuo  a  cercar 
protezione  nei  cerchi  sociali  della  famiglia,  delle 
associazioni,  delle  comunità,  rinnova  nelle  città  e 
nelle  campagne  i  fasti  delle  guerre  e  delle  pigno- 
razioni  private  ;  e  lo  Stato,  che  pur  si  sforza  a  sradi- 
carle, non  può  che*  introdurre  per  esse  un  più  si- 
curo regolamento  giuridico,  disciplinando  i  casi  in 
cui  la  vendetta  è  lecita;  insinuando  l'obbligo  delle 
paci  e  delle  tregue,  che,  una  volta  stabilite,  non 
potevano  essere  violate,  senza  incorrere  in  gravis- 
sima pena  ;  pretendendo  il  ricorso  ai  poteri  pubblici 
per  ogni  atto,  che  potesse  dar  luogo  alla  retor- 
sione  privata.  Perciò  si  cerca  di  dare  ordinamento 
giuridico  alle  guerre  private,  così  frequenti  nella 
vita  comunale  italiana,  regolandole  con  leggi,  limi- 
tandole e  più  tardi  condannandole;  mentre,  come 
mezzo  di  riparazione  del  danno  recato  da  stra- 
nieri e  non  compensato,  il  diritto  medievale  italiano 
elabora  l'istituto  delle  rappresaglie  (^   56). 

Il  principio  barbarico  che,  nel  reato,  si  debba 
guardare  sopratutto  all'elemento  di  fatto  è  tuttora 
consacrato  negli  statuti  e  nelle  consuetudini  di  que- 
sto perìodo,  ma  già  l'insegnamento  romano  che  in 
maleficiis  voluntas  spectatur  non  exitus^  favorito  dal 
diritto  canonico,  il  quale,  nel  giudizio  dei  reati,  si 
dirigeva  massimamente  alla  ricerca  àeW animus, 
induceva  ad  aver  riguardo  anche  all'elemento  sog- 
gettivo, e  a  distinguere  il  dolo  dalla  colpa  e  dal 
caso,  proporzionando  le  pene,  oltreché  all'effetto  del 
reato,  anche  all'intenzione  del  reo.  Ciò  è  evidente 
sopratutto  negli  scritti  del  giureconsulti,  ma  già 
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si  avverte  anche  nelle  leggi,  le  quali  sono  indotte 
talora  a  punire  il  conato  allo  stesso  modo  del  de- 
litto compiuto,  e  ciò  per  riguardo  forse  eccessivo 
all'elemento  intenzionale. 

La  pena  si  spoglia  del  carattere  primitivo  della 
vendetta  privata,  per  servire  allo  scopo  della  di- 
fesa sociale;  senonchè  i  concetti  romani  dell'inti- 
midazione e  dell'emenda,  quest'ultimo  preferito  dal 
diritto  canonico  nella  forma  dell'espiazione,  por- 
tano a  un  continuo  inasprimenfo  delle  pene,  con  lo 
scopo  di  atterrire  i  delinquenti  e  distoglierli  dal 
delitto.  Perciò,  mentre  da  una  parte  la  pena,  come 
riparazione  sociale,  si  distingue  nettamente  dal- 
l'ammenda, come  riparazione  privata,  —  onde  nel- 
l'antica composizione  si  separa  una  parte,  a  titolo 
di  pena  dovuta  allo  Stato,  dalla  semplice  indennità 
riservata  ai  danneggiati;  —  dall'altra  le  pene  afflit- 
tive aumentano  di  numero,  di  grado  e  d'importanza, 
tanto  da  apparire  a  dirittura  feroci.  Si  direbbe  che 
lo  Stato,  non  sempre  efficace  tutore  deUa  pubblica 
pace,  vuol  vincere  l'intima  sua  pochezza  con  l'atro- 
cità della  pene  ;  benché  di  fatto  le  frequenti  cause 
d'impunità,  sia  per  motivo  di  privilegi  e  d'esen- 
zioni, sia  per  la  facilità  di  sfuggire  dal  territorio, 
sia  per  i  contrasti  di  competenza  fra  le  numerose 
giurisdizioni,  dovessero  in  molti  casi  esonerare  i  col- 
pevoli dalla  pena  o  renderla  vana. 

Non  manca  tuttavia  qualche  avanzo  del  carattere 
privato  della  pena,  riconoscendosi  tuttora  che,  nei 
reati  anche  gravi,  che  toccano  il  diritto  individuale 
(ma  non  già  nei  reati  di  lesa  maestà,  eresia,  in- 
cesto, lenocinlo),  il  perdono  dell'offeso  abbia  au- 
torità di  paralizzare  l'azione  penale,  sospendendo 
il  processo  e  la  pena;  perchè,  una  volta  provveduto 
all'interesse  generale  della  pace,  i  pubblici  poteri 
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si  mostrano  pronti  a  rinunciare  ad  ogni  reazione. 
Inoltre  si  conservano,  nell'applicazione  delle  pene, 
quelle  disuguaglianze,  che  il  sistema  dell'autonomia 
serviva  a  mantenere  fra  le  classi  sociali  ($  79), 
fissando  diversa  graduazione  di  pene  a  nobili  e 
villani,  a  cittadini  e  distrettuali. 

Nel  sistema  delle  pene,  formano  una  speciale  ca- 
tegoria quelle  disposizioni,  in  parte  ereditate  dal 
diritto  barbarico,  per  cui,  non  potendosi  colpire  o 
non  volendosi  colpire  soltanto  il  reo,  si  fa  ricadere 
la  responsabilità  penale  su  persone  strette  al  de- 
linquente da  rapporti  di  famiglia  o  di  comunità. 
Anzitutto  si  ha  il  caso  della  responsabilità  addossata 
ai  membri  della  famiglia,  allorché  il  reo  non  può 
essere  raggiunto  dal  diritto,  perchè  fuggito  o  perchè 
escluso,  come  sacerdote,  dal  tribunale  ordinario,  o 
allorché  a  gravi  pene  personali  si  accompagna 
anche  la  devastazione  dei  beni  del  colpevole.  In 
secondo  luogo,  sta  il  principio  generale  della  re- 
sponsabilità collettiva  delle  ville,  delle  vicinanze 
o  dei  comuni,  per  i  reati  commessi  entro  l'ambito  • 
del  loro  territorio,  allorché  manca  la  denuncia  o 
l'arresto  del  colpevole;  giustificato  con  l'insegna- 
mento medievale  che  la  persona  giuridica  possa 
commettere  reato  o  esserne  chiamata  a  rispon- 
dere ($  59).  Finalmente  si  può  inserire  tra  queste 
forme  anche  l'istituto  delle  rappresaglie,  come 
mezzo  dì  procurare  giustizia  a  un  cittadino  del 
Comune,  che  è  stato  danneggiato  da  uno  straniero, 
quando  manchi  ogni  altro  modo  di  raggiungere  il 
fine  (§  56).  In  tutti  questi  casi  si  deve  vedere  non 
già  una  deviazione  dai  retti  criteri  del  diritto  pe- 
nale, inesattamente  accreditato  a  reliquie  non  vinte 
del  diritto  germanico  ;  bensì  un  complesso  di  prov- 
vedimenti amministrativi  o  di  polizia,  con  conse- 
SoLMi,  Storia  del  dir.  ital.  •  39. 


610  PERIODO  dell'autonomia 

guenze  penali,  messi  in  azione  dal  diritto  medievale, 
nei  oasi  in  cui  lo  Stato,  ancora  imperfetto  nei  suoi 
organi,  non  giunge  a  far  valere  giustizia  diretta  sul 
colpevole.  Questi  provvedimenti  hanno  lo  scopo  di 
interessare  i  gruppi  sociali  dipendenti  od  estranei 
a  impedire  le  sopraffazioni,  a  designare  e  ad  arre- 
stare i  delinquenti,  a  colpire  pei;  via  indiretta  i  vio- 
latori del  diritto.  Di  fatto  queste  deviazioni  furono 
avversate,  dapprima  dalla  scienza,  poi  dalle  leggi 
(p.  es.,  in  Sicilia^  sotto  gli  Aragonesi),  a  mano  a 
mano  che  lo  Stato  si  faceva  più  forte  e  meglio 
conscio  delle  sue  funzioni. 

Del  resto,  i  progressi  del  diritto  penale  sono  sen- 
sìbili nella  determinazione  delle  cause  del  delitto, 
nella  valutazione  delle  scriminanti,  attenuanti  e 
aggravanti,  nella  definizione  della  qualità  e  delle 
conseguenze  del  reato.  Lo  stato  di  necessità  è  ri- 
conosciuto come  scriminante,  nel  caso  della  insta 
et  legitima  defensio;  e  altrettanto  si  dice  dell'in- 
fermità  di  mente,  opportunamente  constatata.  Ri- 
'  guardo  all'età,  si  distingue  l'infanzia,  che  esclude 
ogni  responsabilità,  dalla  puerizia,  che  l'attenua. 
Se  resta  ignoto  il  criterio  distintivo  tra  complicità 
necessaria  e  non  necessaria  e  se  il  favoreggiamento 
si  colpisce  come  il  delitto,  forse  per  provvedimento 
di  polizia  di  sicurezza  ;  tuttavia  si  può  vedere  qual- 
che tendenza  a  proporzionare  la  responsabilità  al 
grado  della  diversa  partecipazione  al  delitto.  Il 
mandato  e  l'esecuzione  sono  trattati  come  delitti 
distinti,  scorgendosi  in  essi  una  diversa  natura, 
poiché  da  un  lato  sta  il  pensiero  del  mandante, 
dall'altra  il  cieco  strumento  del  sicario;  ma  tut- 
tavia si  avverte,  almeno  nelle  dottrine  dei  pena- 
listi, la  tendenza  a  equiparare  i  due  reati.  La 
recidiva  è  riconosciuta  come  aggravante,  anzi  a  suo 
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nome  sì  incrudelisce,  non  solo  nei  reati  più  gravi, 
ma  anche  nei  lievi,  fino  alla  pena  capitale. 


$  104.  —  Z  reati  e  le  pene. 

Nella  classificazione  dei  reati,  si  ha  mente  a 
qualche  carattere  esterno,  non  alla  loro  natura 
intrinseca,  distinguendosi  i  crìmini  in  laevia,  atro- 
eia,  atrocissima,  a  seconda  del  grado  comminato 
della  pena;  in  pubblici  e  privati,  secondo  che  l'ac- 
cusa era  lecita  a  tutti  o  soltanto  all'offeso  e  a  suoi  ; 
in  ordinaria,  se  la  pena  era  stabilmente  fissata 
dalla  legge,  ed  extraordinaria,  se  invece  era  lasciata 
all'arbitrio  del  giudice,  comprendendosi  in  quest'ul- 
tima categoria  tanto  i  reati  gravissimi,  non  con- 
templati dalle  leggi,  quanto  i  meno  gravi,  come  le 
trasgressioni  ai  precetti  di  polizia,  non  sempre 
preveduti  negli  statuti.  A  seconda  di  queste  specie, 
poteva  esser  diverso  il  procedimento  ($  107),  come 
eran  diverse  le  conseguenze. 

Sulla  scala  dei  reati,  hanno  il  primo  luogo  quelli 
che  portano  una  violazione  al  sovrano  e  a  Dio. 
Rientrano  qui  i  reati  di  lesa  maestà  {cHmina  ma- 
iestatis),  di  tradimento,  di  cospirazione  e  di  fel- 
lonia, aspramente  puniti,  quanto  si  faceva  più 
forte  il  concetto  della  fedeltà  dovuta  al  signore  o 
al  principe  ;  e  quindi,  a  questi  equiparati,  i  reati 
di  eresia  e  di  sacrilegio,  perseguitati  con  pene 
gravissime,  come  pure,  con  pene  meno  gravi,  quelli 
di  bestemmia  e  di  violazione  ai  precetti  della  Chiesa. 
Sotto  questi  criteri,  era  reato  di  lesa  maestà  anche 
ogni  atto  rivolto  a  impedire  ai  pubblici  ufficiali 
l'esercizio  delle  loro  attribuzioni,  e  tutte  le  frodi 
recate  all'erario  o  i  falsi   commessi   a   danno   del 
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pubblico  interesse.  Non  altrimenti,  nel  concetto 
d'eresia  poteva  cadere  ogni  deviazione  dagli  inse- 
gnamenti della  Chiesa,  e  la  pena  scendeva  non  sol- 
tanto sul  reo,  ma  anche  su  tutti  coloro,  che  pote- 
vano essere  sospettati  dì  connivenza,  sulla  famiglia, 
sul  comune  e  talora  su  intere  provincie.  Di  questo 
reato  era  competente  il  giudice  ecclesiastico  ordi- 
nario (il  vescovo)  o  delegato  {[^  iiiquisìtor  haereticae 
pravitatis) ,  e  si  procedeva  su  delazioni  e  con  forme 
abbreviate  e  speciali  ($  107). 

Tra  i  reati  contro  le  persone  private,  vien  prima 
l'omicidio,  che  può  essere  semplice  o  deliberato,  a 
seconda  che  è  compiuto  con  o  senza  premedita- 
zione. Esso  è  colpito  ormai  con  pena  pubblica, 
benché  negli  statuti  si  trovi  ancora  qualche  traccia 
dell'antico  guidrigildo  ($  36)  ;  e  trova  un'  aggra- 
vante nel  caso  che  sia  commesso  per  mezzo  di  si- 
cario prezzolato  {assassinium).  Il  suicidio  non  è 
esente  da  pena,  mentre  ne  sfugge  pienamente  il 
duello,  che  non  ha  carattere  di  reato.  Per  le  fe- 
rite, manca  un  titolo  a  parte,  nelle  leggi  come 
nella  scienza,  essendo  esse  comprese  nel  concetto 
generico  di  iniuHa,  ereditato  dal  diritto  romano, 
ma  esteso  a  molti  casi  nuovi,  e  sono  punite  con 
sanzioni  pecuniarie,  in  parte  all'offeso  e  in  parte  ai 
pubblici  poteri:  ogni  lesione  anche  gravissima,  re- 
cata senza  animo  di  uccidere,  rientra  nell'ingiuria, 
che  è  reato  d'ordine  privato.  Riguardo  alla  pena, 
si  tende  ad  uscire  dalla  rigida  nomenclatura  bar- 
barica, ma  non  tanto  che  non  si  distingua  ancora 
tra  la  varietà  dei  mezzi  che  abbiano  prodotto  la 
lesione,  o  che  non  si  sostenga  che,  nel  caso  di  plìi 
ferite,  si  debba  la  pena  proporzionare  al  numero 
di  queste.  Gravi  pene  colpiscono  i  reati  contro 
l'ordine  della  famiglia:- adulterio,  stupro,  incesto. 
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Tra  i  reati  contro  la  proprietà,  ha  maggiore  im- 
portanza il  furto,  dove  si  richiede  l'animo  di  lucro, 
e  da  cui  si  distingue  già  nettamente  la  rapina 
{seaehum,  raubaria),  promossa  da  violenza,  insieme 
con  Teffrazione  {fodere  domum),  per  mezzo  di  sca- 
lata o  di  false  chiavi  ;  tutte  condizioni  che  aggra- 
vano la  pena.  La  dottrina  e  la  pratica  separano 
il  flirto  dalla  truffa,  detta  talora  furto  impropriOf 
ricongiungendola  però  col  falso;  ed  elaborano  la 
dottrina  giuridica  del  furto  continuato.  Gravis- 
sime pene  colpiscono  il  ladro,  poiché,  in  caso  di 
recidiva,  si  può  arrivare  fino  alla  pena  capitale; 
e  ciò  per  il  bisogno  della  difesa  della  proprietà, 
più  grave  nei  tempi  di  scarsa  certezza  del  diritto. 
Tale  bisogno  ccmsigliò  le  leggi  e  gli  interpreti  ad 
applicare  al  fur  la  pena  romana  dei  latrones.  San- 
zioni altrettanto  severe  colpiscono  gli  incendiari, 
i  sacrileghi,  i  turbatori  del  possesso  altrui  e  tutti 
gli  autori  di  danni  dolosi. 

Da  tutto  ciò  si  vede  che  il  carattere  del  diritto 
penale  di  questi  tempi  è  la  crudeltà.  Le  pene  af- 
flittive prevalgono,  e  fra  esse  la  pena  di  morte, 
eseguita  nelle  forme  più  varie,  e  spesso  inasprita 
da  tormenti,  a  scopo  di  intimidazione.  Mentre  i  no- 
bili sono  colpiti  con  la  spada,  ai  villani  si  riserva 
la  forca.  E  grande  è  pure  la  varietà  delle  altre 
pene  corporali,  e  principalmente  dell'amputazione 
delle  membra,  mani,  piedi,  naso,  orecchi,  lingua, 
derivate,  nei  diversi  casi,  dal  diritto  romano,  bar- 
barico o  cauonico,  e  applicate  talora  secondo  la 
Icgg^  d^l  taglione.  Era  principio  generale  che  le 
pene  pecuniarie  non  soddisfatte  dovessero  essere 
commutate  in  pene  corporali,  flagellazione  o  torture. 
Tra  le  pene  limìtatrici  della  libertà  personale 
sta  l'esilio  o  bando,  che  è  l'esclusione  dal  cerchio 


614^  PERIODO  DBLL^AUtOKOMlÀ 

sociale,  comminata  nel  caso  di  contumacia  o  di  aS' 
senza  del  reo  ;  pena  storicamente  derivata  dal  di- 
ritto barbarico,  la  quale  ebbe  gran  parte  nelle 
forme  punitive  del  diritto  comunale,  servendo  agli 
scopi  della  repressione  e  alle  vendette  dei  partiti 
avvicendati  nel  governo.  Benché  sia  spesso  ade- 
prato  con  carattere  penale,  il  bando  ha  anche  natura 
di  provvedimento  di  polizia,  contro  chi  nega  obbe- 
dì<mza  agli  ordini  sovrani  o  si  è  sottratto  alla  pena  ; 
e  perciò  si  è  mitigato  il  rigore  del  diritto,  ohe 
autorizzava  ogni  persona  all'uccisione  del  bandito 
{foriudicatii8,forhannitu8).  Conseguenza  del  bando 
o  delle  pene  capitali  è  che  il  colpito  si  considera 
come  morto,  e  che  i  suoi  beni  vengono  talvolta 
confiscati  o  distrutti  ;  conseguenza  di  altre  pene  è 
la  diminuzione  o  la  perdita  della  dignità  personale 
{infamia).  Il  carcere  si  adopera  sopratutto  a  mo- 
tivo di  assicurare  la  persona  del  reo  alla  giustizia, 
ma  già  presso  i  Comuni  si  è  fatta  pena  autonoma, 
che  serve  di  sanzione  a  particolari  reati. 


(  105.  —  Le  forme  del  processo. 

La  tradizione  romana,  sopravvissuta  n^Wordo 
ittdiciorum,  aveva  già  nella  pratica  modificato  le 
forme  del  processo  germanico.  Si  compie  ora  un 
rivolgimento  più  profondo,  sotto  il  fuoco  degli  studi 
scientifici  dei  testi  romani  e  per  l'influsso  degli 
insegnamenti  e  delle  pratiche,  dovuti  alla  Chiesa 
e  ai  tribunali  ecclesiastici  ;  onde  ne  risulta  un  nuovo 
diritto  processuale,  raffigurato  nelle  opere,  che  da 
Bulgaro  e  da  Giovanni  Bassiano  metton  capo  a 
Guglielmo  Durante  ($$  90,  91)  ;  diritto  precisato  e 
modificato  dalle  decretali  pontificie,  accolto  in  gran 
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parte  dagli  statuti.  Sorge  cosi  il  processo  del  di- 
ritto comune,  che  da  taluni  è  definito  come  ro- 
mano-germanicO;  per  riguardo  ai  pochi  elementi 
barbarici  da  esso  accolti,  ma  che  più  generalmente 
è  conosciuto  sotto  il  titolo  di  processo  romatiO' 
canonico.  Ma  chi  vorrà  avvertire  ohe  le  forme 
derivate  dal  diritto  romano  sono  in  esso  talvolta 
malintese,  spesso  modificate  dalle  menti  dei  giu- 
risti italiani;  che  le  innovazioni  canoniche  rispon- 
dono più  che  altro  allo  spirito  e  alle  tendenze  della 
Chiesa  romana,  sotto  la  guida  illuminata  del  pa- 
pato ;  che  la  pratica  nazionale,  sopratutto  del  ter- 
ritorio lombardo-tosco^  ha  creato  istituti  nuovi, 
prima  imperfetti  o  ignorati  ;  che  tutti  questi  prin- 
cìpi sono  svolti  e  applicati  dalla  dottrina  italiana, 
fatta  potente  in  Bologna,  con  rìgido  spirito  di 
conseguenza  e  con  rispetto  alle  forme  della  vita 
giudiziaria  nuova,  dovrà  riconoscere  che  a  questo 
processo  si  conviene  soltanto  il  nome  di  italiano  (1). 
Sono  suoi  caratteri  la  sostituzione  della  forma 
scritta  all'orale,  l'adozione  delle  forme  giudiziarie 
segrete,  in  luogo  della  primitiva  pubblicità,  l'os- 
servanza di  una  serie  precisa  di  norme,  relative 
alla  separazione  del  processo  in  tanti  stadi  di- 
stinti. All'antica  oralità  dei  processi,  la  cultura 
nuova  e  il  bisogno  della  maggior  certezza  del  di- 
ritto sostituiscono  l'uso  delia  scrittura,  e  tutti  gli 
atti  vengono  registrati  dai  notai  delle  corti  o  dai  ta- 
bellioni  ($  90).  Il  sistema  della  pubblicità,  necessario 
ai  giudizi  collegiali  e  a  una  società  ancor  rozza  o 
feudale,  domina  tuttora  nei  primi  tempi  della  vita 
comunale;  ma   dal    secolo   XIII    vien   meno,   con 


(1)  Cfr.  Chiovenda,  Romane»,  e  germanes.  nelproc.  eiv., 
in  Biv.  ital.  di  scienze  giur.,  XXXIII,  1902,  pag.  328-.9. 
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l'affermarsi  del  giudice  unico,  finché,  dietro  l'esem- 
pio del  tribunale  ecclesiastico  e  con  l'uso  delle 
forme  scritte,  il  processo  diviene  quasi  intera- 
mente segreto.  Quanto  allo  svolgimento  della  lite, 
essa  procede  a  traverso  a'  singole  fasi  nettamente 
distinte,  le  quali  è  debito  di  proporre,  discutere  e 
risolvere,  secondo  un  ordine  impreteribile,  eredi- 
tato dal  processo  barbarico,  che  dà  luogo  al  così 
detto  principio  di  preelusio^ie. 

La  competenza  tra  i  tribunali  ordinari  e  speciali 
si  determina,  in  ragion  di  persona  o  di  materia, 
secondo  le  regole  del  diritto  statutario  o  comune  ; 
e  si  cerca  di  ovviare  ai  conflitti,  col  principio  della 
prevenzione  tra  piii  tribunali  ugualmente  compe- 
tenti o  con  la  decisione  di  magistrati  eletti  a  diri- 
merli {§  101).  La  competenza  per  territorio  si  deter- 
mina generalmente  in  base  alla  regola  aetor  sequitur 
forum  rei;  ma,  in  sèguito  a  una  interpretazione 
creativa  dei  testi  romani,  enunciata  dalla  Glossa  e 
fecondata  da  Bartolo,  sorge  il  principio  che  l'ob- 
bligazione può  essere  giudicata  dal  magistrato  del 
luogo  in  cui  venne  contratta  (/o?n«m  con<rach««) ,  a 
meno  che  il  contraente  si  trovasse  nel  luogo  solo 
per  caso  e  di  passaggio,  o  non  fosse  altrimenti  in- 
dicato dai  contraenti  un  diverso  luogo  di  soluzione 
(forum  destinatae  solutionis)  (1). 

La  dottrina  delle  azioni  riproduce  gli  insegna- 
menti romani,  con  la  modifica  fondamentale,  ispi- 
rata dal  diritto  canonico,  che  non  è  più  necessario 
il  far  ricorso  a  quelle  azioni  legalmente  determinate 
per  ogni  pretesa  giuridica,  ma  che  è  sufficiente 
l'esistenza  di  un  diritto,  per  dar  vita  ad  una  azione 


(1)  Si  veda  Castellari,  Competenza  in  materia  d'obbli- 
gazioni, Firenze  1902. 
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legittima,  anche  se  questa  non  è  contemplata  dal 
diritto  romano.  Cade  così  Pultimo  avanzo  del  for- 
malÌRmo  antico,  e  trionfa  il  principio  moderno,  così 
fecondo  di  conseguenze  pratiche,  per  cui  ogni  di- 
ritto è   fatto  capace  di  produrre  azione. 

La  rappresentanza  nei  giudizi  è  pienamente  am- 
messa; anzi  vi  si  disegna  già  la  distinzione  tra  il 
proctirator,  che  assiste  o  rappresenta  la  parte  negli 
atti  processuali,  e  Vadvocatus,  che  presta  il  suo 
consiglio  sul  punto  di  diritto.  Le  persone  incapaci 
stanno  in  giudizio  per  mezzo  del  proprio  rappre- 
sentante, tutore  o  curatore;  le  donne,  dove  per- 
siste l'istituto  della  perpetua  tutela,  per  mezzo 
del  mundualdo  o  avvocato,  ora  più  spesso  scelto 
od  eletto.  Sono  invece  colpiti  da  incapacità  piena 
i  banditi  e  gii  scomunicati,  quando  soffrano  pena 
a  causa  di  delitti  gravi. 

Il  processo  si  mette  in  moto  con  la  citazione, 
atto  esclusivamente  giudiziario,  che  si  compie  oral- 
mente per  nuncium  o  più  spesso  in  iscritto  per 
Uteram  eitatoriam;  da  cui  talvolta  è  distinto  il 
libellus,  atto  introduttivo  del  giudizio,  dove  la 
parte  determina  Poggetto  della  domanda,  benché 
la  pratica  tenda  a  confonderlo  con  la  citazione. 
Dairuso  volgare  della  citazione  per  grida  e  dal 
fraintendimento  della  citazione  romana  per  edic- 
tum,  si  svolge  la  citatio  edietalis,  fatta  per  mezzo 
di  pubblico  proclama,  applicata  nel  caso  che  fosse 
impossibile,  per  prepotenza  o  irreperibilità  del 
citando,  la  citazione  ordinaria,  e  ammessa  anche 
nella  vendita  giudiziale,  nel  concorso,  e  ogni  volta 
che  sia  da  fissare  un  termine  a  persone  scono- 
sciute o  indeterminate,  per  invitarle  a  proporre 
eventuali  diritti.  Se  il  convenuto  i*esta  contumace, 
incorre  penalmente  in  una  nota  di  biasimo  [hlasmo). 
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nelle  multe  e  finalmente  nel  bando  ($  104),  mentre 
all'attore  può  essere  dato  il  possesso  tediale  dei 
beni,  che  dopo  un  anno  può  diventare  definitivo. 

Nel  giudizio,  si  richiede  tanto  dall'attore  quanto 
dal  convenuto  il  giuramento  de  veritate  dicenda,  e 
ciò  per  suggerimento  canonico  ;  dopo  di  ohe,  pro- 
poste e  risolute  le  eccezioni  dilatorie,  sì  viene  alla 
contestazione  della  lite,  che  si  compie  col  primo 
atto  del  reo  nel  merito  della  causa  {per  narratio- 
nem  actoris  et  responsionem  rei)  ;  poi  si  obbligano 
le  parti  alle  cauzioni  giudiziali,  con  tendenza  a 
sostituire  i  pegni  germanici  con  le  cauzioni  perso- 
nali del  diritto  romano.  Di  qui  il  processo  si  muove 
a  gradi  distinti,  per  mezzo  delle  positioìves,  costi- 
tuite dalla  richiesta  scritta,  presentata  dalle  parti 
al  giudice,  perchè  siano  mosse  all'avversario  pe- 
rentorie interrogazioni.  Queste  derivano  dalle  for- 
mule barbariche  dedotte  tra  le  parti  ($  37),  ma  il 
diritto  canonico  dà  loro  colore  romano,  per  via  delle 
interrogationes  in  iure^  le  quali  avevano  lo  scopo 
di  definire  e  restringere  la  causa  ai  punti  rimasti 
controversi,  eliminando  a  grado  a  grado  le  propo- 
sizioni pacifiche  e  acquisite  al  giudizio. 

Per  quelle  soltanto  si  fa  ricorso  alle  prove.  L'o- 
nere della  prova  è  oramai  addossato  all'attore, 
ma  questi  può  sempre  deferire  il  giuramento  al- 
l'avversario, e  così  tenersene  sciolto.  Vanno  scom- 
parendo le  prove  germaniche  del  giuramento  per 
sacramentali  e  dei  giudizi  di  Dio,  quest'ultima 
non  senza  resistenza,  poiché  il  duello  e  il  giu- 
dizio dell'acqua  fredda  sono  ammessi,  fino  al  se- 
colo XIII  o  XIV,  nei  tribunali  ordinari,  e,  come 
purgatio  vulgaris,  anche  dal  diritto  canonico.  La 
confessione  giudiziale  per  interrogatorio  scritto 
aveva  nel  processo  valore  di  atto  decisivo,  ma  pò- 
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teva  essere   anche   stragiudiziale,  se  raccolta  con 
testimoni  o  consacrata  con  strumento  pubblico. 

Il  primo  posto  tra  tutte  le  prove  è  assunto  dai 
documenti:  atto  pubblico,  scrittura  privata,  libri 
commerciali;  e  contro  essi  non  è  ammessa  che 
la  querela  di  falso.  L'esibizione  deve  esserne  fatta 
regolarmente  con  l'originale,  più  tardi  anche  per 
copia;  e  si  deve  al  diritto  canonico  l'estensione 
dell'obbligo  di  esibirli  anche  agli  estranei,  che 
han  documenti  interessanti  per  la  causa.  Vien  poi 
la  prova  per  testimoni,  ammessa  nei  casi  in  cui 
non  si  richiede  la  prova  scritta,  con  numero  vario 
di  testi,  a  seconda  dell'importanza  della  causa; 
valida  anche  quando  sia  fatta  a  futura  memoria, 
purché  raccolta  da  notai  autorizzati.  I  testimoni 
dovevan  essere  persone  degne  di  fede,  escluse  le 
donne;  prestavano  giuramento  di  verità,  meno 
qualche  eccezione,  ed  erano  colpiti  da  multe  o 
bandi,  se  si  rifiutavano  alla  prova.  La  testimo- 
nianza concorde  di  non  meno  di  quattro  persone 
poteva  costituire  la  prova  per  notorietà;  mentre 
la  pubblica  fama  acquistava  valore  di  prova,  solo 
dopo  una  sommaria  inquisizione  del  giudice,  intesa 
a  saggiarne  la  consistenza.  Grande  importanza 
ebbe  il  giuramento,  già  favorito  dagli  usi  barba- 
rici ed  ora  raccomandato  dal  diritto  canonico,  che 
lo  levò  all'onore  di  purgatio  eaìtonica,  e  lo  richiese 
quasi  sempre  a  titolo  di  conferma  d'ogni  prova;  ma 
assunse  aspetto  tutto  romano,  poiché  potè  essere 
deferito  o  riferito  tra  le  parti  e  anche  promosso  dal 
giudice  (suppletorio).  Altre  prove  già  in  uso  sono 
la  perizia,  l'accesso  sopraluogo  del  magistrato,  i 
marchi  di  fabbrica  e  le  tacche  di  contrassegno;  e 
sono  ammesse  anche  le  presunzioni  derivate  a  dati 
di  fatto  da  solennità  consacrate  con  sentenza  o  da 
legittime  dichiarazioni. 
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È  da  notare  che  il  bisogno  della  certezza  del 
diritto  trae  i  giuristi  ad  ammettere  valore  di  piena 
prova  anche  a  dati  incompleti,  immaginando  isti- 
tuti che  suppliscano  alla  deficienza  delle  prove: 
così  si  ebbe  il  trovato  dei  due  classici  testimoni 
o  dell'unico  testimonio  degno  di  fede,  sufficienti  alla 
dichiarazione  di  verità,  e  si  introdussero  i  sistemi 
addizionali  e  sottrattivi  di  prove,  mezze  prove, 
prove  piene  e  semipiene  (1). 

La  sentenza  si  forma  con  la  maggioranza  del 
collegio  giudicante  o  col  giudice  unico  ;  ma,  anche 
in  quest'ultimo  caso,  resta,  avanzo  del  sistema 
primitivo,  l'obbligo  fatto  al  magistrato  di  ricorrere 
al  parere  di  uno  o  più  dotti  [consilium  sapienti»), 
su  richiesta  di  una  parte  o  quando  lo  ritenga  op- 
portuno ($  101).  La  sentenza,  prosciolta  da  molte 
formalità,  che  in  antico  erano  richieste  sotto  pena 
di  annullamento,  è  redatta  in  iscritto,  viene  pro- 
nunciata nel  tribunale  entro  certi  termini,  ed  è 
conservata  in  atti.  Il  suo  disposto  crea  una  verità 
formale  e  giuridica,  che,  in  difetto  d'appello,  può 
diventare  definitiva  (2)  ;  e  ciò  si  ammette  anche 
per  le  sentenze  interlocutorie,  benché  queste  ultime 
non  obblighino  il  giudice  se  non  a  definitiva  sen- 
tenza. Se  in  origine  la  parte  soccombente  non  era 
sempre  tenuta  alle  spese,  ora  il  rimborso  diventa 
la  regola,  e  si  determina  in  base  a  una  percentuale 
del  valore  della  causa  o  in  base  a  una  tassa  fissa 
per  ogni  atto  processuale. 


(1)  Chiovenda,  in  Eiv.  itoi., XXXIII,  1902,  pag.  321  e  seg. 

(2)  Tancredi,  Ordo  iudic.,  ed.  Bergmann,  IV,  tit.  1,  ^  6  : 
«  quia  rea  iudicata  praeiadicat  veritati  ».  Cfr.  Chiovenda, 
in  Riv.  ital.  di  scienze  giur.,  XLIII,  1907,  pag.  140;  e 
Menestrina,  ivi,  pag.  157. 
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L'appello,  prima  proposto  verbalmente  nell'atto 
della  sentenza,  si  propone  ora  in  iscritto,  al  ma- 
gistrato giudicante,  entro  un  termine  di  dieci 
giorni,  presentando  gli  atti  al  magistrato  supe- 
riore ($  101).  Il  nuovo  giudizio  si  svolgeva  con  le 
stesse  forme,  ma  con  termini  abbreviati,  e  poteva 
esser  fatto  anche  per  revisione  o  per  nullità,  in 
base  a  giusti  motivi.  Per  le  cause  minori  o  som- 
marie, si  applicava  l'appello  j)er  gravame,  giudicato 
senza  presentazione  di  nuovi  atti. 

Le  rigide  e  frequenti  formalità  della  cognizione 
ordinaria,  escogitate  dal  diritto  romano,  canonico 
o  germanico,  per  attribuire  maggiori  garanzie  alla 
difesa  giudiziale  del  diritto,  col  ricorso  alle  dila- 
zioni, agli  incidenti,  alle  eccezioni,  alla  moltipli- 
cazione dei  termini  e  delle  prove,  rendevano  lente 
e  dispendiose  le  cause,  e,  accumulando  le  liti  pen- 
denti, finivano  per  lasciar  spesso  incerti  i  diritti. 
Era  naturale  cbe  si  cercasse  di  abbreviare  la  via; 
e  già  di  fatto,  presso  i  Comuni,  in  molte  cause  di 
lieve  importanza,  sempre  poi  nei  procedimenti  per 
riscossione  d'imposte  e  di  multe,  non  si  seguiva  dai 
giudici  la  cognizione  ordinaria,  ma  una  figura  ab- 
breviata e  semplice  di  processo,  destinata  con  poche 
forme  alla  definizione  delle  liti.  Il  diritto  canonico, 
eeiupre  disposto  a  superare  ogni  ostacolo  di  forma, 
pur  di  giungere  a  quella  constatazione   del    vero 
ch'era  ne'  suoi  propositi  morali,  doveva  favorire 
la    prontezza  delle   cause;    e,    dalla    fine   del    se- 
colo XII,  i   pontefici   raccomandano    ai    tribunali 
ecclesiastici  di  abbreviare  le  forme,  sola  facH  ve- 
ritate  inspecta.  Sorge    cosi    un  processo   che,   sul- 
r  accenno    delle    fonti    romane    a    un    aummatim 
cognoscere,    si    disse    sommariOf    sostanzialmente 
espresso  dai  canonisti  nelle  formule  :  sirnplicUer,  de 


622  PERIODO  dell'autonomia 

plano,  8ine  strepitu  et  "figura  iudicii,  onde  fa  detto 
anche  planarlo.  Ebso  consiste  in  una  applicazione 
accelerata  della  cognizione  ordinaria,  ed  è  pertanto 
un  processo  ordinario,  a  cui  mancano  soltanto  le 
solennità  non  integrali  del  giudizio,  evitando  le 
dilazioni,  accorciando  i  termini  e  diminuendo  le 
forme,  senza  nuocere  alla  dimostrazione  della  verità 
(faeta  cognitione  et  probatione). 

Sotto  quest'aspetto,  il  procedimento  sommario 
è  un  prodotto  nuovo,  in  gran  parte  elaborato 
dalla  pratica  e  dalla  dottrina  canonica.  Da  questa 
passò  nella  legislazione  e  nel  diritto  comune,  a 
incominciare  dal  secolo  XITI,  dapprima  per  alcune 
cause  criminali,  che  richiedevano  maggior  pron- 
tezza, poi  nelle  cause  civili,  per  certi  negozi  speciali  : 
controversie  di  minor  valore;  cause  alimentari, 
possessorie;  legati  pii,  decime,  cause  di  Stato  e 
dotali  ;  cessioni  di  crediti  fraudolenti  e  sopratutto 
cause  di  natura  commerciale.  Nel  secolo  XIV,  si 
diffonde  fino  a  diventare,  per  la  maggior  parte 
delle  materie,  il  procedimento  ordinario;  e  allora 
da  esso  si  stacca,  per  casi  eccezionali,  un  nuovo 
processo  anche  più  rapido  {ex  abrupto),  detto  som- 
mariissimo.  Ma  dal  secolo  XV,  cessa  ogni  ulteriore 
tendenza  ad  abbreviare  le  liti,  arrestandosi  un  mo- 
vimento, che  poteva  nuocere  all'andamento  nor- 
male della  giustizia;  e  il  processo  sommario,  ga- 
rantito con  pili  ferme  regole,  diventa  la  base  del 
processo  moderno. 

$  106.  —  L'esecTLiione. 

Se  la  sentenza  non  è,  entro  i  termini,  volonta- 
riamente eseguita,  dopo  il  precetto  esecutivo  inti- 
mato dai  messi  del  giudice,  si  mette  in  atto  Pese- 
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cuzione  forzata,  per  la  quale  sì  limita  e  si  esclude 
Tarbitrio  della  pignorazione  privata,  con  T  inter- 
vento della  pubblica  autorità.  L'esecuzione  giu- 
diziale si  compie  prima  sui  mobili,  con  esclusione 
di  quelli  indispensabili  alla  vita  e  ai  lavori  della 
famiglia  (abiti^  letto,  strumenti  agricoli),  poi  sugli 
immobili  ;  e  vi  si  provvede  mediante  la  stima  dei 
beni,  affidata  a  pubblici  magistrati  {extimatores)  ;  a 
cui  seguiva  o  la  vendita  al  miglior  offerente,  fino 
all'ammontare  del  credito  e  delle  spese,  o  l'aggìu- 
dicazione  ai  creditori  per  il  valore  integrale,  a  do- 
manda del  debitore  o  a  scelta  del  creditore.  Anche 
i  crediti  sono  soggetti  ad  esecuzione,  e  vengono  di 
regola  prima  degli  immobili;  ma  vi  sono  statuti 
che  concedono  l'esecuzione  immobiliare,  almeno 
ai  cittadini  del  Comune,  avanti  ogni  altra,  lie  cau- 
tele contro  il  debitore  sospetto  creano,  nella  pratica 
dei  civilisti,  il  sequestro  conservativo  {sequestratio) , 
compiuto  dal  giudice,  a  domanda  delle  parti,  sui 
beni  mobili  del  debitore. 

Ma  il  sistema  della  pignorazione  privata,  che 
resiste  o  rinasce  quando  manca  ogni  ef&cace  tutela 
da  parte  dello  Stato,  lascia  numerose  traccie  an- 
che negli  istituti,  che  si  adoprano  a  reprimerlo. 
Dalla  clausola  frequente  nei  documenti,  destinata 
a  garantire  il  creditore  con  l'autorità  concessagli 
di  procedere  privatamente  sui  beni  e  sulla  persona 
del  debitore,  si  svolgono  numerosi  istituti  giuridici, 
e  tra  gli  altri  il  dìHUo  di  ritenzione  legale,  che  si 
ha  quando  il  creditore  si  trovi  comunque  in  pos- 
sesso dei  beni  del  debitore,  poiché  allora  il  primo 
guadagna,  in  base  a  quella  clausola,  il  privilegio 
su  tutti  gli  altri  creditori. 

Come  trasformazione  del  pegno  privato  longo- 
bardo, si   presenta   anche  l'esecuzione  personale, 
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sotto  la  forma  dell'arresto.  L'arresto  non  deriva 
direttamente  dall'antica  schiavitù  per  debiti,  ma 
dal  principio  piìì  generale  clie  la  persona  come  i 
beni  del  debitore  rispondono  dell'  obbligazione  ; 
sicché  diventa  una  misura  preventiva  sulla  persona 
del  debitore,  escogitata  per  ovviare  ai  pericoli 
della  fuga  degli  insolventi  o  alle  numerose  pigno- 
razioni  private^  e  concessa  per  garantire  l'esecu* 
zione  di  una  legittima  pretesa.  L'arresto  è  eseguito 
dai  pubblici  ufficiali,  per  ordine  del  magistrato, 
sulla  base  di  un  giusto  titolo,  procedendosi  all'è* 
same  del  diritto  con  cognizione  sommaria.  II.  de- 
bitore doveva,  entro  certi  termini,  far  ragione  o 
presentare  idonei  fideiussori;  dopo  di  che  doveva 
essere  scarcerato.  Questa  esecuzione  personale  era 
ammessa  ogni  volta  che  risultava  da  patto  espli- 
cito, o  anche  in  certi  casi  definiti,  come  per  debiti 
verso  lo  Stato,  per  cessioni  fraudolente,  per  diritti 
dotali,  per  insolvenza  constatata  ($  134). 

Altro  modo  di  esecuzione  personale  è  il  bando, 
che  sorge  ipso  iure  dalla  contumacia  e  che  può 
essere  pronunciato  dalla  pubblica  autorità  contro 
il  debitore  insolvente,  a  richiesta  dei  creditori,  in 
sèguito  a  doppia  intimazione  di  pagare.  Conse- 
guenze del  bando  sono  l'arresto  personale,  per  opera 
degli  ufficiali  pubblici  o  di  qualunque  creditore,  e 
la  perdita  della  cittadinanza;  ma  il  debitore  non 
può  mai  essere  offeso  nella  persona,  e  il  bando 
cessa  se  paga  o  presenta  fideiussori.  Era  ammessa 
la  cessioìie  dei  beni,  quando  il  debitore  si  dichia- 
rava impotente  a  soddisfare  e  purché  non  fosse 
fatta  in  frode  dei  creditori;  ma  era  concessa  in 
minor  numero  di  casi  che  per  diritto  romano,  e 
veniva  sempre  accompagnata  da  formalità  ignomi- 
niose, imposte  al  debitore  insolvente.  Queste  for- 
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malità  avevano  lo  scopo  di  manifestare  apertamente 
L'assoluta  povertà  del  debitore  e  traevano  conse- 
guenze giurìdiche  di  perdita  o  diminuzione  nella 
stima  civile  ($  124). 

L'arresto,  il  bando  e  l'ignominia  potevano  es- 
sere evitati  mediante  l'accordo  coi  creditori,  che 
si  disse  dedìizione  dei  beni  e  che  dà  origine  al 
processo  concorsuale.  Esso  è  attestato  già  al  prin- 
cipio del  secolo  XIII  e  si  svolge  in  due  fasi:  la 
prima,  affidata  al  rappresentante  della  pubblica 
autorità,  tende  all'accertamento  dei  beni  del  de- 
bitore e  alla  formazione  della  massa  obbiettiva; 
la  seconda,  affidata  a  giudice  speciale,  eletto  dalle 
parti  o  dal  magistrato,  tende  alla  liquidazione  o 
ripartizione  dì  quella  massa  (1).  Sono  soggetti  al 
fallimento  anche  i  non  commercianti;  ma  il  con- 
corso non  libera  il  fallito  da  ogni  obbligazione,  se  i 
beni  non  sono  sufficienti;  e,  quando  risulti  doloso, 
dà   luogo  a  pene  rigorose,  a  titolo  di  bancarotta. 

Il  procedimento  d'esecuzione  è  ammesso  non 
solo  in  base  a  sentenza,  a  contumacia  o  a  dichia- 
razione di  insolvenza,  ma  anche  in  base  ad  altri 
atti,  che  hanno  guadagnato  carattere  di  titoli  ese- 
cutivi. Sono  questi  gli  istrumenti  pubblici,  detti 
guarentigiati  o  eanfesHonatif  sorti  dalla  consuetu- 
dine, per  il  bisogno  di  speditezza  del  commercio, 
allorché  il  notaio  ebbe  piena  veste  di  pubblico 
ufficiale.  Sul  finire  del  secolo  XII,  come  sviluppo 
delle  forme  di  sottomissione  convenzionale  all'ese- 
cuzione, si  considerava  sufficiente  a  terminar  le  liti 
os;ni  documento  notarile,  che  valesse  riconoscimento 


(1)  Cfr.  Arcangeli,  Oli  istit.  comm.  del  Costituto  senese 
del  Ì3i0,  in  Riv.  di  dir.  comm.,  IV,  ld06,  pag.  363  e  seg  • 

Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  40. 
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del  torto  della  parte  soccombente,  anche  in  osser- 
vanza al  princìpio  romano  che  il  confessus  in  iure 
dovesse  essere  equiparato  col  iudicatus.  Verso  il 
1230,  nelle  città  commerciali  italiane,  e  probabil- 
mente prima  in  Toscana,  incomincia  ad  apparire 
nei  documenti  una  clausola  notarile  confermata 
dagli  statuti  ;  clausola,  che  si  disse  comandamento 
della  guarentigia,  in  Lombardia  anche  condemmaeio, 
per  cui  il  notaio,  investito  delle  funzioni  del  giu- 
dice, raccolta  la  dichiarazione  opportuna  del  de- 
bitore, ordina  {praeeepity  eondemnat)  a  quest'ultimo, 
qualora,  spirato  il  termine,  il  contratto  resti  inadem- 
piuto, di  sottostare  senz'altra  formalità  all'esecu- 
zione coattiva.  L'istituto  si  giustifica  come  un  pro- 
cesso apparente,  innanzi  al  notaio-giudice,  diretto  a 
parificare  la  confessione  del  debitore  alla  sentenza  e 
a  provvedere  il  creditore  d'un  titolo  esecutivo;  ma 
finisce  per  dar  luogo  a  una  clausola  convenzionale, 
per  cui  il  documento  notarile,  che  la  conteneva, 
guadagna  gli  eflfetti  della  sentenza.  Trascorso  il 
termine,  il  creditore  esibisce  il  titolo  al  magistrato, 
e  questi  fa  precetto  di  pagare  entro  IO  o  15  giorni, 
ammettendo  soltanto,  con  procedimento  sommario, 
le  opposizioni  risolutive  di  falso,  dì  soluzione  o  di 
errore  nella  persona.  Da  ultimo,  mancato  ancora 
il  pagamento,  si  procede  all'esecuzione  sui  beni  e 
sulla  persona  del  debitore;  ma  è  da  osservare  che, 
in  origine,  si  commina  la  pena  del  doppio  e  una 
multa  al  Comune,  più  tardi  si  toglie  all'istituto 
ogni  carattere  penale,  trasformandolo  in  un  sem- 
plice modo  di  esecuzioue  forzata.  Soltanto  dopo  il 
pagamento,  il  debitore,  che  si  credeva  ingiusta- 
mente colpito,  avrebbe  potuto  ricorrere  alla  via 
ordinaria  del  giudizio.  Questo  procedimento  si  disse 
di  esecuzione  parata. 
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La  clausola  esecutiva  fu  estesa  più  tardi  ai  con' 
tratti  anche  consensuali ^  purché  trascritti  in  libri 
appositi  del  Comune  o  dei  mercanti  [libri  paetorum, 
mereantiae,  iustitiae);  e  passò  presto  anche  alle 
scritture  private,  purché  munite  della  clausola  ese- 
cutiva e  firmate  dal  debitore;  finché  l'esecuzione 
parata,  a  incominciare  dalla  fine  del  secolo  XIV, 
fa  concessa  a  tutti  i  documenti  pubblici  riconosciuti 
e  indicati  dalle  leggi  e  alle  scritture  private  munite 
di  firma  (chirografi,  lettere  di  cambio),  anche  se  non 
piti  accompagnati  dalla  clausola  esecutiva. 

$  107.  —  Il  procedimento  penale. 

Se  in  origine  vale  ancora  il  principio  della  con- 
fusione tra  procedimento    civile    e   penale,  i    pro- 
gressi del   diritto   non  tardano   a  romperlo,   onde 
nascono  le  forme  speciali  del  processo  criminale. 
Non    cade   tuttavia   il    sistema    accusatorio,    ohe 
continua  a  rappresentare  la  figura  della  cognizione 
ordinaria  civile,  figurando  il  processo  come  un  di- 
battito tra  l'accusatore  e  il  reo.   L'accusa  era  in 
origine   pubblica,  orale   e    giurata;    ma   il   favore 
dato  dai  pubblici  poteri  a  questa  cooperazione  dei 
cittadini  alla  scoperta  dei  delinquenti  consigliò  al 
diritto  statutario  e  comune   di   abrogare  le  gravi 
sanzioni  imposte  all'accusatore,  che  non  riesce  nel- 
l'accusa, sostituendo  alla  pena  romana  del  taglione 
la  semplice  multa;  consenti  l'accusa  a  qualunque 
persona,  e  la  trasformò  lentamente  in  una  denuncia 
scritta,  destinata  a   rimaner    segreta.  Il   processo 
accusatorio  si  svolgeva  col  contradditorio  dell'ac- 
cusatore, del  reo  e  dei  testimoni,  e  con  le   forme 
della  cognizione  ordinaria. 

Ma  ormai  tendeva  a  prevalere  il   procedimento 
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inquisitorio,  promosso  d'ufficio,  in  base  all'opera 
del  magistrato  o  di  persone  pubbliche  a  ciò  elette 
{iuratif  eampari),  e  specialmente  con  l'uso  delle 
inquisizioni  generali  periodiche,  istituite  nella 
bassa  Italia  da  Federico  II;  o  in  base  alle  de- 
nuncie  private  e  alla  pubblica  fama  {infamatio). 
Il  processo  si  fa  allora  tutto  scritto  e  segreto, 
promosso  o  sostenuto  dal  magistrato  inquirente, 
che  prende  il  posto  della  privata  accusa  e  svolge 
l'istituzione  già  annunciata  ($  56)  del  procuratore 
fiscale  (advoeattis  de  parte  puhlica,  avogadore,  pro- 
curator  regie,  fisci)  ;  e  si  distingue  in  una  fase 
generale,  diretta  all'accertamento  del  fatto  delit- 
tuoso e  delle  circostanze,  che  lo  hanno  accompa- 
gnato e  seguito,  e  in  una  successiva  fase  speciale, 
davanti  al  tribunale  vero  e  proprio,  diretta  contro 
il  colpevole.  Questo  processo,  già  largamente  evo- 
luto nei  tribunali  ecclesiastici,  diventa,  nel  se- 
colo XIII,  il  modo  di  cognizione  ordinaria  dei 
delitti,  e  adotta  anche  le  forme  del  procedimento 
sommario  ($  105). 

Constatato  il  delitto,  il  giudice  procedeva  a 
xmHnformatio,  interrogando  testi  in  segreto  e  rac- 
cogliendo mezzi  di  prova  ;  poi  redigeva  il  libellus, 
atto  d^accusa  che  serviva  di  base  al  procedimento 
ulteriore.  Questo  si  svolgeva  dapprima  con  l'in- 
terrogatorio del  colpevole,  per  l'intento  supremo 
di  averne  la  confessione;  in  mancanza,  sì  ritor- 
nava sui  passi  della  fase  generale,  con  esame  se- 
greto dei  testi  e  con  confronti,  ma  comunicandone 
al  reo  i  risultati,  perchè  potesse  da  allora  presen- 
tare testi  e  difendersi  con  avvocati. 

La  confessione  è  riguardata  come  la  regina  delle 
prove,  perchè  il  difetto  di  una  ordinata  polizia  giu- 
diziaria impedisce  la  sicura  constatazione  dei  fatti 
cosicché  il  diritto,  con  la  confessione,  procura  di 
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ottenere  la  certezza  legale  del  misfatto,  formando 
la  convinzione  del  magistrato.  Pertanto,  tutto  il 
processo  inquisitorio,  con  le  interrogazioni  e  coi 
confronti,  è  inteso  a  conseguirla,  potendo  ricorrere 
da  ultimo  al  mezzo  della  tortura,  desunta  dal  diritto 
romano,  ed  ora  largamente  usata  e  minutamente  di- 
sciplinata nelle  leggi  e  nei  trattati.  Ai  tormenti  si 
doveva  far  ricorso  quando  esistesse  un  principio 
di  prova,  ma  anche  in  base  a  semplici  sospetti; 
sicché  era  neir arbitrio  del  giudice  di  applicarli, 
onde  i  giudizi  criminali  si  fan  terribili  e  segreti  e 
rendono  tristamente  famosi  i  tribunali  dell'eresia. 
Tra  le  altre  prove  ($  105),  il  duello  e  le  ordalie  scom- 
pariscono soltanto  nel  secolo  XIV;  la  prova  per 
testimoni  si  trova  tuttora  incertamente  applicata, 
e  si  eleva  invece  l'importanza  delle  prove  per  no- 
torietà e  per  pubblica  fama;  mentre  la  dottrina 
degli  indizi,  graduati  e  numerati,  è  condotta  a  co- 
stituire con  questi  una  prova  piena. 

La  contumacia  dà  luogo  al  bando;  e  dopo  un 
certo  termine,  equivale  alla  confessione,  sicché  il 
reo  deve  senz'altro  andare  soggetto  alla  pena.  Con- 
seguenze del  bando  sono  la  confisca  dei  beni  e  l'im- 
punità per  l'uccisore  del  colpito;  ma  ciò  per  i  reati 
più  gravi,  non  per  i  lievi,  dove  il  diritto  ha  ormai 
mitigato  il  primitivo  rigore  ($  105). 

Nella  sentenza  si  contiene  anche  l'indicazione 
della  pena,  osservandosi,  in  qualche  luogo,  solo  la 
regola  che  le  pene  capitali  debbono  essere  pronun- 
ciate da  un  tribunale  diverso  da  quello  che  mandò 
innanzi  il  processo.  Nelle  cause  maggiori,  decise  dal 
magistrato  che  ha  Vimperiunif  le  sentenze  non  sono 
appellabili,  e  solo  è  ammesso  il  ricorso  straordi- 
nario {supplicatio)  al  tribunale  supremo  del  prin- 
cipe, e  anche  talvolta  allo  stesso  tribunale,  per  un 
nuovo  esame  del  processo.  Il  rimedip  dell'appello 
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è  ammesso  solo  per  cause  minori,  ohe  traggono  a 
condanna  pecuniaria  ;  ma  i  giuristi  instavano,  perchè 
fosse  ordinariamente  concesso  alle  cause  maggiori. 

Quanto  alla  competenza,  essa  si  determina  varia- 
mente per  ragione  di  materia  o  di  persona,  nel  con- 
flitto delle  giurisdizioni  ($  105)  ;  ma  si  tende,  prima 
nella  dottrina,  poi  nella  pratica,  a  far  prevalere  la 
competenza  del  luogo  dove  fu  commesso  il  delitto. 

All'applicazione  normale  di  queste  regole  si  op- 
pongono sempre  i  numerosi  privilegi  di  casta  o  di 
persona,  mentre  dai  Comuni  e  dai  principi,  si  danno 
contro  i  delinquenti  disposizioni  arbitrarie  e  ecce- 
zionali. In  genere  si  può  dire  che  anche  il  processo 
penale  sente  lo  squilibrio  di  quelle  forze  particola- 
riste,  non  sempre  assestate  intorno  a  un  organico 
sistema  politico;  onde  all'estremo  rigore  delle 
norme  legislative,  della  dottrina  e  anche  della 
pratica  fa  riscontro  di  fatto  una  relativa  facilità 
di  sfuggire  alle  sanzioni  penali,  coi  privilegi  della 
classe,  col  diritto  d'asilo,  con  la  protezione  dei 
potenti,  con  le  impunità  sancite  dal  vario  avvi- 
cendamento dei  partiti  al  governo. 
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Capitolo   I. 

Introduzione 


$  108.  -  Oli  stati  naiionali 
e  le  preponderanse  straniere. 

La  data  eli  e,  con  la  scoperta  dell' America,  segna 
a  fine  del  medio  evo  e  l'inizio  dei  tempi  moderni 
(1492),  trovò  giunta  l'Italia,  pur  tra  gli  splendori 
della  sua  civiltà,  al  punto  culminante  della  sua 
rovina  politica.  Lacerate  le  città  nelle  dissensioni 
interne  e  nelle  guerre  di  sux)remazia  e  di  difesa 
($  94);  moltiplicate  le  signorie  e  le  tirannidi, 
in  mano  di  pochi  più  audaci  e  piìi  facoltosi,  che 
cercano  soltanto  il  proprio  interesse  e  si  avvi- 
cendano nelle  congiure,  nell'esilio  e  nel  potere; 
mancato  o  assente  l'Impero,  e  mutata  la  Chiesa 
in  un  principato  terreno,  non  dagli  altri  dissimile, 
se  non  perchè  si  giova  della  sua  autorità  morale 
a  scopi  politici  {$  102)  ;  fidate  le  sorti  dei  princi- 
pati, delle  repubbliche,  dei  regni  nazionali  a  scarse 
milizie  mercenarie,  che  si  danno  a  chi  meglio  paga 
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e  fan  della  guerra  un  giuoco;  andò  rotto  il  dif- 
ficile equilibrio  del  sistema  medievale  dell'auto- 
nomia ($  76),  e  ad  esso  si  sostituì  il  nuovo  partico- 
larismo dei  piccoli  Stati  e  delle  minuscole  signorie, 
il  quale  impedì  il  formarsi  di  un  forte  e  unitario 
Stato  nazionale. 

Ma  intanto  le  grandi  nazioni  straniere,  Francia 
e  Spagna  sopratutto,  raffrenate  presto  con  la  mo- 
narchia le  gerarchie  feudali   e    le    autonomie   ur- 
bane, e  costituito  un  forte  Stato,  sulla  base  di  un 
esercito  regolare  e  di  una  amministrazione  solida- 
mente accentrata,  muovevano  in  lotta  per  il  pre- 
dominio d'Europa;  e  campo  aperto  doveva  esseme 
l'Italia,  fiorente  di  civiltà,  ma  stremata  di  forze. 
Al    principio    dei    tempi    moderni,    la    calata    di 
Carlo  Vili  (1494)  inizia  la  serie  lunga   e   calami- 
tosa degli  interventi  stranieri  nella   vita  politica 
italiana,  per  cui  l'autonomia  è  spenta,  e   sì   apre 
il  periodo  delle  preponderanze  straniere.  Durante 
questo  periodo,  per  le  necessità  della  difesa  pubblica, 
sulle  rovine  delle  città,  dei  piccoli  principati  e  dei 
feudi,  si  compongono  maggiori  aggregrati  territo- 
riali, che  comprendono  più  città  o  piti  signorie  fino 
allora  autonome,  e  si  formano  i  piccoli  Stati  na- 
zionali, dove  si  maturano  le  energie,  per  quanto 
compresse,  dello    Stato   moderno   ($   114).    Questi 
Stati    territoriali,  costituiti  per   forze   indigene  e 
straniere,  rappresentano    in  parte   un   movimento 
di  regionalismo,  che  fu  per  l'Italia  una  spinta  ac- 
centratrice al   formarsi    della   nazione  ($  145)  ;   e 
perciò  segnano  il  passaggio  dalle  autonomie  comu- 
nali allo  Stato  rappresentativo  odierno. 

Il  periodo  delle  preponderanze  straniere,  per 
quanto  compreso  nei  tempi  moderni  dalla  storia 
civile,  non  vale  tuttavia,  a  staccare  la  storia  gin- 
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ridica  italiana  dal  giro  della  grande  età  del  risor- 
gimento, che  si  era  iniziata  con  la  formazione 
dei  Comuni  e  con  la  rinascita  del  diritto  romano. 
Tale  periodo  nulla  innovò  propriamente,  ma  tras- 
mise, in  lenta  decadenza,  il  sistema  del  diritto 
italiano,  creato  nel  periodo  glorioso  dell'autono- 
mia ($  2)y  aiutandone  il  consolidarsi  nelle  leggi  e 
nella  dottrina;  sicché  non  è  che  un  episodio,  per 
quanto  maestoso,  di  una  stessa  età  storica.  Seb- 
bene spettino  a  questo  periodo  lo  svolgersi  e  l'or- 
dinarsi dello  Stato  moderno,  che  si  era  già  prean- 
nunciato nei  principati  italiani  del  medio  evo  ($  95), 
non  muta  nemmeno  sostanzialmente  quel  partico- 
larismo, ch'era  stato  il  carattere  dominante  del 
periodo  precedente  ($  77),  poiché  al  frazionamento 
politico  d'Italia  del  medio  evo  succede  un  equili- 
brio di  governi  territoriali  più  ampi,  ma  tuttora 
disgiunti.  La  vita  politica  non  si  svolge  più,  forse 
incomposta,  ma  vigorosa,  in  un  sistema  di  auto- 
nomie; ma  si  regge  sul  particolarismo  più  ampio 
dei  numerosi  Stati  territoriali,  sostanzialmente  non 
diverso  dall'antico;  particolarismo,  che  l'interesse 
delle  nazioni  straniere,  intente  al  predominio,  e  i 
contrasti  intemi  fra  i  piccoli  Stati,  impotenti  a 
superarsi,  valgono  a  mantenere  e  assicurare.  Per- 
ciò si  può  dire  che,  nonostante  i  gravi  mutamenti, 
tutto  l'edificio  della  vecchia  società  medie  vale  re 
siste  ancora  per  parecchi  secoli.  Il  grande  muta- 
mento, che  condusse  al  formarsi  dello  Stato  nazio- 
nale e  del  diritto  moderno,  avverrà  solo  più  tardi, 
sotto  l'influsso  delle  idee  e  per  la  spinta  degli 
eserciti  della  rivoluzione  francese  ($  145). 

Il  moto  lento  e  faticoso  di  questo  periodo  di 
transizione,  che  prende  nome  e  legge  dalla  pre- 
ponderenza  straniera,  si  svolge  per  tre  fasi,  a  cui 
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si  possono  ridurre  i  grandi  fatti,  troppo  noti, 
della  storia  civile.  La  prima  fase  si  inizia  con  l'età 
moderna,  e  propriamente  con  la  calata  di  Carlo  Vili, 
e  comprende  gli  anni  della  guerra  tra  Francia  e 
Spagna  per  il  predominio  d'Italia,  in  cui  il  paese 
fa  corso,  battuto  e  lacerato,  da  milizie  spogliatrici 
e  da  lotte  intestine;  chiudendosi  con  la  pace  di 
Cateau-Cambrésis,  che  assicura  alla  Spagna  la  pre- 
ponderanza agognata  (1492-1559).  Nel  corso  di  questi 
anni,  l'Italia  si  agita  in  una  dolorosa  anarchia, 
in  cui  principati,  repubbliche,  regni  sorgono,  ca- 
dono, si  ricompongono;  mentre  i  grandi  Comuni 
fanno  l'ultimo  sforzo  per  l'autonomia,  spento  nel 
sangue  (Firenze,  1530;  Siena,  1555),  e  cadono  le  pic- 
cole signorie  urbane  tuttora  resistenti  (Perugia^ 
Bologna,  1506;  Faenza,  Rimini,  1509).  Da  questa 
visione  e  da  questo  contorno  storico  nasce  il  Priìi- 
eipe  del  Machiavelli,  aspirazione  pratica  e  affer- 
mazione teorica  dello  Stato  moderno  ($  113);  e 
contemporaneamente  si  allargano  e  si  fissano  i 
confini  degli  Stati  territoriali^  che  danno  un  assetto 
pili  regolare  e  pacifico  all'Italia,  durato,  si  può 
dire,  fino  al  termine  di  questa  età. 

Con  la  pace  di  Cateau-Cambrésis  si  apre  la  se- 
conda fase,  segnata  dall'assoluto  predominio  spa- 
gnuolo  (1559-1700),  che  sembra  assopire  l'Italia, 
sotto  le  forme  false  e  fastose  dello  spagnolismo  e 
sotto  lo  scettro  dei  dominatori  dei  due  mondi.  L'I- 
talia vede  allora  la  Spagna  signoreggiare  diretta- 
mente sul  ducato  di  Milano  e  la  Lombardia,  sui 
regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  e  diri- 
gere presso  gli  altri  Stati  la  politica  d'equilibrio, 
ohe  fu  suo  strumento  di  egemonia.  Per  gli  altri  Stati 
italiani,  basta  una  semplice  enumerazione,  che, 
trascurando  le  piccole  repubbliche  (Lucca,  S.  Ma- 
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rino)  e  i  piccoli  principati  (Urbino,  Guastalla,  Mi- 
randola), ricordi  il  ducato  di  Savoia  e  di  Piemonte, 
allargato  e  rinsaldato  di  qua  dalle  Alpi,  per  l'ac- 
corta politica  dei  suoi  princìpi;  la  signoria  di  Ve- 
nezia, estesa  dall' Adda  a  Ragusa,  a  Cipro  e  a 
Candia,  ma,  nella  titanica  lotta  contro  i  Turchi, 
prossima  a  perdere  le  sue  Provincie  orientali  e  a 
lasciar  intristire  l'organismo,  non  più  rinnovato 
della  sua  repubblica  aristocratica  ($  95)  ;  la  repub- 
blica di  Genova,  con  costituzione  oligarchica,  col 
dominio  delle  due  riviere  e  della  Corsica  ;  il  piccolo 
marchesato  di  Monferrato,  unito  ormai  al  ducato 
di  Mantova,  sotto  i  Gonzaga  ;  il  ducato  di  Parma 
e  Piacenza,  creato  da  Paolo  III  nel  1545  per  i 
Farnesi,  e  quello  di  Modena  e  Ferrara,  tenuto  dagli 
Estensi,  diminuito  quest'ultimo  di  Ferrara,  pretesa 
e  guadagnata  dalla  Santa  Sede  (1590)  ;  la  Toscana, 
ormai  quasi  tutta  riunita  sotto  il  ducato  dei  Me- 
dici ;  lo  Stato  della  Chiesa,  allargato  da  Ferrara  fino 
al  confine  col  regno  di  Napoli.  È  il  periodo  in  cui 
si  chiude  il  Concilio  di  Trento  (1564),  e  si  agitano 
le  frequenti  e  mal  represse  sollevazioni  popolari. 
La  guerra  tra  Austria  e  Francia  per  la  succes- 
sione di  Spagna  (1701)  inizia  l'ultima  fase,  che  dà 
all'Austria,  col  potere  sulla  Lombardia,  il  predo- 
minio sull'Italia  (1714).  È  un  mezzo  secolo  di  guerre 
per  le  successioni  d'Austria  e  di  Polonia,  combat* 
tute  in  Italia  e  fuori  ;  durante  il  quale  spariscono 
dal  novero  degli  Stati  Mantova  e  Monferrato  ;  i  regni 
di  Napoli  e  di  Sicilia  passano  ai  Borboni  ;  la  Sar- 
degna è  congiunta  al  Piemonte,  in  un  movimento 
di  ricomposizione,  in  cui  grandeggia  l'opera  pru- 
dente dei  duchi  di  Savoia,  i  quali  si  destreggiavano 
dal  secolo  XVI  tra  Francia,  Spagna  e  Austria,  e 
avevano  saputo  allargare  il  dominio,  fino  ad  essere 


Là  decadenza  economica 


assunti  agli  onori  del  titolo  regio  (1713).  In  Pieiaonte 
furono  più  forti  gli  animi,  piil  ordinate  le  milizie 
e  le  finanze,  e  qui  si  formò  più  x^resto  il  sistema 
giuridico  dello  Stato  di  polizìa  ($  114),  e  sbocciò 
il  germe  della  ricomopsizione  della  patria.  La  fase 
si  chiude  con  la  pace  d'Aquisgrana  (1748),  che  dà 
ordinato  e  pacifico  assetto  all'Italia,  rianimando  le 
energie  e  preparando  l'epoca  delle  Riforme  e  della 
Rivoluzione  francese  ($  145). 

$  109.  —  La  decadenia  economica. 

La  scoperta  dell'America  e  delle  nuove  vie  ma- 
rittime verso  l'Oriente;   la  concorrenza  delle  in- 
dustrie e  dei  commerci  stranieri,  protetti  da  go- 
verni unitari  e  forti;  l'abolizione   dei  privilegi  a 
favore  dei  mercanti  toscani  e  lombardi  in  Francia, 
in  Spagna,  in  Inghilterra  ;  lo  staccarsi  dalla  Chiesa 
di  molti  paesi  per  efl^etto  della  Riforma;  l'inva- 
sione degli  eserciti  forestieri,   viventi  sul  bottino  ; 
il  frazionamento  e  la  dispersione  delle  forze  poli- 
tiche nazionali  tolsero  all'Italia  l'egemonia  econo- 
mica, che  aveva  posto  il  paese  sulla  via  del  capi- 
talismo moderno  ;  e,  insieme  con  altre  cause  sociali 
e  politiche,  determinarono  l'inizio  della  decadenza 
economica.  Intanto  l' Italia,  assuefatta  alle  raffi- 
natezze del  lusso  e  dell'arte;  cullata  nell'olimpica 
illusione,  che  le  proprie  ricchezze  fossero  inesauri- 
bili,  si  divezza  dal  lavoro  non  più  remunerativo, 
perchè  non  più  sicuro,  e  scava  a  sé  stessa  l'abisso 
del    fallimento.    Senonchè   la   rovina   non   poteva 
essere  nò  immediata  nò  completa:  le  grandi  ric- 
chezze accumulate  nei  tempi  della  fortuna  ;  la  sa- 
piente finezza  e  l'organizzazione  degli  strumenti 
tecnici,  dati  alle  industrie  e  ai  traffici,  consentirono 
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una  resistenza  tenace  delle  forze  economiche.  Que- 
sto spiega  anche  la  continuazione  non  interrotta 
delle  forme  più  perfette  della  civiltà,  nel  campo 
delle  arti,  delle  lettere  e  del  pensiero,  a  cui  gli 
spìriti  piti  rafBnati  si  dedicavano  ;  henchè  il  rina- 
scimento, non  ostante  gli  splendori  apparenti,  inizi 
la  sua  curva  discendente.  Solo  nel  secolo  XVII 
l'esaurimento  nazionale,  il  predominio  straniero  e 
sopratutto  l'esoso  governo  spagnuolo  sospingono 
la  popolazione  e  la  ricchezza  a  piena,  irrimediahile 
rovina. 

La  resistenza  fu  più  lunga  nei  grandi  centri  com- 
merciali e  marittimi,  dove  la  fortuna  era  stata 
più  larga.  Perciò  Venezia,  a  cui  resta  il  dominio 
dell'Adriatico  e  una  parte  del  traffico  con  l'Oriente, 
è  sempre  tra  gli  Stati  più  forti,  per  quanto  le  guerre 
territoriali  e  la  perenne  difesa  contro  i  Turchi  ne 
stremino  le  energie  :  essa  esercita  il  commercio  co- 
loniale e  protegge  le  industrie,  con  un  sistema  di 
intervento  politico,  già  da  secoli  instaurato,  che 
attenua  o  ritarda  i  danni  della  decadenza.  Così 
Genova,  sostenuta  dalla  Casa  di  S.  Giorgio,  po- 
lente istituto  finanziario,  che  ha  in  mano  tutta 
l'amministrazione  delle  colonie  e  delle  finanze  pub- 
bliche (^  100),  regge  alla  concorrenza  straniera, 
con  un  governo  rimasto  più  a  lungo  indipendente. 
Cosi  le  grandi  città  toscane,  più  lente  a  cadere 
sotto  l'assolutismo  del  principato,  continuano  l'in- 
dustria della  lana,  cui  aggiungono  quella  della  seta, 
e  il  traffico  del  denaro  ha  per  esse  tuttora  impiego 
fruttifero  ;  mentre  Piacenza,  con  Besanzone,  è  sede 
precipua  del  commercio  cambiario  occidentale; 
Livorno  si  afferma  come  porto  franco  potente, 
rivaleggiando  con  Marsiglia  e  con  Barcellona  ;  An- 
cona, Napoli  esercitano  il  commercio  marittimo  su 
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larga  scala;  Milano,  Firenze  sono  sede  di  potenti 
industrie.  Perciò  il  diritto  commerciale,  fondato  su 
basi  granitiche  dai  postglossatori  ($  92),  riceve  de- 
finitivo sistema  nel  secolo  XYII  ($  112),  quando  è 
più  profonda  la  decadenza,  quasi  che  la  civiltà 
medievale  italiana,  avanti  di  spegnersi,  volesse 
fermarne,  nella  scienza  e  nelle  leggi,  le  regole. 

Ma  il  decadimento  precipita  nel  secolo  XVII. 
Francesi,  Inglesi,  Olandesi  soppiantano  gli  Italiani 
nel  commercio  col  Levante;  le  grandi  fabbriche 
straniere,  specialmente  a  Lione,  fanno  concorrenza 
anche  nell'industria  della  seta;  il  commercio  del 
denaro  è  esercitato  da  banchieri  potenti  di  Ger- 
mania e  di  Francia  ;  le  grandi  fonti  di  reddito  sono 
ormai  nello  sfruttamento  delle  ricchezze  del  Nuovo 
Mondo  e  delle  colonie  oceaniche,  da  cui  l'Italia  è 
esclusa.  Si  aggiunge  la  rovina  del  mercato  mone- 
tario, per  l'invasione  delle  monete  forestiere  e  per 
la  mancanza  di  un  tipo  unitario,  nella  triplice  spe- 
cie della  moneta  d'oro,  della  moneta  grossa  e  di 
quella  minuta  d'argento.  Il  deterioramento  di  que- 
st'ultima, più  frequente  nei  pagamenti,  eleva  in 
modo  straordinario  l'aggio  dell'oro,  e  provoca  il 
disagio  delle  classi  lavoratrici,  pagate  con  moneta 
piccola,  non  più  corrispondente  al  corso  della  va- 
luta. I  provvedimenti  escogitati  dai  governi,  che 
mutano  il  rapporto  legale  della  moneta,  per  seguire 
gli  sbalzi  di  valutazione  e  per  frenare  l'aggio,  get- 
tando sul  mercato  nuove  specie  monetarie,  gene- 
rano turbamenti,  che  gli  auriluvi  della  Nuova 
Granata  e  del  Brasile,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XYII,  rendono  più  gravi.  La  dottrina  italiana 
è  costretta  a  preferire  ancora,  nella  grande  varietà 
delle  monete,  la  vecchia  teoria  del  valore  intrin. 
seco,  propugnata  dai  postglossatori  ($  135),  mentre 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  41. 
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in  Francia,  dove  i  tipi  monetari  erano  costanti, 
prevaleva  già  la  teoria  del  valore  legale,  che  trionfò 
da  noi  solo  coi  codici. 

I  danni  di  questa  circolazione  sovrabbondante, 
incerta  e  sconvolta,  sono  gravemente  sentiti  da 
tutte  le  classi.  Già  ad  essi  il  Davanzati  accagio- 
nava l'aumento  quasi  triplicato  del  prezzo  delle 
cose  (1),  né  valsero  i  provvedimenti  politici  ad  at- 
tenuarli. Gli  Stati,  continuando  il  particolarismo 
economico  del  periodo  dell'autonomia  ($  78),  si  strin- 
sero nel  più  rigido  sistema  mercantilista,  proibendo 
le  esportazioni  dei  grani,  delle  derrate,  degli  ani- 
mali, e  le  importazioni  di  ogni  prodotto  di  concor- 
renza; regolando  minutamente  l'esercizio  delle  in- 
dustrie e  dei  traffici  ;  fissando  col  calmiere  i  prezzi 
delle  merci;  ma  non  riuscirono  a  impedire  le  ca- 
restie, che  colpivano  quasi  periodicamente  la  so- 
cietà, né  a  stimolare  la  produzione  depressa.  A 
questo  sistema  servivano  le  istituzioni  finanziarie 
proibitive  escogitate  dai  Comuni  ($  100),  a  cui  gli 
Stati  aggiungono  un  più  frequente  ricorso  ai  mo- 
nopoli, per  restaurare  le  finanze  pubbliche,  sempre 
oberate,  e  per  riempire  le  tasche  dei  principi  ($  117). 

L'esercizio  delle  arti  resta  per  tutto  questo  pe- 
riodo costretto  nelle  corporazioni  ($  80),  economi- 
camente decadute  e  spogliate  d'ogni  ufficio  poli- 
tico. Lo  Stato  ne  fa  uno  strumento  di  oppressione 
fiscale,  poiché,  con  assidua  vigilanza,  ne  limita  l'au- 
tonomìa, pretende  di  confermarne  i  magistrati,  ne 
rivede  gli  statuti,  ne  sindaca  i  bilanci,  se  ne  serve 
come  mezzo  di  riscossione  dei  tributi  e  come  orga- 
nismo atto  a  soddisfare  i  bisogni  sempre  più  gravi 


(1)  B.  Davanzati,  Lezione  sulle  moneU,  in  Opere,  Fi- 
renze 1853,  n,  447. 
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del  suo  bilancio  ;  ne  regola,  insomma,  minutamente 
ogni  manifestazione,  rivolgendole  verso  il  proprio 
interesse  economico  e  politico.  Le  grandi  corpora- 
zioni mercantili,  pur  esse  decadute,  non  sono  piti 
che  un  organismo  di  governo,  per  il  regolamento 
e  la  giurisdizione  del  traffico  ;  le  arti  maggiori  e 
minori,  ridotte  a  un  tipo  unico,  sono  appena  un 
corpo  protettivo  di  una  classe  debole  :  quella  del- 
l'artigianato. La  corporazione  è  così  un  semplice 
strumento  di  parificazione  economica  e  sociale,  a 
profitto  dell'assolutismo  dello  Stato  ;  ma  essa  non 
vale  nemmeno  a  difendere  la  città  dalla  concor- 
renza degli  artigiani  della  campagna,  i  quali,  di- 
sciolti i  vincoli  di  soggezione  feudale,  si  danno  ad 
esercitare  liberamente  le  arti  manuali,  generando 
nelle  città,  con  la  concorrenza,  squilibri  e  rivolu- 
zioni. Irrigidita  nelle  vecchie  forme,  la  corpora- 
zione attende  una  prossima  fine  (J  147). 

Intanto  le  ricchezze  accumulate  nel  periodo  del- 
l'autonomia,   soggette    alle   crisi,   ai  pericoli  e   ai 
danni  dei  tempi  calamitosi,  sentono  lo  stimolo  ad 
immobilizzarsi,  e  si  ritraggono  dalle  industrie  e  dai 
traffici,  per  volgersi  alla  proprietà  fondiaria,  non 
già  a  fine  di  promuovervi  l'industria  agricola,  ma 
soltanto  per  ritrarre  il  provento  forse  modico,  ma 
sicuro,  della  terra  ($  144).  Si  ricostituisce  perciò  il 
latifondo.  Sottratto  al  feudo  ogni  elemento  politico, 
il  latifondo,  che  ne  era  a  base,  restò  come  orga- 
nismo fondiario;  mentre  coi  fedecommessi  si  for- 
mavano ancora  una  volta   i  grandi  possessi,   che 
vittoriosamente  lottavano  con  la  piccola  proprietà. 
I  contratti  agrari  a  sistema  parziario,  e  tra  essi  la 
mezzadria  {locatio  ad  medium)  ^  non   più    a    lungo 
termine,  ma  ridotti  a  brevi  locazioni,  consentono 
il   miglioramento  deUe  terre  e  l'elevazione  perio- 
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dica  dei  canoni  ($  129),  aumentando  così  la  rendita 
fondiaria;  mentre  ai  lavori  delle  grandi  proprietà 
sì  applicano  turbe  di  operai  agricoli,  scarsamente 
pagati,  donde  sorgono  il  proletariato  e  il  vagabon- 
daggio.  La  proprietà  fondiaria  profitta  cosi  a  una 
classe  relativamente  esigua  di  capitalisti,  che  vi- 
vono oziosi  nelle  Corti,  in  mezzo  al  fasto  cittadino  ; 
mentre  i  piccoli  proprie  cari  e  gli  abitanti  dei  vil- 
laggi sono  gravati  dai  debiti  e  stremati  dalla  con- 
correnza. I  beni  comunali  e  le  istituzioni  di  bene- 
ficenza porgono  scarso  sussidio  alle  classi  più 
povere;  poiché  ì  primi  sono  spesso  usurpati  dai 
feudatari,  dispersi  da  malvagie  amministrazioni  o 
gravati  di  tasse  ;  i  Monti  dì  pietà  ($  135)  e  i  Monti 
frumentari  non  servono  sempre  agli  scopi  per  cui 
furono  istituiti.  L'incertezza  della  vita  economica, 
specchio  delle  condizioni  politiche,  non  sarà  sanata 
che  dai  nuovi  ordinamenti  della  società  contem- 
poranea ($  147). 


$  110.  Le  classi  sodali. 

A  base  della  costituzione  sociale  non  sono  piìì  le 
vecchie  classi,  distinte  secondo  la  varia  parteci- 
pazione ai  diritti  politici  e  organizzate  in  forme 
autonome  ($  79)  ;  ma  sta  ormai  una  categoria  giu- 
ridicamente unica  di  cittadini,  posti  in  una  mede- 
sima relazione  di  sudditanza  verso  il  sovrano; 
categoria,  che  forma  la  gran  massa  dei  gttdditi. 
Ma  questa  uniformità  non  è  che  apparente,  poiché 
di  fatto  tutte  le  dififerenze  sociali,  generate  dal 
privilegio,  che  fu  carattere  dominante  dell'età  del 
risorgimento,  resìstono  profonde,  anzi  sono  rese 
più  gravi.  Soltanto,  questi  privilegi  non  muovono 
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più  da  virtù  spontanee  di  claesi  autonome,  in  gran 
parte  organizzate  politicamente,  ma  non  sono  altro 
che  il  riflesso  del  favore  e  della  volontà  del  prin- 
cipe. Da  queste  profonde  differenze  di  classi,  l'as- 
solutismo deriva  anzi  uno  strumento  potente  di 
compressione  politica,  poiché  ora  allargando,  ora 
restringendo  i  privilegi,  e  poggiandosi  ora  su  una 
classe,  ora  su  un'altra,  può  reggersi  con  prudente 
equilibrio,  in  mezzo  ai  contrasti  interni  ed  estemi, 
e  dominare  lo  Stato. 

Sono  perciò  gravi  i  mutamenti  delle  classi.  La 
ricca  borghesia,  rigogliosa  e  audace,  che  aveva 
dato  slancio  alle  industrie  ed  ai  traffici,  e  che 
aveva  animato  le  autonomie  comunali,  scompare 
quasi  come  organismo,  poiché  una  parte  dei  suoi 
membri  si  affretta  ad  entrare  nella  nobiltà,  se- 
guendo una  tendenza  già  avviata  alla  fine  del  pe- 
riodo precedente  ($  79);  l'altra  parte  cade  in  una 
media  condizione,  priva  di  importanza  politica, 
che  si  va  quasi  a  confondere  tra  la  massa  comune 
del  popolo.  In  mezzo  a  queste  due  correnti,  si 
salva  nondimeno  una  categoria,  erede  delle  antiche 
tradizioni  dell'operosità  e  dell'audacia,  che  erano 
state  vanto  della  società  comunale;  una  categoria 
media  di  persone  non  più  esclusivamente  cittadine, 
ma  che  si  volgono  alla  città  e  ne  rinnovano  le  ener- 
gie, esercitandovi  il  commercio  e  sopratutto  le  pro- 
fessioni liberali.  Da  essa  derivano  i  mercanti,  gli 
artisti,  i  pensatori,  i  dotti,  ohe  continuano  le  tra- 
dizioni della  civiltà;  gli  amministratori  e  i  pro- 
fessionisti, ohe  difesero  i  diritti  delle  città,  contro 
le  esorbitanze  dei  baroni  e  dei  principi;  i  bor- 
ghesi, che  levarono  la  voce  nei  parlamenti,  in  rap- 
presentanza delle  città  e  si  posero  talvolta  alla 
testa  del  popolo  nelle  rivoluzioni  e  nella  richiesta 


646      PERIODO  D&LLt:  :^RBt»Ol?D£:R.  STRAN. 

delle  riforme.  Ma  questa  categoria  è  in  conti  Ruo 
movimento;  poiché  gran  parte  dei  suoi  membri, 
appena  fatti  egregi,  tende  a  salire  ai  gradi  infe- 
riori della  nobiltà,  e  il  principe  usa  di  chiamarveli, 
con  concessioni  e  con  grazie,  per  frenarne  le  esor« 
bitanze  e  per  allettarne  le  aspirazioni. 

Non  emergono  dunque  tra  le  classi  che  due 
grandi  distinzioni,  le  quali  il  Machiavelli  segnò, 
e  furono  veramente,  a  base  dello  Stato  moderno: 
da  una  parte  i  grandi,  dall'altra  il  popolo  (1).  La 
prima  classe,  quella  dei  grandi,  costituisce  vera- 
mente la  parte  più  numerosa  della  popolazione 
politica,  e  su  essa  si  aderge  l'assolutismo  del  nuovo 
Stato  (^  114).  Essa  comprende  non  soltanto  la  vec- 
chia aristocrazia  feudale,  in  gran  parte  mutata, 
ma  anche  la  nuova  aristocrazia  del  denaro,  che 
aveva  ottenuto  dal  sovrano  titoli,  onori  e  privi- 
legi, insieme  con  tutte  le  categorie  di  cittadini, 
che  dal  servigio  di  Corte  o  dalla  professione  li- 
berale, da  essi  esercitata,  derivavano  il  diritto  di 
aver  parte  ad  una  posizione  sociale  privilegiata. 
Non  è  dunque  più  un  corpo  aristocratico,  chiuso 
nei  privilegi  del  sangue,  ma  piuttosto  una  sem- 
plice nobiltà  ($  58),  formata  da  una  massa  abba- 
stanza mobile  di  persone,  che  sono  congiunte  tutte 
nel  godimento  più  o  meno  largo  di  privilegi,  de- 
rivati dal  favore  del  principe,  ma  pure  distinto  in 
varie   gradazioni   sociali  (2). 

Vien  prima  l'alta  nobiltà,  costituita  dalle  fa- 
miglie aristocratiche  più  antiche,  aventi  feudo  o 
ufficio  elevato,  in  possesso  dei  titoli  di  duca,  mar- 


ci) Machiavelli,  Il  principe,  e.  9. 

(2)  Cfr.  Disp.  irap.  20  giugno  1763,  riportato  dal  Fertile, 
Storia  del  dir.2,  IH,  146,  n,  34. 
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cheee,  oonte,  barone,  a  cui  si  ricongiunge  la  nuova 
nobiltà,  ohe  dalle  ricchezze  e  dagli  uffici  rieeoe  a 
penetrare  ai  gradi  più  elevati  della  società^  otte- 
nendo dal  sovrano  il  riconoscimento  e  la  conces- 
sione di  titoli  e  di  onori.  Questa  nobiltà,  stretta 
nei.  consorzi  politici,  detti  nelle  varie  città  alberghi, 
ospùsi,  seggi,  tende  a  rinchiudersi,  per  conservare 
pili  puri  e  più  integri  i  propri  privilegi;  ma  il 
principe  si  adopra  invece  ad  allargarla  e  ad  accre- 
scerla coi  suoi  favoriti,  per  tarpare,  con  l'esten- 
sione dei  titoli  e  con  l'intromissione  degli  uomini 
di  sua  fiducia,  le  pretese  esorbitanti  dei  più  po- 
tenti e  scemare  la  virtù  degli  antichi  privilegi. 
A  questo  scopo,  all'uso  di  Spagna,  si  introduce  il 
libro  d'oro,  dove  si  registrano  i  nomi  dei  nuovi 
ammessi,  pur  tuttavia  sprezzati  dalla  nobiltà  più 
antica  ;  e  lo  Stato  suolo  perfino  far  traffico  dei  ti- 
toli, avvilendone  il  pregio.  A  questa  nobiltà  vecchia 
e  nuova  appartengono  i  grandi  possessori  di  feudi 
e  i  grandi  ufficiali  dello  Stato,  che  han  posto  nei 
parlamenti  e  privilegi  di  onori  e  di  uffici  ;  e  questa 
nobiltà  regge  le  vecchie  repubbliche  tuttora  resi- 
stenti: Venezia,  Genova,  Lucca  ($  114),  dove,  ac- 
canto agli  antichi  nobili  privilegiati,  si  è  costretti 
a  lasciar  posto  ai  nuovi  membri  delle  famiglie 
ascendenti  nella  ricchezza  e  nel  potere. 

Segue  una  nobiltà  di  privilegio,  composta  da  co- 
loro, che  son  promossi  ai  gradi  maggiori  della  mi- 
lizia, della  toga,  della  Corte  e  della  Chiesa,  e  che 
ascendono  così  a  una  posizione  particolare  presso 
il  principe,  dovuta  non  già  al  sangue,  ma  al  grado 
occupato  nella  vita  pubblica  o  ecclesiastica.  Anche 
questa  nobiltà  ha  posto  nei  parlamenti  e  nei  con- 
sigli del  principe;  ed  è  noto  che  l'alto  clero,  i 
grandi  dignitari  della  Corte  e  della  giustizia  eb- 
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bero,  in  questo  periodo,  pili  larga  somma  di  pri- 
vilegi personali,  I»er  cui  si  differenziarono  netta- 
mente dalle  altre  classi,  ascendendo  anche  di  fatto 
▼erso  l'alta  nobiltà. 

Vi  è  finalmente  una  nobiltà  legale  o  civile,  co- 
stituita dalla  classe  piìì  agiata  della  borghesia, 
quella  che  vive  di  rendite  proprie,  senza  esercitare 
né  aver  esercitato  impieghi  bassi  o  professioni  il- 
liberali, e  che  può  dotare  i  propri  membri  del  ti- 
tolo di  gentiluamOf  avviamento  alle  ascensioni 
sociali,  da  compiersi  per  grazia  del  principe,  fin 
verso  le  alte  categorie  della  nobiltà. 

Tutte  queste  classi,  specialmente  Ite  due  prime, 
vivono  nelle  Corti,  e  formano  i  diversi  ordini  dei 
cortigiani.  Questi  sono  intenti  a  guadagnarsi  l'animo 
del  principe,  per  goderne  i  favori;  e  perciò  molto 
spesso  oziosi,  pronti  soltanto  alle  adulazioni,  alle 
piacevolezze  e  alle  vanità  ;  paghi  della  quiete,  delle 
feste  e  del  benessere,  che  ad  essi  il  principe  procura, 
senza  fatiche  e  senza  contrasti  ;  secondo  le  regole 
della  cortigiania,  finemente  dettate  da  Baldassare 
Castiglione  (1),  a  cui  lo  spagnolismo  aggiunse  fasto 
e  falsità.  Tutte  queste  classi  si  adoprano  a  conso- 
lidare le  proprie  ricchezze  e  la  continuità  del  nome 
domestico,  quando  non  abbiano  possesso  di  feudi, 
col  sistema  dei  fedecommessi  ($  144),  che  fa  la  base 
economica  della  nobiltà  e  l'appoggio  più  saldo 
dell'assolutismo;  poiché  appunto  col  fedecommesso 
era  possibile  assicurare  ai  propri  discendenti  quella 
vita  oziosa  e  agiata,  che  era  le  prima  condizione, 
per  salire  verso  il  principe  e  verso  la  nobiltà. 


(1)  Si  veda  specialmente  il  libro  quarto  del  noto  trat- 
tato :  Il  Oortegiano,  Lione  1653,  pag.  369-77,  dove  si  de- 
signano i  vizi  della  cortigiania  e  se  ne  indirizzano  a  buon 
fine  le  virtti. 


I  ceti  popolari,  privati  così  della  parte  piii  operosa 
dei  propri  membri,  e  ridotti  alla  massa,  che  vive 
di  un  lavoro  inferiore  o  manuale,  spregiato  dalla 
società;  non  hanno  propriamente  diritti  politici^  ma 
servono  per  il  principe  da  contrappeso  alle  pretese 
esorbitanti  dei  nobili,  e  sono  perciò  ora  angariati 
ed  oppressi,  ora  appagati  e  favoriti.  Tra  le  varie 
categorie,  vien  prima  l'umile  borghesia  e  i  piccoli 
proprietari,  che  vivono  del  proprio  lavoro,  sia  at- 
tendendo alla  coltivazione  dei  campi,  sia  esercitando 
il  piccolo  commercio,  sia  conquistando  i  primi  gradi 
delle  professioni  liberali  e  del  sacerdozio  ;  una  ca- 
tegoria, che  resta  in  umile  mediocrità,  che  è  stretta 
nei  vincoli  delle  corporazioni  o  chiamata  agli  uffici 
meno  elevati,  e  sembra  aver  esaurito  le  antiche 
energie  dei  tempi  fortunosi.  Vengono  poi  gli  arti- 
giani, organizzati  nelle  corporazioni;  ma  tra  essi 
resiste  la  vecchia  suddivisione  della  maestransa^ 
la  quale  comprende  soltanto  maestri  e  discepoli 
mentre  gli  operai  piii  numerosi,  propriamente  sala- 
riati, ne  sono  esclusi  e  vengono  adibiti  ai  lavori 
più  umili,  con  scarsa  mercede  ($  80). 

Finalmente  nel  contado  vive  la  classe  lavora- 
trice dei  contadini  o  villici,  in  gran  parte  ancora 
vassalli  dei  grandi  feudi,  o  semiliberi,  tenuti  a 
prestazioni  personali  e  diminuiti  nella  capacità 
giuridica.  Lo  Stato,  intento  ad  abbassare  la  potenza 
dei  grandi,  si  volge  ad  elevare  le  condizioni  di 
questo  ceto,  proibendo  i  maltrattamenti,  diminuendo 
il  carico  dei  servigi  personali  senza  compenso  o 
fissandone  la  misura.  Al  secolo  XVI  appartengono 
numerose  leggi  di  liberazione  servile,  destinate  ad 
affrancare  i  tagliabili  dei  beni  fiscali  e  dei  feuda- 
tari; ma  le  urgenze  della  vita  obbligano  talvolta 
questi    coloni    a    costituire   volontariamente    una 
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specie  di  servaggio,  fondato  sul  contratto,  dove 
l'individuo  si  obbliga  a  censi  e  a  servigi  personali 
limita  la  propria  personalità,  si  dichiara  pronto  ai 
comandi  d'ogni  specie  del  signore,  assicura  al  pa- 
drone una  parte  piìi  abbondante  del  raccolto,  senza 
che  gli  venga  in  compenso  la  garanzia  della  sta- 
bilità del  lavoro.  Si  forma  allora  un  proletariato 
agricolo,  tanto  piii  grave,  quanto  più  si  allarga  il 
latifondo.  Da  questi  umili  ceti  urbani  e  rurali  si 
sfrenano  le  insurrezioni  e  le  rivolte,  che  nel  se- 
colo XVII  furono  frequentissime,  provocate  tal- 
volta da  lievi  occasioni,  ma  sintomo  di  una  irre- 
quietezza sociale,  che,  non  assopita  dalla  riforme, 
scoppierà  nel  tumulto  della  Rivoluzione. 


Capitolo  II. 

Vita  e  fonti  del  diritto 


$  111.  —  La  legfiBlaiione. 

Nella  decadenza,  e  nel  frazionamento  politico, 
la  legislazione  non  poteva  fare  gran  passi  in  Italia. 
Del  resto,  non  era  forse  la  legge  il  bisogno  supremo 
della  società  italiana  decadente,  poiché  il  medio 
evo  legava  ai  tempi  moderni  1* edificio,  in  gran 
parte  compiuto,  del  dÌTÌtlo  comune,  dichiarato  nelle 
opere  dei  giureconsulti  e  raccolto  nelle  leggi  e  negli 
statuti  (J  82),  dove  la  materia  del  diritto  pubblico 
e  privato,  penale  e  processuale  era  stata  profon- 
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damente  raccolta  ed  elaborata.  L'Italia  sentiva 
invece  il  bisogno  di  dar  ordine  alla  congerie  delle 
leggi,  di  fissare  in  forme  positive  gli  insegnamenti 
della  scienza,  e  sopratutto  di  veder  applicate  con 
fermezza  e  costanza  le  norme  giuridiche  propugnate 
come  migliori.  Ma  le  condizioni  del  tempo  erano  piti 
che  mai  avverse  a  questa  opera  d'ordinamento  e 
d'unificazione,  poiché  il  particolarismo  degli  Stati 
e  l'incertezza  del  diritto  dominavano  la  vita  della 
società.  Tuttavia  il  nuovo  periodo  adempie  alla 
funzione  di  trasmettere  il  diritto  comune,  profon- 
dandolo sempre  più  nella  pratica  {$  112),  mentre 
dà  opera,  con  la  legislazione  provinciale,  a  dimi- 
nuire le  varietà  delle  leggi  locali  e  a  preparare  la 
materia  alla  codificazione  ($  148). 

Le  città  e  i  villaggi  conservarono  veramente  gli 
antichi  statuti  {$  87),  ma  dovettero  assoggettarli 
ai  nuovi  governi,  che  pretesero  approvarli,  con- 
fermarli, modificarli,  volgendoli  al  proi)rio  inte- 
resse. Al  secolo  XVI  spetta  una  generale  ricom- 
pilazione degli  statuti  delle  città,  nella  quale  si 
tolsero  le  disposizioni  non  più  care  ai  principi  ;  si 
omisero  quelle  non  più  necessarie  e  opportune;  si 
aggiunsero  le  nuove  norme  giuridiche,  sopratutto 
in  materia  di  polizia  urbana  e  campestre,  a  cui  si 
riduce  oramai  la  competenza  regolamentare  delle 
autonomie  locali  (^  115);  e  infine  si  inserirono  in 
ogni  testo  statutario  gli  ordini  e  le  provvisioni 
dei  nuovi  governi,  avviando  così  una  unificazione 
almeno  regionale  delle  leggi.  La  stampa  dà  oc- 
casione a  queste  ricompilazioni,  e  giova  alla  dif- 
fusione degli  antichi  e  dei  nuovi  testi  statutari. 
Solo  a  titolo  d'esempio,  si  ricorda  che  gli  statuti 
di  Trento  furono  ricompilati  alla  fine  del  sec.  XV; 
quelli  di  Trieste,  nel  1550,  e  quelli  di  Boòia,   nel 
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1580,  in  una  elaborazione  definitiva,  che  visse  poi 
integra  per  due  secoli  e  mezzo. 

Nelle  terre  feudali,  dove  non  si  avevano  statati, 
o  i  vecchi  erano  dimenticati  e  scomparsi^  si  ebbe 
ancora  qualche  segno  dell'attività  statutaria,  ma 
ora  furono  i  signori,  per  propria  autorità,  che  la 
esercitarono,  pubblicando  statuti  municipali  e  co- 
stituzioni, per  il  proprio  dominio.  Basti  ricordare 
lo  statuto  di  Velano  del  1572,  di  Torrita  del  1593, 
di  Castiglione  delle  Stiviere  del  1664,  di  Bardi  e 
pertinenze  del  1684.  In  queste  terre  feudali,  si  ema- 
narono, per  tutto  il  periodo,  ordini,  bandi,  gride  e 
dispacci,  da  parte  dei  feudatari,  a  somiglianza  di 
quel  che  si  faceva  negli  Stati  veri  e  propri.  La 
validità  del  diritto  statutario  o  consuetudinario  ai 
fonda  ormai  su  una  espressa  o  tacita  autorizzazione 
del  potere  sovrano. 

Ma  la  fonte  piil  copiosa  del  diritto  si  apre  con 
la  legislazione  degli  Stati,  cresciuti  sulle  auto- 
nomie comunali  (^  95)  o  succeduti  a  più  antiche 
formazioni  provinciali  ($  96)  ;  una  legislazione,  che, 
rispettando  il  dominio  del  diritto  comune,  limi- 
tando, ma  non  sopprimendo  le  leggi  statutarie, 
compie  più  che  altro  l'ufficio  di  modificare  il  di- 
ritto vigente,  secondo  gli  interessi  del  governo,  e 
offre  perciò  una  lunga  serie  di  disposizioni  minute, 
date  giorno  per  giorno,  secondo  i  bisogni  che  le 
reclamavano.  Essa  continua,  dunque,  non  innova, 
il  movimento  legislativo  del  periodo  precedente 
($  89),  e  si  rivolge  sopratutto  a  quelle  materie 
della  milizia,  della  giustizia,  delle  finanze  e  della 
polizia,  che  rappresentavano  gli  interessi  più  vivi 
e  più  instabili  dei  governi. 

Tra  la  grande  varietà  di  queste  leggi,  nei  molti 
Stati  italiani,  per  cui  non  sarebbe  possibile  una 
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enumerazione,  nemmeno  approssimativa,  si  pos- 
sono esporre  alcune  osservazioni  generali,  tanto  piti 
che  le  tendenze  politiche  quasi  sempre  uniformi, 
riflettono  qualche  segno  comune  anche  nella  legge. 
In  primo  luogo  l'autorità  del  principe  vi  ha  preso 
dappertutto  quasi  assoluto  impero,  e  la  legge  deriva 
direttamente  dalla  deliberazione  sovrana,  non  piti 
assoggettata  a  vincoli,  a  forme,  a  regolamenti  pre- 
fissati È  vero  che,  negli  Stati  tuttora  retti  a  sistema 
feudale,  specialmente  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  dove 
resistono  ancora  i  parlamenti  ($  97),  resta  la  distin- 
zione tra  i  capitoli,  emanati  per  richiesta  e  coo- 
perazione di  quelli,  e  le  prammatiche,  atti  di  arbitrio 
regio  ;  ma  è  fuor  di  dubbio  che  queste  ultime  hanno 
di  gran  lunga  il  predominio,  o  si  presentano,  come 
a  Napoli,  sotto  l'aspetto  di  grazie j  concessioni  be- 
nevoli del  sovrano,  a  domanda  dei  municipi  o  di 
altri  corpi  cittadini  (a  Napoli,  sedili).  Invece  il 
principe  ricorre  al  consiglio  dei  suoi  funzionari; 
ma  ciò  per  arbitrio  suO;  non  perchè  vi  sia  legato 
da  leggi.  Solo  i  vicari  del  re,  nelle  provincie  sog- 
gette alla  dominazione  straniera,  i  viceré  di  Na- 
poli o  di  Sardegna,  i  governatori  di  Milano,  hanno 
obbligo,  nell' emanare  leggi  od  ordinanze,  di  ricor- 
rere al  parere  dei  consìgli  collaterali.  Istituto  spe- 
ciale, derivato  di  Francia,  ebbero  il  Piemonte  e, 
per  qualche  tempo,  la  Lombardia,  con  l'obbligo 
fatto  all'autorità  snvrana  di  presentare  le  leggi 
all'interinazìone  da  parte  dei  supremi  magistrati, 
correttivo  dell'assolutismo  del  principe  ($  114). 

In  secondo  luogo^  vien  meno  ogni  distinzione 
tra  legge  e  regolamento.  Ogni  decreto  del  principe, 
qualunque  sia  l'indole  della  materia  o  la  forma 
della  sua  emanazione,  ha  carattere  di  legge,  come 
naturale  corollario  dell'assolutismo  sovrano.  Perciò 
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la  grande  varietà  delle  dominazioni  ;  decreti,  editti, 
bandi,  grida  e  dispacci^  non  offre  norma  per  la 
definizione  della  legge  ;  e  solo  si  può  osservare 
che,  per  le  leggi  piti  generali^  si  usa  la  forma  della 
prammatica,  dell'editto,  del  decreto;  per  le  leggi 
d'indole  penale,  si  preferisce  la  denominazione 
di  bando  ;  per  le  norme  di  polizia,  quello  di  grida  ; 
mentre  le  disposizioni  d'indole  particolare  han  più 
spesso  nome  di  dispaccio  o  di  motupropHo.  Si 
dovranno  tuttavia  tener  distinte  le  leggi  che  non 
emanano  dal  sovrano,  ma  dai  vicari,  viceré  o  go- 
vernatori, posti  a  suo  nome  nelle  provincie,  pur 
quelle  designate  col  nome  di  grìde  (Milano),  di 
dispacci  (Napoli),  di  ordini  (Senato  del  Piemonte  o 
di  Milano),  di  haivdi  (Cardinal  vicario  delle  lega- 
zioni pontificie).  Non  sono  queste  propriamente 
leggi  perpetue,  ma  ordinanze,  destinate  a  durare 
soltanto  per  il  tempo  della  magistratura;  però  i 
nuovi  governanti  usano  di  confermare  quelle  dei 
predecessori,  sicché  di  fatto  si  perpetuano. 

Si  può  inoltre  notare  che  si  fa  comune  il  modo 
di  promulgazione  e  pubblicazione  delle  leggi,  perchè 
a  questo  scopo  giova  il  nuovo  mezzo  della  stampa, 
onde  le  leggi  e  gli  ordini  si  emanano  in  fascicoli 
separati,  via  via  che  ne  ricorre  il  bisogno,  man- 
dandoli, per  l'osservanza,  agli  uflìciali  dello  Stato, 
ai  municipi,  alle  magistrature;  ordinandone  la 
lettura  e  l'afiìssione  nelle  piazze  e  talvolta  anche 
nelle  chiese.  Ma  il  succedersi  frequente  delle  leggi 
aumenta  la  confusione  e  l'incertezza,  sicché  si 
incomincia  a  provvedere  a  raccolte  e  a  sistemazioni, 
per  lo  pili  per  iniziativa  privata,  più  tardi  anche 
per  ordine  dei  sovrani. 

Si  può  ricordare  per  il  Piemonte  la  raccolta  degli 
Editti   antichi    e    nuovi,  ordinata    dalla    reggente 
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Giovanna  Battista,  e  com pinta  dal  Borelli  e  dal 
Jolly,  nel  1680;  come  per  il  Monferrato  la  colle- 
zione dei  decreti  dovuta  al  Saletta,  nel  1675.  La 
Lombardia  ebbe  una  compilazione,  preparata  dai 
senatori  Bossi,  Lampugnani  e  Grassi  e  promul- 
gata da  Carlo  V  nel  1541,  col  titolo  di  Constitu- 
tioìtes  dominii  mediolanensis  :  raccolta,  ordinamento 
e  revisione  generale  delle  leggi  dello  Stato,  in 
quattro  libri  (magistrature,  processo,  diritto  ci- 
vile, delitti),  a  cui  si  riconnettono  altre  collezioni 
private  di  decreti  (1654)  e  di  gride  [gridario  ge- 
nerale, 1609,  1688).  Qui  è  da  ricordare  che  Carlo  V 
emanò  in  Lombardia  anche  la  Constitutio  carolina 
criminali^,  promulgata  per  la  Germania  nel  1532, 
e  destinata  colà  a  sostituire  al  diritto  penale  ger- 
manico le  nuove  regole  vittoriose  dei  testi  romani. 
La  Toscana,  assopita  nella  rilassatezza  del  go- 
verno dei  Medici  (1532-1737),  ebbe  scarse  leggi, 
tuttavia  privatamente  raccolte,  nel  1736  e  più  tardi, 
dal  Cantini,  che  vi  comprese  anche  le  nuove 
leggi  più  illuminate  e  più  frequenti  dei  Lorenesi, 
fino  al  1755.  Nel  regno  delle  Due  Sicilie,  si  ebbero 
le  raccolte  dei  capitoli  e  grazie,  dovute  al  De 
Bottis  (1588)  per  Napoli,  al  Testa  (1743)  per  la  Si- 
cilia ;  ma  sopratutto  numerose  collezioni  di  pram- 
matiche regie  e  viceregie,  in  ordine  cronologico, 
a  Napoli  col  titolo,  rimasto  poi  usuale,  di  Edicta 
regiaeque  sancliones  (1575,  1772);  in  Sicilia  col 
nome  di  Siculae  sancHones  (1750-55).  Non  altri- 
menti la  Sardegna  ebbe  la  raccolta  dei  capitoli, 
fino  al  1633,  preparata  dal  Dexart  e  pubblicata 
nel  1645;  la  collezione  delle  prammatiche  dovuta 
al  Vico,  approvata  da  Filippo  IV  nel  1633,  ma 
pubblicata  soltanto  nel  1680.  Negli  Stati  della 
Chiesa,  accanto  a  numerose  bolle  di  carattere  pò- 
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litico,  si  ebbero  i  bandi  di  Clemente  Vili  (1599), 
di  Innocenzo  XIII  (1723)  e  di  Benedetto  XIV  (1747), 
destinati  a  raccogliere  tutto  il  diritto  penale  del 
dominio,  insieme  con    altre  collezioni   di    leggi   e 
di  bandi  del  pontefice  o  dei  suoi  legati,  poste  in 
fine  ai  corpi  degli  statuti   editi  dalle  città,   e  in- 
sieme con  la  revisione  definitiva  delle  Costituzioni 
egidiane  (^  89),  dovuta  al  cardinale  da  Carpi  (1544), 
che  ebbe  vigore  di  legge  per  tutto  lo  Stato.  Si  può 
accennare  anche  alle  provvisioni  e  decreti  del   du- 
cato   estense    (1544,  1578),  completate    più    tardi 
con   le  gride  e  gli    ordini  dei    sovrani    succeduti, 
fino  a  Francesco  III  (1755)  ;  agli    ordini   e   baìidi 
pel  quieto  vivere  del  ducato  di  Parma  (sec.  XVI)  ; 
ai    decreta,  constitutiones,  edicta,   bannimenta    del 
ducato  di   Urbino  (1696).  Carattere   speciale  con- 
serva la  legislazione  veneta,  dove  la  base  statutaria 
di  Jacopo  Tiepolo  ($  87)  fu  più  accuratamente  ri- 
spettata, presentandosi    le    leggi    posteriori  come 
semplici  concezioni,  che  alcuni  magistrati,  espres- 
samente costituiti  (correttori)}  dovevano  collocare 
a  luogo  opportuno,  mettendole  in  armonia  con  le 
antiche  o  eliminando  quelle  abrogate.  Più  famosa 
fu  l'edizione  del  1729  {^ovissimuin  statutorum   ac 
vehetarum  legum  volumen),  in  mezzo  ad  altre  nu- 
merose, che  seguirono  l'ordine  cronologico  o  il  si- 
stematico,   abbracciando  tutta    la    legislazione    o 
parte  sola  di  essa.  A  Genova  la  legislazione  formò 
via  via  lo  Statuto  dei  padri  del  comune  (1459-1676). 
Queste  raccolte  preparavano  la  materia  alla  codi- 
ficazione ($  148)  ;  e  già  si  erano  avuti  i  primi  saggi 
di  codici,  per  iniziativa  privata,  come  quello  di  An- 
tonio Fabro,  che  ordinò  sistematicamente  la  giuris- 
prudenza del  Senato  di  Savoia,  col  titolo  di  Codex 
Fàbrianus   (1610),   e   quello    di    Carlo    Tapia,  che 
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riordinò  le  leggi  del  regno  napoletano^  secondo  il 
sistema  del  Codice  giustinianeo^  intitolandolo  Co- 
dice  Filippino  (1643),  in  onore  di  Filippo  III  al- 
lora regnante  ;  opera  anche  questa,  che  ebbe  valore 
soltanto  privato,  ma  che  pure  fu  designata  come 
iu8  regni.  Ma  si  ebbe  inoltre  una  grande  raccolta 
sistematica,  ordinata  dalla  pubblica  autorità,  e  ciò 
fu  in  Piemonte,  dove  Vittorio  Amedeo  II,  ideò  e 
compì  veramente,  entro  questo  periodo,  un  corpo 
omogeneo  di  leggi,  col  titolo  di  JB.  Costitueionij  det- 
tate in  forma  precisa  di  comahdo,  sistematicamente 
ordinate  in  sei  libri  (materie  religiose,  giurisdi- 
zione, processo  civile,  processo  penale,  diritto  ci- 
vile, finanze),  senza  ripetizioni  o  contraddizioni. 
L'opera,  pubblicata  la  prima  volta  nel  1723,  fu 
emendata  e  ricomposta  nel  1729,  e  prestò  base  al 
codice  piii  ampio  del  1770  ($  148).  Benché  consen- 
tisse tuttora,  in  difetto  di  sue  disposizioni,  il  ricorso 
al  diritto  comime,  e  rispettasse  il  valore  sussidiario 
dei  diritti  locali,  tuttavia  essa  segna  il  primo  passo 
su  una  via,  che  fu  presto  battuta  con  fortuna. 

§  111.  Fonti  ;  La  bibliografia  delle  leggi,  in  questo  pe- 
riodo, è  data  dallo  Schupfer  (op.  cit.,  §  4,  II,  1),  note  65-77. 


$  112.  —  La  Bclenia.  I  culti  e  i  pratici. 

Il  fiorire  del  risorgimento  aveva,  nel  secolo  XV, 
creato  l'umanesimo,  audace  aspirazione  italiana 
verso  l'ideale  dell'uomo  perfetto,  che,  nello  studio 
dì  quanto  lo  circonda  e  nella  riflessione  di  sé  me- 
desimo, sopra  ogni  tristizia  della  vita,  tutto  vede, 
tutto  sente,  tutto  sa  ;  e  da  questa  creazione  aveva 
sentito  rapidamente  affinarsi  il  gusto  dell'antichità, 
dove  alle  menti,  ridestate  dai  torbidi  sogni  del  medio 
SOLUI,  Storia  del  dir.  Hai.  ■  42. 
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evo,  pareva  mostrarsi  più  limpido  il  riflesso  della 
perfezione  umana.  Non  più  l'autorità  e  la  tradi- 
zione, ma  la  ricerca  e  l'esame  libero  d'ogni  intel- 
letto dovevano  essere  lo  strumento  della  scienza. 

A  questa  ricerca  e  a  questo  esame  non  potevano 
a  lungo  sfuggire  i  testi  del  diritto  giustinianeo, 
nei  quali  brillava  uno  sprazzo  di  luce  dell'antica 
sapienza;  ma  il  coglierlo  non  poteva  esser  cosa 
dei  giuristi,  intenti  alle  dottrine  e  alle  interpreta- 
zioni logiche  tradizionali,  dove  si  abbuiava  o  si 
sperdeva  quasi  pienamente  il  senso  nativo  delle 
leggi  romane  ($  92)  ;  bensì  doveva  essere  incontra- 
stabile vanto  dei  grandi  letterati  e  umanisti,  e  prin- 
cipalmente di  Angelo  Poliziano  (1454-94).  Il  quale, 
oratore,  poeta,  grammatico  e  filosofo,  seguendo  un 
incitamento  che  già  era  venuto  da  Lorenzo  Valla 
(1406-1457),  da  Pomponio  Leto  (1425-97)  e  da  altri 
umanisti,  guardò  il. diritto  romano  come  un  pre- 
zioso frammento  di  letteratura  classica,  e,  spre- 
giando le  oscure  e  barbare  logomachie  dei  giuri- 
sti, si  provò  a  studiare  i  testi  direttamente,  nel 
loro  senso  grammaticale  e  storico.  Il  Poliziano 
aveva  formato  il  disegno  di  una  revisione  gene- 
rale dei  libri  del  diritto  romano,  per  comporne  un 
corpo  unico  emendato,  ma  non  potè  che  iniziare  un 
riscontro  del  testo  bolognese  delle  Pandette  (  Vul- 
gata), col  famoso  manoscritto  fiorentino,  e  poi  gli 
mancò  la  vita.  Ma  il  suo  esempio  non  restò  senza 
frutto,  poiché  ad  esso  è  dovuta  l'edizione  critica 
del  testo,  che  Lodovico  Bolognini  ^1447-1508)  pre- 
parò e  che  i  giuristi  francesi  mandarono  ad  effetto. 

L'indirizzo  di  queste  investigazioni  fu  presto  se- 
guito da  un  vero  giureconsulto,  che  si  può  consi- 
derare come  il  fondatore  del  metodo  critico  nello 
studio  del  diritto  romano.  Questi  ò  Andrea  Alciato 
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(1492-1550),  milanese,  ingegno  poderoso  e  innova- 
tore, che,  giovanissimo,  illustrò  profondamente  i 
passi  greci  delle  Pandette  ;  poi,  in  una  lunga  serie 
dì  opere,  affrontò  le  più  ardue  questioni  d'in- 
terpretazione dei  libri  giustinianei  {Paradoxay  Pa- 
rerga)f  ricercò  le  interpolazioni  dei  compilatori 
{Bmhlemata),  mostrò  il  modello  di  un  commento 
critico  al  Digesto  {Comm.  ad  Pandeetas).  Dopo  aver 
insegnato  nelle  scuole  più.  celebrate  d'Italia,  passò 
in  Francia  (1518),  ad  Avignone  e  a  Bourges,  dove 
ispirò  l'educazione  scientifica  di  Jacopo  Cuìacio 
(1522-90),  tolosano,  che  doveva  essere  poi  il  più 
grande  e  famoso  rappresentante  della  scuola. 

Tale  scuola  si  disse  dei  cultif  perchè,  spregiando 
il  metodo  strettamente  razionalista  dei  commenta- 
tori, domandò  al  giureconsulto  una  preparazione 
filologica  e  storica;  e  questa  preparazione,  con- 
giunta al  criterio  giuridico,  rivolse  a  studiare  le 
leggi  romane  nel  loro  significato  storico,  decompo- 
nendone gli  elementi  secondo  la  loro  genesi  e  cer- 
cando di  ricomporre  l'edificio  del  diritto  classico, 
che  i  compilatori  giustinianei  avevano  talvolta  mu- 
tato od  oscurato.  Era,  in  fondo,  un  ritorno  al  metodo 
esegetico  dei  glossatori  ($  90),  perchè  si  riprendeva 
lo  studio  diretto  dei  testi,  illustrandone  partita- 
mente  la  fisionomia,  senza  preoccuparsi  del  diritto 
vigente  e  senza  perdersi  nelle  astruserie  della  logica 
scolastica;  ma  ciò  si  faceva  con  un  metodo  e  con 
uno  scopo  diversi,  poiché  i  culti  adoperavano  gli 
strumenti  della  critica  storica  e  filologica,  ignoti  ai 
glossatori,  e  poiché,  pur  venerando  l'edificio  del 
diritto  romano,  lo  riguardavano  sopratutto  come 
un  grande  monumento  storico.  Da  queste  basi  i 
nuovi  interpreti  risalivano  alla  sintesi  giuridica, 
con  spiegazioni  priginali  e  con  forma  concisa  ed 
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elegante,  discutendo  con  piena  indipendenza  le 
dottrine,  e  al  numero  delle  autorità  sostituendo  il 
valore  intrinseco  del  ragionamento. 

Senonchè  il  nuovo  metodo  richiedeva  una  edu- 
cazione scientifica  molto  fine,  ormai  possibile  solo 
a  pochi  eletti,  e  presupponeva   l'esistenza  di  un 
edificio  giuridico  pienamente  rispettato,  che  con- 
sentisse di  guardare  al  diritto  romano  come  a  un 
monumento  puramente  storico.  Invece  è  noto  che  le 
condizioni  generali  della  scienza  in  Italia  decaddero, 
con  la  perdita  delle  pubbliche  libertà  ;  mentre,  per 
il  frazionamento  politico  dominante  e  per  la  man- 
canza d'ogni  certezza  del  diritto,  si  doveva  ancora 
guardare  alle  fonti  romane  come  a  un  diritto  vivo, 
come  al  presidio  più  saldo  della  nazione.  Si  com- 
prende così  perchè  la  nuova  scuola^  nata  in  Italia, 
sia  emigrata  in  Francia,  dove  le  condizioni  poli- 
tiche si  eran  fatte  pia  propizie  alla  scienza,  dove 
spirava  già   l'alito  della  Riforma,  dove  il   diritto 
romano  era  stato  sempre  considerato  piìH  come  un 
modello  che  come  un  corpo  di  diritto  vivo.  Vera- 
mente non  mancarono  nemmeno  all'Italia  i  seguaci 
dell' Alciato,  poiché  essa  vantò  i  nomi  di  Scipione 
Gentili  (1563-1616),  di  Lelio  Torelli  (1489-1576),  di 
Alessandro    Turamini  (1531-1603)  e   d'altri,   fra    1 
quali  fu  lo    spagnuolo    Antonio    Agostini  (f  1586), 
che  passò  gran  parte  della  sua  vita  scientifica  in 
Italia  ;  ma  furono  una  schiera  esigua,  di  fronte  alla 
massa  dei  giuristi  pratici.   Invece  la  scuola   del 
Cuiacio  ebbe  in  Francia  piìi  larga  fortuna,  e  il  me- 
todo da  essa  adottato  potè  contrapporsi,  come  mo8 
gallicua  tura  doeendi,  al  metodo  dei  commentatori, 
tuttora  prevalente  in  Italia,  noto  col  nome  di  mos 
italieusy  e   considerato  sempre  come  tradizionale 
(magistraliter   doeendi).  Si    accese  anzi    su    questi 
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diversi  indirizzi  una  disputa,  la  quale  fu  in  Italia 
non  meno  vivace  che  in  Francia  e  in  Qermania; 
ma  ohe  da  noi,  per  esigenze  politiche,  doveva  essere 
decisa  a  favore  del  mos  itallcuSf  benché,  a  dir  vero, 
non  sia  rimasta  senza  influsso  nel  rinnovare,  almeno 
nelle  forme,  il  vecchio  metodo  tradizionale. 

L'Italia  così  partecipa  al  movimento  dei  culti, 
e  come,  aveva  dato  opera  alla  ricerca  degli  antichi 
manoscritti  giuridici,  così  continua  a  favorirne  lo 
studio.  L'edizione  aloandrina  delle  Novelle  nel  te- 
sto greco  (1531)  ha  a  base  la  copia  del  Bolognini  ; 
l'edizione  integrale  del  manoscritto  fiorentino  delle 
Pandette  è  opera  del  Torelli  (1553)  ;  e  così  alla 
prima  edizione  complessiva  dei  testi  romani,  do- 
vuta a  Dionigi  Gotofredo,  non  più  divisa  nei  cin- 
que volumi  tradizionali  ($  82),  ma  congiunta  in  un 
unico  corpo,  col  titolo  di  Corpus  iuris  civilis  (1),  ha 
cooperato  la  scienza  italiana.  Lo  studio  delle  alte- 
razioni giustinianee  ai  testi  del  diritto  classico, 
compiuto  da  Antonio  Fabro  (1557-1624),  savoiardo, 
valse  a  tener  viva  in  Italia  la  tradizione  dell' Ai- 
ciato.  Intanto  si  aumentava  il  patrimonio  delle  fonti 
giuridiche  romane,  pubblicandosi  il  codice  Teodo- 
siano  e  il  breviario  Alari  ciano,  cercajidosi  in  que- 
st'ultimo i  testi  di  Qaio  e  di  Paolo  ($23),  studian- 
dosi i  gromatici;  né  a  questa  operosità,  in  molta 
parte  straniera,  restava  solo  spettatrice  l'Italia. 

Ma  le  condizioni  del  tempo  domandavano  che 
l'edificio,  costruito  dagli  interpreti  medievali  sul 
diritto  romano,  fosse  trasmesso  in  Italia  quasi  inte- 
gralmente, a  sussidio  della  pratica  ;  poiché  esso  solo 
poteva  trovare  applicazione  in  un  paese,  dove  le 


(1)  Corpus  iuris  civilis  in  II II.  partes  distinctwn,  auth. 
Pyon.  Gothofredo,  Genevae  1583. 
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leggi  locali,  aoicora  esigue,  non  erano  che  una  ec- 
cezione, e  in  loro  difetto  doveva  farsi  ricorso  al 
diritto  romano.  A  questo  scopo  non  avrebbe  me- 
nomamente giovato  il  diritto  romano  puro,  ma 
soltanto  quel  diritto,  che  gli  interpreti  vi  avevano 
intomo  foggiato,  con  le  regole  di  una  sapiente  in- 
terpretazione analogica.  Era,  del  resto,  quel  diritto 
medesimo,  il  quale,  nel  secolo  XVI,  dominava  tut- 
tora le  scuole  di  Francia  e  di  Germania,  solite  a 
chiamare  come  insegnanti  molti  maestri  italiani  ;  di 
Germania  specialmente,  dove  si  compiva,  in  questi 
tempi,  il  fenomeno  della  recezione  del  diritto  romano, 
accolto  e  applicato  in  gran  parte  nelle  forme  ela- 
borate dalla  Glossa  e  dai  postglossatori  (1).  Perciò 
le  Università  italiane  continuano  le  tradizioni  del- 
r  insegnamento  medievale  {mos  italicus  iura  do- 
cendi),  poiché  gli  studi  scientifici  sono  indirizzati 
principalmente  alla  pratica.  Così  non  può  recar  me- 
raviglia che  gli  interpreti  del  diritto  comune  e 
degli  altri  diritti  vigenti,  dal  secolo  XVI  in  poi, 
non  meritino  che  il  nome  di  pratici. 

Ma  dalla  fine  del  secolo  XVI  le  Università  sono 
in  pieno  decadimento,  non  solo  perchè  le  scuole 
straniere  gareggiano  con  le  nostre  nel  culto  della 
scienza,  ma  perchè  i  nuovi  Stati  italiani,  paurosi 
di  ogni  autonomia,  e  più  di  tutto  dell'autonomia 
della  scienza,  vi  han  posto  sopra  la  mano  e  hau 
fatto  dell'Università  quasi  uno  strumento  di  con- 
servazione e  di  governo.  Il  regionalismo  politico  si 
riflette  anche  qui,  con  dannosi  risultati  ;  e  si  pre- 


(1)  Appunto  per  ciò  si  forma  più  tardi,  nel  secolo  XVIII, 
in  Germania,  la  nota  regola  :  «  Qnicqaid  non  a^in^oseit 
glossa,  nec  agnoscit  forum  ».  Landsberg,  Ueber  die  Ent- 
itehung  der  Hegel  Quic^id  non  agnoscit  etc.,  Bonn  1879. 
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feriscono  gli  insegnanti  del  luogo,  si  proibisce  ai 
sudditi  di  recarsi  presso  altre  scuole;  si  improv- 
visano gli  istituti  universitari,  anche  nei  piccoli 
Stati,  che  ne  erano  sprovvisti  ;  si  procede  con 
larghezza  e  con  indulgenza  nella  disciplina  degli 
studi  e  nel  conferimento  dei  titoli.  Le  cattedre,  di- 
vise ancora  in  ordinarie  e  straordinarie,  espongono 
la  Glossa  e  Bartolo,  più  che  le  leggi  romane  ;  sicché 
rappresentano  appena  una  esìgua  eccezione  le  cat- 
tedre del  testo,  le  quali,  ad  appagare  il  desiderio 
degli  studenti  stranieri,  specialmente  tedeschi,  de- 
voti al  mos  galHcus,  si  costituirono  a  Padova  (1578), 
a  Bologna  (1588),  a  Siena  (1589). 

Ma  nella  farragine  delle  opinioni,  nella  abbon- 
danza dei  trattati,  la  scienza  del  diritto  romano 
ha  bisogno  di  trovare  un  orientamento,  fissando 
le  regole  del  processo  razionale;  e  questo  orien- 
tamento non  poteva  essere  dato  ohe  da  un  me- 
todo analitico,  il  quale  solo  avrebbe  consentito  di 
volgere  il  dettato  della  legge  romana  verso  la  co- 
scienza giuridica  dei  nuovi  tempi.  Questo  spiega 
le  regole  e  il  favore  dell'insegnamento  more  italieOj 
ormai  obbligato  a  una  serie  di  forme  logiche  tra- 
dizionalmente fissate,  che,  pur  consentendo  una 
certa  larghezza  di  interpretazione,  giovavano  tut- 
tavia a  restringere  l'arbitrio.  Il  metodo  è  riassunto 
nel  noto  distico  di  Matteo  G ribaldi  Mofa  (f  1564)  : 

PraemittOf  scindo,  summo  casumque  figuro, 
Perlego,  do  causas,  connoto  et  objicio  (1)  ; 

dove  l'esegeta,  dopo  aver  determinato  l'argomento 
della  sua  trattazione  (praemitto)  e  dopo  averlo  di- 


(1)  De  methodo  oc  ratione  stvdendi  in  iure,  Lngd.  1544. 
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viso  nelle  sue  parti  costitutive  {partitio,  scindo), 
espone,  in  riassunto,  il  contenuto  essenziale  del 
testo  in  esame  (summo),  accompagnandolo  con  un 
caso  pratico  opportuno  (casus);  quindi  rilegge  il 
testo  chiarito  dalla  critica  {per lego),  aggiungen- 
dovi, secondo  le  regole  scolastiche,  le  causae,  ossia 
le  rationes  duhitandi  et  decidendi,  per  giungere  in- 
fine alla  formulazione  della  regola  generale  conte- 
nuta nella  legge  o  relativa  ad  essa  {connoto),  a  cui 
deve  far  seguire,  quasi  per  controprova,  i  contraria 
e  le  oppositiones  {objicio).  Tale  metodo  scolastico, 
che  molte  volte  doveva  servir  poco  alla  chiarezza, 
si  mostra  evidentemente  diretto  a. ricavare  il  mo- 
tivo della  legge  e  la  regola  generale,  e  giova  a 
ricondurre  così  tutte  le  norme  ai  principi  generali 
(loci  commuìies),  che  erano  insieme  il  punto  d'arrivo 
e  il  punto  di  partenza  per  altre  interpretazioni. 

Questi  motivi  e  queste  regole  servivano  a  ri- 
solvere gli  infiniti  casi  del  diritto;  senonchè,  nel 
dissenso  delle  opinioni,  esposte  dai  dottori  antichi 
e  nuovi,  era  necessario  stabilire  quale  dovesse 
aver  la  prevalenza,  e  a  ciò  si  arrivava  con  la  con- 
statazione della  communis  opinio,  derivata  dall' ac- 
cordo dei  pareri  dei  maggiori  giureconsulti,  e 
questa  era  così  una  fonte  del  diritto,  perchè  univer- 
salmente accolta  e  rispettata.  Dominava  nella 
scienza  la  forma  del  trattato,  esposizione  dogma- 
tica, sistematicamente  ordinata,  dei  principi  del 
diritto,  intorno  a  un  dato  argomento.  Le  regole 
della  scuola  e  i  libri  degli  interpreti  servivano,  a 
questo  modo,  a  uno  scopo  pratico;  solamente,  ob- 
bligando i  giuristi  a  restare  entro  i  tradizionali 
confini,  impedirono  il  movimento  progressivo  della 
scienza;  onde  la  rovina  degli  studi  non  è  che  un 
riflesso  del  decadimento  generale. 
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Tra  i  giuristi  pratici  emergono  tuttavìa  alcuni 
intelletti  più  vigorosi,  che  ebbero  il  merito  di  rac- 
cogliere con  piti  ordine  e  con  piti  critica  la  mole 
della  communis  opinio.  Non  è  dunque  un  pregio 
di  originalità,  poiché  forse  non  vi  era  questione 
o  soluzione,  che  non  fosse  stata  discussa  ed  esposta  ; 
ma  sono  pregi  di  ordine,  di  precisione  e  di  chia- 
rezza, che  li  rendono  preferibili  agli  altri.  Nel  campo 
del  diritto  civile,  si  possono  ricordare  i  nomi  di 
Jacopo  Menochio  (1532-1607),  detto  il  Bartolo  del 
suo  tempo,  autore  di  numerosi  trattati,  tra  i  quali 
uno  famoso  de  praesumptionibus  (1587)  ;  Francesco 
Mantica  (f  1614),  che  scrisse  un  ampio  trattato  di 
materia  contrattuale  {de  tacitis  et  ambiguia  conveu' 
tionibus),  tuttora  consultato  con  profitto;  G.  B. 
De  Luca  (1614-83),  avvocato,  auditore  di  Sacra 
Rota  e  poi  cardinale,  che,  nel  Theatrum  veritatis  et 
iustitiaef  ha  esposto  il  piiì  vasto  repertorio  delle 
dottrine  forensi,  senza  sfoggio  di  autorità,  ma  con 
spirito  semplice  e  pratico. 

Intanto  i  trattatisti  si  volgevano  anche  a  parti 
speciali  del  diritto,  e  principalmente  al  diritto 
commerciale  e  al  penale.  La  natura  singolare  delle 
norme  relative  al  traffico,  già  elaborate  dai  post- 
glossatori  ($  92),  consentì  che  se  ne  facesse  una 
trattazione  indipendente,  staccandole  quasi  dal 
corpo  del  diritto  civile,  a  cui  erano  andate  fino  al- 
lora congiunte;  onde  si  ebbe  una  serie  veramente 
vigorosa  di  giureconsulti,  che,  profittando  degli 
insegnamenti  degli  interpreti  medievali,  esposero 
il  diritto  del  commercio  con  profonda  dottrina,  e 
lo  configurarono  come  disciplina  indipendente.  Il 
metodo  di  studio  è  quello  della  giurisprudenza 
pratica,  poiché  anche  qui  tutto  si  riduce  e  si  volge 
alle  leggi  romane;  ma  si  avverte  con  piìl  cura  la 
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mobilità  della  materia  gi aridica  del  commercio  e 
la  necessità  per  essa  di  un  più  frequente  ricorso 
all'uso.  Dopo  gli  scritti  non  strettamente  giuridici 
sull'arte  della  mercatura  del  Pegolotti  (1343)  e 
dell' Uzzani  (1442),  si  ebbe  il  trattato  de  mercatura 
(1553)  di  Benvenuto  Stracca  (1509-78),  anconitano, 
che  fissò  primo  l'indole  sintetica  e  sistematica  della 
disciplina,  e  poi  l'opera  di  Sigismondo  Scaccia, 
genovese,  de  commerciis  et  cambio  (1618),  e  final- 
mente i  discorsi  legali  sul  commercio  di  Ansaldo 
Ansaldi  (f  1719),  fiorentino,  e  quelli  giustamente 
famosi  del  genovese  Giuseppe  Casaregis  (f  1737). 

La  tradizione  scientifica  del  diritto  penale,  già 
aperta  nel  secolo  XIII  (^  91),  continua  in  questo 
periodo  con  più  attiva  disciplina,  ma  senza  grande 
originalità.  Tiberio  Deciani  (1508-81),  autore  del 
Tractatus  criminalis  ;  Giulio  Claro  (1525-75),  nel 
quinto  libro  delle  sue  Sententiae  receptae  (1560); 
Prospero  Farinaccio  (1544-1616),  nella  Pt^axis  et 
theorica  criminalis,  hanno  il  merito  di  non  restrin- 
gersi alla  dottrina  dei  casi,  ma  di  spingersi  verso 
il  sistema,  fissando  in  forma  definitiva  il  diritto 
penale,  sviluppato  dalla  scienza  del  diritto  romano. 

Intanto,  come  mezzo  di  accertamento  della  com- 
munis  opiniOy  tra  la  congerie  dei  pareri,  acquistano 
autorità  le  decisioni  dei  tribunali  supremi  {deei- 
siones),  che  sembrano,  rispetto  alla  scienza,  pren- 
dere il  posto  dei  consulti  medievali,  con  tanto 
maggior  peso,  in  quanto  emanavano  da  un  consesso 
di  giureconsulti.  Le  raccolte  di  queste  decisioni, 
compilate  per  iniziativa  privata,  furono  di  grande 
sussidio  alla  pratica,  e  sono  famose  quelle  della 
Rota  romana,  che  continuò  per  più  secoli  una 
sana  tradizione  scientifica,  e  quello  della  Rota  ge- 
novese, attinenti  alla  materia  del  commercio  (1582) . 
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Ebbe  rinomanza  anche  la  giurisprudenza  dei  Senati 
di  Savoia  e  di  Piemonte  ;  e  vasta  mole  di  volumi, 
forse  non  corrispondente  al  valore  dell'  intrinseco, 
numera  la  giurisprudenza  dei  tribunali  napoletani. 


$  113.  -  Zie  dottrine  politiche. 
Il  diritto  naturale. 

Allorché  il  sistema  dell'autonomia,  teoricamente 
esposto  da  Dante  e  da  Enea  Silvio  ($  76),  tra- 
montò, insieme  col  sogno  imperiale,  in  mezzo  al 
fiero  disordine  dei  nuovi  tempi  ($  108),  si  levò 
l'idea  dello  Stato  moderno,  come  organismo  uni- 
tarlo,  potentemente  eretto  sopra  un  forte  esercito 
nazionale  e  sopra  una  sapiente  distribuzione  di  uf- 
fici, destinato  a  proteggere  la  pace  sociale.  Questa 
idea,  che  conduce  all'assolutismo,  sì  era  maturata 
nello  studio  delle  fonti  romane,  che  avevano  abi- 
tuato il  pensiero  al  concetto  del  dominio  illimitato 
dell'imperatore,  sciolto  dalle  leggi  e  creatore  del 
diritto;  ma,  come  un  potere  veramente  sovrano, 
indipendente  dall'Impero,  si  affermò  solo  col  rina- 
scimento, nella  visione  dei  nuovi  principati  ita- 
liani, succeduti  ai  contrasti  delle  autonomie  co- 
munali ($  95).  Primo  teorico  di  questa  idea,  sia 
pure  per.  uno  scopo  eminentemente  pratico,  fu  Nic- 
colò Machiavelli  (1469-1527),  che  nel  Principe  (1516) 
sentì  la  suprema  esigenza  di  uno  Stato  forte  e 
propugnò  la  creazione  di  un  esercito  nazionale 
permanente.  Vero  è  ch'egli  si  stringe  all'idea  dello 
Stato  patrimoniale  ($  114),  dove  solo  la  persona 
del  principe  è  chiamata  a  dominare  la  vita  pub- 
blica, e  che  al  principe  fa  lecito  il  ricorso  ad  ogni 
mezzo  per  conservarsi  il  potere;  ma  pure  egli  ha 
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una  visione  netta  dello  Stato,  di  cui  fissa  la  deno- 
minazione moderna  (1),  e  difende  l'interesse  del 
principe,  perchè  vede,  nella  sua  sovranità  illimitata 
e  nella  sua  permanenza  al  potere,  il  solo  mezzo  per 
conseguire  la  salvezza  e  la  pace  della  società  (2). 
La  sovranità  non  si  regge  piìi  sul  sogno  di  una 
suprema  autorità  imperiale,  ma  sulla  potenza  di 
uno  Stato,  indipendente  tanto  dall'Impero  quanto 
dalla  Chiesa,  e  provveduto  di  forze  singolari  e 
proprie. 

Senonchè  il  declinare  della  nazione  impedì  lo 
sviluppo  di  queste  dottrine:  la  rovina  delle  li- 
bertà trascinò  la  decadenza  del  pensiero,  e  l'im- 
peto della  controriforma  ne  finì  le  ultime  energie 
tra  le  catene  della  religione  cattolica.  Tale  de- 
cadenza è  già  evidente  nel  libro  Della  ragione  di 
Stato  (1589)  di  Giovanni  Boterò  (1540-1617),  pure 
encomiabile  per  la  descrizione  rigorosa  delle  forme 
dello  Stato,  poiché  le  regole  del  buon  governo  sono 
da  lui  fondate  sull'origine  divina  della  sovranità 
e  sulla  esigenza  del  rispetto  della  religione  cat- 
tolica e  del  papato.  Da  questo  momento  segue, 
per  quasi  due  secoli,  una  letteratura  politica  senza 
nerbo  e  senza  pensiero,  informata  dal  pietismo  spa- 


(1)  Il  nome  Stato,  per  indicare  il  complesso  della  costi- 
tuzione politica,  apparisce  in  Italia  alla  fine  del  sec.  XV, 
ma  si  precisa  nel  Principe  (ed.  1532),  e.  1  :  «  Tutti  gli 
Stati,  tutti  i  dominii  che  hanno  avuto  ed  hanno  imperio 
sopra  gli  uomini,  sono  stati,  e  sono  o  repubbliche  o  prin- 
cipati ». 

(2)  Il  principe,  e.  15  :  «  non  si  curi  d'incorrere  nell'in- 
famia di  quelli  vìzi,  senza  i  quali  possa  difficilmente  sal- 
vare lo  Stato  ».  :Esaltando  la  crudeltà  e  l'astuzia  di  Ce- 
sare Borgia,  il  Machiavelli  le  giustifica  solo  perchè  «  non 
si  poteva  governare  altrimenti  »  (o.  7  ;  ofr.  o.  17  e    18). 
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gnuolo;  letteratura,  che  ritornò  al  concetto  teo- 
cratico dell'unione  del  potere  politico  col  religioso, 
e  che  esercitò  la  funzione  di  opporre  all'assolu- 
tismo dominante  dello  Stato,  teoricamente  com- 
battuto a  solo  vantaggio  della  Chiesa,  il  freno 
ideale  delle  leggi  divine  e  canoniche;  preparando, 
con  l'idea  dell'ufficio  morale  del  principe,  l'avvento 
dello  Stato  di  polizia  ($  145).  Il  sano  concetto  dello 
Stato  moderno  si  salva  appena  nelle  relazioni  degli 
ambasciatori  veneti,  mirabile  monumento  di  sa- 
pienza politica,  dovuto  alla  repubblica,  che  seppe  te- 
nersi lontana  dalla  supina  acquiescenza  alla  Chiesa. 
Intanto  la  scienza  del  diritto  romano  passata 
in  Olanda  e  rafforzata  dai  nuovi  metodi  dell'inda* 
gine  filosofica,  prestando  orecchio  alle  imperiose 
richieste  della  società,  per  un  piti  sicuro  riguardo 
ai  diritti  individuali,  vi  genera  il  corpo  delle  dot- 
trine del  diritto  naturale  ;  e  da  questo  momento  si 
fa  più  vivo  tra  le  nazioni  quello  scambio  della 
produzione  scientifica,  per  cui  il  patrimonio  delle 
idee  attenua  l'impronta  nazionale,  per  divenire  do- 
minio della  civiltà.  È  noto  che  la  sistemazione  più 
famosa  dei  concetti  del  diritto  naturale  è  dovuta 
all'olandese  Ugo  Grozio  (1583-1645),  il  quale,  spe- 
cialmente nel  libro  De  iure  belli  ac  pacis  (1625), 
contrappose  al  diritto  positivo  un  complesso  di 
precetti,  razionalmente  discendenti  dalle  esigenze 
necessarie  della  natura  umana,  come  prodotto  di 
un'idea  superiore  di  giustizia;  e  a  questo  com- 
plesso, denominato  diritto  naturale,  assegnò  valore 
imperativo  e  obbligatorio  di  diritto,  in  forza  di  una 
sua  virtù  intrinseca,  intendendo  che  le  norme  posi- 
tive, fissate  nella  legge,  non  siano  che  un  derivato 
da  quei  supremi  principi,  da  cui  dovevano  attin- 
gere la  loro  ragione  d'essere.  Le  nuove  dottrine, 
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offrendo  la  nozione  di  un  diritto  fermo  e  neces- 
sario, sopra  le  varietà  e  gli  arbitri  della  vita  reale, 
dififuse  e  fecondate  in  Inghilterra,  in  Germania,  in 
Francia,  preparavano  profondi  mutamenti  sociali, 
non  soltanto  per  il  nuovo  assetto  dato  a  un  diritto 
intemazionale,  perfettamente  vigente,  nonostante 
la  mancanza  di  statuizioni  sovrane,  ma  sopratutto 
perchè  il  diritto  e  lo  Stato  venivano  poggiati  non 
piti  su  una  causa  divina,  ma  sulla  ragione  umana 
e  sulla  volontaria  adesione  degli  uomini.  Il  vec- 
chio sistema  del  diritto  poteva  essere  così  scal- 
zato; e  lo  fu  di  fatto  piiì  tardi  dall'opera  della  fi- 
losofìa e  della  Rivoluzione  ($  146). 

Ma  l'Italia  tardò  a  mettersi  sulla  via  dì  queste 
correnti  scientifiche,  sìa  in  causa  della  decadenza 
del  pensiero,  sìa  perchè  essa  continuava  a  guar- 
dare al  diritto  romano,  come  suprema  mèta  della 
ragione  giuridica  e  della  pratica,  e,  anelando  a  ve- 
derlo applicato,  sentiva  meno  forte  l'istanza  di  un 
diritto  superiore  e  immutabile.  Tuttavia  sempre 
era  viva  l'idea,  ispirata  anche  dalle  fonti  romane, 
di  una  legge  che,  dettata  dalla  natura  umana,  debba 
costituire  un  diritto  comune,  immutabile  per  tutti 
gli  uomini;  ma  questa  legge  si  identificava  nel 
medio  evo  coi  princìpi  rivelati  da  Dio  all'uomo  ed 
emanati  dalla  Chiesa.  Solo  le  nuove  idee  filosofi- 
che insegnarono  anche  in  Italia  a  tenerle  distinte, 
e  a  dare  così  al  diritto  naturale  autonoma  sistema- 
zione. L'opera  di  Alberico  Gentili  (1551-1611),  sotto 
il  titolo  De  iure  belli  (1588),  non  fu  soltanto  il 
primo  tentativo  di  ricostruzione  indipendente  del 
diritto  intemazionale,  ma  mostrò  sopratutto  la  ten- 
denza a  ricondurre  i  prìncipi  del  diritto  privato, 
attinti  agli  studi  romanistioi,  alla  più  schietta  ana- 
logia di  leggi  fisiche  generali,  governanti  le  azioni 
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dell'uomo  ;  e  ciò  condusse  a  determinare,  anche  fra  1 
giuristi  pratici  italiani,  un  diritto  naturale  distinto 
dalla  legge  divina.  Perciò  il  De  Luca  poteva  rasse- 
gnare una  legge  naturale,  comune  a  tutto  il  genere 
umano,  che  nasceva  dall'istinto,  dalla  tradizione  e 
dall'uso,  a  cui  il  diritto  positivo  doveva  informarsi, 
pur  avendo  autorità  di  derogarla  (1).  La  ragione 
è  l'anima  della  legge,  e  il  giudice  deve  ispirarsi 
ad  essa,  non  già  alle  opinioni  degli  interpreti  ;  tanto 
più  che  l'autorità  del  diritto  romano  si  incomin- 
ciava anche  in  Italia  a  fondare  più  sul  consenso  e 
sull'uso  dei  popoli,  che  non  sulla  potestà  obbliga- 
toria dell'antico  Impero  romano,  ormai  esausto  o 
caduto. 

Queste  idee  animano  l'opera  erudita  di  Gian 
Vincenzo  Gravina  (1664-1718),  che,  nelle  Origines 
iuris  civilis  (1708),  risalendo  ai  principi  fondamen- 
tali della  giustizia,  spiegò  storicamente  l'origine  e 
la  fortuna  del  diritto  romano,  facendo  tesoro  del- 
l'insegnamento dei  culti  ($  112)  e  delle  nuove  ri- 
cerche d'erudizione,  che  1  umanesimo  aveva  susci- 
tato in  Italia,  intorno  alle  vicende  del  diritto  ($  8). 
Così  si  sottoponeva  la  storia  del  diritto  romano 
ad  una  indagine  scientifica,  di  cui  è  prova  la  grande 
polemica,  che  si  dibattè  verso  gli  anni  1720  e  1731, 
fra  il  D'Asti,  il  Grandi  e  il  Tanucci,  intorno  alla 
leggenda  del  ritrovamento  delle  Pandette  in  Amalfi 
(^  82)  ;  indice,  se  non  altro,  di  una  tendenza  degli 
spiriti  verso  una  nuova  coscienza  scientifica.  Intanto 
le  idee  del  diritto  naturale,  prudentemente  control- 
late da  uno  spirito  pratico  e  da  un  perenne  buon 
seuso,  ispiravano  le  dottrine  morali  e  politiche  del 


(1)  Il  dottor  volgare,  Boma  1693,  prò.  e.  4,  pag.  60  e  seg. 
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sommo  storico  L.  A.  Muratori  ($  3),  che  collocò  la 
ragione,  illuminata  dalla  fede,  a  regolare  il  cozzo 
degli  appetiti  umani,  e  dettò  a  un  saggio  governo 
le  norme  intese  a  procurare  ai  sudditi  la  pubblica 
felicità,  precorrendo  in  più  punti  le  dottrine  dei  ri- 
formisti ($  146).  Al  Muratori  è  dovuto  anche  quel 
libro  Dei  difetti  della  Giurisprudensa  (1742),  dove 
si  annunciava  già  la  vocazione  dei  tempi  a  ri- 
durre il  valore  del  diritto  romano,  reso  ormai  dagli 
interpreti  imbrogliato,  difficile  e  farraginoso,  e  ad 
instaurare  un  nuovo  diritto  positivo  semplice  e 
preciso,  emanato  da  un  saggio  governo,  che  decida 
con  la  sua  autorità  le  controversie  dei  giuristi  e 
tolga  l'arbitrio  della  magistratura. 

Titanica,  per  quanto  solitaria,  si  aderge,  sullo 
scorcio  di  questo  periodo,  la  figura  di  G.  B.  Vico 
(1688-1744),  che  sembra  chiudere  il  vecchio  ciclo, 
per  aprirne  un  nuovo.  La  sua  dottrina,  esposta 
prima  nel  De  uno  universi  iuris  pHncipio  et  fine 
uno  (1720),  poi  nei  Principii  di  scienza  nuota  (1725), 
cerca  e  dimostra  l'esistenza  di  una  ragione  di  giu- 
stizia, che  sta  sopra  il  diritto  positivo  e  che  si  con- 
trappone come  il  vero  al  certo.  Anch' egli  questa 
ragione  la  ricollega  tuttora  all'ordine  della  prov- 
videnza divina,  che  regge  l'universo,  ma  ormai  lon- 
tanamente e  solo  per  una  maniera  formale.  Invece, 
del  diritto  positivo  si  fa  ad  investigare  l'origine, 
il  corso,  la  fine,  riconducendone  ogni  fase  di  vita 
alle  leggi,  secondo  cui  si  sviluppano  le  forze  del- 
l'animo umano  e  le  condizioni  delle  società  civili 
nella  storia.  Così  egli  apriva  quella  che  oggi  si  di- 
rebbe la  comprensione  storica  e  sociologica  del  di- 
ritto, in  un  secolo  che  non  era  per  certo  maturo  ad 
accogliere  né  ad  intendere  la  profondità  della  sua 
veduta  scientifica. 


L'ASaOLtJTISMO  678 


Capitolo  III. 

Diritto  pubblioo 


$  114.  —  CofltituBione  degli  Stati. 

Il  concetto  organico  dello  Stato^  come  autorità 
politica  suprema,  chiamata  alla  difesa  pubblica, 
si  era  presentato  prima  che  altrove  in  Italia  ($  113), 
dove  ridea  antica  era  rimasta  più  viva;  ma  non 
poteva  trovare  pratica  attuazione,  perchè  vi  si  op- 
ponevano il  frazionamento  troppo  particolare  degli 
Stati  e  la  preponderanza  straniera.  Nella  mancanza 
di  ogni  definita  sistemazione  dei  rapporti  politici, 
il  paese  restò  abbandonato  tra  i  gravi  danni  delle 
guerre  e  la  corruzione  della  politica  dell'equilibrio, 
a  cui  i  piccoli  governi  dovettero  ora  la  salvezza  ed 
ora  la  rovina.  Tuttavia  anche  negli  Stati  italiani 
si  fa  palese  quella  tendenza  verso  un  maggiore  ac- 
centramento dei  pubblici  poteri,  onde  sorge  lo  Stato 
moderno;  ma,  mentre  nelle  grandi  nazioni  straniere, 
specialmente  in  Francia  e  in  Spagna,  tale  accen- 
tramento, poggiato  sull'assolutismo,  animò  una  ri- 
costituzione ordinata  delle  forze  amministrative  e 
militari,  dirette  con  pììl  autorevole  impero  a  dis- 
solvere le  disperse  forme  della  sovranità  feudale 
o  delle  autonomie  cittadine  e  a  creare  in  loro  vece 
una  sapiente  organizzazione  di  pubblici  ufficiali  (1)  ; 


(1)  Si  veda  questa  direzione  illustrata  nel  suo  procedere 
dallo  stadio  dell'Eberstadt,  cit.  in  app.  a  §  121,  1. 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  43. 
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invece  in  Italia,  dove  già  nel  periodo  dell'auto- 
nomia si  era  instaurato  un  perfetto  sistema  di  or- 
ganismi pubblici  e  di  controlli  ($  98),  e  dove  le 
autonomie  locali  piti  ricche  e  più  forti  opponevano 
più  fiera  e  tenace  resistenza,  T accentramento  dei 
nuovi  Stati  provocò  da  principio  la  rovina  dei 
vecchi  e  sapienti  ordini  di  governo,  e  solo  lenta- 
mente riuscì  a  ricostituirli  su  nuove  basi.  I  nuovi 
principati,  le  monarchie,  le  dominazioni  straniere 
trovavano  di  fatto  un  assetto  giuridico  sapiente- 
mente costituito,  nei  tempi  del  più  operoso  risorgi- 
mento nazionale  ;  senonchè  tale  assetto,  incardinato 
sulla  gerarchia  delle  autonomie  territoriali,  politi- 
che e  amministrative,  si  mostrava  come  il  nemico 
più  acerbo  del  nuovo  assolutismo;  sicché  questo^ 
a  patto  di  sussistenza,  dovette  procedere  a  un'o- 
pera di  corruzione  e  di  rovina;  spezzando  quelle 
istituzioni,  che  minacciavano  più  apertamente  la  sua 
esistenza;  logorando  quelle  che,  disanimate,  pote- 
vano giovarlo;  adattando  e  rinvigorendo  ogni  altra, 
ohe  apparisse  favorevole  alle  nuove  tendenze.  È 
dunque  uno  spettacolo  di  rovine;  né  si  saprebbe 
additare,  nella  costituzione  dello  Stato,  qualche 
creazione  veramente  nuova  e  feconda,  che  significhi 
avanzamento.  A  questo  periodo  di  decadenza  non 
si  può  domandare,  rispetto  al  diritto  pubblico,  se 
non  l'avviamento  verso  quelle  forme  politiche,  che 
dovranno  dar  fuori  il  sistema  dello  Stato  moderno. 
Tale  avviamento  è,  in  gran  parte,  promosso  dal- 
l'assolutismo, dominante  in  ogni  forma  di  governo  : 
principati,  monarchie,  repubbliche  aristocratiche. 
Solo  l'assolutismo  poteva,  di  fatti,  spezzare  la  ca- 
tena delle  autonomie  medievali,  abbassare  la  forza 
dei  parlamenti,  menomare  i  diritti  dei  feudi,  rom- 
pere le  franchigie  municipali,  per  sostituirvi  quella 
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maggiore  eguaglianza  dei  cittadini  di  fronte  allo 
Stato,  quell'organamento  accentrato  dei  pubblici 
uffici,  quella  integrità  originaria  e  teoricamente  il- 
limitata del  potere  sovrano,  cbe  sono  a  fondamento 
dello  Stato  moderno. 

A  ciò  si  giunge  attraverso  la  forma  dello  Stato 
patriìnoniaUy  il  quale  si  produce  storicamente  ogni 
volta  che  la  scarsa  certezza  del  diritto  sospìnge  a 
concentrare  tutti  i  poteri  nella  persona  di  un  so- 
vrano, sola  garanzia  di  una  meno  instabile  convi- 
venza. Lo  Stato,  concesso  al  principe,  è  concepito 
come  un  obbietto,  come  un  ente  sottoposto  al  do- 
minio personale  di  un  uomo,  il  quale  ne  dispone, 
come  d'una  sua  proprietà  privata,  in  forza  d'un 
diritto  proprio.  Perciò  imperatori,  pontefici,  re 
creano  o  aboliscono  regni  e  ducati;  convertono 
parti  del  territorio  a  Stato  indipendente  ;  dividono 
o  congiungono,  per  accordi  reciproci,  le  antiche  o 
le  nuove  signorie^  senza  riguardo  alle  tradizioni, 
all'indole  e  alla  nazionalità  dei  popoli.  Ma  poi, 
non  appena  lo  Stato,  superate  queste  incertezze, 
si  consolida  in  un  assetto  pacifico  e  rispettato,  si 
delinea  un  movimento,  per  cui  il  principe  sente  di 
essere  veramente  il  rappresentante  e  il  tutore  degli 
interessi  pubblici  a  lui  affidati,  si  dà  a  promuoverne 
la  prosperità  e  a  rispettarne  l'esistenza,  onde  sorge 
il  concetto  dello  Stato  di  polizia  ($  145).  Allora  lo 
Stato,  impersonato  nel  principe,  non  e  più  un  ob- 
bietto di  proprietà  patrimoniale,  ma  veramente 
l'organizzazione  della  società,  rappresentata  dal 
prìncipe.  Senonchè,  mentre  questo  movimento  si 
compie  rapido  presso  le  grandi  nazioni  straniere, 
in  Francia  sopratutto,  dove,  già  nel  secolo  XVII, 
lo  Stato  di  polizia  si  rispecchia  nella  frase  di 
Luigi  XIV:   L'État   e* est   mot,  e   nelle   numerose 
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riforme,  che  favori soono  la  prosperità  del  paese; 
invece  in  Italia,  dove  gli  Stati  sono  deboli  e  il  di- 
ritto è  incerto,  vi  si  arriva  solo  a  stento,  in  Piemonte 
prima  che  altrove  ;  finché  poi  la  pace  e  le  nuove 
idee  promuovono  dappertutto  le  riforme  ($  145). 
La  costituzione  politica  si  regge  sull'assolutismo, 
che  muove  dalla  necessità  di  assicurare  al  governo 
l'autorità  di  provvedere,  anche  coll'arbitrio,  alla 
vita  e  alla  salvezza  dello  Stato,  e  che  trova  concreto 
assetto  nel  potere  illimitato  proprìo  del  principe. 
La  giustificazione  teorica  è  più  che  mai  riposta 
nella  dottrina  dell'origine  divina  della  sovranità; 
senonchè,  mentre  in  passato  la  sovranità  era  eser- 
citata in  base  alla  cooperazione  di  più  forze,  dove 
sempre  era  vivo  il  dualismo  tra  il  principe  e  i  sog- 
getti, invece  ora  l'autorità  è  interamente  riassunta 
nel  principe,  che  tutto  può  e  tutto  pretende.  La 
)iota  formula:  a  Deo  rex,  a  rege  fea*,  può  es- 
sere tratta  a  definire  l'indole  dei  governi  monar- 
chici italiani.  L'attività  dello  Stato  si  svolge  perciò 
JBU  tutto  il  vasto  campo  della  vita  privata  e  pub- 
blica, senza  limiti  legali ,  senza  garanzie  a  van- 
taggio dei  soggetti;  onde  il  principe  crea  la  legge 
e  ne  regola  insieme  l'esecuzione  e  il  controllo.  La 
sua  persona  è  sacra  ;  e,  poiché  nulla  egli  può  vo- 
lere che  non  sia  per  il  prefinito  vantaggio  dello 
Stato,  così  egli  è  sciolto  da  ogni  vincolo  giurìdico, 
può  concedere,  sospendere  o  togliere  i  diritti  anche 
privati  dei  cittadini,  non  ha  limite  alla  sua  au- 
torità. Questo  sistema  politico,  che  pur  giova  a 
consolidare  l'idea  e  l'azione  dello  Stato,  immise- 
riva l'energia  dei  popoli,  e,  reggendo  il  governo 
sull'attività  personale  del  principe,  provocava  con- 
trasti di  rigore  e  di  rilassatezza,  a  seconda  del 
vario  temperamento  o  dell'umore  individuale. 


FINE  Ì>BI  PARLAMENTI  677 

Le  assemblee  nazionali,  clie,  nelle  monarchie, 
erano  state  una  manifestazione  dell'autonomia  me- 
dievale ($  97),  perdono  ogni  intrinseco  valore; 
poiché,  anche  dove  si  continua  a  convocarle,  non 
hanno  più  altro  ufficio  che  quello  di  distribuire  i 
pesi  finanziari  del  donativo,  oramai  nella  somma 
fissato  dal  principe,  sicché  non  sono  ohe  uno  stru- 
mento del  governo  assoluto.  Esse  cessano  poi,  quasi 
generalmente,  entro  questo  periodo.  Gli  Stati  del 
Piemonte  non  sono  piil  convocati  dai  tempi  di 
Emanuele  Filiberto;  a  Napoli  hanno  fine  col  1642,  e 
in  Sardegna  col  1699;  il  parlamento  del  Friuli  è 
radunato  ancora,  sotto  il  dominio  veneto,  nel  1584, 
poi  scompare.  Più  a  lungo  durano  le  assemblee 
di  Sicilia  e  i  piccoli  parlamenti  territoriali  delle 
Provincie  pontificie  e  della  Valle  d^ Aosta;  ma  an- 
ch'essi non  servivano  più  che  a  scopi  finanziari. 
Per  questi  scopi,  i  princìpi  usarono  sempre  di  ri- 
volgersi alla  formale  cooperazione  deliberativa  e 
amministrativa  dei  sudditi  ;  senonchè,  dove  si  vol- 
lero spezzate  le  tradizioni  limitative  dei  parlamenti, 
si  convocarono  separatamente  le  tre  classi,  che  li 
costituivano  (Sardegna,  dal  1708),  oppure  si  preferì 
l'accordo  diretto  del  principe  coi  feudatari  e  coi 
rappresentanti  delle  comunità,  sia  singolarmente, 
sia  in  speciali  riunioni  (Piemonte). 

Stavano  invece,  accanto  al  principe,  i  nuovi  con- 
sigli di  fiducia,  trasformati  poi  nei  Senati,  che  danno 
apparenza  di  un  freno,  collocato  a  sorvegliare 
l'opera  del  principe  e  del  governo;  senonchè  tale 
freno  non  sorgeva  per  forze  proprie  dal  seno  della 
costituzione  politica,  ma  vi  era  come  aggiunto  dalla 
volontà  stessa  del  monarca.  A  Milano,  dal  Con- 
siglio segreto,  con  competenza  più  propriamente 
politica,  e  dal  Consiglio  di  giustizia,  che  ha  at- 
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tribuzioni  di  controllo  e  di  giurisdizione,  entrambi 
detti  anche  Senati,  si  ordina  sotto  il  dominio  fran- 
cese (1499)  il  Senato,  come  corpo  unico  di  alti 
magistrati  eletti  dal  principe,  chiamato  a  sorve- 
gliare l'amministrazione  dello  Stato,  a  giudicare 
nelle  cause  -piò.  gravi,  e  anche,  secondo  l'uso  di 
Francia,  a  verificare  e  a  registrare  (interinare) 
gli  ordini  e  gli  editti  regi,  senza  di  che  non  avreb- 
bero effetto.  Non  altrimenti  sorgono  i  Senati  di 
Piemonte  e  di  Savoia,  che  formano  un  vero  Con^ 
siglio  di  StatOf  i  quali  da  imitazione  francese  de- 
rivarono il  diritto  di  rifiutare  la  registrazione  del 
sovrani  decreti,  fin  per  tre  volte.  Ebbero  funzioni 
politiche  e  amministrative,  ma  sopratutto  giudi- 
ziarie.  Tuttavia  questi  organi,  formati  da  individui 
scelti  per  lo  piti  liberamente  dal  principe,  non  po- 
tevano essere  che  intermediari  e  interpreti  della 
volontà  sovrana;  né,  fuori  del  campo  della  giù- 
stizia,  potevano  esercitare  azione  veramente  efii- 
cace.  Non  diverso  carattere  avevano  il  Sacro  Regio 
Consiglio  di  Sicilia,  il  Consiglio  collaterale  o  Begia 
Cancelleria  di  Napoli  e  la  Regia  Udienza  di  Sar- 
degna, posti  accanto  al  viceré  a  consigliarne  e  a 
controllarne  formalmente  l'azione.  Negli  Stati  pon- 
tifici ne  teneva  luogo  il  collegio  dei  cardinali,  finché 
Sisto  y  riordinò  le  Congregcusioni,  preposte  ai  sin- 
goli rami  del  governo. 

Intanto  l'assolutismo  disanimava  i  freni,  ohe  le 
autonomie  locali  e  i  feudi  avevano  in  passato  op- 
posto al  principe,  sicché  questo  si  reggeva  ora, 
con  prudente  equilibrio,  sulla  base  delle  classi  pri- 
vilegiate, a  lui  devote  ($  110)  :  una  nobiltà,  deco- 
rata di  onori  e  arricchita  dal  favore  del  principe, 
lasciata  libera  di  estorcere  denaro  nelle  pubbliche 
amministrazioni  e  nei  feudi,  purché   si   mostrasse 
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ossequente  al  sovrano  e  pronta  ai  suoi  voleri;  un 
clero,  che  la  reazione  cattolica  aveva  inorgoglito, 
pur  esso  spadroneggiante  nelle  corti  dei  principi 
e  nel  go  verno ,  forte  di  immunità  finanziarie  e  giu- 
risdizionali. Feudi^  fedeoommessi,  benefìci  e  pre- 
bende, assicurati  ereditariamente  o  ufficialmente  a 
queste  classi,  prevalenti  nel  governo,  erano  insieme 
sald9  sussidio  al  trono. 

Le  monarchie  si  consolidano  col  sistema  eredi- 
tario, desumendone  le  regole  da  imitazione  stra- 
niera. Cosi  in  Piemonte  si  trasse  di  Francia  l'or^ 
dine  di  primogenitura  e  Tesclusione  delle  donne, 
insieme  col  principio  che  il  sovrano  non  possa  de- 
legare ad  altri  il  suo  potere,  onde  consegue,  in 
caso  d'incapacità,  l'istituzione  della  reggenza.  Negli 
altri  principati  non  soggetti  allo  straniero  valgono 
le  norme  più  rigide  di  successione  ereditaria,  in- 
tese a  salvaguardare  in  ogni  caso  i  diritti  della 
famiglia  regnante,  come  diritti  .personali  e  legittimi. 

Costituzione  singolare  ebbero  invece  le  repub- 
bliche di  Venezia  e  di  Genova,  che  avevano  avuto 
anche  in  passato  storia  singolare  ($  95).  I  poteri 
sovrani  spettano  alla  classe  aristocratica,  che  tende 
a  conservarsi  entro  un  cerchio  ristretto  di  per- 
sone. A  Venezia,  che,  gelosa  delle  sue  grandi  ric- 
chezze, seguì  una  politica  rigidamente  conserva- 
trice, politica  d'isolamento  e  di  neutralità,  il  potere 
sovrano  restò  nel  Gran  Consiglio,  ormai  costituito 
da  una  classe  ereditaria,  chiusa  tra  le  famiglie  no- 
biliari. Da  questa  classe  si  derivavano,  con  forme 
varie  e  complicate  d'elezione,  tutti  gli  organi  del 
governo,  congegnati  per  una  sapiente  categoria  di 
reciproci  controlli,  onde  si  impedivano  le  esorbitanze. 
Prevaleva  su  tutti  il  Senato,  eletto  da  una  specie 
di  delegazione  del  Maggior  Consiglio,  per  assistere, 
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consigliare  e  sorvegliare  il  doge,  negli  alti  affari  di 
Stato  ;  con  competenza  anche  di  giustizia  superiore, 
più  tardi  ristretta;  composto  di  60  membri,  accre- 
sciuti con  giunte.  Dal  Senato  si  forma  una  giunta 
esecutiva  (Collegio  dei  sedici  savi),  che,  insieme  con 
la  Signoria,  dirige  Fazione  dello  Stato  e  costituisce 
quasi  il  governo  oligarchico  e  diretto  di  una  casta. 
Il  doge,  eletto  a  vita,  con  un  consiglio  pure  elettivo 
di  sei  membri,  formava  la  signoria,  potere  di  fatto 
solo  apparente,  che  rappresenta  e  simboleggia  lo 
Stato,  ma  che  in  ogni  atto  è  sindacato  dagli  avo- 
gadori  e  poi  dai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci.  Que- 
st'ultimo, divenuto  organo  permanente  della  co- 
stituzione veneta,  guadagna  l'alta  giurisdizione 
penale,  vigila  sui  magistrati,  tratta  gli  affari  esteri 
piti  rilevanti  e  segreti,  dà  origine  a  una  giunta  di 
tre  inquisitori  od  esecutori,  detti  poi  inquisitori  di 
Stato  (155S),  a  cui  fu  affidato  l'incarico  di  inqui- 
sire e  poi  di  giudicare  sui  reati,  che  potevano  met- 
tere in  pericolo  la  sicurezza  dello  Stato;  pauroso 
strumento  di  conservazione,  che,  con  rigorosa  sor- 
veglianza e  con  pene  atroci,  salvò  piii  volte  la  co- 
stituzione, quando  tuttavia,  nella  decadenza  e  nella 
corruttela,  vuotata  d'ogni  contenuto,  essa  non  era 
più  che  una  fracida  impalcatura  d'un  edificio  ca- 
dente. La  politica  veneta  d'astensione  e  d'isola- 
mento, se  fu  condizione  essenziale  per  la  durata 
dello  Stato,  aveva  esaurito  le  virtù  dei  governanti 
e  del  popolo,  sicché  solo  la  tremenda  caduta  ($  145) 
poteva  rinnovarne  lo  spirito. 

Genova,  dal  1528  rinchiusa  nell'aristocrazia  do- 
minante dei  28  alberghi,  ebbe  una  costituzione 
formata  da  tìn  doge,  eletto  ogni  due  anni,  da  un 
Consiglio  maggiore  o  Senato,  da  un  Consiglio  mi- 
nore, e  da  un»  serie  di  magistrati  e  di  controlli, 
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posti  accanto  al  doge,  per  dirigerlo  nel  suo  governo  : 
i  procuratori,  i  censori  e  i  sindacatori.  Dal  1576 
la  sovranità  si  restrinse  efifettivamente  in  mano 
del  Minor  Consiglio,  composto  dalla  nobiltà  vecchia 
e  nuova,  dominante  nello  Stato,  su  un  numero  de- 
finito di  membri,  da  cui  emanarono  tutte  le  cariche 
pubbliche.  Costituzione  repubblicana  ebbe  pur 
Lucca,  anch'essa  dominata  da  una  classe  aristo- 
cratica, che  dal  1628  si  chiuse  nel  libro  d'oro, 
e  da  cui  si  scelsero  il  gonfaloniere  e  i  nove  anziani, 
periodicamente  eletti  all'esecuzione  degli  atti,  de- 
liberati dai  Consigli  Maggiore  e  Minore.  Nel  se- 
colo XVIII,  appena  88  famiglie  partecipavano  al 
governo,  e  bastavano  25  voti  del  Senato  per  espel- 
lere qualsiasi  cittadino,  anche  senza  regolare  pro- 
cesso (disoolato). 


$  115.  ~  L'amministraiioiL»  centrale 
•  locale. 

Anche  negli  ordinamenti  amministrativi  si  ma- 
nifesta quell'opera  di  adattamento  e  di  ricostitu- 
zione, donde  nasce  il  sistema  moderno.  L'opera  di 
adattamento  si  rivolge  a  piegare  gli  antichi  organi 
di  governo,  costituiti  a  preferenza  con  ordinamenti 
autarchici  e  collegiali,  sotto  l'autorità  diretta  del 
governo  aocentratore,  che  vi  chiama  a  capo  nor- 
malmente un  proprio  ufficiale  unico.  L'opera  di  ri- 
costituzione è  intesa  a  creare  una  forte  compagine 
di  funzionari,  strettamente  allacciati  al  governo 
centrale,  da  cui  si  svolge  direttamente  l'attività 
amministrativa,  e  prende  norma  molto  spesso  da  un 
elemento  nuovo  di  formazione  giuridica,  prodotto 
dalla  preponderanza  straniera,  che  si  esprìme  nella 
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imitazione  costante  delle  forme  ammini«ì>trative 
delle  Corti  e  degli  Stati  esteri,  e  principalmente 
della  Francia  e  della  Spagna.  Conviene  quindi,  in 
questa  rassegna,  partire  ormai  dall'amministrazione 
diretta  e  centrale  dello  Stato. 

A  questa  presiedono  gli  alti  uffici,  che  circon- 
dano il  principe;  uffici  ohe,  ove  non  partecipano 
degli  attributi  sovrani,  hanno  stretto  carattere  am- 
ministrativo. Qui  è  necessario  distinguere  tra  gli 
Stati  soggetti  alla  dominazione  straniera  (Napoli, 
Sicilia,  Sardegna,  Milano),  dove  il  rappresentante 
del  sovrano,  col  titolo  di  viceré  o  di  governatore, 
ha  necessariamente  parte  nella  sovranità,  poiché 
i  suoi  poteri  sono  lati  e  si  spingono  fino  al  diritto 
di  dettar  légge  e  di  sancir  grazie  ;  dagli  altri  Stati 
nazionali,  dove  l'autorità  è  tutta  nel  principe,  e  i 
suoi  ufficiali  hanno  semplice  carattere  amministra- 
tivo.  Nel  primo  caso,  il  viceré  o  governatore  aveva 
un  potere  di  governo  arbitrario,  onde  la  necessità 
dei  freni,  non  sempre  efficaci,  dei  consigli  collate* 
rali  e  dei  sindacatoH  o  visitatori,  magistrati  straor- 
dinari inviati  dal  sovrano,  per  sorvegliare  o  rife- 
rire sull'amministrazione,  dai  quali  a  Napoli  si  fece 
derivare  l'istituzione  permanente  di  un  visitatore 
geìierale.  Inoltre,  a  consigliare  e  ad  informare  il  so- 
vrano negli  affari  dei  vicereami,  si  costituì,  prima 
a  Madrid,  poi  a  Vienna,  un  supremo  Consiglio 
d'Italia^  costituito  dai  tre  rappresentanti  di  Nar- 
poli,  Sicilia  e  Milano,  mentre  la  Sardegna  ebbe  dal 
secolo  XVII  un  proprio  membro  nel  supremo  Con- 
siglio d'Aragona.  Invece,  negli  Stati  dove  il  sovrano 
era  presente,  l'amministrazione  centrale  era  diretta 
da  un  segretario  del  principe,  detto  primo  segre- 
tario di  StatOf  che  prese  il  posto  del  gran  cancel-^ 
liere  dell'Impero  (J  98)  e  della  corte  di  Francia, e 
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che  ebbe  incarico  di  tenere  i  rapporti  tra  il  sovrano 
e  1  capi  delle  singole  amministrazioni;  come  fu 
anclie  nella  corte  pontificia,  dove  fino  ai  di  nostri  si 
conserva  la  carica  del  cardinale  segretario  di  Stato. 
Quando  poi  in  Francia,  ai  tempi  di  Luigi  XIV, 
questi  grandi  segretari  o  cancellieri  ebbero  fine, 
furono  soppressi  anche  dalle  corti  d'Italia,  e  perciò, 
scomparso  T intermediario,  i  singoli  capi  degli  uf- 
fici amministrativi  centrali,  detti  anche  prima  mv- 
nistrif  si  trovarono  ad  assumere  a  fianco  del  prin- 
cipe la  direzione  del  governo,  e  aggiunsero  il 
titolo,  ancora  oggi  conservato,  di  segretari  di  Stato. 
Così  si  rese  possibile,  almeno  nei  grandi  Stati  del 
sec.  XVIII,  una  separazione  delle  varie  attribuzioni 
amministrative^  presso  gli  uffici  centrali  dello  Stato, 
come  si  era  avuta  nell'amministrazione  del  Comune 
nel  medio  evo  $  94)  ;  onde  si  ebbe  in  Piemonte  da 
Vittorio  Amedeo  II  l'istituzione  dei  ministeri  degli 
aj^ari  esteri  e  degli  interni,  accanto  a  quello,  già 
esistente,  della  guerra;  come  a  Napoli,  allorché 
conseguì  coi  Borboni  un  sovrano  proprio,  fu  creata 
da  Carlo  III  (1737)  la  serie  dei  quattro  ministeri 
di  guerra  e  marina,  casa  reale  ed  affari  esteri,  di 
grazia  e  giustizia,  di  reale  azienda  (finanze  e  com- 
mercio), di  affari  ecclesiastici,  E  così,  piìi  tardi, 
negli  altri  Stati;  mentre,  per  ogni  ramo  d'ammini- 
strazione, si  formavano  uffici  speciali,  sia  allargando 
le  attribuzioni  degli  antichi  uffici,  già  noti  al  Co- 
mune italiano,  sia  creandone  di  nuovi.  Alle  corpo- 
razioni mercantili,  assoggettate  più  direttamente 
allo  Stato  si  affidarono  le  cure  generali  del  traffico, 
oltreché  la  giurisdizione  del  commercio  ;  e  si  ebbero 
i  consolati  del  commercio,  a  Nizza  e  in  Piemonte  ;  i 
cinque  savi  alla  wercanaria,  a  Venezia;  il  supremo  ma- 
gistrato  di  commercio,  a  Napoli  e  a  Palermo  (1739). 
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Non  altrimenti  per  la  pubblica  igiene  giovarono 
le  antiche  magistrature  straordinarie  ($  98),  ohe  si 
resero  stabili  e  dipendenti  dallo  Stato,  col  nome  di 
savi  della  sanità;  ciò  che  avvenne  anche  per  i  giu- 
dici o  conservatori  delle  strade f  per  la  pulizia  e  per 
la  pubblica  moralità.  Istituzioni  nuove  furono  i 
direttori  delle  poste,  collocati  sopra  gli  ufBoi  dei 
maestri,  incaricati  del  servizio;  e  anche,  come 
magistratura  generale,  l'ufficio  per  la  pubblica 
istruzione,  che  Venezia  affidò  ai  riformatori  dello 
studio  di  Padova  (1517),  Emanuele  Filiberto  alla 
riforma  degli  studii  (1571),  Napoli  al  prefetto  degli 
studii. 

Come  organi  amministrativi  servivano  anche  gli 
antichi  consigli  collaterali  del  principe  ($  114)  ^  da 
cui  nasce  il  Consiglio  di  Stato.  Essi  erano  infatti 
Porgano  precipuo  delP amministrazione  centrale, 
collegialmente  costituito,  e  ad  essi  il  principe  ricor- 
reva per  ogni  grave  interesse  dello  Stato,  richie- 
dendone un  responso,  che  non  poteva  essere  che 
consultivo.  Il  Piemonte  ebbe  da  Emanuele  Filiberto, 
per  breve  tempo,  una  rappresentanza  elettiva  di 
due  membri  per  ogni  provincia;  ma  in  generale 
risultò  composto  di  membri  scelti  dal  principe, 
tra  persone  esperte  e  di  fiducia.  Dalla  necessità 
d'invigilare  sulle  riscossioni  e  sui  pagamenti,  che 
si  fanno  dagli  agenti  del  governo,  con  un  ufficio 
centrale,  sorge  la  magistratura,  che  ha  carattere 
di  Corte  dei  Conti  ($  100).  In  Sicilia,  la  Curia  dei 
razionali  si  mutò  nel  secolo  XVI  nel  Trihunale 
del  R.  Patrimonio;  a  Napoli,  si  ebbe  ancora  la  Ca- 
mera della  sommaria  ;  in  Sardegna,  adempì  a  que- 
ste funzioni  l'unione  degli  alti  magistrati  finanziari 
(procuratore  reale,  maestro  razionale,  avvocato  e 
procuratore  fiscale);  in  Piemonte,  Emanuele  Fili- 
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berto  istituì  una  Camera  dei  conti,  simile  a  quella 
ohe  già  esisteva  in  Savoia,  quest'ultima  poi  abo- 
lita, nel  1720. 

Nel  governo  locale,  tiene  ancora  prevalenza 
il  sistema  dell'amministrazione  indiretta,  affidata, 
sotto  certe  garanzie,  a  funzionari  o  ad  enti,  i  quali 
svolgono  tuttora  una  certa  autonomia,  che  il  prin- 
cipe si  industria  a  limitare  e  a  spegnere.  I  gover- 
natori, inviati  nelle  provinole  (negli  Stati  della 
Chiesa,  legati;  in  Piemonte,  prefetti;  in  Sardegna 
^alternatori),  sono  qualche  cosa  di  più  che  semplici 
funzionari  del  governo;  ma  in  genere  manca  un 
ordinato  sistema  di  divisione  per  provinole,  che  il 
periodo  dell'autonomia  aveva  pienamente  rotto 
($  89).  Invece  si  conserva,  per  il  governo  delle  Pro- 
vincie, il  sistema  delle  infeudazioni,  che  rappre- 
senta un  vero  modo  di  amministrazione  indiretta, 
poiché  con  esso  lo  Stato  affida  a  potenti  perso- 
naggi di  sua  fiducia,  dietro  il  pagamento  di  deter- 
minate somme,  il  governo  di  una  certa  circoscri- 
zione amministrativa  (ducati,  marchesati,  contee, 
baronie),  consentendo  poi  in  tal  governo  una  defi- 
nita libertà  d'azione,  che  è  tanto  maggiore,  quanto 
il  principe  è  piil  debole  e  piìi  bisognoso  di  denaro, 
ma  che  in  genere,  nel  progresso  del  diritto,  tende 
ad  essere  costretta  sotto  norme  precise. 

11  sistema  predomina  presso  i  grandi  Stati,  sorti 
su  base  feudale:  in  Piemonte,  nel  Napoletano,  in 
Sicilia  e  in  Sardegna  ;  ma  è  comune  anche  agli  altri  : 
nel  Veneto,  sotto  la  repubblica,  che  ebbe  un  codice 
feudale  ($  148);  in  Toscana,  sotto  i  Medici;  negli 
Stati  della  Chiesa,  dove  il  governo  centrale  fu 
sempre  debole.  In  ogni  luogo  fii  consigliato  da  tra- 
dizioni, ma  sopratutto  dal  bisogno  inesausto  di 
denaro,  ohe  favorisce  questa  forma  piti  faoile,  quasi 
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à  forfailf  di  oompresssione  tributaria  dei  fludditi. 
Il  potere  del  feudatari  è  ampio,  e  si  estende  sui 
muuicipi  come  sui  villaggi  e  sulle  terre  del  feudo  ; 
abbracciando  la  giustizia,  i  diritti  fiscali,  le  ban- 
nalità,  la  polizia,  per  modo  ohe  spettano  ai  baroni 
tutti  i  diritti  di  un  governo,  che  si  fa  ognora  più 
invadente  e  oppressivo. 

Nei  municipi,  il  signore  ha  diritto  di  nominare  gli 
ufSoiali  piti  elevati,  che  in  Sicilia  hanno  ancor  nome 
di  giurati;»,  Napoli  si  chiamano  baiuli,  catapani; 
in  Sardegna,  curatori,  castellani;  mentre  già  si  pre- 
feriscono le  denominazioni  nuove  di  capitani,  vice- 
capitani,  governatori,  poiché  si  intende  affermare 
il  carattere  quasi  militare  e  poliziesco  di  queste 
magistrature.  Qualche  città  conserva  anche  sotto 
il  barone  la  guarentigia  di  un  consiglio  di  notabili, 
da  cui  si  traggono  alcuni  eletti  f  per  l'esercizio  deiram- 
ministrazione  ordinaria,  o  raduna  tuttora  un  par- 
lamento dei  capi  di  casa,  per  le  cose  di  maggior 
rilievo;  ma  son  quasi  concessioni  non  sempre  ri- 
spettate. Il  governo  rìgido  ed  esoso  dei  baroni, 
nell'Italia  meridionale  e  nelle  isole,  stringe  come 
in  un  cerchio  di  ferro  le  città,  i  castelli  e  le 
ville,  che  il  peso  dei  tributi  obbliga  a  ricorrere  per 
mutui  al  barone,  che  è  così  autorizzato  ad  impos- 
sessarsi dei  beni  demaniali,  a  privare  quasi  le  popo- 
lazioni povere  di  questo  scarso,  ma  sicuro  mezzo  di 
sostentamento.  Le  città  e  le  grosse  borgate  doman- 
dano di  essere  assoggettate  direttamente  alla  corona, 
per  salvarsi  dalle  infeudazioni,  e  si  riscattano,  con 
somme  di  denaro;  ma  il  governo,  stretto  dai  bi- 
sogni finanziari  e  dalle  istanze  dei  baroni,  non 
esita  spesso  a  dimenticare  le  concessioni,  riven- 
dendo i  luoghi  a  titolo  di  feudo.  Nell'Italia  superiore 
e  media,  i  poteri  dei  feudatari   sono  meno  vasti, 


FEUDI   E  COMUNI  687 


poiché  le  tradizioni  della  vita  municipale  e  un  go- 
verno meno  debole  oppongono  agli  arbitri  piti  fermo 
regolamento  giuridico.  Nelle  campagne  resistono 
ancora  gli  antichi  feudi:  molti  uffici  territoriali, 
vicariati,  podesterie,  castellanie,  sono  dati  a  titolo 
feudale.  Ma  a  questi  feudi  mancava  ormai  l'anima 
antica,  poiché  al  servizio  militare  e  alla  difesa  al- 
trimenti era  provveduto,  mentre  le  tendenze  verso 
Tassolutismo,  distruggendo  i  vincoli  personali  dei 
sudditi  verso  il  signore,  per  riallacciarli  diretta- 
mente al  sovrano  ($  110),  dovevano  avversarli.  La 
limitazione  e  poi  l'abolizione  dei  diritti  feudali  fu- 
rono possibili  soltanto  laddove  il  consolidarsi  delle 
pubbliche  finanze  consentì  la  rinuncia  ai  proventi 
dei  feudi  o  la  diretta  riscossione  dei  tributi  ;  e  perciò 
dapprima  in  Lombardia,  poi  nel  Veneto,  in  To- 
scana e  negli  altri  Stati.  Ma  fu  opera  definitiva 
della  nuova  età  ($  147). 

Altra  forma  d'amministrazione  indiretta  è  quella 
dei  Comuni  ;  ma  anche  qui  ragioni  storiche  e  geo- 
grafiche portarono  alla  piìi  grande  varietà^  nell'e- 
stensione e  nell'indole  dei  diritti  politici  ed  am- 
ministrativi ad  essi  conceduti  o  consentiti.  Intanto 
un  primo  gruppo  è  costituito  da  quei  Comuni  che, 
sopratutto  nell'Italia  settentrionale  e  media,  ave- 
vano veduto  cadere  sotto  il  principato  le  autonomie 
politiche,  di  cui  avevano  goduto  ($  95),  sia  per 
spontanea  dedizione  al  principe,  sia  per  conquista 
violenta.  In  ogni  caso,  essi  conservarono  una  propria 
autonomia,  limitata  ora  e  diretta  dal  potere  supremo 
dello  Stato,  ma  pur  sempre  viva  per  forza  propria, 
come  affermazione  della  personalità  giuridica  del- 
l'ente. I  limiti  e  le  forme  di  questa  autonomia  fu- 
rono diversi,  poiché  dipendevano  molto  spesso  dalla 
natura  dei  patti,  fissati  nell'atto  della  dedizione  o 
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della  conquista,  e  insieme  dall'autorità  effettiva  del 
principe  ;  ma  tale  autonomia  sostanzialmente  ai  ri- 
solve nella  conservazione  di  un  proprio  consiglio, 
di  un  proprio  patrimonio,  e  di  una  magistratura 
liberamente  scelta  tra  i  cittadini.  Il  governo  cen- 
trale si  adopra  a  comprimerne  l'indipendenza,  re- 
stringendo il  numero  dei  consiglieri,  scelti  tra  le 
classi  dominanti  e  più  fedeli  al  principe  ;  introdu- 
cendo nel  consiglio  il  proprio  rappresentante,  che 
dà  norma  alle  deliberazioni  ;  obbligando,  per  ogni 
atto,  a  ricorrere  alla  autorizzazione  sovrana  ;  risef- 
vandosi  talvolta  il  diritto  esclusivo  di  nomina  del 
capo  del  comune,  detto  ancora  podestà,  priore, 
shiddeo,  eletto  a  tempo,  e  avviato  a  diventare  un 
rappresentante  diretto  del  principe. 

D'altra  parte  vi  erano  più  numerosi  i  Comuni, 
che  non  avevano  raggiunto  una  autonomia  politica 
piena,  ma  che  avevano  avuto  dal  signore,  da  un 
Comune  dominante  o  dal  principe  la  concessione 
di  particolari  privilegi  di  libertà,  ordinariamente 
più  ristretti.  In  questa  condizione  erano  i  Comuni 
minori  dell'Italia  settentrionale  e  media,  e  quasi 
tutti  quei  municipi  delle  provincie  meridionali  e 
insulari,  ohe  si  dicevano  demanialif  perchè  sog- 
getti direttamente  al  potere  sovrano.  Anche  qui 
restavano  le  traccio  deirantica  costituzione,  ma 
l'autonomia  era  ridotta  a  più  rigorosi  confini  e 
aveva  natura  di  privilegio,  elargito  per  soia  vo- 
lontà del  principe,  il  quale  poteva,  a  sua  voglia, 
restringerlo  o  negarlo.  La  costituzione,  sostanzial- 
mente, si  regge  su  un  consiglio  eletto  dalle  due 
classi  dei  nobili  e  dei  borghesi,  con  prevalenza 
della  prima,  da  cui  si  sceglieva  una  giunta,  in- 
caricata di  provvedere  agli  interessi  interni  della 
città.  Ma  ormai  il  capo  del  Comune  è  di   nomina 
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sovrana,  e  dirìge  di  fatto  l'amoiinistrazione,  auto- 
rìzzaudo  le  ordinanze  del  consiglio  e  presiedendone 
le  deliberazioni.  Anche  in  Lombardia,  il  podestà 
o  rettore  è  eletto  o  confermato  dal  governo,  e 
alla  autonomia  cittadina  non  resta  che  la  cura 
degli  affari  correnti:  bassa  giustizia,  riscossione 
dei  tributi  non  governativi,  polizia.  Dappertutto  i 
municipi  erano  invece  gravati  da  tributi  verso  il 
governo  ;  avevano  l'obbligo  di  provvedere  alle  for- 
tificazioni e  agli  alloggi  militari;  dovevano  dar 
mano  alla  attuazione  delle  leggi  generali  dello  Stato. 
Il  quale  procedeva  con  arbitrio,  e  toglieva  così 
ogni  precisione  giuridica  all'autonomia. 

Finalmente  vi  era  un  ultimo  gruppo  di  Comuni, 
da  dirsi  propriamente  cotnunità  ($  98),  che  avevan 
carattere  di  Comuni  rurali  e  che  erano  sottoposti 
allo  Stato,  o  direttamente,  o  per  intermediario  di  un 
signore  feudale.  Su  essi  gravava  insieme  il  peso  del 
signore  e  del  governo,  e  l'autonomia  vi  era  anche 
più  ristretta.  Non  diversa  condizione  avevano  i 
municipi  feudali  del  Mezzogiorno,  di  cui  pur  ora 
si  disse  ;  simili  in  questo  ai  Comuni  rurali  del  Set- 
tentrione. 

Ma  siffatte  varietà  vanno  scomparendo,  a  mano 
a  mano  che  lo  Stato  rafforza  il  suo  potere,  rompe 
le  gerarchie  feudali  o  i  privilegi  municipali,  e  tutti 
sottopone  al  suo  immediato  dominio.  A  quest'opera 
servivano  ormai  tutte  le  istituzioni,  su  cui  calava 
oi)pressiva  la  mano  ferrea  del  principe;  ma  in 
anche  agevolata  dalla  istituzione  di  regolari  uffici  di 
controllo  delle  amministrazioni  locali,  creati  sopra ^ 
tutto  a  scopo  finanziario.  Nel  1592,  Clemente  Vili 
aveva  istituita  la  Congregazione  del  buon  governo^ 
composta  di  tre  cardinali,  e  destinata  a  sorvegliare 
tutte  le  materie  patrimoniali  dei  Comuni  soggetti 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  44. 
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alla  dominazione  sovrana,  a  cui  Clemente  XI  (1704) 
congiunse  anche  tutte  le  comunità  baronali.  In 
Piemonte,  la  Delegazione  generale  del  buon  governo j 
istituita  da  Carlo  Emanuele  II  (1661),  mutata  nel 
1663  nel  Consiglio  di  Stato  delegato,  poi  (1697)  nella 
Delegazione  generale,  ebbe  simili  competenze;  non 
meno  che  a  Venezia  il  capo  dei  venti  savi;  in  Lom- 
bardia, il  Magistrato  delle  entrate  ordinarie,  mu- 
tato da  Maria  Teresa  nel  Magistrato  camerale;  a 
Modena,  il  Magistrato  del  buon  governo.  A  Napoli 
la  sorveglianza  finanziaria  dei  municipi  demaniali 
era  tenuta  dalla  Camera  della  Sommaria  ($  100), 
che  nel  1626  stabilì  per  ogni  Comune  la  quantità 
delle  rendite  e  delle  spese;  ma  nel  1738  Carlo  III 
creò  una  giunta  di  cinque  membri,  per  la  ricosti- 
tuzione dei  patrimoni  municipali,  mentre  i  maestri 
giurati  dovevano  ispezionare  e  rivedere  le  ammi- 
nistrazioni locali.  Infine  il  governo  centrale  avo- 
cava a  sé  ogni  giorno  più  il  regolamento  preciso 
di  tutti  quegli  interessi  generali,  che  erano  stati  in 
orìgine  d'esclusiva  competenza  dei  Comuni:  igiene, 
mercato,  edilizia,  polizia,  sicché  non  mancava  ormai 
pili  che  l'opera  delle  riforme  e  della  Rivoluzione  a 
dare  ordinato  ed  uniforme  assetto  air  amministra- 
zione locale  ($  147). 

Nella  scelta  dei  pubblici  ufficiali,  si  abbando- 
narono  quasi  sempre  quei  riguardi  alle  divisioni 
per  quartieri,  ch'erano  stati  un  prodotto  del  sistema 
dell'autonomia;  come  non 'furono  più  seguiti  i  cri- 
teri comunali  della  scelta  del  migliore,  sostituen- 
dosi in  genere  il  favore  del  principe,  ohe  chiamò 
alle  cariche  persone  di  sua  fiducia.  Ma  special- 
mente da  imitazione  spagnuola  si  fece  modo  nor- 
male di  conferimento  delle  pubbliche  cariche  quello 
della  vendita  al  miglior  offerente,  accanto  all'altro 
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della  successione  nelle  famiglie;  senoncU^^  pientre 
la  vendita  delle  cariche  fu,  nelle  grandi  monarchie, 
un  freno  all'assolutismo,  invece  nei  piccoli  Stati 
italiani,  dove  dominarono  i  concetti  dello  Stato  pa- 
trimoniale, mise  in  evidenza  i  danni  della  crudezza 
e  della  corruzione,  che  da  esso  derivavano,  non  più 
evitati  tlagli  scarsi  organi  di  sindacato,  ereditati 
dal  periodo  precedente.  Ma  quando  lo  Stato  senti 
Tesigenza  di  impedire  gli  abusi,  e  cominciò  a  pre- 
tendere dai  funzionari  il  rispetto  preciso  di  certe 
norme  esplicite,  proibendo  l'accettazione  di  regali 
e  il  cumulo  degli  uffici  e  negozi  da  parte  del- 
l'impiegato, abolendo  il  sistema  di  vendita  e  di 
sorteggio  degli  uffici  ($  147),  ne  risultò  quasi  im- 
mediatamente la  purificazione  delle  amministra- 
zioni; tanto  pili  che  si  aggiungeva  ora  un  nuovo 
rapporto  di  responsabilità,  non  dipendente  dalla 
natura  dell'ufficio  o  dall'esercizio  di  un  sindacato, 
ma  dall' obbligo  di  rispondere  verso  il  sovrano 
d'ogni  atto  del  pubblico  funzionario,  onde  sorge 
il  concetto  odierno  di  responsabilità. 


$  116.  ->  Le  millBle  nasloiiali. 

Le  grandi  guerre  nazionali  e  l'uso  delle  armi  da 
fuoco,  generalizzatosi  nel  secolo  XV,  mutarono  gli 
ordini  militari,  facendo  scadere  la  cavalleria,  rì- 
mettendo  al  primo  posto  l'impiego  dei  corpi  com- 
patti della  fanterìa,  e  perfezionando  le  regole 
tecniche  dell'arte  della  guerra.  Allora  le  truppe 
mercenarie,  composte  con  prevalenza  di  schiere  a 
cavallo,  infide  e  mutevoli,  furono  abbandonate,  e  si 
ritornò  al  sistema  degli  eserciti  reclutati  tra  i  sud- 
diti o  cittadini,  eserciti  che  si  dissero  propri  o  na- 
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rionali  (1).  Per  questo  sistema,  ì  nuovi  Stati,  non 
ebbero  che  a  richiamare  il  principio  dell'obbligo 
generale  della  milizia,  che  i  tempi  feudali  avevano 
serbato  per  i  casi  di  straordinaria  difesa  del  paese 
($  51)  e  che  i  Comuni  avevano  pienamente  regolato 
e  reso  normale  (^  99),  prima  che  fosse  vinto  dalla 
comoda  prevalenza  delle  compagnie  di  ventura. 
Quel  princìpio  aveva  dato  luogo  al  sistema  delle 
milizie  locali,  formate,  in  caso  di  guerra,  in  base 
alle  autonomie  dei  quartieri  cittadini  e  dei  distretti 
rurali;  milizie,  che  si  dissero,  nell'Italia  superiore, 
cerne  o  cernide,  allorché  si  usò  di  scegliere  per  ogni 
quartiere  o  distretto  un  certo  numero  di  uomini, 
capaci  alle  armi,  che  riproducevano  nell'ordinamento 
l'immagine  delle  divisioni  territoriali.  Senonchè  il 
bisogno  di  soldati,  che  fossero  veramente  scelti,  lun- 
gamente esercitati  e  pronti  in  ogni  occasione  alle 
armi,  consigliò  a  dare  stabilità  e  perfezione  a  questo 
sistema.  Ciò  avvenne  quasi  contemporaneamente, 
sullo  scorcio  del  sec.  XV,  in  tutti  i  principati  e  in 
tutte  le  repubbliche  d'Italia,  come  manifestazione 
dell'avviamento  accentratoro  dell'assolutismo,  ben- 
ché sian  rimasti  particolarmente  famosi  gli  ordi- 
namenti della  repubblica  fiorentina,  dettati  dal 
Machiavelli  nel  1506,  e  quelli  quasi  contemporanei 
della  repubblica  veneta. 

Secondo  il  nuovo  sistema,  si  sceglievano  nei  di- 
versi quartieri.  Comuni  e  distretti,  gli  uomini  meglio 
capaci  alle  armi,  per  lo  più  un  individuo  per  ogni 
famiglia  o  fumante,  obbligando  ogni  Comune  a  bo- 


(1)  Machiavelli,  Il  prineipe,  e.  13  :  «  senza  avere  armi 
proprie  nessun  principato  è  sicnro;  e  l'armi  proprie  son 
quelle  che  aon  composte  di  cittadini  o  di  sudditi  o  di  fi- 
dati suoi  :  tutte  l'altre  sono  o  mercenarie  o  ausiliarie  »» 
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stenere  le  spese  d'armamento,  e  gli  armati  si  di- 
stribuivano in  eompagniet  sotto  il  comando  di  ca- 
pitani, e  le  compagnie  in  battaglioni,  sotto  un 
contestabile  o  colonnello  ;  ordinandosi  che,  per  con- 
tinuo esercizio,  ogni  festa  si  raccogliessero,  nei  vari 
distretti,  gli  individui  delle  compagnie  ;  dieci  volte 
airanno  si  radunassero  i  battaglioni,  e  una  volta 
o  due  ogni  anno  si  facesse  una  mostra  generale 
dei  corpi.  Si  ebbero  così  milizie  pronte  ed  eseroi - 
tate  per  la  guerra,  con  carattere  di  stabilità,  e  si 
formarono  in  ogni  Stato  gli  eserciti  permanenti. 
Ordinamento  e  carattere  somiglianti  ebbero  le  com- 
pagnie d*ordinanza  per  la  fanteria,  che  Emanuele 
Filiberto  regolò  in  Piemonte  (1560),  aggiungendovi 
più  tardi  (1567)  le  compagnie  di  cavalleria  ;  e  cosi 
si  ressero  gli  eserciti  di  tutti  gli  Stati  italiani. 
Anche  nelle  provinole  dominate  dagli  stranieri,  si 
adottarono  queste  forme,  ma  qui  la  stabile  pre- 
senza di  truppe  proprie  dello  Stato  dominante  ne 
rese  meno  necessario  il  funzionamento,  onde  gli 
eserciti  nazionali,  che  a  Milano  si  dissero  milizie, 
a  Napoli  si  dissero  battaglionif  in  Sicilia  e  in  Sar- 
degna, nuova  milizia  del  regno j  reclutarono  solo 
una  parte  molto  esigua  (10  O/q)  degli  uomini  capaci, 
anche  perchè  i  governi  avevano  paura  di  armare 
il  popolo  su  troppa  larga  scala. 

Ma  questo  sistema,  che  migliorò  tuttavia  la  di- 
fesa pubblica,  non  poteva  costituire  un  esercito 
forte,  disciplinato  ed  esperto,  perchè,  lasciando  fa- 
cile adito  alle  esenzioni,  presentava  un  numero  di 
soldati  inferiore  a  quello  dei  ruoli  e  lento  a  rac- 
cogliersi per  le  grandi  spedizioni;  mantenendo  il 
soldato  nella  vita  domestica,  impediva  la  forma- 
zione del  sentimento  militare  e  della  disciplina;  con- 
sentendo esercitazioni  troppo  scarse  ^  brevi,  offn'^a 
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Spesso  truppe  inabili  e  mal  i>ieparate.  Si  Tolle  al- 
lora  ohe  la  permanenza  degli  eserciti  non  fosse 
soltanto  nei  ruoli,  ma  anche  effettiva  nel  servizio 
e  nella  residenza,  e  ne  nacque  l'ordinamento  mo- 
derno degli  eserciti  stanziati.  Tale  ordinamento  si 
riattacca  agli  usi  dei  presidi  stabili,  che  si  erano 
sempre  avuti  nelle  città  italiane  ($  99),  come  anche 
nelle  provinoie  soggette  al  dominio  straniero;  e 
già  in  Piemonte,  accanto  alle  milizie  ordinarie,  si 
era  formata  una  milizia  stanziale,  composta  di 
soldati  scelti,  che  dovevano  restar  sempre  sotto  le 
armi.  Ma  esso  cominciò  a  valere  normalmente  solo 
dalla  metà  del  secolo  XVII,  allorché  le  grandi  na- 
zioni moderne  presero  a  reggersi  sulla  base  della 
pace  armata,  e  allorché  l'ordinamento,  T equipag- 
giamento e  il  mantenimento  dell'esercito  furono 
assunti  con  regolarità  più  direttamente  dallo  Stato. 
In  Italia  esso  si  ebbe  soltanto  negli  Stati  più  grandi 
e  politicamente  più  progressivi,  come  in  Piemonte, 
nel  Napoletano  e  in  Sicilia.  Secondo  quell'ordina- 
mento, si  recintavano  tra  i  cittadini,  col  sistema 
della  coscrizione  e  dell'ingaggio,  un  certo  numero 
di  soldati,  aggregandoli  nei  reggimenti  e  obbligan- 
doli al  servizio  permanente,  per  un  certo  numero  di 
anni.  In  Piemonte  si  ebbero  cosi  cinque  reggimenti 
di  fanteria  e  tre  di  cavalleria,  istituiti  da  Carlo 
Emanuele  II  (1664),  nei  quali  l'obbligo  del  servizio 
durò  prima  due  anni,  poi  anche  quattro  e  otto;  a 
Napoli  e  in  Sicilia,  si  ebbero  i  reggimenti  provin- 
ciali dei  Borboni  (1749),  e  più  tardi,  altri  furono 
istituiti  in  questi  e  negli  altri  paesi.  Caddero  al- 
lora gli  ultimi  avanzi  delle  forme  intermediarie  del 
servizio  feudale,  e  l'obbligo  della  milizia  si  affermò 
con  carattere  assoluto  e  generale,  come  manifesta- 
zione diretta  dell'autorità  sovrana.  Si  conservarono 
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soltanto  le  vecchie  regole  d'esenzione  per  i  cMericì, 
studenti,  dottori  di  collegio,  medici,  capi  di  nume- 
rosa famiglia,  figli  unici,  perchè  P obbligo  colpiva 
ogni  famiglia  o  fuoco,  più  che  ogni  suddito  ;  e  la 
milizia  continuò  ad  avere  un  foro  privilegiato,  con 
altre  concessioni  e  riserve,  che  crearono  un  diritto 
militare  distinto  da  quello  comune. 

Costituiti  così  gli  eserciti,  si  rese  necessario  sta- 
bilir norme  precise  per  T amministrazione  e  sor- 
veglianza, creando  uffici  e  ufficiali  speciali,  come 
gli  ispettùiH  e  tesorieri  di  guerra^  in  Piemonte;  il 
magistrato  dei  Nove^  in  Firenze  ;  gli  inquisitori  dei 
ruoli j  a  Venezia  ;  il  eapitmio  generale  di  guerra f  a 
Napoli,  accentrandone  le  funzioni  in  tomo  allo  spe- 
ciale ministero,  che  fu  ti  a  i  primi  ad  essere  rego- 
larmente costituito  ($  115). 


^  117.  ^  Ita  Anania  pubblica. 

L'allargamento  degli  Stati  e  le  grandi  spese  di 
governo,  sopratutto  per  le  guerre  e  per  le  milizie, 
aumentano  i  bisogni  delle  pubbliche  finanze  e  ren- 
dono necessario  accrescere  le  fonti  di  reddito  e 
dare  regolarità  alla  loro  riscossione.  A  ciò  prov- 
vedono i  nuovi  Stati,  cresciuti  sulle  autonomie  co- 
munali o  direttamente  enucleati  dai  feudi,  instau- 
rando un  maggior  accentramento  dei  pubblici  redditi 
e  trasformando  le  imposizioni  straordinarie,  ere* 
ditate  dal  periodo  precedente  o  consigliate  dai 
nuovi  bisogni,  in  imposte  stabili  e  regolari.  Il  cam- 
mino è  tuttavia  lento  ed  incerto,  sia  perchè  gli 
antichi  privilegi  delle  persone,  delle  classi  e  talora 
dei  territori  oppongono  resistenza  all'opera  di  pa- 
reggiamento,  sia  perchè  manca  un  criterio  razio' 
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naie  di  imposizione  e  di  controllo  ;  ma  nondimeno 
si  compie  entro  questo  periodo  storico,  avviandosi 
verso  le  forme  della  finanza  moderna.  Nonostante 
le  grandi  varietà  locali,  si  può  dire  che  quell'av- 
viamento si  mostra  piti  spiccato,  laddove  il  po- 
tere sovrano  è  più  forte  e  più  indipendente,  come 
in  Piemonte,  nel  Veneto,  e  più  tardi  negli  Stati 
della  Chiesa  e  in  Toscana.  In  questi  paesi,  anche 
se  i  bisogni  dell'erario  sono  maggiori,  si  può  ve- 
dere prima  un  migliore  ordinamento  d'imposte, 
con  prevalenza  delle  forme  d'imposizione  diretta. 
Invece  negli  Stati  minori,  o  dove  prevalgono  ancora 
i  sistemi  del  perìodo  dell'autonomia,  come  a  Ge- 
nova, l'ordinamento  finanziano  è  meno  perfetto,  e 
si  ricorre  più  volentieri  ai  prestiti  pubblici,  volon- 
tari o  forzosi,  e  alle  imposte  indirette.  Categoria 
a  parte  formano  le  provincie  soggette  alla  domi- 
nazione straniera,  sopratutto  ai  tempi  spagnuoli, 
poiché  qui,  se  anche  il  potere  sovrano  si  mantiene 
forte,  le  imposte  sono  più  gravi  e  rovinose,  do- 
vendo non  soltanto  compensare  i  bisogni  finan- 
ziari interni  dello  Stato  o  della  provincia,  ma 
anche  contribuire  alle  spese  e  agli  splendori  di 
uno  Stato  straniero.  Solo  sulla  fine  di  questo  pe- 
riodo, la  costituzione  dei  regni  autonomi  dì  Napoli 
e  di  Sicilia  sotto  i  Borboni^  il  passaggio  della  Lom- 
bardia *al  dominio  austriaco  e  della  Sardegna  al 
governo  piemontese  apporteranno  notevoli  miglio- 
ramenti anche  in  queste  regioni. 

Come  fonti  di  reddito,  le  imposte  sono  straor- 
dinarie, quando  sono  richieste  e  versate  per  qualche 
bisogno  eccezionale,  e  solo  per  certo  tempo  deter- 
minato; ordinarie,  quando  invece  rappresentano 
per  lo  Stato  un  reddito  periodico  e  certo.  Imposta 
straordinaria  era   stata  in   origine   il    donativo    o 
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sussidio,  contribuzione  accordata  al  principe  dai 
parlamenti;  allorché  era  resa  necessaria  da  qualche 
occasione  eccezionale,  oltre  a  quelle  normalmente 
prescritte;  e  perciò  non  soltanto  per  l'incorona- 
zione regia,  per  il  matrimonio  del  sovrano,  per  la 
nascita  di  un  erede,  ma  anche  per  guerre  o  paci, 
per  acquisto  di  provincie,  per  costruir  strade  e  ponti, 
per  doti  di  principesse,  per  appannaggi  di  princìpi, 
per  la  venuta  di  sovrani,  e  per  altre  varie  ragioni, 
ogni  volta  ohe  urgeva  impinguare  le  casse  del 
principe  o  dello  Stato.  Con  questi  caratteri,  il  do- 
nativo era  sorto  nei  vecchi  principati  feudali  ($  100); 
ma  cosi  si  allargò  anche  nei  nuovi  Stati,  trovandosi 
da  Venezia  imposto  nei  paesi  di  terraferma,  da 
Genova  in  Corsica,  e  avendosene  esempio  anche 
in  Lombardia,  in  Toscana  (secolo  XVII)  e  negli 
Stati  della  Chiesa,  dove  la  prima  volta  era  stato 
richiesto  da  Paolo  III,  nel  1543.  Ma  tale  imposta 
tendeva  a  diventare  ordinaria,  man  mano  che  il- 
languidivano le  forze  dei  parlamenti  ($  114)  o  che 
i  bisogni  a  cui  essa  rispondeva  erano  diventati 
normali;  e  già  era  ordinaria  nei  regni  di  Sicilia 
e  di  Sardegna  e  nel  ducato  d'Aosta,  dove,  più  non 
distinguendosi  dalle  collette  usuali,  era  diventata 
la  base  di  un  sistema  regolare  d'imposizione,  e  ve- 
niva fissata  periodicamente,  in  una  certa  somma, 
ogni  tre,  ogni  dieci  anni  ;  come  ordinaria  diventò  in 
Piemonte,  a  Napoli,  dove  si  raccoglieva  ogni  biennio, 
e  negli  Stati  pontifici,  dove  si  prorogò  di  triennio 
in  triennio  il  sussidio  straordinariamente  proposto 
da  Paolo  III. 

Queste  imposte,  normalmente  deliberate  dai  par- 
lamenti, venivano  ripartite  in  modo  molto  vario, 
sia  determinandosi  soltanto  l'importo  complessivo 
che  toccava  a  ciascun  braccio  o  stato,  sia  fissan- 


698      PERIODO  DELLE  PBBPONDBH.  8TRAK. 

dosi  il  modo  con  cui  dovevano  essere  percette, 
osservandosi  che  in  ogni  caso  il  clero  era  normal- 
mente esonerato,  o  contribuiva  per  una  misura  in- 
feriore, e  soltanto  per  certi  beni  patrimoniali. 
L'imposta  cadeva  così  principalmente  sui  feudatari 
e  sul  terzo  stato:  ma,  poiché  i  feudatari  erano 
ancor  tenuti  al  servizio  personale  e  alPadiutorio 
feudale,  ed  erano  esenti  dai  pesi  comuni,  essa  ve- 
niva a  cadere  principalmente  sulle  popolazioni  dei 
feudi  e  dei  Comuni,  di  cui  i  feudatari  e  i  delegati 
dei  municipi  avevano  la  rappresentanza.  Quando 
il  donativo  era  fissato  solo  nell'importo  comples- 
sivo, ai  feudi  e  ai  Comuni  si  abbandonava  la  scelta 
dei  modi  con  cui  raggiungere  la  somma,  ricorren- 
dosi allora  variamente  da  ciascuno  alle  imposte  di- 
rette, che  potevano  essere  reali,  personali  o  miste, 
o  alle  imposte  indirette.  Nel  primo  caso,  che  a  Na- 
poli si  diceva  vivere  a  colletta,  si  faceva  ricorso  ai 
metodi  degli  antichi  aggravi  straordinari,  dove 
l'imposizione,  se  anche  cadeva  per  capi,  aveva 
riguardo  alle  sostanze  e  ai  redditi  di  ciascuno,  o  si 
colpivano  le  persone,  con  la  tassa  del  focatico  o 
boceatieo,  o  i  beni  fondiari,  sulla  base  dell'estimo. 
Nel  secondo  caso,  che  a  Napoli  si  diceva  vivere  a 
gabella,  si  usava  creare  un  nuovo  titolo  di  tassa- 
zione, o  piil  spesso  si  aggravavano  le  voci  esistenti, 
sopratutto  il  sale.  Quando  poi  i  parlamenti  deter- 
minavano la  forma  di  percezione  dell'imposta,  si 
usava  di  designare  l'unità  tassabile,  un  tanto  per 
fuoco  o  per  libra  d'estimo ,  o  altrimenti;  senonchè 
in  questi  casi  si  correva  il  rischio  che  non  si  rag- 
giungesse la  somma  prefissata,  onde  si  preferiva 
generalmente  il  primo  modo. 

Ma  presso  molti  Stati,  oltre  al  donativo,  si  con- 
tinuava l'uso  delle  imposte  dirette,  derivate  dalle 
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collette  o  colte,  ohe  i  Camuni  avevano  generaliz- 
zato e  reso  normali,  e  ohe  colpivano  le  persone  e 
i  beni,  con  carattere  misto.  A  questa  speeie  d'im- 
poste, meglio  determinate,  preferirono  di  ricorrere 
anche  i  principi,  quando  si  valsero  della  loro  au- 
torità per  colpire  direttamente  i  sudditi,  senza  ri- 
corso ai  parlamenti  ;  e  di  qui  si  formò  propriamente 
un  regolare  sistema  d'imposizione.  Così  sorse  il 
tasso  in  Piemonte  (1563),  imposta  reale  che  colpiva 
in  base  all'estimo,  e  più  tardi  il  comparto  dei  granii 
imposta  sul  reddito  fondiario,  e  la  cinquantesima, 
gravante  sui  prodotti  del  riso;  cosi  da  Carlo  V  in 
Lombardia  si  decretò  il  mensuale  (1536);  imposta 
diretta,  prima  straordinaria,  prorogata  e  divenuta 
normale,  accanto  all'  imbottato,  tuttavia  percetto 
sul  raccolto  del  vino,  del  grano  e  d'altri  prodotti 
del  suolo  ;  cosi  a  Napoli,  oltre  alla  ìmona  tenenza  e 
alle  fiscali  funzioni,  sostituite  nel  secolo  XV  alle 
collette  e  ai  sussidi  straordinari  ($  100),  si  ebbe  il 
valimentOf  imposta  sul  reddito  dei  beni  dei  fore- 
stieri o  dei  sudditi  dimoranti  all'estero;  così  a 
Venezia,  accanto  all'imposta  sul  reddito  {decima), 
si  addossò  ai  beni  di  terraferma  il  campatico  (1663), 
e  così  in  altri  luoghi.  Non  andò  molto,  ohe  queste 
imposte  dirette  furono  quasi  da  per  tutto  preferite 
al  donativo,  che  lentamente  scomparve,  resistendo 
soltanto  in  quegli  Stati  feudali,  dove  formò  sempre 
la  base  della  tassazione  diretta  (Sicilia,  Sardegna). 
Le  imposte  continuavano  a  cadere  nelle  varie 
specie  reali,  personali  e  miste,  con  prevalenza  di 
queste  due  ultime  categorie,  come  si  conviene  a 
tempi,  che  hanno  scarsi  mezzi  di  accertamento 
delle  sostanze  e  che  mantengono  il  predominio  dei 
beni  mobili  e  delle  classi  ricche,  aggravando  la 
proprietà  ibndiaria  e  il  popolo.  Queste  ca^se  in- 
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ducono  anche  a  conservare  quella  ripartizione 
dell'imposta  per  classi,  ohe  il  periodo  dell'auto- 
nomia  aveva  perfezionato  e  che  il  tessuto  sociale, 
tuttora  diviso  nelle  diverse  caste  privilegiate,  con> 
sentiva.  Il  focatico,  che  colpiva  tutti  i  capi  di 
famiglia,  aveva  prevalenza  nel  sistema,  e  si  con- 
glohava  insieme  con  le  forme  miste  d'imposizione 
sulla  sostanza,  dove  le  famiglie  o  fuochi  formavano 
ancora  la  base,  e  dove  si  procedeva  a  una  stima 
soltanto  approssimativa  della  capacità  economica, 
ripartendo  a  norme  fisse  il  contingente  tra  le  due 
grandi  classi:  nobiltà  e  popolo.  Altre  imposte  per- 
sonali colpivano  i  redditi  degli  industriali  e  dei 
mercanti,  nella  loro  totalità,  senza  riguardo  a  un 
accertamento  preciso  delle  fonti  e  del  capitale, 
ripartendosi  poi  tra  le  varie  corporazioni  e  classi, 
che  provvedevano  a  distribuirla  singolarmente 
sugli  individui  :  così  si  aveva  la  tassa  dei  nego- 
zianti, nella  terraferma  veneta  e  in  Toscana;  la 
tassa  sui  censi  e  sugli  interessi  dei  prestiti,  in  Pie- 
monte e  in  Lombardia;  le  imposte  speciali  sugli 
Ebrei.  L'imposta  fondiaria,  piò.  spesso  conglobata 
con  le  forme  miste,  si  poggiava  sull'estimo  o  sulla 
lira,  e  colpiva  i  redditi  accertati  del  suolo,  gra- 
vando con  più  rigore  sulle  piccole  proprietà.  I 
mezzi  d'accertamento  della  ricchezza,  lasciati  alle 
consuetudini  locali  e  retti  ancora  sul  principio  della 
denuncia,  mancano  dì  uniformità  e  di  precisione. 
Ogni  provincia,  ogni  distretto,  dentro  ogni  Stato, 
aveva  un  proprio  modo  d'imposizione,  per  guisa 
che  poche  imposte  erano  veramente  generali. 

Ma  ormai  l'interesse  del  principe,  non  più  legato 
a  norme  prefinite,  tendeva  a  rompere  gli  antichi 
privilegi  della  proprietà  mobiliare,  sostituendo  alle 
vecchie  forme  irregolari  d'imposizione  quella  del 
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catastOf  che  era  destinato  a  colpire  in  eguali  pro- 
porzioni, alla  stessa  stregua,  tutte  le  varie  forme 
di  ricchezza.  I  catasti  tuttavia  procedevano  da 
principio  con  metodi  sommari  e  imperfetti,  calco- 
landosi la  rendita  di  ogni  contribuente,  più  che  il 
valore  dei  fondi  ;  sicché  imperfetti  registri  di  beni 
avevano  il  Piemonte,  gli  Stati  pontifici  e  le  Due 
Sicilie,  dove  il  nuovo  censimento  di  Carlo  III  del 
1741  si  tenne  ancora  al  calcolo  della  rendita  netta, 
muovendo  dalla  denuncia.  Ma  ormai  sistemi  più 
perfetti  ebbero  le  città,  che  già  nel  periodo  prece- 
dente avevan  proceduto  alla  misurazione  dei  fondi, 
specialmente  Milano  e  Firenze.  La  Lombardia  per* 
fezionò  il  suo  catasto  dal  secolo  XVI,  procedendo 
col  principio  della  descrizione  e  della  stima  parcel- 
lare dei  fondi  a  giudizio  di  periti,  e  al  computo 
delle  ricchezze  di  ogni  individuo;  sicché  sotto  la 
saggia  amministrazione  austriaca  ebbe  (1718)  una 
GiuìUa  del  censimento,  incaricata  di  rinnovare  il 
catasto  e  di  distribuire  equamente  l'imposta;  opera, 
che  fu  egregiamente  compiuta  nel  1760,  offrendo 
cosi  un  esempio,  che  non  tardò  ad  essere  seguito 
($  147).  Il  sistema  di  riscossione  delle  imposte  non 
era  meno  imperfetto,  poiché  gli  appalti  lasciavano 
largo  arbitrio  a  taglieggiare  i  contribuenti,  mentre 
solo  sulla  fine  del  periodo  si  tende  a  prescegliere 
il  modo  di  riscossione  diretta,  per  mezzo  di  im- 
piegati, o  a  sorvegliare  più  rigidamente  gli  appalti. 
Ma  il  sistema  tributario  gravava  sopratutto  con 
le  imposte  indirette,  le  quali,  cadendo  sui  generi 
di  prima  necessità,  stremavano  specialmente  le 
classi  povere  ed  erano  tanto  più  sensibili,  quanto 
più  larghi  i  bisogni  dello  Stato.  La  regalia  del  sale 
é  applicata  in  modo  da  generare  veramente  un  ob- 
bligo d'imposta,  di  natura  personale,  poiché  si  usa 
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ripartire  ogni  anno  fra  i  comuni  una  quantità  pre- 
sumibilmente giudicata  opportuna,  e  questi  ne 
sanoisoono  la  compera  forzata  da  parte  dei  citta- 
dini, per  raccogliere  il  tributo  predisposto.  Si  man- 
tengono poi  numerosi  i  dazi  intemi,  che  colpiscono 
il  consumo  delle  merci,  macina,  carni,  vino,  olio, 
acquavite,  né  vi  ha  genere  che  ne  sfugga  ;  aggiun. 
gendosi  poi  i  dazi  intemi  di  transito,  oltre  alla 
dogana  di  confine. 

Meno  numerose  le  tasse,  perchè  ancora  poco 
sviluppati  i  servizi  pubblici  a  vantaggio  dei  cit- 
tadini; ma  già  sono  sensibili  le  tasse  sulle  liti, 
sugli  atti  giudiziari  e  sugli  affari  civili.  All'uso 
spagnuolo,  si  introduce  iu  Lombardia  (1637)  incarta 
bollata,  e  di  qui  si  estende  presso  ogni  Stato.  Sono 
invece  frequenti  le  tasse  comunali,  per  T esercizio 
di  ogni  attività  o  per  il  godimento  di  ogni  servizio, 
né  se  ne  pub  fare  l'enumerazione.  Si  aggiungeva 
a  tutto  ciò  il  sistema  dei  mofiopoHj  già  allargato 
nel  periodo  precedente,  ed  ora  anche  più  gravoso, 
perchè  ne  sono  piii  frequenti  i  generi  e  vi  è  mag- 
giore arbitrio  da  parte  del  governo:  si  può  dire 
che  l'industria  del  monopolio  si  tentò  quasi  su 
ogni  voce,  conservandosi  su  quelle  che  meglio  im- 
pinguavano le  casse  dello  Stato.  Anche  qui  si  pre- 
feriscono gli  oggetti  più  necessari  alla  vita  e  si 
colpiscono  più  direttamente  le  classi  meno  abbienti. 
Si  trasforma  come  monopolio  a  Genova  il  giuoco 
del  lotto,  dapprima  sui  nomi  estratti  per  la  for- 
mazione del  Senato,  poi  sui  nomi  delle  zitelle,  e  fi- 
nalmente coi  numeri,  donde  è  imitato  dagli  altri 
governi. 

Larga  e  sicura  fonte  di  reddito  dà  anche  la  ven- 
dita delle  cariche  pubbliche,  sistema  preferito  dal 
govemo  spagnuolo  (arr«ndaw«irt),  come  dittribu* 
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siione  di  rendita  vitalizia,  ma  introdotto  su  larga 
scala  anche  negli  Stati  della  Chiesa  e  in  altri  luoghi  : 
per  essa,  mediante  il  pagamento  di  una  somma 
fissa,  viene  accordato  un  impiego,  che  corrisponde 
a  una  rendita  a  vita.  Così  avviene  altresì  nella 
concessione  dei  feudi,  da  cui  esula  il  servizio  mi- 
litare, poiché  per  tale  concessione  si  pretendono 
ormai  grosse  corresponsioni  economiche,  che  non 
hanno,  in  ultima  analisi,  carattere  giuridico  diverso. 
Nei  grandi  bisogni  delio  Stato,  si  continuava  a 
far  ricorso  ai  prestiti,  volontari  o  forzosi,  aggra- 
vando il  debito  pubblico  o  concedendo  ai  credi- 
tori dello  Stato  alti  interessi,  per  lo  più  col  di- 
ritto di  riscossione  delle  imposte.  Anche  questo 
sistema  ricadeva,  in  definitiva,  sulle  classi  medie 
e  povere,  poiché  i  tìtoli  del  debito  pubblico,  per 
lo  pili  circolanti,  venivano  in  mano  ai  piii  ricchi, 
e  per  pagarne  i  frutti  pattuiti  o  correnti  si  esco- 
gitavano nuove  imposte  indirette.  Si  fece  piil  largo 
ed  ardito  anche  Fuso  della  carta  moneta,  che  nel 
secolo  XVI  era  già  divulgata  a  Venezia,  e  poi  si 
adottò  dagli  altri  Stati,  applicandosi  altresì  dalla 
fine  del  secolo  XVII  il  sistema  del  corso  forzoso, 
che  provocò  disastri  economici  nelle  nazioni  stra> 
niere  e  da  noi.  Ma,  pur  attraverso  a  queste  incer- 
tezze si  andava  formando  una  finanza,  intenta  ad 
accentrare  quei  diritti  regali,  che  se  n'erano  alie- 
nati nei  feudi  e  nelle  autonomie,  e  a  restringere 
le  esenzioni  e  i  privilegi  delle  classi,  preparando 
le  basi  a  una  finanza  pubblica  unitaria  e  forte, 
dopoché  le  sperequazioni  a  danno  delle  classi  medie 
e  povere  avranno  provocato  i  grandi  rivolgimenti 
politici  della  nuova  età  ($  145). 
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i  118.  —  La  sriufltiiia. 

Anche  qui  ai  manifestano  le  tendenze  politiche 
generali  di  questo  periodo  di  transizione,  che  è  in- 
tento a  rompere  le  barriere  medievali  dei  feudi  e 
delle  autonomie,  per  ricostituire  l'autorità  di  un 
governo  accentrato  e  forte,  anche  a  traverso  al  par- 
ticolarismo nazionale.  Perciò  lo  Stato  procede  at- 
tivamente a  richiamare  a  sé  le  immunità  giudiziarie 
e  le  speciali  giurisdizioni,  che  i  privilegi  feudali  e 
le  autonomie  cittadine  avevano  strappato  ;  e  a  ciò 
giunge,  sia  restrìngendo  il  campo  d'azione  di 
quelle,  sia  trasformandole  in  schietti  tribnnali  pub- 
blici, sia  abbattendole  e  sostituendo  un  sistema 
meglio  ordinato  di  pubblici  tribunali. 

Anzitutto  lo  Stato  provvide  ai  tribunali  supremi, 
che  dovevano  compiere  un'opera  di  costante  revi- 
sione sulle  giurisdizioni  dipendenti;  e  questi  tri- 
bunali costituì  con  figura  collegiale,  chiamandovi 
persone  esperte  e  addottrinate,  perchè  dalla  stessa 
composizione  emanasse  una  ragione  di  fiducia,  che 
andava  a  vantaggio  del  governo  del  principe.  Questi 
tribunali  ebbero  non  soltanto  una  autorità  di  su- 
premo appello  e  di  revisione,  ma  anche  competenza 
per  certe  materie,  che  prima  eran  date  a  tribunali 
privilegiati,  come  per  le  cause  regie,  per  le  cause 
di  corte,  per  le  cause  feudali,  e  così  via;  eie  loro 
decisioni,  rifles&o  della  suprema  autorità  dello 
Stato,  divulgate  per  mezzo  della  stampa,  forma- 
vano quasi  legge  per  gli  altri  tribunali  ordinari  e 
speciali  ($  112),  sicché  giovavano,  in  definitiva,  a 
quella  gi'ande  opera  di  unificazione  giuridica,  cui 
la    società    anelava,  a  fine  di  veder  veramente  e 


TRIBUNALI  SUPREMI  70fi 

saldamente  protetto  il  diritto,  sopra  i  contrasti  delie 
classi  e  dei  nuclei  sociali.  La  Sacra  rota  romana 
($  101),  che  decideva  le  cause  ecclesiastiche  di 
tutto  il  mondo  cattolico  e  quelle  civili  superiori 
di  tutto  il  principato,  aveva  generato,  con  splene- 
di  do  esempio,  altri  tribunali  supremi,  nelle  varie 
Provincie  degli  Stati  della  Chiesa,  a  Bologna,  a  Ma* 
cerata,  a  Ferrara,  ed  anche  fuori,  ad  Urbino,  e  per 
breve  tempo,  a  Cesena  ;  mentre  sopra  a  tutti,  anche 
per  i  grandi  affari  ecclesiastici,  esorbitanti  dai  con* 
fini  dello  Stato,  guadagnava  importanza  il  tribunale 
della  Segnatura,  che  Alessandro  VI  sdoppiò  per  le 
cause  di  grazia  e  di  giustizia.  Negli  altri  Stati,  ser- 
vivano a  queste  alte  funzioni  giudiziarie  i  consigli 
collaterali  del  principe  o  Senati,  che  avevano  qui 
il  campo  della  loro  maggiore  attività  ($  114).  A 
Napoli,  si  ebbe  il  Sacro  Regio  Consiglio,  e.  solo  ai 
tempi  di  Carlo  III  si  ordinò  la  regia  Camera  di 
S.  Chiara,  con  competenza  di  supremo  appello  e 
per  i  ricorsi  al  re;  mentre  in  Sicilia,  ai  tempi  di 
Filippo  II  (1559),  dopo  vive  istanze  dei  sudditi, 
dal  Tribunale  della  Sacra  Megia  Coscienza  si  co- 
stituisce un  altro  tribunale  supremo,  che  ebbe  due 
sezioni,  per  la  rot<a  civile  e  per  quella  criminale. 
Così  in  Sardegna  si  ebbe  la  Beale  Udienza  (1564)  ; 
in  Piemonte  e  in  Lombardia,  oltre  ai  Senati  di 
Chambéry,  di  Torino  e  di  Milano,  si  ebbero  quelli 
di  Nizza,  di  Mantova  e  di  Monferrato  ;  a  Modena, 
pili  tardi,  il  supremo  Consiglio  di  giustizia  ;  mentre 
in  Toscana  sorgeva  la  Consulta  (1600),  che  ebbe  poi 
una  ruota  criminale  (1680),  dopo  che  era  caduto  il 
vecchio  magistrato  d'origine  comunale  (Otto  di  pra- 
tica e  di  balia).  A  Venezia  giudicano  i  magistrati  del 
Consiglio  dei  Dieci  e  della  Quarantia  criminale 
(}  101),  per  i  reati  più  gravi.  Inoltre  è  da  notare  che 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  45. 
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fungevano  da  alti  magistrati  d'appello  anchei  collegi 
dei  dottori  delle  più  rinomate  Università  :  Bologna, 
Padova,  Perugia,  Pavia  e  Ferrara,  poiché  si  era 
soliti  ricorrere  ad  essi,  non  soltanto  per  consulti, 
ma  anche  per  vere  risoluzioni  d'appello. 

Invece  il  foro  ordinario,  stremato  più  gravemente 
dalla  competenza  degli  innumerevoli  tribunali  spe- 
ciali, penò  più  a  lungo  a  riconquistare  il  proprio 
dominio.  Generalmente  si  conservarono  le  magi- 
strature cittadine,  ciò  che  produceva  una  somma 
varietà  di  forme  per  ogni  luogo  ;  ma  si  cercò  intanto 
di  ricongiungere  nei  giudici  l'autorità  civile  e  la 
criminale,  che  erano  andate  disgiunte  ($  94)  e  si 
provvide  alla  sistemazione  delle  varietà  locali  con 
l'istituzione  di  nuove  magistrature.  Negli  Stati  pon- 
tifici, dove  esisteva  già  una  divisione  provinciale, 
la  giurisdizione  si  organizzò  nei  diversi  gradi  dei 
legati,  dei  governatori  e  dei  giudici  locali;  in  Pie- 
monte, si  mandò  ad  effetto  una  divisione  per  Pro- 
vincie, delegando  ai  prefetti  la  giustizia  d'appello 
sui  tribunali  territoriali  ;  nella  terraferma  veneta, 
si  ebbe  la  giurisdizione  dei  rettori,  su  quella  dei 
podestà  dei  luoghi.  Nel  regno  di  Napoli,  la  giuris- 
dizione ordinaria  passò  ai  governatori,  sui  quali  si 
istituirono  regie  udienze  provinciali,  e  in  quello  di 
Sicilia  restarono]^tuttora  i  giustizieri  e  i  camerari, 
mentre  l'autorità  dei  baiuli  cittadini,  fuorché  nelle 
grandi  città  privilegiate,  ridusse  la  competenza 
alla  polizia  campestre  e  urbana.  A  Venezia,  dove  lo 
Stato  si  resse  sulla  tradizione  gelosamente  rispet- 
tata delle  antiche  forme,  si  conservarono  tutte  le  va- 
rietà di  quelle  curie  cittadine,  che  il  Comune  italiano 
aveva  escogitato  quasi  per  ogni  materia  ($  101)  : 
avogadori  del  Comune,  signori  di  notte,  giudici  del 
proprio  e  del  forestier,  di  petizione,  proourador. 
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esamìnador  e  vìa  vìa  ;  ma  già  si  sentiva  il  bisogno 
di  curie  ordinate  per  competenza  drappello,  quando, 
accanto  alla  Quarantìa  criminale  e  a  quella  al  civil 
vecchio^  si  istituì  la  Quarantìa  al  civil  nuovo,  a  cui 
sì  sovrapposero  ì  tribunali  dei  XV  savi  e  dei  XXV 
savif  con  alta  competenza  civile.  Anche  in  Toscana 
e  in  Lombardia,  dove  l'eredità  dei  tempi  comunali 
era  stata  piti  larga  e  più  saggia,  si  serbarono  le 
vecchie  curie,  richiamandosi  tuttavia  una  maggiore 
competenza  giudiziaria  ai  nuovi  ufficiali  del  go» 
verno. 

Ma  le  giurisdizioni  speciali  per  quanto  combattute, 
non'potevano  sparire,  perchè  lo'^Stato  si  reggeva 
ancora  sulle  varietà  sociali,  ereditate  dal  periodo 
X>recedente,  e  sul  favore  delle  classi  privilegiate, 
nobili  e  clero.  La  giurisdizione  ecclesiastica  con- 
servò tutto  il  suo  impero,  e  si  rafforzò  anzi  nel  rior- 
dinamento disciplinare  del  concilio  di  Trento  e  nella 
supina  acquiescenza  spagnuola;  ma  l'intima  unione 
tra  lo  Stato  e  la  Chiesa  ($  119)  fece  sì  che  i  tribu- 
nali ecclesiastici  agissero  quasi  come  tribunali  ci- 
vili. Oltre  agii  alti  tribunali  pontifici  di  Roma,  se 
ne  eresse  un  nuovo  in  Sardegna,  ed  altri  col  sistema 
delle  Nunziature  in  Firenze;  mentre  Paolo  III 
(1542),  dopo  la  Riforma  protestante,  riordinava  il 
tribunale  dell'Inquisizione,  sottraendo  alla  giuris- 
dizione ordinaria  tutte  le  cause  giudicate  affette 
d'eresia;  tribunale,  che  fu  accolto  quasi  in  ogni 
Stato  e  che  ai  feroci  governi  assolutisti  fu  docile 
strumento  di  politico  dominio,  ma  che  fu  com^ 
battuto  ed  odiato  dalle  popolazioni  italiane,  rimaste 
estranee  alle  grandi  imposizioni  religiose.  Sta  di 
fatto  che  non  tutti  i  governi  nazionali  accolsero 
supinamente  l'istituto,  poiché  vi  vollero  una  pro- 
pria rappresentanza,  come  Venezia,  o  pretesero  di 
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rivederne  i  giudicati  per  renderli  esecutivi,  come 
in  Piemonte. 

Invece  la  giustizia  feudale  perde  terreno  :  la  curia 
dei  pari  va  in  disuso,  poiché  si  preferisce  rimet- 
tere le  decisioni  ad  un  giudice  o  adire  i  tribunali 
supremi,  ciò  che  lo  Stato  finisce  per  dichiarare 
obbligatorio.  Si  conservano  i  privilegi  personali  a 
favore  della  nobiltà,  ma  non  sono  più  una  manife- 
stazione di  autonomia  della  classe,  bensì  una  gra- 
ziosa concessione  sovrana;  tanto  è  vero  che  non 
vi  è  pili  un  autonomo  tribunale  della  classe,  ma 
il  privilegio  è  ridotto  al  semplice  diritto  di  sfuggire 
alla  giurisdizione  ordinaria,  per  richiamarsi  a  più 
alti  tribunali.  Solo  a  Napoli  vi  è  lo  speciale  magi- 
sti'Sbto dei  sedili,  ma  ha  competenza  ristretta  alle  risse 
tra  nobili,  senza  spargimento  di  sangue.  In  pari 
tempo,  lo  Stato,  intento  a  limitare  i  poteri  sovrani 
dei  baroni  sui  vassalli  ($  ll^l);  ne  restringe  le  fun- 
zioni giudiziarie,  sia  trattenendo  per  sé  la  giustizia 
dei  feudi  regi,  sia  limitando  la  competenza  alle 
cause  di  bassa  giustizia  e  di  polizìa,  sia  affermando 
l'autorità  dei  propri  tribunali  per  le  cause  miste, 
tra  sudditi  di  diverso  feudo,  e  per  tutte  le  cause 
d'appello,  o  sia,  finalmente,  obbligando  il  signore 
ad  affidare  la  giurisdizione  a  un  giudice  esperto, 
sicché  il  potere  giudiziario  del  signore  si  riduce 
al  diritto  di  nomina  del  giudice  nelle  terre  feudali. 

Si  mantengono  numerose  le  giurisdizioni  speciali, 
create  dallo  spirito  d'autonomia,  tanto  per  ragioni 
di  materia,  quanto  per  ragioni  di  persona;  ma  lo 
Stato  penetra  a  turbarne  le  virtù  spontanee,  mu- 
tandole in  organi  speciali  della  sua  giustizia  so- 
vrana. A  ciò  arriva  per  due  vie  :  avocando  a  sé  la 
nomina  dei  giudici,  un  tempo  competenza  quasi 
indipendente  delle  classi,  o  creando  appositamente 
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propri  magistrati,  per  ogni  ramo  giudicato  spe- 
ciale. La  prima  via  segue  di  regola  con  le  corpo- 
razioni artigiane,  dove  si  fa  a  nominare  o  a  con- 
fermare i  capi  e  i  giudici  ($  109),  riducendone  anche 
la  competenza  alle  controversie  tecniche  relative 
all'arte;  mentre  batte  in  genere  la  seconda  quando 
vuole  regolare  direttamente  materie  non  ancora  or- 
ganizzate in  autonomia,  ma  abbandonate  alle  inizia- 
tive locali,  poiché  tale  via  gli  è  strumento  a  guada- 
gnare azione  diretta  su  campi,  che  prima  in  parte 
gli  sfuggivano.  A  somiglianza  del  sistema  adoprato 
perle  corporazioni  artigiane,  trasforma  i  grandi  corpi 
mercantili  di  Lombardia,  di  Toscana  e  della  repub- 
blica veneta  in  tribunali  del  commercio,  organi  dello 
Stato,  regolando  o  sorvegliando  la  nomina  dei  giu- 
dici; e  dove  questi  grandi  corpi  non  esistevano, 
crea  veri  tribunali  per  le  liti  commerciali  e  cam- 
biarie, come  fecero  il  Piemonte,  coi  consolati  di 
commercio  di  Torino  (1676)  e  di  Nizza,  e  Carlo  III 
coi  supremi  magistrati  di  commercio  di  Napoli  e 
di  Palermo.  Cosi  lo  Stato  nomina  propri  giudici  ai 
monetieri,  ai  lavoratori  delle  miniere,  agli  Israeliti, 
alle  Università  {conservatore  dello  Studio)  f  dove  già 
era  un  sostrato  d'organizzazione  indipendente;  e 
invece  crea  nuovi  tribunali  per  le  materie  sanitarie, 
per  le  liti  finanziarie  {conservatori  delle  gabelle) ^  per 
i  giudizi  amministrativi  delle  comunità  {magistrato 
del  buon  governo^  $  115),  per  il  fisco.  La  giurisdi- 
zione speciale  della  milizia,  che  dalle  organizzazioni 
nuove  ($  116)  riceve  motivo  di  consolidarsi,  trova 
regolamento  da  parte  dello  Stato,  a  incominciare 
dal  secolo  XVI,  con  l'istituzione  di  appositi  magi- 
strati {commissarii,  uditori,  giudici  di  guerra),  con 
sedi  fisse  o  reggimentali;  e  lo  Stato  assegna  a  questo 
tribunale  carattere  di  foro  personale  privilegiato. 
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$  119.  —  Rapporti  £ra  Stato  e  Chiesa. 

Il  periodo  si  apre,  può  dirsi,  con  la  Riforma 
protestante  (1517),  che  staccò  dalla  Chiesa  tanta 
parte  dei  paesi  occidentali  e  che  provocò  in  Francia, 
da  parte  dello  Stato,  un'attitudine  piii  gelosa  delle 
prerogative  civili.  Ma  in  Italia,  dove  il  sistema 
papale,  animato  dal  pericolo,  si  fece  sentire  piìi 
forte,  e  dove  la  frammentaria  formazione  politica, 
scarsa  di  virtii  intrinseche,  si  resse  piii  che  altro 
sulle  aderenze  del  papato  e  del  clero,  il  movimento 
riformista,  propugnato  da  qualche  solitario  pen- 
satore, restò  quasi  senza  sèguito;  onde  l'opera 
della  controriforma,  laboriosamente  disciplinata 
dal  concilio  di  Trento  (1545-1564)  ed  esaltata  dal 
nuovo  ordine  dei  Gesuiti  (1540),  trovò  quasi  in  ogni 
Stato  facile  accoglienza,  rinnovando  vigore  all'au- 
torità del  pontefice  e  ai  privilegi  del  clero.  Questi 
ultimi  erano  stati  dichiarati  intangibili  dalla  fa- 
mosa bolla  In  coena  domini,  pìil  volte  rinnovata 
dai  pontefici  in  questo  periodo,  la  quale  ottenne 
vigore  stabile  nel  1568,  e  fu  accettata  con  dichia- 
razioni  esplicite  da  parecchi  governi. 

Né  poteva  essere  altrimenti,  in  questo  periodo, 
nella  maggior  parte  dei  principati  italiani,  per  i  quali 
il  confessionismo  religioso  era  un'arma  di  governo, 
poiché  l'appoggio  dato  ai  troni  dal  forte  elemento 
chiesastico  aveva  quasi  per  condizioni  una  acquie- 
scenza ai  voleri  della  Chiesa  e  un  allargamento 
delle  immunità  e  dei  privilegi  ecclesiastici.  Nondi- 
meno, la  tradizione  di  una  cosciente  tutela  dei 
diritti  dello  Stato  ($  102),  l'esempio  dei  paesi  ri- 
formati e  delle  libertà  della  chiesa  gallicana,  l'esi- 
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genza  stessa  della  vita  dello  Stato  consigliarono 
talvolta  anche  ai  principi  ad  opporsi  alle  esorbitanti 
pretese  della  Chiesa,  richiamando  in  vigore  le  ri- 
serve già  insinuate  tra  le  istituzioni  civili,  e  escogi- 
tandone altre  piti  sicure.  Ma  queste  opposizioni,  ohe 
dipendevano  in  gran  parte  da  una  maggiore  saldezza 
dello  Stato,  si  alternavano  talvolta  a  concessioni  e  a 
dedizioni  quasi  supine,  quando  il  governo  si  sen- 
tiva debole  e  domandava  il  sussidio  della  Chiesa; 
sicché,  per  questi  secoli,  è  tutto  un  succedersi  di 
rigorismo  e  di  rilassatezza,  che  cessò  soltanto 
verso  la  metà  del  secolo  XVIII  e  nel  periodo  delle 
riforme  ($  147),  allorché  lo  Stato,  consolidato  dal- 
l'assolutismo e  illuminato  dalla  scienza,  precisò 
nel  giurisdizionali  smo  il  sistema  della  sua  politica 
ecclesiastica.  Anche  qui  dunque  il  diritto  si  trova 
in  un  momento  di  transizione,  nel  quale  lo  Stato 
dà  opera  a  preparare  e  ad  affinare  le  armi  della 
propria  difesa,  contro  l'oppressione  teorica  e  pra- 
tica del  papato  e  del  clero,  ereditata  dal  medio 
evo  ;  senonchè  tale  opera  è  in  diretta  dipendenza, 
per  ogni  Stato,  dalle  condizioni  politiche  generali, 
e  rivela  ancora  tentennamenti  e  incertezze. 

Il  predominio  spagnuolo  porta  in  Italia  la  po- 
litica ecclesiastica  dei  sovrani  di  Spagna,  eretta 
sul  principio  di  una  interessata  deferenza  all'au- 
torità religiosa,  non  senza  fini  politici,  e  perciò  in- 
tenta ad  assicurarsi  l'appoggio  della  Chiesa,  senza 
pregiudicare  ai  diritti  regali.  Tale  politica  non 
poteva  contrapporre^  in  sostanza,  alla  Chiesa,  se 
non  proteste  formali  e  resistenze  brevi  ed  incerte, 
destreggiandosi  tra  la  riverenza  al  sommo  ponte- 
fice e  al  clero  e  la  necessità  di  non  cedere  alle 
pretese  ecclesiastiche  quasi  assorbenti.  Ciò  si  vede 
in  Lombardia,  dove  già  il  dominio  sforzesco  aveva 
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dovuto  scendere  a  grandi  e  pericolose  concessioni, 
a  patto  d'esistenza;  poiché,  dopo  la  breve  paren- 
tesi  del  governo  abbastanza  forte  di  Carlo  V,  la 
dominazione  spagnuola  sopportò,  tra  deboli  con- 
trasti e  dissidi,  le  pretese  curialiste  dei  tempi  di 
Carlo  Borromeo,  accettando  tutte  le  conseguenze 
dei  concilio  tridentino  e  consentendo  al  clèro,  colmo 
di  privilegi  immunitari  e  giurisdizionali,  l'inge- 
renza -piò.  diretta  neirazione  del  governo,  come 
nella  morale  delle  famiglie.  Resiste  soltanto  l'i- 
stituto del  placet,  che  aveva  lunghe  tradizioni  in 
Lombardia  ($  102)  e  che  costituì  anche  per  la 
Spagna  la  garanzia  piii  salda  dei  diritti  regali, 
donde  si  svolse  la  pratica  degli  economati  dei  be- 
nefici vacanti  ;  ma  anche  qui  dominò  talvolta  qualche 
incertezza.  È  questa,  su  per  giù^  la  condizione  del 
Napoletano  e  della  Sicilia,  benché,  in  quest'ultima, 
ì  diritti  di  legazia  apostolica  concessi  al  re  ($  102) 
siano  potente  strumento  di  limitazione,  contro  gli 
eccessi  della  Chiesa  ;  ma  di  fatto  lo  Stato  si  regge 
sul  dispotismo  del  clero  e  sul  fanatismo  religioso 
delle  masse,  sicché  le  istituzioni  del  placet,  del- 
Vexequatur  e  del  recursus  ad  principem,  pur  man- 
tenute in  vita,  restarono  quasi  senz'anima,  fino  a 
quando,  dopo  la  fiera  e  nobile  protesta  di  Pietro 
Giannone  (f  1749),  la  dominazione  austriaca  non 
ne  rinnovò  le  virtìì,  confermate  dal  concordato 
del  1741  e  dalle  riforme  dei  Tanuoci  ($  147).  Anche 
in  Sardegna  persistono  le  antiche  garanzie  del  go- 
verno civile  :  Vexeqtiatur  per  i  provvedimenti  del- 
l'autorità pontificia,  il  placet  per  la  provvista  dei 
benefici,  l'obbligo  condizionato  di  certi  tributi  per 
gli  ecclesiastici;  ma  il  tribunale  dell'Inquisizione 
(1481)  e  la  debolezza  del  governo  tengono  di  fatto 
il  clero  in  alto  e  vigoroso  potere.  Se  anche  le  regole 
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del  concilio  tridentino  furono,  in  questi  Stati, 
pubblicate  con  riserva  dei  diritti  regali,  ebbero  tut- 
tavia quasi  generale   osservanza. 

Negli  Stati  nazionali  l'autorità  civile  resiste  so- 
lamente dove  e  quando  il  governo  tiene  in  sé  virtù 
proprie,  indipendenti  da  quelle  della  Chiesa.  Non 
è  cosi  in  Toscana,  dove  1  Medici,  ligi  alla  curia, 
consentirono  i  più  larghi  privilegi  aA  clero,  ab- 
bandonando le  tradizioni  dell'epoca  dei  Comuni  e 
appagandosi  di  poche  e  vane  lagnanze.  Il  con- 
cilio tridentino  pubblicato  senza  restrizioni;  istituita 
la  nunziatura  in  Firenze  (1560),  con  giurisdizione 
larga;  lasciata  libera  l'Inquisizione  di  spadroneg- 
giare ;  pubblicata  la  bolla  In  coena  Domini  solen- 
nemente (1564);  cresciuta  la  manomorta  senza 
limiti,  mancò  ogni  efficace  controllo  nello  stesso 
diritto  di  placitazione,  esercitato  con  deferenza 
sconfinata;  e  solo  la  casa  di  Lorena  si  adoprò 
tardi  (1538)  a  riprendere  energicamente  quanto  il  go- 
verno medìceo  aveva  trascurato.  Non  diversamente 
dei  Medici  si  comportarono  gli  Estensi,  che  pur  si 
videro  strappare  dalla  Chiesa  il  dominio  di  Ferrara  ; 
né  ha  salda  tutela  il  governo  civile  nel  ducato  di 
Parma  e  Piacenza,  creato,  può  dirsi,  per  volere 
pontificio  ($  108). Genova  stessa,  pur  governata  a 
repubblica,  non  sa  scostarsi  dalle  tendenze  papali, 
che  avevano  in  antico  aiutato  la  sua  fortuna,  e  si 
mostra  arrendevole  verso  la  Chiesa,  benché  tal- 
volta si  adopri  a  mantenere  entro  limitati  confini 
l'azione  e  la  giurisdizione  del  clero. 

Solo  due  Stati  osano  energicamente  difendere 
le  prerogative  della  autorità  civile  e  svolgono  il 
sistema  di  un  efficace  gìurisdizionalismo,  che  sembra 
la  sola  difesa  di  uno  Stato  confessionista,  conscio 
dei  suoi  diritti:  da  una  parte   Venezia,  eretta  su 
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salde  basi  politiche,  con  piena  indipendenza  dal 
papato;  dall'altra  il  Piemonte,  che  ha  presto  ma- 
turato il  sistema  organico  dello  Stato  di  polizia 
($  114)  e  che  prepara  con  saggezza  il  predominio 
dei  suoi  principi.  Il  primo  dà  indizio  di  uno  spon- 
taneo sviluppo  dei  germi  gittati  dalla  politica 
comunale  ($  102),  allorché  trovano  piìi  favorevole 
terreno  nell'ordinamento  dello  Stato  moderno,  e 
perciò  è  l'eco  fedele  di  una  antica  tradizione;  il 
secondo  mostra  il  cammino  progressivo  di  un  nuovo 
Stato,  verso  la  conquista  di  tutti  i  diritti  sovrani, 
ed  è  il  segnacolo  della  politica  ecclesiastica  nuova. 
Venezia  dimostra,  con  mirabile  esempio,  come  la 
pietà  pììi  sincera  si  possa  conciliare  con  la  più  ri- 
gida e  gelosa  tutela  dei  diritti  dello  Stato  (1). 
Resta  memorabile  la  lotta  da  essa  combattuta, 
per  determinare  i  confini  delle  due  potestà,  contro 
Paolo  V,  che  pretendeva  l'abolizione  di  alcune 
leggi  venete,  sulla  limitazione  dei  patrimoni  eccle- 
siastici; lotta  combattuta,  da  parte  del  papa,  con 
l'interdetto  (1606-7)  e  con  l'annullamento  delle 
leggi,  e  sostenuta  da  Venezia  con  la  difesa  piìì 
dignitosa  dei  diritti  dello  Stato  e  con  la  voce  di 
Paolo  Sarpi.  Da  questa  lotta,  è  noto,  la  repubblica 
usci,  in  definitiva,  vittoriosa.  La  legislazione  vene- 
ta, che  è  il  risultato  di  un  indirizzo  fermo,  continuo 
ed  eguale,  esclude  gli  ecclesiastici  dalle  cariche  e 
dai  consigli  pubblici;  dà  la  maggiore  latitudine 
alla  giurisdizione  civile,  ammettendo  soltanto,  in 
certi  casi,  l'assistenza  al  tribunale  di  un  vicario 
del  patriarca;  pretende  la  licenza  sovrana  per  l'e- 
rezione di  chiese  e  monasteri  ;  proibisce  i  lasciti  di 


(1)  Rnfflni,  Stato  e  Chiesa  in  Italia,  in  Friedberg-Roffini 
^op.  cit.  a  ^  4.  I,  3),  pag.  99.  Cfr.  Scaduto,  clt.  a  §  121,  3. 
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beni  immobili  ad  enti  eoclesiastioi  ;  sottopone  le 
prescrizioni  pontificie  all'esame  di  un  consultore 
dei  brevi,  negandone  efficacia  senza, placet  sovrano; 
dispone  un  ufficio  di  consultore  in  iure,  per  dar 
pareri  allo  Stato,  in  materia  ecclesiastica,  e  limita 
così,  entro  ordinati  confini,  Pautorità  del  clero, 
senza  offesa  della  religione. 

Il  Piemonte  trovò,  dopo  il  dominio  francese,  la 
tradizione  delle  libertà  gallicane,  donde  provenne 
il  regolamento  giuridico  dell' appeZ  eomme  d*abus, 
per  opera  di  Emanuele  Filiberto  (1560),  che  ordinò 
il  ricorso  ai  tribunali  civili,  contro  gli  abusi  del 
potere  ecclesiastico,  in  forza  del  ius  advocatiae 
spettante  al  sovrano  assoluto  sulla  Chiesa  {ius 
circa  sacra)  ;  mentre,  con  l'acquisto  delle  provincie 
già  lombarde,  apprese  a  dare  assetto  al  diritto  di 
placitazione,  con  l'istituzione  dell'economato  dei 
benefici  vacanti.  Benché  abbia  accolto  le  regole 
tridentine  e  la  bolla  In  coena  Domini,  e  aderito  alla 
creazione  di  una  nunziatura  (1560),  tuttavia  il 
Piemonte  difende  con  fierezza  i  diritti  della  potestà 
civile,  dà  leggi  sulla  capacità  giuridica  dei  monaci 
e  degli  enti  ecclesiastici,  conferma  il  placet,  l'ea;e- 
quatur,  e,  dopo  la  ferma  resistenza  di  Vittorio 
Amedeo  II,  oscurata  soltanto  dal  proditorio  arresto 
del  Giaunone,  fissa  nei  concordati  (1727,  1731, 1741 
e  1750)  lo  regole  di  un  sano  giurisdizionalismo,  che 
salvò  le  prerogative  dello  Stato.  Era  questa  la  dire- 
zione, che  i  tempi  richiedevano  a  uno  Stato  assolu- 
tista, il  quale  aveva  ancor  bisogno  della  religione 
e  della  Chiesa;  poiché  tale  direzione  gli  consentiva 
di  regolare  e  disciplinare  l'istituto  ecclesiastico, 
non  diversamente  di  quel  che  faceva  per  ogni  altra 
associazione  interna,  volgendolo  verso  i  suoi  fini  po- 
litici, intesi  a  rafforzare  l'impero  della  legge  ($  147). 
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Capitolo  VI. 

Diritto  penale  e  diritto  processuale 


$  120.  «-  Il  reato  e  le  pene. 

La  storia  non  segna  progressi,  nel  campo  del 
diritto  penale,  durante  il  triste  periodo  della  pre- 
ponderanza straniera;  poiché,  tranne  pochi  carat- 
teri differenziali,  la  dottrina  e  le  leggi  si  appagano 
di  trasmettere  quasi  integralmente  il  sistema  uni- 
tario e  la  costruzione  dogmatica  degli  statuti  e  dei 
postglossatori,  eretti  sugli  avanzi  del  diritto  barba- 
rico e  sugli  insegnamenti  del  diritto  rumano  ($  103) . 
Né  poteva  essere  altrimenti,  quando  il  diritto  si 
svolge,  sotto  il  predominio  di  nazioni  straniere  di- 
sinteressate o  crudeli,  senza  impulso  di  forze  ve- 
ramente attive,  entro  l'ordine  medesimo  di  prin- 
cipi e  di  leggi,  ohe  il  medio  evo  aveva,  avanti  di 
spegnersi,  svelato:  diritto  romano,  leggi  di  Stati 
particolaristi,  statuti  e  consuetudini  locali;  sicché 
dal  persistere  delle  antiche  condizioni  non  poteva 
derivare  un  sostanziale  rinnovamento.  E  quei  ca- 
ratteri differenziali,  che  pur  raramente  vi  si  trovano, 
se  anche  han  giovato  a  dare  al  diritto  una  sanzione 
piti  ferma,  a  precisare  le  regole  tuttora  incerte  o 
confuse,  a  dar  rilievo  all'autorità  dello  Stato,  non 
rappresentano  un  progresso,  rispetto  a  una  conce- 
zione ideale  del  diritto;  e  sono  soltanto  una  fase 
necessaria  di  trapasso,  per  render  possibili  quei 
reali  miglioramenti,  che  lo  Stato,  divenuto  forte  e 
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cosciente,  dietro  i  saggerimenti  della  scienza,  potè 
ad  un  tratto  portare,  in  questa  materia  ($  146). 
L'indicazione  di  tali  caratteri  differenziali  sarà 
sufficiente  ai  propositi  di  una  rapida  sintesi  del 
cammino  del  diritto. 

La  tendenza  generale  di  questo  periodo  è  verso 
il  consolidamento  dell'autorità  dello  Stato,  a  fine  di 
offrire  alla  società,  sconvolta  e  agitata,  una  mag- 
gior certezza  del  diritto  ($  114)  ;  e  questa  tendenza 
si  rispecchia  per  più  modi  anche  nell'indole  del 
diritto  punitivo.  Anzitutto  si  avverte,  nella  legi- 
slazione e  nella  pratica,  un  grave  inasprimento 
delle  pene,  che  non  sono  piti  rivolte  alla  soddisfa- 
zione dell'offeso,  né  attendono  propriamente  al- 
l'emenda del  reo  o  alla  reintegrazione  del  diritto 
violato,  ma  vogliono  terrificare  i  delinquenti,  per 
allontanarli  dal  delitto.  ^  Scopo  supremo  è  dunque 
l'esemplarità  delia  pena,  e  a  questo  serve  il  rigore 
delle  sanzioni  punitive,  che  si  avverte  nelle  leggi, 
divenute  oltremodo  crudeli,  oltreché  nella  tras- 
formazione delle  antiche  disposizioni  e  dei  vecchi 
concetti.  A  questo  scopo  sospingeva  anche  il  diritto 
romano,  tuttora  vìgente,  inteso  a  mettere  in  luce  il 
carattere  politico  della  pena;  ma  sopratutto  serviva 
l'indole  nuova  del  governo  assoluto,  ohe  la  propria 
competenza  aveva  insinuato  entro  tutte  le  manife- 
stazioni della  vita,  e  che  su  tutto  voleva  portare 
la  propria  indefettibile  sanzione.  Senoncbè  quanto 
meno  lo  Stato  era  provveduto  di  forze  effettive,  per 
questa  illimitata  funzione,  tanto  piìi  sentiva  il  bi- 
sogno di  gravar  la  mano  con  le  pene,  perchè,  metu 
poenae  gravioriSf  si  tenessero  i  sadditi  lontani  dalle 
azioni  malvagie.  Così  la  Carolina  ($  111),  che  pur 
sostituiva  in  Germania  il  diritto  penale  romano 
alle  vecchie  consuetudini  barbariche,  regola  ììius 
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talionis  in  modo  molto  più  rigido,  ohe  non  in  tutto 
il  medio  evo;  così  le  leggi  dei  principi  concorde- 
mente dichiarano  nulli  gli  statuti,  che  irrogano 
miti  pene  afflittive  o  pecunarie,  per  i  reati  di  sangue 
e  di  violenza,  o  che  consentono  la  trasformazione 
delle  pene  afflittive  in  pene  di  denaro.  Che  più? 
Benché  si  avverta  che  il  demente  non  agisce  con 
coscienza  e  non  può  rispondere,  come  ogni  altro 
delinquente,  tuttavia  si  arriva  a  comminare  una 
pena,  pur  minore  dell'ordinaria,  perchè  la  sanzione 
punitiva  non  deve  soltanto  affliggere  il  reo,  ma 
soddisfare  P  offeso  e  sopratutto  servire  di  pubblico 
esempio,  nell'interesse  della  società  (1). 

Non  vi  ha  quasi  reato  che  non  risenta  di  questa 
efferatezza  punitiva.  La  pena  di  morte,  applicata 
con  forme  varie  ed  esemplari,  si  applica  non  sol- 
tanto ai  maggiori  reati,  ma  anche  ai  delitti  lievi, 
minacciandosi  a  chi  non  paghi  le  multe,  a  chi  si 
rifiuti  a  un  pubblico  servizio,  al  negoziante  fallito 
colposamente,  ai  ladri  recidivi  e  ai  furti  di  be- 
stiame, ai  contrabbandieri  e  ai  falsari  d'ogni  specie, 
ai  trasgressori  dei  regolamenti  sull'annona  e  sul- 
l'igiene, secondo  le  varie  disposizioni  delle  leggi. 
Inoltre  tutti  i  delitti,  anche  più  lievi,  possono  es- 
sere suscettibili  della  pena  di  morte,  ogni  volta 
che  lo  richieda  un  particolare  interesse  dello  Stato, 
e  ogni  volta  che  il  principe  lo  disponga,  per  il  po- 
tere arbitrario,  che  a  lui  compete.  E  poiché  l' inte- 
resse dello  Stato  è  volentieri  veduto,  quando  sono 
cosi  illimitati  i  poteri  del  principe,  e  gli  aiti  tribunali 
si  considerano  come  emanazione  diretta  dal  volere 
del  sovrano,  così  vale  il  principio  ohe  non  vi  sia  viola- 


ci) Claro,  Receptae  sententi^,  lib  V,  ^finalis,  qnaest.  ( 
lem  atLOtirn 
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zione  del  diritto,  per  quanto  lieve,  la  quale  non 
possa,  coiisulto  principe,  dar  luogo  alla  pena  di 
morte  ;  ohe  non  vi  sia  pena,  anche  lieve,  la  quale, 
per  il  potere  arbitrario  del  principe,  non  sia  esten- 
sibile fino  alla  morte.  Tale  pena  è  comminata  nelle 
varie  forme  escogitate  dal  diritto  romano,  ma 
sempre  in  luoghi  pubblici  e  con  solennità,  usandosi 
anche  di  aggravarla,  a  titolo  di  esempio,  con 
amputazioni  di  membra,  con  attanagliamento  di 
carni,  con  aumento  di  martirio. 

In  secondo  luogo,  si  cresce  importanza  a  una 
categoria  di  reati,  che  riflette  l'interesse  politico 
dello  Stato  :  i  reati  contro  Dio  e  contro  il  principe. 
Il  pietismo  cattolico,  divenuto  un'arma  di  governo, 
induce  gravissime  pene  contro  la  bestemmia,  contro 
ogni  offesa  alla  religione,  contro  ogni  manifestazione 
di  pensiero,  divergente  dalla  religione  dello  Stato  ; 
e  per  tutti  questi  reati,  anche  per  i  più  lievi,  si  arriva 
fino  alla  pena  di  morte,  professandosi  dai  giuristi 
il  principio  che,  in  causa  haeresis,  suffijciunt  mino- 
res  probationes  quam  in  aliis  (1),  onde  v^ennero  le  effe- 
ratezze dell'Inquisizione,  dovute  a  ragioni  insieme 
religiose  e  politiche.  Ma  {più  larga  è  l'estensione 
dei  reati  detti  di  lesa  maestà,  che  non  compren- 
dono soltanto  le  offese  al  capo  dello  Stato,  le  con- 
giure, le  rivelazioni  dei  segreti  di  Stato,  ma  ab- 
bracciano tutti  i  reati  contro~qualunque  persona, 
investita  di  autorità  sovrana:  papa,  imperatore,  si- 
gnore feudale,  comune,  fino  ai  pubblici  ufficiali, 
come  rappresentanti  del  principe;  e  perciò  son 
tratti  a  contenere  anche  le  infrazioni  alla  disciplina 
militare,  e  specialmente  tutte  le   varie  specie  dei 


(1)  Claro,  ivi,  §  haeres,  Habet  iam. 
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reati  di  falso,  ìd  cui  si  vede  un'offesa  all'autorità 
del  principe,  e  sono  colpiti  con  gravissime   pene. 

Finalmente  domina  nel  diritto  penale  una  ecces- 
siva ingerenza  della  potestà  politica,  poiché  le  ac- 
cuse, i  processi  e  le  pene  diventano  strumenti  di 
persecuzione  nelle  mani  dei  governi  assoluti,  clie  fan 
legge  della  volontà  del  principe  e  che  della  legge 
si  servono  per  scopi  puramente  politici.  L'arbitrio 
dei  governanti  riusciva  cosi  ad  imperare  su  tutta 
l'applicazione  del  diritto. 

Tuttavia,  mentre  da  un  lato  resistono  le  vecchie 
regole  medievali,  dall'altro  si  scorge  l'avviamento 
verso  il  diritto  nuovo.  Il  perdono  dell'offeso  è  an- 
cora richiesto  per  accordar  grazia  ai  condannati, 
ma  già  il  potere  arbitrario  del  principe  tende  a 
farsene  indipendente  ;  la  morte  del  reo  non  estingue 
le  conseguenze  del  reato,  poiché  si  usa  ancora 
colpire  il  cadavere,  ma  ormai  si  fa  strada  un  con- 
cetto piii  razionale  e  più  umano  del  rispetto  della 
morte;  l'uso  del  bando  è  tuttora  vivo,  ma  si  con- 
fermano le  proibizioni  d'offesa  contro  i  banditi, 
quando  non  sìa  per  atrocissimi  delitti  ;  la  pena  del 
carcere  è  sempre  irrogata  con  forme  dure,  ma  già  si 
istituiscono,  per  iniziativa  privata,  le  confraternite 
della  misericordia,  confermate  dallo  Stato,  intese 
a  dar  sollievo  ai  carcerati  e  a  provvedere  alla  vita 
nelle  carceri;  il  diritto  tende  ancora  a  reprimere, 
più  che  a  prevenire,  ma  pure,  già  dal  secolo  XVII 
in  Milano,  e  più  tardi  altrove,  si  istituiscono  case 
di  correzione  e  di  lavoro  per  i  minorenni,  per  le 
donne,  per  i  disoccupati. 

Intanto  si  forma  una  legislazione  unitaria  per 
ogni  Stato  e  si  assottigliano  le  varietà  delle  leggi 
locali,  con  tendenza  a  ridurre  tutte  le  sanzioni  pe- 
nali alle  norme  del  diritto  comune,  mentre  si  prov- 
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vede  perchè  nessun  reato  resti  impunito,  e  perchè 
i  trattati  internazionali  diano  regolamento  preciso 
all'estradizione.  Così  pure  al  movimento  legislativo 
è  dovuto  l'esclusione  della  giustitia  privata  e  del 
duello,  che  è  punito  come  reato.  La  scienza  dei 
pratici  ($  112)  dà  assetto  preciso  e  razionale  alle 
circostanze  aggravanti  e  attenuanti  del  reato^  de- 
finisce la  legittima  difesa,  determina  i  casi  dell'i- 
stigazione a  delinquere  e  del  mandato,  mettendo 
in  considerazione  l'elemento  doloso,  e  facendo  di- 
pendere da  questo  la  pena  più  grave,  eguale  o 
minore,  contro  l'istigatore  o  il  mandante,  in  con- 
fronto coli' esecutore  materiale.  Se  anche  la  distin- 
zione tra  reati  lievi,  gravi  od  atroci,  gravissimi  od 
atrocissimi,  si  fa  dipendere  ancora  dal  criterio 
formale  della  gravità  della  pena  ($  104),  già  il  Fa- 
rinacio  accenna  a  sostituirvi  quello  sostanziale 
della  natura  del  dolo.  L*opera  della  scienza  e  della 
giurisprudenza  forense  è  diretta  anche  a  mitigare 
l'eccessivo  rigore  delle  leggi,  e  a  questo  arriva  piti 
spesso  con  le  fini  argomentazioni  e  suddistinzioni 
dialettiche,  le  quali  consentono  di  sfuggire  a  norme 
troppo  rigorose  o  di  modificare  un  rapporto  con- 
creto; talché  ciò  che  apparisce  come  il  supremo 
difetto  della  scienza  giuridica  di  questi  tempi  (J  112) 
muove,  in  definitiva,  da   un'alta   ragione    sociale. 


$  121.  —  11  processo. 

Non  maggiori  progressi  poteva  segnare  il  pro- 
cesso, quando  la  società  di  questo  periodo^  acco- 
gliendo il  sistema  giuridico  già  altra  volta  descritto 
($$  105-7),  nessuna  grande  idealità,  nessun  forte  im* 
pulso  aggiunge  va  alla  formazione  del  diritto.  Intenta 
SoLMr,  Storia  del  dir.  ital.  ■  46. 
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com'era,  faticosamente,  a  consolidare  i  mezzi  per 
l'attuazione  del  diritto,  la  nuova  società  non  po- 
teva rivolgersi  a  creare  forme  nuove,  che  troppo 
grave  incarico  ad  essa  competeva  nelP ordinare, 
trasmettere,  rafforzare  e  mandare  ad  esecuzione  il 
mirabile  monumento  del  diritto  medievale  italiano, 
eretto  nei  tempi  gloriosi  del  risorgimento  nazionale. 
Un  solo  carattere  emerge  singolarmente,  come  ema- 
nazione del  sistema  politico  del  tempo:  un  inter- 
vento più  diretto  e  piti  costante  dell'autorità  pub- 
blica, nell'amministrazione  e  nel  regolamento  della 
giustizia,  allo  scopo  di  assicurare  piìH  pronto  il  fun- 
zionamento dei  tribunali  e  più  salda  la  riparazione 
dei  reati  e  dei  danni,  con  istituzione  di  nuovi  tri- 
bunali sovrani,  posti  sopra  le  giurisdizioni  create 
dall'autonomia  medievale  ($  118);  con  avocazione  di 
cause  e  riserva  delle  decisioni  maggiori;  con  una 
ingerenza  più  decisiva  nella  direzione,  nello  svolgi- 
mento e  nella  definizione  del  processo,  per  opera 
dei  giudici.  Senoncbè  questo  carattere  non  può 
ancora  sortire  pieno  effetto,  in  causa  delle  condi- 
zioni politiche  tuttora  incerte  ed  agitate;  onde 
anche  il  processo  sembra  sospinto  in  una  doppia 
direzione,  che  lo  lascia  fluttuante  e  quasi  impotente 
ai  suoi  alti  compiti  sociali  :  da  una  parte,  muove  verso 
un  irrigidimento  e  una  abbreviazione  delle  forme, 
per  giungere  più  presto  alla  definizione  delle  liti  ; 
dall'altra,  lascia  sussistere  tuttora  gli  antichi  privi- 
legi personali  e  territoriali,  e  molte  delle  antiche 
regole  giudiziali,  complesse  e  pesanti,  senza  osare 
di  penetrar  profondo  con  l'opera  risanatrice.  Solo 
sulla  fine  del  periodo  si  delinea  un  avviamento  ve- 
ramente' progressivo,  che,  anche  nel  diritto  proces- 
suale, è  attestato  dalle  nuove  leggi,  e  sopratutto 
dalle  costituzioni  piemontesi  ($  111)  e  dalla  pram- 
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matica  napoletana  del  1738,  che  ridussero  il  pro- 
cesso, specialmente  civile,  a  maggiore  semplicità  e 
perfezione. 

Il  procedimento  criminale  è  ancora  deturpato  dal 
sistema  delle  denuncie;  anzi,  il  bisogno  di  chia- 
mar quasi  a  coopcrazione  anche  i  cittadini  nell' am- 
ministrare la  giustizia,  dove  manca  l'efficace  tutela 
dello  Stato,  provoca  un  ricorso  piil  largo  a  questo 
mezzo  di  cognizione  dei  reati,  volendosi  che  l'au- 
torità del  principe  non  abbia  a  correr  pericoli  ;  onde 
si  assicura  ai  denuncianti  la  segretezza,  si  dà  fede 
alle  accuse  anonime,  collocate  nelle  cassette  pub- 
bliche apposite  {bocche  di  leone),  si  promette  premio 
e  impunità  a  chi  denuncia,  anche  se  reo.  E  in  base 
a  queste  denuncie,  come  in  base  ad  ogni  altro  in- 
dizio, si  ricorre  subito  al  procedimento  inquisitorio 
o  d'ufficio,  che  ormai  prevale  sull'accusatorio,  ri- 
flettendosi qui  il  sistema  di  progrediente  ingerenza 
dello  Stato,  assunto  nell'ordinamento  della  giu- 
stizia. L'inquisizione  si  compie  secondo  il  noto 
trapasso  da  una  forma  generale,  intesa  all'imme- 
diato accertamento  delle  condizioni  del  fatto  delit- 
tuoso, con  ricerca  del  corpo  del  delitto  (1)  e  del 
delinquente,  alla  forma  speciale,  che  procede  contro 
l'indiziato  con  l'arresto  e  con  gli  interrogatori.  Tra 
le  prove,  ha  sempre  il  primo  luogo  la  confessione, 
come  avviene  quando  è  scarsa  l'azione  dello  Stato; 
e  ad  estorcerla,  si  autorizza  il  giudice  a  proce- 
dere, in  base  a  sicuri  indizi,  ai  tormenti,  am- 
mettendosi le  prove  testimoniali,  e  sopratutto  quelle 
pericolose  per  notorietà  e  per  pubblica  fama.  Alla 


(1)  Sembra  che  si  debba  al  Farinacio,  yariamm  quae- 
stionum  libri,  Ven.  1596-1607,  I,  6,  la  definizione  tecnica 
del  corpus  delieti.  Cfr.  Caliase,  cit.  in  app.  a  §  37,  4. 
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confessione,  per  i  reati  piti  gravi,  si  identifica  la 
contumacia,  che  è  fatta  seguire  dal  bando  e  dalla 
confisca.  Queste  prove  si  presentano  al  processo, 
ma  un  senso  non  meraviglioso  d'umanità  consiglia 
alcune  leggi,  in  questo  periodo,  a  togliere  rim> 
puiato  dalle  segrete  e  a  consentirgli  il  sussidio 
dell'avvocato,  anche  negli  interrogatori  precedenti 
al  processo  ;  anzi  qualche  statuto  o  legge  abbandona 
il  reo  all'equità  del  giudice,  raccomandando  a  questi 
di  porre  nell'interesse  dell'imputato  l'animo  stesso 
che  nell'interesse  della  giustizia.  Si  perfeziona  in 
questo  periodo  la  vecchia  istituzione  italiana  ($56)  del 
pubblico  accusatore,  costituendosi  presso  ogni  tribu- 
nalQ  un  magistrato,  che  deve  sostener  l'accusa,  sia 
con  ufficio  stabile  (a  Venezia  Vavogctdore  del  comune; 
in  Piemonte  e  altrove  V avvocato  o  procuratore  fi- 
scale), sia  scelto  dal  giudice  per  ogni  singola  causa 
(coadiutore).  Si  voleva  in  ogni  caso  giungere  all'ac- 
certamento e  alla  punizione  del  delinquente,  e  perciò 
valeva  presso  i  prammatici  la  massima  paurosa: 
In  atrocissimis  leviores  conjeeturae  suj^iunt  et  licei 
iudici  iura  transgredi  (1),  lasciando  dominare  l'arbi- 
trio del  giudice.  Questo  bisogno  imperioso  di  colpire 
i  delinquenti  consigliava  anche  i  rapidi  processi  sin- 
golari, come  il  procedimento  così  detto  palatifiOy 
riservato  dapprima  ai  tribunali  supremi,  allargato 
poi  anche  agli  ordinari;  per  cui,  in  caso  di  fla- 
grante delitto,  il  giudice  può  irrogar  pene  senza 
processo  ;  come  il  procedimento  statario  o  ad  usum 
belli,  che,  in  tempi  di  guerra  o  in  altri  momenti  pe- 
ricolosi per  la  vita  dello  Stato,  concede  nei  de- 
litti atroci  ai  grandi  tribunali  pubblici  un  processo 


(1)  Schupfer,  op.  cit.  (a  §  4,  II,  1),  pag.  666. 
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rapidìsBimo  e  quasi  privo  di  forme.  Si  giunge 
fino  ad  ammettere  legislativamente,  almeno  nel 
Napoletano,  gli  accordi  con  gli  imputati  intorno 
alla  pena  {coìvcordia,  truglio),  quando  si  tratti  di 
reati  minori  e  la  necessità  sospinga  a  sfollare  le 
carceri  o  a  strappare  le  confessioni  dai  rei.  Queste 
esigenze  di  rapidità  e  di  certezza  inducono  al 
principio  dell'inappellabilità  delle  sentenze  cri- 
minali, benché  qualche  Stato  (Milano,  Piemonte) 
comìnci  a  farvi  strappi,  ritornando  al  contrario  si- 
stema piti  regolare  e  più  umano.  Tuttavia,  per  i 
reati  che  importano  la  pena  di  morte,  e  in  genere 
per  le  esecuzioni  capitali,  si  tende  ad  avocare  i 
processi  ai  tribunali  supremi  dello  Stato,  e  si  richiede 
almeno  l'autorizzazione  sovrana,  che  in  Piemonte 
(1677)  equivale  a  una  revisione  del  processo. 

Il  processo  civile  non  sa  liberarsi  dalle  lungag- 
gini  delle  forme  e  dal  dedalo  intricato  delle  com- 
petenze e  dei  tribunali,  dove  sembra  nascondersi, 
quando  non  si  tratti  di  gravi  interessi  del  principe, 
il  proposito  di  assicurare  al  piìl  ricco  e  al  piti  forte 
lo  strumento  per  resistere  alla  giustizia  e  per  stan- 
care il  debole.  Veramente  qualche  legge  raccomanda 
il  tentativo  di  conciliazione,  e  a  Bologna  fu  istituita 
(1574)  anche  una  giunta  o  congregazione  di  10  citta- 
dini, davanti  ai  quali  si  doveva  prima,  senza  conse- 
guenze per  il  futuro  giudizio,  cercare  l'accordo  fra  le 
parti;  ma  il  tentativo  obbligatorio  della  conciliazione 
fu  regolato  propriamente  soltanto  dalle  leggi  fran- 
cesi. Ed  anche  si  avverte  qualche  tendenza  ad  ab- 
breviare le  liti,  sia  restringendo  con  le  leggi  la  fa- 
coltà di  produrre  nuovi  atti  nel  processo  (non 
pili  di  due  o  tre),  entro  un  certo  termine  (pochi 
giorni);  sia  disobbligando  il  giudice  dal  decidere 
le  eocQzion^  dilatorie^  rin^ettendosi  al  corso  del  pi'o- 
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oesBO  o  alla  sentenza;  sia  proibendo  a  dirittura  la 
presentazione  di  nuovi  atti,  dopo  istruita  la  causa  e 
nominato  il  relatore;  sia  fissando  un  termino  per 
le  liti^  ohe  in  Piemonte  non  doveva  lasciar  trancor- 
rere  i  60  giorni,  o  più  generalmente  raccomandando 
ai  giudici  la  speditezza  dei  processi.  Ma  in  realtà 
non  era  qui  che  l'ubbidienza  verso  una  di  quelle 
direzioni,  che  pur  sospingevano  il  diritto;  mentre 
l'altra  prevaleva,  lasciando  sussistere  ancora  i  tri- 
bunali feudali,  ecclesiastici,  privilegiati,  accanto 
a  quelli  regi  ($  118);  rispettando  le  immunità  perso- 
nali dei  nobili  e  del  clero  (J  110);  abbandonando 
alle  regole  del  diritto  comune  lo  svolgimento  del 
processo  ;  allargando  la  serie  dei  motivi  di  nullità  ; 
consentendo  le  sentenze  provvisorie  o  confuse,  che 
richiedevano  un  nuovo  processo  ;  affidando  la  defi- 
nizione delle  liti  all'arbitrio  del  giudice,  che  era  scu- 
sato se^  in  casi  dubbi,  giudicava  per  simpatia  (per 
il  così  detto  punto  dell'amico).  Il  grande  numero 
delle  posiliones  e  interrogationes  ;  la  frequenza  delle 
eccezioni  dilatorie  e  perentorie;  l'ammissione  incon- 
dizionata di  nuovi  atti,  sia  pure  muniti  di  un  breve 
sommario  del  contenuto  {occhio);  il  ricorso  arbitrario 
alle  perizie,  al  consiglio  dei  sapienti,  al  collegio  dei 
giuristi;  l'enorme  dispendio  delle  liti  dimostrano 
che  il  diritto  non  sa  sciogliersi  ancora  dagli  im- 
pacci tradizionali  del  medio  evo. 

Alcune  opportune  innovazioni  dimostrano  tuttavia 
ohe  qualche  passo  si  muove,  per  tentarne  lo  soio- 
glimento.  Già  nel  secolo  XVI,  le  leggi  piemontesi 
volevano  che  gli  atti  giudiziali  si  redigessero  in 
volgare,  raccostando  cosi  la  giustìzia  alla  sua  fonte 
popolare.  La  discussione  dei  punti  dubbi,  adottata 
dalla  sacra  Rota,  tra  l'uditore  incaricato  dell'esame 
del  processo  (ponens)  e  gli  avvocati  delle  parti,  intesa 
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a  togliere  le  ditBooltà  e  a  chiarire  la  situazione,  mO' 
strò  il  desiderio  della  speditezza  e  dello  studio 
cosciente  delle  cause,  e  fu  imitato  anche  da  altri 
tribunali  (in  Toscana,  nel  1560).  Si  allarga  altresì 
l'applicazione  del  procedimento  sommario,  accolto 
nelle  cause  di  mercedi,  alimenti,  mercatura,  lettere 
di  cambio,  depositi,  legati,  sicurtìl,  pigioni  di  casa, 
commestibili;  ma  nella  cognizione  ordinaria  non  si 
vuole  semplificare  il  processo.  Si  incomincia  dalla 
Chiesa  a  propugnare  il  principio  non  ancora  ma- 
turo per  1  tempi,  della  gratuità  deir amministrazione 
della  giustizia,  e  si  ordina,  con  piii  fermezza,  il  si- 
stema degli  appelli.  Tutto  il  procedimento  esecutivo, 
ereditato  dal  medio  evo  {§  106),  è  regolato  con  le 
l®ggi>  precisandosi  le  formalità  degli  strumenti 
esecutivi,  che  in  Piemonte  richiesero  il  sigillo  so- 
vrano {stile  di  sigillato)  ;  determinandosi  le  regole  del 
fallimento  sulla  base  del  concordato.  Nel  caso  del- 
l'arresto personale  per  debiti,  pienamente  ammesso, 
fu  singolare  mezzo  d'esecuzione,  in  Firenze,  l'uso  del 
tocco  (1474, 1577),  per  cui  il  debitore,  toccato  in  luo- 
ghi pubblici  dal  bastone  di  ufficiali  a  ciò  incaricati, 
riceveva  una  perentoria  intimazione  a  pagare  entro 
certo  termine,  o  a  presentarsi  spontaneamente  alle 
carceri,  sotto  comminazione  di  pene  più  gravi. 
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SEZIONE  SECONDA 

DIRITTO   PRIVATO 
NELL'ETÀ   DEL    RISORGIMENTO 


Capitolo  I. 

Il  soggetto  del  diritto 


$  122.  —  L'esistensa  umana. 

11  risorgimento  del  diritto  romano^  divulgando 
l'uso  dei  testi  vigenti  della  compilazione  giusti- 
nianea, portò  le  regole  dell'antica  sapienza  nel 
sistema  del  diritto  privato,  e  questo  modellò  spesso 
secondo  i  dettami  di  quelle.  Ma  fu  una  rinnovazione, 
non  una  ripetizione  storica,  poiché  le  condizioiii 
profondamente  diverse,  la  tradizione  dei  nuovi 
elementi  volgari,  germanici  e  religiosi,  il  persi- 
stere dei  vincoli  feudali,  la  disgregazione  e  i  con- 
trasti dell'autonomia  politica  e  del  particolarismo 
nazionale  portavano  a  nuove  forme  giuridiche, 
cui  le  fonti  romane  prestarono  insegnamenti,  tec- 
nica ed  esempio.  Se,  in  una  rapida  sintesi,  basterà 
accennare  appena  alla  figura  degli  istituti,  allorché 
si  modellano  sulle  regole  romane,  si  dovrà  invece 
notare  con  piti  cura  dove  se  ne  discostano  o  dove 
si  dimostrano  nuovi. 

La  capacità  giuridica  sorge  con  l'esistenza  umana 
d^termiiiata  dalla  nascita  e  c^ssa  per  U  f^tto  della 
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morte.  La  nascita  si  ha  quando  Tessere  umano 
sia  separato  dall'alvo  materno,  e  quando  sia  vivo  : 
gli  interpreti  chiesero  anche  Tattribato  della  vita- 
lità, consistente  nell'attitudine  a  vivere,  e  presunto 
da  qualsiasi  segno  di  vita,  talvolta  anche  col  giu- 
dizio di  periti.  Dal  diritto  romano  si  apprese  a 
risalire,  i^er  certi  effetti  giuridici,  a  un  tempo  an- 
teriore alla  nascita,  purché  si  tratti  di  un  essere 
già  concepito,  formandosi  l'adagio  volgare:  eoneep- 
lU8  prò  iam  nato  hahetur;  senonchè  i  canonisti  sug- 
gerirono di  richiedere,  oltre  al  fatto  del  concepi- 
mento, anche  una  certa  presunzione  di  vita  nel 
feto,  ammessa  quando  fossero  trascorsi  40  od  80 
giorni  dalla  concezione. 

La  vita  e  la  morte  si  provano  con  qualsiasi 
mezzo,  più  spesso  con  le  testimonianze  o  con  la 
pubblica  fama;  ma  non  si  tardò  a  giungere  al- 
l'idea di  libri  pubblici,  destinati  a  registrare  que- 
sti ed  altri  fatti  della  vita  domestica,  che  pur  in- 
teressavano direttamente  la  vita  civile.  Avevan 
cominciato  le  chiese  a  tener  nota  dei  defunti  in 
qualche  libro  {obituarium) ,  a  scopo  di  ricordarne 
il  nome  nelle  preghiere,  e  presto  usarono  di  an- 
notare anche  il  numero  o  il  nome  dei  battezzati 
o  dei  matrimoni;  mentre  i  Comuni  istituivano  i 
registri  delle  emancipazioni,  dei  matrimoni,  delle 
tutele,  degli  uomini  capaci  alle  armi,  degli  ap- 
partenenti alle  arti.  Ma  lo  Stato,  sopratutto  a  scopi 
finanziari,  provvide  a  disciplinare  questa  materia, 
poiché  già  nel  secolo  XIV  i  Comuni  imponevano  la 
regolarità  dei  registri  dei  battezzati  nelle  parroc- 
chie, l'annotazione  delle  morti  e  dei  matrimoni,  i 
censimenti  delle  persone  obbligate  ai  tributi;  e  piti 
tardi,  dal  secolo  XV,  i  nuovi  Stati  crearono  veri 
registri  di  stato  civile,  tenuti  da  notai,  sulle  de- 
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nunoie  dei  parroci,  tanto  per  le  nascite,  quanto 
per  le  morti.  È  noto  tuttavia  che  solo  il  concilio 
di  Trento  ordinò  ai  parroci  la  regolare  tenuta  dei 
registri  delle  nascite  e  dei  matrimoni,  assegnando 
cosi  ad  essi  un  ufficio  pubblico,  cbe  solo  la  rivo- 
luzione francese  (1797)  avocò  in  Italia  pienamente 
allo  Stato. 

La  capacità  giuridica  si  estingue  anche  col  venir 
meno  nella  persona  degli  attributi  civili,  in  sè- 
guito a  gravi  condanne  penali  ;  ciò  che  nel  diritto 
italiano  si  disse  dar  luogo  alla  morte  civile  ijieta 
'tnore).  L'esclusione  barbarica  dal  cerchio  della 
pace  e  del  diritto  aveva  generato  il  bando  ($  57)  ; 
e  questo,  per  diritto  comunale,  continuò  ad  im- 
portare r annullamento  della  personalità,  per  modo 
che  il  condannato,  tuttoché  vivente,  era  conside- 
rato come  morto;  la  moglie  sua,  legalmente  vedova; 
i  figli,  orfani  ;  i  suoi  beni,  confiscati  o  devoluti  in 
successione  legittima.  Questi  effetti  derivavano 
anche  dalle  condanne  capitali  non  eseguite  o  dalle 
pene  perpetue,  e  furono  quindi  tanto  conseguenze 
aggravanti  di  una  pena,  quanto  una  pena  indi- 
pendente; nò  vennero  cancellati  quasi  del  tutto  se 
non  dai  diritti  vigenti. 

Si  forma  in  quest'età  l'istituto  dell'assenza  (1), 
dopoché  i  pericoli  dei  lunghi  viaggi  resero  possi- 
bile e  frequente  la  scomparsa  delle  persone,  onde 
si  cercò  di  dar  determinazione  a  rapporti  giuridici, 
che  altrimenti  sarebbero  rimasti  troppo  a  lungo 
sospesi.  A  qualche  statuto  italiano,  che  presumeva 
la  morte  dopo  un  certo  termine  d'assenza,  non 
restò    ignoto    l'uso    germanico    delle    intimazioni 


(1)  Cfr.  gli  scritti  del  Tamassia  e  dell'Andricb,  cit.  in 
app.  a  §  144,  2. 
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giudiziali,  da  cui  si  proYOcaya  la  dioMarazìone  di 
Hoomparsa  (  VerschoUenheit),  seguita  dall' immis- 
8Ìone  definitiva  degli  eredi  nel  possesso  dei  beni 
della  persona  dichiarata  assente.  Ma  più  general- 
mente si  preferì  di  ammettere  alcune  giuste  pre- 
sunzioni di  morte:  pubblica  fama,  relazioni  di 
(compagni,  infortunio  di  mare  ;  in  mancanza  delle 
«inali  si  preferì  attendere  che  l'assente  avesse  rag- 
giunto una  certa  età,  atta  a  presumerne  la  fine: 
cento  anni,  secondo  la  regola  della  Glossa  dedotta 
dai  testi  romani,  o  settanta,  secondo  i  canonisti. 

I  giureconsulti  italiani  elaborarono  poi  la  dottrina 
tlell'assenza,  separando  due  periodi:  l'uno  ante- 
riore, l'altro  posteriore  alla  presunzione  di  morte. 

II  primo  perìodo,  che  si  apriva  quando  fosse  tras- 
c.orso  un  certo  tempo  senza  notizie  dell'individuo, 
dava  luogo  ad  una  provvisoria  immissione  degli 
oredi  legittimi  nel  possesso  dei  beni  dell'assente, 
a  titolo  di  amministrazione  generale,  ohe  si  di- 
ceva cura  honorum  absentis.  In  sèguito,  quando 
si  fosse  potuto  presumere  la  morte,  per  certe 
prove  ammesse  dal  giudice  o  per  il  decorso  del 
tempo  fissato  nelle  leggi,  l'amministrazione  si 
mutava  in  diritto  ereditario  pieno.  Ritornando,  per 
avventura,  l'assente,  questi  riprenderà  la  proprietà 
dei  suoi  beni,  ma  solo  per  quanto  si  trova  ancora 
in  mano  degli  eredi.  Queste  regole  sono  poi  fonda- 
mentalmente accolte  nei  codici  moderni. 


$  123.  —  nCodificaiioni  giuridiolie 
della  personalità. 

Le  restrizioni,  che  il  mondo  antico  aveva  legato 
al  medio,  come  requisiti  essenziali  della  capacità 
giuridica,  soft  venute  meno  in   ^ran   parte,  dopo 
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clie  si  furono  rallentati  i  freni  della  primitiva 
schiaviti!,  e  dopo  ohe  l'autonomia  ha  determinato 
il  sorgere  di  innumerevoli  Stati,  congiunti  nell'Im- 
pero e  nella  cristianità  ($  57).  Ma  quelle  restrizioni 
non  sono  scomparse.  Se  ad  ogni  uomo  è  ricono- 
sciuto la  personalità)  restano  tuttavia  profonde 
differenze  di  natura  giuridica  e  sociale,  oltrech^ 
naturale,  che  determinano  un  diverso  grado  di 
capacità,  e  che  debbono  ormai  rassegnarsi  tra  le 
cause  modificative  ($  58)  della  personalità. 

Tra  quelle  di  natura  giuridica  vien  prima  lo  stato 
di  libertà,  che  rientra  ora  tra  i  motivi  di  diversa 
gradazione  delle  classi  sociali,  tutte  capaci  di  di- 
ritto. L'economia  mobiliare  delle  città  genera,  col 
profitto  del  lavoro,  lo  scioglimento  dei  vincoli  cur- 
tensi  e  la  formazione  di  una  classe  media  ed  infima 
di  salariati,  che  ha  soltanto  restrizioni  politiche 
alla  propria  libertà  ($  79).  Nelle  campagne  invece. 
dove  il  moto  è  piti  lento,  se  anche  l'esigenza  di 
un  più  sapiente  impiego  di  capitali  e  di  braccia 
rallenta  i  vincoli  della  serviti!  della  gleba,  non  no 
succede  veramente  la  libertà,  sia  pur  limitata,  ma 
una  nuova  condizione  di  dipendenza,  che  continua 
le  restrizioni  dell'antico  colonato  e  che  prende 
nome  di  villanata.  Veramente,  i  Comuni  più  forti, 
in  lotta  contro  il  feudo,  avevan  favorito  l'emanci- 
pazione della  servitù,  e  più  volte,  anzi,  nel  se- 
colo XIII,  avevano  proclamato  la  liberazione  dei 
servi  della  gleba,  con  atti  generali,  di  cui  Pistoia 
nel  1205,  Vercelli  nel  1243,  Bologna  nel  1257  e  nel 
1283,  Firenze  nel  1280,  posson  porgere  esempio  ;  ma 
così  i  coltivatori  del  suolo  ebbero  giuridicamente 
riconosciuta  quella  limitata  personalità,  nel  campo 
del  diritto  privato  e  di  fronte  ai  pubblici  poteri, 
che  di  fatto  già  s'eran  venuti  gradatamente  gna- 
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dagnando  ($$  57,  79)  ;  mentre^  anche  dopo  la  libe- 
razione, i  coloni  usarono  costituire,  per  contratto, 
quelle  relazioni  di  dipendenza  personale,  che  eran 
condizione  quasi  necessaria  della  loro  esistenza 
economica  (1).  L'istituzione  dei  borghi  franchi, 
dove  ai  coloni  incastellati  si  riconosceva  la  libertà 
fu  pur  essa  un  mezzo  di  lotta  contro  il  feudo,  ma 
non  ebbe  larga  applicazione.  Di  fatto,  il  servaggio 
si  mutò  in  una  dipendenza  più  mite,  che  formò  le 
classi  numerose  dei  villani  o  rustici,  provveduti 
di  capacità  giuridica,  ma  tuttora  legati  alla  terra 
e  al  padrone;  tenuti^  talora  per  contratto,  a  ser- 
vizi ignobili,  a  censi  e  a  prestazioni.  Nelle  mo- 
narchie, dove  prevalsero  piii  a  lungo  la  proprietà 
terriera  e  il  feudo,  i  vincoli  del  villanato,  com- 
battuti dalle  leggi  ($  110),  furono  men  lievi,  e  i 
rustici,  agglomerati  nei  villaggi  baronali^  conti- 
nuarono un  lavoro  quasi  servile  e  di  scarso  red- 
dito, alleviato  appena  dagli  usi  comuni  delle  terre 
incolte.  Solo  le  riforme  moderne  e  la  Rivoluzione 
strapparono,  e  non  pienamente,  le  catene  del  ser- 
vaggio (J  147). 

Ma  la  schiavitù  non  può  dirsi  spenta.  Essa  con- 
tinua a  gravare,  con  l'antica  durezza,  quasi  a  ti- 
tolo di  pena,  sugli  infedeli,  conquistati  per  diritto 
di  guerra  o  trafficati  nelle  regioni  lontane,  sopra- 
tutto sugli  Avari  o  slavi  (onde  la  voce  schiavi) y  sui 
Saraceni  o  sui  negri.  Ma  questi  schiavi,  veramente 
privi  d'ogni  personalità,  sono  adibiti  a  servigi  do- 
mestici, alle  galee  o  a  qualche  più  dura  industria 
di  monopolio,  e  rappresentano  l'ultimo  residuo  di 
una  istituzione,  che  sta  per  spegnersi. 


(1)  Cfr.  Santini  e  Palmieri,  op.  oit.  in  app.  a^  144,  2. 
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La  personalità  è  riconosciuta  allo  straniero,  ma 
l'esclusivismo  medievale  inceppa  l'esercizio  dei 
diritti  così  riconosciuti,  sicché  quella  personalità 
risulta  profondamente  modificata.  Veramente,  le 
restrizioni  dell'albinaggio  ($  57),  combattute  dai 
precetti  della  Chiesa  e  dalle  leggi  imperiali,  per 
rispondere  alle  nuove  esigenze  del  commercio  me- 
diterraneo, avevano  quasi  ovunque  ceduto,  e  la 
legge  generale  di  Federico  II  (1220)  riconobbe 
allo  straniero  il  diritto  di  dimorare  ovunque  vo- 
lesse, di  testare  e  di  ricevere  per  testamento.  Ma 
i  contrasti  per  il  predominio  politico  e  il  feroce 
protezionismo  economico  delle  città  e  degli  Stati 
continuarono  ad  opporre  agli  stranieri  notevoli 
restrizioni,  vietando  loro  l'esercizio  di  certe  indu- 
strie od  arti;  escludendoli  dal  far  testimonianza 
contro  i  cittadini  ;  assoggettandoli  alle  rappresaglie 
($$  56,  106),  per  i  debiti  non  soddisfatti  dei  loro 
concittadini  o  per  la  violenza  di  qualche  odio  mu- 
nicipale; rendendo  difficile  la  via  per  ottener  giu- 
stizia dai  tribunali;  conservando  talora  gli  abusi 
feudali  del  diritto  d'albinato. 

Contro  queste  restrizioni  valevan  già  numerosi 
rimedi,  che  avviavano  il  progresso  del  diritto. 
Anzitutto  poteva  essere  l'interesse,  che  consigliava 
a  favorire  il  forestiero,  per  aumentare  importanza 
alle  fiere  e  ai  mercati,  per  dare  sfogo  alle  merci 
sovrabbondanti,  per  ripopolare  le  terre,  per  allet- 
tare gli  scolari  alle  Università;  sicché  talvolta  lo 
straniero  fu  anche  dotato  di  privilegi.  Ma  poi, 
presso  ogni  città,  non  si  tardò  a  istituire  le  curie 
giudiziarie  per  i  forestieri  ($  101),  dove  si  accolse  la 
grande  dottrina  di  Bartolo,  la  quale,  nei  confiitti 
delle  leggi,  distinguendo  gli  statuti  in  personali, 
reali  e  misti,  insegnò  ad  ammettere  a  favore  degli 
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Btranìeri  la  validità  delle  loro  leggi  d'origine,  dove 
si  trattasse  dello  stato  e  della  capacità  delle  persone 
[statuta  persoìuilia),  ridusse  la  territorialità  ai  rap- 
porti sorgenti  dai  beni  {statuta  realia)  e  regolò  con 
opportune  concessioni  l'ordine  degli  atti  giudiziali 
e  s tragiudiziali  {statuta  mixta).  Anche  al  diritto 
italiano  non  restarono  ignote  le  concessioni  di  cit- 
tadinanza, derivate  dagli  antichi  iuramenta  citta- 
dinatus  ($94),  usate  già  nei  Comuni  dal  sec.  XIII, 
per  cui  si  attribuivano  agli  stranieri,  che  fissassero 
la  dimora  nel  territorio  e  che  giurassero  il  Comune, 
i  diritti  del  cittadino  ;  concessioni,  che  ci  vennero 
pili  tardi  dalla  Francia  sotto  la  veste  delle  lettere 
di  naturalizzazione.  Finalmente  i  trattati  di  com- 
mercio e  d'alleanza,  che  già  dal  secolo  XII  si 
costituirono  frequenti  tra  le  città  e  tra  gli  Stati 
italiani,  ovviarono  più  volte  alle  restrizioni  imposte 
agli  stranieri,  e  fissarono  il  principio  della  reci- 
procità di  trattamento,  onde  derivò  il  sistema  del 
diritto  intemazionale  moderno. 

Modificazione  alla  personalità  recò  anche  la  dif- 
ferenza di  religione  ;  anzi  qui  è  notevole  una  recru- 
descenza di  rigore,  che  la  riforma  interna  e  gerar- 
chica della  vita  ecclesiastica  provocò,  quando  la 
Chiesa,  purificata  e  rinvigorita,  potè  richiedere 
dallo  Stato  l'ossequio  alle  sue  pretese  d'universa- 
lità, quasi  a  compenso  della  cooperazioue  da  essa 
prestata  ai  fini  civili  dell'autonomia  ($  102).  Posi- 
zione singolare  ebbero  gli  Ebrei,  iu  base  al  diritto 
di  regalia  su  essi  esercitato  dal  sovrano  ($  57)  ;  ma 
quel  restringersi  dei  freni  religiosi  provocò  il  prin- 
cipio più  rigido,  per  cui  gli  Ebrei  sono  in  servitute 
quasi  puhblicay  sottoposti  al  principe  e  alla  Chiesa; 
principio  già  affermato  nella  monarchia  normanna 
e  teorizzato  da  Tommaso  d'Aquino.  Gli  Ebrei  go- 
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dono  soltanto  di  limitati  diritti  ad  essi  espres- 
samente riconosciuti  dallo  Stato,  che  può,  quando 
voglia,  togliere  la  concessione  e  metterli  fuori  della 
legge.  Dove  sono  tollerati,  hanno  libertà  perso- 
nale ristretta,  vivono  in  quartieri  separati  {ghetti)  ^ 
debbono  portar  segni  distintivi  sulla  persona,  re- 
stano esclusi  dai  pubblici  uffici  e  da  certe  industrie 
o  professioni,  sono  soggetti  a  tributi  speciali  ;  non 
hanno  sicure  garanzie  giudiziarie,  se  non  per  il 
niutevole  arbitrio  dei  principi.  Tuttavia  godono  di 
una  certa  protezione  del  diritto,  han  riconosciuto 
nei  rapporti  interni  il  valore  della  loro  legge  tradi- 
zionale, e  forse  anche  dei  giu<iizi  arbitrali  tra  loro 
convenuti.  La  concorrenza  vittoriosa  di  una  forte 
classe  mercantile  nelle  città  ridusse  gli  Ebrei,  già 
dediti  al  commercio,  ad  esercitare  quasi  esclusiva- 
mente il  prestito  ad  usura,  il  quale,  severamente 
proibito  ai  cattolici  come  peccaminoso  ($  1«S5),  era, 
anche  dalla  Chiesa,  tollerato  a  chi  si  considerava 
già  colpito  dal  peccato  originale.  Allora  gli  Ebrei, 
specialmente  per  il  prestito  su  pegno,  furono  chia- 
mati nelle  città  e  favoriti  con  privilegi  ;  ma  poi, 
dalla  fine  del  secolo  XV,  l'interesse  economico, 
alimentato  dal  fanatismo  religioso  e  dall'odio  di 
razza,  provocò  reazioni,  ohe  in  Italia  furono  meno 
gravi  che  altrove.  Tuttavia  la  dipendenza  dall'ar- 
bitrio del  principe  cessò  soltanto  col  prevalere  dei 
principi  della  rivoluzione  francese  ($  149). 

Più  rigida  invece  fa  la  legislazione  contro  gli 
eretici,  che  la  Chiesa  pretese  ed  ottenne  dalle  po- 
tenze civili,  come  arma  di  conquista  per  le  sue 
vedute  universali.  Il  quarto  concilio  Lateranense 
(1215)  confermò  ed  inasprì  l'efferata  durezza  delle 
costituzioni  imperiali  romane  contro  le  sètte  reli- 
giose, negando  ogni  capacità  agli  eretici,  volendone 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  47. 
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Gonfisoati  i  beni,  sterminate  le  vite  dal  braccio 
secolare,  puniti  i  fautori.  Le  leggi  di  Federico  II 
(1220)  accolsero  tutte  queste  norme,  e  le  imposero 
ai  Comuni,  che  usarono  riportarne  integralmente 
il  testo  nelle  collezioni  statutarie.  Ma,  mentre 
presso  gli  altri  regni  cristiani  le  lotte  religiose 
insanguinano  la  Chiesa  e  lo  Stato,  in  Italia  l'in- 
differenza umanistica,  in  materia  di  fede,  e  la  pie- 
ghevolezza di  una  interessata  gerarchia  chiesastica 
attenuano  i  danni  dell'eresia,  onde  l'Italia  non  fii 
quasi  toccata  dalla  Riforma.  Persiste  così  di  fatto 
una  certa  tolleranza,  e  solo  la  Riforma  protestante, 
provocando  una  violenta  reazione  nella  Chiesa,  che 
vuol  lo  Stato  ligio  ai  suoi  ordini,  in  materia  di  fede, 
a  compenso  degli  appoggi  da  essa  dati  alla  legitti- 
mità e  alla  funzione  dei  governi,  riconduce  a  infie- 
rire dal  secolo  XVI  le  persecuzioni  religiose,  animate 
dai  tribunali  dell'Inquisizione  ($  119).  Ma  non  ne 
fu  vinto  lo  spirito  di  tolleranza,  poiché  da  noi  le 
lotte  religiose  non  si  mescolarono  quasi  mai  con 
grandi  interessi  economici  e  politici,  se  se  ne  ec- 
cettua la  tarda  persecuzione  contro  i  Valdesi  (1686) 
in  Piemonte,  presto  seguita  da  un  editto  pacifica- 
tore (1694).  Ma  ormai,  contro  il  rigore  dei  precetti 
canonici,  aleggiava  lo  spirito  moderno  della  libertà 
religiosa  (1). 

$  124.  —  Modificaiioni  d'ordine 
naturale  e  morale  della  personalità. 

Nonostante  la  rinascita  del  diritto  romano,  la 
condizione  della  donna  non  si  elevò  se  non  lenta- 


(1)  Cfr.  Ruffini,  i;»  libertà  religiosa.  J.,  StotHa  dell'idea, 
Torino  1900. 
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mente  nel  diritto  italiano,  poiché  l'interesse  eoono- 
mico  e  politico  troppo  esoluaivlsta  dei  Comuni  im- 
pedi cbe  fosse  accolta  quella  parificazione  tra  i 
sessi,  ohe  faceva  paventare  per  via  dei  matrimoni 
l'esodo  dei  beni  cittadini  in  mani  forestiere  e  lo 
strìngersi  di  vincoli  parentali  con  estranei  ;  mentre 
il  predominio  agnatizio,  non  ancora  vìnto  ($  137),  av^ 
versò  la  dispersione  dei  patrimoni  familiari  per  via 
delle  doti.  L'ufficio  del  mundoaldo,  ormai  affidato 
soltanto  ai  parenti  prossimi  e  necessari  o  scelto  dalle 
donne  ($  58),  durò  a  lungo,  come  espressione  del« 
l'inferiorità  muliebre  di  fronte  agli  atti  civili;  né 
altrimenti  si  spense  l'obbligo  dell'intervento  dei 
parenti  ad  autorizzare  1  negozi  giuridici  delle  donne, 
da  cui  derivarono  negli  statuti  le  regole  dell'au^ 
torizzazione  maritale.  Esclusa  o  limitata  nel  diritto 
di  testimonianza  ;  semipunita  e  semiresponsabile 
per  certi  reati;  incapace  di  portare  accusa  o  di 
stare  in  giudizio  senza  intervento  dei  parenti  pros- 
simi, del  marito  o  del  mundoaldo,  la  donna  ha  tut- 
tora gravi  limitazioni  all'esercizio  dei  diritti  civili. 
La  giurisprudenza  giustificò  questa  condizione  con 
un  dispregio  morale  della  donna,  desunto  dalla 
imbecillitas  sexuSt  come  fonte  di  leggerezza,  d'in- 
costanza, d'avarizia;  uè  il  diritto  canonico,  che 
aveva  eretto  a  istituzione  il  celibato,  come  stato 
perfetto,  poteva  scostarsi  da  questi  concetti.  In 
realtà  molte  cause  tendevano  a  rialzare  la  condi- 
zione della  donna,  mediante  eccezioni  e  benefici, 
per  cui  le  era  fatto  lecito  di  esercitare  la  tutela, 
di  disporre  delle  sue  sostanze,  di  obbligarsi  vali- 
damente, di  esercitare  il  commercio,  di  ottenere, 
se  danneggiata,  la  restituzione  in  intero  o  l'appli- 
cazione del  senatoconsulto  Velleiano;  sicché  si  spiega 
come  più  tardi,  rotte  dalle  riforme  e  dalla  rivolu- 
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zioBe  le  ultime  catene  della  società  medievale^  si 
sia  raggiunto  d'un  tratto  il  pareggiamento  dei  sessi, 
almeno  nei  rapporti  civili  ($  149). 

Il  termine  della  maggiore  età  si  lasciò  general- 
mente affidato  alle  varie  leggi  nazionali  ($  58)  o 
alla  consuetudine  ;  sicché,  quando  fu  fissato  dagli 
statuti,  si  ebbe  la  massima  varietà  nei  diversi  luo« 
ghi,  andandosi  dai  12,  14  o  18  anni  delle  leggi  bar- 
bariche, fino  al  termine  romano  dei  25  anni.  Ma, 
rinascendo  le  gradazioni  del  sistema  giustinianeo, 
prevale  il  principio  di  determinare  diverse  età,  se- 
condo la  natura  degli  atti,  richiedendo,  per  l'eser- 
cizio dei  diritti  politici,  una  età  piiì  matura  di  quella 
cho  serve  agli  atti  comuni  della  vita  civile,  e  anche 
in  questi  ultimi  introducendo  talune  gradazioni, 
rese  necessarie  dalla  natura  e  dallo  scopo  dei  vari 
atti.  Criterio  non  diverso,  in  fondo,  da  quello  del 
diritto  moderno,  che  tende  tuttavia  a  fissare  piìl 
nettamente  la  distinzione  fondamentale  tra  età 
minore  ed  età  maggiore. 

Binascono  le  regole  del  diritto  romano  nella  con- 
siderazione dello  stato  di  malattia,  il  quale  non  influi- 
sce sui  diritti  della  persona,  se  non  in  quanto  pro- 
duce un  vizio  permanente,  e  in  relazione  alla  gra- 
vità del  vizio  medesimo.  Solo  contro  i  lebbrosi  il 
diritto  è  tuttavia  rigoroso,  volendoli  cacciati  dalle 
città;  ma  questo  risponde  a  una  misura  d'igiene, 
tantoché  si  istitaiscono  tosto  per  essi  ricoveri  spe- 
ciali. Quanto  ai  vizi  dello  spirito,  si  accolgono  le 
regole  romane  della  tutela  e  della  cura  ($  140). 

Cause  morali  modificanti  la  capacità  giuridica 
sono  tuttora  l'onore  e  lo  stato  sociale.  Continua 
il  concetto  germanico  dell'onore  di  elasse,  ma  le 
restrizioni  generali  da  esso  derivanti  persistono 
soltanto  per  certi  mestieri,  esclusi  dall' organizza- 
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zìone  delle  arti  (attori  scenici,  operai  infimi,  bar- 
bieri, etc),  e  come  conseguenza  quasi  penale  del 
rifiuto  della  persona  a  sostenere  il  proprio  onore 
con  l'armi  nel  duello,  o  a  soddisfare  ai  propri  impe- 
gni pecuniari,  contratti  nel  commercio  o  nel  gioco. 
Invece  la  privazione  dell'onore  si  confonde  con 
Vùifamia  romana,  senonchè  se  ne  aumentarono  le 
cause,  derivandola,  oltreché  dai  casi  di  pena  ro- 
mana, anche  da  certi  stati,  come  dalla  nascita  il- 
legittima, dalla  professione  del  gioco,  dallo  stato 
di  povertà,  dal  fallimento  e  via  via,  e  se  ne  resero 
più  gravi  gli  effetti,  importando  non  solo  la  per- 
dita dei  diritti  politici,  ma  anche  Tesclusione  da 
certe  cariche  o  da  certi  mestieri  e  la  sospensione 
o  limitazione  dei  diritti  civili.  Si  distinse  allora  tra 
V infamia  immediata,  che  deriva  da  un  fatto  non 
altrimenti  punito,  da  quella  madiata,  conseguenza 
di  una  condanna.  Ma  la  società  comunale,  fondata 
sulla  cooperazione  delle  forti  attività  dei  cittadini 
($  94),  muove  un  passo  gigantesco,  affermando  l'idea 
nazionale  dell'onore,  che  Dante  deriva  non  già  dalla 
nascita  illustre,  né  dalle  cariche  pubbliche,  ma  dal 
sentimento  della  dignità  umana,  per  cui  l'individuo 
possiede  quella  somma  d'onore,  che  gli  deriva  dal 
suo  valore  e  dai  suoi  meriti  personali.  E  Bartolo 
con  le  parole  di  Dante  illumina  i  testi  giustinianei, 
mutandone  il  senso,  in  conformità  della  nuova  idea 
schiettamente  nazionale  (1).  Ma  quando  l'assolu- 
tismo dei  principati  e  il  predominio  straniero  adug- 
giarono  la  vita  della  nazione,  si  svolge  un  con- 
cetto  cortigiano    dell'onore,    che   io   spagnolismo 


(1)  Dante,  Canzon.,  parte  II,  oanz.  UT:  «  Le  dolci  rime 
d'amor  ch'io  solia»;  Convito,  TV,  3.  Cfr.  IV,  7-17.  Bar- 
tolo, In  ite.  i^od.  part.  ad  XH  lib.,  mb.  de   diffnitat. 
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alimentò  delle  sue  forme  false  e  cerimoniali,  e  per 
esso  l'individuo  fu  apprezzato  non  già  per  quel  che 
era,  ma  per  quel  che  rappresentava  presso  il  prin- 
cipe ($  114).  Tuttavia  il  concetto  dell'onore  volgeva 
a  ritirarsi  dal  campo  giuridico,  e  l'infamia  come 
la  morte  civile  tendevano  a  scomparire.  Non  la 
nascita  illegittima,  non  la  professione,  non  la  fede 
religiosa  potevano  detenninare  nell'uomo  una  di- 
versa capacità  di  diritto:  questa  deve  essere  pre- 
sunta completa  in  ogni  individuo,  e  la  valutazione 
della  diversa  dignità  personale,  derivante  dalla 
maggiore  o  minore  coopcrazione  dell'uomo  al  la- 
voro sociale,  rientra  in  un  cerchio  di  competenze 
etiche.  Rimangono  soltanto  le  restrizioni  politiche 
e  civili,  dipendenti  da  condanna,  ma  esse  rispon- 
dono alle  esigenze  di  una  concezione  profonda* 
mente  diversa  e  legittima. 

Solo  il  diritto  moderno  ruppe  anche  le  differenze 
di  capacità  giuridica  derivanti  dalla  appartenenza 
a  un  diverso  stato  sociale.  Siffatte  differenze  la  so- 
cietà comunale,  nettamente  ripartita  in  classi  ($  79), 
non  poteva  cancellare,  né  tanto  meno  lo  vollero 
le  prime  forme  dello  Stato  moderno  ($  110).  Le  gè* 
rarchie  dei  feudatari  o  magnati  e  degli  ecclesia- 
stici, pili  tardi  dei  nobili  e  del  clero,  la  gradazione 
delie  arti  maggiori  e  minori,  il  dispregio  delle  in- 
fime professioni  e  del  villanate  furono  ancora  causa 
del  persistere  di  gravi  distinzioni  giuridiche  tra 
le  classi  privilegiate  e  le  classi  inferiori;  ma  fra 
queste  si  colloca,  ormai  prevalente,  lo  stato  medio 
della  borghesia,  che  afferma  il  valore  delle  qua- 
lità personali,  a  cui  sono  dovute  le  maggiori  con- 
quiste della  società  moderna.  Le  giurisdizioni  spe- 
ciali ($  101),  i  parlamenti  (§  97),  le  riserve  degli 
uffici   e  degli    onori  furono  a   lungo  l'espressione 
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visibile  di  tali  differenze,  e  non  vennero  meno  del 
tutto  se  non  con  la  rivoluzione  francese. 


$  125.  —  Le  persone  giuridiclie. 

Col  rinascimento  della  vita  nazionale,  le  virtii 
organizzative  creano  un  fitto  tessuto  di  società,  di 
corpi,  di  istituzioni  e  di  fondazioni,  olie  il  vecchio 
diritto  barbarico  quasi  ignorava  e  cbe  il  diritto 
romano  risorto  non  valeva  a  contenere  e  a  definire; 
onde  sorge  la  dottrina  moderna  delle  persone  giu- 
ridiche. Perno  di  questa  formazione  è  l'autonomia 
a  76),  per  cui  tutte  le  forze  sociali  tendono  a 
rinsaldarsi  nei  vincoli  della  cooperazione,  e  per  cui 
tutte  affermano  il  diritto  originario  di  dettar  le 
norme  interne  della  propria  azione,  nell'ambito  a 
ciascuna  assegnato.  Modelli  di  queste  forme  sono, 
da  una  parte,  lo  Stato  e  il  Comune,  come  unione 
di  individui  a  scopi  collettivi;  dall'altra,  le  isti- 
tuzioni pie,  in  cui  esiste  un  patrimonio  perpe- 
tuamente destinato  a  uno  scopo  e  distinto  dai 
diritti  delle  persone,  che  lo  amministrano  o  Io  go- 
dono. Effetto  di  queste  cause  è  la  rete  meravigliosa 
di  corporazioni  e  di  istituti,  che  avvolge  il  corpo 
della  società  medievale,  per  cui  l'Impero  e  la  Chiesa 
(^  77),  il  Comune  urbano  e  i  comuni  rurali  ($  93),  le 
corporazioni  mercantili  e  le  organizzazioni  profes- 
sionali ($  80),  le  consorterie  nobiliari  e  i  collegi  dei 
dottori  e  degli  scolari  {$  81),  i  rioni  urbani  e  le  vici- 
nie  civili  ed  ecclesiastiche  ($  98),  gli  uffici  pubblici 
e  le  istituzioni  di  beneficenza  ($  98),  le  chiese  e  i 
monasteri,  le  associazioni  di  mutuo  soccorso  eie  so- 
cietà commerciali  ($  136)  svolgono  tutti  un'attività 
collettiva  autonoma,  che  è  quella  di  un  ente  giuridico. 

Ma  non  si  può  dire  che  questo  ente  si  presenti 
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pienamente  astratto  dalle  persone  o  dalle  cose,  che 
ne  sono  il  necessario  sostrato,  prendendo  d'un  tratto 
la  figura  del  corpus  romano.  Resisteva  ancora  qual- 
che avanzo  dei  concetti  barbarici  e  volgari  ($  59), 
ma  siffatti  avanzi  servivano  quasi  a  freno  della  vio- 
lenta attività  corporativa,  impedendole  di  trasmo- 
dare. L'esigenza  dell'intervento  di  tutti  i  membri? 
non  soltanto  dei  rappresentanti,  agli  atti  più  note- 
voli di  una  corporazione;  la  responsabilità  euseir 
diaria  dei  singoli,  per  i  debiti  dell'università  ($  103)  ; 
il  riconoscimento  di  una  capacità  a  delinquere 
della  corporazione  e  la  conseguente  punibilità  dei 
suoi  membri;  il  concetto  della  proprietà  sussidiaria 
dei  singoli  sui  beni  dell'ente  mostrano  che  il  diritto 
italiano  doveva  essere  ben  lungi  da  una  sana  e 
perfetta  concezione  della  persona  giuridica  ;  ma  non 
sono  soltanto  un'incrostazione  delle  idee  germani- 
che»  bensì  un  sistema  necessario  di  congegni  pra- 
tici, destinati  a  regolare  e  a  garantire  il  costituirsi 
e  il  funzionamento  dei  diritti  degli  enti  collettivi, 
quando  i  poteri  pubblici  non  erano  ancora  in  grado 
di  prestare  una  salda  e  ordinata  tutela  del  diritto. 
La  facile  fioritura  delle  associazioni  e  degli  enti 
e  l'aggregazione  politica  tuttora  imperfetta  della 
società  medievale  non  avrebbero  dato  sufficiente 
garanzia  ai  diritti  individuali  e  collettivi,  se  quei 
congegni  non  avessero  vincolato  la  persona  del- 
l'ente  con  le  persone  singole  degli  amministratori 
e  dei  membri,  e  non  ne  avessero  duramente  richie- 
sto quasi  la  solidarietà  e  la  corresponsabilità. 

Doveva  esaere  compito  della  scienza  medievale, 
illuminata  dai  testi  del  diritto  romano,  la  sistema- 
zione del  concetto  e  delle  forme  della  persona  giù- 
ridica.  Veramente  ai  glossatori,  non  ancora  assurti 
a  una  concezione  astratta  dell'ente,  non  apparve 
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netta  la  distinzione  tra  il  corpus,  come  unione 
di  individui  in  un  nuoyo  indipendente  subietto^ 
e  la  societari  come  contratto  di  diritto  privato, 
su  cui  resta  immanente  il  diritto  dei  singoli  ;  bensì 
compresero,  in  un  unico  concetto  di  univtrsitas  o 
di  eorpust  tanto  il  eollegiumf  quanto  la  aoeUtuSf 
purcbè  risultassero  diill' associazione  di  piii  indi- 
vidui, sotto  unico  nome  e  sotto  unica  rappresen- 
tanza. Ogni  collettività  così  costituita,  quando 
fosse  riconoBciuta  come  lecita  tacitamente  o  espres- 
samente dallo  Stato,  prendeva,  per  diritto  proprio, 
i  caratteri  della  persona  giuridica  ;  sicché  tali  ca- 
ratteri guadagnavano  tutte  le  varie  e  molteplici 
categorie  di  enti  organizzati,  che  la  vita  medievale 
presentava  e  sospingeva  a  svolgere  i  diritti  originari 
dell'autonomia.  Senonchè,  appunto  per  quella  con- 
fusione, i  glossatori  non  concepirono  una  proprietà 
dell'ente  distinta  da  quella  dei  singoli,  ma  anzi  mo- 
dificarono il  principio  :  quod  est  universitas  ìion  est 
singulorurUf  nell'altro:  quod  est  collegii  est  singu- 
lorum{l);  chiamando  a  rispondere,  sussidiariamente 
al  patrimonio  sociale,  anche  il  patrimonio  dei  sin- 
goli, e  ammettendo  la  divisione  del  patrimonio  tra  i 
componenti,  nel  caso  di  scioglimento  della  società. 
Ma  1  canonisti  fecero  fare  un  gran  passo  alla 
dottrina  della  persona  giuridica,  poiché,  rappre- 
sentando la  Chiesa  come  un  corpus  mysticum,  tras- 
portarono questo  concetto  a  tutti  gli  enti  corpo- 
rativi del  medio  evo.  Allora  la  persona  giuridica 
apparve  come  il  prodotto  di  una  finzione,  e  per 
essa  fu  possibile  estendere  il  nome  e  il  carattere 
di  persona^  oltre  il  suo  campo  naturale,  ad  ogni 
aggregazione  provveduta  di  organi  rappresentativi 
e  capace  di  vita  autonoma.  Così  si  forma  l'idea  di 


(1)  QtU  nompetit  ad  1.  1  §  1,  Pig.  XLVn,  22. 
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una  persona  ficta  et  reprciesentata,  in  cui  spunta 
già  la  teoria  organica  delle  persone  morali;  e  da 
questo  concetto  unitario,  per  opera  specialmente  di 
Innocenzo  IV  (Sinibaldo  de'  Fiesohi),  si  deriva, 
dalla  realtà  vivente  e  dalle  fonti  romane;  una  clas- 
sificazione delle  persone  giuridiche,  dove  già  ap- 
parisce la  distinzione  tra  i  corpi  territoriali  {eoi- 
legia  realia:  Stato,  Comune,  quartieri  urbani)  eie 
corporazioni  (collegia  personalia)  di  diritto  pub- 
blico o  dì  diritto  privato,  accanto  alle  istituzioni 
pubbliche  e  alle  fondazioni  dotate  di  personalità 
autonoma  (1).  Non  manca  nemmeno,  nella  dottrina 
e  nella  pratica,  il  principio  della  necessità  del  rico- 
noscimento legale,  per  la  creazione  delle  persone 
giuridiche  ;  principio  ohe,  per  gli  enti  ecclesiastici, 
si  risolve  n eli' ercctóo  in  Htulum. 

Questi  concetti  sono  accolti  dalla  dottrina  civi- 
listica dei  commentatori,  a  cui  spetta  il  merito  di 
averli  fecondati  a  contatto  con  la  pratica.  L'mhì- 
versitas  è  concepita  come  persona,  in  conseguenza 
di  vm&fietio  iuri8,  che,  per  certi  effetti  giuridici,  dà 
gii  attributi  della  persona  umana  ad  ogni  ente  or< 
ganizzato,  sotto  nome  unico  e  capace  di  autonomia. 
La  persona  giuridica,  nelle  varie  forme  da  essa 
assunte,  si  presenta  come  un  tutto  organizzato, 
diverso  dalla  somma  delle  persone  singole  che  la 
compongono  ;  senonchè,  persistendo  le  cause  sopra 
enumerate,  non  si  assurge  ancora  a  distinguerla 
nettamente  da  quelle,  che  ne  sono  a  sostrato,  ma 
si  tien  presente  sempre  l'interesse  dei  singoli, 
accanto  a  quello  della  collettività.  Così  sì  continua 
ad  attribuire  ai  singoli  sul  patrimonio  sociale  una 


(1)  Si  veda  Tacata  memoria  del  Raffini,  La  claatifieaz. 
delle  persone  giur.  in  Sinibaldo  de'  Fiesehi  e  in  F.  C.  di 
Savigny,  in  Studi  offerti  a  F.  Schupfer,  Torino  18M. 
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proprietà  secondaria,  congiunta  a  quella  principale 
dell'ente;  si  ammette  una  responsabilità  dei  singoli 
per  i  debiti  e  per  i  delitti  àeìVuniversitas,  sussi- 
diariamente a  quella  dell'ente  ($  103);  si  accetta 
il  principio  che,  in  caso  di  scioglimento,  i  beni  pa- 
trimoniali vengano  divisi  tra  i  singoli. 

Ma,  nonostante  queste  deviazioni  dal  principio 
romano  deìl^universitaSf  la  dottrina  delle  persone 
giuridiche  e  il  sistema  di  classificazione  delle  varie 
forme  erano  conquistati  alla  scienza.  Ai  tempi  po- 
steriori, che  li  accolsero  nelle  linee  fondamentali, 
non  restò,  in  fondo,  che  di  purgarli  dalle  ultime 
deformazioni  medievali;  ciò  che  avvenne  quando 
lo  StatO)  fatto  pienamente  forte  e  cosciente,  segnò 
nelle  leggi  il  regolamento  e  l'azione  delle  persone 
giuridiche.  Allora,  restituendosi  col  principato  ai 
governi  accentrati  le  facoltà  sovrane,  fin  qui  di- 
stratte o  disperse,  si  affermò  la  potestà  dello  Stato 
anche  sulle  persone  giuridiche,  come  si  era  afifer* 
mata  di  fronte  agli  individui  e  alle  classi  ($  114)  ; 
e  perciò,  fatta  piti  salda  la  coesistenza  dei  rapporti 
sociali,  anche  gli  enti  conquistarono  una  individua^ 
lìtà  più  spiccata,  che  potò  emergere  sopra  i  diritti 
dei  singoli,  dimettendo  le  formalità  costrittive  tra*- 
dizionali;  mentre  lo  Stato,  sindacatore  geloso  di 
ogni  attività  sociale  sottoposta  al  suo  arbitrio,  im- 
poneva vittorioso  il  diritto  suo  originario  di  creare» 
di  riconoscere,  di  regolare  e  di  abolire  la  perso- 
nalità dei  corpi  morali  civili  ed  ecclesiastici.  Ma 
a  questo  soltanto  si  restringevano  le  innovazioni 
dei  tempi  moderni.  Ormai  la  dottrina  italiana  del 
medio  evo,  penetrata  in  Francia,  con  le  opere  scien- 
tifiche dei  canonisti  e  dei  civilisti,  e  in  Germania, 
-con  la  recezione  del  diritto  romano,  poteva  fonda- 
mentalmente  passare  nei  codici  moderni. 
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Capitolo  II. 

Diritti  di  proprietà 

$  126.  >•  Concetto  e  carattere  della  proprietà. 

Risorti  gli  studi  del  diritto  giustinianeo,  rinacque 
anche  il  concetto  romano  della  proprietà,  e  sopra- 
tutto si  ritornò  alla  distinzione  fondamentale  tra 
la  proprietà,  come  diritto  eminente  sulla  cosa,  e  il 
iu8  in  re  aliena,  come  diritto  reale  che  grava  sulla 
cosa,  senza  distruggere  il  godimento  del  proprie- 
tario. Il  concetto  della  proprietà  si  purifica  dalle 
scorie  barbariche,  sicché  il  dominio  può  essere  de- 
finito da  Bartolo  come  un  diritto  assoluto  di  go- 
dimento e  di  disposizione  della  cosa,  fin  dove  non 
sia  limitato  dalla  legge;  definizione,  che  prean- 
nuncia quella  dei  codici  moderni.  Senonohè  gli 
interpreti,  posti  su  questa  via,  giunsero  a  conce- 
pire la  proprietà,  come  un  diritto  senza  limiti, 
ohe  può  comprendere,  in  ogni  caso,  Pabuso  e  la 
distruzione  della  cosa,  creando  quella  definizione 
del  dominio  come  iii8  utendij  abutendif  che  regnò 
così  a  lungo  nelle  scuole. 

Ma  questo  concetto  par  quasi  una  reazione 
contro  la  realtà  vivente,  per  quei  secoli  anoora 
così  diversa  dalla  teoria;  una  reazione,  provocata 
non  solo  dai  suggerimenti  romani,  ma  meglio  dal- 
l'esigenza di  restituire  alla  proprietà  quegli  attri- 
buti di  pieno  e  lìbero  esercizio,  ohe  il  medio  evo 
aveva  in  tanti  modi  inceppato.  Di  fatto,  la  pro- 
prietà era  tuttora  soggetta  a   infinite   restrizioui, 
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BÌcchò  il  dominio  veramente  libero  e  pieno  for- 
mava quasi  una  rara  eccezione,  ed  era  regola  un 
domìnio  limitato,  gravato  da  pesi,  r attenuto  da 
vincoli.  Le  strette  relazioni  con  l'elemento  sociale, 
imposte  dallo  Stato  e  derivate  del  feudo  ;  le  restri- 
zioni alla  disponibilità  della  cosa,  elette  dall'indi- 
viduo per  provvedere  alla  ditesa  dei  suoi  patrimoni, 
sono  destinate,  in  definitiva,  a  regolare  la  produ- 
zione, la  distribuzione  e  lo  scambio  delle  ricchezze 
(J  78),  ma  producono  non  altro  che  nuove  specie 
di  limiti  alla  proprietà  privata. 

Ciò  si  vede  tanto  nel  regolamento  giuridico  degli 
immobili,  quanto  in  quello  dei  mobili.  Perchè  il 
grande  slancio  della  ricchezza  mobiliare,  violenta 
reazione  ai  secoli  di  lunga  depressione  economica, 
non  era  fatta  per  cancellare  quella  distinzione  tra 
le  due  categorie  di  beni,  che  l'alto  medio  evo  e  il 
diritto  germanico  avevano  favorito  ($  67),  né  l'opera 
dei  giuristi  era  da  tanto  da  restituire  integra  la 
distinzione  romana  delle  cose  corporali  e  incorpo- 
rali. Quello  slancio  della  ricchezza  mobiliare  offrì 
anzi  nuovo  fondamento  all'antica  separazione, 
perchè  l'impiego  dei  capitali  nel  commercio,  nelle 
industrie,  nelle  banche,  fu  favorito  con  norme  tutte 
singolari  ((  100),  e  la  proprietà  fondiaria  ne  risultò, 
almeno  presso  1  grandi  centri  urbani  dell'Italia  su- 
periore e  media,  deprezzata  e  stremata,  per  quanto 
si  continuasse  a  reputarla  base  di  sicuro  benessere; 
finché  più  tardi,  con  la  decadenza  delle  industrie 
($  109),  ritornò  a  prevalere.  Ma  intanto,  da  queste 
varie  vicende,  si  trasse  motivo  per  conservare  la 
netta  distinzione  tra  mobili  e  immobili,  richiedendo 
diverso  norme  per  l'una  o  per  l'altra  categoria  di 
beni;  e  si  assegnò  carattere  immobiliare  anche  a 
diritti  di  natura  diversa,  quando  si  voleva  eoufor- 
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tare  i  mezzi  per  farli  valere  e  procurarne  la  con- 
servazione nel  patrimonio  familiare,  ciò  ohe  avvenne 
non  soltanto  per  i  diritti  feudali,  ma  per  ogni 
diritto  che  avesse  relazione  con  immobili:  censi, 
decime,  rendite  fondiarie,  strumenti  rurali,  ani- 
mali addetti  alla  cultura,  considerandoli  nella  loro 
destinazione  ;  mentre  si  attribuì  carattere  mobiliare 
ad  ogni  diritto  relativo  a  cosa  mobile  :  obbligazioni, 
azioni  anche  ipotecarie,  quote  di  partecipazione  a 
prestiti  pubblici  o  a  società  commerciali,  anche  se 
ad  essi  appartengano  immobili,  quando  si  volle  far 
godere  a  questi  beni  quelle  condizioni  di  libertà  e 
di  privilegio,  ch'eran  proprie  dei  mobili  e  che  gio- 
vavano allo  slancio  del  capitale  nascente. 

Ma  sopratutto  sulla  proprietà  fondiaria,  per  na- 
tura sua  e  per  tradizione  meglio  salvaguardata 
dal  diritto,  nell'interesse  delle  famiglie  e  delle 
città,  si  distendono  ì  vincoli  limitativi  del  medio 
evo.  L'allodio,  che  forma  il  patrimonio  della  fa- 
miglia, è  tuttora  scarso,  poiché  domina  il  latifondo  : 
nei  feudi,  divenuti  una  forma  di  dominio  patrimo- 
niale, tuttora  persistenti  e  invano  combattuti  dai 
Comuni  (}$  77,  93)  ;  nelle  manomorte  ecclesiastiche, 
legate  da  leggi  immutabili,  e  pur  esse  avversate, 
ma  non  divelto  dai  Comuni  ;  nei  fedecommessi,  dove 
le  regole  delle  sostituzioni  lidecommissarie  romane 
si  fondono  con  quelle  della  successione  feudale 
($  144),  sottraendo  interi  complessi  di  beni  da  ogni 
commerciabilità,  per  molte  generazioni,  con  clausole 
di  maiorascati,  primogeniture  o  seniorati.  Accanto 
al  latifondo,  vigevano  tutte  le  varie  forme  di  con- 
cessione agraria  ($  70),  e  principalmente  le  enfiteusi 
e  i  livelli,  con  larghi  diritti  di  godimento. 

Persistono  inoltre  gli  usi  civici,  a  profitto  delle 
popolazioni  rurali,  non  soltanto  come  diritti  su  cose 
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altrui,  quando  cadono  su  patrimoni  demaniali,  fou< 
dali  o  privati  ($  129),  come  semplice  limitazione  dei 
diritti  del  proprietario;  ma  sopratutto  come  manife- 
stazione persistente  della  proprietà  collettiva,  rosa 
necessaria  dalla  costituzione  e  distribuzione  della 
terra,  per  cui  a  singoli  gruppi  di  popolazioni  rurali 
compete  sui  boschi,  sui  pascoli,  sulle  terre  reputate 
comuni,  un  diritto,  che  esaurisce  regolarmente  tutta 
la  potenzialità  economica  del  bene,  ma  che,  xmr 
escludendo  o  quasi  un  diritto  assoluto  dell'ente  o 
di  altra  persona  estranea,  non  potrebbe  essere,  nem- 
meno concettualmente,  ripartito  per  quote  tra  i 
membri  della  comunità,  come  avviene  nel  condo- 
minio. Si  ha  insomma  una  vera  proprietà  collettiva, 
in  cui  la  comproprietà  è  confusa  tra  l'associazione 
e  i  singoli,  tra  il  villaggio  e  i  vicini,  raffigurata 
dai  giuristi  nel  tipo  del  coìidominium  iuris  gernia- 
niciy  poiché  conserva  qualche  elemento  della  pro- 
prietà della  manocomune  ($  67)  ;  e  si  presenta  come 
un  dominio  indistinto  e  indiviso  della  collettività, 
qual  somma  di  rapporti  giuridici  spettanti  confusa- 
mente alla  comunione  e  ai  singoli  (1).  Questa  forma 
di  proprietà,  avversata  dai  feudatari,  che  sulle  terre 
comuni  pretendono  di  esercitare  un  diritto  di  do- 
minio, e  limitata  dai  poteri  eminenti  del  sovrano, 
che  tende  a  fame  una  proprietà  demaniale,  si  af- 
ferma tuttavia  a  lungo  come  diritto  collettivo  dei 
singoli,  e  dà  luogo  variamente  ai  diritti  di  pascolo 
dell'Alto  Appennino  e  delle  Alpi,  alle  parteoipanze 
di  Romagna,  agli  usi  civici  sul  Tavoliere  di  Puglia 


(1)  Cfr.  Solmi,  in  Arch.  giur.,  LXXm,  1904,  pag.  3-64. 
Bientrano  in  qaesta  categoria  i  beni  dei  comuni,  che  si 
dicevano  goduti  vM  singuli,  per  alienare  i  qnali  occor- 
reva il  consenso  di  tatti  i  capifamiglia,  contrapposti  a 
quelli  patrimoniali,  goduti  uti  universi. 
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e  sulla  Sila  di  Calabria,  agli  ademprivi  dì  Sarde- 
gna, dove  si  mantiene  il  carattere  della  proprietà 
collettiva,  almeno  fìuoliè  siffatti  diritti  non  acqui- 
stino vero  carattere  di  diritto  d'uso  ($  129). 

Questo  intreccio  di  rapporti,  che  scemavano  di 
fatto  l'intensità  del  dominio  delle  cose,  consolidando 
invece  i  diritti  degli  utenti  e  dei  locatori  a  lungo 
termine,  doveva  generare  profonde  differenze  dalla 
dottrina  romana.  Il  contemporaneo  persistere  di 
più  diritti,  ugualmente  ampi,  per  quanto  diversi 
d'indole  e  di  grado,  su  una  medesima  cosa,  pro- 
vocò il  concetto  della  distinzione  del  dominio,  cosi 
fecondo  di  conseguenze  teoriche  e  pratiche,  per 
cui  si  tiene  separato  il  dóminium  direchim  dal  do- 
mini'um  utile.  Dalle  fonti  romane,  che  accordavano 
all'enfiteuta  e  al  superficiario  nn^utilis  actio,  a  difesa 
del  loro  diritto,  mentre  al  proprietario  assicuravano 
un'accio  directa^  gli  interpreti  del  diritto  romano, 
e  già  primi  i  glossatori,  per  erronea  interpretazione, 
immaginarono  che  all'azione  utile  corrispondesse 
un  dominio  utile,  come  all'azione  diretta,  un  do- 
minio diretto;  onde  dissero  dóminium  directum 
quello  del  concedente,  utile  quello  del  conoessio* 
nario,  non  soltanto  uell' enfiteusi  o  nella  superficie, 
ma  anche  nel  feudo,  nelle  precarie,  nei  livelli,  nelle 
locazioni  a  lungo  termine,  negli  oneri  reali,  creando 
un  dóminium  divisum^  dove  era  un  ius  individuumf  e 
allargando  cosi  solennemente  il  campo  dei  diritti 
di  proprietà.  E  sopra  tutti  consentirono  l'eiùstenKa 
di  un  dóminium  eminen^  del  sovrano,  che  limita  e 
sorveglia  la  proprietà  privata.  Finalmente,  rispetto 
all'intensità  della  signoria  sulla  cosa,  dissero  c2o- 
minium plenum, y  quello  che  non  soffriva  limitazioni; 
minua  plenum  o  limitatum  quello  che  sopportava 
su  sé  medesimo  l'esercizio  di  ina^a  in  re  aliena  [^  129). 
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Questa  distinzione  del  dominio,  che  ripugna  al 
diritto  romano  e  moderno,  rispondeva  a  una  su- 
prema esigenza  pratica,  poiché  scendeva  diretta- 
mente dalla  larghezza  dei  diritti  riconosciuti  nel- 
l'alto  medio  evo  agli  utilisti  ($  70),  considerati 
quasi  come  proprietari  {loco  domini)^  e  riproduceva 
fedelmente  l'immagine  della  gerarchia  dei  diritti 
reali,  che  di  fatto  gravavano  sui  fondi.  Intensifi- 
cando il  diritto  dell'utilista,  la  distinzione  poteva 
giovare  anche  alla  progressiva  allodificazione  delle 
terre  (1).  Di  fatto  essa  contribuì  anche  ad  innestare 
nella  vita  giuridica  numerosi  istituti  alieni  o  avver- 
sati dalle  fonti  romane.  Solo  ai  tempi  nostri,  lo 
svolgimento  storico  e  la  scienza  restituirono  alla 
proprietà  la  sua  individua  figura  {§  149). 

$  127.  —  Limitazioni  alla  proprietà. 

Queste  condizioni  dei  diritti  reali  dovevano  favo- 
rire l'incremento  e  la  definizione  dei  limiti  giuridici 
all'esistenza  e  all'esercizio  della  proprietà,  derivati 
dai  diritti  ormai  guadagnati  al  sovrano  e  dall'in- 
teresse sociale  o  privato  ($  68).  L'idea  del  potere 
regio,  abbracciante  ogni  attività  sottratta  all'esclu- 
sivo dominio  privato,  e  materiata  nel  diritto  di 
imporre  su  ciascuna  il  tributo,  come  segno  della 
proprietà  pubblica,  si  profondò  e  si  precisò,  quanto 
pili  i  dirìtti  sovrani  andarono  frazionati  e  spo- 
gliati dal  feudo,  quasi  a  suprema  difesa  dell'unità 


(1)  Baldo,  ad  1.  3  §  «t  ego,  XXX,  1,  dichiara:  «  domi- 
nium  utile  habentes  censeantar  loco  doinini,  non  loco  in- 
quilinoram  »,  attribuendo  cof^  agli  utilisti  le  facoltà  del 
proprietario  e  offrendo  quasi  maggior  difesa  al  dominio 
utile  che  non  al  diretto. 

Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  48. 
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solo  apparente  dello  Stato  ;  e  ne  nacque  il  concetto 
di  regalia  (}$  33,  52),  che  comprendeva  tutti  i  di- 
ritti spettanti  alla  corona,  confusi  con  quelli  che 
avevano  natura  fiscale;  concetto,  che  assunse  ca- 
rattere patrimoniale  e  condusse  a  restringere  i 
diritti  privati  sopra  una  serie  molto  ampia  di  cose, 
destinate  all'uso  pubblico  o  al  vantaggio  patrimo- 
niale del  re.  La  voce  apparve  la  prima  volta  nel 
concordato  di  Worms  ($  102),  a  designare  generi- 
camente i  diritti  propri  della  pubblica  autorità, 
ed  ebbe  giuridica  definizione  nella  dieta  di  Ron- 
caglia ($  100),  che  enumerò  la  serie  dei  diritti 
imperiali,  secondo  i  suggerimenti  degli  interpreti 
del  diritto  romano.  Si  vollero  allora  riservare  alla 
corona  non  soltanto  i  diritti  sovrani  d'imperio,  di 
giurisdizione,  di  legislazione,  ma  anche  tutti  quei 
diritti  che,  essendo  sottratti  al  dominio  privato  ed 
èssendo  gravati  dal  debito  tributario,  si  dovevano 
considerare  come  posti  sotto  il  diretto  dominio  del 
re,  riservando  a  quest'ultimo  l'autorità  di  conce- 
derne l'esercizio,  per  privilegio,  ai  feudatari  e  alle 
città  ($  100).  Perciò  formarono  regalie:  le  strade 
pubbliche  e  le  acque,  dapprima  soltanto  i  fiumi 
navigabili,  poi  anche  ogni  corso  d'acqua  o  torirente; 
i  boschi  e  i  pascoli,  in  gran  parte  sottratti  alla 
proprietà  privata  e  concessi  agli  usi  civici,  sotto 
determinate  condizioni  ;  la  pesca  e  la  caccia,  come 
attività  esercitate  su  oggetti  del  dominio  regio, 
spiaggie,  fiumi  e  boschi,  e  limitate  anche  con  pre- 
scrizioni speciali  o  bandite  ;  le  luiniere  e  le  saline, 
già  dai  tempi  romani  soggette  nelle  provincie  allo 
Stato  e  concesse  dietro  corrisponsioue  di  tributi,  ora 
diventate  regalia,  come  ricchezze  non  dipendenti 
normalmente  dal  dominio  privato,  prima  ristretta 
ai  metalli  preziosi  (argento  ed  oro),  poi  allargata 


a  tutti  ì  fossili;  la  monetazione,  ereditata  come 
attività  pubblica  dagli  antichi  governi  ed  eserci- 
tata ormai  da  principi  e  da  città,  sotto  una  sor- 
veglianza regia  puramente  concettuale;  i  mercati 
e  le  fiere,  come  luoghi  di  pubblico  smercio,  dove 
si  riscotevano  i  tributi  degli  scambi,  talora  anche 
favoriti  da  privilegi  ed  esenzioni.  Da  questa  lar- 
ghezza di  pubblico  potere  sulle  cose,  si  forma  nella 
dottrina,  a  incominciare  dai  glossatori,  il  concetto  di 
un  dominium  eminenSf  spettante  al  sovrano  su  tutte 
le  proprietà  anche  private;  e  tale  concetto  entra 
esso  medesimo  nella  serie  delle  regalie,  poiché  non 
vi  mancava  nemmeno  l'attributo  fiscale,  espresso 
nell'imposta,  a  farlo  giudicare  tale.  Si  ebbe  per  con- 
seguenza la  così  detta  regalia  del  suolò  (Bodenregal) 
che  servì  non  soltanto  alla  spiegazione  di  molti  con- 
cetti teorici,  ma  anche  effettivamente  a  limitare 
l'esistenza  e  l'esercizio  della  proprietà  privata. 

Ma  ormai,  contro  il  concetto  della  patrimonia- 
lità,  prevalente  nella  regalia,  risorgeva  il  concetto 
romano  della  demanialità,  per  cui  le  cose  desti- 
nate all'uso  pubblico,  strade,  acque,  fiumi  navi- 
gabili, spazi  pubblici  e  terre  comuni,  venivano 
comprese  in  una  categoria  di  beni,  sottratta  alla 
commerciabilità  e  lasciate  al  libero  godimento  dei 
cittadini.  Perciò  i  Comuni  regolarono  l'uso  pub- 
blico delle  vie,  lasciarono  libertà  di  derivazione 
delle  acque  agli  scopi  dell'agricoltura  e  libertà  di 
navigazione  dei  fiumi,  disciplinarono  tutti  gli  altri 
usi  pubblici,  fin  dove  l'interesse  dei  singoli  non 
nuocesse  a  un  interesse  collettivo  o  altrui.  Senon- 
chè  il  sistema  delle  regalie  non  fu  pienamente 
abbandonato,  ma  restò  nei  feudi,  nei  Comuni,  nei 
principati,  che  a  sé  richiamarono  i  diritti  di  so- 
vranità, strappandoli  all'Impero;  sicché  ai  poteri 
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dello  Stato  si  riservò  sempre  un  diritto  di  alta 
proprietà  e  di  giurisdizione  sai  beni  destinati  al- 
l'uso collettivo  ;  diritto,  che  il  concetto  dello  Stato 
patrimoniale  figurò  come  un  dominio  {dominium^ 
domaniumy  domaine,  donde  demanio),  benché  il 
godimento  dei  beni  fosse  invece  garantito  libera- 
mente ai  cittadini,  tranne  gli  ordinari  provvedi- 
menti di  sicurezza  e  di  utilità  generale,  insieme 
con  la  riserva  dei  tributi,  solo  tardi  scomparsi. 
Cosi  avvenne  che  si  fissò  il  concetto  di  un  demanio, 
spettante  allo  Stato  o  agli  altri  enti  pubblici,  di- 
stinto dai  beni  patrimoniali  dello  Stato  o  dei  comuni. 

Altre  limitazioni  alla  proprietà  derivarono  da 
ragioni  più  larghe  d'interesse  generale,  donde  esu- 
lava quasi  del  tutto  l'elemento  fiscale.  Furono 
principalmente  i  Comuni  interpreti  di  queste  ten- 
denze, come  quelli  ohe  avevano  di  mira  l'utile 
collettivo  di  tutti  i  cittadini  raccolti  nel  consorzio, 
e  che  arrivarono  quindi  fino  a  subordinare  a  questo 
ogni  manifestazione  della  proprietà  privata,  con- 
cepita come  rivolta  a  una  funzione  sociale.  Tipi 
principali  di  queste  limitazioni  sono  l'espropria* 
zione,  l'ingrossazione,  l'acquedotto  coattivo  e  il 
passo  necessario,  donde  nasce  il  concetto  di  ser- 
vitù legale  ($  129). 

L'espropriazione  per  pubblica  utilità  si  può  ras- 
segnare tra  le  più  splendide  creazioni  del  diritto 
italiano  nel  perìodo  comunale,  poiché,  come  isti- 
tuto giuridico,  doveva  prima  e  più  facilmente  af- 
fermarsi, là  dove  prevaleva  l'interesse  della  collet- 
tività, e  dove,  nel  contempo,  il  cittadino,  riunito 
quasi  volontariamente  nel  consorzio  e  protetto 
direttamente  dallo  Stato,  aveva  diritto  non  soltanto 
che  si  cercasse  il  minimo  nocumento  per  la  sua 
proprietà,  ma  anche  che  questa  gli  fosse  garantita 
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e  compensata  dal  pubblico.  Le  prime  manifesta' 
zìoni  dell'espropriazione  si  hanno  infatti  fin  dal- 
l'origine del  Comune  (1),  poiché  le  proprietà  fatte 
cedere  o  espropriate  al  privato,  per  qualche  grande 
interesse  generale,  per  isolare  o  spegnere  un  in- 
cendio, per  erigere  fortificazioni,  per  arginare  fiumi 
o  torrenti,  sono  sempre  compensate  sulla  base  di 
un  prezzo  di  stima,  determinato  da  ufSciali  pub* 
blici  o  da  periti  {extimatores).  Senoncbè  le  prime 
dottrine  dei  glossatori,  non  trovando  appoggio  al* 
l'istituto  nelle  fonti  romane,  lo  collegarono  al  con- 
cetto del  dominio  eminente  del  principe,  e,  esage- 
rando l'onnipotenza  dello  Stato,  affermarono  che 
l'imperatore  poteva  disporre  delle  sostanze  private, 
anche  senza  indennizzo,  mentre  i  canonisti  vollero 
questi  diritti  garantiti  al  pontefice.  Ma  già  il  glos- 
satore Bulgaro  propugnava  la  natura  prettamente 
pubblica  del  dominio  eminente  del  principe  e  la 
necessità  quindi  <li  esigere  l'elemento  del  pubblico 
bene,  per  modificare  o  sopprimere  la  proprietà 
privata;  finché  i  postglossatori,  sicuri  interpreti 
della  vita  pratica,  elaborarono  una  dottrina,  per 
la  quale,  pur  ammettendosi  Isb  plenittido  poieaiatis 
dell'imperatore  e  un  certo  supremo  arbitrio  suo 
nel  modificare  la  proprietà  privata  —  arbitrio  che 
Bartolo  rivendicò  anche  ai  Comuni  —  si  volle  tut- 
tavia che  in  ogni  caso  risultasse,  per  dichiarazione 
imperiale  o  comunale,  l'elemento  della  pubblica 
utilità,  come  insta  eausa  dell'espropriazione,  e  che 
sempre  intervenisse  un  compenso  (iustum  pretiwn), 
come  equivalente  del  diritto  modificato  o  soppresso. 
Nella  pratica,  l'espropriazione  si  resse  su  queste 
basi,  che  furono  quelle  del  diritto  moderno  ;  anzi, 

(1)  Cfr.  Zdekauer,  op.  cit.  In  app.  a  §  144,  3. 
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il  criterio  dell'utilità,  derivato  dalle  opere  pub- 
bliche e  regolarmente  apprezzato,  fece  sì  ohe  già 
nel  diritto  statutario  apparisse  V  espropriazione  con 
contributo,  determinandosi  regole  precise,  per  cui 
ai  privati,  che  si  avvantaggiassero  piil  particolar- 
mente di  qualche  modificazione,  compiuta  a  spese 
generali  erano  addossati  speciali  tributi,  come 
pubblica  imposizione,  per  il  vantaggio  così  ad  essi 
procurato  e  per  il  maggior  valore  delle  loro  pro- 
prietà. Principio,  questo,  a  cui  il  diritto  moderno 
sembra  ritornare  solo  ai  tempi  nostri. 

Non  diversa  radice  ha  l'ingrossazione  (ineremen- 
tum,  drizatio),  benché  piti  antica,  perchè  promossa 
da  riguardi  di  vicinato  ($  68);  ma,  nello  spirito 
sociale  del  Comune  italiano,  trovò  alimento  e  re- 
gola. Si  richiedeva  che  il  fondo  da  cedere  fosse 
di  lieve  valore,  non  avesse  casa  colonica  e  confi- 
nasse per  due  lati  col  fondo  principale  ;  e  si  voleva 
in  tal  caso  che  da  questo  potesse  essere  acquistato, 
a  giusto  prezzo  di  stima.  Il  sistema  trovò  piii  tardi 
applicazione,  anche  in  qualche  grande  città  (Pa- 
lermo, Napoli),  allorché  si  volle  favorire  la  costru* 
zione  dei  palazzi. 

L'interesse  generale  dell'agricoltura  ispira  altresì 
gli  istituti  del  passo  necessario  e  dell'acquedotto 
coattivo.  Il  primo  è  storicamente  piìi  remoto,  per 
quauto  non  contemplato  dal  diritto  romano,  dove  le 
regole  della  divisione  del  suolo  avevano  in  antico 
creato  una  rete  di  sentieri  per  l'accesso  ai  fondi; 
e  sorge  per  consuetudine,  disciplinata  poi  dagli 
statuti,  che  obbligano  i  proprietari  a  permettere 
l'accesso  e  il  passaggio  verso  un  fondo,  il  quale  non 
abbia  altriménti  uscita.  Invece  l'acquedotto  coat- 
tivo è  piti  tardo,  e  si  forma  soltanto  alla  fine  del 
secolo  XIII,  quando  i  Comuni  hanno  pienamente 
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conseguito  la  regalia  sulle  acque  e  il  dominio  sul 
contado,  attendendo  all'interesse  dell'agricoltura, 
come  a  funzione  sociale.  Allora  si  è  già  stabilito 
il  principio  che,  a  profitto  della  coltivazione  dei 
campi,  ognuno  possa  trarre  acqua  dai  fiumi  pub- 
blici e  privati,  per  l'irrigazione  dei  eampi  o  per 
gli  usi  dei  molini,  purché  ciò  avvenga  senza  evi- 
dente danno  altrui,  cousiderandosi  allora  dalla 
dottrina  quelle  acque  come  bofia  vacantia  e  suscet- 
tibili quindi  di  occupazione.  Su  questa  via  si  giunge 
fino  a  determinare  l'obbligo  del  proprietario  del 
terreno  di  vendere  ad  altri  lo  spazio  destinato  a 
farvi  passare  il  condotto  d'acqua,  necessario  all'ir- 
rigazione e  non  altrimenti  applicabile;  ciò  che 
forma  la  regola,  ancor  viva,  dell'acquedotto  coat- 
tivo. 

Ma  il  regime  esclusivista  dei  Comuni  provocò 
anche,  su  questa  corrente,  il  sorgere  di  numerose  e 
minute  restrizioni  alla  proprietà  privata,  promosse 
dalla  cura  gelosa  degli  interessi  singolari  d'ogni 
centro  autonomo,  più  volte  a  contrasto  e  a  danno 
dei  centri  avversi  e  finitimi.  L'istituto  del  retratto 
($  68)  trova  nuovo  favore  nella  rafforzata  coesione 
domestica  ($  137),  riconfermandosi  a  vantaggio  degli 
agnati  il  diritto  di  rescindere  le  alienazioni  degli 
immobili  o  dei  feudi,  compiute  senza  loro  preven- 
tiva interpellazìoue;  e  si  presenta  in  qualche  luogo 
sotto  la  forma  cittadina  {iure  eivitati6),  per  cui  è 
data  preferenza,  nelle  vendite  degli  immobili,  ai 
cittadini  sui  forensi  o  stranieri,  o  questi  sono  asso- 
lutamente esclusi;  con  lo  scopo  di  impedire  l'inter- 
vento o  l'arricchimento  di  estranei  nel  territorio 
dello  Stato.  Così  il  diritto  statutario  stabilisce 
minatamente  le  regole  della  coltivazione,  la  somma 
delle  sementi  da  impiegare,  la  rotazione  agraria, 
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le  specie  delle  piantagioni  e  delle  culture,  per  fa- 
vorire le  produzioni  reputate  necessarie  al  mercato 
interno  o  per  smerciare  prodotti  ritenuti  proficui, 
mentre  proibisce  la  vendita  di  certe  derrate  o 
merci  agli  stranieri,  per  ovviare  alle  frequenti 
carestie.  Esistono  perfino  prescrizioni,  che  stabi* 
lisoono  l'obbligo  e  la  responsabilità  dei  Comuni 
rurali  di  provvedere  alla  coltivazione  delle  terre 
private,  lasciate  incolte  per  prepotenza,  malizia  o 
lega  di  coloni,  con  debito  di  pagarne  il  fitto  ai 
proprietari;  prescrizioni  cbe  istituiscono  cosi  una 
forma  di  coltivazione  forzosa  delle  terre  abbando- 
nate. Queste  restiizioni,  che  immiserivano  l'inizia- 
tiva privata,  caddero  soltanto  con  l'età  moderna 
($  147). 


$  128.  —  Modi  d'aoqnisto  della  proprietà. 

In  questa  materia,  si  ritornò  in  gran  parte  alle 
regole  del  diritto  romano,  ma  gli  usi  precedenti 
($  69)  lasciarono  profonde  traccie,  e  indussero  non 
soltanto  le  leggi,  ma  anche/  gli  interpreti  ad  am- 
mettere principi,  che  deviavano  ormai  dal  senso 
esatto  dei  testi.  Spingevano  alle  deviazioni  le  cause 
già  note  :  un  riconoscimento  più  largo  dell'autorità 
dello  Stato,  nel  limitare  l'acquisto  dei  diritti  pri- 
vati ;  una  valutazione  piti  accurata  delle  virtù  del 
lavoro  ;  una  ricerca  più  affannosa,  ma  non  ancora 
cosciente,  della  certezza  nel  diritto. 

Nelle  regole  dell'occupazione  prevale  il  diritto 
romano  ;  ma,  per  la  invenzione  del  tesoro,  si  volle 
che  non  solo  all'inventore  e  al  proprietario,  ma 
anche  allo  Stato  toccasse  una  parte,  per  quanto 
inferiore,  4©lla  cosa,  reput9.n4o8Ì  qui  ohe  si  trat- 
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tasse  di  una  regalia.  La  Glossa  inoltre  insegnò  che, 
per  racquieto  del  tesoro  nell'inventore,  non  occorre 
la  presa  di  possesso,  ma  basta  il  fatto  del  rinve- 
nimento. La  caccia  e  la  pesca  formarono  una 
regalia,  onde  non  furono  riconosciute  come  conse- 
guenza necessaria  del  diritto  di  proprietà.  Non 
manca  nemmeno  qualche  traccia  del  diritto  primis 
tivo  all'acquisto  delle  terre  incolte  e  vacanti,  per 
vii*tii  di  dissodamento,  poiché  in  questi  casi  si  è 
più  larghi  uell' ammettere  gli  effetti  dell'usucapione. 
Più  vasto  contenuto  riceve  dagli  interpreti  il 
concetto  di  accessione,  che  abbraccia  tutti  i  pro- 
dotti naturali  o  civili  della  cosa  e  tutto  quanto  vi 
si  unisce  per  natura  o  per  arte.  L'acquisto  dei 
frutti  tien  conto  del  lavoro  procurato  dal  primitivo 
proprietario,  poiché  gli  statuti  fissano  un  termine, 
nei  trapassi  della  proprietà,  per  lo  più  il  l.o  marzo, 
dopo  il  quale  si  riconosce  il  diritto  suo  a  pretendere 
il  raccolto,  in  tutto  o  in  parte,  dal  nuovo  proprie- 
tario. Nel  caso  deìVinaedificaHo,  vince  il  diritto 
romano,  poiché  la  proprietà  della  nuova  costruzione 
passa  dal  possessore  al  proprietario  del  suolo,  ma 
si  ha  qualche  riguardo  al  costruttore  in  buona  fede, 
poiché  si  ammette  a  suo  favore  un  diritto  di  ri- 
tenzione^ finché  non  sia  indennizzato,  e  si  com- 
prende talvolta  nel  rimborso  anche  la  valutazione 
del  maggior  valore  della  cosa.  Nei  mutamenti  de- 
rivanti ai  fondi  dal  corso  dei  fiumi,  si  ammette 
l'acquisto  del  terreno  alluvionale  e  dell'isola  nata 
nel  fiume,  a  favore  dei  proprietari  dei  fondi  accre- 
sciuti o  limitrofi  ;  ma  non  senza  aspra  lotta  contro 
opposte  consuetudini,  che  propugnarono  e  fecero 
talvolta  prevalere  il  diritto  dello  Stato,  special- 
mente nel  caso  dei  fiumi  navigabili  soggetti  a  re- 
galia. Per  determinare  la  spettanza  dell'isola  9^1 
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frontisti  di  destra  e  di  sinistra^  gli  interpreti,  e 
specialmente  Bartolo,  stabilirono  la  regola  moderna 
della  lìnea  mediana  del  fiume  o  torrente,  ripar- 
tendo poi  il  suolo  secondo  Testensione  della  pro- 
prietà lungo  la  sponda. 

Ad  accogliere  tutte  le  norme  della  prescrizione 
romana,  sì  oppose  un  nuovo  principio,  che  il  di- 
ritto germanico  e  le  consuetudini  volgari  avevano 
già  accennato  ($  69),  ma  che  al  diritto  canonico 
toccò  di  svolgere  con  perfetta  virtìi  trasformativa. 
Per  l'estinzione  e  Tacquisto  del  diritto,  in  sèguito 
al  decorso  del  tempo,  repugnò  al  diritto  canonico 
che  potesse  valere  la  buona  fede  soltanto  nel  mo> 
mento  d'inizio  del  possesso,  in  omaggio  alla  regola: 
mala  fides  superveniens  non  noeet;  ma,  riguardando 
come  peccato  il  possesso  di  una  cosa,  per  la  quale  si 
sia,  anche  più  tardi,  avuto  coscienza  della  origine 
illegittima,  volle  che  l'elemento  della  buona  fede 
fosse  continuativo,  per  tutto  il  tempo  necessario 
alla  prescrizione.  Le  decretali  di  Alessandro  III, 
di  Innocenzo  III  (desunta  questa  dal  concilio  la- 
teranense  del  1215),  di  Bonifacio  Vili  fissarono 
con  rigore  questo  principio  (1),  che  si  fece  eco 
in  parte  delle  difficoltà  opposte  dal  diritto  ante- 
riore al  funzionamento  della  prescrizione  ;  ma  così 
contribuirono  a  raccogliere  in  unico  istituto  i  due 
aspetti  della  prescrizione  e  dell'usucapione,  e  la 
fecero  rivolgere  non  soltanto  alle  cose,  ma  anche 
ad  ogni  diritto  capace  di  dare  arricchimento.  Il 
diritto  italiano  accolse  la  regola  canonica,  sia 
per  suggerimento  delle  leggi  ecclesiastiche,  sia  per 


(1)  Cfr.  e.  20,  X  de  praescript..  2,  26:  «oportet  ut  qui 
praescribit  in  nulla  teinporls  parte  rei  habeat  conacieii- 
Uam  atienae  ».  Ofr.  Buffiui,  op.  cit.  in  app.  a  $  144,  8. 
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la  necessità  di  difendere,  con  regole  piti  efficaci, 
dalla  prescrizione  i  diritti  del  proprietario,  confasi 
e  rilasciati  tra  le  numerose  forme  di  concessione 
del  suolo  ($  70).  Ma  anche  gli  interpreti  del  diritto 
romano  non  tardarono  ad  ammettere  il  valore  de- 
rogatorio della  legge  canonica,  contro  il  dispositivo 
dei  testi,  e  già  ne  dette  esempio  la  Glossa,  finché 
più  tardi  proclamò  Bartolo  :  iuri  canonico  est  stan- 
dum,  quia  tangit  peccatum.  Le  leggi  posteriori,  in 
maggioranza  propense  al  suggerimento  canonico, 
se  ne  allontanarono  tuttavia  qualche  volta,  finché 
la  salda  difesa  del  diritto,  assunta  dallo  Stato  mo- 
derno, ha  consentito,  per  la  prescrizione  trenten- 
nale, il  ritorno  alle  norme  romane. 

Al  diritto  canonico  si  deve  pure  l'introduzione 
di  una  prescrizione  a  tempo  indefinito,  supple- 
mento alle  prescrizioni  definite,  che  prende  nome 
di  praescripHo  ab  immemorabili»  Si  applicava  essa 
ai  diritti,  che  avevano  carattere  pubblico  e  con- 
tinuativo, e  specialmente  ai  tributi  o  alle  decime 
e  alle  esenzioni  relative,  richiedendosi  che  la  te- 
stimonianza di  idonee  persone  assicurasse  che,  da 
uno  spazio  di  tempo  cuius  non  extat  memoria,  40, 
60,  100  anni,  si  avesse  notizia  di  un  determinato 
stato  di  diritto.  La  giurisprudenza  estese  questa 
prescrizione  ad  ogni  specie  di  diritto,  anche  pri- 
vato, e  disputò  se  per  essa  fosse  necessaria  la 
buona  fede. 

All'acquisto  derivativo  della  proprietà  è  neces- 
saria la  tradizione  della  cosa,  onde  continuarono 
a  lungo  le  forme  reali  e  simboliche  ($  69),  in  parte 
adattate  alle  norme  romane;  ma  già  si  abbando- 
nava la  forma  volgare  della  consegna  della  carta, 
per  ritornare  alla  romana  tradizione  del  possesso, 
rievocandoci  le  forme  della  traditio  longa  manu,  e 
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creandosi  la  figura  medievale  del  coatitutum  posses- 
aorium.  Ma  gli  interpreti  tennero  fede  alla  regola 
della  tradizione  reale,  e  ammisero  soltanto  l'ecce- 
zione a  favore  delle  terre  della  Chiesa  e  del  fisco  ; 
senonchè  essi  configurarono,  accanto  alla  tradizione 
reale,  una  traditio  fieta,  che  si  poteva  compiere  con 
qualunque  simbolo,  con  la  consegna  del  titolo  o  delle 
chiavi,  producendo  il  medesimo  effetto  della  prima, 
e  ammisero  la  validità  delle  clausole  di  vestitura 
o  abbandono  della  cosa,  da  parte  del  primitivo 
proprietario,  come  surrogato  della  tradizione.  Con- 
tinua invece,  nel  diritto  feudale  e  nella  collazione 
dei  benefici,  l'investitura,  ma  passò  ad  indicare  il 
contratto  feudale  solenne,  necessario  alla  costitu- 
zione del  diritto,  a  cui  seguì  la  tradizione,  repu- 
tata come  immissione  in  possesso. 

Il  principio  della  pubblicità  nelle  alienazioni 
degli  immobili,  espresso  nell'uso  delle  insinuazioni, 
continuate  in  Sicilia  e  in  Sardegna  anche  in  questa 
età,  e  nell'invocazione  dei  testimoni  e  dei  vicini 
($  69),  trovò  ora  più  ferme  regole  con  l'istituzione 
di  libri  pubblici,  da  cui  si  faceva  dipendere  la 
validità  dell'acquisto.  La  vendita  alle  grida  {eri- 
dae,  atridae),  disciplinata  dagli  statuti,  è  già  una 
manifestazione  di  quel  principio,  poichò,  negli 
atti  comunali,  si  teneva  memoria  delle  vendite 
gridate,  a  scopo  di  evitare  l'occultazione  dei  con- 
tratti, le  doppie  vendite  o  le  vane  ipoteche,  le 
contestazioni  per  la  precedenza  di  diritti  sugli  im- 
mobili ;  anzi  a  Venezia,  fin  dal  1204,  si  istituì  la  curia 
àeWeaaminadorf  destinata  a  sorvegliare  tutti  gli 
atti  di  traslazione  di  proprietà,  trascrivendoli  in  re- 
gistri pubblici  {liber  eomuniaj  più  tardi  nototortiim), 
dove  si  annotavano  i  nomi  delle  parti  e  la  natura 
deU' immobile  e  del  contratto.  Altri  rejjistri  furono 
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istituiti  più  tardi  a  Firenze  (seo.  XIV),  a  Milano 
(1541),  in  Piemonte  (1560)  ;  ma  non  furono  forse  che 
regolamenti  più  precisi  di  norme  già  da  tempo  se- 
guite; e  a  questi  scopi  servì,  a  Napoli  e  in  altri  luoghi, 
il  registro  del  catasto  {eapitastrum).  Solo  l'incetta 
notizia  di  queste  tradizioni  impedi  ohe  il  diritto  vi- 
gente, ammettendo  il  perfezionarsi  della  tradizione 
tra  le  parti  col  semplice  consenso,  e  richiedendo  la 
trascrizione  per  la  validità  dell'atto  di  fronte  ai 
terzi,  si  riferisse  alle  forme  del  diritto  nazionale. 

$  129.  —  Diritti  su  cose  altrui. 

Quando  riapparì  più  preciso  il  concetto  romano 
del  iìM  in  re  aliena,  molti  istituti  e  molte  norme 
da  esso  derivati  ritornarono  a  farsi  valere;  ma 
non  si  deve  credere  che  quel  concetto  trionfasse 
di  nuovo  a  pieno,  perchè  la  salda  rete  di  vincoli, 
ohe  il  medio  era  giunto  a  stringere  tutt' intorno 
alla  proprietà,  e  l'intenso  valore  assicurato  alla 
maggior  parte  dei  diritti  reali  di  godimento,  di- 
versi dalla  proprietà  ($  70),  vi  si  opponevano  aper- 
tamente. La  realtà  viva  influì  sulla  scienza,  intesa 
a  giustificare  gli  istituti  giurìdici  con  la  voce  del 
diritto  romano,  e  ne  sorse  il  concetto  del  dominio 
diviso  ($  126),  che  servì  a  comprendere  sotto  un 
unico  sistema  tutte  le  nuove  formazioni  del  medio 
evo,  accanto  a  quelle  dell'antico,  e  che  assegnò  a 
molti  diritti  sulle  cose  altrui  un  contenuto  di  do- 
minio {dominium  tUile),  che  avrebbe  repugnato  alle 
idee  romane,  ma  che  rispondeva  alle  esigenze  dei 
tempi.  Perciò  entrano  nel  sistema  i  concetti  di 
servitù,  di  diritti  reali  di  godimento,  di  oneri  reali. 

Il  concetto  di  servitua  abbraccia,  nella  pratica  e 
nella  dottrina,  una  vasta  serie  di  rapporti  nuovi. 
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arrivando  fino  alla  sottoposizione  di  persona  a  per- 
sona, tuttora  frequente  per  la  separazione  delle 
classi  ($  79),  insieme  con  ogni  vincolo  di  persone 
a  cose.  Il  sistema  dell'  autonomia  ($  76),  eretto 
sulla  dipendenza  delle  classi,  si  rifletteva  anche 
sui  rapporti  del  dominio  privato,  e  dava  luogo  nel 
possesso  a  una  catena  di  dipendenze  tra  signori 
e  fondi,  tra  signori  e  coloni,  tra  fondi  e  fondi, 
in  cui  la  natura  del  diritto  di  godimento  patrimo- 
niale fu  raccolta  sotto  il  concetto  di  servitti.  Si 
ebbero  cosi  tre  categorie  di  servitù  :  personali, 
reali  e  miste.  Le  servitìl  personali  rappresentarono 
la  sottoposizione  di  persona  a  persona,  nella  fa- 
miglia, nella  signoria  domestica,  nella  signoria 
feudale,  e  furono  riguardate  sotto  l'aspetto  attivo, 
per  il  padre,  per  il  padrone,  per  il  signore,  o  sotto 
l'aspetto  passivo,  per  il  figlio,  per  il  famulo  o  servo, 
per  il  vassallo.  I  vincoli  della  servitù  della  gleba 
e  del  villana to  ($$  79,  110)  ebbero  qui  la  loro 
spiegazione  giuridica.  Le  servitù  reali,  costituite 
tra  i  fondi,  ritornarono  al  concetto  romano,  anche 
per  la  distinzione  tra  le  servitù  rustiche  e  urbane. 
E  invece  ebbero  carattere  e  nome  di  servitù  miste 
quelle  per  cui  il  rapporto  correva  tra  persone  e  cose  ; 
e  quindi,  da  un  lato,  gli  obblighi  di  una  persona 
verso  una  cosa,  obblighi  di  origine  feudale,  a  lungo 
conservati  anche  dai  Comuni,  per  cui  i  coloni  e  i 
vassalli  dovevano  recarsi  a  un  determinato  mulino, 
forno,  mercato;  dall'altro  lato,  le  servitù  risultanti 
dalla  sottoposizione  di  una  cosa  ad  una  persona, 
e  quindi  le  così  dette  servitù  personali  romane: 
usufrutto,  uso  e  abitazione,  e  le  varie  specie  di 
servitù  personali  irregolari,  di  cui  è  tipo  principale 
l'uso  civico  ($  126). 
Nelle  servitù  prediali  e  nelle  servitù  personali 
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del  diritto  romano,  usufrutto,  uso  e  abitazione,  si 
ritoma  alle   norme   dei   testi   giustinianei;  ma  si 
tende  ad  aumentare  i  modi  d'origine  delle  servitù 
prediali,  facendole  sorgere  anche  da  usi  taciti,  con- 
sentiti tra  i   fondi,  purché  altrimenti   non   risulti 
da  sicure  prove,  secondo  la  clausola  espressa  dagli 
interpreti:  uti  nune  est,  nisi  eontrarntm  sit  liqui- 
dum;  e  derivandole  dalla  destinazione  del  padre  di 
famiglia,  quando  consti  ohe  due  fondi  furono  in 
antico  posseduti  dallo  stesso  proprietario  e  che  que- 
sti costituì  tra  essi  certe  utilità.  Nell'usufrutto,  si 
comprendono  non    soltanto   cose  consumabili,  ma 
anche  ogni  oggetto  capace  di  produrre  godimento  ; 
rendite  vitalizie,  titoli  al  portatore  o  nominativi; 
regolandone  il  funzionamento  con  numerose  clau- 
sole, lasciate  alla  volontà  delle  parti.  La  dottrina 
elabora  anche  il  diritto  di  superficie,  insinuandovi 
il  concetto  della  divisione  del  dominio,  poiché  at- 
tribuisce carattere  di  domìnio  utile  ai  fabbricati 
legalmente  sorti  su  suolo  altrui:  ciò  che  avveniva 
da  antico  per  i  quartieri  destinati  nelle  città  agli 
Ebrei,  dove  il  suolo  era  considerato  regio  o  dema- 
niale e  le  abitazioni  sì  reputavano  soggette  al  solo 
dominio  utile  degli  utenti.  Intanto  l'idea  della  ser- 
vitù si  applica  anche  ai  limiti  legali  della  proprietà, 
e  ne  sorge  il  concetto  della  servito,  legale  ($  127). 
Tra  le  forme  dei  contratti  agrari,  producenti  un 
diritto  reale  sulla  cosa  ($  70),  si  avvertono  note- 
voli mutamenti,  poiché  tutte  si  raccolgono  entro 
il  concetto  del  dominio  utile,  disponendovi  accanto 
le  regole  dell'enfiteusi  e  della  locazione   romana. 
Dove  si  mostrò  quell'ampio  diritto  di  godimento, 
che  le  fonti  germaniche  avevano  concepito  come 
gewere   (§  67),  il  diritto  medievale  applicò  il  con- 
cetto della  proprietà  divìsa,  che  assegnava  il  do- 
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minio  utile  al  concessionario,  e  riservava  il  diretto 
al  concedente.  I  contratti  agrari  a  lungo  ternnne, 
dalla  colonia  perpetua  al  massarizio,  dal  livello  alla 
colonia  pareiaria,  si  riassumono  sotto  la  grande  spe- 
cie dell'enfiteusi,  dove  i  tipi  variavano  a  seconda 
delle  consuetudini  locali    o  delle   statuizioni  delle 
parti.  Entro  questa  specie,  poteva  ormai  esser  rac- 
colto anche  il  feudo,  che  aveva  vestito  carattere 
patrimoniale  ($  41),  allorché  non  si  distingueva  net- 
tamente se  le  responsioni  fossero  dovute  a  titolo  di 
ricognizione  del  dominio  o  di  dipendenza  giurisdi- 
zionale. Perciò  l'enfiteusi  restò   in   parte   irretita 
nelle  forme  feudali,  e    andò    talvolta   confusa   col 
feudo,  poiché  mentre  si  cercò  di  realizzare  dalle 
prestazioni  feudali  un  utile  economico,  si  domandò 
alle  enfiteutiche,  un  complesso  di  servigi  personali 
di  natura  quasi  feudale.  In  conseguenza,  il  laudemio 
fu  comune  all'enfiteusi  e  al  feudo,  potò  essere  com- 
putato in  servigi,  e  importò  quasi  una  nota  8ervitutÌ8\ 
tanto  che  la  dottrina  fissò  il  principio:  de  feudo  ad 
emphyteosim  valet  argumentum.  I  Comuni,  combat- 
tendo il  feudo,  ne  avversarono  i  gravami  politici, 
ma  ne  consentirono  le  utilità  patrimoniali,  le  presta- 
zioni e  i  servigi.  Tuttavia  nel  diritto  nostro  la  con- 
fusione tra  feudo  ed  enfiteusi  non  fu  così  piena  come 
in  Francia;  poiché  l'enfiteusi  serbò  sempre  un  ca- 
rattere patrimoniale  piìl  spiccato,  in  cui  si  vollero 
controbilanciare  gli  intenti   sociali    del   progresso 
economico  e  agricolo,  con  quelli  del  puro  tornaconto 
privato.  Mentre  il  raccostamento  col  feudo  portò 
altrove  a  proibire  le  afTrancazionì,  queste  furono 
favorite  dalle  leggi  italiane  (pactum  affrancandi) , 
anche  per  le  terre  ecclesiastiche.  Ma  penetrarono 
nell'enfiteusi  alcuni  caratteri  del  feudo,   come  la 
clausola  di   primogenitura  e  di   fedecommesso  e  i 
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patti  di  ordinate  devoluzioni  {enfiteusi  passionate)  ; 
ma  non  valsero  a  falsarne  la  natura,  sicoliè  l'istituto 
potè  salvarsi  dall'abolizione  dei  vincoli  feudali  e 
penetrare  nei  diritto  vigente. 

Riguardo  alla  forma  dei  contratti,  si  rende  inu- 
tile la  doppia  redazione  dei  documenti  enfìteutioì, 
fino  allora  costituiti  in  base  a  una  petitio  del  con- 
cessionario e  a  una  conceasio  del  concedente;  e 
apparisce  invece  la  formula  comprensiva,  forse 
irneriana:  Petitionibus  emphyteoticariis  annuendo 
coneedimus  (1).  Ma  la  precaria,  che,  per  la  tenuità 
del  canone,  poteva  nascondere  spesso  negozi  di 
varia  natura,  sulla  base  della  concessione  eredi- 
taria e  perpetua  di  beni  ecclesiastici,  viene  combat- 
tuta, dopo  la  riforma  interna  della  Chiesa,  nel 
secolo  XII,  e  si  fa  quindi  piìi  rara.  Invece  il  livello, 
ohe  aveva  mostrato  la  tendenza  ad  accostarsi  alla 
trasmissione  della  proprietà,  più  che  alla  locazione, 
importando  il  riconoscimento  del  dominio  utile  e  il 
diritto  di  sublivellare,  si  confonde  talora  conl'en* 
fiteusi,  onde  anche  qui  le  prestazioni  conservano 
aspetto  feudale,  per  quanto  avversate  dai  Comuni. 
Ma  dalla  fine  del  medio  evo,  si  avverte  la  nuova 
tendenza  del  livello  a  scostarsi  dall'enfiteusi,  e  a 
trasformarsi  nel  semplice  contratto  di  locazione 
{loeatio,  fictum) ,  sicché  Tobbligo  del  miglioramento 
e  la  tenuità  dei  canoni  consentirono  che  il  livello 
fosse  piti  tardi  adattato,  specialmente  in  Toscana,  a 
una  grande  opera  di  bonificazione  fondiaria  ($  147). 
Dalla  colonia  parziaria  sorge,  alla  fine  del  medio 
evo,  la  mezzadria,  pur  essa  fonte  di   benefici   so- 


(1)  Si  veda  il  Formular.  tabM.,  Ub.  II,  ed.  Pabnieri, 
in  Gandensi,  Biblioth.  jur.  msdii  aevi,  I,  pag.  211. 

Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  49. 
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ci  ali.  Tutti  gli  altri  contratti  agrari  diventano  lo- 
cazioni a  breve  termine,  ed  elevano  il  canone  a 
profitto  dei  proprietari. 

Nella  costruzione  dogmatica  degli  oneri  reali,  gli 
interpreti,  aiutati  dal  concetto  del  dominio  diviso, 
raccolsero  numerose  prestazioni,  diverse  d'origine 
e  di  natura,  soggette  a  leggi  e  a  consuetudini 
particolari,  creando  una  nuova  categoria,  affine 
alle  serviti!  e  insieme  ai  diritti  d'obbligazione,  la 
quale  importa  in  ogni  sua  specie  l'obbligo  di  una 
prestazione  non  redimibile,  perpetuamente  gravante 
un  fondo  ($  70).  Riguardati  come  tura  in  re,  gli 
oneri  reali  furono  giustificati  dalla  dottrina,  in 
questo  loro  carattere  di  irrepetibili tà,  come  una 
manifestazione  di  condominio  tra  il  proprietario 
del  fondo  e  quegli  a  cui  favore  l'onere  era  costi- 
tuito. Figura  centrale,  in  questa  categoria,  prende 
ora  il  censo,  nella  doppia  forma  di  censo  riservativOf 
quando,  nell'atto  di  vendita  o  di  donazione,  il 
proprietario  si  riserva  un  tributo  annuo  e  deter- 
minato sui  redditi  del  fondo  ;  e  di  censo  coìisegna- 
tivo  o  costitutivo,  quando  si  forma  ex  novo,  con  la 
compera  di  una  parte  della  rendita  dell'altrui 
fondo,  o  si  costituisce  a  favore  altrui  con  atto  di 
donazione  o  d'ultima  volontà.  Nel  censo  riserva- 
tivo  si  ha  un  negozio  che  si  accosta  all'enfiteusi, 
senonchè  tanto  il  dominio  utile  quanto  il  direttq 
spettano  al  nuovo  proprietario,  e  il  tributo  a  fa- 
vore dell'antico  grava  sul  fondo  non  tanto  a  ti- 
tolo di  ricognizione  del  dominio,  quanto  come 
diritto  su  cosa  altrui.  Il  censo  consegnativo,  nella 
sua  figura  normale,  si  ravvicina  invece  al  mutuo, 
poiché  dà  luogo  a  una  consegna  di  danaro  al  pro- 
prietaido  d'un  fondo,  il  quale  costituisce  sul  fondo 
stesso  un  annuo  tributo,  ohe  può  raffigurare  l'in- 
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teresse.  Sotto  questo  aspetto,  il  censo  costitutivo  fu 
avversato  lungamente,  poiché  parve  nascondere  un 
contratto  usuraio  ($  135)  ;  ma  la  dottrina  si  adoprò 
a  metterne  in  luce  il  carattere  reale  e  a  nasconderne 
gli  elementi  obbligatoli,  e  nella  pratica  ebbe  lar- 
ghissima fortuna,  come  quello  ohe,  nella  incer- 
tezza del  credito,  garantiva  le  parti  contraenti, 
con  la  consegna  immediata  del  danaro  e  con  la 
costituzione  di  un  onere  perpetuo  e  irrepetibile 
sul  fondo.  La  dottrina  aiutò  la  difesa  del  censo, 
raffigurandolo  come  emptio-venditio,  che  dà  luogo 
a  un  diritto  reale,  come  compra  di  una  rendita 
annua;  sicché  anche  le  bolle  pontificie  interven- 
nero a  legalizzarlo.  Martino  V  (1425)  dichiarò  le- 
cito il  patto,  quando  il  censo  fosse  costituito  su 
immobili;  ma,  dopo  nuove  risoluzioni  di  Nicolò  V 
(1452)  e  di  Callisto  III  (1455),  esso  fu  legittimato 
anche  su  qualsiasi  cosa  di  valore,  sull'intero  patri- 
monio o  su  una  quota  parte  di  esso.  La  bolla  de 
censibus  di  Pio  V  (1568),  detta  anche  bolla  piana f 
regolò  definitivamente  la  materia,  richiedendo  che 
il  censo  gravasse  un  immobile,  o  una  cosa  equipa- 
rata agli  immobili,  che  il  prezzo  d'acquisto  fosse 
sborsato  in  contanti,  che  i  deterioramenti  dei  beni 
fossero  a  carico  del  compratore,  che  il  solo  ven- 
ditore potesse  sciogliere  il  censo  restituendo  il 
capitale.  Il  contratto  si  disse  allora  bollare;  ma 
la  pratica  cercò  anche  di  liberarlo  dalle  restri- 
zioni pontificie.  Nel  diritto  napoletano  e  siculo, 
dove  la  bolla  non  fu  ricevuta,  il  contratto  si  disse 
compra  di  annue  entrate,  e  assunse  diverse  figure 
e  varie  giustificazioni.  Dappertutto  servì  alla  pic- 
cola proprietà,  per  raggiungere  capitali  a  scopa 
di  miglioramento  dei  fondi,  e  passò  nel  diritta 
moderno,  che,  liberato  dalle  preoccupazioni  del- 
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rasura,  ne  rìmise  in  luce  il  carattere  dì  diritto 
d'obbligazione  e  lo  riguardò  come  contratto  di 
rendita,  costituito  a  preferenza  del  mutuo,  e  ga- 
rantito da  ipoteca. 

Tra  gli  oneri  reali,  persistono  le  decime,  pagate  sui 
prodotti  dei  campì  e  degli  alberi  e  sui  nati  degli 
animali  domestici,  nelle  varie  specie  già  ricordate 
($  70);  anzi,  l'autorità  teocratica  della  Chiesa  af- 
ferma a  proprio  vantaggio  l'obbligo  assoluto  e 
costante  del  pagamento  delle  decime  sacramentali 
{iu8  decimaììdi)j  come  diritto  pubblico  inalienabile, 
equiparato  a  quello  dei  tributi.  Tuttavia  si  può 
avvertire  la  tendenza  del  Comune  a  limitarle^  am- 
mettendo soltanto  quelle  per  antica  consuetudine 
lissate,  mentre  la  Chiesa  si  adopra  a  riconquistarle 
dalle  mani  laiche,  a  cui  erano  talvolta  passate, 
facendo  prevalere  anche  qui  il  concetto  del  do- 
minio diviso  (dominium  directum,  alla  Chiesa;  lUile, 
al  laico).  Quanto  alle  decime  dominicali,  deri- 
vate da  riserva  di  dominio  su  terre  di  appartenenza 
ecclesiastica,  o  costituite  dal  sovrano  o  dal  signore 
feudale  e  da  essi  donate  alla  Chiesa  {decime  feu- 
dali), conservano  la  loro  figura  giuridica,  cou 
qualche  tendenza  ad  attribuire  il  proprio  carattere, 
protetto  dall'idea  del  dominio  diretto,  anche  alle 
decime  sacramentali.  Accanto  a  questi  tipi  si 
collocano,  alla  fine  del  secolo  XII,  le  decime  per 
le  crociate,  gravanti  i  beni  dei  monasteri  e  degli 
enti  ecclesiastici,  a  profitto  della  Curia  romana; 
e  tutti  insieme  compongono  un  grandioso  sistema 
tributario  a  favore  della  Chiesa,  in  cui  il  carattere 
patrimoniale  d'onere  reale  viene  su  questi  redditi 
vieppiù   confermato. 

Resta  a  dire  di  quella  special  forma  di  diritto 
su  cosa  altrui,  che  sorge  dai  così  detti  im  civici, 
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allorché  sì  esercitano  dai  gruppi  di  popolazione 
non  già  su  terre  comunali,  uti  singuli,  che  allora 
sì  è  nella  figura  medievale  della  proprietà  collettiva 
(^  126),  ma  su  terre  spettanti  in  proprietà  demaniale 
o  privata  di  enti  o  individui,  pienamente  distìnti 
dalla  collettività:  re,  baroni,  comuni.  È  noto  che 
questi  usi  furono  frequenti  nel  medio  evo,  e  ser- 
virono alla  sussistenza  delle  popolazioni  rurali, 
gravando  perpetuamente  larghe  estensioni  di  ter- 
ritorio, con  resercizio  dei  diritti  di  pascolo,  di 
bosco,  di  semina  e  via  via.  Si  tratta  allora  di 
una  specie  di  serviti!  personale,  designata  dagli 
interpreti  col  nome  di  servUii  irregolare^  in  cui  si 
versano,  entro  le  foi-me  della  servitù  di  uso  o  di 
frutto,  le  facoltà  che  formano  il  contenuto  della 
servitil  prediale.  D*altra  parte,  contro  questi  di- 
ritti delle  popolazioni,  si  ergevano,  specialmente 
nell'Italia  meridionale,  i  diritti  dei  feudatari,  gra- 
vanti le  proprietà  private  con  servitìl  irregolari 
di  pascolo,  con  oneri  reali  di  decime  e  di  presta- 
zioni fondiarie.  Solo  lentamente  e  a  fatica  il  di- 
ritto moderno  è  riuscito  a  limitare  questi  diritti 
di  godimento  sulle  cose  altrui,  restituendo  piena 
libertà  anche  al  dominio  degli  immobili  ($  149). 


$  130.  —  Il  pOMOMO. 

La  notizia  degli  interdetti  possessori  romani  non 
giovò  a  dar  precisi  confini  e  ordinata  difesa  all'i- 
stituto. La  distinzione  romana  tra  un  dominio 
giuridico,  che  ha  per  natura  sua  la  difesa  nella 
legge,  e  un  dominio  puramente  di  fatto,  che  manca 
di  questi  attributi,  ma  che  nondimeno  merita  la 
protezione  del  diritto,    urtava    contro   la   varietà 
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troppo  grande  dei  domini  utili,  tutti  variamente 
difesi  dal  diritto,  i  quali  non  avrebbero  potuto  go- 
dere delle  azioni  possessorie  romane.  L* esigenza  dei 
due  elementi  della  disponibilità  della  oosa,  dagli 
interpreti  definita  come  corpus^  e  dell'  intenzione 
di  tenerla  come  propria,  rappresentata  come  ani- 
mu8f  non  poteva  essere  pienamente  sentita  e  va- 
lutata da  chi  voleva  attribuire  le  qualità  del  do- 
minio a  legittimi  stati  di  fatto,  a  cui  mancava  ogni 
intenzione  dì  proprietà  ($  67).  Anzi  di  qui  si  trasse 
il  senso  nuovo  della  distinzione  tra  possetsio  7ia- 
turalis  e  possessio  eivilis,  non  piti  riposto  nell'as- 
senza o  meno  deW animus  possidendi,  ma  fondato 
sulla  diversa  natura  del  diritto  esercitato  sulla 
cosa;  intendendosi  possessio  civiltà  quella  del  si- 
gnore o  del  proprietario  diretto,  qui  ratione  siti 
iuris  possidet.  e  dichiarandosi  poseessio  naturali» 
quella  dell'usufruttuario,  del  precarista,  del  com- 
modatario  e  di  ogni  altro,  che  abbia  il  diritto  al 
godimento  della  cosa,  anche  senza  intenzione  di 
proprietà.  Così  il  mero  possesso  corporeo,  divenuto 
possesso  naturale,  potè  vantare  gli  effetti  del  pos- 
sesso giuridico  ;  e  se  ne  fondò  la  giustificazione  sul 
fatto  o  sul  diritto  della  detenzione  (possideo  quia 
possideo)  ;  mentre  V animus  possidendi  si  domandò 
soltanto  al  possesso  civile,  che  la  dottrina  ravvi- 
cinò alla  proprietà,  fin  quasi  a  confonderli.  Cosi  fu 
possibile  la  contemporanea  persistenza  di  piil  pos- 
sessi, civile  e  naturale,  sulla  stessa  cosa,  senza 
esclusione  o  contrasto,  a  somiglianza  di  quanto 
avveniva  in  ordine  al  dominio  ($  126). 

Questo  allargamento  del  concetto  del  possesso, 
reso  necessario  dalla  varietà  dei  diritti  reali  di 
godimento,  consentiti  e  disciplinati  nel  diritto  me- 
dievale, favorì  la   tendenza   della   dottrina   cano- 
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nica  ad  allargare  le  virtù  del  possesso  anche  fuori 
dal  campo  dei  diritti  reali.  Veramente  i  glossatori 
insistettero  qualche  volta  sugli  insegnamenti  romani 
delia  quasi  posseasio,  ristretta  al  diritti  di  servitiì 
prediale  o  personale;  ma  i  canonisti,  i  quali  vole- 
vano prestar  difesa  anche  ai  diritti  di  carattere 
incorporale,  che  numerosi  spettavano  agli  enti  ec- 
clesiastici (diritti  di  supremazia  naturale  o  civile 
su  comunità,  chiese  o  conventi;  diritti  di  deci- 
mazione; diritti  a  dignità  ed  uffici  ecclesiastici), 
non  guardarono  a  questi  confini,  bensì  estesero 
l'idea  e  la  difesa  del  possesso  ad  ogni  diritto  su 
cose  suscettibili  di  godimento  continuo,  e  perciò 
capaci  di  turbativa;  e  ne  nacque  la  dottrina  me- 
dievale del  possesso  dei  diritti.  I  civilisti  accol- 
sero ed  elaborarono  questa  dottrioa,  e  così  il  pos- 
sesso non  fu  più  soltanto  la  detenzione  giuridica 
(li  una  cosa,  ma  venne  definito  come  l'esercizio  di 
un  diritto  (1),  suscettibile  di  privazione  o  di  spoglio 
da  parte  d'altri,  e  perciò  degno  di  difesa  e  di  rein- 
tegrazione. Si  allarga  così  non  soltanto  a  tutti  i 
diritti  reali,  ma  anche  a  quelli  d'obbligazione,  di 
successione,  di  famiglia  ;  e  come  tale  passa  oramai 
nei  codici  moderni. 

Ma  quanto  si  allargava  l'idea  del  possesso,  tanto 
più  il  diritto  appariva  realmente  inetto  a  pro- 
teggerlo. Sull'insegnamento  delle  fonti  romane,  si 
volevano  applicare  le  regole  degli  interdetti,  e  ga- 
rantire le  conseguenze  dell'azione  di  spoglio  dovuta 
al  diritto  canonico  ($  67)  ;  ma  i  tempi  non  erano  pro- 
pizi. L'estremo  particolarismo  politico  e  la  deficienza 
degli  organi  centrali  dello  Stato  impedivano   una 


(l)  Cfr.  Raffini,  L'aetio  apolii,  Torino  1889,  pag.  428-4. 
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pronta  tutela  giuridica;  siccliè  i  potenti  usavano 
ancora  ricorrere  alle  violenze  private  e  agli  spogli  ; 
e  le  azioni  possessorie  romane,  trascinando  in  lungo 
i  processi,  restavano  di  fatto  senza  valore.  Enume- 
rare i  congegni  escogitati  dalle  leggi  ed  esporre  le 
sottili  dottrine,  poste  in  campo  per  la  difesa  del 
possesso,  sarebbe  qui  fuor  di  proposito  ;  basti  il  dire 
che  a  un  periodo  di  gravi  incertezze,  durato  fino 
quasi  al  secolo  XIII,  succede  un'età  di  coordina- 
zione scientifica  e  pratica,  nella  quale  Paziono  dello 
Stato,  lo  sforzo  dei  giuristi  e  il  perfezionamento 
dei  rimedi  canonici  consentirono  la  creazione  del 
nuovo  sistema  moderno  della  difesa  del  possesso. 

Tale  sistema  apparisce  in  origine  investito  di  un 
carattere  penale,  come  era  già  nella  legge  romana 
contro  la  privata  violenza  e  nelle  leggi  carolingie  : 
si  vuol  punire  il  fatto  giuridico  delPuso  della  forza 
privata,  esercitato  nello  spoglio  {spolium,  ex/or- 
einm,  disvestitura,  turbativa)^  riguardandosi  piìì  di- 
rettamente la  violazione  del  diritto.  Gli  statuti 
comtainano  una  pena  pecuniaria,  continuazione  del 
germanico  banno  ($  36),  contro  colui  che  abbia 
violentemente  turbato  un  qualsiasi  possessore,  ob- 
bligando altresì  al  risarcimento  del  doppio  e  alla 
reintegra  del  possesso. 

Giovano  alla  difesa  giuridica  anche  le  presun- 
zioni possessorie,  in  gran  parte  creazione  del  glos- 
satore Piacentino  ($  90),  e  destinate  a  fornire  al 
giudice  un  mezzo  artificioso,  ma  sicuro,  per  la  ri- 
soluzione della  lite.  Piacentino  muove  dalla  pre- 
sunzione che  il  possessore  debba  essere  ritenuto 
proprietario,  quando  non  vi  sia  evidente  e  pronta 
prova  in  contrario;  e  arriva  ad  attribuire  i  van- 
taggi e  le  qualità  del  possesso  a  chi  piìL  antica- 
mente possedette,  in  confronto  con  un  possesso  piti 
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recente,  ritenuto  vizioso.  In  tal  modo  si  veniva 
ad  ammettere  la  persistenza  di  un  possesso  civile^ 
anche  senza  detenzione  della  cosa,  negando  al  pos- 
sesso per  se  stesso,  che  in  tal  caso  sarebbe  a  dirsi 
naturale,  una  indipendente  tutela  giuridica.  Ma 
così  è  dato  di  definire  tra  più  possessi  lo  stato  del 
diritto,  concedendosi  altresì,  nelle  questioni  di  pos- 
sesso, con  piti  larghezza,  VexeepHo  domimi^  quando 
la  questione  petitoria  possa  essere  risolta  da  prove 
liquide  e  pronte.  Tuttavia  i  glossatori  offrono  di- 
fesa giuridica  non  soltanto  al  vero  possessore,  ma 
anche  al  nudo  detentore  della  cosa,  quando  non 
sia  in  contrasto  con  un  possesso  civile  piti  antico, 
e  perciò  piti  legittimo  ;  ammettendo  cosi  un  possesso 
puro  e  semplice,  trincerato  dietro  la  formulalo»- 
»ideo  quia  poasideo,  e  atto  ad  assicurare  difesa  giu- 
ridica anche  a  persone  cui  il  diritto  romano  Va,* 
vrebbe  negata;  p.  es.,  al  colono,  protetto  invece 
dalla  gewere  germanica  ($  67). 

Ma  la  classica  difesa  del  possesso  doveva  esser 
data  dal  diritto  canonico^  il  quale  mosse  dall' eo;- 
ceptio  spolii,  quando  il  nuovo  privilegio  di  natura 
processuale,  in  origine  esclusivo  ai  vescovi  ($  67), 
si  allargò  ad  ogni  persona  laica  od  ecclesiastica,  e 
generò  il  principio  per  cui  ogni  spogliato  non  può 
essere  sottoposto  ad  accusa,  se  prima,  per  ojfficiuin 
iudicis,  non  gli  siano  integralmente  restituite  le  cose 
tolte.  La  pratica  accostò  questo  rimedio  all'inter- 
detto romano  unde  vi,  onde  ne  nacque  un'azione, 
che  i  giuristi  fondarono  sul  canone  hedintegranda 
{condictio  ex  canone  Bedintegranda)  e  che  si  disse 
azione  di  r eintegr azione .  Tale  azione  spettò  non  più 
soltanto  allo  spogliato  sottoposto  ad  accusa,  ma  a 
qualsiasi  possessore,  che  avesse  sofferto  da  altri 
violenza;  e  non  fu  più  necessario  che  fosse  intro- 
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dotta  per  iniziativa  del  giudice,  ma  diventò  rimedio 
pregiudiziale  proposto  dalla  parte  lesa.  In  accordo 
col  nuovo  concetto  dello  spoglio,  inteso  come  ogni 
arbitraria  privazione  di  una  cosa  o  di  un  diritto, 
senza  distinzione  delle  forme  sotto  cui  avvenga, 
il  diritto  canonico  raccolse,  nell'ambito  di  questa 
nuova  azione,  tutti  i  rimedi  possessori  romani,  che 
eran  diversi  secondo  il  vario  carattere  della  vio- 
lenza usata,  e  ne  formò  un  unico  e  comprensivo 
rimedio,  accordato  a  chiunque  avesse  sofferto  una 
privazione  illegale,  nel  godimento  di  una  cosa  im- 
mobile o  mobile,  e  nell'esercizio  di  un  diritto; 
rimedio  destinato  a  conseguire  dal  giudice  la  rein- 
tegrazione del  possesso,  anche  contro  il  terzo  pos- 
sessore di  buona  fede,  avanti  di  procedere  a  qua- 
lunque indagine  sul  diritto  di  proprietà.  È  vero 
che  il  concilio  Lateranense  (1215),  confermato  poi 
dalla  decretale  Saepe  contingit  di  Innocenzo  III, 
si  adoprò  a  restringere  questa  latitudine  dell'azióne 
di  reintegra,  ripudiandola  nel  caso  in  cui  la  cosa 
fosse  passata  in  mano  di  un  terzo  possessoredi  buona 
fede;  ma  non  riuscì  a  trattenere  la  corrente  impe- 
tuosa della  dottrina  e  della  pratica,  che  la  volle 
applicata  nel  più  largo  senso  indicato.  I  civilisti 
accolsero  ed  elaborarono  l'istituto  canonico,  vo- 
lendo che  il  tribunale  giudicasse  sulla  semplice 
notorietà  del  fatto,  senza  dilazione,  con  un  pro' 
cesso  sommario  o  sommariissimo  ($  105),  contro 
qualsivoglia  persona,  fosse  anche  il  proprietario, 
reintegrando  le  cose  nello  stato  di  fatto  precedente 
allo  spoglio,  senza  decidere  sul  possesso  legittimo, 
riservando  tale  decisione  al  processo  ordinario  iu 
fase  petitoria. 

Allora  anche  le  presunzioni  possessorie  di  Pia- 
centino, avversate  dalla  Glossa,  ottennero   nuova 
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fortuna,  e  fecero  sorgere  nella  dottrina  dei  post- 
glossatori,  accanto  alla  semplice  detenzione,  una 
figura  di  possesso  legittimo  (possessio  legitima,  insta 
ac  non  vitiosa),  che  meritaya  più  sicura  difesa  e 
che  aveva  per  sé  la  presunzione  della  proprietà. 
Tale  possesso  doveva  essere  pacifico  e  pubblico  e 
doveva  durare  da  un  certo  tempo,  senza  interru- 
zione, per  lo  piti  da  un  anno  e  un  giorno.  Con  tali 
caratteri,  poteva  esser  rivolto  a  consolidare  il  di- 
ritto di  dominio  in  esso  presunto,  presentandosi 
come  un  riflesso  della  proprietà.  A  questo  possesso, 
oorae  ad  ogni  altro,  fu  concesso  tutela,  mediante 
le  azioni  possessorie,  distinte  in  due  specie:  la 
prima,  giudicata  con  procedimento  sommario  o 
sommariissimo,  aveva  lo  scopo  non  già  di  decidere 
in  modo  definitivo  sul  possesso,  ma  solo  di  darlo, 
in  via  interlocutoria,  ad  una  delle  parti  {mmidatum 
de  manutenendo),  affinchè  non  nascessero,  durante 
la  lite,  tumulti  e  violenze  (azione  di  manutenzione)  ; 
la  seconda,  giudicata  con  procedimento  ordinario 
o  sommario,  era  diretta  a  portare  un  giudizio  de- 
cisivo sul  possesso,  finché  non  fosse  annullato  da 
una  contraria  sentenza  del  giudizio  petitorio.  E 
queste  forme  sono  in  gran  parte  accolte  dal  diritto 
moderno. 

Regole  più  semplici  governavano  il  possesso  dei 
mobili,  e  ciò  non  solo  per  il  concetto  germanico 
su  questo  genere  di  cose,  ma  anche  per  l'esigenza 
dei  tempi,  che  volevano  consentire  alla  proprietà 
mobiliare  una  posizione  privilegiata  ($  100).  Dal 
principio  fondamentale:  Mobilia  non  habent  aeque- 
lam,  si  forma  la  regola  che,  per  riguardo  ai  beni 
mobili  o  reputati  tali,  il  semplice  possesso  di  buona 
fede  produce  l'effetto  stesso  del  titolo. 
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Diritti  d*obbiigazione 


$  131.  —-  Concetto  e  fonti  dell'obbligaiione. 

Il  nuovo  slancio,  dato  alla  circolazione  della  ric- 
chezza dalle  energie  capitalistiche  ($  78),  sciolse  il 
diritto  delle  obbligazioni  dai  ceppi  degli  usi  primi- 
tivi, poggiandolo-  sulle  norme  romane  e  fecondan- 
dolo con  nuovi  concetti.  L'obbligazione  apparve 
come  un  vincolo  astratto,  ohe  lega  le  persone,  ma 
si  riflette  sul  patrimonio;  senoncbè  l'incerta  difesa 
giuridica  impedì  che  se  ne  restringesse  la  conse- 
guenza al  patrimonio  e  ai  soli  contraenti,  poiché 
perdurarono  le  conseguenze  della  responsabilità 
personale  e  non  si  cancellarono  quelle  della  respon* 
sabilità  collettiva.  Rispondono  dell'obbligazione  in- 
sieme la  persona  e  i  beni  del  debitore,  né  sarebbe 
possibile  graduare  i  rapporti  di  queste  conseguenze 
giuridiche,  per  modo  che  la  responsabilità  della 
prima  potesse  apparire  come  accessoria  o  sussidiaria 
alla  garanzia  patrimoniale.  L'arresto  personale  per 
debiti,  ohe  resta  a  fondamento  del  diritto  obbligar 
torio  italiano  ($  106),  sembra  l'effetto  più  evidente 
di  questa  concezione  giuridica.  D'altra  parte  l'ob* 
bligazione  non  si  restringe  necessariamente  alle  per- 
sone dei  contraenti,  ma  può  allargare  i  suoi  effetti 
anche  su  estranei,  come  avviene  nei  casi  della  re- 
sponsabilità colletti  va  per  danni  e  delle  rappresaglie. 
E  noto  che,  per  tutto  il  medio  evo,  e  anche  piti  tardi, 
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tutte  le  persone  di  una  determinata  famiglia  o  di 
una  determinata  circoscrizione  locale  furono  con- 
siderate solidalmente  responsabili  dei  delitti  o  dei 
danni,  che  fossero  commessi  da  congiunti,  vicini 
od  estranei,  nel  raggio  di  un  certo  territorio,  quando 
non  potesse  essere  scoperto  o  punito  l'autore  (JJ  59, 
93,  103,  125).  Questo  principio,  derivato  dalla  ne- 
cessità di  addossare  una  parte  della  difesa  giuri- 
dica ai  nuclei  inferiori,  compresi  nel  sistema  poli- 
tico dell'autonomia  ($  77),  fu  appunto  giustificato 
dagli  interpreti  sulla  mancata  diligenza  da  parte 
di  quei  nuclei,  nel  prevenire  le  azioni  delittuose; 
ma  ormai  portava  conseguenze  puramente  patri- 
moniali. Non  diversamente  le  rappresaglie,  formate 
a  istituto  giuridico  ($  106),  e  ammesse  quando  un 
forestiero  fosse  in  debito  verso  un  cittadino  e  que- 
sti non  potesse  aver  giustizia  dalla  persona  o  dal 
Comune  forestiero,  rappresentavano  spostamento  o 
modificazione  del  vincolo  obbligatorio,  poiché  con- 
cedevano al  creditore,  dietro  autorizzazione  giudi- 
ziale {licentia  eapiendi,  recolligetidi  ;  lettere  di  rap- 
presaglie), di  rifarsi  sui  beni  dei  concittadini  del 
debitore  esistenti  nello  Stato,  sia  per  il  debito  che 
per  il  risarcimento  del  danno.  Limitate  via  via 
nelle  conseguenze,  le  rappresaglie  non  scompar- 
vero, se  non  dopo  che  i  trattati  fra  i  Comuni  e  fra 
gli  Stati  moderni  riuscirono  ad  offrire  garanzie  di 
pili  sicura  giustizia  agli  stranieri. 

Le  fonti  delle  obbligazioni  si  rassegnarono  dagli 
interpreti  e  dalle  leggi  entro  le  categorie  del  di- 
ritto romano;  ma  di  fatto  non  piìl.a  tipi  e  figure 
determinate  di  contratto  o  di  delitto  corrisponde- 
vano speciali  e  indipendenti  azioni,  bensì  si  ten- 
deva a  formare  un  tipo  astratto  e  generale  di  con- 
tratto o  di  delitto,  e  a  ciascuno  si  dava  una  azione 
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generica  (acHo  ex  confraetu,  ex  delieto)  j  tuttavìa  ca- 
pace di  metterli  in  moto  o  di  offrire  il  mezzo  per 
la  reintegrazione  del  diritto  leso.  Anzi,  per  rap- 
porto ai  contratti,  si  arrivò  ad  ammettere  che 
tutte  le  convenzioni,  non  avverse  alle  leggi,  an- 
che fondate  sul  semplice  consenso,  dovessero  re- 
putarsi valide.  Ma  ciò  avvenne  solo  per  un  lento 
processo. 

Le  leggi  e  la  pratica  accolsero  e  conservarono  a 
lungo  i  tipi  dei  contratti  reali  e  formali,  dominanti 
nell'età  precedente  {$  72);  ma  tolsero  ogni  distin- 
zione tra  la  guadia  longobarda  e  la  stipulazione 
romana,  presentando  il  contratto  formale  come 
quella  promessa  solenne,  intomo  a  un  determinato 
oggetto,  che  rendeva  palese  la  causa  dell'obbliga- 
zione (1).  Le  solennità  della  promessa  {apoìisioy 
promissio,  wadiatio),  non  furono  più  strettamente 
legate  a  certe  forme,  ma  bastò  ohe  risultassero  co- 
munque dalla  presenza  delle  parti  e  dalla  espres- 
sione del  consenso  dinanzi  ai  testimoni,  oppure 
dalla  menzione,  spesso  soltanto  tradizionale,  che  il 
notaio  ne  faceva  nel  documento.  Tuttavia  la  guadia, 
per  quanto  non  più  rappresentata  dalla  consegna  dì 
un  oggetto,  importò  sempre  un  maggior  rigore  giu- 
ridico, sia  perchè  spesso  si  univa  alla  costituzione 
dei  fideiussori,  sia  perchè  comprese  sempre  l'ob- 
bligazione generica  di  tutti  i  beni  del  debitore. 
Accostata  la  wadiatio  longobarda  alla  stipulazione 
orale  romana,  si  ebbe  così  il  tipo  proprio  del  nuovo 
contratto  formale,  caratterizzato  dallo  scambio 
delle    parole   solenni   attestati  ve  del  consenso.  A 


(1)  Lib.  consvM.  mediolan.  (1216),  rubr.  32 d:  «tale est 
dioere  "  guadiam  dedit  "  quale  est  dicere  "promisit  "  ». 
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gari^ntire  il  compimento  di  queste  formalità,  le 
partì  sono  assistite  da  una  persona,  esperta  di 
diritto;  ma  non  più  dall'orator,  come  nell'età  ro- 
mano-barbarica, bensì  ormai  dal  notaio.  Perciò 
sparisce  l'esigenza  della  tradizione  della  charta, 
escogitata  dal  diritto  volgare  come  mezzo  essenziale 
di  perfezione  delle  obbligazioni  ($  72),  e  invece  il 
documento  ritorna  alla  funzione  normale  sua  di 
semplice  mezzo  di  prova,  mutandosi  in  istrumento 
notarile,  che  fa  piena  fede,  per  la  pubblica  veste 
dell'ufficiale  chiamato  a  redigerlo  (instrum&ntum 
jniblicum,  $  82). 

Intanto  le  fonti  romane  risuscitavano  altri  tipi 
di  contratto.  La  dottrina  rinnovava  la  virtù  ob- 
bligatoria dei  quattro  classici  contratti  consensuali 
romani  (mandato,  società,  locazione,  vendita);  men- 
tre il  diritto  canonico  e  la  pratica,  specialmente 
commerciale,  inducevano  a  rompere  la  separazione 
romana  tra  contratti  e  patti,  e  a  dare  a  qualsiasi 
convenzione,  purché  formata  coli' accordo  volontario 
delle  parti,  l'efficacia  del  contratto. 

Questa  trasformazione  domandò  un  lungo  lasso 
di  tempo,  ma  si  compie  tutta  in  questa  età,  sotto 
la  spinta  delle  nuove  condizioni  economiche  e  delle 
dottrine  giuridiche  italiane.  È  noto  che  il  diritto 
romano  distingueva,  nel  concetto  unitario  della 
conventio,  due  istituti  diversi  per  natura  e  per 
effetti  :  il  contractuSj  convenzione  munita  di  forme 
legali  o  conchiusa  in  base  a  una  delle  cause  le- 
galmente riconosciute,  che  dava  luogo  a  un  rap- 
porto obbligatorio  fornito  d'azione;  e  il  paetuntf 
convenzione  priva  di  forme,  che  resta  fuori  dalle 
fisse  categorie  dei  contratti  e  che  produce,  tut- 
t'al  più,  una  eccezione.  Ma  la  Chiesa,  che  muoveva 
da  concetti  puramente  morali,  aveva  già  da  secoli 
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proclamato  il  principio  che  ogui  promessa  dovesse 
costituire  un  obbligo  di  coscienza  e  ohe  quindi  la 
violazione  di  un  patto,  stretto  anche  senza  solen- 
nità di  forme,  dovesse  considerarsi  come  peccato. 
Già  all'inizio  di  questa  nuova  età,  l'adempimento 
di  una  promessa  era  considerato  obbligatorio,  al- 
meno dinanzi  al  foro,  ecclesiastico,  e  produceva 
sanzioni  penitenziali,  generalmente  osservate  [con- 
dictio  ex  canone,  denuntiatio  evangelica). 

Queste  dottrine  non  potevano  restare  senza  in- 
flusso anche  sul  diritto  civile.  Si  è  veduto  che  il 
sentimento  religioso  aveva  dato  valore  alla  pro- 
messa, quando  fosse  rafforzata  con  giuramento 
($  72)  ;  ma  ciò  dava  luogo  a  una  grave  controversia, 
fino  dal  tempo  dei  primi  glossatori.  Si  trattava  di 
determinare  se  la  rinuncia  del  minore,  ammessa  dal 
Codice  giustinianeo,  purché  confermata  da  giura- 
mento —  rinuncia  a  impugnare  i  contratti  con- 
chiusi  a  suo  nome  e  per  1  quali,  fatto  maggiorenne, 
avrebbe  potuto  richiedere  la  restituzione  in  intero  — 
dovesse  avere  per  sua  base  un  contratto  legalmente 
riconosciuto  o  potesse  aver  valore  anche  per  un  ne- 
gozio civilmente  invalido.  Bulgaro  stava  per  la 
prima  opinione;  ma  Martino  propugnava  la  se- 
conda, dichiarando  che  il  giuramento  aveva  virtù 
di  convalidare  qualsiasi  negozio  giuridico,  anche 
sprovvedute  di  forme.  L'imperatore  Federico  I  ac- 
colse la  decisione  dì  Martino,  ed  emanò  quella  legge, 
nota  sotto  il  nome  di  autentica  Sacramenta  pube- 
rum  (1158),  che  tanta  efficacia  riconosceva  al  giura- 
mento nella  conchiusione  dei  contratti,  e  ohe  gli 
statuti  italiani  si  adoprarono  poi  a  limitare,  in  ciò 
che  pareva  favorire  la  dispersione  dei  patrimoni  dei 
minorenni.  Si  ebbe  così  civilmente  riconosciuto  un 
modo    di    contrattare,    che    prendeva   valore    dal 
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giuramento  pronunciato  dal  promittente,  senza 
riguardo  alle  forme  con  cui  il  consenso  era  ma- 
nifestato. 

Senonchè  il  giuramento  poteva  apparire  tuttora 
come  una  forma;  né  i  glossatori  intesero  mai  di 
venir  meno  al  principio,  severamente  fissato  dalle 
fonti,  che  il  patto  nudo  non  potesse  generare  azione. 
Soltanto,  essi  incominciarono  ad  allargare  il  cainpo 
d'applicazione  dei  paeta^  fondando  ogni  conven- 
zione sulla  base  di  un  itis  naturale,  d'origine 
divina,  concepito  come  parte  integrante  della  codi- 
ficazione giustinianea  ;  e  ai  pacta  nuda  contrappo- 
sero la  categoria  dei  pacta  vestita,  riservando  a 
questi  soltanto  i  pieni  effetti  civili,  ma  assegnando 
ai  primi  la  virtìì  di  dar  vita  a  un'obbligazione  natu- 
rale. L'azione  fu  concessa  soltanto  ai  patti  vestiti, 
intendendosi  che,  nei  casi  determinati,  anche  il 
consenso  puro  potesse  essere  riguardato  come  una 
veste;  ma  la  fides  paetorutn  fondarono  sul  ius  na- 
turale, e  del  patto  nudo  fecero  un  negozio  lecito, 
atto  a  determinare  certi  effetti  giuridici.  Quando 
la  legislazione  canonica,  invadendo  il  campo  del 
diritto  civile,  cominciò  a  far  penetrare  la  sua  con- 
cezione dei  contratti,  e  quando  la  pratica  mostrò 
di  fatto  pienamente  rotte  le  fisse  categorie  con- 
trattuali romane,  anche  i  civilisti  si  piegarono  ai 
nuovi  concetti.  Il  diritto  cauonioo  affermava  la 
regola:  pacta  quantumcuìique  nuda  ftcrvanda  sunt ; 
la  pratica  contrattuale  d'ogni  giorno,  specialmente 
nel  commercio,  non  ubbidiva  più  alla  serie  dei 
contratti  romani,  ma  aveva  una  sua  idea  unitaria 
del  contratto,  applicata  a  qualunque  rapporto 
della  vita  civile:  adozione,  tutela,  matrimonio, 
professioni  religiose,  per  cui  si  richiedeva  qualche 
causa  estrìnseca,  che  rafforzasse  la  manifestazione 
SoLMi,  Storia  del  dir.  ital.  •  50. 
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del  consenso,  sufficiente  a  generare  un  vincolo 
obbligatorio,  insito  nel  significato  volgare  e  scien- 
tifico della  voce  contratto.  Pur  conservando  la 
distinzione  tra  pacta  nuda  e  pacta  vestita,  si  co- 
minciò allora  ad  ammettere  una  eccezione  a  favore 
del  commercio,  dichiarandosi  che  i  patti  anche  nudi 
dovessero  considerarsi  obbligatori  in  curia  merca- 
torum,  uhi  de  negotio  potest  decidi  bona  aequitate  (1)  ; 
ma  insieme  si  riconobbe  che  i  pacta,  fondati  sul 
diritto  naturale,  potessero  essere  civilmente  rico- 
nosciuti dalla  legge  positiva  (statuti  e  leggi), 
anche  se  non  avevano  le  forme  volute  dai  testi 
romani  (2).  La  giurisprudenza  dei  secoli  XVI  e 
XVII,  animata  dalla  maggior  certezza  del  diritto, 
offerta  dal  nuovo  sistema  politico  dei  principati 
e  delle  monarchie  ($  114),  continuò  a  ripetere  la 
massima  che  il  nudo  patto  non  produce  azione, 
ma  la  tenne  come  una  regola  scolastica,  a  cui  la 
realtà  aveva  portato  numerose  limitazioni  ed  ecce- 
zioni, che  ormai  la  soverchiavano.*  Già  Alciato 
osò  affermare  la  validità  civile  di  qualunque  con- 
venzione; e,  benché  il  suo  insegnamento  non  sia 
stato  accolto,  si  allargarono  tuttavia  e  si  resero 
più  semplici  i  modi  di  raffermare  le  convenzioni 
non  legate  alle  forme  tradizionali;  ammettendo  il 
paetum  geminaium,  costituito  dalla  semplice  rei- 
terazione del  nudo  patto,  che,  alla  seconda  volta, 
guadagnava  effetti  civili;  escogitando  le  clausole 
più  varie,  atte  a  sottintendere  la  stipulazione,  real- 
mente non  più  intervenuta  nei  contratti;  allar- 
gando le  eccezioni  di   equità   commerciale,  anche 


(1)  Bartolo,  ad  1.  42,  Dig.  XVH,    1  ;   Baldo,  ad   1.  10, 
Cod.  IV,  35. 

(2)  Bartolo,  ad  1.  7e  e  9,  Cod.  I,  1. 
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al  campo  strettamente  civile  (1).  Quando  la  scuola 
del  diritto  naturale  disegnò  con  mano  piìl  ferma 
il  tipo  generale  del  contratto,  fondandolo  sulla 
volontà  espressa  nel  consenso,  le  vecchie  rimem- 
branze scolastiche  caddero  d'un  colpo,  e  il  diritto 
moderno  professò  apertamente  il  principio  che  qua- 
lunque negozio,  conchiuso  tra  le  parti  mediante  il 
consenso,  manifestato  in  qualsiasi  modo,  genera 
obbligazione  e  azione  ed  è  riconosciuto  come  con- 
tratto. 

Ma  mentre  la  scienza  moveva  lentamente  questi 
passi,  la  legislazione  e  la  pratica  non  procedevano 
pili  leste.  Il  diritto  statutario  e  i  documenti  no- 
tarili dimostrano  che  sempre  si  preferì  di  richie- 
dere, nella  formazione  del  contratto,  l'iutervento 
di  determinate  forme,  destinate  a  dare  evidenza 
e  fermezza  al  negozio.  Continuano  gli  usi  della 
stantia  volgare  ($  72),  con  lo  scambio  della  palmata  o 
del  bacio;  i  documenti  notarili  {instrumenta),  se 
non  servono  sempre  a  perfezionare  il  negozio,  come 
l'antica  e?iarta  ($  72),  fanno  menzione  tuttavia  delle 
varie  stipulazioni,  sia  per  la  creazione  del  vincolo 
obbligatorio,  sia  per  l'aggiunta  della  clausola  di 
guarentìgia  ($  106);  la  scrittura  privata  può,  in 
certi  casi,  sostituire  l'atto  pubblico  ;  si  dà  efficacia 
di  strumento  pubblico  alla  registrazione  degli  atti 
nei  memoriali  dei  Comuni,  con  virtù  di  assicurarne 
pienissima  fides,  o  si  ordina,  per  certi  negozi, 
per  esempio,  dei  minori  o  delle  donne,  l'intervento 
o  l'assistenza  del  giudice.  Tutte  queste  forme 
sono  ancora  richieste  come  essentialia  negotii;  ma 
è    evidente    che    tutte    servono    a    vestire    un  ne- 


(1)  Cfr.  Menochio,  De  arbitr.  ittd.  quaest.,  I,   qu.   51, 
L.  14;  Mantica,  De  tacit.  et  ambi,  eonvent.,  XXIY. 
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gozio  giuridico  concettualmente  unico,  e  servono 
piuttosto  a  rafforzare  il  patto,  che  non  a  crearlo. 
Non  manca,  infatti,  il  ricordo  di  contratti  conchiusi 
sulla  base  del  semplice  consenso  {pacta)  (1),  e  tali 
si  potevano  ormai  considerare  quelli,  pei  quali 
intervenivano  la  stipulazione  o  la  stantia,  poiché  la 
stipulazione  tendeva  a  smarrire  interamente  la  sua 
forma  tìpica  di  domanda  e  di  risposta  verbale,  e 
la  forma  della  stantittf  ridotta  alla  stretta  di  mano 
o  ad  altro  atto  equivalente,  e  piti  spesso  costituita 
col  semplice  consenso  alla  sola  presenza  dei  testi- 
moni, appariva  così  tenue  veste  da  poter  essere 
sempre  piti  confusa  col  patto  nudo  (2). 

La  pratica  notarile^  creando  nuovi  tipi  di  con- 
tratti, accanto  alle  classiche  figure  dei  contratti 
romani;  escogitando  nuove  clausole,  per  dar  vali- 
dità e  garanzia  ai  patti  spesso  aggiunti  al  ne- 
gozio principale,  senza  ricorso  a  forme  e  in  base 
al  semplice  consenso;  riducendo  tutti  gli  atti  a 
una  confessione  di  debito,  che  poteva  creare,  mo- 
dificare, dar  forza  esecutiva  a  un  negozio  giuri- 
dico {insti^umenta  eonfessionata),  contribuiva  ad 
avviare  il  diritto  verso  le  forme  del  contratto 
moderno,  per  cui  il  consenso  ha  preso  il  primo 
luogo  di  fronte  a  ogni  altra  causa  contrattuale, 
ma  in  cui  tuttavia  si  continua  a  richiedere,  in 
qualche  caso,  una  forma  estrinseca  solenne  (scrit- 
tura,   atto   pubblico,    intervento    giudiziale,  tras- 


(1)  Pegolotti,  Della  decima,  pag.  199  e  239  :  «  Patto  fatto 
rompe  ogni  altro  ordinamento  ». 

(2)  Cosi  la  definiscono  i  lorabardisti:  Carlo  di  Tocco,  gì. 
quanto  magis,  ad  1.  28,  Lomb.  II,  21,  e  gì.  eui  malum, 
ad  1.  1,  Lomb.  II,  RTj  e  Biagio  da  Morcone,  De  differ., 
me.  Orator.  Napoli,  f.  292.».  Si  veda  Schupfer,  oit.  a  §  72. 
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crizione),  quando  sia  necessario  garantirne  la  fer- 
mezza. Le  regole,  desunte  dagli  interpreti  dai  testi 
relativi  alla  stipulatio  romana,  sulla  capacità  dei 
contraenti,  sui  vizi  del  consenso  (violenza,  dolo, 
errore),  sull'oggetto  dell'obbligazione;  le  dottrine 
romanistiche  intorno  alla  mora,  alla  responsabilità, 
per  custodia  o  per  evizione,  servono  a  dai*  pieno 
assetto  al  sistema  obbligatorio,  che  domina  i  co« 
dici  moderni. 

$  132.  —  Bappresentansa  e  cessione 
delle  obbllsraslonl. 

La  proibizione  della  rappresentanza  nei  contratti, 
dovuta  al  diritto  civile  romano,  non  restò  senza 
conseguenze  anche  nel  diritto  medievale  italiano, 
benché  i  rapporti  della  vita  quotidiana,  ricorrendo 
frequentemente  all'uso  di  rappresentanti,  doman- 
dassero ormai  che  le  leggi  e  la  scienza  ne  ricono- 
scessero il  valore.  Anche  qui  il  diritto  canonico, 
che  nulla  d'illecito  poteva  vedere  in  queste  forme, 
non  tardò  a  mostrarsi  sciolto  dalle  proibizioni  ci- 
vili, e  alla  massima  :  nemopro  alteri  stipulari  potesty 
oppose  l'altra:  potest  quia  per  aliunif  quod  potest 
facere  per  se  ipaum  (1).  Così  i  contratti  possono 
conohiudersi  per  mezzo  di  liberi  rappresentanti, 
per  modo  che  il  rapporto  giuridico  si  costituisca 
tra  rappresentato  e  terzo,  non  altrimenti  che  se 
fosse  stato  direttamente  tra  loro  formato,  anche 
senza  bisogno  di  ratìfica.  Di  qui  sorge  il  principio 
della  validità  dei  contratti  a  favore  di  terzi,  che 
la  vecchia  dottrina  giustificò  con  la  teoria  del  man* 


(1)  C.  G8,  in  VI,  de  regulia  ium,  V,  1^, 
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dato  tacito  o  con  l'altra  della  natura  pubblica  delle 
scritture  notarili  o  private;  ravvisando,  con  inge> 
gnose  finzioni,  in  ogni  caso,  quell'interesse,  cbe  il 
diritto  romano  richiedeva  nello  stipulante.  Il  diritto 
restava  acquisito  al  terzo,  a  cui  vantaggio  era  creato, 
purché  questi  espressamente  non  vi  rinunciasse. 
Non  altrimenti  trova  riconoscimento  il  principio 
della  cessione  nelle  obbligazioni.  La  regola  romana, 
che  il  cessionario  non  eserciti  un  diritto  proprio, 
ma  un  diritto  altrui,  sebbene  in  suo  vantaggio,  e 
ciò  mediante  ìin^utilis  actiOy  è  formalmente  rispet- 
tata, anche  dai  postglossatori,  ma  le  leggi  e  la 
pratica  mostrano  che  è  di  fatto  ammessa  la  suc- 
cessione delle  obbligazioni,  anche  a  titolo  pai'tico- 
lare,  per  modo  che  sia  trasferito  nel  cessionario 
non  soltanto  l'esercizio  del  diritto  (aetio),  ma  anche 
il  diritto  stesso  {ius),  estinguendosi  l'obbligazione 
per  il  cedente  e  accendendosi  invece  per  il  cessio- 
nario. Ammessa  la  cessione,  fu  tuttavia  circondata 
da  sospettose  cautele,  richiedendosi  solenni  giura- 
menti di  verità  e  di  rette  intenzioni  {insta  eausa), 
accordando  procedimenti  accelerati  o  straordinari, 
imponendo  l'arresto  personale  se  vi  sia  violazione 
dolosa  degli  obblighi  delle  pai*ti.  Il  concetto  della 
procura  si  è  smarrito  per  via,  nonostante  che  i 
notai  continuino  ad  usare  per  tradizione  la  formula  : 
proeuratorem  facere  in  rem  suam;  per  modo  ohe 
anche  la  dottrina  non  tarda  a  riconoscere  il  muta- 
mento dei  rapporti  giuridici.  Si  cominciò  prima  ad 
avvertire  che  l'azione  del  cessionario,  anche  se 
utile,  raggiunge  in  definitiva  gli  effetti  della  diretta, 
sicché  la  distinzione  delle  due  azioni  è  dovuta  sol- 
tanto a  sottigliezze  giuridiche;  e  poi  i  pratici  dei 
secoli  XVI  e  XVII  piti  arditamente  parlarono  di 
trasmissione  dei  crediti,  come  sì  trattasse  di  una 
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qualunque  tradizione  di  beni  corporali,  forse  in 
relazione  con  la  dottrina  del  possesso  dei  diritti 
($  130),  facendo  notare  che,  con  la  cessione,  si  tra- 
sferisce il  iu8  del  cedente,  quasi  iurium  incM'po- 
ralium  traditio  (1).  I  codici  moderni,  accogliendo 
questo  principio,  non  sono  ohe  l'eco  di  una  tradi- 
zione scientifica  schiettamente  italiana. 

Questa  tradizione  lega  alla  dottrina  della  ces- 
sione anche  l'istituto  dei  titoli  all'ordine  e  al  por- 
tatore. Alcune  clausole  relative  a  questi  titoli 
ayevano  fatto  una  timida  apparizione  anche  nel- 
l'età precedente  ($  72),  quando  l'obbligazione  si  era 
incorporata  nella  charta^  e  con  la  trasmissione  mate- 
riale di  questa,  autorizzata  dal  debitore  mediante 
determinate  formule,  si  era  reso  possibile  di  ovviare 
alla  mancanza  assoluta  della  cessione  e  della  rap- 
presentanza, in  tempi  di  scarsa  certezza  del  di- 
ritto. Ma  la  rinascita  delle  teorie  romane  sulla 
cessione,  la  espressa  regola  legislativa  della  proi- 
bizione di  stipulare  per  altrui,  il  riguardo  più 
diretto  alla  posizione  del  debitore,  non  piìl  a  quella 
del  creditore,  reagirono  sulle  forme  volgari,  e  san- 
cirono di  nuovo  la  nullità  dei  titoli  al  portatore, 
tanto  più  che  la  mancanza  di  fiducia  nel  credito  e  la 
scarsa  sicurezza  dei  trasporti,  tuttora  dominanti, 
impedivano  che  l'istituto  potesse  veramente  fiorire. 
Qualche  forma  sporadica,  riallacciata  ai  tipi  vol- 
gari, continuò  a  persistere;  ma  soltanto  dove  il 
diritto  romano  non  penetrò  come  diritto  vigente, 
e  dove  perdurò  il  diritto  longobardo,  che  non  aveva 
nei  suoi  testi  quelle  esplicite  proibizioni,  pur  conti- 


ci) De  Luca,  Thmtrum,  Vm,  De  eredito,  disc.  54  ;  Sa- 
belli,  Summa,  Bononiae  1685.  §  Cessio,  n.  27, 1. 1,  pag.  278  ; 
Carpani,  Lumbr.  et  eomm.  in  i%i9  munte.  Mediai.,  Mi* 
lano  1585,  I,  oap.  445,  n.  13,  14. 
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nuando  ad  affermare  il  rigore  delle  vecchie  formule 
materiali.  Invece  furono  le  necessità  del  com- 
mercio, ohe  introdussero,  benché  tardi,  i  titoli  al 
portatore,  quando  la  scrittura,  di  fronte  agli  altri 
modi  di  conchiusione  dei  contratti,  apparve  de- 
gna di  speciale  considerazione  e  tutela,  sopratutto 
nella  giurisdizione  mercantile.  Già  dal  secolo  XII 
era  venuta  in  uso  la  cambiale  ($  136),  e  quasi 
contemporaneamente  i  titoli  del  debito  pubblico 
{loca,  luoghi  di  compera,  porzioni ,  poste,  $  100), 
paragonabili  alle  odierne  azioni  nominative,  e  poco 
pili  tardi  erano  apparsi  i  primi  biglietti  di  banca  ; 
($  117);  tutti  titoli  destinati  a  circolare  e,  nella 
pratica,  oggetto  di  ogni  sorta  di  contrattazioni  o 
talvolta  anche  suscettibili  di  variazioni  nel  prezzo. 
Ma  quando  i  nuovi  Stati  nazionali  offersero  ai 
commerci  una  piìì  salda  tutela,  tutte  queste  forme, 
ed  altre  da  esse  derivate,  presero  figura  più  pre- 
cisa. Dai  titoli  all'ordine  si  staccano  allora,  come 
tipi  indipendenti,  i  titoli  al  portatore;  mentre 
nella  cambiale  si  escogita  la  girata^  come  segno 
giustificativo  della  trasmissione  del  titolo  ($  136);  i 
luoghi  di  compera  e  di  monte  non  richiedono  l'in- 
dicazione del  nome  del  creditore,  ma  diventano  veri 
titoli  al  portatore  (sec.  XV);  i  biglietti  in  bianco 
(sec.  XVI)  trovano  largo  uso  nel  traffico,  e  già 
appariscono  le  prime  traccio  dei  biglietti  di  lotteria. 
Allora  anche  la  dottrina,  specialmente  commer- 
cialista, sente  il  debito  di  giustificare  queste  forme 
così  vive  nell'uso,  e  ricorre  àiVadiectus  solutionis 
causa  delle  fonti  romane  e  alla  finzione  del  proeu- 
rator  in  rem  suam;  ma  ormai  l'istituto  ha  piena 
autonomia,  sicché  al  diritto  moderno  non  resta  che 
assoggettarlo  a  un  perfetto  regolamento  giuridico 
e  fondarlo  su  ragioni  meno  vincolate  al  riguardo 
dei  vecchi  precetti. 
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Garanzie  legali  e  convenzionali  assicurano  le 
obbligazioni  a  profitto  del  creditore,  e  le  forme  non 
ne  sono  meno  varie  che  nell'età  precedente  ($73). 
Il  giuramento,  che  era  stato  talvolta  una  causa 
civile  d'obbligazione,  e  che  il  diritto  canonico  aveva 
riconfermato  come  tale,  non  senza  influsso  anche 
sul  diritto  civile  ($  131),  è  nelle  leggi  italiane  ri- 
guardato sopratutto  come  un  modo  di  confermare 
un  obbligo,  che  da  altre  cause  deriva  la  sua  legit- 
tima esistenza.  Esso  accompagna  quasi  sempre  gli 
strumenti  di  debito  ;  ma,  mentre  le  leggi  canoniche 
gli  voglion  garantita  la  virtù  di  sanare  in  ogni 
caso  i  vizi  d'origine,  di  cui  il  contratto  fosse  affetto, 
invece  gli  statuti  e  le  leggi  civili  pretendono  piti 
spesso  che  si  congiunga  a  un  negozio  altrimenti 
valido,  e  gli  attribuiscono  la  sola  conseguenza  di 
dar  luogo  alle  pene  legalmente  sancite  contro  gli 
spergiuri. 

Più  varie  e  numerose  sono  le  pene  volontaria- 
mente assunte  dal  debitore  a  proprio  carico,  in 
caso  d'inadempimento.  Si  incontra  anzitutto  l'uso 
dell'ostaggio  convenzionale  ($  73),  che  le  consue- 
tudini cavalleresche  di  Francia  secondavano,  per 
cui  il  debitore  assumeva  l'obbligo,  quando  non 
avesse  mantenuto  la  promessa,  di  recarsi  in  un 
determinato  luogo  e  di  non  abbandonarlo.  Ma  tale 
uso,  per  quanto  confermato  da  costituzioni  ponti- 
ficie, non  è  in  Italia  frequente,  anzi  è  vietato  dalle 
leggi;  non  meno  dell'altro,  pur  esso  derivato  da 
rapporti  di  cavalleria,  per  il  quale  alcuno  impegna 
il  proprio  onore  e  la  propria  dignità  e  autorijs^a 
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il  creditore,  in  caso  d'inadempimento,  a  fargli  ol- 
traggio o  a  designarlo  al  pubblico  dileggio.  Invece 
continua  più  frequente  Fuso  dell'asservimento  per 
debiti,  consìstente  nell' obbligo  di  consegnare  la 
propria  persona  al  creditore  ;  senoncbè  esso  si  muta 
ora  nell' obbligo  di  lasciarsi  rinchiudere  in  pubblico 
carcere,  senza  opposizione^  fino  a  totale  soddisfa- 
cimento del  debito.  Tuttavia,  anche  in  tal  caso,  gli 
statuti,  che  riguardano  il  carcere  come  un  mezzo 
legale  di  esecuzione  ($  106),  si  adoprano  a  proibire  o 
a  limitare  queste  clausole.  Invece,  a  titolo  di  pena 
convenzionale,  prevalgono  generalmente  le  multe, 
promesse  nel  contratto,  sia  in  caso  dì  evizione  che 
in  quello  di  inadempienza.  Se  ancora  vale  la  ati- 
pìilatio  duplaCf  poiché  la  multa  è  talvolta  commi- 
surata al  doppio  del  valore  dell'oggetto  dedotto  in 
negozio,  si  pub  avvertire  tuttavìa,  nella  legislazione 
statutaria,  il  proposito  di  preferire  le  somme  fisse 
di  denaro,  limitate  ad  una  certa  quantità,  perchè 
il  debitore,  altrimenti  obbligato  al  suo  impegno, 
non  sia  gravato  di  una  sproporzionata  responsa- 
bilità. Quasi  una  pena  convenzionale  è  divenuta 
l'arra  (caparra) t  che  si  consegna  dal  debitore  come 
promessa  di  adempimento  entro  il  termine  pattuito, 
giacché  l'oggetto  o  la  somma,  destinati  a  questo 
scopo  non  erano  più  necessari  a  creare  o  a  confer- 
mare l'obbligazione,  risultando  questa  da  altra 
causa  civile,  ma  servivano  come  mezzo  per  garan- 
tire l'obbligazione,  e  il  creditore  era  fatto  arbitro 
di  far  propria  la  caparra  e  di  disporre  altrimenti 
delle  cose  convenute,  quando  il  debitore  mancasse 
agli  impegni  contratti. 

La  garanzia  personale  più  importante  era  natu- 
Talmente  la  fideiussione.  Quando  risorse  il  diritto 
yomano,  questo  trovò  qui  abbarbicati  principi  così 
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profondamente  diversi,  che  gli  imposero  aspra  lotta, 
non  sempre  vittoriosa.  Anzitutto  continua  con  la 
guadia,  tuttora  riconosciuta  ($  131),  l'unione  intima 
tra  debito  e  malleverìa,  per  modo  che  la  costitu- 
zione della  guadia  può  indicare  insieme  la  pre- 
sentazione del  fideiussore.  Ma  qui  si  oppone  il 
diritto  comune,  che  lentamente  riesce  a  far  preva- 
lere il  principio  della  necessità  di  una  promessa 
particolare,  per  il  sorgere  della  fideiussione.  Tut- 
tavia, in  molti  casi,  la  fideiussione  è  legalmente 
imposta,  sopratutto  a  carico  dei  banchieri,  per  le 
somme  ad  essi  depositate  dalla  fiducia  dei  citta- 
dini. In  secondo  luogo,  appunto  per  la  connessione 
intima  tra  il  debito  principale  e  la  fideiussione,  si 
tende  a  conservare  al  fideiussore  la  posizione  di 
un  debitore  principale,  non  quello  di  un  debitore 
sussidiario,  come  era  per  diritto  romano  ;  mettendo 
così  a  fronte  i  due  principi  opposti,  che  a  lungo  si 
disputarono  il  campo.  Finché  prevalse  il  diritto 
germanico,  si  assicurò  al  creditore  il  diritto  di 
escutere  a  sua  scelta  il  debitore  o  il  fideiussore, 
liberando,  in  quest'ultimo  caso,  il  debitore  da  ogni 
obbligo  verso  il  creditore.  Ma  poi,  quando  rico- 
minciò a  prevalere  l'insegnamento  del  diritto  giu- 
stinianeo, per  cui  la  fideiussione  era  fatta  obbliga- 
zione accessoria,  questa  riprende  impronta  romana, 
ammettendo  il  benefieiutn  excussionis,  che  obbliga 
il  creditore  a  rivolgersi  prima  contro  il  debitore 
principale,  e  riconoscendo  il  heneficium  divisioniSj 
nel  caso  di  più  fideiussori  presenti  e  solventi.  Se- 
nonchè  la  legge  dava  ancor  valore  alle  clausole, 
espresse  nei  documenti,  con  cui  taluno  rinunciava 
a  questi  benefici,  e  sopratutto  al  beneficio  d'escus- 
sione, ritornandosi  così,  per  vie  traverse,  al  prin- 
cipio della  responsabilità  solidale  del  garante,  com^ 


796      DIR.  PRIV.  nell'età.  DKL  BISOROIM. 

mezzo  dì  più  sicura  garanzia.  Dopo  il  secolo  XVI. 
rinsaldata  la  difesa  dei  diritti,  le  nuove  leggi  vol- 
lero tenersi  al  diritto  comune,  e  negarono  valore 
alle  clausole  di  rinuncia  ai  benefici  legali,  almeno 
nei  negozi  civili,  quando  non  fossero  esplicita  ma- 
nifestazione di  una  volontà  dichiarata  delle  parti. 
Invece,  per  i  negozi  commerciali^  la  responsabilità 
solidale  del  fideiussore  fu  sempre  legalmente  am- 
messa, volendosi  evitare,  in  questa  materia,  ogni 
incertezza  ed  ogni  lungaggine.  Però  era  ammesso, 
a  vantaggio  del  fideiussore,  la  relevatio  indemni- 
tatis,  beneficio  introdotto  dagli  statuti,  per  cui  il 
debitore  garantiva  il  fideiussore  che  lo  avrebbe 
liberato  dall'obbligazione.  L'istituto  della  fideius- 
sione, passato  nei  codici  moderni,  non  offre  piò. 
V  immagine  della  semplice  fidevussio  romana,  ma  è 
il  risultato  di  una  fusione  di  questa  col  eonaiitutum 
debiti  alieììi  e  col  mandato  qualificato  (1). 

Le  garanzie  reali  sono  principalmente  nel  pegno 
e  nell'ipoteca;  ma  nonostante  la  rinascita  del  di- 
ritto romano,  non  fu  facile  il  ritorno  a  una  netta 
distinzione  dei  due  istituti,  né  fu  possibile  in  breve 
tempo  sciogliere  il  pegno  dai  vincoli  del  diritto 
germanico  ($  71).  Anzitutto  perdurò  a  lungo  nei 
contratti  la  clausola  della  lex  eommissorittf  che  ga- 
rantiva al  creditore  il  diritto  di  appropriarsi  la 
cosa  data  in  pegno,  a  soddisfazione  del  suo  credito  ; 
e  soltanto  divenne  una  clausola  sempre  più  ecce- 
zionale, poiché  il  diritto  comune  vi  opponeva  la 
regola  romana  del  ina  distraheìuU,  per  cui  il  cre- 
ditore poteva  di  sua  autorità,  premessa  denuncia 
al  debitore,  vendere  le  cose  pignorate,  rifacendosi 


(1)  Cfr.  Bra^i,  IsHtuz,  di  dir.  civ.,  pa|r.  53.0. 
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sul  prezzo  e  restituendo  l'eccedente  al  debitore. 
Soltanto^  riguardo  alle  modalità  di  questa  vendita, 
il  diritto  italiano  portò  piii  innovazioni,  poiché  il 
termine  romano  di  due  anni  dalla  denuncia,  ne- 
cessario per  addivenire  alla  vendita,  fu  ridotto  negli 
statuti  a  un  mese  o  anche  a  meno  (8  o  4  giorni), 
autorizzandosi  perfino  ad  escludere  convenzional- 
mente ogni  termine.  Inoltre  si  volle  che  la  vendita 
del  pegno  non  fosse  cosa  privata  del  debitore,  ma 
avvenisse  per  intervento  del  magistrato,  sia  per 
asta  pubblica,  sia  per  autorizzazione  giudiziale, 
o  quanto  meno  ohe  la  vendita  fosse  pubblicamente 
proclamata  per  grida  o  nei  luoghi  pubblici.  Final- 
mente tale  vendita  non  attribuiva  al  compratore 
immediatamente  una  proprietà  irrevocabile,  ma 
lasciava  al  debitore  una  facoltà  di  riscatto,  la 
quale,  se  nel  diritto  germanico  era  quasi  illimitata, 
veniva  ora  contenuta  entro  brevi  termini  di  tempo 
(da  8  a  2  giorni),  onde,  come  regola  d'equità,  potè 
passare  ai  codici  moderni. 

Anche  si  proibì  il  patto  antierotico,  normalmente 
ammesso  nel  pegno  germanico,  che  autorizza  il  cre- 
ditore a  far  suoi  i  frutti  della  cosa,  senza  imputarli 
nel  conto  del  capitale.  Qui  giovò  il  diritto  cano- 
nico, che  vide  in  questo  negozio  nascosta  l'usura  ; 
ma,  nella  pratica,  si  trovò  il  modo  di  eludere  queste 
proibizioni,  mascherando  il  patto  sotto  le  vesti  di 
una  pena  convenzionale,  o,  più  generalmente,  sotto 
l'aspetto  di  una  vendita  con  clausola  di  riscatto 
{venditio  eum  paeto  retroemendi),  che  in  fondo  con- 
sentiva si  giungesse  alle  medesime  conseguenze, 
evitando  il  rigore  dei  canoni.  Ma  ormai  il  diritto 
del  creditore  pignoratizio  si  presenta,  come  è  nel 
diritto  moderno,  un  diritto  di  farsi  pagare  sulla 
cosa  pignorata,  con  privilegio  su  ogni  altro  credi- 
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tore;  e  questa  qualità  giustifica  anche,  la  uu  di- 
verso ordine  di  rapporti,  la  regola  formulata  d» 
Bartolo,  e  accolta  nei  codici  moderni,  secondo  la 
quale  il  creditore  pignoratizio  ha  autorità  di  tra^ 
tenere  il  pegno,  qualora  abbia  contratto  col  debi- 
tore un  nuovo  debito  esigibile  avanti  la  restituzione 
della  cosa,  finché  anche  di  tal  nuovo  debito  non 
sia  soddisfatto. 

Intanto  si  delìneava  di  nuovo  la  figura  indipen- 
dente dell'ipoteca,  staccandosi  dal  pegno,  col  quale 
era  andata  finora  confusa;  ma,  ammesso   il    prin- 
cipio che  i  mobìli  non  hanno  sequela  di  vincoli  e 
che  il  loro  possesso  di  buona  fede  debba  valere  il 
titolo  ($  130),  parve  che  solamente  i  mobili  potessero 
essere  suscettibili  di  pegno,   mentre  l'ipoteca  an- 
dava ristretta   ai  soli   immobili,  poiché   a   questi 
soltanto  poteva  convenire  quel  vincolo  astratto  e 
intellettuale,  ohe  seguiva  realmente  la  cosa  in  mano 
di  chiunque  si  trovi.  Allora  l'ipoteca  divenne  un 
modo  normale  di  garanzia  delle  obbligazioni,  al- 
largando  il   suo  campo  d'azione,  sotto  il    doppio 
aspetto  di  ipoteca  legale  e  convenzionale.  Gli  sta- 
tuti moltiplicarono  le  cause  d'ipoteca  legale,  fa- 
cendole sorgere  a  garanzia  del  venditore  per  i  beni 
venduti,  finché  non  se  ne  sia  riscosso  il  prezzo; 
riconfermando  la  massima  romana:  fiscus  semper 
habet  iu8  pignorisi  ogni  volta  che  si  fosse  contratto 
col  fisco  e  per  garanzia  di  pagamento  dei  carichi 
pubblici;  accendendola  nei  casi   In   cui  il  diritto 
romano   riconosceva   soltanto  privilegi  personali, 
come  contro  i  tutori,  curatori,  amministratori,  sin- 
daci, e  a  favore  della  moglie  sui  beni  del  marito 
per  la  dote.  Aggiungendosi  le  ipoteche  convenzio- 
nali, ne  veniva  un  aggrovigliato  sistema  di  vin- 
coli, che  inceppavano  la  proprietà  fondiaria,  noian- 
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cando  forme  regolari  di  purgazione,  e  che  non 
davano  sempre  sicura  garanzia  ai  creditori,  perchè 
non  si  aveva  mezzo  di  conoscere  i  vincoli  degli 
immobili.  A  questi  gravi  inconvenienti  si  cercò  di 
ovviare  col  sistema  della  pubblicità,  comincian- 
dosi dal  formare  un  giudizio  privilegiato  di  pur- 
gazione dell'ipoteca,  compiuto  col  sistema  delle 
gride  ($  128),  mentre  i  Comuni  o  gli  Stati  italiani 
(e  Venezia  già  nel  sec.  XIII) ,  introducevano  libri 
fondiari  {notatorium,  eapitastrum,  liber  communis), 
destinati  a  registrare  i  diritti  sorgenti  sugli  immo- 
•bili.  Solo  il  diritto  moderno  arrivò  tuttavia  a  un 
regolare  sistema  di  pubblicità  delle  ipoteche. 


$  134.  ^  Estlnilone  delle  obbllfirailonl. 

Modi  di  estinzione  delle  obbligazioni  erano,  in 
via  principale,  il  pagamento  e  la  prescrizione  ;  ma 
gli  studi  del  diritto  romano  fecero  conoscere  anche 
la  compensazione  e  la  novazione;  l'una  e  l'altra 
normalmente  regolate  dal  diritto  comune.  Intorno 
al  pagamento,  il  diritto  italiano  accoglie  dalle  fonti 
romane  molte  norme  dell'antica  sapienza,  allonta- 
nandosi dagli  insegnamenti  barbarici  ($  74).  Mail 
rigore  dei  ^empì  pretende  che  il  pagamento  si  faccia 
nelle  forme  volute  dall'obbligazione;  sicché,  se  que- 
sta determinasse  il  pagamento  in  monete  d'una 
certa  specie,  non  abbia  nemmeno  a  farsi  conto  del 
possibile  mutamento  di  valore.  Anzi,  finché  il  traf- 
fico bancario  non  prese  slancio,  gli  statuti  obbliga- 
rono alla  restituzione  dei  corpora  nummorum,  nel 
contratto  di  deposito,  e  ciò  non  soltanto  per  ade- 
rire aUe  regole  romane,  ma  anche  per  evitare  ai 
creditori   i  danni   delle    stragrandi  varietà  mone- 
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tane  ($  78).  Risorge  invece  dal  diritto  romano  il 
privilegio  di  alcuni  debitori  a  non  essere  costretti 
a  pagare  oltre  le  proprie  facoltà,  e  salvo  il  ne- 
cessario sostentamento;  privilegio  che  ebbe  dagli 
interpreti  il  nome  di  benefieium  competentiae,  e 
ohe,  oltre  ai  casi  del  diritto  romano,  aggiunse 
quello  dei  sacerdoti,  considerati  come  milites  Dei. 
Ma  con  molta  larghezza  è  ammessa  la  datio  in  so- 
lutum,  non  soltanto  con  beni  immobili,  come  per 
diritto  romano,  ma  anche  con  ogni  specie  di  mobili 
e  di  crediti.  Solo  persiste  la  regola  che  il  creditore, 
compensato  con  un  immobile,  riacquista  integri 
i  suoi  diritti  di  credito,  quando  soffra  evizione;  e 
di  solito  si  usa  garantir  ciò  con  una  clausola  spe- 
ciale. Larga  applicazione  ebbe  pure,  specialmente 
nel  diritto  statutario,  la  cessio  bwiorunij  abbandono 
dei  beni  da  parte  del  debitore,  accompagnato  dalla 
dichiarazione  di  assoluta  impossibilità  a  pagare 
senza  sua  colpa  ;  senonchè,  mentre  il  diritto  romano 
taceva  evitare  con  essa  T esecuzione  personale  e  l'in- 
famia, invece  il  diritto  nuovo  volle  che  la  ces- 
sione fosse  ammessa  dalla  maggior  parte  dei  credi- 
tori, e  la  accompagnò  ad  ogni  modo  con  una  serie 
di  atti  e  di  conseguenze  ignominiose  (pietra  del 
vituperio,  distintivo  negli  abiti),  che  traevano  al- 
l'infamia, e  rendevano  l'insolvente  incapace  di  as- 
sumere nuovi  obblighi,  di  esercitare  il  commercio, 
di  adire  uffici  pubblici  e  via  via. 

L'obbligazione  doveva  essere  pagata  nel  termine 
convenuto  ;  ma  alla  massima  romana  che  il  decorso 
di  tal  termine  fosse  sufficiente  per  costituire  in 
mova  il  debitore,  si  preferì  richiedere  l'obbligo  della 
domanda  giudiziale,  concedendo  dopo  questa  anche 
una  breve  dilazione  all'esecuzione.  Era  ammessa 
anche  l'offerta  reale,  non  solo  nel  caso  in  cui  il 
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creditore  si  rifiutasse  a  ricevere  il  pagamento,  ma 
altresì  quando  il  debitore  intendesse  liberarsi  in 
procedenza  del  suo  debito.  In  questi  casi,  al  ri- 
fiuto del  creditore,  seguiva,  negli  statuti  italiani, 
una  pratica,  per  cui  il  debitore  faceva  offerta  del 
suo  debito  {oblaHo)^  non  già  al  creditore  e  a  testi- 
moni, com'era  per  diritto  romano,  ma  al  giudice 
o  al  notaio;  e  questi,  dopo  nuove  intimazioni  al 
creditore,  tenevano  la  somma  in  deposito,  debita- 
mente sigillata,  liberando  il  debitore  da  ogni  re- 
sponsabilità ed  obbligando  il  creditore  non  soltanto 
al  risarcimento  dei  danni  eventuali,  ma  anche  ad 
una  multa.  Pagato  il  debito,  il  debitore  aveva  di- 
ritto di  rìcbiedere  la  quietanza  [quietatio,  pactum 
de  non  petendo),  o  più  frequentemente,  quando  Tob- 
bligo  era  rappresentato  da  una  carta  o  strumento 
notarile,  aveva  il  diritto  di  pretendere  la  restitu- 
zione dell'atto,  o  che  Tatto  stesso  fosse  tagliato  o 
dato  ad  incidendum,  in  segno  di  annullamento.  Chi 
avesse  dolosamente  richiesto  un  debito  già  pagato 
era  dagli  statuti  punito  con  una  multa,  oltreché 
coU'obbligo  di  sostenere  le  spese  della  lite. 

L'obbligazione  può  estinguersi  anche  per  x^resori- 
zione,  allorché  si  toglie  ogni  effetto  all'azione  re- 
lativa, a  causa  del  decorso  del  tempo.  I  termini 
piìl  diversi  sono  accolti  dagli  statuti  e  dalle  leggi, 
varianti  da  cinque  a  trenta  o  quarant'anni.  Nel  se- 
colo XVI  prevaleva  anche  qui  la  prescrizione  tren- 
tennale, riservando  termini  piìi  brevi  alle  obbli- 
gazioni commerciali.  Benché  i  canonisti  e  Bartolo 
avessero  insegnato  che  la  buona  fede  continuativa 
dovesse  esigersi  soltanto  per  le  azioni  reali,  se- 
condo i  precetti  canonici  ($  128);  tuttavia  aveva 
prevalso  nel  diritto  comune  il  principio  che  tale 
elemento  dovesse  essere  richiesto  anche  per  le 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  51. 
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azioni   personftiì.  Solo  al  diritto  moderno  fu  dato 
di  correggere  definitivamente  Terrore. 

AveTano  effetto  di  estinzione  legale  delle  ob- 
bligazioni anche  la  scomnnioa  e  il  bando,  che  to- 
glievano al  creditore  il  diritto  di  ripetere  i  suoi 
crediti;  ciò  che  avveniva  altresì  per  i  decreti  di 
espulsione  degli  Ebrei,  per  le  concessioni  di  rap- 
presaglie e  per  le  guerre  intimate  tra  i  Comuni, 
riguardo  ai  debiti  dei  loro  concittadini;  benché  ì 
trattati  intercomunali  tendessero  ad  escludere  tali 
conseguenze  dannose  al  commercio. 

Rimasta  inadempiuta  l'obbligazione,  si  dava  luogo 
al  processo  esecutivo  ($  106).  La  pign orazione  pri- 
vata era  ormai  superata  e  vinta  dall' obbligo  delP  in- 
tervento giudiziale  ;  tuttavia  ebbero  a  lungo  valore 
nella  pratica  talune  clausole  convenzionali,  con  cui 
il  debitore  autorizzava  il  creditore  a  rifarsi  di  sua 
autorità  col  pignoramento,  quando  non  fosse  stato 
debitamente  soddisfatto,  o  a  trattenersi  ciò  che 
del  debitore  era  in  suo  possesso,  dando  luogo  al 
diritto  di  ritenzione  legale,  riconosciuto  dagli  sta- 
tuti ($  106).  Le  leggi  combattervano  quei  residui 
delle  istituzioni  barbariche,  e  solo  facevano  di- 
stinzione tra  gli  atti  esecutivi  (strumenti  guaren- 
tigiati,  confessionati,  camerali  e  pubblici),  che 
davano  luogo  senz'altro  all'esecuzione  su  semplice 
giudizio  di  delibazione,  e  ogni  altro  atto,  che 
richiedeva  un  procedimento  ordinario  o  sommario. 
Dalla  pignorazione  giudiziale,  da  iniziarsi  sui  mo- 
bili e  proseguirsi  sugli  immobili,  fino  a  poter 
comprendere  anche  i  frutti  delle  terre  feudali, 
o  auohe  le  terre  stesse,  si  esoneravano  certi  beni, 
per  la  loro  speciale  destinazione,  come  animali, 
strumenti  di  lavoro,  attrezzi,  oggetti  indispen- 
sabili   alla    sussistenza,    sotto    il   doppio    criterio 
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di  un  protezionismo  economico  e  di  un  riguardo 
alla  vita  delle  persone.  Finalmente^  come  mezzo 
d'esecuzione,  valeva  anche  l'arresto  personale  per 
debiti  ($  106),  a  cui  si  ricorreva  nei  negozi  civili, 
solo  quando  fosse  infruttuosamente  tentata  l'ese- 
cuzione reale  ;  mentre  nei  negozi  commerciali  era 
ammesso  in  ogni  caso,  trattenendosi  il  debitore 
in  carcere,  finché  avesse  pagato  od  oflFerto  idonea 
cauzione.  Anche  nei  negozi  civili,  nonostante  le 
prescrizioni  degli  statuti,  si  usava  di  autorizzare 
con  clausola  espressa  il  creditore  a  procedere  al- 
l'arresto personale  ;  ma  è  notevole  che  gli  statuti 
dichiararono  illeciti  questi  patti,  avviando  così  il 
diritto  a  dichiarare  inalienabile  quella  libertà 
umana,  che  la  società  moderna  volle  pienamente 
sottratta  ad  ogni  privata  contrattazione  (J  149), 


$  135.  -  I  contratti  civili. 

Lo  studio  del  diritto  romano  versò  nella  dottrina 
e  nella  pratica  gran  parte  delle  antiche  norme  in- 
torno ai  contratti  ;  ma  non  sì  che  gravi  mutamenti 
non  fossero  indotti  dalle  trasformazioni  dei  tempi 
e  dei  luoghi.  Intanto  la  quadruplice  distinzione 
romana  dei  contratti  conchiusi  re,  verbis,  litteris, 
consensUf  accettata  nella  dottrina,  non  aveva  più 
un  valore  assoluto,  e  serviva  soltanto  per  le  defi- 
nizioni scientifiche;  mentre,  venuti  a  mancare  i 
tipi  prefissati  del  diritto  romano,  si  tendeva  a  fon- 
dare tutti  i  contratti  sull'unica  base  dell'accordo 
volontario  delle  parti  (§  131),  distruggendo  così  le 
viete  classificazioni.  Nella  definizione  dei  contratti, 
la  dottrina  civilistica  preferiva  ormai  riferirsi  alla 
natura  della  causa,  secondo  che  il   contratto   era 
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oneroso,  gratuito,  aleatorio  o  in  causa  di  morte, 
ovvero  a  certi  aspetti  esterni  o  intemi  della  con- 
venzione, a  seconda  che  prendeva  natura  di  con- 
tratto unilaterale  o  bilaterale,  principale  o  acces- 
sorio, solenne  o  non  solenne,  civile  o  commerciale. 
Di  fronte  al  campo  quasi  sterminato  che  si  apre  in 
questa  materia,  è  necessario  qui  restringersi  a 
Xjochi  tocchi  su  alcuni  tipi  fondamentali  di  con- 
tratti, nei  quali  lo  svolgimento  medievale  ha  la- 
sciato più  profonde  traccie. 

La  regola  romana,  che  il  contratto  di  comx)ra- 
vendita  non  trasferisse,  senza  tradizione,  il  dominio, 
poteva  accordarsi  con  le  consuetudini  giuridiche 
medievali  ($  75)  ;  ma,  non  distinguendosi  più  esat- 
tamente tra  l'obbligo  della  trasmissione  del  i)08- 
sesso  e  il  reale  trasferimento  della  proprietà,  sem- 
brava d'altra  parte  urtare  contro  l'affermazione 
della  consensualità  del  contratto.  La  pratica  e  gli 
interpreti  sospinsero  perciò  volentieri  il  diritto  ad 
abbandonare  le  forme  manuali  della  tradizione, 
applicando  su  vasta  BcsÀa>  a  constiiutumpossessoriuni 
($  128),  e  mutando  questo  in  una  clausola  notarile, 
che  negli  strumenti  era  sufficiente  a  figurare  la 
tradizione  {traditio  fida)  e  che  talora  fu  anche 
sottintesa.  Non  restava  perciò  che  un  passo,  per 
dichiarare  la  compravendita  traslativa  di  dominio; 
ma  un  passo,  che  smentiva  una  esplicita  affer- 
mazione del  diritto  romano;  e  perciò  non  fu  mosso 
che  dai  giuristi  del  diritto  naturale,  più  spregiu- 
dicati verso  le  leggi  antiche,  onde  la  compraven- 
dita si  avviò  a  rivestire  la  sua  figura  moderna  di 
contratto  consensuale  traslativo  di  proprietà. 

Ciò  non  avvenne,  tuttavia,  senza  incertezza  e 
senza  lotta,  poiché  la  pratica  si  tenne  a  lungo 
stretta  alle  viete  formalità  primitive,  domandando 
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14ii  ter  vento  delle  arre,  o  la  redazione  dell'atto 
scritto^  o  la  registrazione  davanti  a  pubblici  uffi- 
ciali (in  Sicilia:  mastiHdatti) y  o  la  pubblica  vendita 
degli  immobili  con  bandi  e  grida  {ad  eridas),  e 
ciò  perchè  la  pubblica  autorità  voleva  garantirsi 
ohe  non  sarebbero  stala  delusi  tutti  quei  vincoli, 
che  la  sua  veduta  particolarista  metteva  alla  circo- 
lazione dei  beni  (($  78, 128).  La  stessa  ragione,  più 
che  la  dottrina  canonica  intomo  al  giusto  prezzo, 
ispirò  le  pubbliche  regole  sulle  vendite  obbliga- 
torie nei  mercati,  sulla  misura  dei  prezzi,  con  le 
mète  e  coi  calmieri,  oltreché  la  rescissione  dei  con- 
tratti per  lesione  enorme.  Solo  il  diritto  moderno, 
sciogliendosi  pienamente  dalle  strettoie  del  sistema 
dell'autonomia,  riuscì  a  fare  della  compravendita 
un  contratto  veramente  consensuale. 

Riguardo  all'evizione,  durava  ancora  la  pratica, 
da  parte  dell'acquirente,  di  farsi  garantire  dal  ven- 
ditore, ch'egli  starebbe  in  ogni  caso  in  giudizio,  se 
fosse  insorta  controversia  a  cagione  dell'immobile 
venduto  {defensiOf  $  37)  ;  ma  già  si  preferiva  di 
farsi  cedere  espressamente  da  lui  tutte  le  ragioni 
e  tutti  i  diritti  relativi  alla  cosa  venduta,  e  in- 
vece si  domandava,  sempre  per  gli  immobili,  che 
l'alienante,  con  patto  speciale,  prestasse  idonei 
fideiussori,  contro  i  pericoli  dell'evizione,  almeno 
fino  a  un  termine  di  cinque  anni.  Quando  l'alie- 
nante non  trovava  fideiussori,  la  vendita  doveva 
esser  fatta  ad  eridas.  In  caso  d'evizione,  il  ven- 
ditore era  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  e  agli 
interessi  ;  la  pena  del  doppio  ricorreva  solo  quando 
fosse  stata  espressamente  stipulata,  e  ormai  tendeva 
a  sparire.  Per  i  vizi  e  difetti  della  cosa  venduta, 
ebbe  a  lungo  valore,  a  profitto  dell' alienante,  il  bene- 
ficio barbarico  di  poter  provare  col  solo  giuramento 
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la  sua  buona  fede  al  tempo  della  vendita;  ma  più 
tardi  si  accolsero  anche  qui  le  regole  del  diritto 
romano. 

La  storia  del  mutuo  nel  medio  evo  si  presenta 
sopratutto  come  una  lotta  contro  il  divieto  cano- 
nico dell'usura.  Questo  di\^eto,  che  si  era  venuto 
maturando  in  un'economia  prevalentemente  fon- 
diaria ((  75),  giustificato  dal  noto  passo  dei  testi 
sacri,  e  confermato  ora  dalla  rinascita  delle  dot- 
trine aristoteliche  sulla  improduttività  del  de< 
naro,  per  il  decorso  del  tempo,  trovò  nei  testi  ca- 
nonici una  ferrea  disciplina,  ohe  storicamente  ebbe 
la  funzione  di  frenare  il  soverchio  slancio  del  oa» 
pitale  circolante,  allorché  il  risorgimento  econo- 
mico avviò  lo  scarso  numerario  agli  impieghi 
enormemente  fruttiferi  dell'industrialismo  nascente 
($  78),  impedendo  così  l'elevazione  illimitata  del 
saggio  dell'interesse.  È  noto  che  questo  risorgimento 
provocò  nell'economia  medievale  un  profondo  squi- 
librio, per  cui  i  possessori  fondiari  (e  tra  essi  aveva 
primo  luogo  la  Chiesa)  furono  trascinati  a  rovina  ; 
poiché  la  mancanza  di  una  salda  organizzazione 
del  credito  e  i  rìschi  a  cui  era  esposto  il  prestito 
del  denaro,  per  l'incertezza  delle  garanzie  e  dei 
processi,  tenevano  di  fatto  altissimo  il  tasso  del- 
l'interesse, che  raggiungeva  spesso  il  40  e  il  60  o/o 
e  facilmente  immiseriva  il  proprietario  di  terre  che, 
spìnto  dai  nuovi  bisogni,  fosse  ricorso  al  prestito. 
La  concezione  romana  del  mutuo  come  contratto 
gratuito  aiutò  le  tendenze  canoniche,  e  ne  ven- 
nero fuori  le  proibizioni  dei  concili  (1139,  1311)  e 
le  decretali  dei  pontefici  Alessandro  III,  Grego- 
rio IX  e  Clemente  V,  che  giunsero  a  condannare 
ogni  interesse  del  denaro,  a  dichiarare  eretici  gli 
usurai,  a  minacciare  la  scomunica  contro  le  autorità* 
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civili,  ohe  lo  consentissero,  e  a  pretendere  l'avo- 
cazione al  tribunale  ecclesiastico  di  tutte  le  cause 
infette  deìVusuraria  pravitas.  Tra  queste  proibi- 
zioni, più  famose  sono  quelle  di  Alessandro  III, 
che  mossero  da  criteri  giuridici,   più  che  morali. 

Ma  questi  divieti  non  ebbero  sùbito  una  portata 
cosi  generale  e  un  effetto  così  risolutivo,  come 
valle  far  credere  l'Endemann,  il  quale  vide  tutto 
il  diritto  contrattuale  del  medio  evo  colorato  del 
loro  riflesso.  In  realtà  il  prestito  ad  interesse 
fu  sempre  legalmente  ammesso:  gli  statuti  e  le 
leggi  determinano  le  norme  del  contratto,  doman- 
dando che  risultasse  da  uno  strumento  notarile, 
negando  valore  alla  clausola  di  rinuncia  alPea;- 
eeptio  non  nwmeratae  pecuniaej  quand'anche  fosse 
espressamente  pattuita,  e  fissando  la  misura  le> 
gale  dell'interesse  in  varia  proporzione,  che  va 
dal  10  al  20  o/o.  La  Chiesa  si  appagava  di  racco- 
mandare la  gratuità  del  mutuo,  quando  doveva 
essere  contratto  da  una  parte  per  esuberanza  di 
capitali,  dall'altra  per  assoluto  bisogno;  e  a  fine  di 
raggiungere  lo  scopo,  arrivò  a  proibire  il  mutuo, 
condannando  anche  ogni  negozio  di  speculazione, 
dove  una  causa  lecita  non  giustificasse  lo  smode- 
rato guadagno;  ma  non  avversò  di  fatto  i  lucri 
leciti,  e  ricorse  essa  medesima  al  prestito  per  le 
operazioni  cambiarie  e  bancarie,  di  cui  il  suo  pe- 
sante sistema  finanziario  aveva  bisogno.  Perciò  la 
sua  opera  si  diresse  principalmente  a  moderare 
Vinteresse  del  denaro  e  a  procurare  benefici  finan- 
ziari al  debitore,  concedendogli,  ad  es.,  nei  con- 
tratti infetti  d'usura,  di  provare  col  semplice  giu- 
ramento il  danno  emergente. 

D'altra  parte,  mentre'nei  centri  urbani  pulsava 
la  vita  dal  credito  e    si    organizzavano  le   grandi 


808      DIB.  PftlV.  KtìLL'BTi  D«L  RI80BGIM. 

banche  di  Lombardia,  di  Venezia,  di  Siena  e  di 
Firenze,  non  era  possibile  che  le  leggi  e  la  dot- 
trina civilista  accettassero  testualmente  le  proibi- 
zioni canoniche.  Fissato  un  tasso  lecito  dell'inte- 
resse e  regolato  il  prestito  su  pegno  (quest'ultimo 
in  mano  sopratutto  degli  Ebrei),  i  Comuni  si  limi- 
tarono a  condannare  le  usure  smoderate,  conce- 
dendo al  debitore  di  imputare  sul  capitale  quanto 
avesse  pagato  oltre  l'interesse  legale,  ma  difen- 
deudo  energicamente,  anche  nei  contratti  usurai, 
la  propria  giurisdizione.  La  Glossa,  ohe  pur  ri- 
chiama i  testi  canonici,  condanna  le  usure  smode- 
rate {usurae  centesimae,  erroneamente  interpretate 
come  il  100  o/o  all'anno)  e  raccomanda  la  gratuità 
del  mutuo;  ma  ammette  un  interesse  lecito,  non 
già  come  prodotto  del  capitale,  ma  come  compenso 
per  il  danno  emergente  e  per  il  lucro  cessante 
{loco  interesse  et  fructuum).  Tale  anche  è  la  dot- 
trina dei  postglossatori,  i  quali  allargano  il  concetto 
d'usura  ad  ogni  negozio,  che  procuri  spropor- 
zionati guadagni  {quiequid  sorti  aeeedit),  ma  di- 
stinguono le  usure  punitone  e  ricompensatorie, 
che  sono  lecite  per  diritto  divino  ed  umano,  dalle 
lucratone,  che  sole  sono  condannate;  regolando 
poi  una  serie  di  contratti  leciti  (società,  cambio, 
deposito),  in  cui  non  doveva  esservi  sospetto  d'u- 
sura, quando  la  causa  illecita  non  risultasse  evi- 
dente (1).  Nondimeno  la  pratica,  per  sluggire  piti 
facilmente  alle  controversie  nascenti  dal  prestito 
ad  interesse,  preferiva  già  di  mascherare  il  con- 
tratto sotto  l'aspetto  di  vendite  simulate  (vendita 
con  patto  di  riscatto,  compra  di  annue  entrate)  o 
con  le  forme  piti  varie  della  confessione  di  debito, 

(1)  Cfr.  SalvioU,  op.  cit.  in  app.  a  §  144,  4. 
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con    la   quale   poteva   essere   facilmente   alterato 
l'oggetto  della  convenzione  (1). 

Quando  dal  secolo  XV  la  decadenza  economica 
provocò  piti  forte  squilìbrio  nel  commercio  del 
denaro,  i  danni  dell'usura  si  fecero  piti  gravi,  e  la 
dottrina  canonica,  incitata  dalla  voce  dei  grandi 
predicatori,  S.  Bernardino  da  Siena  e  Giovanni 
Capi  strano,  rincrudì  le  sue  proibizioni.  Mentre  i 
capitali  laici  si  erano  dati  al  grande  commercio, 
il  prestito  su  pegno  era  passato  da  un  secolo  quasi 
esclusivamente  agli  Ebrei  ;  sicché,  quando  soprav- 
vennero le  rovine  delle  grandi  case  commerciali  e 
bancarie,  si  svelò  piti  profonda  la  piaga  dell'usura 
u  danno  delle  classi  medie  e  povere.  Si  sentì  allora 
la  necessità  di  fare  del  prestito  ad  interesse  una 
istituzione  pubblica,  a  scopo  di  beneficenza,  e  sorse 
l'idea  del  Monte  Pio,  che  dall'  Umbria  (Peru- 
gia, 1462;  Gubbio,  Orvieto,  1463)  si  diffuse  rapi- 
damente nelle  Marche,  in  Toscana  e  in  Lombardia 
(Macerata,  1468;  Siena,  1476;  Mantova,  1486),  or- 
ganizzato come  ente  comunale,  che  doveva  esigere, 
nel  mutuo  garantito  da  pegno,  un  tenue  interesse, 
proporzionato  alle  spese  d'amministrazione,  a  ti- 
tolo d'assistenza  verso  le  classi  disagiate  (2).  L'i- 
stituto, che  ebbe  varie  vicende,  sopravvisse  tut- 
tavia fino  a  noi.  Ma  intanto  le  dottrine  canoniche 
condannavano  tutto  il  commercio  di  speculazione 
{negotiatio  lucrativa)  e  proibivano  ogni  interesse  del 
denaro,  come   peccato  d'eresia;  e  le   legislazioni, 


(1)  Nei  contratti,  più  generalmente,  l'interesse  {costo, 
guidemoru)  era  oomputato  al  raomento  del  contratto  e  ag- 
giunto alla  somma  ricevuta  a  titolo  di  mutno  o  di  deposito, 
sicché  poteva  anche  non  apparire  nella  sua  vera  natura. 

(2)  Cfr.  Zdekaner,  op.  cit.  in  app.  a  §  144,  4. 
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ossequenti  alle  dottrine  ecclesiastiche,  accoglievano 
questi  principi.  Così  Pusura,  necessariamente  pal- 
liata;  diventava  più  grave,  nelle  vendite  simulate  ; 
nelle  usure  mentali,  così  dette  perchè  non  pattuite, 
ma  previste  nei  mutui  ;  nelle  eambiali  morte,  desi- 
gnanti una  somma  diversa  da  quella  prestata.  Il 
prestito  ad  interesse  era  pubblicamente  consentito 
ai  soli  £brei,  che,  non  trascinati  nelle  speculazioni 
del  periodo  precedente,  avevano  conservato  piìi  li- 
bero il  capitale  mobile,  e  che  ne  fecero  da  allora 
una  professione,  giustificata  con  la  dottrina  del  pec- 
cato originale  gravante  sulla  classe  e  non  suscet- 
tibile di  nuova  macchia  per  l'esercizio  dell'usura. 
Perciò  i  Comuni  italiani  favorirono  e  regolarono  il 
prestito  degli  Ebrei,  non  senza  provocare  talvolta 
reazioni,  se  non  persecuzioni  ($  123).  L'opera  dei 
giuristi  fu  diretta  a  salvare  la  liceità  del  prestito 
ad  interesse,  risuscitando  le  dottrine  dei  post- 
glossatori  ;  figurando  il  mutuo  come  contratto  trino, 
che  coinvolge  un  rapporto  di  società  e  un  doppio 
rapporto  d'assicurazione;  proclamando  la  giustizia 
dell'interesse  del  denaro,  considerato  come  merce  ; 
escogitando  nuove  forme  simulate,  per  raggiungere 
ugualmente  il  fine.  Questo  giustifica  il  tardo  rico- 
noscimento del  prestito  ad  interesse,  dovuto  al 
pontefice  Benedetto  XIV  (1745),  allorché,  confer- 
mando le  viete  proibizioni  per  il  nudo  mutuo,  che 
doveva  essere  gratuito,  consentì  il  moderato  inte- 
resse, fissato  in  un  patto  speciale  (patto  non  in- 
genito), aggiunto  al  contratto  di  mutuo.  Ormai  il 
commercio  internazionale  e  il  capitalismo  vitto- 
rioso avevano  abbassato  il  saggio  dell'interesse, 
sicché  si  apriva  ai  tempi  nuovi  la  via  al  perfetto 
riconoscimento  del  mutuo  fruttifero,  regolato  in 
base  ad  un  interesse  legale. 
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La  donazione  si  svestì  rapidamente  della  vuota 
forma  del  laimegìldo  ($76),  e  ritornò  in  gran  parte 
alle  regckle  romane  ;  ma  il  protezionismo  politico  dei 
Comuni  avversò  in  genere  il  negozio  a  titolo  gra- 
tuito, onde  dalle  regole  romane  dell'insinuazione 
trasse  tutto  un  sistema  più  complicato  di  pubbli- 
cità. Secondo  il  diritto  statutario,  le  donazioni  do- 
vevano essere  notificate  in  pubblico  consiglio;  o 
compiute  con  l'intervento  del  giudice  o  con  l'as- 
senso di  due  prossimi  parenti,  non  soltanto  per  le 
donazioni  di  immobili,  ma  per  ogni  liberalità,  ohe 
superasse  un  tenue  valore,  legalmente  fissato.  Si 
distinguevano  tuttavia  le  donazioni  universali,  per 
cui  era  richiesto  un  maggior  numero  di  formalità 
(strumento  notarile,  insinuazione,  pubblicazione, 
registrazione),  da  quelle  a  titolo  particolare,  nelle 
quali  si  richiedeva  talvolta  la  manifestazione  di  un 
motivo  lecito  (donazioni  remuneratone).  Tra  le 
cause  generali  di  revocazione,  la  dottrina  aggiunse 
quella  per  sopravvenienza  di  prole  al  donante,  esten- 
dendola, forse  per  suggerimento  di  consuetudini 
barbariche  ancor  vive  ($  65),  dalla  disposizione  ro- 
mana^ che  contemplava  i  rapporti  tra  il  patrono  e 
il  servo  manomesso. 

Nel  contratto  di  locazione  si  distingue  la  loca- 
zione di  cose  da  quella  di  persone.  Per  la  prima, 
a  prescindere  dai  rapporti,  che  dan  vita  a  un  di- 
ritto reale  più  ampio  sulla  cosa  ($  129),  si  possono 
già  intravedere,  nelle  leggi  medievali,  le  figure  della 
colonia  parziaria,  sviluppata  con  la  mezzadrìa,  e 
dell'^affitto;  ma  qui  sono  la  consuetudine  locale  e 
i  patti,  che  danno  norma  alla  varietà  dei  rapporti. 
La  locazione  d'opera,  per  l'esecuzione  di  lavori, 
trova  ampio  regolamento  negli  statuti  corporativi, 
dove  è  già  il  contratto  di  lavoro,  legalmente   fis- 
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sato,  sia  per  l'opera  teonioa  da  prestarsi,  sia  per 
la  corrispondente  retribuzione  (salario).  In  questo 
ordine  di  rapporti,  le  leggi  delle  città  marittime 
hanno  regolato  P arruolamento  dell'equipaggio,  nella 
doppia  forma  del  salariato  e  della  società. 


$  1S6.  --  I  contratti  eommaroiali. 

Al  risorgimento  economico  si  accompagna  il  de- 
terminarsi  dei  nuovi  rapporti  del  commercio,  ve« 
nuti  su  dalla  consuetudine,  allorché  le  esigenze 
della  difesa  e  l'esclusivismo  medievale  strinsero 
nelle  città  i  vincoli  di  una  classe,  data  particolar- 
mente al  traffico  e  organizzata  nelle  corporazioni 
mercantili  ($  80);  onde  il  diritto  commerciale  de- 
rivò l'impronta  subbiettiva,  soltanto  nei  tempi 
moderni  superata  e  vinta  dall'individuazione  de- 
gli atti  dì  commercio.  Ma  lo  spirito  pratico  di 
quella  classe,  stretta  da  ogni  parte  dai  vincoli  del 
medio  evo,  seppe  escogitare  così  fini  e  pieghevoli 
strumenti  alla  elaborazione  della  materia  del  traf- 
fico, che  questa  poteva  dirsi,  alla  fine  del  sec.  XV, 
in  gran  parte  costituita,  nel  nuovo  diritto  del  com- 
mercio ($  92).  Tale  diritto  ebbe  per  suoi  caratteri 
peculiari  la  variabilità  e  la  maggiore  libertà  delle 
forme,  pronte  a  seguire  le  rapide  mutazioni  degli 
usi  mercantili  e  disposte  a  dar  vita  ad  una  efficace 
obbligazione,  anche  laddove  lo  stretto  diritto  la 
negherebbe  ;  la  sicurezza  dei  rapporti  commerciali, 
garantita  da  una  giurisdizione  speciale  indipen- 
dente ($  101),  da  formalità  processuali  piiì  brevi,  da 
mezzi  più  vaiì  di  garanzia  e  d'esecuzione.  Tra  ì 
molti  istituti,  in  gran  parte  creazione  del  diritto 
medievale  italiano,    si   deve   qui  toccare   solo  di 
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alcuni  contratti  più  notevoli:  la  società,  la  cam- 
biale, il  deposito  bancario  e  l'assicui-azione. 

Tra  le  prime  forme  delle  società  commerciali, 
si  era  svolta  la  commenda  ($  75),  derivata  dal 
traffico  marittimo,  dapprima  come  affare  di  credito, 
risultante  dalla  partecipazione  unilaterale  di  capi- 
tali, da  parte  di  un  accomandante  {soeius  etans)  ad 
un  imprenditore  (traelator),  incaricato  di  viaggiare 
e  di  negoziare  le  merci  o  il  denaro,  e  ricompensato 
a  premio  fisso  o  con  partecipazione  agli  utili;  più 
tardi,  come  negozio  bilaterale,  in  cui  anche  il  tr(ic- 
tator  mette  una  quota  di  capitale  {collegantia  ve- 
neta), formando  un  conto  unico,  che  non  tardò  a 
conseguire  una  certa  autonomia,  attribuendo  a 
ciascun  socio  una  proporzionale  partecipazione  al 
lucro,  come  sopportavano  insieme  il  rischio.  Ma 
intanto,  dall'ordinamento  della  famiglia,  sorge,  so- 
pratutto nel  commercio  terrestre,  la  società  in  nome 
collettivo,  allorché  lo  slancio  dei  traffici  e  la  con- 
seguente necessità  di  aumentare  1  capitali  consi- 
gliarono ad  accogliere  parenti  ed  estranei  entro 
il  gruppo  familiare,  dedito  al  commercio,  collo- 
candoli, rispetto  ai  terzi,  nella  posizione  mede- 
sima di  un  membro  della  famiglia.  In  questa 
forma,  il  patrimonio  sociale  conquista  una  mag- 
giore autonomia,  poiché  queste  società  favoriscono 
una  certa  pubblicità  dei  contratti  ;  hanno  una  ditta 
sociale  propria  e  un  regolamento  interno  determi- 
nato; tengono  il  patrimonio  della  società  a  ga- 
ranzia principale  dei  creditori,  dovendosi  escutere 
prima  tale  patrimonio,  e  solo  subordinatamente 
quello  dei  soci.  La  società  raggiunge  così  una 
unità  giuridica,  a  cui  non  si  tarderà  a  riconoscere 
la  personalità  ($  125).  Da  questa  società  si  svolge, 
come  deviazione  dal  diritto  romano,  il  principio 
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della  responsabilità  solidale,  per  cui  tatti  i  soci 
rispondono  illimitatamente,  dopo  il  patrimonio  so- 
ciale, dell'intero  debito  della  società;  principio, 
questo,  che  la  dottrina  giustificò  in  base  alla  fin- 
zione del  mandato  tacito  o  del  rapporto  istitorio 
fra  tutti  i  soci;  ma  che  ha  inyece  il  suo  fonda- 
mento storico  nella  costituzione  della  famiglia  me- 
dievale ($  137),  e  nella  necessità  dei  tempi  di 
garantire  con  le  persone  i  negozi  commerciali. 

Di  qui  si  svolgono  pili  tardi  le  altre  forme  dì 
società.  Vien  prima  la  parteHpasionej  o  società 
tacita  del  diritto  germanico,  e  con  essa  si  attua 
il  primo  embrione  della  responsabilità  limitata; 
poiché,  di  fronte  ad  uno  o  più  soci  a  responsabi- 
lità illimitata,  si  trovano  altri,  che  affidano  alla  so- 
cietà una  somma  di  capitale  {comandigia) ^  con  di- 
ritto a  partecipare  a  una  quota  degli  utili,  senza 
che  la  loro  responsabilità  possa  essere  allargata 
oltre  la  somma  versata.  Quando  questi  rapporti 
furono  saldamente  e  pubblicamente  fondati,  con  la 
maggior  certezza  del  diritto,  sorge  la  società  in  ac- 
comandita, che  in  parte  deriva  altresì  dalla  società 
in  nome  collettivo.  Vengono  da  ultimo  le  società 
per  azioniy  preannunciate  già,  avanti  la  fine  del 
medio  evo,  nelle  compere  o  monti  delle  città  ita- 
liane (a  Genova,  mMone)^  consorzi  di  creditori  dello 
Stato,  i  quali,  in  occasione  di  un  pubblico  pre- 
stito, versavano  una  determinata  quota  di  capitali, 
conseguendo  il  diritto  di  dividere  tra  loro  i  pro- 
venti di  determinati  redditi  finanziari  ($  100),  ad 
essi  garantiti  o  affidati.  Ma  soltanto  nei  tempi  mo- 
derni si  svolge  il  completo  principio  delle  società 
anonime,  allorché  si  formano  le  grandi  compagnie 
commerciali  e  coloniali,  per  lo  sfruttamento  di 
grosse  imprese   capitalistiche,   specialmente  aire- 
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stero,  e  allorché  la  maggior  certezza  del  diritto  ge- 
nera, nella  entità  anonima  del  capitale,  una  fiducia, 
che  può  prescindere  dalla  garanzìa  delle  persone. 
Il  cambio  {eamòium,  permutatio),  nasce  dalla  ne- 
cessità di  permutare  levarle  specie  di  monete,  sopra- 
tutto tra  luoghi  lontani,  e  costituisce  un'operazione 
molto  frequente  e  lucrosa  nel  medio  evo,  esercitata 
dai  campsores.  Ma,  accanto  al  semplice  negozio  di 
cambio  manuale  delle  monete,  si  collocano  anche 
altre  operazioni  relative  al  commercio  del  denaro, 
come  negozi  di  credito,  sopratutto  per  la  riscos- 
sione di  determinate  somme,  in  luoghi  diversi.  Dalla 
metà  del  secolo  XII  si  incomincia  a  trovare  una 
dichiarazione  di  debito,  che  deriva  dalle  antiche 
stipulazioni,  ma  che  offre  il  primo  esempio  della 
cambiale  propria  domiciliata,  poiché  si  dichiara  di 
aver  ricevuto  una  somma  di  danaro  o  di  merci,  da 
pagarsi  in  un  luogo  determinato,  per  lo  piii  ad  una 
fiera  molto  frequentata  {lettre  de  foire),  con  diritto 
anche  di  trasmettere  il  titolo  di  credito  ad  altri, 
che  dovrà  tuttavia  giustificarne  il  possesso.  Il  rap- 
porto, che  i  giuristi  rassegnano  tra  i  contratti  inno- 
minati (1),  resta  ancora  nell'ambito  di  un  negozio 
di  credito,  che  ha  per  causa  il  cambio;  tuttavia 
si  applica  non  soltanto  ai  rapporti  commerciali, 
bensì  anche  a  tutti  i  piti  vari  negozi  civili.  Ma 
non  molto  appresso,  verso  la  metà  del  secolo  XIII, 
apparisce  il  vero  titolo  cambiario,  sotto  la  forma 
della  lettera  di  pagamento,  con  cui  l'emittente 
autorizzava  il  prenditore  a  richiedere  la  somma 
convenuta  a  un  terzo,  incaricato  del  pagamento; 
ciò   che   avvenne   quando  i  membri  delle  grandi 


(1)  Roffredo,   Quaestionea  gabbatinaej  nr.  31  (a.  1215). 
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compagnie  mercantili  e  bancarie  italiane  presero 
a  rivolgersi,  con  ordini  dì  pagamento  {lettere  d'av- 
viso),  ai  loro  soci  e  fattori,  nelle  varie  piazze  com- 
merciali, incaricandoli  dfi  pagamenti,  e  battendo 
così  moneta  con  la  propria  firma.  Sorge  allora  la 
cambiale  come  titolo  di  credito,  che  riserva  l'azione 
di  regresso  contro  il  traente,  quando  il  trattario  non 
paghi,  e  che  perciò  vien  presto  accompagnata  dal- 
l'accettazione; mentre,  guadagnando  sempre  mag- 
giore autonomia,  si  congiunge  con  la  clausola  all'or- 
dine, per  cui  i  successivi  trapassi  sono  già,  alla  metà 
del  secolo  XVI,  giustificati  col  congegno  della  gi- 
rata. Il  nuovo  titolo,  munito  dei  rigori  del  proce- 
dimento esecutivo,  garantito  dall' avallo,  diventa 
strumento  delicato  del  credito,  e  suscita  una  lette- 
ratura scientifica,  la  quale  da  Durante  e  da  Baldo 
vien  fino  ai  commercialisti  del  secolo  XVII  (1). 

Il  traffico  aveva  fatto  sorgere  in  Italia,  fin  dal 
secolo  XIII,  l'uso  di  depositare  presso  i  banchieri 
somme  di  denaro,  per  essere  restituite  ad  requi- 
sitioìiem  o  a  termine,  con  interessi  pattuiti,  con- 
sentendosi che  i  banchieri  impiegassero  le  somme 
nei  loro  negozi,  e  dando  così  al  rapporto  il  carat- 
tere di  un  deposito  irregolare  disponibile,  a  cui,  per 
sfuggire  alle  proibizioni  dell'usura,  si  vollero  con- 
fermati i  privilegi  del  deposito  {depositum  confes- 
sionatum).  Più  tardi  questi  rapporti  sorsero  anche 
in  base  ad  una  promessa  astratta;  e  i  relativi  titoli 
{contadi  di  banco,  biglietti  di  cartulario,  apodixae  di 


(1)  GagUelmo  Barante,  Spee.  iuri»,  1.  IV,  p.  Ili,  tit. 
de  obligat.  et  act.;  Baldo,  Co-Milia,  I,  348;  Alessandro 
Tartaglili,  Conili.,  I,  78  ;  Giason  del  Maino,  ad  l.  admo- 
nendi,  Dig.,  tit.  de  (Mveiurando,  repet.  II,  nr.  112  seg.  ; 
fino  allo  Stracca  e  a  38toffaele  de  Turri. 
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banco)  circolarono  nei  pagamenti  come  denaro  so- 
nante, prima  con  la  clauBola  air  ordine,  poi  anche 
con  quella  al  portatore. 

Intanto  sorgeva  anche  l'uso  delle  assicurazioni. 
Già  nel  commercio  marittimo,  dove  tutto  il  corpo 
direttivo  della  nave  e  delle  merci  {compania  de 
nave)  sopportava  in  comune  il  rischio,  si  usava  di 
ricorrere  a  prestiti  sul  rischio  di  mare,  fondati  su 
una  causa  aleatoria,  e  costituiti  sotto  la  forma  di 
un  mutuo,  o  di  una  vendita  condizionata  di  merci, 
o  anche  di  una  scommessa.  Nei  primi  anni  del  se- 
colo XIV,  il  contratto  prende  una  figura  a  sé,  e 
viene  regolato  dalle  leggi,  come  rapporto  da  cui 
esula  sempre  piii  ogni  elemento  di  speculazione, 
per  divenire  una  vera  indennità,  in  cui  si  cerca 
la  corrispondenza  della  somma  versata,  col  danno 
realmente  sofferto.  A  questi  contratti  si  fanno  in- 
tervenire pubblici  intermediari  (sensali)  o  altri 
ufficiali  dello  Stato,  per  garantirne  la  legalità. 


Capitolo  IV. 

Diritti  di  famiglia 


^  $  137.  >-  Ordinamento  della  famigrlia. 

Le  fresche  energie  rifinenti  nella  vita  nazionale, 
quando  la  società,  ancora  disciolta  nel  feudo,  non 
aveva  guadagnato  una  sicura  difesa  del  diritto, 
resero  necessario  il  costringersi  di  una  coesione 
polìtica  piti  salda,  intessuta  sulla  gerarchia  dei 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  52. 
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gruppi  concentrici,  onde  muove  il  sistema  dell'au- 
tonomia ($  76),  che  solo  poteva  giovare  a  salvaguar- 
darle e  a  fecondarle.  Perciò  la  famiglia,  gruppo 
sociale  pili  semplice  e,  può  dirsi,  originario,  si 
trovò  sùbito  incline  a  distogliersi  da  quelle  libertà, 
che  il  feudo,  per  virtù  del  contratto,  poteva  ga- 
rantire ai  suoi  membri;  e,  mentre  in  Francia  la- 
sciava fiorire  le  istituzioni  dissolventi  della  ca- 
valleria ($51),  nei  Comuni  italiani  rinsaldò  i  vincoli 
della  coesione  domestica,  ricostruì  artificialmente 
le  proprie  basi  sul  principio  dell'agnazione,  co- 
strinse 1  membri  a  una  più  ferma  disciplina  di- 
rettiva. Le  istituzioni  germaniche,  non  dimenti- 
cate, favorirono  o  regolarono  forse  taluno  di  questi 
vincoli;  ma  non  determinarono  il  moto,  che  deri- 
vava da  una  ineluttabile  forza  sociale. 

Tale  moto  si  avverte  nelle  classi  più  operose 
del  Comune:  nella  nobiltà,  nei  mercanti,  nei  ru- 
stici. I  nobili  si  rinserrarono  nelle  consorterie  e 
nelle  torri,  associazioni  necessarie  fra  i  membri 
delle  potenti  famiglie,  discendenti  da  un  caposti- 
pite comune  ($  80),  in  cui  sembrano  rivivere  le 
virtù  delle  antichissime  gentes  di  Roma;  nuclei 
di  difesa  ed  offesa  vicendevoli,  sottoposti  a  capi 
comuni  (eonsules)^  designa  ti,  più  che  eletti,  nel 
seno  delle  genti,  per  ragioni  di  anzianità  e  di 
valore;  comunioni  di  vita  e  d'interessi,  promosse 
e  garantite  da  comune  possesso  (turris),  da  una 
chiesa  comune  {eapella)^  da  una  disciplina  interna 
{atatutum).  I  mercanti,  presto  arricchiti  neltraffico, 
sentono  il  bisogno  di  acquistare  un  maggior  numero 
di  persone  cooperanti  alle  loro  attività  e  degne  di 
fiducia,  mantenendo  i  vincoli  della  parentela  oltre 
il  raggio  della  famiglia  naturale,  accogliendo  estra- 
nei nel  gruppo,  sottoponendosi  alla  comune  diret- 
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ti  va  del  fratello  maggiore  {maior  domus)  o  di  un 
capo  eletto,  conservando  un  possesso  e  una  cassa 
comuni,  e  organizzando  un  sistema  di  solidarietà  at- 
tiva e  passi vaf  non  infeconda  per  la  formazione  delle 
società  commerciali  ($  136).  I  rustici,  continuando 
un'antica  tradizione  romana  e  insieme  germanica, 
mantengono  in  vita  le  comunioni  domestiche,  anche 
dopo  la  morte  del  padre,  quasi  come  associazioni 
di  capitale  e  di  lavoro,  dirette  a  migliorare  la  col- 
tura del  suolo  e  a  rispondere  con  minore  sforzo 
agli  obblighi  addossati  dal  padrone.  Dappertutto 
gli  statuti,  nelle  campagne  e  nelle  città,  parlano 
di  queste  comunioni  familiari  {fraterna  compagnia 
veneta)  tra  fratelli  e  zii,  insieme  coi  discendenti  ; 
fondate  sulla  convivenza  {stare  ad  unum  panem 
et  vinum)  e  sulla  indivisione  del  patrimonio  do- 
mestico; rette  in  parte  dalle  norme  romane  sulle 
comunioni^  ma  allargate  agli  acquisti  e  ai  debiti, 
in  proporzione  delle  quote,  ed  escludenti  soltanto 
i  redditi  assolutamente  personali.  Il  Comune,  ma- 
nifestazione esso  medesimo  dell'autonomia,  non 
ruppe  queste  compagini,  anzi  le  investì  nel  suo 
proprio  tessuto  più  intemo,  rigravando  sui  gruppi 
parentali  il  principio  della  responsabilità  collettiva 
nelle  pene  e  nelle  confische,  e  facendosene  uno 
strumento  d'azione  e  d'obbedienza  politica  ($  103)  ; 
chiamando  le  società  mercantili,  derivate  dalla  fa- 
miglia, a  rispondere  solidalmente  dei  debiti  ($  136)  ; 
addossando  sulle  famiglie  rustiche  le  dure  oonse- 
*  guenze  della  responsabilità  collettiva  per  delitti  e 
per  danni  patrimoniali  ($  98). 

Solo  la  caduta  del  sistema  dell'autonomia  pro- 
vocò la  dissoluzione  di  questi  vincoli.  Il  principe, 
pareggiando  tutti  i  cittadini  nell'ossequio  e  nella 
dipendenza  diretta  dal  sovrano,  avversò  i  gruppi 
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parentali  in  quanto  avevano  di  contenuto  politico, 
e  ne  stremò  rapidamente  le  forze.  La  parentela 
ritornò  nei  suoi  confini  naturali,  e  solo  si  consen- 
tirono le  unioni  dei  nobili,  per  conservare  la  con- 
tinuità delle  famiglie;  le  società  commerciali,  per 
gli  scopi  esclusivamente  economici;  le  comunioni 
rustiche,  per  la  coltivazione  delle  terre.  L'azione 
del  dirìtto  romano,  che,  anche  negli  statuti,  aveva 
pili  volte  combattuto  le  deviazioni  delle  consuetu- 
dini e  delle  leggi,  non  tardò  a  vincere  del  tutto, 
mentre  lo  Stato  moderno,  offrendo  ai  singoli  salda 
protezione  nei  confini  del  diritto,  rese  inutile  il  ri- 
corso a  quelle  forme  artificiali.  La  famiglia  si  avviò 
ad  essere  quel  eh' è  nel  diritto  odierno  :  un  complesso 
di  vincoli  morali  e  giuridici,  derivanti  da  ragioni 
di  sangue  e  destinati  alla  educazione  della  prole. 
L'autonomia  della  famiglia  non  serviva  piil  a  con- 
trasti sociali,  ma  cooperava  ai  fini  dello  Stato. 

Tale  autonomia,  rispetto  ai  rapporti  giuridici, 
si  organizza  nell'autorità  paterna.  Il  risorgimento 
del  diritto  romano  non  poteva  rianimare  il  rigore 
à.6Ì\a  vecchia,  patria  potestas,  che  Giustiniano  aveva 
già  molto  attenuato;  anzi,  nel  diritto  statutario, 
si  scorge  ch'essa  non  ha  più  nulla  d'illimitato, 
perchè  il  Comune,  nell'interesse  dei  suoi  membri, 
si  adopra  già  a  frenarla.  Avversando  il  diritto  di 
votare  la  prole  a  vita  religiosa,  pjoibéndo  l'espo- 
sizione del  figlio  legittimo,  che  dev'essere  ricono- 
sciuto, educato,  alimentato,  il  Comune  riduce  il 
diritto  di  punizione  a  una  semplice  disciplina,  per* 
la  quale,  anche  nei  casi  di  ribellione  più  gravi, 
rendendosi  necessario  il  convento,  il  carcere  o  il 
bando,  deve  intervenire  la  pubblica  autorità.  £  la 
patria  poteataa^  potere  di  protezione  e  di  rappresen- 
tanza, può  essere  esercitata,  ove  manchi  il  padre, 
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fin  dove  sia  possibile,  anche  dalla  madre  e  dall'avo. 
Riguardo  alla  durata  dell'autorità  paterna,  si  con- 
trastano due  tendenze,  che  hanno  nei  diversi  luoghi 
varia  fortuna,  a  seconda  che  prevalgono  le  tradi- 
zioni del  medio  evo  italiano,  avverse  alla  perpe- 
tuità (1),  o  che  vincono  le  norme  del  diritto  romano 
scritto  e  qualche  vecchia  consuetudine  primitiva. 
Nel  primo  caso,  la  patria  potestà  cessa  al  momento 
dell'età  maggiore,  variamente  fissata  {$  124)  ;  nel 
secondo,  si  ritiene  durevole,  finché  persista  la 
coabitazione.  Tuttavia  sono  riconosciuti  i  diritti 
patrimoniali  del  figlio,  raccolti  dalla  dottrina  dei 
I)eculì,  per  cui  il  figlio  poteva  acquistare  per  sé; 
mentre  si  precisava  il  diritto  degli  alimenti,  pro- 
porzionati al  patrimonio  familiare,  e  nella  bassa 
Italia,  dove  vigeva  il  sistema  della  comunione, 
computati  sulla  parte  spettante  nella  divisione  ai 
figli.  Sempre  ebbero  grande  favore  le  emancipa- 
zioni, destinate  a  dare  al  figlio  piena  indipendenza 
I)ersonale,  e  distinte  in  numerose  forme  tacite  o 
espresse.  Predominò  quella  legale,  che  si  compieva 
per  dichiarazione  del  padre^  dinanzi  al  giudice  o 
anche  dinanzi  al  notaio,  accompagnata  talvolta  da 
prescrizioni  di  pubblicità,  per  bando  e  grida  ;  ma  fu 
frequente  anche  l'emancipazione  per  separata  eco- 
nomia, detta  iuris  germanici,  quando,  per  il  matri- 
monio del  figlio  e  per  la  sua  vita  economica  e 
materiale  separata,  si  poteva  presumerne  l'indipen- 
denza.   Bastò   talvolta   il   fatto   dell'esercizio    del 


(1)  Ciò  era  anche  per  diritto  germanico,  e  lo  favori  la 
giurisprudenza  longobardista  (§  84),  proclamando  :  «  iure 
longobardo,  filli  non  snnt  in  potestate  patria  ».  Carlo  di 
Tocco,  gì.  commu^aUonem  ad  1.  7,  Lomb.  II,  34  ;  Andrea 
da  Barletta,  tit.  8,  ^  1  ;  Biagio  da  Moroone,  f.  117.»^ 
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commeroio  da  parte  del  figlio,  senza  diffida  paterna, 
perchè  se  ne  presumesse  la  piena  emancipazione. 
Né  Tien  meno  qualche  avanzo  del  diritto  d'aspet- 
tativa, proprio  dei  figli  sul  patrimonio  domestico 
($  64),  onde  poteva  da  essi  venire,  in  qualche  caso, 
richiesta  la  divisione  e  lo  stralcio  della  rispettiva 
quota;  ma  piii  spesso  e  piii  a  lungo,  la  famiglia, 
concepita  come  una  comunione,  resta  indivisa,  e  il 
diritto  si  adopra  perchè  i  patrimoni  non  siano  di- 
spersi, a  garanzia  della  continuità  familiare. 

Tutto  ciò  vale,  fondamentalmente,  soltanto  per 
la  famiglia  legittima.  I  figli  naturali  sono  colpiti 
da  una  macchia  di  infamia,  che  l'aspra  lotta  per 
il  celibato  dei  sacerdoti,  in  ducendo  a  condannare 
senza  distinzione  tutti  i  frutti  di  amori  illeciti  o 
di  unioni  inferiori,  non  fa  che  confermare.  Non 
ne  resta  tuttavia  disconosciuto  il  diritto  agli  ali- 
menti, con  un  moderato  consenso  alle  ricerche 
della  paternità,  per  prove  legittime  (prova  scritta) 
o  per  pubblica  fama  (possesso  di  stato);  mentre, 
come  riflesso  di  civiltà,  si  distinguono  più  netta- 
mente i  figli  semplicemente  naturali  dagli  illeciti. 
Invece  si  favorisce  l'istituto  della  legittimazione, 
posto  in  essere  sotto  una  doppia  forma:  per  avo- 
86quen8  matrimonium,  dapprima  intesa  come  una 
adozione,  con  effetti  sopratutto  ereditari,  compiuta 
dinanzi  al  giudice,  con  la  presenza  del  legitti- 
mando; più  tardi  fondata,  dalle  prescrizioni  ca- 
noniche di  Alessandro  III  (1172),  sulla  virtù  divina 
del  matrimonio,  fatto  sacramento  ($  138)  e  ope- 
rante ipso  iure  (1),  anche  senza  il  concorso  delle 


(1)  C.  1,  6,  13,  X,  rV,  17  :  «  Tanta  est  vis  sacramenti 
ut,  qui  antea  sunt  geniti,  post  contraotam  matrimonium 
habe^ntur  legitimi  ». 
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condizioni  giustinianee,  come  perfezionamento  di 
un  vincolo  preesistente  di  lecito  concubinato;  e 
per  rescriptum  principis,  dapprima  riguardata  an- 
ch'essa come  un'adozione,  ed  esercitata,  oltreché 
dai  principi,  anche  dai  Comuni  e  dai  signori,  per 
consuetudine  o  per  privilegio,  trasformata  poi 
in  quella  per  rescriptum  ponti ficiSj  come  atto  di 
mera  grazia,  riflesso  della  giurisdizione  matrimo- 
niale spettante  al  pontefice,  e  da  lui  delegata 
anche  a  poteri  inferiori  e  laici.  Queste  forme  di 
legittimazione,  che  la  dottrina  elaborò  in  base  al 
diritto  romano  (1),  non  ebbero  silbito  effetto  di 
cancellare  il  defectus  natalium,  poiché  assegnavano 
soltanto  i  diritti  ereditari  e  certi  diritti  civili,  non 
i  diritti  politici,  e  creavano  cosi  una  categoria  di 
legitiimatif  di  fronte  ai  figli  legittimi.  Solo  più 
tardi,  per  influsso  romano  e  per  mezzo  della  disperi- 
satio  canonica,  la  legittimazione  fu  chiamata  anche 
a  produrre  pieno  effetto,  dandosi  prevalenza  alla 
forma  compiuta  dinanzi  alla  pubblica  autorità;  e 
allora  esercitò  veramente  una  funzione  sociale. 

Una  famiglia  puramente  artificiosa  fu  sempre 
possibile  con  l'adozione;  la  quale,  in  questa  età,  si 
compì  più  spesso  con  atto  scritto,  dinanzi  al  giu- 
dice o  notaio,  e  si  fondò  sul  consenso.  Anch'essa 
produsse,  in  origine,  effetti  soltanto  ereditari,  non 
anche  pienamente  pubblici  ;  ma  poi,  distinguendosi 
dall' arrogazione  e  compiendosi  con  intervento  della 
pubblica  autorità,  guadagnò  carattere  più  con- 
forme a  quello  del  diritto  romano,  continuandosi 
soltanto  a  richiedere  che  l'adottante  fosse  senza 
prole  e  ammettendosi  che  l'adottato  non  si  sciolga 
del  tutto  dalla  sua  propria  famiglia  naturale. 


(1)  Cfr.  Pitzomo,  op.  oit.  in  app.  a  §  144,  5. 
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$  138.  —  Il  matrimonio. 

Dagli  elementi  finora  elaborati  ($  61)  si  forma, 
nell'età  del  risorgimento,  principalmente  per  opera 
della  Chiesa,  l'istituto  moderno  del  matrimonio. 
È  noto  che  la  Chiesa,  sulla  fine  del  secolo  XI, 
profittando  della  debolezza  dello  Stato  e  accen- 
tuando il  valore  morale  delle  unioni  coniugali  ^  era 
riuscita  a  mutare,  in  un  vero  potere  di  giurisdi- 
zione, quell'antica  autorità  disciplinare,  che  ab  an- 
tiquo esercitava  sui  fedeli,  nelle  faccende  matri- 
moniali ($  101).  Essa  incominciò  coi  teologi,  e 
continuò  coi  giuristi,  a  discutere  e  a  definire  la 
natura  del  rapporto  coniugale;  e,  dalle  pratiche 
vigenti  e  dagli  insegnamenti  del  diritto  romano, 
trascelse  quanto  poteva  meglio  accordarsi  con  una 
concezione  piìl  alta  del  matrimonio.  Tale  conce- 
zione consisteva,  in  fondo,  nel  riguardare  l'unione 
coniugale  come  un  sacramento,  onde  derivavano  il 
principio  della  indissolubilità  del  vincolo- e  l'ob- 
bligo di  un  regolamento  profondamente  morale  dei 
rapporti  interiori.  Tutto  ciò  discendeva  dal  mirabile 
concetto  romano  del  co^isortium  omnis  vitae,  ohe 
l'alto  medio  evo  aveva  dovuto  affidare  ad  esplicite 
clausole  rassicuratrici  di  reciproco  rispetto,  le  quali 
erano  ora  divenute  inutili,  di  fronte  alla  nuova  con- 
cezione del  matrimonio.  Senonchè,  mentire  prima, 
quando  la  donna  non  era  che  l'oggetto  di  un  negozio 
giuridico,  la  sacramentai  ita  doveva  essere  riposta  in 
quell'atto,  che  solo  pareva  materialmente  conchiu- 
dere il  matrimonio,  ossia  nella  copula;  invece,  ora 
che  la  donna  è  parte  attiva  del  negozio,  trapassa 
nel  punto  indicativo  di   questa  partecipazione,  e 
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cioè  nel  consenso.  Già  si  disse  ($  61)  ohe,  nello  svi- 
luppo giuridico  dell'alto  medio  evo,  il  matrìiuouio 
poteva  dirsi  ritornato  al  principio  giuridico  romano  : 
eonsensua  facit  nuptias  ;  ma  non  si  trattava  ora  di 
una  volontà  continuata,  quale  ora  nel  diritto  ru- 
mano, né  di  un  nudo  consenso,  quale  divenne  poi  ; 
bensì  di  un  consenso  manifestato  con  parole  solenni 
{verbi9)j  destinate  a  dichiarare  formalmente  l'ac- 
cordo delle  volontà  di  due  persone  di  sesso  diverso, 
in  ordine  all'unione  coniugale.  Tale  manifestazione 
del  consenso,  che  praticamente,  in  origine,  aveva 
potuto  trovar  luogo  soltanto  nella  vecchia  cerimonia 
preliminare,  la  deaponsatio  ($61),  diventò  adesso  il 
momento  decisivo  nella  celebrazione  del  matri- 
monio, e  su  questo  la  dottriva  canonica,  sospinta 
dalla  pratica,  spostò  la  visione  del  sacramento. 

Allora  i  teologi  (Ugo  da  S.  Vittore,  Pier  Lom- 
bardo) delinearono  la  distinzione  degli  sponsali.  La 
despoìisatU)  medievale  diventò  l'atto  degli  spoìisalia 
per  verba  de  praesenti,  in  cui  il  matrimonio  riceve 
il  contenuto  sacramentale  e  si  perfezitma  con  lo 
scambio  del  consenso.  La  traditio  spari,  come  mo- 
mento giuridicamente  irrilevante,  poiché  piì]i  non 
si  accordava  con  la  nuova  condizione  della  donna, 
ed  era  resa  inutile  dalle  nuove  forme  del  matri- 
monio. Invece,  avvertendosi  che  tra  gli  sposi  e 
tra  le  famiglie,  in  pratica,  si  conservava  l'uso  di 
manifestare  l'accordo  matrimoniale,  anche  avanti 
di  addivenire  alla  conchiusione  delle  nozze,  si  de- 
lineò in  quell'uso  il  tipo  degli  sponsalia  per  verba 
de  futuro,  solenne  promessa  di  futuro  matrimonio, 
scambiata  fra  coloro  che  intendono  di  contrarlo, 
a  cui  il  diritto  canonico  attribuì  efficacia  creativa 
del  vincolo,  quando  fossero  seguiti  dalla  copula. 
Il  matrimonio  fu  concepito  cosi  come  un  contratto. 
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perfezionato  con  la  manifestazione  solenne  del  con- 
senso,  e  i  canonisti  si  sforzarono  d'adattare,  intorno 
a  queste  forme,  il  regolamento  dei  contratti,  giun- 
gendo talvolta  a  strane  conseguenze,  come  quando 
ammisero  che  il  consenso,  corrispondente  alla  so- 
lenne stipulazione  verbale,  potesse  essere  manife- 
stato anche  per  alia  sigila  e  inter  absentes  (1). 

Dopoché  la  Chiesa  ebbe  fatto  prevalere  l'antico 
concetto  romano  del  matrimonio  perfetto  col  solo 
consenso  delle  parti,  e  in  questo  concetto  insinuò 
la  sua  dottrina  sacramentale,  anche  la  pratica  pre- 
cisò e  mutò,  in  conseguenza,  le  sue  forme.  La  tra- 
dizione della  donna,  inconciliabile  con  la  parte  at- 
tiva da  essa  assunta  nel  negozio,  sparisce;  e  l'unione 
coniugale  si  fonda  sulla  manifestazione  del  con- 
senso, che,  normalmente,  si  compie  con  le  inter- 
rogationes.  Tali  interrogazioni  sono  rivolte  agli 
sposi  variamente  o  dal  notaro^  che  piti  spesso 
assiste  all'atto,  o  da  un  pubblico  ufficiale,  come 
conseguenza  dell'interesse  pubblico  del  matrimonio 
($  61),  o  anche  da  un  terzo  qualsiasi,  che  funge 
da  oratore  matrimoniale,  assistendo  e  provvedendo 
al  compimento  degli  atti  e  rivolgendo  talvolta 
raccomandazioni  morali  ed  auguri  agli  sposi . 
Spesso  le  interrogazioni  sono  direttamente  proposte 
dagli  sposi  tra  loro,  anche  dinanzi  a  notaio,  pub- 
blico ufficiale  o  testimoni.  L'anello  sponsalizio  ro- 
mano (arrha)y  scambiato  per  consuetudine  tra  gli 
sposi,  nell'atto  delle  interrogazioni,  può  valere  an- 
che da  solo  a  manifestare  un  consenso  implicito, 


(1)  Si  veda  il  libro  fondamentale  del  Brandileone,  Saggi 
sulla  storia  della  celebrazione  del  matrimonio  in  Italia, 
Milano  1906,  pag.  375  e  seg. ,  anche  per  tutta  la  materia 
esposta  in  questo  paragrafo. 
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sufficiente  all'unione,  e  si  trasforma  perciò  in  anello 
matrimoniale,  atto  costitutivo  del  matrimonio  (au- 
barrJuttio  eum  anulo).  Tra  la  grande  varietà  degli 
usi  locali,  che  il  sistema  dell'autonomia  favorisce  e 
consacra,  si  possono  veder  continuati  quei  riti,  ohe 
in  antico  avevan  giovato  ad  affermare  la  perso- 
nalità della  donna  :  lo  scambio  del  bacio  {oseulum 
interveniena),  l'uso  di  mangiare  e  bere  insieme;  e 
a  tutti  si  accompagnano  le  radunanze  numerose 
dei  parenti  e  degli  amici,  raccolte  per  invito  degli 
interessati,  e  invano  avversate  o  vietate  dalle  leggi 
statutarie  e  imperiali,  per  prevenire  assembramenti 
e  risse  e  per  restringere  le  spese  di  lusso. 

Tra  queste  cerimonie,  la  benedizione  nuziale  del 
sacerdote  non  aveva  ancora  ufficio  essenziale.  Con- 
tinuava l'uso  di  richiederla,  specialmente  dopo  la 
oonchiusione  delle  nozze,  ed  ora,  scomparsa  la 
traditiOf  più  spesso  all'atto  della  solenne  transduetio 
ad  domum,  continuata  nei  riti  e  nelle  feste  accom- 
pagnanti le  nozze.  Ma  intanto,  specialmente  tra  la 
popolazione  povera,  che  non  aveva  bisogno  di  ri- 
correre a  notai  o  a  pubblici  ufficiali,  si  diffuse  l'uso, 
eia  secoli  raccomandato  dalla  Chiesa,  di  manifestare 
il  consenso  dinanzi  al  sacerdote,  onde  da  lui  me- 
desimo poterono  esser  rivolte  le  interrogazioni,  alle 
porte  della  chiesa,  avanti  di  impartire  la  benedi- 
zione, non  come  ufficio  essenziale  del  sacerdote,  ma 
a  semplice  sostituzione  di  un  privato  qualunque. 
Tale  uso  della  benedizione,  che  poteva  giovare  alla 
prova  del  matrimonio,  si  allargò  presto  fra  ogni 
classe  sociale,  con  l'intento  di  evitare  i  pericoli  di 
peccato,  accertando  la  legittimità  del  vincolo  e  pre- 
venendo i  danni  delle  nullità  matrimoniali  e  della 
illegittimità  della  prole. 

Intanto  la  dottrina  canonica,  in  corrispondenza 
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con  lo  sviluppo  compiuto  nella  materia  contrat- 
tuale ($  131),  non  ritenne  piti  necessario  l'interTento 
delle  forme  solenni  per  la  manifestazione  del  con- 
senso, ma  da  Enrico  da  Susa  (Ostiense)  proclamò 
che  il  nudo  consenso,  ossia  il  consenso  in  qua- 
lunque modo  manifestato,  era  sufficiente,  alla  costi- 
tuzione del  matrimonio,  spostando  cosi  l'essenza 
sacramentale  dalle  stipulazioni  al  puro  consenso. 
Questo  mutamento,  che  rispondeva  anche  allo  slan- 
cio del  favor  matrimonii,  promosso  dalla  Chiesa, 
provocò  gravi  danni,  non  solo  per  la  difficoltà  di 
distinguere  le  vere  unioni  coniugali  dal  semplice 
concubinato,  ma  anche  per  il  gran  numero  dei 
matrimoni  clandestini  e  per  i  casi  frequentissimi 
di  bigamia. 

Riconoscendosi  valore  giuridico  ad  ogni  unione 
vera  e  rata,  in  qualunque  forma,  si  aprì  l'adito  a 
una  libertà  licenziosa,  sicché  la  condizione  civile 
delle  persone  si  fece  incerta,  e  ne  scaturirono  in- 
termi na>bili  dispute,  dinanzi  ai  tribunali  ecclesia- 
stici e  civili.  Invano  il  concilio  Lateranense  del  1215 
aveva  tentato  di  opporre  un  argine  alla  licenza, 
introducendo  l'obbligo  delle  pubblicazioni  prelimi- 
nari e  della  celebrazione  del  matrimonio  in  faeie 
eeelesiae  :  la  legittimità  del  vincolo,  riposta  unica- 
mente nel  consenso,  impedì  che  l'inosservanza  di 
questi  obblighi  producesse  vizio.  La  potestà  civile, 
che  non  aveva  saputo  avversare  la  rapida  conquista 
ecclesiastica  del  territorio  matrimoniale,  intenta  pur 
essa  a  favorire  le  unioni  coniugali,  per  l'aumento 
delle  popolazioni  lavoratrici,  non  seppe  o  non  volle 
escogitare  provvedimenti  riparatori,  nel  troppo 
minuto  frazionamento  politico  della  nazione;  onde 
solo  qua  e  là  si  vide  sorgere  qualche  disposizione, 
diretta  ad  obbligare  i  vescovi  a  tenere  i  registri 
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dei  matrimoni  (Bologna,  1454),  ad  avocare  le  unioni 
coniugali  ai  magistrati  (Lucca),  mostrando  così  non 
pienamente  disconosciuto  l'interesse  del  potere 
pubblico  nel  matrimonio. 

Il  contegno  della  Riforma  verso  il  matrimonio 
e  la  necessità  di  ovviare  a  quei  danni  incitarono 
il  Concilio  di  Trento  a  deliberare  definitivamente 
sulla  materia,  e  se  ne  ebbe  (1563)  una  profonda 
innovazione,  per  la  quale  si  cancellò  il  carattere 
laico  dell'istituto,  fino  allora  in  parte  rispettato, 
e  si  obbligò  la  celebrazione  del  matrimonio  ad  una 
forma  solenne,  ingiungendosi  che  gli  sposi  si  pre- 
sentino al  parroco,  dopo  tre  pubblicazioni,  in  giorno 
di  festa,  onde  egli  li  congiunga  in  matrimonio,  da- 
vanti a  due  o  tre  testimoni,  nell'atto  della  bene- 
dizione nuziale  (1).  La  Chiesa  ruppe  allora  aper- 
tamente col  principio  romano  del  consenso,  e 
ravvisò  il  sacramento  nell'atto,  fino  allora  irrile- 
vante, della  benedizione  nuziale.  Questo  provve- 
dimento dette  al  matrimonio  quella  norma  unitaria, 
che  lo  Stato,  tuttora  ligio  alla  Chiesa,  non  aveva 
osato  dettare^  e  portò  vantaggio  alla  società;  ma 
non  ovviò  al  pericolo  di  rifiuto  del  parroco  o  del 
vescovo,  e  non  impedi  del  tutto  le  unioni  clande- 
stine. Perciò  avvenne  che  piìi  tardi,  all'epoca  delle 
riforme,  risvegliata  la  coscienza  dello  Stato,  questo 
volle  i]  iter  venire  nella  celebrazione  del  matrimonio, 
e,  accettando  in  gran  parte  le  modalità  disciplinate 
dalla  Chiesa,  ne  fece  un  atto  prima  parzialmente, 
poi  puramente  civile,  che  mantenne  e  sviluppò  il 
carattere  contrattuale. 


(])  Cananea  et  decreta  9.  oec.  et  gen.  (Jone.  THd.,  Soma 
1564,  sesa.  XXIV,  e.  1;  Theiner,  Aeta  genuina  89.  oee. 
Conc.  Tridentini,  Zagabriae  1874,  I,  pag.  694  e  8«g.   . 
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Dichiarare  la  storia  di  queste  forme  e  modalità 
varrebbe  quanto  esporre  le  regole  dell'istituto  mo- 
derno del  matrimonio,  ciò  che  non  è  compito 
nostro.  La  capacità  delle  partì^  determinata  daK 
Petà  ed  esclusa  dagli  impedimenti;  il  consenso, 
fondato  sulla  dichiarazione  esplicita  degli  sposi  e 
suscettibile  anohe^  per  alcuni  canonisti,  di  essere 
sottoposto  a  condizione  sospensiva;  le  pubblica- 
zioni, derivate  dalle  denunciationes  canoniche,  tri- 
bus  diébus  f estia  inter  solemnia  missae,  e  destinate 
a  provocare  la  notizia  degli  impedimenti;  la  dot- 
trina delle  nullità,  per  vizi  del  consenso,  impedi- 
menta  dirimentittf  infermità  o  impotenza,  mancanza 
delle  formalità  essenziali  ;  il  sistema  delle  dispense 
dagli  impedimenti  matrimoniali,  sémplicemente  im- 
pedienti, sotto  certe  condizioni  e  forme,  han  rice- 
vuto pieno  assetto  nella  dottrina  e  nelle  leggi  cano- 
niche, e  di  qui  son  passati  nei  codici  moderni. 

La  prevalenza  della  Chiesa  nella  materia  matri- 
moniale fece  trionfare  il  principio  della  indissolu- 
bilità, fondato  sul  motivo  deUa  intangibilità  del 
sacramento.  Il  divorzio  è  ormai  combattuto  dalle 
leggi  civili  e  canoniche.  Ma  quel  rigido  principio 
ebbe  due  grandi  correttivi,  troppo  necessari  ai  rap- 
porti sociali  :  da  una  parte  il  sistema  delle  nullità, 
che  in  più  casi  autorizzano  lo  scioglimento  del 
matrimonio;  dall'altra,  la  separazione  coniugale. 
Quando  la  Chiesa  avocò  a  sé  tutta  la  giurisdizione 
matrimoniale,  pretese  anche  in  questo  campo  il 
regolamento  esclusivo,  ma  non  raggiunse  i  suoi 
fini,  se  non  forse  col  concilio  di  Trento.  Nella 
pratica,  il  sistema  delle  nullità,  prima  e  dopo  il 
Concilio,  sopratutto  nei  oasi  di  vincolo  precedente, 
di  violenza  e  di  errore  sull'identità  fisica  della 
persona,  ed'  anche  talora  sulle  sue  qualità  morali 
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(error  qualitatis  in  personam  redwidans),  valse  a 
provocare  dai  tribunali  ecclesiastici  e  civili,  in  casi 
fì*equenti)  lo  scioglimento  del  matrimonio,  sicché 
di  fatto  esercitò  per  secoli,  e  in  parte  esercita 
tuttora,  le  funzioni  del  divorzio.  Quanto  alla  sepa- 
razione coniugale,  praticata  già  nelle  separazioni 
amichevoli  ammesse  dagli  statuti  e  raffermate  da 
stipulazioni  penali,  essa  trovò  proprio  assetto  so- 
pratutto col  Concìlio  tridentino,  nella  separatio 
quoad  thorum  et  mensamy  che  interrompe  la  coabi- 
tazione dei  coniugi,  senza  toccare  l'essenza  del  vin- 
colo coniugale. 

Il  favor  matrimonii,  che  doveva,  secondo  la 
Chiesa,  purificare  i  rapporti  sessuali,  consigliò  a 
questa  di  rinunciare  agli  ultimi  scrupoli  contro  le 
seconde  nozze,  onde  queste  furono  pienamente 
ammesse;  anzi  qui  il  diritto  canonico,  derogando, 
non  senza  opposizioni,  alle  esplicite  norme  romane, 
abolì  le  conseguenze  penali  (infamia  e  cauzioni) 
intese  a  impedire  la  turbatio  sanguinia,  contro  la 
vedova,  che  passasse  a  seconde  nozze  prima  di 
un  anno  dalla  morte  del  marito  (intra  tempus  lue- 
tus).  Tuttavia  lo  spirito  popolare  continuò  ad 
esprimere  Tavversione  sua  alle  seconde  nozze,  come 
si  avverte  dalle  proibizioni  statutarie  dei  frastuoni 
per  le  nozze  dei  vedovi;  ma  le  legislazioni  ita- 
liane si  limitarono  a  regolare,  in  questi  casi,  i 
rapporti  patrimoniali,  con  animo  di  conservare  i 
patrimoni  delle  famiglie  e  di  evitare  l'arricchi- 
mento della  donna,  trasvolata  a  nuove  nozze. 

La  lenta  e  mutevole  formazione  del  diritto  ma- 
trimoniale canonico  impedì  che  le  unioni  inferiori, 
raccolte  nel  nome  romano  di  concubinato,  fossero 
nettamente  distinte  e  regolate;  tanto  più  ohe  la 
Chiesa,  intenta  a   purificare   i   vìncoli   coniugali^ 
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(lere  dair  esistenza  di  una  congrua  dote  da  parte 
della  moglie,  o  sono  limitati  ad  una  somma  legal- 
mente indicata  come  massimo  (non  più  di  cento 
libre),  o  piiì  spesso  sono  aboliti  quasi  totalmente. 
Dove  resistono  tuttora,  si  stabilisce  che  la  pro- 
prietà dei  beni  passi  alla  donna  solo  quando  vi 
siano  figli  ;  altrimenti,  alla  morte  del  marito,  la  ve- 
dova non  avrà  che  l'usufrutto.  Il  marito  non  potrà 
assegnare  alla  donna  se  non  le  donazioni  legali  o, 
in  mancanza,  costituirle  un  semplice  legato. 

Perdurava  invece  Fantifatto,  che  poteva  appa- 
rire come  un  compenso  reciprocamente  garantito 
tra  i  coniugi,  onde  era  detto  anche  aumento  do- 
tale (augmentum  dotU).  Esso  assicurava  general- 
mente al  coniuge  superstite,  in  base  a  patto  spe- 
ciale, e  più  tardi  anche  se  non  vi  erano  accordi 
speciali,  per  disposizione  statutaria,  un  lucro  cor- 
rispondente alla  metà  della  doa  o  della  donatio, 
sicché  non  importava  una  dispersione  dei  patri- 
moni domestici  e  non  poteva  essere  avversato  dai 
Comuni.  Soltanto,  persistono  ancora,  nelle  consue- 
tudini e  negli  statuti,  alcune  donazioni,  che  il 
marito  faceva  alla  moglie,  generalmente  dopo  il 
matrimonio  e  che  prendevano  variamente  il  nome 
di  morgengabio  (Toscana),  sponaalUia  largitas  (Lom- 
bardia), dismontadura  (Friuli),  donatio  diei  lunae 
(Venezia),  bacatura  (Italia  meridionale).  Tali  dona- 
zioni, derivate  da  radice  romana  e  germanica, 
avevano  il  carattere  di  honorantiae,  ossia  ^rano  il 
segno  del  gradimento  e  dell'onore,  ohe  il  marito 
assicurava  di  voler  professare  alla  donna  ;  e,  lad- 
dove valeva  ancora  o  aveva  valso  il  rigoroso 
mundio  sulla  donna,  rappresentarono  generalmente 
il  modo  con  cui  il  marito  dichiarava  di  voler  libe- 
rata la  donna  dalla  soggezione  del  mundio  {dismun- 
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diatio)  (1),  restituendole  quella  libertà  che  ad  essa 
competeva  e  che  il  diritto  le  andava  sempre  piti 
riconoscendo  ($  124).  Ma  queste  donazioni  erano 
di  scarsa  importanza,  poiché  consistevano  in  una 
piccola  somma  di  denaro,  in  un  cavallo,  in  un 
servo,  e  perciò  non  furono  proibite  dalle  leggi. 

Intanto,  coi  nuovi  progressi  economici,  aumen- 
tava l'importanza  della  dote,  divenuta  anzi  con- 
dizione essenziale  per  la  donazione  maritale,  e  la 
dote  fu  sottoposta  al  regolamento  giuridico  larga- 
mente descritto  dalle  fonti  romane.  L'esclusivismo 
del  Comune  impedì  tuttavia  una  piena  pariftcazione 
con  l'istituto  antico,  poiché  gli  statuti  sanciscono 
dure  restrizioni  intorno  alla  quantità  e  alla  natura 
dei  beni  dotali,  per  non  menomar  le  forze  econo- 
miche delle  famiglie  e,  per  conseguenza,  delle  città; 
rinsaldando  il  principio  che  la  dote  dovesse  ri- 
guardarsi come  la  sola  parte  dei  beni  paterni  da 
assegnarsi  nella  successione  delle  donne  ($  143). 
Con  la  dote,  valeva  il  regime  di  separazione  dei 
beni;  l'amministrazione  del  patrimonio  dotale  spet- 
tava al  marito,  ma  la  donna  possiede  una  ipoteca 
legale  sui  beni  maritali,  per  garanzia  della  dote  e 
di  ogni  altra  sua  legittima  pretesa,  tra  cui  il  di- 
ritto statutario  le  riconosce  la  facoltà  di  richiedere 


(1)  Questo  senso  derivo  dai  dociunenti  toscani  relativi 
a  dismundaciones  (a.  1065-1128),  accennati  dal  Val  de  Lìè- 
vre,  Launegild  und  Wadia,  Innsbruck  1877,  pag.  283.  La 
spiegazione  che  vuol  derivare  l'istituto  dairantico  prezzo 
del  mundio  non  ha  appoggio  alcuno  ;  non  meno  dell'altra 
che,  dalla  tarda  trasformazione  friulana  della  voce  dismon- 
tadura,  non  più  etimologicamente  compresa,  in  discetisura, 
induce  trattarsi  di  un  dono  offerto  nell'atto  in  cui  la 
donna,  giunta  col  corteo  nuziale  alla  casa  del  marito» 
discende  da  cavallo  ed  entra  nella  nuova  dimora. 
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la  restituzione  della  dote  nei  casi  che  il  marito  sia 
vergens  ad  iìwpiam  o  assente.  Sciolto  il  matrimonio, 
la  dote  doveva  essere  restituita  nei  termini  legali, 
per  lo  più  entro  l'anno  dalla  morte  del  marito;  e 
alla  donna  spettavano  altresì  gli  assegni  maritali 
ad  essa  garantiti,  in  quanto  fossero  consentiti  dalle 
leggi;  mentre  al  marito  andava  il  lucro  dotale.  Ma 
insieme  si  restringe  anche  il  diritto  di  disponibilità 
dei  beni  delle  vedove,  sopratutto  quando  esi»tano 
figli,  continuandosi  in  tal  caso  a  lasciare  alla  donna 
il  semplice  usufrutto,  insieme  col  diritto  di  conser- 
vare e  continuare,  a  nome  del  marito,  il  dominio 
domestico  {domina  et  massaria,  $  62). 

Non  diverso  fu  lo  sviluppo  giuridico  dell'Italia 
meridionale,  dove  vigevano  gli  assegni  longobardi 
o  franchi,  accanto  al  regime  dotale.  Oltre  alla 
quarta  o  alla  tertia,  trovasi  presso  le  classi  feu- 
dali il  dotarium  normanno,  detto  anche  tertiarUtj 
assegno  costituito  dallo  sposo  alla  donna  su  una 
parte  dei  feudi  da  lui  posseduti,  parte  che  non  po- 
teva superare  il  terzo.  In  Sicilia,  dove  non  era  ve- 
nuta meno  la  donatio  propter  nuptias  romana,  aveva 
preso  nome  anche  di  teoretro  ($  62).  Tuttavia,  an- 
che nel  Mezzogiorno,  lo  sviluppo  del  diritto  si 
rivolge,  benché  più  lentamente^  ad  assottigliare  e  a 
restringere  i  diritti  delle  mogli  sui  beni  del  ma- 
rito, poiché  l'uso  generale  della  dote  romana,  con- 
sei'vatosi  durante  tutto  il  medio  evo,  aveva  modi, 
ficato  gli  assegni  gei*manici,  facendo  sì  che  venissero 
negati  alla  donna,  la  quale  non  avesse  portato  al 
marito  una  dote  sua  propria  ;  ciò  che  poi  si  volle 
anche  per  il  dotarlo  feudale.  L'esclusione  delle 
donne  dalla  successione  nei  feudi  aveva  suscitato 
nella  bassa  Italia  l'istituto  della  dote  di  paraggio, 
per  cui  era  fatto  obbligo  al  padre,  ai  figli  di  padre 
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franco  o  longobardo,  al  tutore  o  balio,  di  assegnare 
alle  figlie^  alle  sorelle  o  alle  zìe  una  dote  congrua 
per  il  maritaggio,  proporzionata  alle  sostanze  ma- 
ritali (secuìidum  parttgium). 

Ma,  accanto  al  sistema  dotale,  vigeva  anche  in 
Italia,  qua  e  là,  come  sappiamo,  quello  della  comu- 
nione dei  beni  (}  62).  Tale  regime,  sórto  soltanto 
laddove  non  erano  penetrati  gli  assegni  maritali 
longobardi  o  franchi,  era  adottato  specialmente  in 
Sicilia,  in  Sardegna,  in  Piemonte,  nell'Istria,  nella 
Dalmazia  6  a  Malta,  ma  ha  lasciato  qualche  traccia 
altresì  ad  Amalfi,  a  Sorrento,  a  Venezia  e  in  Lom- 
bardia. In  Sicilia  aveva  avuto  larga  diffusione 
presso  la  popolazione  meno  ricca,  e  si  era  raffor- 
zato e  perfezionato  con  Tintrodursi  della  comunione 
normanna,  dopo  la  conquista  ;  sicché  veniva  detto 
mos  Latinorum,  perchè  usato  tra  gli  indigeni,  che 
non  avevano  mai  dimenticato  la  lingua  madre  e  tra 
i  nuovi  conquistatori  {Latini))  mentre  il  sistema 
dotale  continuava  ad  essere  usato  dalla  parte  piti 
ricca  della  popolazione,  d'origine  greca,  o  più  fa- 
cilmente entrata  tra  le  classi  dominanti  ai  tempi 
della  dominazione  bizantina  ($$  5,  39);  onde  tale 
sistema  prendeva,  per  contrasto,  nome  di  mos  Qrae- 
corum.  La  comunione  siciliana,  in  questo  conforme 
alla  normanna,  ha  carattere  universale  :  Bona  viH 
et  uxorie  confunduntur  et  unum  corpus  efflciuntur  ; 
e  comprendeva  mobili,  immobili,  debiti  e  crediti, 
prendendo  inizio  dopo  un  anno,  o  dopo  un  anno,  un 
mese  e  un  s^iorno  dal  matrimonio,  o  dopo  la  nascita 
di  un  figlio.  La  comunione  abbracciava  anche  i  figli» 
facendo  sorgere  un  rapporto  di  proprietà  comune  sui 
beni,  idealmente  ripartiti  in  tre  quote,  spettanti 
ciascuna  ai  due  coniugi  e  ai  figli.  In  Sardegna  in- 
vece, dove  la  comunione  era  stata  in  origine  uni- 
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versale  ($62),  diventò,  suir esempio  delle  leggi  ara- 
gonesi, comunione  degli  utili,  che  escludeva  i  beni 
dei  coniugi  anteriori  al  matrimonio  e  ogni  altro 
proveniente  a  ciascuno  da  fonti  personali,  e  com- 
prendeva invece  soltanto  i  frutti  di  questi  beni  e 
gli  utili  derivati  da  comuni  fatiche.  Tale  sistema, 
già  avanti  la  conquista  aragonese,  si  diceva  aasa 
sardisea,  in  contrapposto  al  regime  dotale,  intro- 
dotto dalla  dominazione  pisana,  il  quale  perciò  si 
diceva  assa  pisanisca.  In  Piemonte,  era  comunione 
dei  mobili,  e  nelle  altre  parti  d'Italia,  generalmente, 
comunione  d'uso,  con  larghi  diritti  d'amministra- 
zione a  favore  del  marito. 

Ma  il  regime  dotale  prevaleva  ormai  di  gran 
lunga,  e  i  tempi  moderni  lo  favorirono,  persistendo 
soltanto  nel  principio  ohe  le  doti  non  potessero  ol- 
trepassare una  data  somma  (a  Venezia  nel  1551, 
6000  ducati  ;  a  Roma,  Pio  V  la  limitò  a  4500  scudi  ; 
a  Napoli,  fino  al  secolo  XVIII,  non  oltre  i  15000 
ducati),  e  ciò  per  non  stremare  le  forze  patrimo- 
niali delle  famiglie  con  le  doti,  non  fissandosi  in- 
vece, a  questo  scopo  un  minimo  ;  benché  si  conti- 
nuasse a  dire  ohe  doveva  essere  €ongima,  ossia  in 
corrispondenza  con  lo  stato  sociale  e  patrimoniale 
della  famiglia,  e  non  si  dichiarassero  privi  di  va- 
lore gli  statuti  che,  volendola  deceiis  et  competefis, 
chiamavano  qualche  membro  anziano  della  paren- 
tela a  valutarne  l'entità.  Solo  l'età  moderna  ruppe 
queste  ed  altre  restrizioni  (J  149). 

^  140.  Ima  tntela  e  la  cnra. 

La  notizia  delle  disposizioni  romane  intorno  alla 
tutela  giovò  a  ridonare  all'istituto  alcuni  degli  an- 
tichi caratteri,  ma  non  cancellò  il  segno  dello  svi- 
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luppo  storico  antecedente.  Risorge  la  distinzione 
tra  la  tutela  e  la  cura^  ma  non  è  piii  veduta  nella 
differenza  tra  VauctoritaHs  interpositio  del  tutore  e 
il  semplice  aonaensus  agli  atti  della  persona  par- 
zialmente incapace  prestato  dal  curatore  ;  ma  sol- 
tanto è  sentita  nella  diversità  delle  persone  a  cui 
i  due  istituti  si  rivolgono,  poiché  il  tutore  si  dà 
ai  pupilli,  mentre  il  curatore  è  dato  ai  malati  di 
mente,  ai  prodighi  e  ai  minori  usciti  dall'autorità 
pupillare,  ma  per  legge  non  ancora  perfettamente 
capaci.  Inoltre,  se  anche  l'ufficio  del  tutore  è  ri- 
guardato come  rmmus  publicum,  e  abbraccia  la 
persona  e  gli  interessi  dell'incapace,  tuttavia  con- 
tinua a  rivolgersi  piii  all'amministrazione  dei  beni 
che  alla  persona  del  pupillo,  onde  avviene  che  l'uf- 
ficio non  è  sempre  gratuito,  come  in  Roma,  ma  può 
generare  lucri  leciti,  continuazione  di  un  vecchio 
uso  romano-barbarico  ($  63).  Finalmente  l'istituto 
trova  un  nuovo  assetto  interno,  non  soltanto  per 
l'eredità  dei  periodi  precedenti,  ma  anche  per  le 
nuove  condizioni  sociali,  dovute  sia  all'attitudine 
di  vigilanza  e  di  protezione,  presto  assunta  dal 
Comune  e  dagli  Stati  italiani  verso  i  minorenni, 
sia  al  restringersi  dei  vincoli  familiari,  che  ebbe 
virtii  di  chiamare  la  famiglia,  con  piìi  ordinato  me- 
todo, alle  funzioni  di  assistenza  e  di  controllo  della 
tutela.  È  specialmente  il  diritto  statutario,  il  quale, 
animato  da  queste  nuove  forze  e  nutrito  delle  regole 
romane,  ad  esso  offerte  dai  giuristi,  dà  perfetta  si- 
stemazione all'istituto  della  tutela  moderna. 

La  tutela  apparisce  come  un  ufficio,  piil  che  una 
potestà,  affidato  ad  una  persona,  che  deve  supplire 
il  padre  nella  cura  e  nell'amministrazione  econo- 
mica dei  minorenni,  provvedendo  alla  rappresen- 
tanza o  alla  assistenza  necessaria  ai  loro  atti  civili. 
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Venuto  meno  il  mundio  muliebre,  raccostandosi  il 
mundoaldo  al  tutore,  queste  regole  della  tutela  si 
applicano  anche  alle  minorenni.  Nel  disimpegno 
dell'ufficio,  il  tutore  è  assistito  da  un  consiglio  di 
famiglia,  mentre  su  tutti  veglia  l'assiduo  controllo 
del  magistrato.  Pieno  vigore  riprende  la  tutela  te- 
stamentaria, rafforzandosi  nel  padre  l'autorità  di 
regolare  i  rapporti  interni  della  famiglia;  anzi,  con 
la  designazione  testamentaria,  si  sanano  molte  in- 
capacità ;  ma,  dove  manchi  tale  designazione,  vien 
tosto,  per  importanza,  la  tutela  dativa,  assegnata 
per  atto  d'impero  dal  magistrato,  come  conseguenza 
della  parte  assunta  in  questa  materia  dai  pubblici 
poteri,  nell'alto  medio  evo  ($  63).  Ma  qui  si  avverta 
che  la  tutela  dativa  si  intreccia  con  la  legittima  : 
il  magistrato,  nelle  assegnazioni,  ha  riguardo  al 
grado  di  parentela,  con  la  prevalenza  degli  agnati, 
poiché  egli  cerca  la  persona  idonea  prima  tra  i  pa- 
renti, poi  tra  i  vicini;  finalmente  anche  fuori  da 
questi  cerchi.  Nell'ordine  della  tutela  legittima,  non 
senza  riguardo  alle  regole  successorie,  vien  prima 
la  madre,  purché  manifesti  la  sua  accettazione, 
rinunci  alle  seconde  nozze  e  ai  benefici  di  legge. 
Segue  l'ava,  in  posizione  non  dissìmile  dalla  madre  ; 
poi  il  fratello  maggiore,  e  quindi  la  linea  agnatizia. 
Nessun  tutore  testamentario  o  legittimo  può  essere 
assunto  all'ufficio,  se  non  interviene  la  conferma 
della  pubblica  autorità  {confirmaHo  tutorum). 

Il  controllo  della  parentela  è  esercitato  da  un 
consiglio  di  famiglia,  che  si  organizza  come  istitu- 
zione in  questa  età,  dopoché  i  vincoli  familiari  ri- 
svegliano contro  il  feudo  piìl  solerte  attività  nei 
rapporti  interni  ($  137).  Già  dal  secolo  XII  si  parla 
del  consilium  duointm  propinquorum,  che  interviene 
nei  negozi  piti  solenni  della  tutela,  e  di  qui  nasce 
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l'istituto,  composto  da  due  o  quattro  persone,  scelte 
dalla  pubblica  autorità  tra  i  parenti  o  i  vicini,  o 
in  mancanza  tra  i  boni  hominea.  In  origine,  il  con- 
siglio di  famiglia  può  anche  surrogare  il  tutore; 
più  tardi  completa  soltanto  e  sorveglia  l'opera  di 
lui.  Quan|;o  alla  vigilanza  del  magistrato^  esercitata 
in  origine  dai  giudici  e  messi  regi,  viene  assunta 
nel  Comune  da  principio  dai  consoli  dei  plaeito  o 
di  giustizia,  insieme  con  le  altre  funzioni  di  giurisdi- 
zione volontaria  ($  94)  ;  piti  tardi  dal  podestà  e  dai 
suoi  giudici,  creandosi,  nel  secolo  XIII,  quasi  in  ogni 
città,  una  curia  speciale  per  questi  negozi,  detta 
euria  pìipillo-nim,  che  a  Venezia  fu  tenuta  dai  pro- 
curatori di  S.  Marco,  a  Trento  dai  giudici  delle  tu- 
tele, a  Firenze  dagli  ufficiali  dei  pupilli,  in  molti 
luoghi  dagli  avvocati  dei  poveri.  Questa  pubblica 
vigilanza  non  sorge  piil  da  interessi  fiscali,  ma  sol- 
tanto per  la  protezione  del  pupillo. 

L'ufficio  del  tutore  importa  gli  obblighi  di  pre- 
star giuramento,  di  dar  cauzione  e  di  redigere  in- 
ventario nell'atto  dell'assunzione;  e  poi  obbliga 
alla  resa  dei  conti.  Quest'ultimo  atto  è  circondato, 
nel  diritto  statutario,  da  più  rigorose  cautele,  poi- 
ché ha  luogo  ogni  anno,  dinanzi  al  consiglio  di 
famiglia  ed  al  giudice,  e,  quaudo  consegua  appro- 
vazione, vale  a  sciogliere  il  tutore  da  ogni  responsa- 
bilità. Inoltre  ogni  atto  più  grave,  che  trascenda 
l'amministrazione  ordinaria,  deve  essere  sottoposto 
al  controllo  preventivo  dì  quesd  organi.  Così  la  le- 
gislasione  italiana,  piuttostochè  far  ricorso  alle  pene 
romane  o  mettere  in  azione  troppo  frequente  la  in 
inUgrum  restitutio,  mira  a  prevenire  i  danni  di  un 
mal  governo,  con  l'assidua  vigilanza  del  consiglio 
di  famiglia  e  del  pubblico  potere.  Sulla  traccia  del 
diritto  romano  si  regolò  l'ipoteca  sui  beni  del  tu- 
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tore,  le  oause  di  scusa,  di  incapacità  e  di  remo- 
zione dalla  tutela;  ma  per  nuovi  impulsi  si  ebbero 
invece,  nei  Comuni,  i  registri  pubblici  delle  tutele. 

11  diritto  romano  risorto  rimette  in  onore  la  cura, 
ma  in  rapporto  ai  minori  non  fu  più  nettamente 
distinta  dalla  tutela.  Arrivati  alla  pubertà,  i  minori 
erano  assistiti  fino  all'età  maggiore  da  un  eurator, 
ma  generalmente  si  usava  di  affidare  queste  fun- 
zioni allo  stesso  tutore,  che  continuava  con  la  nuova 
veste  nell'amministrazione  dei  hhni  del  minore. 
Dove  vige  la  comunione  familiare  ($  136),  il  maior- 
domus  amministra  i  beni  dei  minori,  col  controllo 
della  famiglia,  anche  di  fronte  al  tutore,  che  ha  uf- 
ficio di  soveglianza.  Molti  modi  valevano  ad  esi- 
mere i  minori  dalla  cura,  più  numerosi  che  non 
quelli  dell'emancipazione  ($  137)  ;  sicché  in  parec- 
chi luoghi  la  curatela  è  abbandonata,  e  si  nominano 
curatori  solo  agli  atti  speciali  o  alle  liti,  a  cui  do> 
vesserò  per  legge  assistere.  Si  prepara  così,  riguardo 
ai  minori,  la  fusione  della  tutela  e  della  cura,  pie- 
uamente  avvenuta  nei  codici  moderni. 

Si  conserva  invece  la  cura  per  i  pazzi  e  per  i 
prodighi,  benché  in  qualche  testo  essa  abbia  nome 
e  carattere  di  tutela.  La  fonte  dell'istituto  è  gene- 
ralmente nel  diritto  romano.  Contro  il  pazzo  e  tal- 
volta anche  contro  il  prodigo^  si  pronunciava  dal 
magistrato,  per  istanza  dei  parenti  o  dei  creditori. 
L'interdizione,  con  forme  e  proclamazioni  solenni, 
a  scopo  di  pubblicità.  Ma  la  dottrina  non  ammise 
per  i  pazzi  la  prova  dei  momenti  di  lucido  inter- 
vallo, restando  in  ogni  caso  fedele  al  principio 
dell'incapacità.  Invece  si  escogitò,  per  le  persone 
parzialmente  incapaci,  l'istituto  della  inabilita- 
zione, detta  anche  administratio  prohibita. 
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Capitolo  V. 

Diritti  di  suooessione  ereditaria 


$  141.  —  Rapporti  di  snocessione  ereditaria. 

Lo  studio  delle  fonti  romane,  risospingendo  verso 
l'antico  sistema  ereditario,  non  poteva  tuttavia 
indurre  il  diritto  italiano  ad  accogliere  quei  prin- 
cipi fondamentali  dell'eredità,  che  sembrano  con- 
seguenze singolari  e  necessarie  della  famiglia  ro- 
mana. Anzi  si  istituì  in  questo,  come  in  altri  punti, 
quella  lotta  tra  le  tendenze  medievali,  in  parte 
appoggiate  sull'elemento  germanico,  e  le  disposi- 
zioni romane,  la  quale,  attraverso  ad  incertezze, 
a  contrasti,  ad  adattamenti  successivi,  doveva 
condurre  alle  forme  dei  codici  moderni.  Durante 
siffatto  sviluppo  storico,  avvenne  che  le  regole 
romane,  avverse  alle  tendenze  medievali,  ma  pre- 
cisamente confermate  dai  fonti,  anche  dove  non 
caddero  del  tutto,  ebbero  vigore  solo  formale,  non 
sostanziale. 

Cosi  accadde  del  principio  che  l'eredità  rappre- 
senti una  8ucce88io  in  unioeraum  iuSf  destinata  a 
collocare  integralmente  l'erede  nella  posizione  giu- 
ridica del  defunto;  poiché  i  tempi  nuovi  modifi- 
carono anche  piìl  profondamente  le  gravi  conse- 
guenze di  quel  principio,  pur  già  attenuate  nel 
diritto  giustinianeo.  Veramente^  non  appena  il  di- 
ritto consentì  una  certa  libertà  nelle  disposizioni  a 
causa  di  morte,  fu  accolto  anche  il  concetto  romano 
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deirobbligo  illimitato  delVerede  per  i  debiti  del 
defunto;  e  gli  statuti  italiani,  interpreti  dei  nuovi 
rìgori  indotti  ùel  cerchio  delle  famiglie  ($  137),  lo 
confermarono,  avversando  le  rinuncie  alle  eredità 
da  parte  dei  parenti,  sopratutto  laddove  potevano 
sembrar  rivolte  ad  eludere  i  diritti  dei  creditori. 
Ma  d'altra  parte,  quasi  come  correttivo,  leggi, 
statuti  e  scienza  disciplinarono  largamente  il  ro- 
mano benefizio  d'inventario,  ovviando,  con  un  aì- 
Btema  di  pubblicità,  al  perìcolo  che  restassero  de- 
lusi i  diritti  dei  creditori,  e  presentando  l'erede 
come  amministratore  del  patrimonio  e  come  rap- 
presentante della  persona  del  defunto,  non  meno 
che  dei  propri  interessi. 

Così  vien  meno  il  principio  romano  che  la  tras- 
missione ereditaria  avvenga  mediante  1'  atto  del- 
l'adizione. Anche  questo  principio,  rinunciato  dal 
diritto  romano  a  favore  degli  heredes  necessairi, 
ignoto  al  diritto  germanico,  che  non  conosceva 
che  eredi  necessari  ($  64),  non  era  piìi  conforme 
ai  tempi,  i  quali  pii!i  non  concepivano  l'eredità 
come  una  suecessio  in  universum  ius;  e  perciò  non 
poteva  essere  rianimato,  nemmeno  dai  dettati 
espressi  del  diritto  romano,  considerato  come  vi- 
gente. Il  principio,  ch'era  stato  anche  germanico^ 
dell'intromissione  autonoma  dell'erede  nel  possesso 
dell'eredità,  senza  bisogno  dell'adizione,  trionfa 
dunque  quasi  pienamente  negli  statuti  e  nelle 
leggi  (1);  e  anche  dove,  per  influsso  romano,  si  ri- 


Ci)  8tat.  di  Verona,  a.  1228  (ed.  Campagnola,  Ver.  1728): 
«PoMessio  bonoram  defancti,  quam  habebat  tempore 
mortlB  oonianctim  transeat  ad  heredea  de  iure,  secon- 
dum  ordinem  auccessionis,  ipso  iure,  etiam  si  ab  herede 
non  fuerit  apprehensa  ».  Cfr.  Libri /end.,  Antiqua,  Vili, 
17;  Vul^.  II,  U. 
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mette  in  vigore  il  sistema  dell'accettazione,  si  dà 
poi  pili  largo  spazio  alle  presunzioni  d'aecetta» 
zione,  ammettendosi  ohe  ogni  lieve  atto  di  intro* 
missione  nell'eredità  valga  a  presumerla  accettata; 
e  sopratutto  si  vuole  ohe  l'accettazione  dell'eredità 
valga  a  retrotrarre  gli  effetti  al  tempo  della  morte 
dell'ereditando,  per  modo  che  si  reputasse  da  tal 
momento  passato  il  possesso  dei  beni  di  lui  all'e- 
rede, senza  bisogno  d'apprenderlo.  Ciò  che  in  fondo 
conduceva  al  medesimo  risultato.  Sempre  poi  ebbe, 
nel  diritto  italiano,  valore  la  massima,  solo  per 
eccezione  ammessa  dal  diritto  romano,  che  l'ere- 
dità, anche  non  adita,  si  trasmette  negli  eredi 
dell'erede,  considerandosi  cosi  già  acquistato,  indi- 
pendentemente dall' adizione,  il  possesso  della  ere- 
dità nella  persona  dell'erede.  La  regola  medievale, 
espressa  nel  motto  francese:  le  tnoH  saisit  le  vif, 
e  accolta  dai  codici  moderni,  trionj^va  così  pie- 
namente nel  diritto  italiano,  e  mutava  i  concetti 
romani  dell'adizione  e  dell'eredità  giacente. 

Così  anche  mutano  le  condizioni  della  delazione 
ereditaria.  Anzitutto  la  professione  dei  voti  reli- 
giosi, la  dichiarazione  d'assenza,  ove  questa  fu 
ammessa  ($  122),  e  talune  condanne  penali  hanno 
virtù  dì  aprire  la  successione  anche  d'un  vivente. 
Inoltre  la  capacità  a  succedere  è  tolta  non  soltanto 
agli  indegni,  ma  anche  ai  lebbrosi,  ai  banditi,  ai 
morti  civilmente,  e  in  parte  anche  agli  stranieri, 
almeno  per  gli  immobili  situati  nella  città  o  nello 
Stato  ;  senonchè  i  trattati  fra  le  città  sono  già  in- 
tenti, dal  secolo  XIII,  ad  eliminare  quest'ultima 
incapacità.  Infine,  non  soltanto  per  legge  o  per 
testamenta  può  farsi  luogo  alla  successione  a 
causa  di  morte,  ma  anche  per  contratto,  poiché, 
tolto  al  testamento  il  carattere  originario  d' isti- 
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tuzìone  d'erede,  fu  possibile  dar  riconoscimento  a 
testamenti  reciproci  o  simultanei  {paeta  succes- 
soria), risultanti  da  contratto,  o  dove  si  combina- 
vano le  forme  del  testamento  con  quelle  della 
donazione  fra  vivi.  Tali  patti  si  stringevano 
sopratutto  in  occasione  dì  matrimoni,  non  sol- 
tanto tra  coniugi,  ma  anche  da  parte  di  parenti 
od  estranei,  a  favore  di  uno  dei  coniugi  o  della 
prole,  o  si  concordavano  tra  due  famiglie,  dando 
luogo  ad  ordini  di  successione  reciproca,  e  si  usa- 
vano specialmente  nelle  famiglie  nobili,  per  aumen- 
tare il  lustro  della  casa  o  per  creare  eredi.  Anche  si 
usava  spesso  di  dar  vigore  a  confessioni  di  rinuncia 
a  successioni  non  ancora  aperte,  o  di  accompagnare 
il  testamento  con  clausole  di  rinuncia  al  diritto  di 
revocare  o  cangiare  le  disposizioni  testamentarie. 

Tutti  questi  patti,  avversati  nei  testamenti, 
furono  riguslrdati  come  donationes  mortis  catcsa  o 
come  donazioni  fra  vivi,  mentre  in  realtà  erano 
trattati  alla  stregua  di  testamenti,  a  cui  mancasse 
l'elemento  della  revocabilità.  Senonchè,  essendosi 
così  distrutta  la  causa  del  negozio,  si  volle  che 
questi  atti  fossero  confermati  con  giuramento, 
secondo  le  disposizioni  canoniche,  e  così  sanati; 
sicché  solo  il  diritto  moderno,  ritornando  alle  re- 
gole romane,  li  proibì  apertamente. 

L'indole  nuova  del  testamento  mutò  anche  il  rap- 
porto tra  la  successione  testamentaria  e  la  legittima 
($  65),  rapporto,  che  il  diritto  romano  aveva  reso 
incompatibile  ;  mentre  ora  può  farsi  luogo  alla  suc- 
cessione testamentaria  insieme  con  la  legittima," 
X>urchè  di  fatto  non  si  elidano,  poiché  la  qualità  di 
erede  può  attribuire  anche  soltanto  diritti  patrimo> 
niali,  e  quindi  può  provvenire  tanto  dalla  legge 
quanto  dal  testamento,  senza  che  l'uno  necessaria- 
mente escluda  l'altra. 
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$  142.  —  Il  testamento. 

La  prevalenza  del  diritto  romano  dà  favore  alla 
libertà  di  testare  e  all'uso  del  testamento,  e  quindi 
la  successione  testamentaria  prende  nel  sistema 
il  primo  posto  di  fronte  a  quella  legittima,  non 
ostante  i  limiti  piti  rigorosi  che  il  medio  evo  e  i 
tempi  moderni  impongono  al  testamento.  Questo 
apparisce  ormai  veramente  come  atto  unilaterale, 
revocabile  e  segreto,  che  serve,  nei  confini  ammessi 
dalla  legge,  non  tanto  ad  istituire  un  erede,  quanto 
e  più  specialmente  a  dar  norma  alla  devoluzione 
delle  proprie  sostanze.  Perciò  ogni  atto  d'ultima 
volontà  è  pienamente  valido,  anche  se  non  de- 
signa un  erede  e  anche  se  non  merita,  nel  senso 
romano,  il  nome  di  testamento;  cosicché,  per 
quanto  si  continui  a  distinguere  il  testamento,  che 
nomina  un  erede,  dal  codicillo,  che  provvede  a 
singole  disposizioni,  dì  fatto  manca  tra  1'  uno  e 
l'altro  ogni  differenza.  Sopratutto  il  diritto  cano- 
nico, riprendendo  le  tendenze  del  favor  testamen- 
torum,  spinge  a  dar  valore  ad  ogni  atto  d'ultima 
volontà,  anche  spoglio  delle  formo  rigorose,  xioichè 
si  considera  in  questo  caso  come  sempre  apposta 
la  clausola  usuale,  che  la  disposizione  abbia  a  valere 
come  codicillo  {clausola  codicillare).  Per  avvantag- 
giare le  disposizioni  pie,  la  Chiesa  insegnò,  e  il 
diritto  comune  ammise,  ohe  era  valida  anche  l'isti- 
tuzione a  favore  di  una  persona  incerta,  e  perciò 
tutti  i  testamenti  a  profitto  dell'anima  ;  devolven- 
dosi  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  o  al  vescovo  della 
diocesi  ogni  disposizione  di  cui  non  risultasse  evi- 
dente il  titolare,  solo  ohe  fosse  certo  il  pio  scopo. 
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Ma  a  questa  libertà  servono  di  freno  non  soltanto 
le  disposizioni  più  restrittive  sulla  capacità  di  te- 
stare e  sulla  legittima,  ma  anche  i  patti  successori, 
le  clausole  di  rinuncia  alla  revoca  del  testamento, 
i  fedecommessi. 

La  capacità  di  testare,  fortemente  limitata  a  sfa- 
vore delle  donne,  è  negata  agli  infermi  di  mente, 
ai  minori,  ai  professi  di  voti  solenni,  ai  rustici,  ai 
quali  ultimi  succede,  in  mancanza  di  discendenti, 
per  diritto  feudale,  il  barone  {ius  excad&fitiae).  Solo 
una  lunga  evoluzione  storica,  conservando  le  esclu- 
sioni d'ordine  naturale  del  diritto  romano,  ridonò 
alla  donna,  parificandola  all'uomo,  il  pieno  diritto 
eli  testare;  mentre  già  i  rustici,  siiappanao  via 
via  ai  baroni,  con  le  franchigie  dei  comuni  rurali, 
i  diritti  della  personalità,  si  erano  già  di  sciolti  dai 
rigidi  vincoli  primitivi   (J  124). 

Così  la  quota,  che  il  diritto  romano  concedeva 
ai  legittimari  sulle  sostanze  del  testatore,  diventa 
invece  uua  quota  che  la  legge  riserva,  non  con- 
cede, a  una  categoria  di  eredi  necessari,  i  quali  la 
famiglia  medievale  voleva  rispettati,  per  modo  che 
la  larghezza  delle  disposizioni  testamentarie  sia 
fatta  dipendere  dal  rispetto  di  questa  fondamen- 
tale esigenza.  Sopratutto  gli  statuti  pongono  li- 
miti rigorosi  alla  libertà  di  testare,  escludendola, 
ad  ea.,  nel  Napoletano,  sopra  i  bona  avita  {bona 
stabilia  patrimonaìia)  ;  aumentando  la  quota  di  ri- 
serva della  legittima,  fino  ai  due  terzi  del  patri- 
monio. Soltanto,  la  Chiesa  pretende  un  rispetto  più. 
largo  della  volontà  deX  testatore,  a  riguardo  delle 
donazioni  pie,  ma  gli  statuti  e  le  leggi  non  vi  con- 
sentono ohe  in  tenue  misura.  Allo  scopo  di  pre- 
venire contrasti  tra  fratelli,  gli  statuti  proibiscono 
al  padre  di  favorire  {melioraré)  un  figlio  a  danno 
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di  altri,  e  ciò  si  concede  pih  tardi,  in  omaggio  al 
diritto  comune.  La  nascita  d'un  nuovo  figlio  non 
annulla  il  testamento,  ma  produce  automatica- 
mente la  riduzione,  per  modo  ohe  il  nuovo  figlio 
abbia  parte  eguale  agli  altri  nella  eredità  paterna. 
Invece  le  forme  dei  testamenti  guadagnano  in 
libertà,  sotto  la  spinta  del  diritto  canonico  e  più 
tardi  del  diritto  naturale.  La  forma  ordinaria  è 
quella  che  si  compie,  per  atto  pubblico,  davanti 
al  notaio,  senonchè  non  si  richiedono  piti  i  7  o  5  testi 
del  diritto  romano,  né  le  antiche  sottoscrizioni, 
ma  sono  variamente  richiesti  5,  3  o  anche  2  soli 
testimoni,  secondo  gli  insegnamenti  canonici.  Anzi 
si  ammettono  in  questa  qualità,  con  grave  devia- 
zione ai  princìpi  del  diritto  medievale,  anche  le 
donne.  Il  diritto  canonico  sancì  la  validità  dei  te- 
stamenti ricevuti  dai  parroci,  con  Tassistenza  di 
2  o  3  testi,  purché  contengano  un  legato  pio,  e 
volle  anche  prescindere  da  queste  forme,  purché 
risultasse  evidente  la  volontà  del  testatore.  Conti- 
nuava anche  l'uso  del  testamento  orale  o  nuncu- 
pativo, pronunciato  davanti  a  testimoni,  i  quali, 
alla  morte  del  disponente,  dovevano  porlo  in  iscritto 
{in  scripturam  redaclwuj  breviarium,  gesta) y  davanti 
al  giudice  o  notaio,  con  dichiarazione  giurata.  Ma 
pili  tardi  cominciò  a  introdursi  la  forma  del  testa- 
mento olografo,  per  cui  si  richiedeva  la  presenza 
dei  testimoni  e  l'autenticazione  notarile,  ma  che 
talvolta  potè  anche  farne  a  meno.  I  testameoti  se- 
greti erano  deposti  presso  il  notaio,  e,  in  qualche 
città,  anche  nella  sagrestia  di  una  chiesa;  mentre 
1  pubblici  si  volevano  presentati  al  giudice,  o  con- 
seguati in  custodia  a  qualche  pubblico  ufficiale, 
onde  apparivano  come  una  continuazione  del  testa- 
mento romano  principi  ohlaium. 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  54. 
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Con  la  legittima  si  introduce  la  diseredazione^ 
acoettandosi  in  questo  campo  le  disposizioni  del 
diritto  romano;  ma  è  evidente  la  tendenza  a  re- 
stringere l'arbitrio  del  testatore,  poiché  ormai  si 
fa  dipendere  la  diseredazione  da  cause  d'indegnità, 
precisamente  fissate  dalla  legge,  come  avviene  nel 
diritto  moderno. 

I  nuovi    caratteri   del  testamento,  indipendenti 
dalla  istituzione   d'erede,  favoriscono   lo   sviluppo 
dell'  istituto   medievale   dell'esecuzione   testamen- 
taria ($  66).  Appunto  nel  risorgimento  italiano  le 
persone  designate  dal  testatore  a  curare  l'esecuzione 
dei  suoi  voleri  prendono  nome  di  executores  ultimae 
voluntati8\  ma  essi  conservano  sopratutto  l'indole 
di  tutori  dei  legati  di  pietà  e  di  beneficenza,  onde 
sono  scelti  piti  spesso  tra  gli  ecclesiastici.  Si  deve 
agli  statati  e  alla  nostra   giurisprudenza   l'ordina- 
mento delle  regole  e  delle  cautele  proprie  dell'isti- 
tuzione, passata  nei  codici  moderni,  richiedendosi 
la  dichiarazione  d'accettazione  o  di  rinuncia,  entro 
un  dato  termine;  la  compilazione  dell'inventario; 
l'erogazione  dei  beni  secondo   la   precisa   volontà 
del  disponente.  La  dottrina  del  secolo  XIII,  scio- 
gliendosi dai  concetti  germanici,  configura  l'istituto 
come  un  mandato,  onde  non  è  piti  necessario  che 
si  accompagni  al  possesso  dei  beni  ereditari  ;  ma  si 
aggiunse  tosto  che  è  un   mandato    8ui   generis,  il 
quale  ha  in  sé  qualche  carattere  di  pubblico  ufficio. 
Sono  conseguenze  di  questi   concetti    anzitutto    il 
principio  che  l'incarico  non  si  trasmette  agli  eredi 
dei  designati,  e  poi  l'obbligo   del    rendiconto  agli 
eredi  e  la  determinazione  di  un  tempo   sufficiente 
all'esecuzione,  più  generalmente  un  anno.  Inoltre, 
in  vista  dello  scopo  pio,  ai  affida  la    sorveglianza 
dell'ufficio    ai    vescovi,    che    talora   furono    anche 
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sostituiti  agli  esecutori,  quando  vi  fossero  dispo- 
sizioni di  pietà  e  non  tì  fossero  nominati  gli  ese- 
cutori o  venissero  a  mancare.  Ma  su  tutti  sopra* 
intende,  con  propri  magistrati,  lo  Stato. 


$  143.  —  La  sncoesfllone  legittima. 

Nonostante  ohe  l'accoglimento  del  diritto  ro- 
mano obblighi  a  dare  al  testamento  il  primo  luogo 
nel  sistema  delle  successioni,  di  fatto  la  succes- 
sione legittima  conserva  sempre  il  predominio, 
poiché  i  vincoli  delle  parentele  si  allentano  solo 
tardi  ($  187),  e  anche  allora  il  decoro  e  la  saldezza 
delle  famiglie  consigliano  a  raffigurare  il  testa- 
mento come  una  deviazione,  per  quanto  frequente 
e  libera,  dall'ordine  successorio  normale.  Nel  com- 
puto deUa  parentela,  gli  statuti  e  le  leggi  si  ten- 
gono al  sistema  canonico,  ereditato  dal  germanico 
o  medievale  ($  64),  che  è  quello  lineare-graduale, 
detto  anche  dei  colonnelli,  in  cui  si  ricerca  prima 
la  prossimità  delle  linee  o  parentele,  e  poi,  dentro 
ciascuna  di  queste,  la  prossimità  del  grado.  Ma 
già  agli  albori  del  risorgimento  giuridico  il  com- 
puto romano  lotta  per  riprendere  favore,  e  il  di- 
ritto comune  riesce  talvolta  a  insinuarlo  negli 
statuti  e  nelle  leggi,  e  quindi  arriva  a  trasmetterlo 
al  diritto  moderno,  raccogliendo  i  legittimari  nelle 
quattro  classi,  ohe  derivano  la  loro  ragione  dalla 
discendenza  legittima  {iure  proprio) ,  dal  rapporto 
di  parentela  familiare  (iure  familiae),  dal  vincolo 
di  parentela  naturale  (iure  amiguinia)^  dalla  unione 
matrimoniale  a  favore  del  coniuge  superstite  (iure 
matrimonii),  e  fissando  il  solo  principio  dell'esclu- 
sione del   parente  piìi   remoto   da   parte    del   piii 
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prossimo.  Ma  non  così  poteva  riusoir  vittorioso 
il  sistema  giustinianeo  della  cognazione:  anohe 
dove  si  accoglie  il  computo  romano,  la  parentela 
agnatizia  resiste,  perchè  dapprima  il  sistema  poli- 
tico  dell'autonomia,  piti  tardi  il  particolarismo  degli 
Stati  italiani  avversano  la  donna  e  la  parentela 
femminile  ($  124),  e,  temendo  la  diminuzione  dei 
patrimoni  familiari  e  cittadini,  restringono  entro 
P agnazione  1  vincoli  delle  parentele  ($  137),  di- 
fendono l'idea  conservatrice  del  nome  domestico 
($  llOh  Sarà  necessario  il  soffio  della  Rivoluzione 
francese,  perchè  siano  cancellate,  e  a  stento,  le 
odiose  differenze  dì  linea  e  di  sesso  ($  149). 

È  ammesso  invece  pienamente  il  diritto  di  rap- 
presentazione, che  chiama  a  succedere  gli  eredi 
di  una  persona  premorta,  assente  o  incapace, 
quando  tale  persona  aTrebbe,  tnsieme  o  prima 
d'altre,  raccolto  la  successione.  Tale  diritto,  esteso 
a  tutti  i  gradi,  è  giustificato  dai  giuristi  in  base 
a  una  volontà  tacita  del  de  cuius.  Vale  anohe  la 
regola  romana  che,  fra  chiamati  in  grado  eguale, 
la  successione  sia  per  capi,  non  per  stirpi;  mentre, 
quando  si  fa  luogo  al  diritto  di  rappresentazione, 
la  successione  è  sempre  per  stirpi. 

Nell'ordine  successorio,  vengon  primi  i  discen- 
denti, che  escludono  ogni  altro  ordine,  salvo  i 
diritti  dei  figli  naturali  e  del  coniuge  superstite. 
Ma,  come  riflesso  del  predominio  agnatizio,  si 
offre  sìlbito  la  regola  del  diritto  italiano,  che  po- 
sterga o  esclude  le  donne,  in  confronto  coi  discen- 
denti maschi  o  con  altri  stretti  parenti  di  sesso 
maschile.  La  regola  riflette  non  soltanto  il  prin- 
cipio dell'incapacità  della  donna  alla  successione 
feudale,  ma  sopratutto  lo  spirito  di  gelosia  e  il 
protezionismo  economico  dei  Comuni  e  degli  Stati 


SUCCESSIONE   DELLE    DONNE  853 

partioolaristi.  Temperava  questa  rigida  regola  la 
riserva  della  dote,  che,  in  molti  luoghi,  continuò 
per  secoli  a  rappresentare  la  quota  legittima  della 
successione  della  donna  {ad  instar  legitimae);  se- 
nonchè  la  dote  era  limitata  talvolta  dagli  statuti 
a  una  certa  misura,  ordinariamente  minima,  e 
anche  laddove  vigeva  la  consuetudine  italiana  ohe 
la  dote  dovesse  essere  congrua  [conveniens) ,  ossia 
proporzionata  all'entità  del  patrimonio .  domestico 
($  139),  i  criteri  della  commisurazione  erano  ri- 
gidi, tanto  che  il  diritto  ereditario  della  donna 
risultava  sempre  esiguo.  Anche  uelT Italia  meridio- 
nale, dove  le  femmine  potevano  esser  chiamate  alla 
successione,  si  usava  richiedere  dalla  donna, 
all'atto  del  matrimonio  e  della  consegna  della 
dote,  una  rinuncia  giurata  ad  ogni  diritto  eredi- 
tario {cautela  di  Maranta)  ;  ciò  che  trovasi  altresì 
nel  ducato  d'Aosta  ed  altrove.  Sempre  le  donne 
dovevano  star  paghe  alla  dote  ricevuta  in  occa- 
sione del  loro  matrimonio,  non  solo  in  concorso 
con  figli,  ma  anche  in  concorso  cogli  ascendenti 
e  coi  collaterali:  l'esclusione  era  poi  assoluta, 
tanto  nella  successione  legittima  quanto  nella  te- 
stamentaria, se  la  donna  dotata  fosse  andata  a 
marito  fuori  del  territorio  {exclusio  propter  nuptias 
extra  territorium).  Poche  leggi,  forse  appena  le 
consuetudini  siciliane,  sfuggono  a  queste  regole  e 
non  fanno  distinzione  tra  maschi  e  femmine;  pochi 
statuti  chiamano  le  donne  a  concorrere  coi  maschi 
almeno  nella  successione  materna;  appena  negli 
statuti  di  Venezia,  e  in  pochi  altri,  riservando  ai 
maschi  il  patrimonio  immobiliare,  si  pareggiano 
le  femmine  nella  successione  dei  beni  mobìli,  re- 
stando tuttavia  sempre  fermo  l'obbligo  della  dote 
congrua, 
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I  figli  naturali,  per  quanto  anche  riconosoiuti, 
erano  poco  benignamente  trattati  dalla  legislazione 
statutaria  ($  137)  ed  ebbero  scarsi  diritti  ereditari, 
non  soltanto  di  fronte  ai  discendenti  legittimi,  ma 
anche  in  concorso  con  gli  altri  parenti  più  i;emoti. 
La  loro  successione  fu  sempre  parziale  e  furono 
preferiti  soltanto  al  fisco,  avendosi  talvolta  cura 
nelle  leggi  di  limitare  la  quota  che,  per  testamento, 
si  poteva  assegnare  ai  bastardi.  Anche  peggiorò 
la  successione  del  coniuge  superstite,  poiché,  sopra 
la  ragione  ereditaria  del  mundio,  trionfò  il  di- 
ritto dei  figli.  È  noto  che  gli  statuti  ridussero  i 
lucri  patrimoniali  tra  coniugi  ($  139),  ma  si  finì 
per  consentire  al  marito  solo  T usufrutto  sulla  dote, 
e  solo  nel  caso  in  cui  sopravviva  a  figli,  ohe  ab- 
biano già  acquistato  diritto  alla  eredità  materna. 
Alla  moglie  nulla  compete,  oltre  le  donazioni  e  i 
lucri,  e  l'usufrutto  dei  beni  ò  concesso  solo  per 
disposizione  testamentaria  o,  se  vi  siano  figli, 
sotto  la  condizione  dello  stato  vedovile. 

Successione  regolare  era  quella  degli  ascendenti, 
che,  in  concorso  coi  fratelli  germani,  venivan 
chiamati  tosto  dopo  i  discendenti,  secondo  il  prin- 
cipio dell'agnazione,  posponendosi  ad  altri  colla- 
terali anche  1  fratelli  uterini.  Il  predominio  del- 
l'agnazione fa  scadere  anche  la  madre  dalla  po- 
sizione guadagnata  nel  diritto  barbarico  ($  64), 
poiché  ad  essa  si  preferisce  la  parentela  piti  pros- 
sima maschile:  la  madre  viene  ammessa  soltanto 
in  concorso  coi  parenti  piii  lontani,  almeno  in  una 
quota  della  sostanza. 

Vengono  infine  i  collaterali,  anch'essi  preferiti 
secondo  la  regola  agnatizia.  Ma  è  evidente  la 
tendenza  del  diritto  statutario  a  restringere  i  di- 
ritti della  parentela,  come  conseguenza  delle  limi- 
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tazìoni  feudali  alla  successione  ($  64),  poiché  molti 
statuti  vanno  appena  al  terzo  o  quarto  grado, 
chiantaiido  in  sèguito  il  Comune  o  le  opere  pie  (1). 
Solo  tardi,  per  influsso  del  diritto  romano  e  del 
principato,  si  giunge  al  settimo  e  di  raro  al  decimo 
grado.  Anche  la  cognazione  guadajcna  riconosci- 
mento, sempre  piili  largo,  per  il  progresso  giuri- 
dico, ma  per  essa  non  si  giunse  mai  oltre  il  settimo 
grado.  La  regola  consuetudinaria  della  divisione 
e  devoluzione  dei  beni  tra  le  due  linee,  espressa 
nel  motto  :  patema  patemis^  materna  materììiB,  re- 
gola che  dominò  nella  maggior  parte  d'Europa,  ha 
scarse  e  sporadiche  applicazioni  da  noi.  Nella  col- 
lazione e  nelle  divisioni,  si  seguono  le  norme  del 
diritto  romano.  Le  divisioni  si  compiono  di  co- 
mune accordo  o  con  l'intervento  del  giudice:  nel 
primo  caso,  è  sistema  del  diritto  italiano  che  il 
piti  vecchio  faccia  le  parti  e  il  yìt  giovane  scelga. 

Dopo  i  parenti  chiamati  per  legge,  ha  luogo  la 
successione  del  fisco,  sia  questo  lo  Stato,  sia  il 
signore  feudale  che,  almeno  sui  rustici,  conservò 
a  lungo  il  diritto  alla  devoluzione  dei  beni  va- 
canti {excadentiae,  mortizzi). 

Carattere  di  successione  speciale  ebbe  anche 
quella  della  Chiesa  o  meglio  dei  luoghi  pii.  A  lungo 
ebbe  valore  il  principio  che  ai  chierici  e  ai  monaci 
dovessero  succedere  le  chiese  e  i  conventi,  secondo 
le  disposizioni  del  diritto  romano,  ma  dai  tempi 
comunali  i  chierici  almeno  conseguono  più  larghi 
diritti  personali  sul  proprio  patrimonio,  anche  ri- 
spetto alle  famiglie.  Come  conseguenza  della  giu- 
risdizione feudale  dei    vescovi    sulle   città,    durò 


(1)  Cfr.  Chnst.  ««n.  i264,  ed.  Zdekauer,  n,  37. 
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tuttavia  in  qualche  luogo  il  diritto  del  vescovo  a 
raccogliere  le  eredità  vacanti,  allargato  piti  tardi 
anche  alle  opere  pie  ;  ma,  come  svolgimento  di 
una  pratica  bizantina,  generalizzata  nel  medio  evo, 
si  presenta  il  diritto  dei  vescovi  di  raccogliere 
dagli  eredi  una  quota  d'eredità,  più  spesso  il 
decimo  dei  beni  mobili,  detta  mortuariOy  moriiezo. 
Particolarmente  si  pretende  che  tale  quota  si 
consideri  come  inseparabile  dal  testamento,  x>er 
modo  che  su  esso  cada  sempre,  a  carico  dei  beni 
del  testatore,  l'obbligo  di  un  legato  prò  anima. 
Gli  statuti  fecero  obbligo  ai  notai  di  raccoman- 
dare ai  disponenti  certe  opere  di  pietà  o  di  be- 
neficenza; e  agli  esecutori,  di  erogare  a  scopo 
pio  almeno  una  decima  parte  delle  sostanze  {decima 
moriuorum),  che  il  testatore  avesse  lasciato  da 
destinare  secondo  il  loro  prudente  arbitrio. 


$  144.  —  Feudi  e  fedecomxnessi. 

Per  quanto  la  successione  dei  feudi  si  vestisse, 
specialmente  nell'Italia  longobarda,  di  elementi  pa- 
trimoniali ($  41),  tuttavia  l'indole  singolare  dell'i- 
stituto, che  deve  salvaguardare  i  diritti  del  signore 
e  svolgere  l'esercizio  di  pubbliche  funzioni  (servizio 
militare,  ufficio,  giustizia),  dà  luogo  in  questa  ma- 
teria a  norme  speciali.  La  disciplina  giuridica  di 
queste  norme,  elaborata  in  base  al  feudo  longobardo 
nei  testi  delle  CoiMuetudints  feudm^umj  si  svolge 
poi  ampiamente  nella  letteratura  italiana,  con  in- 
flusso notevole  del  sistema  franco,  adottato  sopra- 
tutto nell'Italia  meridionale  ($  85). 

La  natura  singolare  del  feudo,  che  impone  il  giu- 
ramento di  fedeltà  e  l'obbligo  del  servizio  militare 
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e  che  genera  o  con  serva  nella  persona  gli  attributi 
delia  nobiltà,  porta  ad  escludere  nella  successione 
chi  a  queste  condizione  non  sia  sufficiente.  Si  nega 
Ijerciò  alla  donna,  inetta  alle  armi,  la  capacità  di 
succedere  nel  feudo,  a  meno  che  una  clausola  espli- 
cita, nell'atto  di  costituzione^  non  lo  consenta,  in 
mancanza  di  discendenti  maschi.  Così  normalmente 
sono  esclusi  gli  ascendenti,  per  una  conseguenza 
del  concetto  medievale  intorno  alla  vecchiezza 
($  58),  quia  fenda  non  ascenduni;  non  meno  che  i 
difettosi  di  corpo.  Anche  i  religiosi  d'ogni  specie 
soffrono  questa  incapacità,  ma  soltanto  nel  feudo 
ordinario,  non  nel  feudo  politico,  a  cui  possono 
essere  chiamati  gli  ecclesiastici  piìì  eminenti.  Così 
pure  i  figli  illegittimi,  i  nati  da  matrimoni  morga- 
natici, gli  ebrei,  gli  eretici,  i  condannati,  e  ogni  altro 
che  sia  privato  o  diminuito  dell'onore  ($  124),  non 
vengono  in  considerazione  nell'eredità  dei  feudi. 
In  secondo  luogo,  il  feudo  riceve  esistenza  dal- 
l'atto che  lo  costituisce,  e  perciò  segue  tutte  le 
norme,  che  ad  esso  in  tal  momento  sono  imposte  dal 
signore,  sia  riferendosi  ad  una  determinata  legge, 
sia  regolando  con  clausole  esplicite  le  condizioni 
singolari.  Si  distingue  perciò  fondamentalmente  il 
feudo  longobardo  (iure  longobardorum),  che  riflette 
le  regole  della  successione  ordinaria  ed  è  divisibile 
tra  più  persone,  che  si  trovino  in  eguale  condi- 
zione per  succedere  ;  e  il  feudo  franco  {iure  fran- 
coì'um)j  introdotto  dai  Franchi  e  diffuso  dai  Nor- 
manni nella  bassa  Italia  ($41),  dove  si  serbano  più 
puri  gli  elementi  politici  dell'istituto:  feudo,  che 
non  ammette  divisione,  ma  passa  integro  al  pri- 
mogenito, obbligando  quest'ultimo  a  provvedere 
ai  cadetti  con  appannaggi,  detti  vitamiliziaf  costi- 
tuiti come  un  vitalizio  in  rendita  sul  feudo  river- 
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sibile  al  feudatario  alla  morte  del  cadetto;  e  fa- 
cendo carico  di  provvedere  alle  donne  con  la  dote 
di  paraggio  (}  139).  Inoltre  si  possono  avere  più 
specie  di  feudi,  a  seconda  della  volontà  espressa 
nell'atto  costitutivo;  distinguendosi  un  feudo  ere- 
ditario,  quando  è  creato  con  la  formula:  Ubi  et  here- 
dibus  tuis,  il  quale  segue  le  norme  ordinarie  della 
successione  feudale  ;  un  feudo  pazionato,  in  cui  si 
chiamano  soltanto  i  discendenti  del  primo  inve- 
stito, con  esclusione  d'ogni  altro  erede,  in  virtù 
della  formula  :  tibi  et  Jiliis,  dandoci  luogo  a  una 
sequela  di  successori  preordinatamente  indicati, 
come  dissero  i  glossatori,  ex  pacto  et  providentia  ; 
finalmente  un  feudo  misto,  al  quale  si  chiamano 
soltanto  quei  discendenti  dell'investito,  che  sareb- 
bero stati  ad  un  tempo  anche  eredi  :  tibi  et  heredihus 
de  tuo  corpore  legitime  deseendentibus.  Sistema 
normale  di  successione  era  quello  del  feudo  pa- 
zionato, onde  dicevasi  anche  retto  o  proprio. 

Finalmente  il  feudo  ha  bisogno,  anche  nelle  suc- 
cessioni, di  forme  singolari,  inerenti  alla  sua  natura, 
poiché  i  singoli  successori  non  derivano  la  loro  qua- 
lità direttamente  dall'ultimo  investito,  ma  piuttosto 
dalla  legge  costitutiva  del  feudo  e  quasi  dal  primo 
investito.  Perciò  ogni  nuovo  possessore  deve  chie- 
dere l'investitura  al  signore,  prestargli  il  giuramento 
di  fedeltà  e  pagare  il  laudemio.  Il  lauderaio,  detto 
anche  relevio,  è  una  prestazione,  introdotta  per  con- 
suetudine, e  destinata  a  raffermare,  dapprima  sim- 
bolicamente, poi  con  valore  intrinseco,  il  negozio 
giuridico  dell'investitura,  come  compenso  del  nuovo 
vassallo  per 'il  fatto  di  essere  accettato  {laudare)  dal 
signore  e  di  riottenere  {relevare)  il  feudo,  ch'era 
ricaduto  nelle  mani  del  legittimo  titolare.  Nel  se- 
colo XI,  era  rappresentato  da  un  dono  di  cavalli 
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ed  armi  ;  ma  poi,  a  misura  che  il  feudo  guadagna 
carattere  patrimoniale,  assun^  valore  economico, 
fino  a  rappresentare,  secoindo  i  luoghi,  un  decimo 
o  un  ventesimo  del  valore  del  feudo,  oppure  mez- 
z'annata o  un' annsM^a  intera  della  rèndita  del  bene 
feudale,  contribuendo  cosi  a  quello  sfruttamento 
economico  della  istituzione,  a  cui  il  diritto  italiano 
seppe  così  genialmente  piegarla. 

Più  tardi,  dopo  le  origini  dello  Stato  moderno, 
il  feudo,  privato  d'ogni  autonomia  ($  115),  venne 
sempre  piti  accostandosi  al  fedecommesso,  a  cui 
aveva  inspirato  qualche  forma;  sicché  restò  sol- 
tanto come  dignità  d'ufficio,  per  il  governo  delle 
terre  dipendenti,  e  come  tale  ritornò  alle  forme 
originarie  della  indivisibilità,  con  preferenza  al 
sistema  successorio  della  primogenitura. 

Intanto  si  era  pienamente  formato  il  fedecom- 
messo.  La  prima  radice  dell'istituto  procede  senza 
dubbio  dal  diritto  romano,  e  specialmente  dal  così 
detto  fedecommesso  di  famiglia,  nel  quale  il  testa- 
tore grava  un  fiduciario  dell'obbligo  di  trasmettere 
la  eredità  alla  sua  morte  o  dopo  un  tempo  determi- 
nato, secondo  l'ordine  della  successione  legittima, 
ohe  Giustiniano  non  volle  superasse  la  quarta  ge- 
nerazione. L'istituto  non  fu  ignoto  all'alto  medio 
evo,  poiché  servì,  ad  es.,  in  Sardegna,  a  devolvere 
i  beni  di  un  disponente  a  favore  delle  chiese, 
quando  fossero  mancati  discendenti  diretti;  ma, 
nella  dottrina  dei  giureconsulti,  potè  diventare  un 
mezzo,  per  raccogliere  nelle  mani  di  un  solo  tutta 
la  sostanza  domestica,  e  per  trasmetterla  unita, 
senza  danno  di  dispersione,  a  scopo  di  mantenere 
integro  il  decoro  del  casato.  Ciò  avvenne  sotto  la 
spinta  delle  istituzioni  feudali,  poiché  già  nel  feudo, 
specialmente  allorché  ebbe  in  sé  congiunta  la  clan- 
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sola  della  primogenitttra,  era  apparso  il  concetto  di 
uoa  guceeseio  ex  paeto  et  providentia  maioìmm.  Ma 
il  pieno  sviluppo  dell'istituto  si  ebbe  soltanto  nel 
secolo  XVI,  sotto  l'influsso  del  diritto  spagnuolo; 
poiché  solo  allora,  presso  gli  Stati  nazionali,  si 
riprodussero  quelle  condizioni,  che  avevano  favo- 
rito nella  Spagna  la  diffusione  del  fedecommesso. 
Quando  i  possessori  di  beni  allodiali,  con  l'appog- 
gio della  monarchia  ($  110),  vollero  gareggiare  con 
la  nobiltà  feudale,  decaduta  intanto  nelle  forze 
politiche,  e  ottennero  in  Spagna  definitivamente 
(1505)  la  facoltà  di  erigerli  in  primogenitura,  allora 
il  fedecommesso  apparve  come  la  trasmissione  nor- 
male della  sostanza  domestica,  divenuta  indivisibile 
e  inalienabile,  per  disposizione  del  testatore,  se- 
condo un  ordine  di  devoluzione  preordinatamente 
fissato,  senza  limiti  di  generazione,  esclusivamente 
nella  parentela  maschile,  ma  col  solo  scopo  di  con- 
servare, con  la  ricchezza,  il  lustro  domestico.  Ogni 
possessore  derivava  il  suo  diritto,  oome  nel  feudo, 
non  già  dall'ultimo  istituito,  ma  dalla  volontà  del 
primo  disponente^  ed  aveva  diritto  di  pretendere 
ohe  la  sostanza  gli  pervenisse,  in  qualunque  mo- 
mento, nello  stato  in  cui  si  trovava  al  tempo  della 
creazione  del  fedecommesso,  mantenendola  separata 
dai  beni  suoi  propri  e  conservandola  alla  sua  volta 
per  l'ulteriore  devoluzione.  L'istituto  si  diffuse 
rapidamente  in  Italia  come  strumento  di  ascen-* 
sione  a  profitto  dei  proprietari  di  immobili,  fino  a 
guadagnare  un  riflesso  del  favore  monarchico  e 
della  nobiltà,  sicché  diventò  il  sostegno  principale 
dei  governi  e  della  monarchia  (^  114). 

Si  ebbero  piò.  generalmente  tre  specie  di  fede- 
commessi  :  la  primogenitura ^  quando  era  chiamata 
alla  successione  la  serie  dei  primogeniti  successi- 
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vamente  generati  nella  famiglia,  rieorrendosi,  in 
mancanza,  al  più  prossimo  parente  dell'ultimo  pos- 
sessore o  alla  sua  discendenza;  il  mctggioraseo, 
iu  cui  il  fedecommesso  passa  per  intero  al  più  pros- 
simo parente  dell'ultimo  possessore,  e,  in  caso  di 
parità  di  grado,  al  più  yecchio;  il  seniorato, 
quando  succede  sempre  il  più  v'eccfaio  fra  i  discen- 
denti del  primo  istituito^  senza  riguardo  né  alla 
linea  né  al  grado.  A  queste  forme  si  può  aggiun- 
gere il  junioratOf  dove  si  chiama  invece  sempre 
il  più  giovane  della  famiglia. 

Ma  la  legge  di  successione  era  data  sempre  dal- 
l'istitutore,  sia  per  atto  di  ultima  volontà,  sia  per 
patto  successorio  ($  141),  stretto  tra  vivi,  anche 
fra  più  famiglie.  Il  fedecommesso  si  costituiva  più 
volentieri  su  beni  immobili,  ma  dal  secolo  XVII  si 
allargò  anche  sull'esercizio  di  un'  industria,  sui 
prodotti  di  un  commercio,  sulle  rendite  di  titoli 
pubblici,  oltreché  su  beni  mobili.  Il  vincolo  di  inalie- 
nabilità, costituendo  una  specie  di  manomorta  ci- 
vile, non  tardò  ad  abbracciare  molta  parte  della 
ricchezza  privata,  onde  se  ne  incominciarono  a  sen- 
tire gli  effetti  dannosi.  Le  leggi  allora  si  adopra- 
rono  a  limitarli, sia  nell'interesse  delle  famiglie  che 
in  quelli  generali  dello  Stato.  Nell'interesse  delle 
famiglie,  si  richiese  che  sul  fedecommesso  gravas- 
sero gli  oneri  degli  appannaggi,  a  favore  dei  ma- 
schi esclusi  dal  succedere,  e  della  dote  a  van- 
taggio delle  donne;  si  volle  che  un  inventario 
rigoroso  prevenisse  le  frodi,  e  si  consentì,  sotto 
certe  condizioni,  in  caso  di  grave  bisogno,  la 
parziale  alienazione  dei  beni,  col  consenso  degli 
istituendi  viventi  e  della  pubblica  autorità.  Nel- 
r interesse  dello  Stato,  si  ordinò  che  fossero  esclusi 
dal  vincolo  fedecommissario    tutti  i  beni  uou    su- 
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scettibili  dì  dare  una  rendita  fissa  (censi,  erediti, 
danari,  mobili)  ;  che  non  si  potessero  costituire  fé- 
decommessi  da  persone  non  nobili  o  non  titolate  ; 
che  la  durata  dell'istituzione  non  potesse  oltrepas* 
sare  la  quarta  generazione  (Piemonte,  1598).  L'a- 
bolizione dei  fedeoommessi  doveva  essere  compito 
dell'età  moderna  ($  149). 
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LXVni,  1902  ;  Kuffini,  La  elassificaz.  delle  persone  giur. 
in  Sin.  dei  Fiesehi,  negli  Studi  di  storia  del  dir.  offerH 
a  Fr.  Sehup/er,  Torino  1898;  Vighi,  La  personalità  giur. 
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delle  80C.  comm.,  Camerino   1902;    Catellani,  Il  dir.  in- 
ternaz.  priv.  e  i  suoi  recenti  progressi,  Torino  1895. 

3.  Dir.  di  proprietà  :  Landsberg,  Die  Glosse  d.  Aeeu/rsius 
u.  ihre  Lehre  vom  Eigenthum,  Leipzig  1883  ;  Bnffini,  L'oc- 
tio  spolii,  Torino  1889  ;  Simoncelli,  La  costruì,  giur.  del- 
l'enfiteusi, in  Arch.  giur.,  XL,  1888;  Di  alcuni  oneri  reali 
-nel  regno  delle  due  Sicilie,  in  Studi  Senesi  in  onore  di 
L.  Moriani,  Siena  1906  ;  De  Pirro,  Della  enfiteusi,  Milano 
1907  ;  Yaccari,  Ricerche  di  storia  giur.,  Leicht,  Stìidi  sulla 
storia  della  proprietà,  II,  Oneri  e  dir.  signorili,  Padova 
1907  ;  Venezian,  Dell'usufrutto,  Napoli  1895  ;  Solmi,  Adem- 
privia.  Studii  sulla  propr.  fond.,  in  Arch.  giur.,  LXXII 
e  LXXIII,  1904;  Nfauro,  Il  contratto  di  censo  bollare  o 
consegnatioo,  Boma  1904;  Coletti,  Il  contratto  agrario  e 
il  contratto  di  lavoro  agrario  in  Italia,  Roma  1903  ;  Raf- 
fini, La  buona  fede  in  materia  di  prescrizione,  Torino 
1892;  Coviello,  La  trascrizione,  Napoli  1899. 

4.  Dir.  di  obbligazione  :  Senftert,  Zur  Geseh.  d.  obligat. 
Vertrdge,  Nordlingen  1881  ;  Karsten,  Die  Lehre  vom  Ver- 
tràge  bei  d.  ital.  Juristen  d.  MittelaUers,  Rostock  1882  ; 
Schupfer,  La  teoria  generale  delle  obblig.  particolarmente 
contrattuali  negli  statuti  dello  Stato  romano,  in  Riv.  ital. 
di  scienze  giur.,  XXYII,  1899;  Cuzzi,  Le  obbligai,  nel 
dir.  milanese  antico,  Torino  19<)3;  Del  Vecchio,  Sulla 
clausola  cum  stipulatione  subnixa,  negli  Studi  offerti  a 
Fr.  Schupfer,  Torino  1898;  Messina,  La  promessa  di 
ricompensa  al  puòblieo,  Girgenti  1899;  Braschettini,  Trat- 
tato dei  titoli  al  portatore,  Torino  1898;  Coviello,  Della 
svAicess.  liei  debiti  a  tit.  partic.,  in  Arch.  giur.,  LYI,  1896  ; 
Zdekaner,  Lafondaz.  del  Monte  Pio  di  Macerata,  in  Riv. 
ital.  disc,  giur.,  XXX,  1900;  G.  Schneider,  Die finanzieUe 
Beziehungen  d.fiorent.  Bankiers  zur  Kirche,  Leipzig  1899  ; 
Arias,  Studi  e  doc.  di  storia  del  dir.,  Firenze  1901;  Ar- 
cangeli, La  commenda  a  Venezia,  in  Riv.  ital.  di  se.  giur., 
XXXIII,  1902  ;  Gli  istit.  del  dir.  comm.  nel  costituto  senese 
del  i310,  in  Riv.  di  dir.  comm.,  IV,  1906;  Schanbe,  Die 
Anfange  der  TratU,  in  Zeit.  f.  Handelsr.,  XLIII,  1894 
(cfr.  Schanbe,  op.  cit.  a  §  107,  1)  ;  Frenndt,  Das  Wechsel- 
recht  d.  Postglossatoren,  Leipzig  1899;  Bohm-Bawerk, 
llist.  critique  de  Vintérét  du  capital,  trad.  Bernard,  Paris 
1902;  F.  Schneider,  Das  ìeirehliche  Zinsverbot,  Miinster 
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1904;  Salviolì,  La  dottrina  delVvsura  sec.  i  canonisti  e  civ. 
dei  sec.  XIII  e  XIV,  negli  Studi  in  on.  di  C.  Fadda, 
Napoli  1905;  Sacerdoti,  L'assicur.  a  Venezia,  Venezia  1898: 
Le  colleganze  nella  pratica  degli  affari  e  nella  Ugislaz. 
ven.,  Venezia  1899;  Bonolis,  Due  consigli  inediti  di  Baldo, 
in  JBiw.  di  dir.  eomm.,  XXI,  1903;  Svolgim.  stor.  dell' a  s- 
sicur.  in  Italia,  Firenze  1901;  Horten,  Die  personale  Exe- 
cution  in  Gesck.  u.  Dogma,  Wien  1893-95  ;  De  Marez,  La 
lettre  de  foire  a  Ypres  au  XIII*  siècle,  Bruxelles  1901. 

5.  Dir.  di  famiglia:  Pitzomo,  La  legittimaz.  (cit.  a  §  60)  ; 
Esmein,  Le  mariage  en  droit  can.,  Paris  1891  ;  Brandileone, 
Saggi  sulla  storia  della  celébraz.  del  matrim.  in  Italia. 
Milano  1906;  Patetta,  Contributi  alla  storia  delle  oraz. 
nuz.,  in  Studi  senesi,  XIII,  1896;  Salvioli,  La  benediz. 
nuz.  fino  al  Conc.  di  Trento,  in  Arch.  giur.,  LUI,  1894  ; 
Knffini,  Per  la  storia  del  dir.  matrim.,  in  Filangieri,  XIX, 
1894;  Scaduto,  Il  divorzio  e  il  Cristian,  in  Occ,  Firenze  1884; 
Dusi,  Ancora  della  nullità  del  matr.  per  cagione  di  errore 
e  di  dolo,  in  Riv.  ital.  di  se.  giur.,  XXXIV,  1902;  Fahrner, 
Oeschichte  d.  Ehescheidung  im  kan.  Recht.  I.  Gesch.  d. 
Unaufiosigkeitsprinzip,  Freiburg  i.  B.,  1903;  Siciliano, 
Le  seconde  nozze  della  vedova  intra  tempus  luctus,  negli 
Studi  in  onore  di  O.  Fadda,  Napoli  1905;  Brandileone, 
StUtdii  preliminari  sullo  svolg.  stor.  dei  rapp.  patrim.  tra 
coniugi,  in  Arch.  giur.,  LXVII,  1901;  N'ote  stor.  sull'ar- 
ticolo i4ii  cod.  civ.,  in  Riv.  crii,  di  dir.  e  giurispr.,  II, 
1904;  Contrib.  alla  storia  della  comun.  dei  beni  in  Sic., 
in  Riv.  ital.  di  sociologia,  IX,  1905;  Finocchiaro-Sarto- 
rio,  La  comun.  dei  beni  tra  coniugi,  Palermo  1902;  Zde- 
kauer,  Nuovi  studi  sulla  storia  d€l  patto  dotale  special, 
in  Toscana,  in  Riv.  ital.  di  se.  giur.,  XXVIII,  1898; 
D'Epinay,  Le  regime  dotai,  Paris  1902;  Roberti,  Ricerche 
intorni  alla  tutela  dei  minorenni,  voi.  II,  Padova  1905. 

6.  Dir.  di  successione:  Ciccagliene,  Il  dir.  succ.  nella 
storia  del  dir.  ital.,  in  Dig.  ital.  v.  Successione  (diritt/O 
interm«dio);  Finoccbiaro-Sartorio,  La  dote  di  paraggio 
nel  dir.  sic.,  in  Riv.  ital.  di  se.  giur.,  XLI,  1906  ;  Caillemer, 
op.  cit.  in  app.  a  §  75,  4  ;  Maury,  Et.  histor.  sur  l'instit. 
contractuelle,  Angers  1902;  Pfaff  e  Hofmann.  Zur  Oes- 
chichte der  Fideicommisse,  Wien  1884. 


PARTE  TERZA 


ETÀ  MODERNA 

(1748-1870). 


Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  •  55. 


Capitolo  unico. 

Il  diritto  moderno 


$  145.  —  Gli  Stati  nazionali,  la  Riyoluzione 
francese  e  la  Restaurazione. 

Dopo  lunghe  guerre  di  successione  e  d'equilibrio 
europeo,  il  trattato  d'Aquisgrana  del  1748  rido- 
nava all'Italia  la  pace;  e,  con  la  pace,  dettava  un 
nuovo  assetto  politico,  che  restrinse  e  rallentò  l'in- 
flusso della  ijreponderanza  straniera,  e  rese  possi- 
bile l'avviamento  alle  riforme  interne.  Da  questo 
punto  ha  inizio  una  nuova  età  per  la  storia  giu- 
ridica italiana,  e  propriamente  l'età,  che  si  volge 
a  distruggere  i  privilegi  sociali  del  medio  evo, 
ancora  in  parte  resistenti,  a  rompere  il  rigido  par- 
ticolarismo dell'età  del  risorgimento,  e  a  dare 
stabilità  e  certezza  al  sistema  del  diritto  moderno. 
L'Italia,  non  piti  campo  e  strumento  di  lotte  san- 
guinose, non  più  percorsa  da  eserciti  saccheggia- 
tori, restò  estranea  alle  conflagrazioni  europee  della 
guerra  dei  sette  anni  e  dello  smembramento  della 
Polonia;  e,  in  una  lunga  e  feconda  paco  di  quasi 
mozzo  secolo,  rincominciò  a  prendere  respiro. 

L'assetto  politico  non  presenta,  a  dir  vero,  grandi 
variazioni  dall'antico  ;  ma  reca  il  grandissimo  van- 
taggio di  restringere  la  dominazione  straniera  alla 
Lombardia,  ancora  soggetta  all'  Austria  ;  e  poi, 
mentre  lascia  finire  alcune  piccole  signorie  territo- 
riali (Mantova,  Guastalla,  Mirandola),  dà  agli  altri 
Stati  un  principe  proprio  o  ad  essi  conserva  una 
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oostituzione  indipendente,  provvedendo  al  governo 
senza  l'urto  del  predominio  straniero.  Napoli  e 
Sicilia,  libere  dalla  trista  soggezione  spagnuola, 
ebbero  un  saggio  governo  sotto  il  regno  di  Carlo  III 
di  Borbone  (1735-59);  la  casa  di  Savoia,  ohe,  col 
possesso  della  Sardegna,  aveva  guadagnato  la  co- 
rona regia,  si  avvantaggiava  con  nuovi  acquieti 
territoriali  verso  la  Lombardia  e  rafforzava  l'eser- 
cito, lasciando  languire  le  tendenze  riformatrici 
($  119)  ;  il  granducato  di  Toscana  era  passato  alla 
casa  di  Lorena  (1737),  piix  attiva  e  piti  illumi- 
nata; Parma  e  Piacenza,  tolte  all'Austria,  ritorna- 
vano a  formare  un  ducato  indipendeute  sotto  Fi- 
lippo di  Borbone  (1748).  Intanto  resistevano  i  vecchi 
governi  degli  Estensi  a  Modena  e  a  Reggio;  dei 
pontefici  nell'Italia  centrale,  con  le  legazioni  di  Fer- 
rara, Bologna  e  Romagna;  delle  repubbliche  di  Ve- 
nezia, di  Genova  e  di  Lucca  ;  ma  Venezia  doveva  ri- 
nunciare ai  suoi  domini  d'Oriente,  e  Genova  cedeva 
definitivamente  la  ribelle  Corsica  alla  Francia  (1768) . 
Tutti  questi  Stati,  restituiti  alla  pace  e  sottratti 
al  dominio  straniero,  ricongiungevano  in  sé  mede- 
simi le  forze  della  sovranità,  e  si  volgevano  a 
migliorare  i  propri  ordinamenti,  a  tutelare  la  vita 
interiore  della  società.,  a  plasmare  direttamente 
le  formazioni  giuridiche,  non  più  per  il  vantaggio 
personale  di  un  principe  o  per  il  predominio  esclu- 
sivo di  una  classe,  ma  nell'interebse  generale  della 
collettività,  che  era  poi  l'interesse  dello  Stato,  del 
principe,  degli  individui.  Si  consolida  così  il  si- 
stema moderno  dello  Stato  di  polizia,  già  prean- 
nunciato nei  tempi  anteriori  ($  114),  e  per  esso  lo 
Stato,  nutrito  dalla  totalità  delle  forze  sociali,  af- 
ferma pieno  il  proprio  diritto  originario  di  potenza 
sovrana,  che  non  ha  limiti  esterni  od  interni,  se 
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non  nell'interesse  della  collettività,  e  che  interviene 
ad  agevolare  e  a  dirigere  tutte,  senza  eccezione, 
le  attività  della  coopcrazione  sociale.  Nel  nuovo 
Stato  di  polizia,  in  cui  si  identificano  la  persona  del 
principe,  l'organismo  del  governo  e  la  società  costi- 
tuita in  forme  di  cooperazione,  non  vien  meno  l'as- 
solutismo, anzi  forse  si  rafforza  e  si  allarga;  ma 
non  è  piti  ormai  l'assolutismo  di  chi  dispone  dello 
Stato  e  dei  sudditi  come  di  cosa  propria,  ma  h 
il  potere  illimitato  di  chi  guarda  all'interesse  su- 
premo della  società,  e  in  nome  di  questo  pretende 
obbedienza. 

Da  questi  principi  fondamentali  muove  l'opera 
delle  riforme,  che  gli  Stati  italiani,  seguendo  un 
indirizzo  già  da  tempo  avviato  presso  le  grandi 
nazioni  straniere,  piiX  o  meno  attivamente  com- 
piono, in  questo  periodo  di  pace  (1748-1793),  che 
comprende  la  prima  fase  dell'età  moderna.  Queste 
riforme  ($  147)  non  sono  dirette,  come  in  antico, 
a  ritoccare  soltanto  o  a  modificare  le  istituzioni, 
nel  perenne  moto  di  trasformazione  giuridica  ;  ma, 
in  nome  dell'interesse  dello  Stato,  sono  intese  a 
spazzare  le  vestigia  dei  privilegi,  che  sussidiavano 
e  vincolavano  l'azione  particolarista  dei  gruppi 
territoriali,  delle  classi,  delle  caste,  degli  indivi- 
dui, turbando  l'equilibrio  e  la  spontaneità  dell'o- 
pera collettiva,  col  fine  di  restituire  alla  società  e 
allo  Stato  piìi  libero  spazio  all'espansione  delle 
energie  produttive.  Sono  perciò,  anzitutto,  riforme 
di  carattere  economico,  intese  a  procurare  la  pro- 
sperità dello  Stato;  ma  anche  riforme  giuridiche, 
indirizzate  ad  assicurare  in  modo  piti  fermo  e  meno 
feroce  l'amministrazione  della  giustizia,  a  restrin- 
gere i  privilegi  della  Chiesa  e  del  clero,  a  limitare 
le  prerogative  dei  nobili,  a  proporzionare  le  pre- 
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stazioni  dei  cittadini  nel  vantaggio  dello  Stato,  a 
restituire  a  ciascuno  una  maggior  libertà  di  movi- 
mento. È  vero  che  queste  riforme,  derivando  da 
una  semplice  concessione  del  principe,  in  virtù  dei 
diritti  pubblici  assorbenti  di  supremazia,  erano 
date  senza  guarentigie,  e  potevano  perciò  essere 
ritolte  ad  arbitrio  del  concedente;  ma  intanto  esse 
l)ortavano  un  fecondo  impulso  di  rinnovamento  e 
una  forte  corrente  di  prosperità  nella  vita  sociale, 
sicché  questa  non  tarderà  a  cercarne  la  garanzia 
giuridica  con  la  Rivoluzione.  In  quest'opera  rifor- 
matrice,  i  principi  erano  sospinti,  illuminati  e  di- 
retti da  una  forte  letteratura  scientifica,  la  quale, 
attingendo  ispirazione  e  argomento  dalle  scuole 
filosofiche,  specialmente  francesi,  mostrava  ride- 
stato in  Italia,  dopo  un  letargo  di  quasi  due  secoli, 
le  energie  del  pensiero  ($  146).  La  quiete  politica, 
la  prosperità  economica  e  il  rifiorire  della  scienza 
sono  insieme  segno,  coeflìciente  e  conseguenza  di 
un  forte  rinnovamento  civile,  non  più  arrestato, 
il  quale  muove  dalla  metà  del  secolo  XVIII,  in  uno 
slancio  improvviso  e  quasi  meraviglioso;  come  nelle 
campagne,  ai  primi  soli,  la  vegetazione,  lungamente 
aduggiata  dai  rigori  invernali,  scoppia  ad  un  tratto, 
nel  pieno  vigore  della  natura. 

Da  questo  punto,  l'età  moderna  può  dirsi  sicu- 
ramente iniziata.  La  Rivoluzione  francese,  ohe  fu 
senza  dubbio  l'avvenimento  più  grandioso  della 
storia  contemporanea,  non  è,  rispetto  al  diritto, 
che  la  conseguenza  violenta  e  .formidabile  di  un 
moto  già  da  tempo  avviato;  e  per  l'Italia,  benché 
abbia  preparato  tutta  la  storia  ulteriore,  non  ebbe 
virtù  di  soijprimere  la  preponderanza  straniera, 
poiché  questa  continuò  prima  sotto  Francia,  poi 
sotto  Austria;  uè  instaurò  con  perfetta  solidità  il 
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diritto  moderno,  il  quale  si  andava  tuttavia  matu- 
rando; sicché  non  dal  1789  conviene,  per  la  storia 
giuridica  italiana,  prendere  le  mosse. 

Ma  le  riforme  degli  Stati  nazionali,  operando  ti- 
midamente, per  lo  più  come  concessione  del  prin- 
cipe, non  senza  riguardo  al  diretto  vantaggio  di 
quest'ultimo,  non  potevano  soddisfare  pienamente 
al  bisogno  di  rinnovamento  che  agitava  la  società, 
ansiosa  di  sciogliersi  dalle  ultime  vestigia  dei  pri- 
vilegi medievali;  cosicché  non  doveva  tardare  a 
mostrarsi  anche  fuori  l'interno  squilibrio.  Da  una 
parte  la  filosofia  e  la  coscienza  dei  popoli  doman- 
davano che  si  procedesse  oltre,  con  nuove  conces- 
sioni e  con  nuovi  mutamenti;  dall'altra,  una  parte 
della  popolazione,  e  specialmente  i  nobili  e  il  clero, 
gelosi  degli  antichi  privilegi,  avversavano  ogni  ri- 
forma,  mentre  le  plebi,  paurose  delle  novità  politi- 
che, si  mostravano  indifferenti  o  sospettose.  Final- 
mente le  innovazioni  non  erano  sempre  coordinate  a 
un  meditato  disegno,  né  rispettose  dei  diritti  acqui- 
siti ;  onde  i  governanti,  paurosi  della  china  in  cui 
s'erano  posti,  se  ne  ritraevano  o  s'arrestavano, 
appena  sull'inizio  del  cammino.  Invece,  il  rinno- 
varsi di  una  forte  borghesia  lavoratrice,  dopo 
quasi  tre  secoli  d'inerzia,  trascinava  lo  Stato  verso 
una  sana  corrente  di  liberismo  democratico. 

Interviene,  in  questo  momento,  l'opera  della  ri- 
voluzione francese,  la  quale,  con  le  armi,  porta  in 
Italia  non  soltanto  le  idee,  ma  anche  l'azione  della 
nuova  èra  sociale  inaugurata  in  Francia,  dando 
luogo  alla  seconda  fase  dell'età  moderna,  che  si 
chiude  con  la  rovina  della  fortuna  napoleonica 
(1793-1814).  Questa  fase  é  caratterizzata  dal  trionfo 
delle  armi  francesi,  che  portarono  e  applicarono  i 
principi    della    Rivoluzione,  luutaudo    anzitutto    a 
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forme  repubblicane  gran  parte  dei  governi  della 
penisola  e  divulgando  in  Italia  il  principio  dell'u- 
guaglianza civile  e  il  sistema  dello  Stato  costitu- 
zionale moderno  (§  149)  ;  poi,  restrìngendo  i  freni 
delle  pubbliche  libertà,  nelle  nuove  forme  monar- 
chiche, dominate  dal  ferreo  braccio  e  dalla  mente 
fervida  di  un  uomo.  Carattere  del  nuovo  diritto 
pubblico  è  la  tendenza  verso  le  forme  rappresen- 
tative, a  garanzia  dei  diritti  politici  e  civili  dei 
cittadini  ;  tendenza,  tuttavia,  turbata  da  una 
estrema  instabilità,  per  cui  repubbliche,  regni  e 
principati  sorgono  e  spariscono,  sorretti  da  forze 
artificiose  e  mutevoli,  smaniose  di  tutto  cambiare, 
ma  di  fatto  dominate  e  dirette  da  una  nuova  pre- 
ponderanza straniera.  Non  potendo  seguire  tutte 
le  variazioni  politiche  di  questo  periodo,  basti  il 
segnarne  le  lìnee. 

Le  vittorie  francesi,  inducendo  alla  fuga  i  vecchi 
governanti,  promossero  la  costituzione  dì  una  re- 
pubblica cispadana  (1796),  coi  territori  dì  Bologna, 
Ferrara,  Modena  e  Reggio;  e  questa,  accresciuta 
dalla  Lombardia,  formò  poi  (1797)  la  repubblica 
cisalpina f  con  organi  simili  a  quelli  della  costitu- 
zione francese  dell'anno  III  (1795),  mentre  Venezia 
cadeva  in  mani  austriache  (1797);  finché  dopo  le 
nuove  vittorie,  nel  1801,  il  primo  console  convoca  in 
Lione  una  consulta  straordinaria  di  452  notabili, 
scelti  in  parte  con  voto  diretto  dei  cittadini,  desti- 
nata a  dare  assetto  agli  ordinamenti  dello  Stato  (1). 
Allora  sì  proclamò  la  nuova  repubblica  italiatia 
(1801),  con  costituzione  imitata  da  quella  francese 


(l)  Casini,  Fonti  per  la  storia  della  Consulta  di  Lione, 
Modena  1906;  Cfr.  Lemmi,  Le  origini  del  risorgimento 
italiano,  Milano  1906,  pag.  318  e  S©g. 
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dell'anno  Vili  (1799)  ;  e  per  essa  sì  ebbe  il  potere 
esecutivo  affidato  a  un  presidente,  rappresentato 
da  un  vieepresidentef  ohe  durava  in  carica  10  anni 
e  che  esercitava  il  potere  per  mezzo  dei  ministri 
responsabili  ;  e  di  una  Consulta  di  Stato,  composta 
di  otto  cittadini  e  presieduta  da  un  membro  del 
governo,  tenuta  a  provvedere  alle  relazioni  estere 
e  alla  difesa  interna;  mentre  il  potere  legislativo 
era  ripartito  tra  il  Consiglio  legislativo,  di  75  mem- 
bri, incaricato  di  ricevere  dal  governo  i  progetti 
di  legge  e  darne  parere,  la  Camera  degli  oratori, 
scelta  tra  questo  Consiglio,  in  numero  di  15  membri, 
e  un  Corpo  legislativo,  costituito  dai  rappresentanti 
del  popolo,  eletti  nei  tre  collegi  elettorali  al  quale 
spettava  propriamente  P approvazione  o  la  reiezione 
delle  leggi.  Intanto,  oltre  al  Piemonte,  già  aggre- 
gato alla  Francia,  erano  ricongiunti  a  questa  an- 
che Parma  e  Piacenza,  poi  Elba  e  Piombino  e 
le  Marche;  mentre  le  repubbliche  di  Lucca  e  di 
Genova,  dominate  dalla  preponderanza  francese, 
mutavano  la  costituzione  a  modo  di  Francia.  Si 
veniva  così  estendendo  una  certa  uniformità  di 
ordinamenti  su  gran  parte  della  penisola,  con 
amministrazione  della  giustizia  e  delle  finanze 
abbastanza  savia  e  con  esercito  proprio;  e  si 
andava  formando  una  coscienza  nazionale,  ohe 
portò  una  fiera  scossa  al  particolarismo  politico 
italiano,  poiché  i  popoli  separati  e  cozzanti  comin- 
ciarono ad  accostarsi,  e  formarono  nelle  coscienze 
l'idea  dell'Italia  futura. 

Ma  la  grande  espansione  della  fortuna  napoleo- 
nica, fondata  sul  prestigio  personale  di  un  uomo 
e  su  un  esercito  in  gran  parte  francese,  non  già 
sul  rispetto  delle  nazionalità  e  sull'adesione  dei 
popoli,  rese  necessario  che  al  larvato  governo  re- 
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pubblicano,  con  forine  rappresentative,  si  sosti- 
tuisse una  monarchia  militare,  temperata  da  al- 
cune istituzioni  repubblicane,  di  fatto  prive  di  ogni 
potere;  monarchia,  che  ebbe  la  sua  espressione  in 
Francia  neìV Impero  (1804),  e  in  T Italia,  nel  Regno 
d'Italia  (marzo  1805),  per  cui  Napoleone  fu  fatto 
re,  con  potere  esecutivo  larghissimo,  esercitato 
Iter  mezzo  di  un  vicerh  e  di  ministri  responsabili, 
con  diritto  esclusivo  di  presentare  al  Corpo  le- 
gislativo le  proposte  di  legge,  di  fatto  poi  dettate 
dal  volere  del  despota.  Ma  il  grave  compito  della 
difesa  era  fidato  alle  virtìi  di  Napoleone,  sicché 
non  tardò  ad  allentarsi  l'azione  dei  freni  costi- 
tuzionali e  ad  estendersi  il  dominio  della  forza. 
VÀI)  favori  il  ritorno  al  sistema  dello  Stato  patri- 
moniale ($  114),  eretto  sull'assolutismo,  larvato  tra 
le  nuove  idee  della  Rivoluzione  e  tra  le  vestigia 
inefficaci  degli  ordini  repubblicani  ;  e  allora  Napo- 
leone considerò  gli  Stati  italiani  come  oggetto  di 
dominio,  e  ne  dispose  per  sé  e  per  i  suoi,  senza 
riguardo  a  ragioni  geografiche  o  storiche,  ma  col 
solo  scopo  del  suo  interesse  personale.  In  questi 
anni,  Napoleone  riuniva  al  regno  d'Italia  il  terri- 
torìo  veneto  e  le  Marche,  aggregava  Genova,  non 
piti  Stato  indipendente,  col  Piemonte  e  con  Parma 
e  Piacenza,  all'Impero  (1805);  assegnava  al  fratello 
Giuseppe  e  poi  al  cognato  Murat  il  nuovo  Regtvo 
di  Xapoli  (1806),  da  cui  i  Borboni  erano  fuggiti 
una  seconda  volta;  erigeva  Guastalla  a  ducato  per 
la  sorella  Paolina;  a  principato  Piombino,  Lucca, 
Massa  e  Carrara  per  la  sorella  Elisa,  a  cui  affidò 
poi  il  governo  di  tutto  il  Regno  d'Eh-uì-ia  (1807), 
formato  con  le  provincie  toscane  e  dotato  del 
titolo  granducale;  mentre  altri  territori  donava, 
con   vincoli    feudali,  ai    propri    fidi.  Solo    le  isole 
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restavano  immuni  dalle  armi  rivoluzionarie  ;  in  Si' 
cilia  si  ridusse  il  re  di  Napoli,  e  in  Sardegna  quello 
del  Piemonte.  Quell'organismo  di  governo,  pog* 
giato  sulla  fortuna  napoleonica,  doveva  cadere  con 
questa,  e  si  sfasciò  infatti  non  senza  soddisfazione 
dei  popoli,  fiaccati  dalle  gravezze  fiscali,  dalla  co- 
scrizione, dagli  intrighi  di  corte;  ma  lasciò  almeno 
il  sentimento  dell'unità  nazionale  e  il  desiderio 
della  libertà. 

Senonchè  venne  la  reazione,  che  comprende  la 
terza  fase  dell'età  moderna,  detta  appunto  della 
Restaurazione  (1814-1848),  la  quale  volle  ripristi- 
nare i  vecchi  governi,  abbattere  le  novità  introdotte 
dalla  Rivoluzione  e  ricostituire  l'antico  assolu- 
tismo. Il  congresso  di  Vienna  (1815)  provvide  al 
nuovo  assetto  dell'Italia,  sulla  base  del  concetto 
patrimoniale  dello  Stato,  senza  riguardo  a  principi 
di  nazionalità  o  di  legittimità,  lasciando  prevalere 
solo  gli  interessi  e  gli  intrighi  delle  potenze.  La 
preponderanza  straniera,  di  nuovo  affidata  all'Au- 
stria, diventò  il  necessario  strumento  dell'equi- 
librio politico  italiano  ;  e  al  posto  del  regno  italico 
si  sostituì  il  dominio  austriaco,  che  vi  formò  il 
Begno  lombardo-veneto,  affidandone  la  rappresen- 
tanza a  un  viceré.  Alla  preponderanza  austriaca 
soggiacevano  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  as- 
segnato a  Maria  Luisa  Napoleone,  e  quello  di 
Lucca,  dato  a  Maria  Luisa  d'Austria;  il  ducato  di 
Modena,  a  Francesco  IV,  arciduca  d'Austria,  a  cui 
si  aggiunse  poi  Massa  ;  il  granducato  di  Toscana, 
dove  era  tornata  la  dinastia  lorenese;  mentre  lo 
Stato  Pontifieio  era  restituito  ai  suoi  antichi  confini, 
e  Napoli  e  Sicilia  si  ricongiungevano  al  dominio  di 
Ferdinando  IV  di  Borbone,  che  vi  proclamò  il 
i^egno  d^lle  Due  Sicilie.  Né    a    questo   predominio 
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sfuggì  il  regno  dì  Sardegna,  accresciuto  ora  note- 
volmente con  la  Liguria. 

In  tutti  questi  Stati  infierì  la  reazione,  in  base 
all'assolutismo;  ma  essa  non  potè  cancellare,  negli 
spiriti  e  nelle  forme,  le  aspirazioni  dei  nuovi  tempi, 
che  provocarono  frequenti  moti  di  riscossa  e  rivo- 
luzioni civili,  preparando  il  ricostituirsi  della  na- 
zione ($  150).  I  nuovi  governi  non  riuscirono  a  ri- 
mettere sempre  in  vigore  le  vecchie  istituzioni,  ohe 
l'opinione  pubblica  condannava,  sicché  furono  tra- 
scinati ancora  una  volta  verso  le  riforme,  at- 
tuando le  tendenze  dello  Stato  di  polizia,  da  cui 
dovevano  prorompere  le  forme  dello  Stato  giuridico 
($  149),  saldamente  organizzate  e  fondate  ormai 
definitivamente  sul  principio  della  rappresentanza 
e  della  nazionalità. 

$  146.  ^  La  filosofia  e  la  solenia  del  diritto. 

Le  nuove  dottrine  del  diritto  naturale  ($  113) 
si  erano  rafforzate  in  Francia,  quanto  più  una  po- 
tente organizzazione  politica  aveva  assicurato  tran- 
quillità all'individuo,  e  quanto  piti  l'esame  astratto 
della  ragione  rivelava  stridente  il  contrasto  fra  le 
istituzioni  vigenti  e  l'ideale  che  si  voleva  attuato 
ai  fini  della  vita  individuale.  La  coscienza  sogget- 
tiva, posta  a  centro  dell'ordine  giuridico  e  politico, 
si  esaltava  nelle  dottrine  di  Voltaire,  di  Rousseau 
e  degli  enciclopedisti,  proclamando  il  valore  intan- 
gibile di  un  fascio  di  diritti  naturali,  che  dovevano 
essere  riconosciuti  a  tutti  gli  uomini  dagli  ordini 
dello  Stato.  Anzi  si  affermava  risolutamente  ohe 
siffatti  ordini  non  erano  che  il  risultato  di  un  origi- 
nario contratto,  stretto  da  ognuno  con  tutti  e  desti- 
nato a  garantire  il  rispetto  dei  diritti  innati  (con- 
tratto sociale). 
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Prima  che  l'interesse  pratico,  base  e  ragione  la- 
tente di  queste  dottrine,  prorompesse  impetuoso 
in  Francia  nella  Rivoluzione,  esse  si  erano  rapida- 
mente divulgate  in  Italia,  che  sentiva  ormai  altret- 
tanto acuto  il  desiderio  di  una  trasformazione  dei 
vecchi  ordinamenti  giuridici;  ma  lo  spirito  pene- 
trante, logico^  senza  scrupoli  di  conseguenza  e  quasi 
distruttivo  dei  filosofi  francesi  si  affinava  e  si  spun- 
tava in  Italia,  dove  era  meno  vivo  il  contrasto  tra 
le  idee  e  le  condizioni  di  fatto.  Qui  appunto  le  ten- 
denze riformatrici  dei  nuovi  governi,  operosi  nella 
pace  ($  145),  parevano  dare  affidamento  di  un  fa- 
cile svolgersi  della  vita  sociale  e  giuridica,  verso 
i  fini  di  quello  che  si  diceva  ormai  il  progresso  uni- 
versale, e  si  reputava  che  tale  svolgimento  sarebbe 
stato  più  proficuo,  quando  fosse  promosso  da  sane 
virtii  di  governo.  L'ardita  filosofia  francese  si  mutò 
quindi  in  una  filosofia  pratica,  che  non  allontanava 
lo  sguardo  dalle  condizioni  reali  della  società  o 
del  diritto,  nemmeno  allorché  vi  sarebbe  stata  so- 
spinta dalla  forza  del  ragionamento;  che  evitava 
anzi,  con  saggi  accorgimenti,  i  punti  pericolosi  del 
nuovo  spirito  agitatore,  ricongiungendosi  così  alla 
tradizione  più  recente  del  pensiero  nazionale  ($  113). 
Fu  insomma  l'espressione  di  idee  temperate  e  ri- 
formatrici, non  mai  la  spinta  o  la  voce  latente  della 
rivoluzione. 

Le  nuove  dottrine  ispirarono  anzitutto  gli  studi 
rivolti  a  secondare  il  miglioramento  economico,  e 
se  ne  ebbe  il  segno  in  ogni  Stato,  e  principalmente 
a  Napoli,  dove  Antonio  Genovesi  (1712-69),  ordi- 
nando le  idee  della  filosofia  francese,  propugnò 
tiepidamente  qualche  idea  di  libertà  economica, 
specie  a  riguardo  della  proprietà  privata,  e  Ferdi- 
nando Galiani  (1728-87),  con  acute  osservazioni  sulla 
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moneta  e  sul  commercio  dei  grani,  proclamò  la  li- 
bertà di  lavoro  e  di  scambio.  Ma  le  dottrine  rifor- 
miste si  allargarono  anche  agli  altri  campi  dei  rap- 
porti  sociali,  e  ciò  avvenne  specialmente  a  Milano, 
dove  le  idee  filosoflcbe  francesi  erano  più  profonda- 
mente penetrate  ;  poiché  di  là  mosse  la  voce  di  Pietro 
Verri  (1728-96),  economista  vigoroso,  che  combattè 
le  ignoranze  e  i  pregiudizi  dei  suoi  tempi,  invocando 
Pavvento  di  un  regime  di  libertà  ;  e  sopratutto  di 
là  si  levò  la  protesta  di  Cesare  Beccaria  (1735-93), 
contenuta  nel  libro  famoso  Dei  delitti  e  delle  pene 
(1764),  in  cui  le  tristizie  e  i  rigori  delle  sanzioni  e 
dei  processi  penali  ancora  in  uso,  furono  condannati 
coraggiosamente  ed  eloquentemente  alla  stregua  del 
raziocinio,  ispirato  dalle  dottrine  francesi.  Là  linea 
di  questi  studi  si  elevò  poi  nelP opera  di  Gaetano  Fi- 
langieri (1752-88),  che,  con  la  Scienza  della  legisla- 
sione,  tracciò  il  disegno  di  una  riforma  organica 
del  diritto,  poggiata  sulP idea  della  perfezione  as- 
soluta, costante,  immutabile  della  natura^  benché 
questa  idea  temperasse  col  riguardo  alla  condizione 
dei  tempi  e  dei  luoghi;  e  culminò  nell'opera  varia 
e  multiforme  di  G.  D.  Romagnosi  (1761-1835),  che 
le  idee  del  diritto  naturale  legò  sapientemente  al 
X)rincìpio  della  causalità,  e  precorse  di  gran  lunga 
i  tempi  nel  delineare  un  sistema  utilitario  della 
morale  e  del  diritto,  fondato  sui  rapporti  reali 
delle  cose,  sistemando  con  la  sua  vasta  mente 
tutte  le  scienze  sociali,  intorno  al  princìpio  uni- 
tario della  natura,  che  seppe  mirabilmente  accor- 
dare con  quello  della  relatività  storica. 

Intanto,  agli  sconvolgimenti  della  Rivoluzione 
succedeva,  col  secolo  XIX,  anche  nel  pensiero,  una 
corrente  avversa  all'idealismo  giuridico,  la  quale 
voleva  cercare  al  diritto  un  fondamento  oggettivo, 
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fuori  dal  mobile  campo  delle  concezioni  e  dei  eenti- 
menti  individuali.  Sorge  allora,  in  Germania,  la 
Beuùla  storicay  che  ebbe  per  suo  massimo  rappre- 
sentante il  Savigny  (1779-1861);  e  questa,  rifug- 
gendo dalla  abusata  speculazione  astratta  e  dalla 
infida  nozione  di  im  diritto  assoluto,  si  pose  a  cer- 
care, nel  continuo  movimento  della  coscienza  giu- 
ridica, le  forme  e  le  cause  delle  istituzioni  sociali, 
inaugurando  il  metodo  della  ricerca  storica  e 
obbiettiva  nello  studio  del  diritto.  Così  essa  giunse 
ad  affermare  il  principio  dell'evoluzione,  benché 
lo  volesse  troppo  rigidamente  vincolato  quasi  a  uu 
determinismo  storico;  e  scoprì  che  il  diritto  è  un 
fatto  sociale,  un  prodotto  della  storia,  lungamente 
elaborato  nella  coscienza  del  popolo,  rispeochiante 
i  bisogni  e  le  condizioni  di  civiltà  di  ogni  tempo 
e  di  ogni  paese;  non  più  creazione  arbitraiia  del 
volere  o  del  raziocinio  umano,  ma  svolgimento 
spontaneo  della  società  e  del  diritto.  Sicché  essa 
giungeva,  in  fondo,  a  quella  concezione  storica  e 
sociologica  del  diritto,  che  già  il  Vico  aveva  in 
parte  genialmente  preannunciata  {$  113). 

Questa  idea  profondamente  scientifica,  che  do- 
veva rinnovare  tutte  le  scienze  del  diritto,  non 
restò  senza  influsso  sulla  giurisprudenza  italiana, 
che  vantava  già  una  tradizione  gloriosa  negli  studt 
di  storia  giuridica  ($  3)  ;  ma  ormai  gli  sforzi  teorici 
e  pratici  della  nazione  si  volgevano  a  preparare 
e  a  compiere  Peperà  del  risorgimento  politico,  sicché 
la  scienza  del  diritto,  che  richiede  condizioni  di 
pace  e  fermezza  di  ordinamenti,  non  poteva  giun- 
gere a  grandi  altezze.  La  stessa  filosofia  è  indiriz- 
zata a  preparare  la  coscienza  della  nazione  e  a  di- 
vulgare i  risultati  delle  ricerche  scientifiche,  più 
che  ad  approfondire  per  via  propria  i  fondamenti 
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del  pensiero.  Tuttavia,  nel  campo  della  giurispru- 
denza, già  avanti  la  metà  del  seoolo  XIX,  si  av* 
verte  una  risoluta  tendenza  ad  abbandonare  Va,- 
more  delle  facili  ricostruzioni  razionali,  in  base 
all'idea  della  natura,  per  accostarsi  all'esame  pre- 
ciso delle  forme  sociali,  alla  ricerca  delle  ragioni 
oggettive  del  diritto  ;  ciò  che  anima  gli  studi  verso 
una  considerazione  accorta  e  spregiudicata  della 
tradizione,  da  cui  poteva  ritrarsi  piìl  limpida  la 
notizia  dell'indole  e  delle  forme  del  diritto  italiano. 


$  147.  —  Le  riforme. 

L'assolutismo  illuminato  del  secolo  XVIII,  as- 
secondando le  tendenze  deUa  società  italiana  risor- 
gente, promosse  una  provvida  azione  riformatrice 
da  parte  dello  Stato,  che,  per  riguadagnare  intero 
il  campo  dei  propri  diritti,  in  parte  rinunciati,  volle 
intervenire  a  sollecitare,  nell'interesse  della  società, 
le  energie  individuali.  Tale  azione  si  svolse  sopra 
tutto  nell'ordine  dei  provvedimenti  economici,  ma 
toccò  numerose  materie  giuridiche,  specialmente 
dove  si  trattava  di  restringere  i  diritti  dei  feuda- 
tari e  ì  privilegi  del  clero,  avversi  non  soltanto 
all'azione  del  governo,  ma  anche  alla  prosperità 
economica  del  paese.  Però,  quanto  più  lo  Stato  avan- 
zava su  questa  via,  con  benigne  concessioni,  tanto 
piÌL  esso  pretendeva  illimitata  obbedienza  da  parte 
dei  sudditi;  sicché  poi,  quando  l'urlo  della  rivolu- 
zione francese  avvertì  che  l'ascensione  delle  classi 
sociali  più  operose  domandava  ormai  guarentigie 
di  libertà  e  di  partecipazione  al  governo,  e  quando 
le  armi  francesi  minacciarono  la  quiete  dei  governi 
italiani,  l'opera  dei  principi  riformatori  si  arrestò 
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timorosa  e  riluttante,  e  ritirò  anzi  molti  dei  prov" 
vedìmenti  elargiti,  che  parevano  minacciare  la 
stabilità  del  trono.  Spettava  alla  Rivoluzione  il 
continuare  anche  in  Italia,  con  piti  audacia,  l'avvia- 
mento delle  riforme,  sicché  il  moto  non  potè  essere 
più  tardi  fermato  nemmeno  dai  rigori  della  reazione. 
Procedevano  attivamente  a  Napoli  le  riforme, 
sotto  il  governo  di  Carlo  III  di  Borbone  (1735-59) 
e  di  Ferdinando  IV,  che  ebbero  per  ministro  il 
Tanucci;  poiché  qui  la  liberazione  dal  dominio  stra- 
niero consentiva,  per  la  prima  volta,  che  fosse  prov- 
veduto senza  restrizioni  ai  miglioramento  interno 
dello  Stato  e  che  i  redditi  delle  imposte  fossero 
versate  a  beneficio  del  paese,  non  già  di  un  signore 
estraneo.  Altrettanto  avveniva  in  liombardia,  dove 
l'amministrazione  austriaca,  dei  tèmpi  di  Maria  Te- 
resa (1745-1780)  e  di  Giuseppe  II  (1765-90)  fu  larga 
di  provvidenze  verso  lo  Stato,  che  si  voleva  pro- 
spero e  quieto,  secondo  i  dettami  di  un  governo, 
come  si  disse,  paterno.  Né  diverse  tendenze  tarda- 
rono a  manifestarsi  in  Toscana,  specialmente  sotto 
Pietro  Leopoldo  I  (1765-90)  e  col  consiglio  di  valo- 
rosi ministri,  fra  cui  emergono  i  nomi  di  Pompeo 
Neri  e  di  Scipione  de'  Ricci  ;  anzi  qui,  dove  le  ric- 
chezze pubbliche  erano  maggiori  e  più  fertili  gli 
ingegni,  si  vide  l'attuazione  di  coraggiose  riforme 
economiche  e  amministrative,  saggiate  prima  pru- 
dentemente in  alcune  provincie  dello  Stato,  spe- 
cialmente a  Siena,  poi  allargate  a  tutto  il  territorio  ; 
mentre  qualche  parte  del  diritto  si  voleva  rinnovata 
nella  codificazione.  Piii  timida  parve  l'opera  rifor- 
matrice in  Piemonte,  ma  qui,  a  dir  vero,  sotto  il 
savio  governo  di  principi  nazionali,  gran  cammino 
già  si  era  fatto  ai  tempi  di  Vittorio  Amedeo  II 
($  114),  ed  altro  ora  se  ne  fece,  specialmente  iu 
Solmi,  Storia  del  dir.  ital.  -  56. 
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Sardegna,  con   Carlo  Emanuele  III  (1730-73),  ohe 
ebbe  per  ministro  il  Bogino.  Intanto  il  ducato  di 
Parma,   sotto  T  amministrazione  del  francese  Gru- 
glielmo  du  Tillot,  faceva  rapidi  avanzamenti;  né 
poteva  ritrarsi  dal  generale  movimento  il  ducato 
di  Modena,  soggetto  a  Francesco  III  (1737-80),  che 
pure  riordinò  l'amministrazione  dei  suoi  Staci  e  li 
dotò  di  più  illuminata  legislazione.  Più  lente  invece 
procedevano  le  repubbliche  nazionali  :  Venezia,  Ge- 
nova e  Lucca,  poiché  per  esse  i  vecchi  ordinamenti, 
fondati  sul  sistema  dell'autonomia,  erano  la  base 
stessa  dello  Stato,    e  quindi  non  potevano  essere 
toccati  senza  pericolo  e  ruina  di  quello.  Riforme 
proposero  a  Venezia  pensatori  e  uomini  di  Stato, 
ma  il  governo  pauroso  non  si  risolveva  ad  attuarle, 
limitandosi  a  riordinare  la  legislazione  ;  sicché  solo 
le  lunghe  e  coraggiose  contese  con  Roma  parvero 
riscuotere  la  paludosa  tranquillità   della  vecchia 
repubblica  cadente.  Non  diverse  erano  le  condi- 
zioni dello  Stato  pontificio,  dove  ogni  innovazione 
poteva  parer  diretta  a  scalzare  le  basi  dellMbrido 
dominio  spirituale  e  temporale;  sicché  il  governo 
procedeva  lènto,  sull'ingranaggio  degli  antichi  or- 
dini, che  recavano  ancora  il  segno  di  una  civiltà 
del  passato.  Più  tardi,  in  tutti  questi  Stati,  eccetto 
che  nelle  isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna,  la  rivolu- 
zione francese  affrettò  la  rovina  dei  vecchi  ordina- 
menti sociali,  instaurando  le   nuove   forme  giuri- 
diche   sui    fondamenti  della  libertà    e  dell'egua- 
glianza civile  ($  149). 

La  maggior  certezza  del  diritto,  conseguita  con 
l'assetto  stabilmente  pacifico  della  pace  d'Aqui- 
sgrana  e  protetta  dall'equilibrio  europeo,  trasse 
all'aperto  le  energie  produttive  della  nazione  e  le 
ricchezze  non   ancora  esaurite;   mentre   le   nuove 
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dottrine  della  libertà  economica  ptovooai^no  in 
ogni  Stato  benefiche  leggi  a  pi*ofitto  della  produ- 
zione e  degli  scambi.  La  nuova  età  era  appena 
aperta,  e  già  a  Napoli,  in  Lombardia  e  specialmente 
in  Toscana,  si  abolivano  i  dazi  gravanti  l'introdu- 
zione del  frumento  estero  e  si  prescriveva  la  libera 
circolazione  dei  grani  nell'interno,  accordando  a 
tutti  la  facoltà  di  fare  e  vendere  il  pane,  contro  le  an- 
tiche restrizioni  feudali  e  corporatizie.  Subito  dopo, 
molti  altri  generi  di  prima  necessità  venivano  fa- 
voriti di  eguale  libertà  di  produzione  e  di  com- 
mercio. In  pari  tempo,  si  migliorava  la  moneta, 
secondo  i  dettami  delle  nuove  scienze  economiche  ; 
si  redimevano  le  rendite  pubbliche,  date  in  pegno 
ai  creditori  dello  Stato,  distruggendo  i  vecchi  monti 
e  le  antiche  rompere  ($  100)  e  mutandoli  nelle  nuove 
banche  di  giro  e  di  credito,  come  avvenne  a  Na- 
poli nel  1751  ;  a  Milano^  dove  si  formò  il  Monte 
Napoleone;  e  a  Genova,  dove,  nel  1797,  cadde  la 
famosa  Casa  di  S.  Giorgio,  e  piilk  tardi  si  creò 
la  Banca  Nazionale  (1844).  Ma  i  diritti  degli  an- 
tichi creditori  dello  Stato  non  vennero  distrutti, 
ma  passarono  a  gravare  le  nuove  banche  di  Stato, 
oosioohè  l'attuale  debito  pubblico  italiano  è  in  parte 
una  continuazione  dei  debiti  degli  antichi  Comuni, 
i  quali  risalgono  fino  al  secolo  XIII  (1). 

Assidue  Olire  si  volgevano  al  miglioramento  del* 
l'agricoltura,  mutando  la  natura  dei  terreni  con 
tagli,  colmate,  canali  ed  argini,  abolendo  la  dura 
legge  del  pascolo,  dando  favore  alla  ricostituzione 
della  piccola  proprietà,  rendendo  sani,  fertili  e 
ricchi  molti  luoghi,  ch'eran  prima  incolti  e  palu- 


(1)  Sieveking,  Studio  tulle  fìncmze  genoveH  nel  medioevo, 
trad.  Soardi,  Atti  della  8oc.  lig.,  XXXV,  1907,  pag.  276. 
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dosi.  f^otoTole  è  la  fanEione  esercitata  dagli  affitti 
a  lungo  termine  nel  miglioramento  agricolo,  e  spe- 
"cialmente  dall'enfiteasi  e  dal  livello.  !Neir enfiteusi 
($70),  oltre  al  canone,  si  ammetteva,  da  parte  del- 
l'enfi  teuta,  la  prestazione  di  servizi  verso  il  diret* 
tarlo  ;  il  laudemio  era  stato  elevato  fino  alla  metà 
del  prezzo,  sicché  portava  un  grande  vantaggio 
economico  ;  si  erano  moltiplicate  le  cause  di  cadu- 
cità della  terra  al  direttario,  e  d'altra  parte  favoriti 
gli  affrancamenti.  Dalle  leggi  di  Pietro  Leopoldo 
si  svolse  in  Toscana  quello  che  fu  detto  il  sistema 
livellare  leopoldino,  per  cui  si  volle  che  il  lavora- 
tore, pagando  un  tenue  canone  di  affitto,  potesse 
essere  messo  in  grado  di  affrancare  la  terra  e  di 
assumerla  in  piena  proprietà,  ordinando  (1769)  che 
il  livello  fosse  sempre  alienabile,  previo  avviso  al 
proprietario,  che  i  diritti  di  prelazione  e  di  retratto 
fossero  aboliti,  che  spettasse  all'enfiteuta  la  pro- 
prietà dei  miglioramenti  introdotti  nei  fondi,  che 
il  canone  non  fosse  aumentabile,  infine  che  l'eii- 
fiteuta  potesse  riscattare  il  canone.  Così  piii  tardi 
era  aperta  la  via  al  diritto  italiano,  accolto  nei 
codici,  per  mutare  l'enfiteusi  in  un  diritto  di  pro- 
prietà, gravata  del  peso  di  un  canone,  ma  sempre 
suscettibile  di  redenzione  ($  129). 

Quel  che  si  fece  per  l'agricoltura,  si  volle  anche 
per  le  arti,  in  cui  la  tecnica,  rinchiusa  nella  tradi- 
zione esclusivista  dei  corpi  di  mestiere,  isteriliva 
e  declinava.  Già  i  governi  avevano  più  volte  ten- 
tato di  aprire  le  corporazioni  anche  ai  forestieri; 
ma  il  rinnovamento  delie  arti  e  delle  industrie  non 
poteva  venire  se  non  dalla  libertà  di  lavoro,  che 
già  gli  economisti  italiani  andavano  coraggiosa- 
mente predicando  {$  146).  Un  editto  di  Pietro  Leo- 
poldo di  Toscana  aboliva,  nel  1770,  tutte  le  corpo- 
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razioni  e  magiatrature  delle  arti;  mentre  altret* 
tanto  si  faceva  in  Lombardia  (1771)  e  in  altri 
luoghi  ;  finché  la  rivoluzione  francese  venne  ad  ab- 
battere gli  ultimi  avanzi  delle  antiche  restrizioni 
artigiane,  specialmente  a  Venezia,  dove  le  corpo- 
razioui  furono  abbattute  da  Napoleone.  Piìl  tardi 
invece  caddero  a  Napoli  (1820),  in  Sicilia  (1821)  e 
in  Sardegna  (1848). 

Tale  rinnovamento  economico  faceva  sentire  fe- 
conde conseguenze  nell'aumento  della  popolazione, 
che  a  cominciare  dalla  metà  del  secolo  XVIII  piìi 
non  si  arrestò  nell'ascesa,  e  nell' accrescimento 
delle  pubbliche  ricchezze.  Le  attività  individuali, 
garantite  con  l'assidua  sorveglianza  di  uno  Stato 
forte  e  cosciente,  trovarono,  nella  libertà  del  com> 
mercio  e  del  lavoro,  l'incitamento  a  fecondare  lo 
terre,  a  ra£&nare  le  produzioni,  ad  accumulare  le 
ricchezze.  I  disordini  della  Rivoluzione,  se  porta- 
rono sconvolgimenti  disastrosi  per  le  fortune  indi- 
viduali, servirono  tuttavia  a  scuotere  e  a  rianimare 
nuove  energie,  non  più  infiacchite. 

Ma,  per  l'opera  di  difesa  delle  libere  attività 
individuali,  doveva  lo  Stato,  secondo  le  tendenze 
delle  nuove  forme  politiche  ($  145),  spezzare  gli 
ultimi  avanzi  delle  restrizioni  e  dei  privilegi,  ohe 
erano  stati  la  base  del  diritto  nell'età  del  risor- 
gimento; e  da  una  parte,  richiamare  a  sé  stesso 
quanto  si  era  veduto  strappare  dalle  forze  auto- 
nome delle  classi,  dei  ceti,  dei  municipi,  dei  corpi; 
dall'altra,  restituire  ai  cittadini  una  parte  dello 
loro  libertà,  che  quei  vincoli  erano  venuti  ad  as- 
sorbire. A  questo  movimento  si  riallaccia  il  grande 
fatto  dell'abolizione  della  feudalità,  che  fu  econo- 
micamente possibile,  allorché  l'equilibrio  della 
proprietà  mobiliare   e   immobiliare  consentì  che 


886  ETÀ    MODERNA 


fossero  tolti  i  viucoli,  i  quali  gravavano  la  terra,  e 
allorché  le  finanze  dello  Stato,  largamente  provve- 
dute da  cespiti  certi  e  regolari,  furono  in  grado  di 
sopportare  la  rinuncia  ai  redditi  feudali  e  Tassun- 
zione  diretta  dei  servizi  gravanti  sul  feudo. 

Naturalmente  l'abolizione  era  già  in  parte  avan- 
zata, laddove,  per  opera  dei  più  forti  Comuni,  queste 
condizioni  si  erano  venute  spontaneamente  matu- 
rando, fin  dal  secolo  XIV;  in  modo  particolare 
in  Lombardia,  nel  Veneto  e  nella  Toscana  ($  77)  ; 
ma  da  questa  età  muove  propriamente  la  legisla- 
zione intenta  a  sopprimere  il  feudo  come  istitu- 
zione, sopratutto  per  rafforzare  l'autorità  assoluta 
dello  Stato.  Già  in  Piemonte  numerose  leggi  ave- 
vano abolito  i  pesi  d'origine  servile,  che  gravavano 
sui  rustici  (1729)  e  favorito  l'allodiazione  delle  terre, 
per  via  di  riscatti  ;  ma  anche  altrove  non  mancarono 
disposizioni  generali,  dirette  a  limitare  l'azione  del 
fondo,  poiché  una  legge  toscana  del  1749  riserva  allo 
Stato  una  serie  di  diritti  regali,  fino  allora  consen- 
titi ai  feudatari,  e  una  prammatica  napoletana  di 
Carlo  III  (1759)  limita  la  giurisdizione  feudale  alle 
cause  di  minor  valore,  e  anche  per  queste  avverte 
che  l'autorità  giudiziaria  dei  fendi  non  è  tenuta 
X)er  diritto  proprio,  ma  solo  per  concessione  del 
Ijrincipe.  Di  qui  airabolizione  non  doveva  essere  più 
difficile  il  passo  ;  eppure  non  fu  mosso  decisamente 
dalle  riforme  ancor  timide,  bensì  soltanto  dalla  Ri- 
voluzione. Solo  in  Piemonte  Carlo  Emanuele  III, 
nel  1771,  autorizza  lo  svincolo  dei  doveri  feudali  ed 
enfiteutici,  incitando  i  comuni  rurali  ad  anticipare 
le  somme  necessarie  ai  gruppi  dei  vassalli  tendenti 
a  libertà;  e  poi  nel  1797,  coraggiosamente  seguendo 
l'esempio  della  Costituente  francese,  proclama 
sciolte  dal  vincolo   feudale  tutte  le  terre,  costi- 
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tuendole  in  allodio,  salvo  i  dovuti  compensi  agli 
investiti)  e  dichiara  i  feudatari  decaduti  da  ogni 
diritto  di  giurisdizione,  senza  indennizzo.  Ma  già 
prima  una  legge  della  repubblica  Cisalpina  (1796) 
aveva  riprodotto  le  disposizioni  delle  leggi  aboli- 
tive  francesi,  le  quali,  enumerando  i  diritti  che  sì 
intendevano  aboliti,  sopprimevano  ogni  feudale  au- 
torità, richiamando  allo  Stato  i  diritti  sovrani  e 
restituendo  ai  sudditi  ì  diritti  inalienabili  di  libertà; 
e  questa  legge,  che  consacrava  quasi  uno  stato  di 
fatto,  almeno  nell'Italia  superiore  e  media,  si  an- 
dava estendendo  alle  provincie  annesse,  e  poi  al 
Regno.  Tuttavia  i  feudi  resistevano,  sopratutto  nei 
paesi  dell'Italia  meridionale,  dove  avevano  tradi- 
zioni più  salde  e  dove  le  condizioni  propizie  all'a- 
bolizione tardavano  ad  avverarsi;  ma  a  Napoli 
l'intervento  francese  affrettò  il  corso  degli  eventi, 
e  ne  nacque  la  legge  di  Giuseppe  Bonaparte  (1806), 
la  quale  non  seguì  il  sistema  francese  dell'enume- 
razione dei  diritti  aboliti,  ma,  proclamata  l'aboli- 
zione, lasciò  al  magistrato  di  determinare  singo- 
larmente le  facoltà  o  i  doveri,  che  si  intendevano 
soppressi.  Questa  legge  trovò  saggia  applicazione 
grazie  all'opera  assidua  e  coraggiosa  di  una  Com- 
missione  feudale f  che  ebbe  a  capo  il  Winspeare;  com- 
missione che  ebbe  poteri  di  tribunale  straordinario, 
chiamata  a  risolvere  tutte  le  contestazioni  e  a  re- 
stituire alle  persone  e  alle  terre  la  libertà,  fino 
allora  limitata  dai  vincoli  feudali.  Nella  Sicilia, 
invece  rìmasta  fuori  dall'occupazione  francese,  la 
tendenza  non  si  affermò  propriamente  ohe  con  la 
rivoluzione  del  1812,  e  non  si  manifestò  aperta- 
mente se  non  con  la  legge  generale  del  regno  delle 
Due  Sicilie  del  1816,  benché  di  fatto  la  feudalità 
continuasse  a  Tivere,  finché  fu  spenta,  per  effetto 
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di  I^nti  riscatti,  intorno  eiiranno  1838.  Anche  più 
tardi  cadde  il  feudo  in  Sardegna,  poiché  ivi  l'abo- 
lizione 6i  compì,  puro  per  opera  di  riscatti  e  di 
convenzioni  singolari  con  i  feudatari,  in  base  a  una 
provvida  legislazione,  iniziata  soltanto  nel  1832. 
Ma  un  altro  grave  compito  spettava  allo  Stato, 
fatto  consapevole  dei  suoi  diritti  e  dei  suoi  doveri  : 
quello  di  restringere  le  prerogative  giuridiche  della 
Chiesa,  largamente  riconosciute,  allorché  il  do- 
minio quasi  patrimoniale  del  principe  sullo  Stato 
aveva  dovuto  invocare  a  proprio  sussidio  l'azione 
protettiva  e  interessata  della  religione  cattolica  e 
del  clero  ($  119).  Si  delinea  quindi,  presso  tutti  gli 
Stati  italiani,  dalla  metà  del  secolo  XVIII,  una  ri- 
soluta tendenza  a  por  fine  agli  inconvenienti,  che 
si  erano  venuti  manifestando,  per  la  larghezza 
delle  concessioni  fatte  alla  Chiesa;  tendenza  fon- 
data suUa  dottrina  delle  regalie,  propugnata  dal 
Giannone;  e  anzi,  poiché  lo  Stato  è  tuttora  con- 
fessionista e  vede  nella  Chiesa  uno  strumento  di 
governo,  ne  sorge  il  sistema  dei  rapporti  tra  lo 
Stato  e  la  Chiesa,  che  consegue  ai  tempi  di  intima 
unione  tra  le  due  potenze,  allorché  sia  prevalente  la 
forza  dello  Stato:  il  sistema,  cioè,  detto  giurisdi- 
zionalÌ8tico  o  regalistico,  per  cui  lo  Stato  si  riserva 
il  diritto  di  regolare  i  rapporti  esteriori  della 
Chiesa,  compresa  nel  suo  territorio  e  riguardata 
come  istituto  nazionale.  Questo  sistema,  che  si  era 
già  vigorosamente  attuato  a  Venezia,  e  in  parte, 
sotto  Vittorio  Amedeo  II,  in  Piemonte  ($  119),  si 
afferm,a  ora  specialmente  nei  regni  dell'Italia  me- 
ridionale, in  Toscana,  in  Lombardia  e  nei  ducati 
di  Parma  e  di  Modena,  mentre  il  Piemonte,  in- 
tento ad  allargare  il  proprio  dominio  e  costretto 
perciò  ad  appoggiarsi  al  papato,  deve  ora  rallen- 
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tare  T  antico  rigore  e  cedere  alle  pretese  ecclesia- 
stiche e  gesuitiche,  che  snervarono  lo  Stato. 

Manifestazioni  di  questo  sistema  furono  le  leggi 
numerose,  che  combattono,  limitano  e  sopprimono 
la  manomorta,  facendo  dipendere  dall'autorizza- 
zione regia  non  solo  il  conferimento  della  perso- 
nalità giuridica  alle  associazioni  religiose,  ma  la 
loro  stessa  costituzione  ;  le  prescrizioni,  che  aboli- 
scono il  Santo  Uffizio,  tolgono  valore  al  diritto  di 
asilo,  restringono  a  persone  e  a  casi  determinati 
o  aboliscono  quasi  pienamente  il  privilegio  del 
foro  ecclesiastico,  rivendicano  il  diritto  di  nomina 
o  di  designazione  dei  vescovi,  sottopongono  all'ca-e- 
quatur  e  al  placet  tutti  gli  atti  dell* autorità  eccle- 
siastica, regolano  l'amministrazione  esterna  della 
Chiesa,  secondo  i  fini  politici  della  società. 

Su  questa  via,  il  concetto  dello  Stato  di  polizia, 
troppo  radicalmente  applicato,  doveva  spingerò 
anzi  oltre  il  giusto  segno,  poiché,  quanto  più  si 
allargava  il  campo  d'azione  dello  Stato,  tanto  più 
si  voleva  che  la  religione  fosse  un  potente  mezzo 
di  educazione,  e  la  Chiesa,  un  istituto  di  polizia, 
che  servisse  agli  scopi  dello  Stato.  Queste  idee 
ispiraiio  l'azione  di  Giuseppe  II  in  Austria  e  in 
Lombardia,  donde  il  nome  di  giuseppinismOf  e  tro- 
vano Ujga  eco  anche  nell'oi)era  di  Leopoldo  di 
Toscana  Allora  lo  Stato  si  sentì  in  arbitrio  di 
penetrar*  entro  il  campo  delle  materie  liturgiche, 
di  regolale  la  disciplina  ecclesiastica,  di  determi- 
nare il  nunei'oe  le  funzioni  degli  uffici  ecclesiastici, 
di  provvecere  alle  feste  religiose,  quasi  come  fosse 
un  potere  diiesastico. 

Gli  Stati  costituiti  in  Italia  sotto  il  predominio 
francese  coi^inuarono  senza  esagerazioni  il  sistema 
del   giurisdisionalismo,    limitato    df^i    vincoli    dei 
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concordati,  ma  pronto  a  guarentire  le  pubblicìie 
prerogative.  Solo  più  tardi,  con  la  Restaurazione, 
i  goYernì,  immaginando  di  avere  nel  papato,  nel 
clero  e  sopratutto  nei  Gesuiti,  l'appoggio  più  forte 
per  i  troni,  pur  sempre  vacillanti,  abbandonarono 
ugni  difesa  dello  Stato,  che  fu  gettato  ancora  una 
volta  in  braccio  alla  Chiesa.  Solo  in  Piemonte,  col 
1848,  si  aprì  per  lo  Stato  una  nuova  èra  nei  rap- 
porti con  la  Chiesa,  poiché  il  piccolo  regno  abolì 
definitivamente  tutti  i  privilegi  ecclesiastici,  e  si 
mantenne  poi  forte  anche  contro  gli  impeti  della 
reazione. 

L'azione  dello  Stato,  messa  a  servizio  della  pub- 
blica prosperità,  non  poteva  trovare  durevole 
effetto,  se  non  avesse  provveduto  al  riordinamento 
generale  dell'amministrazione  e  a  un  regolare  e 
stabile  sistema  finanziario.  Perciò  il  primo  pensiero 
delle  riforme  si  volge  a  questi  rami  della  vita  pub- 
blica; e  ne  sorge  anzitutto  una  migliore  coordina- 
zione di  organi,  collocati  accanto  al  sovrano,  per  i 
provvedimenti  direttivi  ed  esecutivi,  jier  cui  si  al- 
larga e  si  determina  il  numero  e  le  funzioni  dei  mi- 
nisteHf  per  ogni  grande  ramo  dell'amministrazione 
centrale  (}  115)  ;  si  regola  il  Gonsiglio  di  Stato 
(Due  Sicilie,  1817),  con  funzioni  tuttora  a  preferenza 
consultive,  e  la  Corte  dei  Conti,  non  soltanto  per 
la  revisione  dei  conti  e  per  la  sorveglianza  sugli 
interessi  patrimoniali  dello  Stato,  ma  aiche  per 
il  contenzioso  amministrativo.  D'altra  pcirte,  con 
la  caduta  dei  privilegi  feudali  ed  ecoesiastici, 
sorgeva  anche  per  la  prima  volta  il  Usogno  di 
dare  uniforme  regolamento  amministrativo  a  tutte 
le  parti  del  territorio  dello  Stato,  e  di  qui  l'opera 
delle  riforme  si  volse  a  dividere  ordnatamente 
lo   Stato   in    un  sistema  regolare  di  provincie   e 
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di  distretti,  sopprimendo  le  storiche  differenze 
dei  territori  privilegiati  ;  ad  ordinare  la  costituzione 
normale  degli  organismi  autonomi  comunali  ($  145)  ; 
a  creare  organi  di  controllo.  Ciò  avvenne,  più  o 
meno  perfettamente,  in  ogni  Stato  ;  e  in  genere  si 
può  dire  che  l'assolutismo  illuminato  del  seo.  XVIII, 
l'ordinamento  amministrativo  francese  e  i  governi 
restaurati  dettero  opera  insieme  a  purificare  l'am- 
ministrazione intema,  abolendo  definitivamente  il 
sistema  di  vendita  e  di  sorteggio  degli  ufSoì;  a 
creare  organi  amministrativi  intermedi  tra  le  co- 
munità e  il  governo  centrale;  a  determinare  la 
costituzione  unitaria  dei  Comuni  urbani  e  rurali; 
a  precisare  il  carattere  e  la  responsabilità  dei  pub- 
blici funzionari.  Lo  Stato  fu  ripartito  dappertutto 
in  Provincie,  sotto  la  guida  di  intendenti^  prefetti, 
rettori;  ai  tempi  della  dominazione  francese,  iu 
dipartimenti;  e  le  provincie  ebbero  propri  organi 
deliberativi  nei  consigli,  con  rappresentanza  dei 
corpi  amministrativi  dipendenti.  Quanto  ai  Comuni, 
è  evidente  la  tendenza  dei  governi  a  restringerne 
l'autonomia,  fino  a  farla  apparire  come  una  con- 
cessione dello  Stato,  benché  in  fondo  l'organismo 
conservi  le  traccio  dell'indole  originaria  ($  94)  e 
le  riforme  si  riducano  a  procurarne  un  regola- 
mento uniforme  per  tutto  il  territorio.  Già  in 
Piemonte  numerose  leggi  (1733,  1738,  1762)  ave- 
vano deliberato  una  costituzione  regolare,  che  il 
regolamento  del  1775  fissò  in  forme  precise.  Essa 
risultò  da  un  consiglio,  composto  dalle  persone  piti 
ragguardevoli,  non  senza  possibilità  di  convocare, 
dietro  assenso  regio,  la  concione  di  tutti  i  capi  di 
casa;  e  dall'opera  direttiva  ed  esecutiva  di  pochi 
consiglieri,  scelti  dal  consiglio,  tra  i  quali  il  piti 
anziano  aveva  funzioni  di  sindaco.  In  Lombardia, 
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lueutre  le  città  continuavano  ad  avere  un  ^o^isigliot 
composto  da  un  nomerò  ristafotto  di  membri  vita- 
lizi, nei  Comuni  rurali  T amministrazione  fu  in  modo 
uniforme  (1755)  attribuita  agli  esUmatif  cioè  a  co- 
loro che  erano  gravati  dall4mi>o8ta  ;  e  questi  for- 
marono il  convoeatOj  assemblea  che  sceglieva  i 
capi  {delegati)  e  stanziava  le  imposte.  Tra  i  dele- 
gati si  sceglieva  il  Hndaco.  In  Toscana  il  regola- 
mento generale  del  1774  ordinò  una  costituzione 
non  diversa,  sotto  la  direzione  del  consiglio,  dei 
priori  e  del  gonfaloniere  ;  mentre  a  Napoli  la  legge 
del  1806  ordinò  i  deeurionaH  o  consigli  comunali , 
con  funzioni  e  forme  non  dissimili.  La  tradizione 
d'autonomia  dei  Comuni,  spogliata  delle  sue  va- 
rietà e  delle  sue  esorbitanze,  trovava  così  uniforme 
regolamento. 

Le  riforme  toccarono  anche  ogni  altro  ramo  del- 
l'amministrazione:  milizia,  finanze  e  giustizia.  Nella 
milizia,  si  dà  assetto  ormai  definito  al  sistema  degli 
eserciti  stanziati  ($  116);  ma  persistono  ancora  i 
vieti  privilegi  delle  caste,  e  il  grande  contingente 
deir  esercito  è  sempre  preso  dal  volontariato.  Raf- 
forzato nell interno  T  organismo  difensivo  con  una 
attiva  polizia  di  sicurezza,  e  assicurata  all'esterno 
la  sussistenza  dello  Stato,  col  sistema  d'equilibrio 
($  145),  parve  che  gli  eserciti  dei  piccoli  Stati  ita- 
liani non  avessero  ragione  d'esistere,  sicché,  nella 
lunga  pace  del  secolo  XVIII,  se  ne  allentò  la  di- 
sciplina e  ne  andò  quasi  spento  lo  spirito.  Mentre 
Genova  e  Venezia  restavano  pressoché  smunite  di 
forze  di  terra,  Napoli  si  appagava  di  pochi  reggi- 
menti provinciali.  Solo  il  Piemonte  conservava  le 
tradizioni  di  un  esercito  regolare,  ma  nella  pace 
anch'esso  lasciava  indebolire  la  propria  compagine  ; 
mentre  Leopoldo  di  Toscana  giunse  fino  ad  abolire 
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la  guarnigione  e  a  sciogliere  l'esercito,  sostituen- 
dovi una  guardia  civica  generalmente  derisa.  Solo 
le  armi  napoleoniche,  attuando  anche  da  noi  il  prin- 
cipio moderno  della  coscrizione,  proclamato  dalla 
Rivoluzione,  e  scuotendo  con  formidabile  urto  le 
basi  dei  vecchi  ordinamenti,  valsero  a  sollecitare 
un  nuovo  ordinamento  militare  e  a  rianimarne  le 
virtìi. 

Nelle  finanze  furono  più  profondi  i  mutamenti. 
Gli  Stati  nazionali,  non  più  costretti  a  versare  in 
casse  straniere  i  prodotti  delle  imposte,  si  trova- 
rono in  grado  di  regolare  il  fabbisogno  e  di  desti- 
narlo a  profitto  della  prosperità  interna  di  ciascuno. 
Perciò  tutti  sentirono  che  un  assetto  normale  delle 
finanze  non  poteva  esser  dato  che  da  un  sistema 
uniforme  di  tassazione,  proporzionato  sugli  averi 
dei  cittadini,  senza  pericolose  esenzioni.  Ormai 
erano  cessate  le  ragioni  dei  privilegi  feudali  o 
mercantili,  col  nuovo  equilibrio  delle  ricchezze, 
raggiunto  attraverso  il  lento,  ma  sicuro  affermarsi 
di  un  sano  liberismo  economico;  e  quindi  le  ri- 
forme potevano  in  questo  campo  coraggiosamente 
operare.  L'azione  è  diretta  ad  abolire  le  esenzioni, 
affermando  il  principio  della  proporzionata  tassa- 
zione di  tutti  i  cittadini,  e  a  semplificare  l'orga- 
nismo finanziario,  riducendo  le  imposte,  le  tasse 
e  i  monopoli  a  poche  voci  veramente  e  sicuramente 
proficue.  Armi  di  queste  riforme  furono  i  censi- 
menti e  i  calasti,  che  si  applicarono  quasi  in  ogni 
Stato.  Il  catasto  lombardo,  già  precedentemente 
ordinato  ($  117),  veniva  saggiamente  e  rigoroBa- 
raente  ripreso  nel  1749  e  compiuto  nel  1760,  sotto 
Maria  Teresa,  con  criteri  illuminati  e  fecondi,  rap- 
presentati dalla  descrizione  e  dalla  stima  peritale 
delle  terre  e  degli    edifici  e  dalla  regolare    tenuta 
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dei  registri  delle  variazioni.  Meno  perfetti  furono 
i  catasti  delle  altre  regioni,  perchè  tuttora  fon- 
dati sulle  denuncio  ;  in  Piemonte,  già.  iniziato  dal 
1731  ;  a  Modena,  in  parte  compiuto  nel  1791  ;  negli 
Stati  pontifici,  ordinato  da  papa  Pio  VI  (1777-81)  ; 
a  Napoli,  cominciato  sotto  Carlo  III  (1741),  ma 
fieramente  avversato  dalle  popolazioni,  sicché  non 
andò  a  fine,  come  avvenne  in  Toscana,  dove  il 
catasto  leopoldino  dovette  arrestarsi  per  via.  Ca- 
tasti più  ordinati,  con  operazioni  geometriche  par- 
ticellari,  portò  la  dominazione  francese,  ma  iiirono 
compiuti  solo  dai  governi  della  Restaurazione,  a 
Napoli  nel  1825,  in  Toscana  nel  1835,  negli  Stati 
pontifici  nel  1835,  in  Sicilia  nel  1862  e  in  Sardegna 
anche  più  tardi;  mentre  al  Veneto,  dopo  il  1817, 
si  allargava  il  catasto  lombardo.  Cosi  l'imposta 
diretta  si  riduceva  alle  due  forme  :  fondiaria,  detta 
in  molti  luoghi  estimo,  in  Toscana  tassa  di  reden- 
zione, e  personale  chiamata  ancora /oca/ieo  o  te- 
aianti.  Dalle  molteplici  gabelle,  si  passava  a  deter- 
minare una  sola  imposta  indiretta  per  introduzione, 
estrazione  e  transito  delle  merci,  e  poche  altre  ben 
precisate  per  altri  tìtoli,  semplificando  così  il  si- 
stema della  legislazione  doganale;  mentre  sì  rìdu- 
cevono  i  monopoli  {regìe). 

Ordinato  assetto  conseguiva  anche  la  giustizia, 
poiché  tutti  gli  Stati  si  adoprano  a  distruggere  i  vec- 
chi privilegi  del  foro,  restringendo  i  diritti  degli 
ecclesiastici,  abolendo  i  feudi  e  le  corporazioni,  sop- 
primendo, anche  prima  della  Rivoluzione,  i  tri- 
bunali del  8anV  Uffizio.  Allora  si  precisarono  le 
competenze  dei  giudici  di  prima  istanza,  a  tipo  di 
giudice  unico  ($  118),  mentre  a  sistema  collegiale 
si  ordinavano  i  tribunali  d'appello,  e  specialmente 
quelli  supremi,  istituiti  anche  negli  Stati   ohe   ne 
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mancavano  ancora.  Regole  più  precise  si  adot- 
tano nella  scelta  dei  giudici,  domandandosi  capa- 
cità e  gradi  accademici,  mentre  il  concetto  dello 
Stato  dì  polizia,  instaurato  per  virtìl  di  forze  so- 
ciali irriducibili,  domandava  una  giustizia  meno 
rigorosa,  ma  più  uguale,  e  favoriva  la  costituzione 
di  una  magistratura  libera  e  rispettata,  nell'inte- 
resse stesso  del  principe,  avviando  il  progresso 
giuridico  verso  il  principio  della  separazione  dei 
poteri  ($  149).  Da  (questi  concetti  movevano  con 
più  coraggio  e  precisione  anche  gli  ordinamenti 
del  dominio  francese;  ma  se  ne  staccarono  poi  i 
governi  della  reazione,  i  quali,  costretti  a  cercare 
appoggio  ai  troni  pericolanti,  nei  rigori  di  una  giu- 
stizia, troppo  spesso  ligia  alle  volontà  sovrane,  ri- 
pristinarono i  vecchi  ordini  (Inquisizione  e  tor- 
tura), quando  ormai  si  mostravano  vuoti  d'ogni 
virtù  e  impropri  al  governo  della   società  nuova. 


^  US.  —  La  codificasione. 

Quando  posò  finalmente  il  fragor  delle  armi,  e 
allo  Stato,  fatto  centro  della  pubblica  vita  e  non 
più  oggetto  di  dominio  per  il  principe  o  per  una 
potenza  straniera,  si  rivolsero  assidue  le  cure  dei 
governanti,  nelle  nuove  forme  del  reggimento  di 
polizia;  si  avverti  anche  il  bisogno  di  unificazione 
e  di  ordine  delle  norme  giuridiche,  affinchè  la  fun- 
zione della  certezza  del  diritto,  assunta  in  pieno 
dagli  organi  dello  Stato,  potesse  trovare  più  pronto 
e  più  facile  movimento.  Vigevano  nei  diversi  paesi 
le  leggi  più  varie,  derivate  dalle  molte  fonti  di 
produzione,  riconosciute  secondo  i  principi  dell'au- 
tonomia normativa  :  leggi  e  ordinanze  dei  principi , 
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statuti  delle  città  e  dei  Comuni  rurali,  statuti  degli 
enti  associativi  privilegiati,  consuetudini;  e,  come 
fonte  sussidiaria,  il  diritto  comune,  romano  e  ca- 
nonico, secondo  i  testi  delle  leggi  e  secondo  le 
opinioni  dei  giureconsulti  ($$  111,  112).  Nel  regno 
di  Napoli,  si  contano  non  meno  di  undici  legisla- 
zioni, pienamente  vigenti.  Ciò  formava  una  specie 
di  intricato  labirinto,  che  conveniva  ai  tempi  dello 
Stato  patrimoniale,  poiché  lasciava  aperto  piti  spa- 
zio all'arbitrio  dei  principi  e  delle  caste  privile- 
giate; ma  il  nuovo  Stato  di  polizia,  che  se  ne  trovò 
imbarazzato,  si  adoprò  a  metter  ordine  alla  legis- 
lazione, benché  non  sempre  vi  riuscisse.  Già  si  è 
visto  che,  sulla  fine  del  periodo  precedente,  se  ne 
era  sentito  il  bisogno  e  tentato  l'avviamento  ($111); 
ma  l'opera  continuò  più  attiva'in  questa  età,  e  ne 
nacque  la  codificazione. 

Sul  principio,  dietro  l'esempio  delle  codificazioni 
private,  non  si  vuole  che  dar  ordine  alla  farra- 
gine delle  leggi,  raccogliendone  sistematicamente 
la  mole  e  riducendone  le  forme,  e  si  lascia  perciò 
ancora  sussistere  tutte  le  vecchie  fonti,  leggi  e 
statuti,  e  sopratutto  si  rispetta  il  diritto  comune, 
come  fonte  sussidiaria.  Così  era  inteso  il  testo 
delle  costituzioni  piemontesi  del  1728  ($  111),  che  fu 
riformato  e  completato  da  Carlo  Emanuele  III  e 
pubblicato  in  doppia  lingua,  italiana  e  francese,  nel 
1770;  e  così  operò  la  codificazione  privata  e  pub- 
blica dello  Stato  veneto,  dove  Angelo  Sabini  rac- 
colse le  Leggi  eriminali  del  serenissimo  dominio  t?«- 
neto  (1751),  mentre  Angelo  Memmo  ordinava  il 
('odice  feudale  della  serenissima  repubblica ^  appro- 
vato dal  Senato  nel  1780.  Né  diversa  avrebbe  do- 
vuto essere  l'opera,  che  in  Toscana  si  affidò  alla 
direzione  sapiente  di  Pompeo  Neri  (1745)  e  che  non 
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8i  potè  compiere,  nemmeno  quando  fu  più  tardi 
ripresa  (1787);  e  l'altra,  che  nel  regno  di  Napoli 
doveva  trovare  compimento  nel  codice  affidato  da 
Carlo  III  a  Pasquale  Cirillo  (1751),  redatto  ordi- 
natamente in  latino,  in  dodici  libri,  secondo  l'ordine 
del  Codice  giustinianeo,  e  denominato  Codice  earO' 
Uno,  benché  non  fosse  munito  di  sanzione  sovrana. 
E  questi  stessi  caratteri  ha  in  fondo  il  corpo  delle 
Leggi  civili  e  criminali  della  Sardegna,  promulgato 
nel  1827  da  Carlo  Felice,  poiché  anche  questo  si 
limita  a  raccogliere  le  vecchie  leggi  e  a  ordinarle, 
senza  abolire  il  diritto  romano  e  le  norme  giuri* 
diche  antiche.  Più  sicuro  progresso  segna  la  com" 
pilazione  del  Codice  di  leggi  e  costitvaioni  di  8.  A, 
Serenissima,  ordinato  per  gli  Stati  Estensi  da  Fran« 
cesco  III  dì  Modena,  cominciato  a  pubblicarsi  nel 
1771  e  compiuto  nel  1773,  non  senza  influsso  delle 
costituzioni  piemontesi  del  1729;  poiché  qui,  dove 
aveva  suonato  la  voce  del  Muratori  ($  113),  non  si 
volle  soltanto  ridurre  a  uniformità  le  leggi  dei 
principi  e  dei  municipi,  risecando  quelle  andate  in 
disuso,  ma  si  dette  autorità  ai  compilatori  di  for* 
mare  originali  costituzioni,  convenienti  alle  nuove 
occorrenze  dello  Stato,  desumendole  dai  principi 
supremi  del  diritto  e  dal  diritto  comune,  intendendo 
così  di  muoversi  verso  il  concetto  moderno  del 
codice,  benché  poi  non  si  pensasse  a  toccare  il  va- 
lore subordinato  delle  leggi  locali,  né  quello  sussi- 
diario del  diritto  comune. 

Opera  meno  imperfetta  per  l'unificazione  del  di- 
ritto si  potè  compiere  invece  in  alcune  parti  spe- 
ciali del  sistema  giuridico,  che  erano  più  bisognose 
di  riforme,  e  su  cui  più  profonda  si  era  agitata  la 
critica  delle  nuove  idee  filosofiche.  Sorge  così,  anche 
avanti  la  codificazione  francese,  un  gruppo  di  co- 
SoLMi,  /Storia  del  dir.  ito2.  •  57. 
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dici  Bpeoialì,  prìnoipalmente  in  materia  penale,  pro- 
oessuale  e  commerciale,  i  quali  intendono  a  dar 
fuori  una  elaborazione  compiuta  e  intera  del  pro- 
prio campo  giurìdico,  e  rappresentano  così  una 
forma  intermedia  tra  le  precedenti  raccolte  legis- 
lative e  i  nuovi  codici  odierni.  La  tradizione  dà 
anche  ad  essi  principal  nutrimento,  né  si  intende 
abolito  il  valore  sussidiario  delle  leggi  speciali  e 
«lei  diritto  comune;  ma  la  formulazione  legislativa 
procede  già  piti  libera,  per  via  di  precetti;  si  ap- 
portimo  innovazioni  essenziali  al  diritto,  dietro  la 
traccia  di  principi  nuovi  ;  e,  abbracciando  sistema- 
ticamente tutta  la  materia  giuridica,  si  limita  di 
fatto  fortemente,  fin  quasi  ad  escluderlo,  il  valore 
dei  diritti  sussidiari.  Nel  diritto  penale,  dove  le 
idee  riformatrici  erano  in  Italia  più  mature  ($  146), 
si  ebbe  da  Leopoldo  I,  nel  1786,  il  testo  della  Le- 
gislazione  criminale  toscanUf  che  fu  un  vero  codice 
penale,  informato  alle  dottrine  del  Beccaria  e  del 
Filangieri,  nel  quale  risultò  abolita  la  pena  di  morte, 
si  soppressero  le  mutilazioni  delle  membra,  si  mutò 
il  sistema  penitenziario,  si  distinsero  i  delitti  e  le 
trasgressioni,  si  osservarono  molti  principi  di  equità/ 
suggeriti  dal  diritto  naturale.  Nell'anno  seguente, 
era  promulgato  in  Lombardia  il  Codice  dei  delitti  e 
delle  petie  di  Giuseppe  II,  por  esso  imbevuto,  ben- 
ché meno  largamente,  delle  idee  di  riforma,  ma  in 
sostanza  un  vero  codice,  coordinato  e  quasi  com- 
pleto. Non  altrimenti  a  Venezia,  nel  1792,  veniva 
approvato  un  corpo  di  leggi  criminali,  in  cui  era 
data  una  razionale  classificazione  dei  delitti,  dei 
rei,  delle  pene  e  delle  forme  di  .processo,  a  fine 
di  scemare  le  impunità  e  la  lentezza  dei  dibattiti. 
Intanto  già  in  Lombardia,  nel  1785,  veniva  promul- 
gato il  Regolamento   del  processo   eivilcy  che,  per 


IL  CODICE  KAPOLEONB  899 

iniziativa  di  Maria  Teresa,  nel  1781,  era  stato  ema- 
nato in  Austria;  sostituito  poi  nel  1801  dalla  re- 
pubblica cisalpina  con  un  Regolamento  giitdieiatHo 
civile,  e  più  tardi  (1804)  da  un  Metodo  giudiziario 
eivilej  i  quali  tutti  hanno  carattere  di  codice.  Questo 
carattere  è  pure  nel  Codice  per  la  veneta  manna 
mercantile,  preparato  dal  magistrato  della  MercaU' 
zia,  e  promulgato  nel  1786. 

Ma  ormai  le  nuove  idee  erano  scoppiate  nella 
Rivoluzione,  la,  quale  volle  rompere  ogni  rapporto 
col  passato  e  ricostruire  l'edificio  legislativo  coi 
materiali  dettati  dalla  ragione,  sui  suggerimenti 
della  natura.  Negli  anni  epici  della  Rivoluzione, 
l'opera  legislativa  fu  frammentaria  e  talvolta  in- 
coerente, come  si  conviene  a  tempi  di  scarsa  cer- 
tezza del  diritto  ;  ma  quando,  col  consolato  di  Na- 
poleone, si  ritornò  a  un  governo  fortemente  accen- 
trato, che  ai  nuovi  ordinamenti  seppe  adattare 
l'esperienza  del  passato,  fu  sentito  anche  il  bi- 
sogno di  dare  ordine  alle  nuove  leggi  e  di  accor- 
darle con  la  materia  giuridica  tradizionale,  neces- 
sariamente sopravvissuta.  Senonchè  i  nuovi  tempi, 
proclamando  il  principio  dell'eguaglianza  civile  e 
unificando  la  struttura  sociale,  domandavano  ohe  le 
leggi  non  fossero  \}Ìvl  un  complesso  di  disposizioni 
particolari,  convenienti  ai  bisogni  mutevoli  di  una 
società,  cui  era  sempre  di  sussidio,  qualora  man- 
casse una  acconcia  disposizione  legislativa,  l'espe- 
rienza secolare  delle  leggi  romane,  considerate 
come  vigenti  ;  ma  volevano  che  le  leggi  si  presen- 
tassero in  un  sistema  coordinato  di  rapporti,  tutti 
diretti  a  uno  scopo,  e  che  questo  sistema,  aperto 
all'intelligenza  di  tutti,  semplice  e  generale,  fosse 
sufficiente  ai  bisogni  della  vita  giuridica.  Si  matura 
così  il  concetto  già  enunciato  del  codice,  come  or* 
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gallismo  omogeneo  della  legislazione  cirile,  con  ca- 
rattere di  eemplicità  e  di  fermezza,  necessario  e 
sufficiente  air  applicazione  del  diritto.  Nel  1804 
si  pubblicava  in  Francia  il  Gode  civil,  dovuto  al- 
l'iniziativa  di  Napoleone  e  all'opera  di  una  dotta 
commissione  di  giuristi,  nella  quale  emergono  i 
nomi  del  Tronchet  e  del  Portalis.  Questo  codice 
fu  esteso  all'Italia,  con  decreto  del  30  marzo  1806, 
e  in  pochi  anni  le  vittoriose  armi  napoleoniche  o 
la  spontanea  adesione  dei  popoli  lo  divulgarono 
in  quasi  tutta  Europa;  mentre  in  Italia»  insieme 
col  codice  di  procedura  civile  (1806),  col  codice 
di  commercio  (1808)  e  con  le  leggi  criminali 
(1808,  1810),  tutti  promulgati  anche  da  noi  dal 
dominio  francese  o  imitati  dai  governi  autonomi, 
formò  la  base  del  diritto  italiano  vigente.  Ma  il 
codice  Napoleone,  frutto  di  un  sapiente  compro- 
messo tra  le  idee  nuove  e  il  diritto  tradizionale, 
non  spostò  violentemente  il  corso  storico  del  di- 
ritto italiano,  ma  venne  anzi  a  confermarlo  e  a 
sospingerlo  nella  nuova  direzione,  in  cui  si  era  ri- 
solutamente collocato  ai  tempi  delle  riforme.  Le 
idee  filosofiche  nuove,  penetrate  in  Italia,  vi  erano 
già  mature,  e  rappresentavano  una  aspirazione  ge- 
nerale dei  governi  e  dei  popoli;  non  erano  dunque 
soltanto  un  prodotto  straniero.  Nel  resto,  il  co- 
dice Napoleone  proveniva  quasi  direttameute  da 
una  tradizione  scientifica  intorno  al  diritto  romano, 
che  risaliva  alla  Glossa  e  a  Bartolo  ($  92),  e  che 
anche  in  Francia  non  aveva  mai  perduto  il  segno 
della  sua  orìgine  italiana.  Questa  tradizione  scien- 
tifica aveva  fatto  capo  alle  opere  del  Domat  (1625- 
96)  e  sopratutto  del  Pothier  (1699-1772),  che  il  di- 
ritto romano  avevano  chiarito  alla  luce  della  filo- 
sofia e  del  diritto   consuetudinario  francese,  sulla 
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traccia  delle  grandi  opere  interpretative  dei  com- 
mentatori italiani;  sicché  non  contrastava  con  le 
correnti  teoriche  e  pratiche,  antiche  e  nuove  della 
nostra  scienza.  È  vero  che  la  materia  del  codice 
veniva  in  parte  dalle  coutumes  nazionali  di  Fran- 
cia, ma  oltreché  queste  ultime  erano  il  risultato  dei 
medesimi  elementi,  che  avevano  informato  il  diritto 
italiano,  diritto  romano,  germanico,  canonico  o 
volgare  ($  1),  non  si  può  disconoscere  che  tale 
materia  vi  era  passata  attraverso  a  una  elaborazione 
scientifica,  quasi  interamente  romanistica,  che  vi 
teneva  la  prevalenza. 

Ciò  spiega  in  parte  come  la  codificazione  fran- 
cese abbia  potuto  essere  accolta  ed  applicata  in 
Italia,  senza  scosse  e  senza  proteste,  e  come  poi 
sia  divenuta  la  base  della  nostra  legislazione  po- 
steriore. Veramente,  la  relativa  autonomia  delle 
repubbliche  italiane,  create  dalla  Rivoluzione,  e  il 
bisogno  di  unità  legislativa  promossero  in  Italia, 
anche  sotto  il  predominio  francese,  notevoli  ten- 
tativi di  codificazione  (1),  che,  nella  materia  penale, 
ebbero  a  saggio  la  collezione  edita  a  Brescia  (1807) 
dei  travagli,  a  cui  aveva  cooperato  l'alto  intelletto 
del  Romagnosi.  Ma  il  concetto  patrimoniale  dello 
Stato,  rimesso  in  pratica  da  Napoleone  ($  145), 
doveva  far  preferire  il  sistema  dMraporre  le  leggi 
francesi,  considerate  come  piì3i  perfette,  anche  all'I- 
talia, e  ciò  avvenne  di  fatto  tra  gli  anni  1806  e 
1811,  per  tutta  la  legislazione  civile  e  penale,  ad 
eccettuarne  il  solo  codice  di  procedura  penale  (1807), 
che  fu   diverso  per  l'Italia.  JJè  fu   grave  danno, 

(1)  Se  ne  veda  la  storia  esposta  dal  Del  Giudice,  Il 
centenario  del  Codice  Napoleone  a  Milano,  in  B^ndioonti 
dell'Istit.  lomb.,  ser.  II,  t.  XL,  1907. 
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conviene  riconoscerlo;  poiché  i  codici  francesi, 
specialmente  il  Codice  Napoleone,  così  solidi  ed 
organici  nell'insieme  e  nelle  parti,  così  sobri  e 
recisi  nella  forma  veramente  precettiva,  possono 
essere  additati  come  modello  di  un'opera  legisla- 
tiva, la  quale,  dopo  aver  distrutto  l'aggrovigliato 
intreccio  delle  vecchie  fonti  giuridiche,  aveva  dalle 
rovine  saputo  erigere  il  nuovo  edificio,  conveniente 
alle  mutate  condizioni  sociali.  Questi  codici  non 
repugnavano  alle  tradizioni  e  all'avviamento  del 
diritto  italiano,  poiché  l' Italia,  già  ai  tempi  del 
suo  rinascimento,  aveva  pòrto  solenne  mole  di 
materie  a  quell'edificio,  ed  era  da  un  pezzo  en- 
trata nell'orbita  del  nuovo  movimento  pratico  e 
filosofico. 

La  caduta  del  dominio  napoleonico  e  le  idee 
scientifiche  avverse  alla  codificazione  non  ebbero 
potere  di  arrestare  il  moto  ormai  sicuramente  trion- 
fante. La  famosa  controversia  circa  la  preferibilità 
o  meno  del  diritto  codificato  al  diritto  consuetu- 
dinario, dibattuta  in  Germania  principalmente  tra 
il  Thibaut  e  il  Savignj  (1814),  controversia  che 
valse  a  fissare  il  programma  scientifico  della  scuola 
storica  del  diritto  ($  146),  restò  quasi  senza  eoo 
in  Italia,  o  l'ebbe  tarda  e  affievolita  (1),  poiché  da 
noi  era  forse  più  che  altrove  vivo  il  bisogno  di 
precisare,  in  pochi  e  brevi  testi  organici,  le  leggi 
fondamentali  della  vita  giuridica.  Naturalmente 
Topera  della  codificazione  non  poteva  abbracciare 
tutto  il  campo  del  diritto:  il  diritto  pubblico,  in 
gran  parte  nuovo,  tuttora  in  formazione  e  piti  facile 


(1)  F.  Sclopis,  Della  vocazione  del  nostro  secolo  alla 
legislazione  ed  alla  giurisprudenza,  nell'opera  Della  le- 
gislaz.  civile,  Torino  1835. 
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ai  repentini  movimenti,  ne  restava  quasi  intera- 
mente escluso  ;  ma  essa  comprendeva  invece  tutto 
il  territorio  del  diritto  privato,  penale  e  proces- 
suale, più  maturi  nella  loro  evoluzione  e  più  adatti 
ad  uniformarsi  alla  costrizione  di  un  codice. 

Perciò  la  reazione  medesima,  che,  per  primo  atto, 
aveva  preteso  di  richiamare  in  vigore  il  vecchio 
sistema  legislativo,  durato  senza  interruzione  nelle 
isole  di  Sicilia  e  di  Sardegna  ($  145),  non  seppe  poi 
resistere  alla  vocazione  imperiosa  dei  tempi,  che 
condannavano  i  logori  istituti  di  una  tradizione 
antiquata,  domandando  rassetto  codificato  di  un 
diritto  nuovo;  sicché  quasi  ogni  Stato,  dal  Pie- 
monte al  regno  delle  Due  Sicilie,  si  pose  attiva- 
mente air  opera  della  codificazione.  Mentre  la 
Lombardia  e  il  Venato  ricevevano  quasi  integrai- 
mente  i  codici  austriaci  (1815),  tra  gli  Stati  nazio- 
nali fu  primo  questa  volta  lo  Stato  pontificio,  che 
si  affrettava  sul  cammino  del  reggimento  di  polizia, 
quanto  più  aveva  tardato  a  raggiungerlo,  pubbli- 
cando un  codice  processuale  civile  (1817),  che  fu 
riformato  col  Regolamento  legislativo  e  giudiziario 
per  gli  affari  civili  (1834),  provveduto  anche  di 
norme  di  diritto  civile  sostanziale,  benché  lacunoso; 
a  cui  si  accompagnarono  un  regolamento  di  com- 
mercio (1821)  e  un  altro  sui  delitti  e  sulle  pene 
(1832).  Nella  bassa  Italia,  si  ebbe  il  Codice  per  Ip 
Regno  delle  Due  Sicilie  (1819),  che  comprende  la 
materia  civile,  penale,  processuale  e  commerciale  ; 
mentre  a  Parma  si  formavano  i  quattro  codici  di 
diritto  e  di  procedura  civile  e  penale  (1820);  ciò 
che  più  tardi  si  faceva  anche  a  Modena  (1851-59). 
Intanto  in  Toscana  si  promulgava  il  codice  penale 
(1853),  e  si  preparava  la  codificazione  del  diritto 
civile  ;  mentre  il  Piemonte,  più  di  ogni  altro  attivo 
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nell'opera  legislativa,  dava  fuori  il  codice  civile, 
detto  poi  Albertiìio  (1837),  e  gli  altri  codici  per  il 
diritto  penale  (1839),  per  il  diritto  commerciale 
(1842),  e  per  il  processo  penale  (1847)  e  civile  (1854, 
1859),  rimasti  poi  a  base  della  legislazione  italiana. 
Tutti  questi  codici  sono  modellati  sugli  esempi 
francesi,  talvolta  anche  servilmente;  ma,  mentre 
da  una  parte,  segno  di  paurosi  governi,  si  ado- 
prano  a  richiamare  in  vita  alcuni  istituti,  che  la 
Rivoluzione  aveva  spazzati,  come  le  primogeniture, 
i  fedecommessi,  la  prevalenza  agnatizia^  i  feudi; 
dall'altra,  richiamandosi  con  più  cura  alla  tradi- 
zione italiana,  adempiono  alla  funzione  di  togliere 
dalle  leggi  francesi  quel  che  v'era  di  meno  conve- 
niente all'indole  nazionale,  sostituendovi  elementi 
tradizionali  e  scientifici,  che  in  più  punti  segna- 
rono un  indubitato  progresso.  Cosi  si  preparava 
la  via  alla  codificazione  del  nuovo  Regno. 

§  148.  —  Per  le  indicazioni  bibliografiche,  si  veda  lo 
Sclopis,  cit.  a  ^  4,  n,  2. 

$  149.  —  Il  diritto  moderno. 

L'assolutismo  dei  governi,  nelle  forme  dello 
Stato  patrimoniale  (^  114)  e  dello  Stato  di  polizia 
(§  145),  aveva  conquistato  sugli  individui  una  si- 
gnoria di  fatto,  che  giungeva  quasi  all'annienta* 
mento  di  ogni  personalità;  ma  di  questa  signoria 
si  era  valso  per  soffocare  in  una  stretta  violenta 
tutti  i  gruppi  sociali,  organizzati  in  modo  auto- 
nomo e  dotati  di  una  virtù  interna  di  elaborazione 
giuridica  ($  76),  dai  quali  muoveva,  non  soltanto 
un  continuo  contrasto  ad  ogni  azione  degli  organi 
politici,  ma  anche   una   dura   oppressione   per  le 
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attività  individiwli.  Gadevano  oorì  fendi  «  auto- 
nomie, giunsdieionì  privilegiate  e  corporaaioni 
(^  147),  e  lo  Stato  si  metteva  in  rapporto  diretto 
con  l'individuo,  provvedendo  a  una  rieostituzione 
organica  del  sistema  del  diritto.  Ma  intanto  la 
formasione  dì  forti  capitali,  destinati  a  produrre 
redditi  pronti  e  sicuri;  il  trionfo  di  un  grande 
oommeroio  internazionale,  non  piil  rattenuto  da 
barriere  doganali  ;  la  liberazione  dai  disastri  e  dagli 
incubi  delle  oarestie  e  delle  pestilenze,  migliorando 
r  economia  generale,  aumentavano  il  benessere  dei 
singoli  e  degli  Stati,  rompevano  le  catene  dei 
grappi  protezionisti,  consencivano  che  fosse  abban- 
donato alle  attività  individuali,  traviate  dalla  cor- 
rente smithiana,  il  giuoco  delle  forze  economiche 
della  cooperazione  sociale.  £  ciò  avveniva  quando 
Findividuo,  esaltato  dalle  dottrine  del  diritto  natu- 
rale ($  113),  si  contrapponeva  allo  Stato  con  un  pro- 
prio intangibile  dominio  di  diritti  innati,  e  si  affer- 
mava, nelle  dottrine  contrattualiste,  come  arbitrario 
fattore  delle  forme  politiche  ($  146).  Preparata  dalle 
riforme,  la  Rivoluzione  consegnò  a  norme  positive 
il  principio  della  libertà  individuale,  che  trasformò 
tutto  il  diritto  moderno. 

Prodotto  di  questo  principio  fu  il  sistema  demo- 
cratico rappresentativo,  che  muoveva  dalla  diehia- 
rvusione  dei  diritti  dell* uomo  e  del  cittadino  (1788- 
1791),  affermando  l'uguaglianza  di  tutte  le  persone 
di  fronte  al  diritto  ;  la  libertà  di  proprie  determi- 
nazioni, nel  campo  dell'attività  economica,  patri- 
moniale, morale,  intellettuale  e  politica,  fin  dove 
non  sia  leso  un  diritto  altrui  o  minacciato  un  in- 
teresse legittimo  o  generale;  la  laicità  dell'orga- 
nizzazione pubblica,  per  cui  lo  Stato  era  fatto 
indipendente  da  ogni  professione  religiosa  e  l'in* 

67, 
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dividuo  conquistava  la.  libertà  di  oosoiens&a  e  di 
oulto.  Nell'urgenza  di  affidare  a  conYenienti  organi 
di  governo  la  tutela  di  questi  principi,  tra  le  in- 
certezze e  i  contrasti  di  una  società  tuttora  disor- 
ganizzata, anche  gli  Stati  italiani,  improvvisati 
dalla  conquista  e  dall'esempio  francese,  si  affret- 
tavano a  gettare,  nelle  earte  eostituzionaliy  ì  prin- 
cipi cardinali  dell'ordinamento  dei  pubblici  poteri*, 
e  benché  questi  principi  fossero  scarsi  e  mutevoli, 
esposti  in  precetti  filosofici  e  dottrinari,  più  che 
legislativi,  giovarono  tuttavia  a  formare,  nelle  co-» 
scienze  e  nella  pratica,  anche  a  traverso  le  vicende 
della  Restaurazione^  le  regole  essenziali  del  governo 
rappresentativo  moderno,  rimaste  suscettibili  di 
idonei  adattamenti  e  di  inteme  elaborazioni  (1).  Per- 
ciò alle  costituzioni  cisalpine  degli  anni  1797-1802, 
imitate  dalle  forme  repubblicane  della  Francia, 
succedono  poi  le  costituzioni  dell'epoca  napoleonica, 
destinate  a  sistemare  il  nuovo  regno  (1805-10),  in 
cui  prevale  di  nuovo  lo  spirito  militare  e  quasi  il 
concetto  della  patrimonialità  dello  Stato  ($  145); 
spirito  e  concetto,  che  dovettero  tuttavia  rispettare 
molte  delle  conquiste  civili  già  conseguite;  e  poi, 
durante  il  movimento  della  Restaurazione,  mentre 
negli  Stati  nazionali  continua  l'opera  riformatrice 
dei  governi  -piò.  o  meno  illuminati,  la  tendenza 
costituzionale  trionfa,  pur  brevemente,  nella  carta 
napoletana  del  1821,  imitazione  di  quella  spagnuola 
del  1812,  e  poi  durevolmente,  nello  statuto  alber- 
tino  del  1848,  derivato  dalla  costituzione  francese 
del  1881,  per  cui  si  attua,  nell'accentramento 
politico  del  Re,  delle  due  Camere  e  del  Gabinetto, 


(1)  Cfr.  Romano,  Le  prime   earte  eostUuzionali,  Mo- 
dena 1907,  pag.  18. 
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it  'sistema  rappresentativo  di  uu  governo  di  Gabi- 
netto, rimasto  poi  a  base  della  costituzione  del 
nuovo  Regno  ($  150). 

Su  queste  carte  costituzionali  e  sulla  serie  delle 
leggi  generali  e  speciali,  disposte  nella  codificazione, 
(^  148),  si  costruisce  il  nuovo  ordinamento  giuri- 
dico, che  consacra  un  diritto  obbiettivo  pili  semplice 
fpiìL  preciso  e  piil  saldo,  prodotto  della  tradizione 
Btorica,  modificata  da  quei  principi  supremi.  Tale 
oidinamento  giuridico,  di  fronte  ai  diritti  di  su- 
premazia dello  Stato,  esercitati  sulle  persone,  ri- 
conosce una  pretesa  positiva  dell'individuo  ad  una 
efera  di  libertà,  che  trasforma  l'antica,  illimitata 
signoria  di  fatto  dello  Stato,  in  una  potestà  di  di- 
ritto.  J)ì  qui  esce  la  forma  moderna  dello  Stato 
giuridieOf  non  già  in  conseguenza  di  un  dualismo 
storico  tra  re  e  popolo,  tra  diritto  regio  e  diritto 
popolare,  come  vuole  il  Jellinek  (1),  ma  come  un 
prodotto  necessario  e  spontaneo  dello  Stato  di  po- 
lizia, allorché  questo  venne  investito  dalle  nuove 
energie  del  liberismo  economico.  Per  tale  forma,  fu- 
rono consacrati  i  diritti  di  libertà,  che  la  coscienza 
collettiva  giudica  inscindibili  dalia  persona  umana, 
non  perchè  siano  con  essa  innati  (diritto  naturale), 
ma  perchè  le  sono  stati  riconosciuti  come  neces- 
sari, in  forza  dello  sviluppo  storico,  per  la  parte 
che  ogni  individuo  prende  o  può  prendere  al  la- 
voro della  cooperazione  sociale,  ai  cui  fini  è  ordi- 
nato lo  Stato.  Rientrano  qui  i  vari  diritti  di  libertà, 
intesi  ad  impedire  le  indebite  ingerenze  degli  enti 
pubblici:  libertà  di  circolazione,  di  occupazione  e 
professione,  di  coscienza  e  di  culto,  di  opinione  e 


(1)  Allgem.  StaaUUhre,  I,  pag.  294-301. 
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dì  ttampa,.  dì  riunione  e  dì  assoeìaaione.  Inoltre 
lo  Stato,  rivolto  ai  fini  del  bebesseee  collettivo^ 
Bì  obbliga  positivamente  verso  i  cittadini  a  deter- 
minate prestazioni  (diritti  ci  vici);  «nei,  avendo 
bisogno  della  volontà  e  -  dell'orpera  delle  persone 
fisiche  e  morali  per  costituire  una  volontà  e  una 
azione  collettiva,  autorizza  i  sudditi  a  farsi  attivi, 
entro  il  proprio  organismo,  eeeondo  un  ordinato  « 
sistema  di  rappresentanza,  di  uffici  e  di  controlli^ 
per  cui  la  volontà  dei  singoli  si  muta  n^la  volontà 
dello  Stato  (diritti  politici). 

Tutto  il  diritto  pubblico  pertanto  si  manifesta 
come  un  sistema  coordinato  di  rapporti  fra  il  oit-. 
tadino  e  lo  Stato,  il  quale,  pur  mantenendo  integra^ 
e  piena  la  forza  dell' autorità  sovrana,  intende  » 
salvaguardare  i  diritti  di  libertà^  di  oittadinanz» 
e  di  partecipazione  politica  dei  sudditi.  A  questo 
giovano  le  varie  forme  delFistituto  della  rappre- 
sentanza, ordinatamente  instaurate  dallo  Stato 
moderno,  secondo  il  principio  di  una  prudente  di- 
visione dei  poteri,  dopo  che  il  dispotismo  della 
massa,  tumultuante  nella  rivoluzione  francese,  le 
violenze  della  classe  militare  dei  tempi  napoleo- 
nici, ì  rigori  assolutisti  dei  governi  della  reazione 
(^  145),  ebbero  avvertito  che  lo  Stato  e  Pindividno 
dovevano  essere  sottratti  non  soltanto  agli  arbitri 
ingiuriosi  di  un  principe  o  di  una  classe,  ma  anche 
a  quelli  risultanti  dalla  volontà,  diapotica  di  una 
diffusa  collettività.  A  questo  serve  un  organismo 
.  amministrativo ,  sapientemente  accentrato ,  che 
rompe  le  autonomie  insidiose  dei  territori,  delle 
classi  o  degli  individui,  o  le  costaringe  entro  certi 
confini;  provvede  a  una  regolare  e  accentrata  ge- 
rarchia di  uffici,  conferiti  non  più  per  vendita  o 
per  sorteggio,  ma  con  la  scelta  del  migliore  ;  ordina 


DIRITTO  PBNALB   E  PBOOBSSUALB  909 

con  uniformità  l6  circoscrizioni  locali  ($  147)  ;  ga- 
rantis(fe,  con  la  coscrizione  militare  di  tutti  i  sud 
diti  ($  116),  la  difesa  esterna  dello  Stato  e  lu 
pacifica  coesistenza  dei  cittadini  ;  crea  un  ordinato 
sÌHtema  di  controlli,  nei  vari  gradi  di  una  giurisdi 
zione  unica  ed  autonoma,  sopprimendo  le  giustiziti 
della  Chiesa,  dei  feudi  e  delle  corporazioni  ($  147); 
fonda  la  perequazione  tributaria  su  una  esatta  va- 
lutazioue  degli  averi  dei  cittadini  e  sul  principio 
dell'uguaglianza  dei  sacrifici  e  dei  vantaggi. 

Non  altrimenti,  nell'esercizio  dell'autorità  puni- 
tiva, il  diritto  moderno  si  ispira  all'esigenza  del 
rispetto  della  personalità  umana,  per  cui  cadono 
le  efiferatezze  dell'età  precedente  (§  120),  sono  abo- 
liti il  bando,  la  morte  civile  e  l'infamia,  e  la  pena 
si  presenta  come  una  sanzione  giuridica,  posta  al- 
l'osservanza di  un  precetto  legislativo,  destinata 
alla  difesa  della  società  e  alla  reintegrazione  del 
diritto  leso;  mentre  nel  processo  penale  si  nega 
valore  alle  denuncie  anonime,  si  fa  prevalere  il 
principio  della  gratuità  della  giustizia,  si  limita  il 
carcere  preventivo,  si  abolisce  la  tortura  e  le  provo 
privilegiate,  si  richiede  per  la  condanna  non  sem- 
plici indizi,  ma  prove  sufficienti  o  indizi  probatori. 
Così  nel  processo  civile,  presentando  la  tutela  delle» 
Stato  come  un  obbligo,  che  dà  orìgine  alle  preteso 
giuridiche  delle  parti,  il  diritto  moderno  dà  ordine», 
a  un  regolare  funzionamento  di  organi  e  di  con- 
trolli, con  fissazione  di  competenze  e  di  appelli, 
favorendo  il  tentativo  di  conciliazione,  la  sempli- 
cità delle  forme  la  pubblicità  delle  discussioni  v 
delle  sentenze.  L'amministrazione  della  giustizia 
si  spoglia  così  delle  forme,  tuttora  legate  alla  giu- 
stizia privata  ($  121),  e  il  processo  esecutivo  si 
trasmuta,  dalla   originaria  natura  sua  di  provve- 
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dimeuto  amministrativo  ($  106),  in  un  atto  di  giu- 
risdizione, compiuto  da  funzionari  pubblici  (tra  cui 
è  anche  l'usciere,  non  piti  semplice  messo  o  nuneins 
del  giudice)  e  per  via  di  pubbliche  funzioni. 

Nel  diritto  privato  fu  più  copiosa  la  parte  accolta 
dalla  tradizione,  poiché  qui  pììX  largamente  giovava 
l'esperienza  delle  leggi  romane,  fecondata  dalla 
scienza  medievale  (^  92);  pur  tuttavia  mutamenti 
profondi  furono  necessari  a  seguire  gli  impulsi  dei 
tempi  nuovi  ;  e  in  genere  può  dirsi  che  si  modifi- 
carono tutte  le  norme  romane,  le  quali,  convenienti 
alla  società  italiana  dei  tempi  dell'autonomia,  più 
non  rispondevano  ai  nuovi  principi,  promossi  dallo 
sviluppo  storico  e  proclamati  dalla  rivol  azione  fran- 
cese ;  sicché  gli  istituti  medievali  cedevano  il  posto 
alle  forme  piti  semplici  della  società  nuova  o  ne 
assumevano  lo  spirito. 

Anzitutto,  la  persona  umana  era  fatta  per  sé 
stessa  pienamente  capace  di  diritto,  per  il  prin- 
cipio fondamentale  dell'uguaglianza  giuridica,  per 
cui  il  concetto  fisico  di  uomo  é  tratto  a  coin- 
cidere con  quello  civile  di  persona  ($  57).  Cadevano 
pertanto  tutti  i  pesi  personali  d'orìgine  servile, 
che,  anche  dopo  la  fine  della  schiavitù,  avevano 
gravato  su  una  parte  numerosa  del  popolo,  spe- 
cialmente sui  rustici  ($  110);  e  con  essi  venivan 
meno  tutte  quelle  limitazioni  alla  capacità  giuridica, 
che  ne  erano  conseguenza.  Cadevano  le  incapacità 
o  le  riserve,  addossate  agli  stranieri  nell'esercizio 
dei  diritti  civili  ($  123),  e  quelli  erano  abilitati  ad 
acquistare  beni  nello  Stato,  a  godere  della  protezione 
generale  del  diritto,  a  far  valere  le  proprie  legit- 
time pretese,  specialmente  in  base  al  principio  della 
reciprocità  di  trattamento,  sempre  più  largamente 
affidato  a  norme  giuridiche,  fissate  nei  trattati  in- 
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ternazionali.  Si  spegneva  pienamente  ogni  influenza 
della  diversa  professione  di  fede  o  di  culto,  poicliè 
il  principio  della  libertà  religiosa,  timidamente  af^ 
fermato  per  via  della  tolleranza  giuridica,  consen- 
tita ai  culti  diversi  dalla  religione  cattolica  e  ormai 
tradizionale  in  Italia  ($  123),  proclamato  ora  aper- 
tamente dalle  idee  della  Rivoluzione,  non  tardava  a 
produrre  benefici  effetti  nel  campo  del  diritto,  ren- 
dendo di  fatto  giuridicamente  irrilevante  la  con- 
fessione religiosa,  restituendo  ai  professi  dei  voti 
religiosi  la  capacità  testamentaria  attiva  e  passiva, 
limitando  le  incapacità  degli  ecclesiastici  alP eser- 
cizio di  certe  pubbliche  funzioni.  Restavano  sol- 
tanto le  incapacità  generali  o  speciali  derivanti  da 
cause  fisiche  o  morali;  ma  l'età  minore  veniva  ri- 
solutamente limitata  a  un  certo  numero  d'anni  :  20, 
secondo  le  leggi  dei  tempi  repubblicani  (1797),  25 
o  21,  secondo  altre,  assicurando  poi  ai  cittadini 
la  piena  libertà,  sciolta  anche  dai  vincoli  della 
famiglia;  le  differenze  di  sesso  erano,  almeno  di 
fronte  alla  capacità  civile,  quasi  tolte,  poiché  la 
donna  era  fatta  capace  di  libere  determinazioni,  era 
chiamata  a  succedere  alla  pari  dei  maschi,  con 
obbligo  però  di  conferire  la  dote  (1798),  secondo 
le  regole  del  diritto  comune,  restringendosi  la  sua 
incapacità  soltanto  all'assunzione  e  all'esercizio  di 
cariche  pubbliche. 

Intanto  le  leggi  della  Rivoluzione  secolarizzavano 
lo  Stato  civile  (1797),  affidando  alle  autorità  comu- 
nali i  registri  di  nascita,  matrimoni,  dei  morti  e  dei 
cittadini  attivi.  Trionfava  così  il  principio  dell'u- 
guaglianza legale,  per  cui  erano  aboliti  i  privilegi 
($  147),  e  le  distinzioni  sociali  erano  fondate  su  dif- 
ferenze puramente  fisiche  o  economiche  ;  mentre  si 
ritornava  al  concetto  nazionale  dell'onore  (^  124), 
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che  poteva  essere  soltanto  un  riflesso  delle  cariche 
e  della  maggiore  o  minore  partecipazione  all'opera 
del  benessere  comune.  Le  persone  giuridiche^  fatte 
dipendere  dal  diritto  di  supremazia  proprio  dello 
Stato  ($  124)^  potevano  svolgere  una  autonomìa 
solo  in  quanto  fosse  ammessa,  riconosciuta,  limi- 
tata e  sorvegliata  dai  pubblici  poteri  ;  onde  mossero 
gli  atti  legislativi,  ohe  vietarono  agli  enti  ecclesia- 
stici di  acquistare  immobili  (1797),  che  abolirono 
le  disposizioni  generiche  a  favore  dell'anima  (Na- 
poli e  Sicilia,  1770  ;  Lombardia,  1797),  ohe  soppres- 
sero gli  istituti  della  Chiesa  dichiarati  non  neces- 
sari (Piemonte,  1848,  1855). 

Così  la  protezione  giuridica  accordata  a  tutti  gli 
individui  consentiva  che  si  negassero  ai  nuclei  fa- 
miliari quelle  attribuzioni  quasi  politiche,  le  quali 
avevano  resistito  così  tenacemente  ($  137),  e  la  fa- 
miglia rientrava  nel  suo  ordine  naturale.  La  mo- 
glie veniva  pareggiata  al  marito,  almeno  in  dignità  ; 
si  escludeva  il  predominio  agnatizio  nelle  succes- 
sioni, sopratutto  col  codice  Napoleone  (1806);  sicché, 
per  quanto  la  Restaurazione  tornasse  talvolta  alle 
odiose  differenze  di  linea  e  di  sesso,  essa  non  potè 
arrestare  il  cammino  del  diritto.  Perciò  doveva 
cadere  anche  l'istituto  del  fedeoommesso  ($  144), 
poiché  i  nuovi  tempi,  dopo  aver  cercato  di  limitarlo, 
vennero  all'abolizione,  in  Toscana  con  Pietro  Leo- 
poldo (1782,  1789),  in  Piemonte  con  Carlo  Ema- 
nuele III  (1797),  e  poi  per  tutta  Italia  con  le  leggi 
francesi  (1797,  1799,  1806),  che  dichiararono  liberi 
e  sciolti  i  beni  posseduti  dagli  attuali  investiti, 
salvo  il  diritto  dei  terzi.  Se  anche  qui  i  codici  della 
Restaurazione  riammisero  l'istituto,  questo  vi  era 
già  ancor  più  limitato  e  trasformato,  sicché  l'abo- 
lizione definitiva,  sanzionata  dal  codice  albertino, 
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non  era  che  la  necessaria  conseguenza  dello  svi- 
luppo storico.  Le  disposizioni  civili  contro  i  ma- 
trimoni clandestini  (Piemonte,  1771;  Napoli  e  Si- 
cilia, 1767  ;  Toscana,  1788)  aprirono  la  via,  in  questo 
ordine  di  rapporti,  all'azione  dello  Stato  ;  e  questo, 
ai  tempi  repubblicani  (1792,  1797),  non  tardò  a 
proclamare  e  a  regolare  il  matrimonio  come  atto 
puramente  civile,  adottando  le  norme  elaborate 
dalla  Chiesa,  fin  dove  si  giudicavano  convenienti, 
restringendo  gli  impedimenti  canonici  e  chiamando 
un  pubblico  funzionario  alla  celebrazione  del  ma- 
trimonio e  alla  tenuta  dei  registri. 

Riguardo  al  diritto  di  proprietà,  più  innovatrici 
si  facevano  le  leggi,  a  mano  a  mano  che  matura- 
vano i  germi  del  nuovo  ordimento  economico  ($  147). 
Il  diverso  regolamento  giuridico  dei  beni  mobili 
o  immobili  cedeva  il  passo  ad  una  legislazione 
uniforme,  ohe  tutti  i  beni  voleva  rivolti  ugual- 
mente al  benessere  sociale,  mentre  riconosceva  un 
diritto  di  proprietà  sulle  opere  letterarie  e  dell'in- 
gegno, determinandone  il  funzionamento.  Questa 
legislazione,  sospinta  dalla  corrente  smithiana,  si 
mostrava  avversa  agli  aggravi  patrimoniali,  che 
vincolavano  la  proprietà  specialmente  fondiaria,  e 
si  rivolgeva  a  restituire  ai  beni  la  piena  commer- 
ciabilità, per  favorire  le  tendenze  della  nuova  li- 
bertà economica.  L'abolizione  del  feudalesimo  era 
il  sintomo  più  evidente  di  queste  tendenze,  e  con 
essa,  mentre  si  sopprimevano  tutti  i  vincoli  per- 
sonali, si  garantiva  ai  feudatari  l'acquisto  del 
dominio  diretto  sulle  terre  già  feudali,  cessandosi  la 
devoluzione  dei  feudi  allo  Stato  e  restituendo  agli 
investiti  la  facoltà  di  disposizione  di  tutti  i  beni 
($  147).  Restavano  soltanto  i  pesi  patrìmoniali  e  lo 
rendite  in  natura,  conseguenza  delle  antiche  forme 
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di  distribuzione  fondiaria  ($  129),  ma  qui  ei  applicò 
il  sistema  della  redimibilità,  per  cui  quei  pesi  o 
quelle  rendite  erano  fatti  convertibili  in  denaro, 
mutati  in  censi  riservativi,  e  resi  affrancabili  (Na- 
poli, 1806).  Ma  l'enfiteusi,  che  aveva  avuto  tradi- 
zioni singolari  in  Italia  (^  129),  era  mantenuta, 
por  quanto  si  ammettesse  anobe  per  essa  il  prin- 
cipio della  redenzione.  Era  abolito  inoltre  il  di- 
ritto di  retratto,  sì  coattivo  che  prelati vo  (Lom- 
bardia, 1798),  lasciandosi  in  vita  soltanto  quello 
convenzionale;  mentre  le  leggi  si  affrettavano  ad 
a'bolire  le  decime  signoriali,  avanzi  del  feudalesimo, 
giungendo  fino  all'abolizione  delle  decime  sacra- 
mentali (1887)  e  riconoscendo  solo  quelle  domini- 
cali, dichiarate  commutabili.  Si  scioglievano  le 
promiscuità  e  si  limitavano  i  diritti  d'uso  a  poche 
categorie  meglio  precisate,  restringendo  le  conse- 
guenze della  proprietà  collettiva,  o  trasformando 
qiieste  ultime  nelle  forme  delle  comunioni,  dei 
consorzi  e  delle  partecipanze,  dotate  talora  di  per- 
sonalità giuridica. 

Liberata  da  questi  vincoli,  così  duramente  re- 
strittivi, la  proprietà  ritornava  alla  natura  sua 
di  diritto  individuo,  inviolabile  e  x>ieuo,  limitato 
da  grandi  interessi  pubblici,  che  possono  anche 
spegnerla  con  l'istituto  dell'espropriazione  per 
pubblica  utilità  ($  127),  e  modificata  nell'esercizio 
dalle  vane  forme  dei  diritti  sulle  cose  altrui.  Spa- 
riva finalmente  la  distinzione  tra  il  dominio  utile  e 
il  dominio  diretto,  che  aveva  servito  di  base  alla 
dottrina  della  proprietà,  per  tutti  i  secoli  del  risor- 
gimento ($  126). 

La  libertà  d'industria  e  di  commercio,  presto 
affermata  con  l'abolizione  dei  vincoli  di  mae- 
stranza e  di  corporazione  ($  147),  e  protetta  dalla 


l'unità  politica  915 

facoltà  della  libera  concorrenza,  sollecitando  le 
attività  individuali,  lasciava  pili  largo  spazio  alle 
mobili  forme  delle  obbligazioni  ;  mentre  un  di- 
ritto obbiettivo,  saldamente  fermato  nella  legge, 
ne  garantiva  più  pronta  l'esecuzione.  Alle  esigenze 
pili  rapidamente  mutevoli  dei  traifioi,  si  lasciava 
una  vita  giuridica  speciale,  regolata  coi  codici  pro- 
pri e  col  riconoscimento  di  una  più  attiva  vitalità 
degli  usi.  Si  conserva  così  un  diritto  speciale  del 
commercio,  prodotto  storico  del  carattere  profes- 
sionale e  di  classe,  che  storicamente  gli  aveva 
consentito  autonomia  di  fronte  alle  regole  limita- 
trìci  del  diritto  comune  e  canonico  ($  136)  ;  senon- 
chè,  divenuto  il  diritto  degli  atti  di  conmiercìo, 
veniva  aperto,  può  dirsi,  airattività  di  tutti. 


$  150.  —  FormaiioiLe  del  nuovo  Regno. 

Quando  le  nuove  condizioni  del  liberismo  eco- 
nomico, risvegliando  la  coscienza  sopita  della  na- 
zione, fecero  sentire  l'esigenza  di  uno  Stato  forte, 
che  rompesse  gli  insidiosi  inciampi  del  particola- 
rismo politico  e  salvasse  dagli  interessati  inter- 
venti della  preponderanza  straniera  ((  145),  si  levò 
l'idea  unitaria,  preparata  già  ai  tempi  della  rivo- 
luzione francese  e  propugnata  dai  poeti  e  dai  pen- 
satori. Scoppiò  pertanto  la  rivoluzione  nazionale 
(1848'-49),  ohe,  raffrenata  ancora  una  volta  dal  pre- 
dominio austriaco  (1849-59),  mostrò  tuttavia  le  ten- 
denze risolute  del  popolo  verso  l'autonomia  nazio- 
nale, di  cui  il  Piemonte,  militarmente  e  ammini- 
strativamente meglio  ordinato,  divenuto  Stato 
costituzionale  rappresentativo  (1848),  si  fece  inter- 
prete e  difensore.  Il  giuoco  dell'equilibrio  europeo, 
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capientemente  preveduto  e  seguito  dalla  politica  dfii 
(•.onte  di  Cavour,  provocando  dalla  Francia  Paiuto 
delle  armi,  necessarie  ad  abbattere  il  predomìnio 
austriaco  (1859),  aiutò  la  costituzione  dell'edificio 
])olitico  del  nuovo  Regno,  compiuto  poi  dagli  sforzi 
della  nuova  rivoluzione  e  della  guerra  nazionale 
(1859-61)  e  dal  favorevole  incontro  delle  vicende 
politiche  d'Europa  (1866,  1870).  Raccogliendo  una 
tradizione  unitaria  e  monarchica,  che  l'idea  del- 
l'Impero ($  29)  aveva  «salvato,  anche  a  traverso  le 
forme  disgregate  e  molteplici  dell'autonomia  ($  77) 
o  del  particolarismo  nazionale  ($  108),  l'Italia  si 
ricongiungeva  a  nazione,  nell'ordinamento  politico 
di  una  monarchia  costituzionale  rappresentativa, 
in  cui  i  diversi  organi,  distribuiti  con  un  regolare 
sistema  dì  controlli  e  di  garanzie  inteme  e  con 
«leterminazione  di  competenze,  provvedono  alla 
vita  pubblica,  regolati  e  diretti  dalla  partecipazione 
del  popolo,  il  quale,  per  opera  di  una  rappresen- 
lanza,  formata  con  la  scelta  degli  individui  piìi 
iidatti,  concorre  alla  formazione  della  volontà  po- 
litica. A  questo  Stato  si  affida  la  difesa  e  lo  svol- 
•rimento  del  diritto  moderno. 
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